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SAnfiorui» viti Cattris nonna vioendieftt  J.AtnbrofiusdeJ.Ioftphcip.« 

Iioais  profeaà  debetnus  itoitatiooem , quii  fiisre  fimUes  nob/s  paffibUcs  ; & notll  teeenint  nobij 

TiasTÌtxiquis  tainfiticibiliteriquaminternjinabilitercenocrunt.S.BernirdusdeTripl-fen.bonotu. 

Bcacorum  lO.  homirun  vita  memotix  prodita>t(tnqtiini  (iaiulacta  qnadim  aoiniata  propone»  luaCt 
td  nortn  Jtn  Uùiioa  lulliciz  hii»  > qui  booorom  optrum  czcmpUrii  unititi  volane  • S.  Baiilias  • 
SteUfdedetuntlameaincnSodusfuis.  Biiuchcap.  ].  ... 
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ALLEMINENTISS.  E REVERENDISS,' 

SIG.  £ PADRONE  COLENDISSIMO 

IL  SIGNOR  CARDINAL 

FRANCESCO  ANGELO 
RAPACCIOLI 

£ gialle  con  le  qttali  la  Dinina  Clemenza  hà  voluto 
in  egli  fecole  largamente  arricchire  la  ProoincU  deli 
l’ Vmbria  i in  concederle  ti  gran  numero  de’  Sanò , è 
Beati , fono  invero  fcgnalate , benché  fin’hora  in  era 
parte  occulte . Io , che  lungo  tempo  hò  cercato  tar^ 
ne  raccolto  > (euza  guardare  alla  mia  debolezza , ho 
preso  ardire  di  dar’ìn  lice  il  primo  Tomo , ch’ho  c6' 
pilato  delle  vite  di  quclli.Fra  quali , risplendendo  particolarmcte  il  Bea-) 
to  Bcnincata  Martire , della  fameglia  di  V'  E.  la  B.  Colomba , origina^ 
ria  della  Tua  Patria , e circa  sei  cent’altri  della  Città  di  Temi , di  cui  ella 
è Paftotè  : bò  ftimato , douer  dedicarlo, come  faccio  humilmentc  all’B 
y.  pub'icandolo  fotto  ilrìocrito  nome  ^ lei, con  vn  Difeorfe  della  Pro- 
uìncia  deir/mbria  j dalla  quale  ella  discendci  in  teftimoiuo  della ileoo* 
tiffima  seruitù , c delfiafinite  obligationi , che  le  prefetfo . Ardirei  aià^ 
che  fnpplicar  Y.  E.  della  protetdone  dell’opera , se  non  temeffi  d'eilenj 
'dere  la  sua  generosa  bontà . La  supplico  sì  bene  a voler  degnati  di  gra< 
dir  quefto  picciol  segno  d'esseqnio , c di  rinerenza , per  rendermi  lant^ 
maggiore  il  cumulo  delle  sue  gratie . E qui  rcfto,facendq  ^ ^ 

nyliffimo  inc^q . Di  Fqlig*®  *4;  Gennaro  i 647. 

DiV^  Ei  Rciètcndiflii 


PenòtiM.  & óbn^  Sièr? 
Lodouico  lacobilU 


Rcoev« 


♦ ; 


Reaciendiffimi  Pi  D.  Ferdiiìiiidi  Vgbelli  Florendai  J 
Abbads  Ordinis  CifiercienCi 

!■  Per  lIiBbem,  & Admednm  Rener.  D.  Ladouicum  bcobijlacn 
I.  V.  O,  Patrìdam  Fnlginaiem . 


VMBRXA  NtUlium  ur  ftUx  Métir  Ausrmmt 
libi  ih  pittai  miihat  Hit  /ibtr. 

Bttt  tuoi  OiyOS  ingmi  Sator  Orbii  bonari 

ProfiquhurQoiUitfid  lAGOBlLL^t  burnì t 
Hit  4tdh  in  tabu/il  borum  hmatmi  aSa 

Suit  ittgh  bot  fìudium  far  mtminifft  Attui t 

liofdcm  te  Argamentum  hains  Opem  ; « 

plSTICON.  ' 

frtOXDA  VP’LOINBFS  Vir  SauBorum  uHa  nttn/tt » 

Hit  utirilii  rtrLQBHT  FVLQBT  ^ Ult  ttih* 


Del  Si^  Gio:  Baniftì  dà  Nòrcià  \ ^ 7 


iVilìi  va iibr»  non  ì»  fonqutlìti 

iala^rnT*Tf~  •/. 

Uz.ua  hmmnrtat  dtl  faradi/Ot 

Obi  tv HBRO  godìi  DÌ  ì t fugata  in  furiti 
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B’  quiBi  vnCìtt,  tbitonmirabìrurti 
Hd  iildCOBlLLliin  nuoua  ftg^aintifti 
Oui  adirarti  i vaghiggiar  puoi fifa 
} Ut  tanti  tuoi  i'immintt  giorii/pàrtt. 


Jt»/  Dtdraiiptr  iafidii  innntrou  i Bt^ 
Cofìanti  i^ti  i.iqniii  ib'itipitto/irr» 
yirgitti  intattagiorioS frigi. 


Hibit  impiigoi  Hot  dipo  lunga  gnirra} 

Di  tirmi  tibfìi  il  Bill  ti  frigi , 
fhmt  di  lì  grnM  Abnt  BmSo  in  ttrrtr 


LO  SCRITTORE  AL  LETTORE? 

ON  emendo  fiaio  pofitbileiiiqaefto  prìcnS  Tórno 
poRcr  le  vite  de’  Santi , e Bean  dell’ Vmbria  di  tutti  i 
dodeci  inefi  dell’Anno, per  rhucir  troppo  groflb  Yo. 
IntBeififonopoblicaierolanaeme  quelle  de’  pritxiì 
fei  mefite  nel  fecondo  Tomo(piacendo  a Dio } li  pa» 
blicarannoraltredellilèimeifegBenti,  enei  terzo 
quelle , che  fi  faranno  lasciate . M’c  parlo  però  bei 
ne , dopo  la  nàrradone  delle  vite  del  mefe  di  Giugno , aggiunger  in  quc'l 
to  primo  Tomo  alcune  vite  de’  Santi , ch'hanno  la  feftinità  ne’  feguenri 
mefi  : ò per  hauer  elfi  pianato,  ò at^liato  la  fanta  fede  di  Chrifto  nella 
ProuinciadeirYmbria,oneropereUer Protettori  principali  d’alcone^ 
Città , Terre , ò luoghi  di  ellà , e compagni  di  altri  Santi , de’  quali  fi  è 
narrata  la  via , ò d’nn  medefimo  nome , e fiato:  & il  tutto  per  più  chia* 
rezza  di  chi  legge , e di  chi  non  hà  appreflo  di  fe  l’altre  vite  ; acciò  non 
fi  confonda  in  trouar  più  santi  d'vn’ifielTo  nome , Patria,  e dignità , sen- 
za saperne  la  vita , e che  furono  dinerfi . Ti  prego  dnnque(benigno  Lee  • 
tore } a rìccuer  con  lieto  animo  quella  mia  mal  compofia  Hifioria , per 
modello , e specchio  di  ben  viucre , in  fupplimento  di  tutto  quello , che 
bò  mancato  in  giooani  i 8c  a compatire  gli  errori , & imperfettioni , che 
trenarai  nella  teffitura  di  ella  ; pregando  Dio, che  fi  degni  far  cauar  frut<] 
ro  fpirituale  a me , Oc  a tatù  quelli , che  la  leggeranno  ; & a farme  giun<) 
ger  al  Porto , e fine  degli  altri  due  Tomi,che  fi  denono  publieare,  ad  ho- 
nor  del  Signor’Iddi'^  > e de’  Sanò , e Beati  di  quefta  Prooincia  » oc  in  beJ 
nefitio  dell’ Anime  -,  che  per  tal  causa  io  me  fono  pollo  in  queft’ardua_> 
impresa , fenza  riguardo  all’imperfettioni  della  mia  penna , & alle  mie 
deboli  forze  ; ma  pofiomi  tono  fotte  la  proteitione  , e Iperanza  dell^ 
aiuto  dcU’ifteffi  fanti . Ti  effetto  a seguir  le  vefiigia  di  elfi  : poiché  ogni 
petlona  trouarà  modo , e regola  a poter  imitare  alcuni  del  suo  fiato , o 
condidone  i li  quali, come  valorosi  Campioni  di  Chrifto , con  l’armi  de' 
digiuni,  vigilie  i e penitenze  hanno  fatto  acquifto  del  gran  Regno  del 
Cielo;  e con  le  loro  oradeni,  e dinote  fapplicadoni  hanno  dato  aiuto, 
e fbficngo  ; non  solo  a quella  Pronineia  .*  ma  ancora  a tutta  la  Chrifiia- 
nità  : però  è noftro  cbligo  effergli  grad  , venenr  li  loro  fieri  corpi , e iV 
te  Reliquie  ; henerar  le  loro  fcttiuità , leggere  le  loro  vite , publicar  Ica 
loro  sintilfime  attieni;  e del  continuo  re^ 
di , che  ci  . 
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protesta  DELL'AVTORE.^ 


AVFNDO  1>  SStità  di  P.  Vrbano  8 adi  i j.  di  Marzo  i^a,; 
publicato  Decreto  nella  f.cra  Ccngregat,onc,&  vniuerfale 
Inquifitionej  e quello  conlìr/nato  adì  j.  di  Luglio 
nel  quale  prohibi  TimprelSone  de’  I bri delle petfonc,  4c 
fono  morte  con  fama  difantiti.òdi  Martirio,  che  cóteoM- 
no  vite . miracoli  .0  riuclationi . onero  qualfiuoglia  bene- 
fido  riceuuto  da  Dio , per  loro  intcrcelHoni.fenza  recoeni 
none , ò approuationc  dell'Ordinario  • e ouéllp  r- 
effe  faranno  impreffe , in  uiun  modo  »uole , che  fieno  approuate  fi 
di Gi.g.0 , d, .. dlcbi.,6..te 

gii  de  Santi . o Beati  affolutamente . e le  cofe , che  cadono  fopra  la  SnaJ’ 

n»  fi  bene  le  cofe , che  cadono  fopra  i coftnmi , & oocnione  rnn  i,  ^ 

in  principio  dell'opera  da  ftamparfi , che  nelle  cofe  ^che  nar^ri"  * 

toriti  alcuna , ottenuta  dalla  Chiesa  Romana ma  chc^IaS  d’effe  fia7  f ‘ 

«appreffol’Autore  A’ detto  Decreto.  Stai, 

catione , rolendo  io  fiate  con  la  riuerenza , & offeruanza  rfph.r,  ^ 

non  con  altro  fenzo  ouello.  ehe  “A"”  debita, pro/ctfo , che 
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ARRANOOSI  d*n6ileTÌcede‘Sanrì,  eBcad  dell* 

V mbria,  parc6aeiiente,  che  facciamo  vna  Octcnc- 
lione  di  qoefta  Prooincia  ( acciò  fi  fappia  dal  tetto- 
re  di  qaaii  Città , e luoghi  fi  tratti,  e li  vcn,  e moder- 
ni termini  di  ellà,con  vn  Ditcotfo  d'altre  cose , cbo 
paiono  più  neceflarie  a làperfi  in  quello  propofito , 

Vmbria , Regione  antichiflima  dìulia,  è così  det 
tà  per  éflet  ftica  primieramcte  habiuta  dagli  antichiffimi  ymbri,.nipo-  '' 

ti  di  Noè.Furono  denominati  Vpibti,&  Imbri , futa  imhHui /upirfutrum:  '* 

cioè  difcefi  dalle  otto  perlbne  fitluate  nell’Arca  dall’acqae  dell’vniucrfal 
Dilanio  i che  furono  Noè,  Tidea  sua  moglie,  Sem , Cam,  e Giaffct , lo 
ro figli , Paitdora , Nocla , e Noégola , mogli  di effi figli.  Dall’Arme- 
nia I vennero  i Nepod  di  eifi  otto  in  Italia , impadronendofi  di  tutto  il 
Paese , che  è di  là , e di  quà  dal  fiume , detto  poi  Teucre  ; che  poi  fi  di 
«le  in  due  Proainde , denominate  al  presente  Tofeana,  & Vrabriai  fcr 
mandefi  per  prima  in  quella  parte  d'efia  Toscana , apprefib  il  Teucre , 

& aU’altro  fiume',  c Monte  «iciiù , che  dal  loro  nome  Vmbro , fi  chia- 
marono il  fiume  ymbrone , e’I  Monte  Vmbrone , e’I  paese  Saiumbro  , 

Bon  lungi  da  Volterra , e Piftoia  ; ac  ambedue  qdeftfe  Proainde  andana-  tàdet^HS- 
no  sotto  il  nome  d’ Vmbria.  Cresciutigli  Vmbri  innumere,  aempo  diuUiiNfi- 
lenza , occuparono  altri  Paefi  vicini , maffime  quelli,  che  poi  furono  ri 
dotò  in  Ptcuincie , c denominate  Sabina Piceno , ò Marca , Emilia , 
poi  deta  Romagna,  e io  fiato  d’Vrbino . Per  pofièder  gli  Vmbri  li  dee 
ti  Paefi;  Tolomeo, Strabone, e Plinio  li  pongono  nella  Regione  dell’ Vm 
bria  (oltre  la  Toscana)  anche  quelite  però  fi  legge  in  inscriteioni  antiche 

VmMaTm/tiainPìetiMi  IfuibrìaSuitaui  ymbriaCruRomìna,  l'mbriaPidtuata, 

. vmMaStaauia.ó-ypibriCamirtiuTuttt  Popoli  a gli  Vmbri  foggctti.  Lt  det 
ti  antichi  Vmbri  edificarono  molti  Caficili , c Città  in  dette  Regioni,  da  PKniuilib!^ 
loro  dominate  ; e particoiarmenté  nella  Regione  de’  Palisci , la  Città  da  xrlfMPSp, 
loro  detu  Vmbrica , ò Vmbrico , che  era  apprcllo  il  fiume  Triglia , Se  P.  iiandtr 
al  luogo,  OHcfù  poi  fabricaia  Gioita  Caficllana.  -Vidnoa  Ranenna., 
edificarono  la  Città  Spinetica , deRe  rouine  di  Spina , edificata  dal  Rè 
Diomede  : fic  altre  Città  ; e molti  CaiftelU  sotto  il  loro  nome  Vmbro , ò 
ymbrqne , onero  Vmbrano  ; parte  de'  quali  fi  vedono  difiniite,e  patte 
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fonò  iti  piedi  ^ In  decto  Ptese,  poi  detto  DBcaiod’Vrbinò,  è già  nomi' 
nato  Vmbha , e poi  Vmbrìa  Scnonia , per  eflerai  venuci  al  habitare,  col 
me  dtrcmOti  Galli  Senoni,?0poli  della  Gallia , edficarono  i detti  ymbt^ 
anticbi  malte  CittàiC  fra  l'altre  Saasa,  Aleria,  Infieo,  Oftra,Tiferno  Me- 
taorense , Scftiito , Retino , Lneiole , ò Lnceoli , tc  Una  o -,  al  preicntci, 
diftrotte , e delle  loro  ronine  furono  in  Gti  ricini  fabrtcate  altre  Città , ò 
Terre . Gb  detti  Vmbri , furono  chiamati  con  diverG  nomi  i maffimc-^ 
Armeni , & Aborigini  dalli  Greci , GgniGcando  tenz’origine  d’altri  Po- 
poli in  Italia,  Ab trigin*  idtlì Knt  cMs  trigimi,tiai  tSmi órìgini  PtpaUrB l isbà»  che 
furono  i primi  habitatori  di  essa  eflcndo  loro  prole  i Sabini, & i primi  ha- 
biunti  nel  Lado , & anche  Enotrij , che  GgniScarono  Viniperij  cioè 
da  Noè  innentor  del  *ino . Fnrono  da  Ladni  ccgaominad  Ar- 
cadi , dagli  Ebrei  Armeni , per  effer  venud  dall*  Armenia,  e dall  Arcadia  - 
in  Mi»  . Vei  Galli  G nominarono , che  GgniGcano  andchì  lalni  dall* 
acqua  : cioè  disceG  da  queli’andche  otto  perione , saloe  dall'acqne  del 
diluuioimaffimc  da  Comero  Gallo  .primogenito  diGiadet,  Gglio  di 
Noè , che  iù  »no  di  quelli  primi,che  vennero  in  Italia . Si  diflero  anche 
Gianizari . da  detto  Giadet , • da  Giano  , Gglio  di  lui . che  venne  in  Ita^ 
lia  con  detto  Cornerò  Gallo , & altri  Nepod  di  Noè . Plinio  , Strabe- 
ne, DioniGo  Alicarnaffeo , Virgilio , e Properrio  chiamano  gli  Vmbri 
Antìnai  Rat priiti . P’mbri  lapir  eattrai  natioan  lUtU  magna  aitafijiit.l'itmi  Vm. 
brij.&u  II  Torelli  nell’Hiftoru  di  Verona  dice. 
aSat/ii  Arminii  di3>.&  Ab0riginii.Hiira/c(?ramAaS^ 

; ««MW 

, L'd‘ . » quah  dal  Ino  nome  furono 

i^Sinaimrrcni.ei’mpadronìdituttarVmbria  andeai  difcaecia- 
done  gli  Vmbri  ; togliendo  à loro  treeento  fra  Città,  e Caftellii&  alcuni 
di  elfi  fè  rouinate  ■»  òc  al  Mare  vicino  diede  il  fuo  nome  Tirreno  ; e pern 
che  quelli  Tirreni  vlanano  ne'  loro  làcriGtij  molt'uicenfo , che  in  lingua 
Greca , e Latina  fi  dice  Tba, , furono  denominad  Tnfci  j e la  Regioncjì 
occupata  fi  chiamò  Tufeia,  & il  Mare  vicino  Tufeo . Si  chiamò  poi  an- 
che Heuuria  da  vna  Cinà , ch'effi  Tufei  quiui  edificarono  fotto  nomtj 
d’&tturia  j Se  vldmamtnte  fù  chiamata  Tofeana . S'impadronì  fra  l'altro 
Città  elTo  Tirreno , detto  anche  T urrebo  Meonio , di  Perugia , ch’eraJ 
in  eda  Vmbria  andea , e chiamò  Tunena  Auguftale , facendola  Tana- 
poli , e sede  del  fno  Regno } e dinife  i fuoi  Ibldad  nell'altre  Citti^  que- 
fta  Regione.  E feguìl'An.  148  a.  della  Creadonc  del  Mondo,  che  Uma- 
no An.  iti.  dopo  il  diluuiq  yniocrfìde,An.7a7.  a^d  Roma , c 1 47*J 

anand  la  venuta  diN.  S.  _ ^ 

Gli  detdandcH  ymbri.dif(Mcciàn  da  Tirreni  poi  Tnte  ,pa% 


DELLA  PROVINCIA  DELL’VMBRIA 
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re  nò  il  fiume  Teucre , Se  andarono  ad  hàbitare  nell'altra  Regione  con  - 
tigna , che  dal  loro  nome  fu  anche  cliiamata  Vmbria , & Oo^bria  ; maf 
lime  per  eflcrmolt'occuparadali’Ombra  delli  Monti  Apenninj,  eho 
fono  molto  eminenti , 6e  in  gran  parte  le  fopraftanno  j e qoi&i  edificato 
■o  quafi  altre  unte  Città , e luoghi  perduu  : imponendole  perii  più  il 
nome  de  i capi, e principali  Capiuni  di  quegli  Vmbri,  che  in  qnefta  Ke- 
gione  lì  trasferirono}  maffime  Iguuio  Iguio  alla  Città  di  fguuio,  è Igina, 
poi  d.Gr,bbio,ouerefidcrono  alcuni  Rè  dell' Vmbrìa.Tudcr  altro  Capi- 
tano degli  /mbri  edificò  Todi.Meuinio  Meuania.poi  Beuagna. Tadino 
Taino.Hilpeo  Spello. Ameroe  Ameria,poi  Amelia.  Tiferno  Tiberino  la 
Città  Tiferno.boggi  Città  di  Caftello.Pnlginio  la  Città  di  Foligno.Pò 
lo  laCittà  di  Spolete.ririaf'tttaniof'mir,  la  Città  di Vettona.poi  detta  Bct 
tona,  r r,iario  Treni:  Se  altri  edificarono  Terni, Narni,&  altri  luoghi  vici- 
ni. Oinen>i<ro  di  nuouo  gli  Vmbri  col  tempo  molto  poteti,  e ccmbatte- 
reno  affai  «n  i Toscani,  Se  altri  Popoli  vicini, & acquiftarono  altri  Pae 
fi . Gli  RaUennad , Se  i Riminefi  non  potendo  fopporur  la  potenza  de* 
Tolcani , chiamarono  in  loro  aiuto  qneffi  Vmbri , li  quali  fcacciarono 
i Tofeani  ; e guftando  la  v^hezza , e fertilità  del  Paese,  conduffero  Co 
Ionie  in  ambedue  quelle  Città , l’ampliarono , e fortifi  caror.o  affai}  face 
dosane  patroni  per  molto  tempo . Queffo  fatto  fèguì  nel  tempo , cho 
viueua  il  detto  Rè  Tirreno}e  però  Plinio,e  Patcrcolo  dicono . ^riminum 
VmbrorMmMonìimR^nn».  i s.belliPopoli  dcllaSabina,effcd3  ftad  vinti 
dagli  Vmbi^  nó  potedo  a quelli  pT«.al„e:l’An.  , jo.  auad  Roma,anda- 
rono  ad  habitare  nella  Rrg  onc,che  da  loro  fS  poi  d-  SabeUa.e  Sabinita. 
e poi  Sanio,ch’è  Abrnzzo,e  però  il  Clnerio  dice,  Mtm  tSt prola  ubìnord. 

L’Anno  1 5 7.  dell’edificadone  di  Roma , ì detti  Galli  Senoni  tolsero 
a gli  Vmbri  quella  loro  Regione, che  da  esG  Senoni  fù  denominata  Vm- 
briaSenonia,  hoggi  lo ftato  d'Vrbino  , cacciandone  elE  Vmbri.  Li* 
Rè  di  Tofeana  in  progreffo  di  tempo , hauendo  occupato  gran  parte  d’ 
lulia,  fi  foggettarono  anche  qoeftì  Vmbri. 

L’ V mbria  tutta  fu  diuisa  poi  in  due  pard } vna  fù  detu  Vmbria  anti 
ea , ò Vilumbria , che  Cgnifica  aurica  Vmbria , & era  la  Toscana)  e Tal- 
tta  Vmbria  moderna,  eh  è U prefente  di  quà  dal  Tenctcìapprcllb  li  M ó 
ri  Apennini . L’antica  fù.chiamau anche  Vmbria  Thusciaxome  fi  leg 
ge  in  molte  andebiffime  Lisctittioni  marmoree, òe  in  più  leggi  di  Sceuo- 
la  lurisconsulto , e d altri  appreffo  Giuftiniano  Imperatore . La  moder- 
na,^ chiamata  co’l  solo  nome  d’ Vmbria  , e poi  Ducato  di  Spoleto  ; Se 
eHinto  il  Ducato , ritorno  a chiamarli  Vmbria}  come  ancora  fi  chiama 
E perche  ne  pt;mitempi  1 Vmbria , e la  Toscana  andana  sotto  il  solo 
Meu  d^mbria)  pero  S.  Ifidcro,  S-  Antonino,  F.  Vincenzo  nello  Spec- 
; ' chio} 
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chio,  8:  altri  chiamano  qaeft’Voib.'ia  moderna,  partTbmrtU,iitH^m. 

. Mirsillo  Lesbio , F.  Leandro , e’I  Sansooino  dicono , 
fcu,quMymbh»dt3*fmi$ , 

£ Vxt^m S Fu  habicau  qoefta  Regione, primieramente  dalli  fopranominad  Ym^ 

Qodicf.dt  fif  Abonginij  e poi  da  detti  Tirreni,  chiamauTusci  , eTcsca- 
utc}rbt>  ni  ; poscia  da' Siciliani , condoitoui  da  h dance  ludo , mentre  prcfCia 
dtSMno  dt  il  dominio  d’Italia  ; e ne  furono  difcacciati  dagli  Achei , Denoti  d’ Arca- 
dia  . V'babitarono  ancorai  Pelasgi,  e Tefiah,  Popoli  Greci  nel  Pelo-; 
ftriptorB.  ponedo , ò Morea , li  quali  edificarono  più  luoghi, e Cinà  in  quelli  Pae- 
sMdari-n  fi , e gli  occuparono  la  Ci«à  di  Crotone , detta  poi  Cotornia , di  coi  di- 
ce  Oionifie  Alicarnadeo  aratontm  ('mbrié  Ciuitatim.mtmiu’atudigaS  qui  db*- 

bilìMi-*-lì  riginn candidtruntPiUigituptrmif.&  vni  tum  AbarigintbuiQerilanerumi'rbim 

s.  Antonsn.  votabatur  taptruut.  V i dimorarono  1 Ligurefi , i Galli , & al- 

P V'gJrJl  treNationi.  E però  Plinio  dice  deH'Vmbria.  ìpfaramutatiineminibu$yi» 

^uidoPitir  broi tindt fXtgrrr antiquitui Ptlaigitbos  Lfdi>^t.  Vmbrt  Lthumauiìr SituUi ixpuìi- 
inNaUt.  ruHt,baiHtiru/ci,ì  bancGalìi.  l'mbraramgtnsantiqu$t«ma  liaiia  tx$fìimatur,tlt 
ImptrSOa-  qunVmbrataGrniM  puuntdi3oi,quo4inundatiantttrraruonmbribui/uptrfuijtn$t 
tid.t.ju  à- intinta  aarumOppiiaTbuscidibaUaffircparHitur. 

jjianiiM.t.  Hata  dominata  T Vmbria  da  diuerfi  Potentati  \ per  prima  da  detto 
, Gemere  Gallo , figlio  di  Giaffet  -,  poi  da  Satorno  Caroefeno  , Padre  di 
dr  »*■  Gionc  Belo  j da  alcuni  Rè  particolari  dell' Vmbria } da  Giano  , e fooi  de- 
é.  Hig  feendenti , dalli  Re  d’Italia , e dalli  Re  di  Tolcana  . Gli  filimi  Popoli , 
^in^mbria-  che  i Conloli  Romani  acquillarono  in  Italia , furono  gli  Vmbri , & i 
T.Uu-  /.IO-  Tofeani;  esegtit  l’Anno  588.  deiredificatiene  di  Roma  ; ch’erano  An. 

aéi-auàti  la  venuta  di  N.S, Dopo  fe  ne impadronironia Giulio  Gelare, & 
■ alrri  imprrarori  di  iUfflfi  » ■•"«Wa  « fWooo  con  la  Tofcana;  e pofero 

7n/trip.ant.  ambedue  cpeifiPit^o^otto  il  reggiiBcto  d’f n folo  Prefidente,  o Pro-^ 
irlig.iun  confole  ) dandogli  anche  titolo  di  Consolare,  ò Correttore  delle  Regio^ 
pnw!*'*  **•  dell’ Vmbtia , e della  Toscana  : G come  G le^  nelle  allegate  inserir- 

'doni  di  marmo,  e nelle  Leggi  appreJb  Giulliniano.  L’An.  476.  di  N.S.' 
Sara».  A»,  occuparono  quefie  due  Pronmeie  gli  Eruli  -,  nel  49  5 . i Goti  ; li  quali  la 
<91-1  dominarono  Gno  all'An.;  j j .di  N.S.  che  ne  furono  diseacciati  da  Belli- 
fario , e poi  da  Narsete , Capitani  generali  di  Giulliniano  Imperatore . 
gìgen  diRi-  Alboino , primo  Rè  de’  Longobardi  in  Italia  t eGendoG  impadront- 
gnaiiaLA»  jg  j 7 1 . di  N.  S.  dcH’Pmbria , la  colliniì  Prouincia , e Ducato  , fe- 
j7*'77-i-  pif  judola  dalla  Toscanaifacendo  reGder  il  Duca  in  Spoleto,e  però  que* 
Baro».  An.  Ha  Prcuin.fù  chiamata  Ducato  di  Spoleto.  La  dominarono  i Lógobardi 
571-774-è»’  Gno  airAn.774.che  ne  furono  difcacciati  da  Carlo  Magnc:perseuerar»i 
■ no  poi  a fignoreggisrla  diuerG  altri  Duchi , poftoui  dall’ Imperatori , t.» 
da  i Rè  d'Italia  Gno  all’Anno  1198.  che  ritutnò  sotto  la  Chiesa  Roma- 
na i eGendole  Rato  donato  qnefto  Ducato  da  effo  Carlo  Magno  da  Lo-i 

douico  Pio  suo  figlioic  da  altri  Imper-e  da  Matilda  gta  Conto^  d Italia: 

„ - 
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Dì  non  potè  ncopenilo , per  la  torza  di  alcan’alrri  Imperatori , e d più 
potentati . P.  Inocentio  }■  in  detto  anno  1198.  Io  ncuperò  per  la  Sede 
Apdlolica , ponendoni  ¥no  con  nome  di  Legato,  ò Kettorc  del  Onca- 
to  di  Spoleto  i e tal  dignità  terminò  l’Anno  1440.  In  qual  tempo  que- 
lla Prouincia  ritornò  a cbiarmarfi  Vmbria;  c quali  cgni  Città  venne  ad 
cder  retta  dal  proprio  Gonernatore & vna  parte  di  quefta  Hrouinria  lù 
sottopolla  al  Legato , ò PreGdente  di  ella  ; relidcndo  da  quel  tempo  G' 
no  al  presente  in  Perugia  ; eecctto  cbe  in  alcuni  anni  refidc  in  Cameri- 
no . Dopo , cbe  l'Ymbria  ritornò  letto  la  Chiesa  Romana , molte  Cit-i 
tà , e luoghi  di  effa  furono  soggette  per  qualche  secolo  d’anni  a varii  Si-1 
gaoriluliani}malfime  nel  tempo,  che  li  sommi  Pontefici  refidcuano 
in  Auignone  ; e mentre  l’italia  lù  tiranneggiata  dalle  Parti , ò Fattioni 
Guelfa  £ccleliallica , e Cb  bellma  Impenale  : e li  Popoli  Vmbn  fidini- 
fero  aliai  frà  di  loro  \ tenendo  alcuni  vna  , & altri  l’altra  fittione  ; ma_« 
boggi  tutta  rVmbria.llà  sotto  il  Dominio  di  Sàta  Chiesa,  da  Borgo  di  S.; 
Sepolcro  in  fuori  i impegnata  da  ella  a’  Fiorentini . 

Eflendo  fottopofta  l’Ymbria  alla  Repnblica  Romana,  fù  da  ella  affai 
fauorita , aggregando  molte  Città  di  ella  in  vna  delle  j Tribù  di  Ro- 
ma i particolarmente  alle  Tribù  Cornelia , Lemonia , & Emilia . E lo.» 
Città  diNarni,di  Arna,&OtricoIi  nell’ Vmbria,dincnero  tato  celebri,cbe 
cìafeana  fece  Tribù  da  se , e le  trasferì  in  Roma,  e furono  del  numero  di 
dette  ì$.  Tribù;  denctninandoG  Tribù  Amiense , da  Ama , ò Arno 
antica  Città  dell’ Ymbria , appreflo  Perugia , lìtnata  già  ne  luoghi , eue 
ù vedono  Ciuitella  d’Arno , Callel  d’Arno , Ripa d‘Arnc>,«P*U«neck 
d’Arno . Tribù  Narniense  dalla  Città  di  Narri , hoggi  in  piedi  ; e Tri- 
bù Octiculana  dalla  Città  d’Ocricoli.ch’era.oue  hcggi  è la  Terra  d’Otri- 
coli , e’I  (ito  vicino  rouinato  fino  al  Tenere . Molte  Città  dell’Vmbria 
furono  fatte  Municipij , Prefetture , e Colonie  de’  Romani  ; e quindeci 
Città  di  effe  hrbbero  la  facoltà  di  Socie , e Compagne  del  Popolo  Ro- 
mano; e l’Anno  éó8.  di  Roma  hebbe  tutta  l’ombria  la  CittadinanzaJ 
Romana.  Nelle  guerre , che  i Romani  hebbero  con  Annibale  Cartagi- 
jiefè  al  LagoTrafimeno  , a Canne  in  Puglia , c nell’impresa  d'Africa , Se 
in  altri  bisogni  della  Republica,  mandò  rVmbria  in  loro  aiuto  foldati,’ 
danari , & altre  cose  neceffarie . Nelle  guerre  ciuili  s’aderì  per  lo  più  al< 
le  parti  della  Republica  contro  C.OttauioTrianuiro;a  Caio  Mario  con- 
tro !.. Cornelio  ìilla,  & a Pompeo  Magno  contro  Giulio  Cesare . Nella 
guerra  Sociale, ò Marsica  s’vnì  con  i Toscani , e Marfi,  eantió  i Romani 
Consoli  : c però  da  tutte  le  dette  tre  Parti  contrarie  ticeuè  gran  danni . 
y ■«  teriniiti  dell’Vmbria  furono  già  molto  gtàdi.cgnforme  l’opinione 
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di  ToIorifo  , PIìpìo,  e Stnbone;includcNdoDÌ  (oltre  U Tcscsiti)  aruhe 
la  Sabina  . la  Marca , l'Emilia , hc{^i  Romagna , e lo  Stato  d'Vibino  : 
come  hit  biamo  accennato  di  scpra.  Ma  dopo, che  le  dette  Regioni  fa 
tono  diaisc  in  PrcDiniMcie,  ha  hoggi  l'Vrobria  i saoi  termini  affai  mino- 
4 }.»•>/  ri  : è però  molto  habitat! . Conferme  l’opinione  de*  Scrittori  moderni, 
riinJ  ) r.14  i termini  deli’ Vmbria , sono  al  presente  i (egaenti . Verso  Oriente , e la 
Suaho.  j • Sabina , hà  per  confine  il  Tonéte,  agg'acenie  alla  Terra  di  Calai, il  qaa- 
Atraa'm.or- appreffo  la  Rocchetta , laogo  nella  OioccG  di  Narni , e nellaJ 
ttUnVmh.  ftrada  Romana}  diffante  circa  due  miglia  versa  Roma  alla  Terra  d’Otri- 
^tuhV.  **  ® P®'  sbocca  quel  Torrente  nel  Teucre  vicino . Verso  Occidente 

VoUur.  in  prende  il  Confine  dalla  sommità  delle  Montagne , oue  tetmina  la  Dio- 
sàbiuìcus  ^ compresa;  abbracciando  li  Caffclli  di  S.Vr- 

Bn/.7./.i.|  bino , di  Lngnola , e Capitone  con  li  loro  Territorii  ; vnendofi  all’altre 
I^mituNig,  Montagne , che  diaidono  l’ Vmbria  dal  Regno  di  Napoli, eomprenden- 
vX$andtT  StroHcone , Picdelaco , Leoneffa , Monte  Leone , Cafeia,  e Norcia: 
in  Italia . e piegando  verso  la  Montagna  di  effe  Terra  di  Norcia  a mano  finiffta.», 
^ruUp.t!l  ji  *bbraccia  il  Caftcllaccio , Caftel  S.  Angelo , Viffo , e Ccneto  ; e icen- 
Gtajir.  dendo  verso  Mente  santo , e Sillano , s’iiadrizza  verso  la  Rocchetta,Ser 
^*Ma\°nù“*  ‘‘*“*^*®  > ® Camerino , oue  termina  con  la  Marca  verso  Occidente . Si 
in%to^r.  segue  poi  nella  sommità  delle  Montagne  di  Noccra , di  Gualdo , di  Fos- 
^d^1nb“ia  Coftacciaro , c di  Sigillo  ; comprendendo  Saffoferrato , e quafi 

iadotusiiS-  tutte  le  Diocefi  di  Noeera , e di  Gubbio  con  l’Abbadia  di  S.  Croce  del- 
diutin  Di-  la  Fonte  Auellana  -‘e  lafciando  la  Terra  della  Fergcia  a mano  deflra , fi 
*dtVmbr!a  P‘*8*  Canciano»«di  lifegneiido  pft  le  Montagne  dell’antica  Maf 
nUìtCia-  la  Trebara  in  quella  parte,  che  terminano  le  Oiocefi  di  Città  di  Ca- 
"DurìmOo-  Gobbio , e del  Borgo  di  S.SepoIcro  con  lo  Stato  d’ Vrbino  ; ej 

inOtjtrtf,  giunge  alle  bocche  del  Teucre:  ma  lo  stato  d’ Vrbino  non  è compreso 
ymb.  M.Ì,  iu  questa  moderna  dinifione  dell’Vmbria  ; come  fi  c detto . 
apudmt,  uairOrieme  i Monti  Appeunini  separano  l’ Vmbria  dalla  Sabina,  e da 
Picenti . Da  mezo  giorno  il  fiume  Teucre  con  tutto  il  Tuo  corfo  fino  al 
Gaido  Pati-  Torrente  sotto  Calai , & Otticoli  la  separano  dalla  Toscana.  Ver- 
rolmt  vbi  so  Occiicte  hà  per  confile  la  Marca;c  verfo  Settentrione  il  Mare  Adria- 
Btóndui  aggiungiamo  a quella  noftra  diuifione  la  Città  di  Pctugia_f , 

tauLiAiful  la  quale , ancorché  fia  in  Tofeana , effeudo  di  là  dal  Tenere  : con 
tuttociò  per  effer  ne’  confini  dcll’Vmbria  , e fatta  capo  di  quella^ 
Prouìncia , daU’accennato  tempo  in  quà  ; refedendo  in  effa  il  Legato , 
ò il  Gouernator  generale , & il  princìpal  Tnbnnale  di  queffa  Prouìncia  ; 
però  qui  la  poniamo.  La  sua  maggior  lunghezza  è dal  Borgo  di  San  Se- 
polctó , fino  al  Torrente  di  sopra  no^nam  ; cl»  farà  da  oicantacinque 
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miglia  : ma  per  rena  linea  è lunga  rolatnente  cinqDànt'otto  miglia  ; cioè 
da  Pcragià  6no  a due  miglia  sopra  ad  Otricoli,  ouc  ftà  il  detto  Terrete  : 
La  maggior  largbezia  c circa  quaranta  migliajcioè  dalli  Mód  di  Nor- 
cia uno  al  Tenere  ¥erso  Todi . 

Sono  al  presente  in  quefta  nofira  diuìGone  tredici  Città , ¥cnti  oc 
to  Terre  murate , &c  vna  grandilfima  quantità  di  Caftelli,  Villaggi,  e 
Casali.Le  Città  fono  Perugia, Borgo  di  San  Sepolcro,  Città  di  Caftello , 
Gubbio , Nocera , Aflìb , Todi , Foligno , Spoleto , Terni , Narni , Se 
Amelia  con  li  loro  Caftelli , e Territorii  e la  Città  di  Camerino  con  par- 
**  *^*^***0  Territorio . Le  Terre  sono  Fratta,  Montone,  Coftacciaro} 
Sassoferrato , Gualdo  di  Nocera,  Bettona,  Cannara , Baftia , Spello, 
Bcuagna , Montefalco , Treni , Norfia , Caffia , Viffo , Cerreto,  Mon 
te  Leone , Leonella , Porcaria , Malfa  , Acquasparta , Cefi , Santo  Gè- 
mine,Coldiscepoli,  Stroncone , Calui , Piedelnco ,& Otricoli  confi 
loro  Caftelli , e Villaggi . 

Furono  in  quefta  Prouincia  altre  tredici  Città  ch’ai  presente  se  ne  ¥e 
dono  solamente  lè  ¥«^Ì3,e  le  ronine;  cioè, le  sopraminate  due  Città, di 
Arna , o Arno , Se  Otricoli . Carsoli  ; delle  cui  tonine  furono  edificate 
le  ¥icine  Terre  di  Acqnisparte,e  di  Cefi . Calcncino,  ò Garueatino,che 
era , ouc  bora  fta  la  Terra  di  Santo  Gemine . Mattana , ò Martula,ooe- 
ro  iota  Madera , Irà  Spoleto , e Todii  delle  cui  macerie  fù  fabricata  la 
¥ic  na  Terra  di  Malfa , con  il  Caftello  Martano , la-Torre  Martana  , li 
celebri  Monafterii  di  Monte  Martano , e di  S.  Maria  in  Patano,  Se  il  Ca 
ftello  di  S.  Britio . Tiftrno  Metosrerise  , ch’eftendo  diftmtto  da  Goti , 
ne  fìì  edificata  la  Terra  di  S*  Ar  g;lo  in  Vado , poi  creata  Città  Vrbania, 
Tiferno  Tiberino , di  cni  fù  fabricata  la  Città  di  Caftello  . Semino, del 
quale  fi  edificò  la  Città  Rosella,e  poi  anche  quella  rouinata,fù  fabricata 
la  Terra  di  Saftbienato.Luceoli  già  Città  circa  diece  miglia  lontana  da_, 
Gubbio,  e diftrutta  da  Goti,delle  (ue  macerie,fi  fabricò  la  Terra  di  Can- 
nano . Tadino  ira  Gubbio,e  Nocera,  di  coi  fi  edificò  la  Terra  di  Gual- 
do . Peftia , ò Pleftia , li  coi  Popoli  chiamò  Plinio  Ptlìini,<iyP»hfìmi,ttt 
vna  Città  fitoata  nella  Valle  di  Piftia , Se  ooe  c la  Chiesa  di  S.  Maria  di 
Piftia  nelli  Territori!  di  Camerino , e di  Foligno , Se  eflendo  rouinata  da 
Goti,  c Longobardi,  ne  furono  edificati  li  Caftelli  di  Colfiorite,  e di 
Dignano  con  altri  luoghi  ricini . Fotoflaminio  circa  due  miglia  diftan- 
te  da  Foligno , nel  luogo , one  fi  redono  la  Chiesa  di  S.  Giouanni  Pro- 
fiamma , e la  Villa  T arri . Isuuio , di  cni  fi  edificò  la  Terra  della  Schieg 
già.  Irginia , ò Iguoinm , che  eflendo  diftrutta  da  Goti , ne  fu  fabrica- 
4 1*  I?  ^endo  l’An-  4 1 o.  fta  taJ 
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i4  DISCORSO 

roainau  da  Alarico  Re  dc’Goci,  ne  fù  edificata  la  Terra  di  Rocca  Coà* 
trada.  Biiorgia  , Colonia  de’ Toscani,  già  Cirri,  poRa  da  Tolomeo  fra 

Ciron  étit  edificata  Borgo  di  SanJ 

G«j/!  ' Sepolcro  . V'ersno  anche  altre  Terre  morate:  cicc  Vfenti  ,ch'eiaj 

fri  Nocera,  e Tadino,  nel  luogo,  oue  fi  »ede  la  Chiefa  di  Sar>ta  Maria  d’ 
Vfeme’ Cocorona,  ò Coccorai^o, delle  cuircoine  fù  del  1150.  edificata 
la  Terra  di  Montefalco,cbe  poifù  afiai  p>ù  aropliataMeriaaione,&  altre 
L'Vmbria  , secondo  la  detta  moderna  dinifioBc  è di  Inngbezza  dall* 
Ifole  Fortunate , boggi  Canarie  , fino  ai  Mare  Meridionale  gradi  j 
rtolinTab.  due  minuti  ;è  di  larghezza  gradi  41.  e minuti  40.  Il  Tuo  maggior  gior>> 
Butop»  /.i  ^ fopra  ledici  bore . £’  bagnata  dalli  fiumi  Teucre , Nera , Cbiafio , 

Efio, Topino  (già detto Tenea,eTinia}Cbtunno, detto  anche  Mean-: 
Bhnàut  in  dro , Sentina , Velino , Coruo , Carpine , Albiano , Torbidone , Atto- 
F^Uaùjir  ’ Menoue , & altri  : li  quali  fiumi  generano  buoni  Pefei,  e gran  cernì 
modità,  e ricchezze  nelli  Mollai , e Valchlerede'panni,  e di  carudi 
Taulut  Mt.  mclta  (lima . Ha  molti  laghi , e (lagni , & oltre  il  vicine  Lago  di  Pera* 
ruta  hb.  4.  già , ha  quelli  di  Velino  , detto  di  Piedeluco , per  dar  apprefio  la  Terrà 
di  tal  nome.  Valdimone  nel  Piano  di  Badano  appredb  Amebaie  li  fieri* 
Cam^uL  it  Laghi  di  Norcia, di  Beuagna,e  di  Colfiorito  nel  Tcfritcrie  di  Foligno.' 
Baiati  Km  Contiene  molte  faluuiere  acqae } particolarmente  quella , detta  cómu- 
antna  ncmente  Acqua  Tanta,  che  nafee  appredb  Nocera , molto  celebre  per  li 
luoi  bagni , appcrtando  gran  giouamento  a molt'infcrmità , Se  alue  ap2 
Cittroitmi  Lago  Velino,  vicino  a Narni , Se  al  fiume  Nera.  Sono  in  queita 

racuhtita  Frouiicia  Monti  eminenti , mafiime  gli  Apennini , Catria,Afio,cogno. 
ha  propi  tninato  Suba^ , C«uo,  Momè  Vittore,  Mente  Acuto,  Monte  de’  Vec- 
Ueam  //-  ^ dVPale , Sàfibuiuo , Tolentino , Monte  Trebio , Monte  San 

Morùl.  Ì4.  Giouanni,Monte  Luco,  Monte  Marcano,  Monte  Fifcello,  Monte  Tilia, 
BÒltrut'i»  Santa , Se.  altri  mola , li  quali  fono  di  gran  commodoinon  folo  per 
RtUt  il  pafcolo  de’  Befiiani , e per  dar  legna  a’  popoli  vicini  : ma  ancora  per  li 
f . Uandtr.  buoni  frmplici , che  nafeono  naturalmente  in  elfi . Ha  bellilfime , & 
aperte  Valli , Se  amenilfime  pianure , particolarmente  le  Valli  Spoleu-' 
rZu-  * **  » Ternana , Galloriana , Valle  Narco , ò Narisa , Valle  Suppenga_> , 
detta  hcggi  Badia , ò Contado  di  Fcrentillo , Valle  Topina , Valle  di  Pi- 
T.Witronp  fila , ò di  Colfiorito , Terra  Arnolfa , Se  altre , le  quali  fono  piene  de 
"inManl-'  ’ ^*scoli , ò Terre  aratine , Se  arbore  . 

tata. Italia  Quella  Prouincia  è vna  delle  meglio  babicate  d'Italia  : alche  giou£2 
V^ltuno  ’ perche  bora  fi  (piega  in  ferrili  Campagne  j bora  s’alsa 

pò  ttaao  . ^ jgofcgg  Monti,  Se  bora  fi  abballa  in  fruttiferi  Colli , c molto  ferrilo  : 
poiché  i fuoiTeireni  pt^^ono  buona  copia  di  vue  » (riunenti,  legumi 

V &" 
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& altre  biade  ; oline , canape , e qaafi  ratte  i altre  aorte  de’  frutti,  & ber 
baggie-  E'  fuor  di  modo  comtn oda  d' Vccellagioni , e di  Caccie  : poi- 
ché in  effe  in  tutto  l’anno  fi  prende  grandilfima  quantità  d’Vccellami , 
e di  saluiticim . Nel  Terhtono  di  Terni,li  Frati, che  fi  polTono  adacqua- 
re,fi  ialciane  quattro  volte  i'annoie  gli  altri  senz'acqua  tre  •'  c quello, per 
la  vicinanza  dei  fiume  Nera,  che  uascorre  per  mezo  di  quel  Territorio; 
e produce  grolTe , e merauigliose  herbaglie . Stefano  Gramatico  coiu 
l’autorità  d’Arifiotile,  dice,  che  ncU’Vmbrìa  tre  volte  Fanne  partorisce  Pgbilìut  4$ 
no  Anióiali  ; fpeflb  le  Donne  generano  due  figli  in  vn  parto;  e gli  Alberi 
producono  doppio  fiutto.Li  Popoli  dell’ Vmbria  sono  de’maggicr  guer 
neri  d'iulia , ben  difpofii , fani , e viueno  per  ordinario , lungo  tempo  ; 
seno  ciuili , modefti , predanti , benigni , amici  degli  amia , moderati, 

Religiofi , c dinoti  nelle  cose  fpettann  al  Colto  Diuino;  indullriofi  ,e  di 
gioditio . Le  Donne  sono  ieconde , e modelle.  Nel  libro  delle  proprie 
tà  de’  Popoli  d'Italia , sono  chiamati  gii  Vmbti  Ncbulofi  ; cioè  sogg;tii  Laurt.Scrs- 
alla  Nebbia  : li  Perugini  (Irenui , celeri,  delicati , de Li 
Spoletini  Callidi , Cfff'gaHo/pitnbmtténi.  Li  FolignaH  accenu  , & tthrtt  in  MtruU p 
Sermone.  I Narnefi 

Sono  discefi  da  quella  Prouincia  in  ogni  secolo  persone  infigni , o 
iamofilfime  in  dignità , nell’Armi , e nelle  Lettere.ln  dignità  sono  vsci 
ti  quamo  Sommi  Pontefici  ; cioè  S.Leone  primo  Papa  da  Perugia, crea 
io  l'anno  4/0*  S.  Martino  pnmo  da  Todi , creato  l'anno  647.  Giouan- 
ni  I ).da  Narni.creato  l’anno  s^rcCclellino  1.  da  Santa  Felicita, luo. 
go  della  Città  di  Callello  .|In  oltre  Cardinali,  4.  Patriarchi,  di  crCta 
Arduesconi,e  quafi  inrumerabili  Veicoui  di  varie  Cuti  in  tutte  le  q lat 
no  patti  delMódo;e  icza  numeroPrelad  di  vaIore;e  C a.Gener.di  dmeis: 

Religioni . Ha  prodotto  tre  Imperatori  ; cioè  Cocceio  Ncrua  da  Nar 
ni,  creatol’anno  98.1I1  N.  Signore  Tacito  , e Floriano , fratelli,da  Ter- 
ni • creati  l’anno  179-  oltre  Traiano , che  fanno  alcuni  Tedino . Con' 
soli  Romani  17.  cioè  10.  da  Amelia,  sei  da  Camerino,  quattro  da  To 
di,dae  da  Narni,dne  da  Terni,  YilTane  da  YllTe,  L.  Plotio , splcdido  Ca  • 
ualier  Norfino,  e Municipe  Romano,doe  volte  Coniale  ; e i.  Clemen 
te  Confoie , e Martire , della  llirpe  Yefpafianadi  Norcia , Marito  di  Sa 
ta  Dominila  Martire , fiatello  di  S.  Plautìlla , Madre  di  Santa  Domitilla 
Vergine , e Martire , e cugino  di  Tito  Imperatore . Ynó  di  diece  huo 
mini  con  potellà  ConfoUre,  che  fu  Seroio  Sulpitie  da  Camerino , crea- 
to l’Anno  )ot.diRoma.  Vn  Tribuno  della  Plebe,  che  fù  Lucio  Ro- 
feio  da  Amelia  , che  fece  la  legge  Rascia . Vn  Ccnsor  di  Rema , e due  ^ 

Pretori  Romani.  Fù  d^’Vmbiia  Vespafia  Norcia , figlia  di  bnCon/.  , 
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DISCORSO 

VefpjGa  Pollio'fie  NorGno  , che  fù  trt  »oUc  Tribàiò  de  solditi , cJ 
‘i*  Caftelli , fià  madre  di  VetpaGaao , & Aaa  di  Tuo,  e di  Do- 
fpàt.Qtf.  miùmo  Iraperatoriicome  di  tatù , e degli  altri  più  difTafamccc  noi  lur- 
Tbom.Gitf.  riamo  «egli  Annali  dell'ìTmbtia.  D’Amelia  vscironole  antiche  fami- 
Xur/iT/r  glie  acacia , AGnia , Aqailia , Capitona , Pisona , c Velleia , dalle  q«a- 
An.  I&44  li  sono  vsciù  mold  Consoli , e ùtclaù  Romani.  La  nobil  famìglia  degli 
OrGni  di  Rema  ha  erigine  da  Orsano , Gattello  di  quella  ProuincU:co 
nid.  Ab.  me  G legge  in  en’antichiffima  Inscritùone  di  pietra , conseruata  al  pre- 
r.Uu.Ub.9  sente  nei  Palazzo  del  Duca  di  Bracciano , che  comincia  VrfutAuìutfutr»- 
lìurf.  t»  tx  fimbria,  e come  narrano  il  Sansonino , e’I  Bzonio  nelle  loro  hitto> 

Epitoma  rie . L’altra  nobil  ftmeglia  de’  Saaclli  Romana , ongina  da’  SaDello,Ca* 
I^Mtt  im  ftcUo  nel  Territorio  di  NorGa;  leggendoG  in  vn’annca  Cronica  di  Not- 

domibmi  eia  . Campo  K urtino,  ir  * Calìro  d oblilo  io  tiut  Territorio  difiin- 

VO  diOrf.  j„„t\  Nel  mcdeGma  Territorio  di  Norcia  hebbero  origine  le  mol- 
te  nobiU  famiglie  Claudia,  Ploda,  òPlauda,  e VespaGaieda  VifleU 
raiu.Orbn.  Padana. 

di  firn.  US.  " fslcH'arme  Godrono  nell’ VmbriapardcolarmenMi  seguenti.'  Quini^  * 
^bìji^onal.  IO  Settario  da  Norcia  splendore  dell’Ane  militare , Monarca  della  Spa- 
VoUt.iib.xo  gn2 , e di  Portogallo , gran  gaerrieto  nel  tempo , che  Goti  la  Republica 
sViuTrInq  Romana  nell’ An  «75.  dell’ediGcatione  di  Roma  in  Spagna , che  acqui-! 
mòit.yijp:  ftò , e ni  ediGcò  vna  Città  col  nome  della  sua  Patria  Norsia:  vinse  Pom- 
i'pkrui  P'®  Magno , e I j o.  mila  soldati  Romani  vetcraniie  G trattò  di  farlo  Im-* 
riutaiumt  peratore.  Padano  da  Viffe , Capitano  fordffimo  di L.  Siila  Dittatore 
Sumti^rt  Emulo  di  detto  Sertorio . Lucio  Crifta  Todino , cognominato  per  il 
^BdMul  soo  valore  Mardo  Ymbro , combatte  intrepidamente  con  Annibalej^ 
dirmbria  Cartaginese , c suoi  Africani  in  compagnia  di  sei  suoi  valoroG  Ggli  ; co- 
^iuiuptfX  “*l’itteffofece VarrenodaBeuagna,  intrepido  soldato.  Marco} Ab- 
oop.4f  nio  Appio  da  Camerino , Capitano  di  mille  buomini  d’arme  di  Caio 
^v^'**^*  Mario  Console,  e l’aiutò  a vincer  i Cimbri.  Lucio  Nncnla,  Municipe 
di  Terni,  Capitane  di  Marc’Aiuonio  Ttiunuiro  cóntro  Ottauiano  Aa- 
gnfto . Le  Sette  faccie  di  Norcia  ; cioè  sette  valoroG  Canalier  NorGni  i 
Bnìg  Mifì  li  quali  cóbattendo  per  la  Republica  contro  il  detto  Otuuiano  appreflb 
^firinCS-  Modena, softennero  tntt9  l’impeto  dell’EGercito  nemico-  Cettio  da  Pc> 
miat.ì-f.  ragia  cognominato  Macedonico,  per  etterst  segnalato  nell’armi  in  Ma- 
cedonia in  detto  tempo  del  Triunnirato-.  Sico  Spolerino,General  di  Ro- 
Principe  di  Capua  ; c|he  per  il  suo  valore  Io  creò  Conte  di  Ac- 
Xiti.Nurf.ch.etenù*.  Corrado  da  Folign?,  Generale  di  Alberto  Dnca  di  Spo- 
leto , che  per  haner  l’An.  9 15.  di  N.  S.  trinciato,  e ridotto  n pezzi  mol- 
riflimi  Saraceni  in  ynaTiindcra  appretto  Garigliano  in  Puglia,fù  cogno- 
^ ‘ " ■*  ‘ minato 
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trànxtó  il  Trincia  ; e li  saoi  disccndend  detd  de’  Trinci  ; Trinciò  Trin- 
ci Signor  di  Foligno , Generale  di  sanu  Chielà  sorto  P.  Gregorio  XI.ac-f 
qaiftò  piò  laeghi  alla  Sede  Apoftolica . Il  Boldrino  da  Pantcale  di  Pe- 
rugia General  di  P.  Yrbane  Y.  che  diftmflc  vn  groITo  Effcrcito  d'Ingle- 
fi , che  andana  ueche^tando  PYrabria , c Tofeana . Bionda  , FrUcUdt 
Occolino  Michelocd , Pemgini , che  co’l  valor  dell’armi  s’impadroni  fubfiudh 
irono  di  molte  Città,  e Inoghi  della  Toscana,  e dcll|Ymbria . Braccio  BrìtMirUt 
Porte  bracci  Perugino , ei^ominata  di  M6tone,fu  Capianó  intrepido  ì ' ” ‘ 
e formidabile , Generale  di  più  Potenuti;  fe  impadronì  di  Perugia,  d’As- 
fifi , di  Spoleto , c di  molte  altre  Città , e Terre . Nicolò  Piccinino , o 
Giacomo , c Francesce  Inoi  figli , Gnerricri  celeberrimi . Nicolò  Forte- 
bracci  . Malatefta , Braccio , Adriano , Orario , e Gio.  Paolo,  tutti  dej 
Baglioni.  Ascanio  della  Corgna,  & altri  valorefi  Guerrieri  Perugini  J 
Nicolò  Yitelli  Signor  delia  Gittà  eh  Gattello;  Camillo,  e Yitellozzo  YÙ 
celli . Gentil  Yarani , Signor  di  Camerino.  Banelomeo  d’Aluiano,6e- 

aerai  de’ Ycnetiani,  che  col  sno  valore,  ottenne  il  Oncaco  della  Città  

di  S.  Marco  in  Regno  con  altri  luoghi.  Gentile  daLconefia,  General  Ohiròditl* 
de’  Yenedani . Erasmo , detto  Ganamelata  da  Narni , General  de’  me- 
defimi  Ycnetiani,  per  li  qsali  ac<]aiftò  Padoua , Bergamo , Ycrona, Bre- 
scia , Creau,  & Ydinc  ; e però  gli  fu  ereua  nella  poblica  Piazza  ^ Ye- 
iiecia  vna  ftatua  di  Metallo . 

Nelle  Lettere  fiorirono  ncH'Vfnbria  moltiffimi  in  ogni  soSè  di  scien- 
za, & in  supremo  grado  ; e per  quelli , che  non  ne  hanno  informatione 
ne  regittraremo  alcuni . Nella  Gramatica , Caio  McIilTo  Speletino,che  Suilon.  dr 
Ottauano  Augufto  donò  a Mecenate,  Gouernator  d'Italia , e Marc’An.  ciariiGr3\ 
conio  Bondaho  Perugino , cognominato  da  latto  Lipfio , ulur  aitiro.ò- 
itaJiaiumin,  Prà  gli  Oratori,  Setto  Roscio  d’Amelia , Publio  Cominio,' 
e Tito  Maerinio  Spoletini , e Cornelia  Bagliona  Perugina , monaca  del- 
rOrdine  de’  Semi  della  B.  Vergine  che  più  orarioni  latine , piene  di  sen- 
tenze greche , c con  ornamento  di  varie  sciente  compose , e recitò  ana- 
ci P.  Paolo  5.  Nell’Hiftorie,  Publio  Cornelio  Tacito  da  Temi , Princi 
pe  degli  Hiftorici  Politici  Gentili . Nella  Poefia , Setto  Aurelio, Ptoper- 
tio  da  Beuagna , Principe  de’  Poeti  Illirici . Frà  Mufici , F.  Angelo  Setti 
Perugino  deH’Ordinc  de’  Semi  della  B.  Ycrginc  che  c6posc  l’An.  1590^ 
vn  erudito  hbro  sopra  la  MuGca , oltre  altri  di  varie  scienze.  Nella  Filo- 
Ha  , Gentiliano  Roselo  d’Amelia , Maettro  d’Origeae,illHttrator  dcllaJ 
Filosofia , e Galeotto  Mwrio  da  Narni:  Nella  Mcìdna , Mattiolo  Mat- 
tioli da  Perugia , denominato  Monarca  de’  Filosofi,  e Medici . Gentile 
Gentili  da  Foligno , cognominata  lo  Speculatore,  nuoao  Auicenna  , Se 
Vn  folgore  ceuruscante  della  Medicina  1 e Catterò  Di^te  da  Gualdo  i 
■ c Frà  ' 
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Elio  tl  primo  mÌMbiltnence  li  replicò . Francesco  Cardoli  da  Narni  ha- 

aeaa  anca  apprenCone , e memoria , ch’vdendo  leggere  due  gran  carte 

d'rn  libro  non  più  da  lai  vedute;  il  ratto  spedir  «mente  recitaui,  come 

s'haueile  il  libro  ananti  ; e poi , cominciando  dall'ricima  parola  a dietro,  inU’i'm 

ritemaaa  lino  alla  prima , con  non  meno  facilità  recitaoa  il  tatto,  (ì  co- 

me  haueaa  quello  aaand  recitato.  Marca  Cardoli  Tuo  fatello  fù  anche 

di  gran  memoria,  e fiorirono  al  tempo  di  Papa  Clemente  7. 

Tri  haomini  di  belle  lettere,  & vnioerstli  in  varie  scienze.  Fai 
sia  Rosela  d’Amelia  , moglie  di  Lucio  , figlio  del  Prircipe  di  Sici- 
lia, dottiffima  in  lingua  larìaa , e greca , e pcritiifima  nella  Filcsofia , 
che  più  anni  leflcpablicamente  in  Patria.  Gregorio  da  Città  di  Calici 
lo.  Nicolò  Perotto  da  Safloferrato,  Arcinescouo  Sipontine . Benedet  nen.inCó- 
to  Egio  Spolerino , e Yescouo  di  Risamio.  Agoftino  Steuco  da  Gubbio 
Bibliotecario  A poftolieo.  P.  Francesco  Sacchini  da  Perugia , P.  Alci  Bhgiìi  . 
sandro  de  Angelis  da  Spoled , e P.  Fuluie  Cardoli  da  Narniitaiti  tre  del- 
la  Compagnia  di  Giesù . F.  Òionifio  del  Borgo  di  S.  Sepolcro  deirOrd.  iijui.5. 
di  S.  Agoilino.  Tomaso  Bozio  da  Gubbio  della  Congregatione  deir  Domiti. 
Oratorio  di  S.  Filippo  Neri . F-  Angelo  Rocca  da  Camerino  dell’Ord. 
di  S.  Agoftino  Vescoao  di  Tcga(le:e  D,  Secondo  Lancellotti  Perugino,  Cor.  vir.iL 
Monaco,&  AbbaceOliuetano;&  altri  in  gràdiilìmo  numero  in  ogni  arte 

liberale  : come  meglio  dimolìramo  nel  hbro , che  h^bbiamo  cópilato . pbitoi  in 
dt  Striptoribui  Pro  iuntU  Vmbrtn,  Cbcon.Vri 

Nella  famità , e Religione  ChrìRiaiia , rVmbrìa  ha  fiorito  fingotar- 
tnente  in  ogni  feceio  • A le  la  vera  nobiltà  Cattoliea  conGlle  nell’anzia 
nità  della  Tanta  Fede,  e ftabilimento  , e propagamento  di  eHa;  l' Vmbria  fuiibifìor. 
è ftau  vna  delle  Prouincie  d’Italia,  che  tra  le  prime  l'ha  abbracciata;  o 
seguì  l’Anno  46.  di  N.  Signore,fecondo  alcuni , ò fecondo  altri  l’Anno 
5 6 . per  mezo  de*  Santi  Britio , Crifpoldo , Ercolano , e Vincenzo , Oi 
fcepoli  del  Prencipe  degli  A puftoli  S.  Pietro;  e li  figli  di  lei  l'hanno  dila- 
uta  in  altre  Città , c Prouincie . Oltre  li  fantiffimi  Patriarchi  Benedet' 
to , e Francefeo  ; e le  fante  Patriarchefle  Scolaftica , e Chiara,  fono  vfei-' 
ti  di  queRa  Prouincia  circa  altri  quindeci  Fondatori  di  Ordini , ò Con- 
gregationi , e Riforme  ; e p:ù  di  venti  mila  Irà  Santi, e Beatixome  il  Let- 
tore trouarà  nel  leggere  le  vite  di  tifi , che  noi  hauemo  compilate-'  e co-< 
nolcera , che  il  Sigaor’lddió  l'hà  priuilegiata  di  inui  i dqiù  temporali , e 
jpiritaali  ; c che  Non  fidi  tstitiromni  Naiioni. 

Inoltre,  in  Perugia,  per  figlilo  del  Tuo  Amore  , hà  il  Signor’Idv 
dio  lafciato  in  euftodia  l’Anello  della  B.  Vergine  Tua  Dilettiffima  Ma- 
dre; la  Pietra , nella  quale  cadde  illno  pretiofiffimo  langae  nel  tempo 
~ c a della 
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della  fui  Circomcifione . In  Spoleco  v*  Chiodo, col  qu»lc  fu  crocifìfso. 
In  Foligno,  & in  alcrc  Città  più  Spine  della  sua  Corona.e  del  Legno  del; 
la  soa  fama  Croce.  In  Affiù  il  Velo  della  medeGma  sua  santiifima  Ma- 
dre, 8e  vn  Serafino  in  Carne  -,  dico  il  corpo  ftigmaozzito  del  Serafico 
Padre  S.  Francefco , il  quale  pontnalmente  fegui  le  Tue  Diuiae  veRigie . 
Nella  Chiefa  di S.  Maria  degli  Angeli,  fuori  deda  Città d’AilìG,hà  N.SJ 
di  propria  bocca  lasciata  la  perpetua  Indulgenza  Plenaria  nel  primo , e 
fecondo  giorno  d’Agofte:  e per  l’altre  Città, e Terre  ha  dinifo  le  sue  gra-) 
de,  e lafciate  Reliquie  inCgni  della  sua  fantififitna  Paffione;  e dello 
Yefti , Latte , Capelli , c cinque  Imagini  naturali , deli'iflteda  sua  cata_* 
Madre , depinte  da  S.  Luca  suo  Enangclifta  -,  e moltiffimi  Corpi, e sacre 
Reliquie  di  diuerG  altri  suoi  santi , e Beati , e segnalati  suoi  serui;non  so- 
lamente di  quella  Prouincia  -,  ma  fatti  venire  da  lontaniffimi  Regni , 
Ptanincie  ; acciò  hibbiano  da  eder  come  Baloardi , e Scudi  fottiflimi , 
per  difender  da  Nemici  oihbili , 6c  inuiGbili  quefta  Prouincia , e Valle , 
da  alcuni  denominata  dellaVcrgine , per  ftar  sotto  l’ombra,  c protettio^ 
ne  della  Bcatiffima  Vergine  degli  Angeli  j la  quale  havn  dcuotiffimo 
(Tempio  qaafi  nel  cuore  dell' Vmbrìa ch’ella  illeda  rioclò , c^eta  vn> 
delli  più  diletti  ^ lu  > le  sono  flaii  edifi^  nd  Mondo . 
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blenada  Todi.già Meretrice ,ej,oi Monaca  nel Monaflero di  forearia 

Emiliano  V efeouo , t Martire  di  Treni 


ear.zsé. 

ear,  410. 
ear.  711. 
ear. 079. 
ear.  ios> 
ear.  )i8. 
ear,  464. 


Uraelio 


PER  ALFABETO 

Briditià  Taiit  iCempagnimirtiri  » 

BrcoUno  i . di  tal  nomi  V if.i  msrf  di  P trugia^ 

Briohfio  i.dt  tslnomi  Vit.tmart,  diPtrugia 
BrtoUno  daltiegtitdi  P^ra)^U  min.  Ofiir. 

Brmanoda  Volgnadifotpohdi  S.  Prandi  fi 

Brmippo, ditto  • itaHiano,  idi  fircamiUlfititpdgni martìri  ìnTrittìi 

Bufridioti  compagni  martiri  d’Otriioìi, 

Bntiti»  Abbati  appnf IO  Norcia, 

ButimioGonfifiori  morto  inPirdgia, 

F 

FAroàldo ficondoditalnemi Duca  di  ^politi!  Mollato,  i Riffaaralori 

di'Monali.  di  Pirintilh,idiParfa  . 

Paufiino  ,iOompagniUarliri IO Piragia 
Pelici  da  Gobbio  diltfird.  di  S,  kgofìino. 

Palici  da  hregiadiltOrd.  di S.  Cbiira, 
triici , I compagni  in  Palli  Nano 
tiliii  Pritt , ! Martin  in  Necira 
Pelicianomart.  V ijcouo, i Protcllordi  PoUgnol 
Piticifiimo , ! Compagni  martiri  di  Todi. 

Pelino  I f Compagni  Martiri  in  Peregia  . 

F Hippo  da  'coligno  Pifcouo  di  Noterà 
P ih ppo  LBgo d'S/iiiiy. Compagno diS.  Pran, 

Pirtunato  oriti  • e Proliltor  di  Monlifalco , . , 
fulgintiouartiri,  iPi/couod'Otricoli, 

Porti  doli  ubbia  B rimila , 
fiacco  martire  in  T odi , 

Pionnza  .1  compagni  martiri  in  hrngia, 

Plonntio Monacoinfoligno  , 
flora daT odigid  Mirit.i poi Uonaca in  Portariai  ' 
florido  t^iicoao.iProtiltordiOiltàdiCafìtllo. 

pran  enea  d'h/iit  monaca  dii,  Obiara , 

Prandfea  fondai,  del Uanai.  di  1.  ipiritodìGabbio 
franci/ca  Gomitoli  da  Perugia  dfeep.  di  S.  Chiara . 

Prancefeo  da  t polito  martiri  dill'Ordini  minori . 

Prance/coda  Stronconi  minori  o/iruanti 
Pranci/cbina  da  Gubbio  T irtiaria  Prantifcana, 
franco  da  Perugia  Dominicano  Arciuif.  di  ioldaria 
PruttuofoP  ifcouodiGubbio 


*9 

iar.js^.' 

tafi 

rjr.  J9J, 
gar,  J70* 

€ar,  209. 

^ar,  14J, 

€ar,jju 

W.716. 


fsr.  %66* 

#4r.60j» 

f jf.  i|70f 

car  57J. 
tar.tìi. 
car.-)x%, 
tar.  114. 
tar,  567. 
**r.  J8j. 
tar.  ut. 
ttr.  j»,. 

tar,  7«j. 
car.  479. 
ca'.yxyc 
tar.  60  j. 
tar.  $89. 
tar,  x99> 
etr.7Sf. 

foP-Af. 

tar.  187. 
tar.  ìsf. 
tar.  j. 
tar,  407* 

ear.ìOìi 
tar.  j8o. 
Mr.815. 


GSmma  da  talmona  Pedona,  t menata  in  Intia  di  foligno  ',  far.  417» 

Gemini  Monaco , dtìtOrd,  di  S,  Bineditto , ProtiltordillaTerra  dedi- 
cata aliuo  lanlonome.  r«r-740i 

Gmnaia  da  Gubbio , monaca  deltOrd,  di'  Canoniti  Regolari  di  S,  Ago/,  ear.  96, 
Giacomo Sitti/oliePedouaTerliaria /epoltainS.  Pranccfcod'Aftifi  tar.  1x9, 

Giacomo  d'hfiiii,  dimpoìodi  1.  Prancifeo  tar.  Oxx. 

Giacomo  d' A/iifi /tondo  di  talnomttrancifcano,cbiripofaaFiggia  cai.e^é. 

Giacomo  d»  Noctra  Monaco  dell’Ermo  dH.Oroct  de  ItAuillana.  ear.  549, 

Giacomo  da  iCerquito  di  Perugia  dell'Ordini  dii'  Egofìino,  tar.^oq, 

Giacomo  Diacono, imartirt./polloinGubbio,  qar.qìjt 

Qiouanni  primo  di  talnomeV  tfeono,  emartin  in  Spelilo:  maneondo  Ve/co- 

uo  d l/a  atti,  ttr.ji, 

Ciouanni  da  f oligno, Eremita,  Martiri, tfind. di piiiGiiiihÓ'Bremi  tar.Oj, 

CiouannidafohgnoPiicouodiSoeira,  car,  xy6" 

Ciouanni  monaco  n.lMonaficro  di  Perennilo  tar  166, 

Ciouanni  Peraren/t  Abbate apprifioSpohto.  tar.  jij, 

Ciouanni  da  ParmaJiltimoGinirale de' frati Min.itpolloaOamirmi»  ear.  j29, 

Ciouanni  da  Mallctiipolto  in  %.  Bartolomeo  appre/oColfiorito,  cor.  37I] 


Ciouanni 


5® 


TAVOLA 


Giouànni  itmpìitit  Afihiidi/ttpolodii.PrancifiOt 
Chuanni  ia  Strontom  Minor  Ogiruintt , » 

Gionanni  T ontolint  dafo  di  dt/J'Ordiitt  minrrt 
ChaanniBonuiSdaLuectminortO^  raonitmS.  M aria dijfU  Angoli, 

Cioaannt  Ranuctt  daToJt,  Mo’tacodtU'Oriintdn.  Biiudilto, 

Cioaanni  Cbiauam  da  Spoltio  Brtm  la  apprrjfo  'ìtfria 
ClOtt^nruetio  da  allt  T errino  di  ipoUto  minor  ( 'Jferuante, 

Gi'rda'i»  da  GuHio di li'Ordme minore /^epuf> in  Bellona 
Girolamo  dal  Bo’go  di  S,  Sepolcro . dell'Ordine  de'/orni  de  Uà  B.^ergine, 

Giouenale primo  l' tfeeuo,  e Martire  di  Nomi 

Oioetenale/eeondo  di  talnomil'e/ioito  di  Narni,odÌTimi,i  troie!  f or  di  Po/- 
fono  %ooe  ripofa  il  luo  corpo , 

GinbonoCbiirico.  e compagni  Marliriin  Perugia 
Giuliano , e compagni  martiri  m Perugia . 

Giuoiperod’il/iiS,  di/cipo/odiS-france/co,  -n  L‘  ij 

Qrjliniano,eCompagnimarliriinPerugia,  '*  " > 

GregortaH erginiipeletina  i • 

Gregorio  prete,  e martire  di  Spoleto  ,e  di  più  di  tento  martire  <!  poh  tini 
C'igornda  Spoleto  tremito,  e de!  /acro  CbtododiN.  Signore. 

Guglielmo  Coronato  da  C odi  delfOrd.  minore . 
GugbelmoAngùgo.àlngh/ecempagnodi  s.  Prauee/eo./epolto  in  AfiiS  - 
Guardato daPi^e dell'Ordine  eie^i  apofìoli. 

H ^ 

H ortolana  f A/ifti  madre  di  I.  Chiara. 

I 

IAmuario  e Compagni  Marliriìn  Oirieoli. 

Illuminata  da  MontefaleodifcepoladeOa  B.  Chiara  ', 
filuminaloda  Riete.difeipolodi  e Praneejeo.fepoitoin  Aftiti. 
imirio  Vefeouod  'Amilia , e Proiettar  de  Cremona . 

i/aae  Abbate  .findalor  de!  Monalìero,  ò-  Bremi  uelUonte  LuiodiSpoIeU  ,e 
di  dediti  Beati/uoidi/cepoli,  ‘ 

L 

LAndolfoJnlìitutore  degli  Eremiti  del!  AueUaua,  et^e/couo  di  Gubbio , 

Latacaro  Abbate  net  'Aonafierodeir  Abbatiadiierentillo 
Leonardo  da  fohgno,  di/eepoloJi  S.  pranee/eo , r" 

SMnard*  d •a/ii'i , di/cepoto  di  V frante/fo 
Mai9m ptiwo 

lattésiodaTodi  Qonftjfoft, 

Urenia Uluminaiore  Peteiuo  di  S Boleto,  efindatore  de!  Monalìero diParfa.  ‘tir-  tot 
LorentodaSpoietO.e  tre  comliaanimare.miim  carati 

tar.  1J9, 
tar.  69. 


ear,  44S. 
ear.47]. 
ear-  4-^6. 
ear.jij. 
car.óiis 
ear.  6}}, 
ear.  ij5. 
ear.  }iJt 
ear,  tòt 
ear.  448. 

ear.  68ji 
ear.  6yp, 
ear.  60], 
ear.  iB. 
ear.jSte 
ear.  ixa> 
ear,  z6J, 
ear.  jiu 
ear.  ifi. 
ear.  jc5. 
ear.i}]. 

ear.it, 

ear.4Sa 
ear. 4if 
ear. 46S, 
ear.  642, 

earjfi, 

ear.  106, 
ear.  i6s, 
ear. 1x7, 
ear.  }p6, 
ear,)Sp. 


fairtnta  da  Spoleto , e tre  eompagni  martiri  in  Martana . 

Lucio , e Compagni  martiri  di  T erni , 

^ueia  da  Noma . foniapeiee  de!  M ona  fiero  di  Si  Chiara  nella fua  talria 

M 


ear.iip. 
ear.  4 37. 


•jy^  Agno,  e eompagnimartiri  di  Terni . 

IVJ  M ariano  Littore  martire, che  ripo/a  in  Cubhio  ear 

MargaritadaCittddiCanelio,deltertOrdinrdi%.  Domenico.  tir  ,11' 

*MlrZodaP^’‘^'^'H'^^^^  di  e. Caterina  di  Spoleto  ear.  6,1'. 

Ad aflfùhanot^eieouo di  Perugia  ear  602, 

^iatieo  da  Nomi  dell'Ordine  monoro 

ear.  jj, 
Uauro 


PER  ALFABETO 


3» 

«»■  «38.' 


«S4. 
"»■  Sii. 
. 17. 

571. 

càr.éij 


%/lcuifo  Àhhàtitppri/ie  ìpoUttm 
PAattro  martiri  itfoUj^no' 

%Haaro  da  Uartana martiri 
Jit  «dico  martiri  d'Otriioli 
M tiiora  Kbbatt  appnffo  Norcia  > 

M «/ialina  Virgini , 1 martiri  di  Pi/igno 
£U  iU«t  « cinqui  cinto  vintieinqui  martiri  in  Camirìno 
A!  or  ito  d ‘a/l  ili  quarto  compagno  di  S,  t ranci  ico 

N 

Nl«oiò  d'kfiUldiirOrdini  minori, 

K iloti  du  Gtoumazzo  1 dimpoh  di  1,  Domenico , fSd,  dei  CSu,  di  P ir  agi»  car.  1 30, 

Onofrio  da  Sareana  minor  OJiruanti,  cbi  ripoia  a Norcia .'  car.  18S. 

P 

Paola  da  foligno  Ord.  di  S.  Chiara , fondatrici  di  dui  Monalì,  ntU'kquita . car.  i jg. 

Paotoda  ^polito,  cognominato  di  ita  Marca,  difcipoladi  S.  Prancnco.  car.  joq. 

Paolo  Gaafìafirri  da  Perugia , ir  altri  diuoti  Padri  Dominicani  in  ijfa  Città  car.  036, 
Paolo  d ‘Acqua  fparti  dilfOrdiniUinori . 
f aolino  Bigazainida  Perugia  , monaco  Siluclìrino  .• 

Paolino  ,1  compagni  martiri  diTodi, 

Face  da  Cinita  di  Qbuti  diWOrdinc  minore , che  ripa  fa  a Cqfiia  • 

F acifte ad’afiiii,  parenti,  idi/eipotadi  I.  Chiara . 

Fahria  V idoua  ’ìpotitina  ton  quattro  /gli  martiri . 

Falmieroda  Gubbiodill'Ordini di'  Pridiiateri 

Fafqualinada  PoiignoTirtiaria  Praqufcana  

FirigrinodaTaino,protit.  dilCalìiìlodit.  PiregrinonillaDioe.  diNoeira  car.qqt 
Peregrino  martiri, Pifeouo  AliiSodoriwfi.iramptiat.dillafanta  fidiiu  Terni  car.  303 
Porfirio  prete , e Martin  incamerino  — 

FontiauoMartin,  iProtettordi  Spoleto. 

Pietro  da  S. Gemine,  dtfccpohdit.  Pranafto,  emartin, 
tic  tra  OamianoCardinah  .fondatori dimoiti  UonaUerSnilliPmbria  ' 

P atro d’ Afilli difcipoh  di  S.  Pranafto.  ’ 

PutroCatamod' Afilli  ficonio compagno  di  I.  Prannfto. 

Pietro  da  Gubbio  Generate  dell'Or d,  Pr imitano  di  S.  Agolìino. 

Pietro  V efeouo  di  S polito . 

filtro  da  Unti , deli'  Ordini  Minore , ebi  ripeta  in  S.  Vrbano  di  Narni  ■ 
tietro  da  firugia , Abbati  Cluniaeinfi  nel  Uonafìiro  di  S.  h etra  in  ejfa  Città. 

fifentio  prete  di  Norcia.  

tlacidodaPoligno,  Fondatori  dilConuinto  di  S.Giouanni fuor  di  Reeanati.  car.610. 
flanio,  I tre altricompagnimartiridiTirni  car.q3. 

f rotolo, e due  altri  compagni  martiri  in  T imi,  car.  ij«. 

Procolaprimo  di  tal  nomi  V efeouo , 1 Uartiri  di  T imi . car.  ^oi, 

ProeohficondoditainomcPtfeouo,imartiridi  T imi,  ear.tSi, 

R 


car.  748. 
car. ^06, 
car.  jé7. 
tar.6it, 
ter.  3^7. 
car.  .31, 
car.  306. 
car,  157, 


car.  4«t. 
car.  73. 
car.  87. 
car. 173. 
car.  304. 
car.  308, 
car.  34S. 
car  «49. 
car  6631 
lar.  «97. 
car.  174. 


Affaehda  Norcia  diWOrdint  Minori. 
Jt\,  RanaldodaPolignoPifeonodiNoeii 


„ odiSoeira.  - 

Panitri  Fagiani  Perugino  dell  Ordine  minore,  iHlìitutort  di'  DifeipUnati 
RidolfiPtfeouodiGubbio. 

Rita  da  Cafeia , dill'Ordini di S • Agallino , 

Romana  Vergini  apprejfo  Todi, 

Rnggieredar  odi.difeipolodi  t.Praneifeoi 

Jtugno  martiri,V  efeouo  di' MarS,  che  piantò  la  fidi  in  Sfiiii. 


car.  631. 
car.  116. 
car.  614. 
car.  637, 
tar-  S4J* 
car.  >80 
tar.  301. 
tar.  701, 


SAbbatinod'Afiifi,  quarto  compagno  diS.traocifco. 
Stufilo  Cbiirieo , martiri  in  tirugia . 


eoa.  iSq.- 
car.  67  f, 
Santuceia 
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Santattii da  Guiblo Vandat.dipik  M on>Btr§ dtlfOr.de’tffui dilla 
Satarnma  ,ttrt  t 'Hip  ijfni  martiri  di  Timi. 

Siba/ìiino  ■ dilli  Brmippt  Martin  in  T riait  ttimpagoi  i 
Sitondomartiri  in  nmrlia  ,i/tpoltO”lGu6ihi  j a 
Sttondino  V iftiuo  ■<  martiri  in  Gubbio . 

Siuiìio,  ^ottanta  tomptgni  martiri, 

Sintiotonfrfiort  in  Spobto,  i eomptjfni. 

Strina  t'erj(itti,M  aritata  it^idoma,!  martiri  in  tpoliu  • 

Slum  da  Martana  ■ pntittordi  Mintifi’io. 

Siairint  Brunita  appnffo  Qamirino,tpoiVifcauodi^ittimplia 
Bettia'iitada  Norcia  ifondatriii di' monicbi  Hiniditiini.  ' 

SimonidàCa/ciadill'OrdiniBrtmilanodi  i.  A^atiino. 

Simoni  dai^amtrino  lnfìit-diliaGon)(rig  di  Monti  Ortoatdill’Orduiih  Ago/. 
Simant daToii ditrOrdini  di  S.  Agoiìmo, 

Simoni  da  T orfctano  d’Amilia  dell  Ordini  M inori 
Siiuifirod'A/iik,  vndicimo eimpagnodi  t.  Pranetfeo 
Sptrandio  da  Gubbio  Abbati  diil'Ord.  di  i.  Bmidrtto . 

SpiidaN qrtia  i Abbati  ■ t fondatori  dii  Moaaiìirio  in  VaU*  Calìoriana  ! 

Spii  f'i/couo  di  ipolito  1 1 Qonftfiori . 

S tifino  da  Cittd  di  Cafiellominort  ejiruanti 

Stifan  oda  Oittd  di  Calli  tiodilf  Ord.  di'  Gii/aati, 

itoppa  Saniti , dif  cipolp  dii  B.  T omafuccio,  Tirtiark  Prtnttfcano  t 

T 

TSebaldo  d’KfTiS,  dl/cipoìo  dii.  Tranti/co , 

T lobaldo  V if cono  di  Gubbio . 

T lobaldo  da  S polito  dtlt Ordini  minori 

TomafomartiridaPoiigno  dill'Ordini minori, leompogni . ju 

T oma/o  da  Cohacciaro.Oiocifi di  Gubbio , MonacoCBmaldol/i, 

T oma/o  da  Gubbio  di  II  Ordini  M inori. 

2* uma/iUida  lirugia di/cipolo dii. T omo/o d’Kf nino, 

T irintiano  martiri , t primo  t' i/iotio  di  T odi  , 

Y 

TT  T Khntinoprimo  di  tal nomiVi/.  imart.  diTirnitidipoo.martìritinani 
V VaìintiHo/iconaoditalnomiV i/touadi  Timi. 

Valintinodj  NarnidiU'Urdini  minori. 

V baldo  ITiftouo . iprotlltor  di  (àubUo, 

V baldo  dal  ^orgo  dii  StpoUro  dill<Ord.  di’/trmidilliB.V’irgini 
V intura da  '.pillo  C rud/iro . 

V mantioV  ifcou  odi  Pirugia . 

Vinantiomariiri,  i f roti  fiordi  Cdmirlno,i  dilli  tompagni  martiri 
Vinùfiiano , t tri  Compagni  martiri diTodi . 

Vittorino  BrimitaapprtJoOimirino , 

VittormiVe/rouod  A/M,  imartiri 
"Villano  ir i/iouodiGubbio. 

V intinto  Vifeouo  di  Poligno . 

VinctntoVi/eiuo,  i protittordi  Bluigna, 

Vitali  da  'polito . I tri  compagni  mari  tri 

Nitolidilla  Balha.f  irtianoPranci/iano , ‘ 

\itlori,i  Corona  martiri,!  trotti  tori  AO  tritili  > 
\oluSano\i/touodtCar/oli,  idiTimi. 
y golino  da  iSualdo  gitano  dilt Ordini  Br  imitano  di  /.  Agofjino  i 


cor.  i j9« 
cor.  14J. 
car.  579. 
lar.^jé' 
tar.  i«i. 
car.  ysj. 
tar.  169 
tar.  178. 
tar.„. 
tar.  a,}, 
tar.  18  }i 
tar.  }Oj, 
car.  419. 
tar.  6ji, 
car.  joo._ 
car.j8. 
car.  }fS. 
car. 7«o. 
car.  164. 
crr.  380. 
tar.  179. 

<4r.  158. 
car.  647; 
iar.671. 
tar.  1)6. 
tar.  ]4S> 
tar.  759. 
tar. }ij. 
tar,-)ip. 

Mr.147. 
tar.  41» 
tar.  610. 
car,  707. 
tar.  4JI. 
car.  440. 
car.  )66, 
car,  )i8. 
tar- pio- 
tar, op.  ■ 
car.  618, 

tar.APU 
car.fsó. 
car.  61). 
car.  4)]. 
tar.fpp. 
car.4S4. 
car.  IO* 
car.  7, 


'■xi.- 
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PRIMO  DI  GENNARO 
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ù 


VITA  DI  S-  C O NC  O RD I O 

PRETE.E  MARTIRE  IN  SPOLETO 


AN Coacwdia nobile  RomaM.e  fillodi  Gordia-  t.omuni 
no,  Sacerdote  di  Sanólfima  vita,  del  titolo  di  Pallo- 
re : fù  da  lai  educato  con  molta  cara  , e diligenza,  e 
bene  ammaeftrato  nelle  fcritture  facre  , e Belli  riti  . . 
EccleGallici  « eflercitauasi  San  Concordi»  con  il 
(ìio  buoB  Padre  giorno , e notte  nell'oratione , nelli  r«>oÌ  i.  /«' 
digiaai, e aellelcmoGnc}  pregando  caldamente  Dio 

\ t* t\  tl- J-l.^  AJiakàlX**  Mt  AotOAnmA  ^ • 


Pio  Imperatore , ch’rs-uaiio  contro  li  GhriOiani } & a conferuarli  neUa  CM  ^ 
ina  fanu  fede,  e grada . Vb  giorno  dilse  Concordi©  al  Padre . Ti  pre  yQ 

eo àdarmi licenza, chsiopoJaandar’adhabitare  eoa  Entichio  mio  t#a.<w.4»r.' 

Zio  materno  da  tanto , che  palli  qnefta  perfccutione  . Gli  rilpolc  il  Pa- 
dre . Rimaniamo  lofieme  in  Roma  , acciò  ancor  noi  fiamo  fatti  degni  tri  dt^rb* 
di  riceuer  il  lènto  martino,  come  hanno  riccuto  fono  quella  iftclla  prt- 
fecudone  molti  fanti  Chriftiani.  Soggionfe  il  Figlio.  Lafciami  anda- 
re , perche  l^ro  in  Dio  , che  m’habbia  preparata  quella  corona  nelln 

Proumeia  della  Sabina , ouc  habita  roto  Z o . ttHìtm.snt. 

Otceauta  liceoza  p c bcBcdittioDc  dal  Padre  ; fi  parli  So  CoBCoriio  ^ S»Ìft  04" 
da  Roma , Si  andò  a trouare  Entichio  fno  Zio , il  quale  habitaui  in  vna 
faa  pofleifiooe , ch’hauena  nella  Sabina , nella  Via  ialana,  apprello  la_» 

!1  Citi  Trebula  -,  e viueua  in  gran  fantità , e fama . Villo  , che  hobbo 
Euiithio  li  Mepot:,lo  riccoè  co  molta  ailegrezzaje  ne  ringratiò  Dio  p.,r  , 


B dateli  forza.©  virtù  per  reGllere  alla  crudeltà  dc‘  Miniftri  di  Antonino  ms.ìm  Ani, 
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hau:r!o  trouaco  in  faota  difpoIìtioBe  . Habitarooo  ioCeme  alquanto 
tempo  ; ellcrciiandon  io  molte  penitenze , & in  opere  fante . Vennero 
a viGiarli  molti  aggrauati  da  varie  inlìrmita  ; & elfi  , fatta  oratione  per 
loro  , li  fanarono  tutti  nel  nome  di  Giesù  ChriRo  . 

Antonino  Fio  Imperatore, (è  bene  era  nemico  di  fpargersague  huma- 
□Oi  e per  la  Tua  benignità  fù  cognominato  Fio  ; permife  però,  che  li  Tuoi 
Minittri  perfeguitallero  li  Chriftiani , conforme  faceuano  li  Tuoi  An- 
teceflbn  ; e però  à Tuo  tempo  in  Roma , & in  diuerfe  parti  d’Italia , e d’ 
Europa  furono  molti  di  elfi  martirizzati  -,  Se  io  particolare  li  tre  fómmi 
FonteBci  MRo , Telesioro  , & Igino  in  Roma , Se  altri  in  Occidcte,&  la 
Oricte.Haucdo  intefo  va  fuo  Miniflro  Imperiide,  che  rifedeua  in  Spole- 
to, per  nome  Calerio,  quàto  faceuano  li  detti  £ uiichio,  e Concordio , U 
mandò  l'Anno  1 5 4.  a prendere . Concordio  le  ne  fiiggi  a Spoleto , zj 
fecretaméte  vi  fi  eflercitatia  in  Sàte  operationi . 

Li  Soldati, trouàdo  folaméte  in  ella  poffelfione  Eutichio,lofecero  pri- 
gione , e per  ordine  d'eflb  Fabiano  lo  códuflcro  a Romaioue  dopo  alprn 
prigionia,e  molti  tormcti  patiti , fù  martirizzata  adi.4.  di  Fcbrare  ciicn 
l'An.  I } 8.&  ilfoo  Corpofò  sepolto  Wl  Cimiteriodi  CaliRo-,il  cnilepól- 
croS.DamafoFapa  ornò  di  uerfi  in  vna  Infcriitiooc  marmorea, che  fino 
al  prefete  fi  vede  nella  Chiefà  di  S.Sébafliano  •'  e poi  il  luo  Corpo  fu  tra- 
sferito nella  Chiefa  di  S.Lorczo  in  Damalo.  Pochi  giorni  auàti  la  morte 
di  S.  Eutichio , S.  Pio  i.  Papa  ordinò  in  Roma  fuo  Subdiacono  S.  C6- 
cordio  ad  inllanza  di  Gordiano  fuo  jPadré , ancora  v uo . 

Morto  Antonino  Fio , e luccciro'ncll’Imperio  Marco  Aurelio  Anto- 
nino cognominato  il  Filoiofo,  e preso  per  cópagno  nel  gouerno  Lucio 
Comodo  Vero  j moflie  Tanno  1 64.  di  N.S.  la  quinta  perfecntione  con- 
tro li  Chrifiiani , non  per  publico  editto , ma  pèf  vna  legge  antica  de’ 
Romani , che  prohibiua  nuoua  Religione,  c per  vna  empia  pietà  di  eflb 
M.  Antonino  verso  li  Dei  de’  Gentili , del  cui  culto  era  inclinatilli- 
mo . Ordinò  però  alli  Proconsoli , ojPrefidcnti  delle  Prouincie  , chc-f 
quelli  che  confelTauaao  Chhfio  , e non  veleuano  adorar  gl'ldolr, 
fullero  crudelmente  tormentati  : ma  rinegando  la  tede , fulTero  lasciati 
liberi-  Furono  per  taLcausa  in  Europa , &in  Afia,  gran  numero  de’ 
ChrilUani  martirizzati  ; e Rimando  li  Proconsoli  far  cosa  grata  alli  Dei, 
Se  alTlmperatori , faceuano  cercar  diligentemente  li  GhriRiani  ; e trouà- 
doli  coiianti  nella  loro  fede , h faceuano  acerbamente  morire.  Era  io 
Spoleto  Torquato  Frocófole,  o Prefidete  della  Toscana, e delTVrobriai 
informato  delTattioni  di  Concordio  ; il  quale  era  ritornato  in  Spoleto, e 
v’eraRato  ordinato  Diacono,  e poi  Sacerdote  da  San  Antimo  Vef- 
couo  di  effi  Città  ; mandò  molti  suoi  Soldati  a prenderlo,  e lo  fe- 
ce condurre  auand  al  suo  cospetto  j domandandcglT'del  suo  nomej 

Rilpose 
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Rifpofc  il  benedetto  Sacer  Jote  . lo  fono  ChrifHaoo  SÒ7gt*o/è  il  Pr*> 
coa'ole  . lo  te  hò  dimandato  del  tuo  nome,  e non  del  tuo  ChriHo 
Rilpofe  CoBcordio . lo  te  replico,  che  fono  ChriHiaii*,  e coofelTo  Chri- 
ftoj  e di  quello  me  glorio . Gli  dille  il  Prelìdcnce . SacriHca  alli  Dei  im- 
mortali i c farai  nollro  amico  ; & io  ti  farò  in  luogo  di  Padre  -,  e CgnifiJ 
caro  al  mio  Imperatore , che  ti  faccia  oacerdotc  digl’ldali.  Replicò  il 
Santo . lo  ti  edotto , ò Proconfole,  ad  vdirmi , & à UcM/ìcare  al  mio  Si- 
gnor Giefu  Chrido,  che  te  può  liberare  dalli  tormenti  cccroii  altrimente 
con  li  tuoi  Idoli  aadarai  nel  fuoco  fcmpiierno . 

Torquato  sdegnato  di  dette  parole , lo  fece  fpogliare  , e battere  cni- 
delmente  con  verghe  ; e poi  nnchiuderc  nella  pubica  prigione:  la  notte 
feguentc  fu  liberato  à preghiere  di  detto  S.  Antimo  Vefcouo  , il  quale 
era  molto  amico  del  Prefidente  ,&  ottenne  gracia  di  tenerlo  in  sua  co 
pagaia  molti  giorni  ; & in  quello  tempo  inGcme  fecero  molte  opero 

(buone . S.  Concordio  cdcrcitando  l'oifitio  di  Sacerdote , e viuendo  m 

làaca  coauerfatione.diuenne  celebre  nella  Città  di  Spoleto . Venne  à spohti  MS. 
i trouarlo  Mauortio  Cieco , pregandolo  ad  illuminarlo  ; il  Santo , fàna_< 
p eradone  per  lui , glirefcla  villa,elodifelcd’aicnnirerpend‘*pct  ilcui  ftbmtdtiU 
I miracolo  Mauortio  credè  in  Chtiflo,  efu  da  S.  Concordio  battezza-  spoltti,éfì» 
,1  to  ) e poi  ntiratoG  a far  vita  monadica  in  ra  Monaftero  appredo  Spo- 
leto , ne  fu  creato  Abbate  « c morendo  in  Gogolar  bontà,  tù  il  fuo  cor- 
po collocato  fra  gli  altri  Sanò  Abbati . 

AugnmentandoG  la  perfecodone  centro  li  Chriftiani /Torquato  l’ 

Ad.  174.  di  N.  S.  fece  prendere  S.  Concordio  , S.  Fondano  , & altri 
Chriiliani  Spaletani,  e coauicioi , e li  fece  mandar  prigioni  in  AflìG; 

•ne  furono  viOtati , e cofortati  al  mardrio  da  S.  Coflaozo  Vcscouo  di  *9- 
Perugia.  Poco  dopo  Torquato  fece ntornar  Concordia  a Spoleto j e 
gli  dide,cbe  cofa  haueua  deliberato  della  lua  falutc.Gli  drpofe  il  santo . 

JLamia  faluteèil  mioChnfto,  al  quale  ogni  gioruo  lacriGco  facri-  strtphìniu 
ficio  di  laude  : ma  1*  Anima  tua  farà  con  li  tuoi  taIG  Dei  abbrugiau . d‘  stnehì- 
Adirato  il  Prefetto , lo  fece  lofpendcrc  all'Eculeoi  & il  Santo  con  volto  ^','^ssptkti 
allegro rendeua gloria à Dio.  Voleua Torquato  cÓilrengetlo a facri-  Ms.fol.i, 
Gcarc  a Gioue  : nlpofe . lo  non  lacnGco  a pietra  forda.e  muta,  perche 
hò  il  mio  Giesù  Chrido , al  quale  feruo , che  cudodilce  l'Anima  mia  . 

Infunato  il  PrcGdcnte , lo  fece  riuchiudere  in  vn  profondo  carcere , ** 

é dure,  e grode  catene  fé  ponete  nel  collo , c nelle  mani  di  lui;  prohibc  p,trvt  dt 
do  à ciafcuuo  il  parlargli , acciò  iui  morìde  di  fame . Concordio  rìngra 
dando  Oio , che  lo  facede  padre  per  amor  fuo-,  cantaua  laudi , & hinni 
^irìtnali.  Nella  raeza  none  gli  apparue  l'Angelo  del  Signore.e  gli  dif 
fé . Non  temete , ma  da  conltantc , perche  io  fono  in  tuo  siuco . 

Dopo  uc  giorni,!!  Pto-ouTolc  màdò  di  meza  notte  due  Tuoi  Mini  Uri} 
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acciò  !•  conftringcOero  a facrificare,  ouero  i'occidcOero.  Giunti  li  Mi- 
aiihi  auanti  il  Santo  , gli  prefentarono  vna  picciola  Statua  di  Gioue , C- 
gnilìcandogli  lordine  del  loro  òignore . Il  Beato  Manire  ringraciando 
DiOidifTe-A  ce  Ga  gloria, ò Signor  Giefu  Chnlto  ; e poi  fputò  nella  faccia 
di  Gioue  . Vno  di  quei  Miailtri , haueodo  ciò  vilfo , gli  troncò  la  te- 
da can  vna  cagliente  fpadai  & io  tal  modo  diuenoe  Martire  glonofo  per 
la  conleifione  di  Chrilio  . 

Vennero  due  Chierici  con  altre  perfooe  dinoce , e fepellirono  il  fiM 
facro  Corpo  appreso  le  mura  della  Città  io  va  luogo  detto  Ciciana , ò 
^Martini  ",  Luciano  i oue  fcaturiuano  molte  acque  falutarii  nel  quale  poi  fù  ediGca- 
lanu.  jQ  Tempio  à fuo  honore  ; e fotto  l’Alcarc  maggiore  in  va  arca  mar- 
morea fu  ripodo  il  facro  Corpo  di  lui,e  di  S.  benfio  Coafedore  i il  quale 
in  qucdo  luogo  mori  alcuni  fecoli  dopò . la  detu  arca , ò depoGio  fii- 
rono  fcolpici  li  fegucnti  verG  . 

O^a  btc  ComorJi/  fonila  ftruantur  in  t^rn», 

Ntt  non  Stniy  gloria  magna  Poli. 

Dopò  la  morte  del  Samo , il  Signore  per  li  fuoi  meriti  operò  molti 
miracoli  verfo  quelli , che  viGtaroao  il  luo  /acro  Corpo  ; illuminando 
più  ciechi , fanando  molti  Infermi , e difcacciò  molti  fpirici  maligni  da 
perfboe  odeflè . U fuo  martirio  feguì  in  Spoleto  adì  pnmo  di  Gennaio 
i'Anno  1 75 . di  N<  S.  & in.deao  giorno  G celebra  la  Felliuiti  di  lui  con 
rito  doppio  nella  Città , e DioceG  di  Spoleto . L’Anno  1 45  ((.contiguo 
a detta  Chiefa  di  S.  Concordio  fù  edificato  vn  Monaftero  di  Monache 
deirordine  de’icrui  della  ^ata  Vergioe.ma'per  eder  il  Monadero  mol- 
to vedalo  da  Ladroai|furono  le  Monache  d'edo  trasferite  détro  la  Cic- 
•orum  ^ Chiefa  della  Santidìma  Trinità , & il  Monadero , e Chiefa  di 

Voap^ó-ftì'  Concordio  furono  concede  in  progredo  di  tempo  alli  Padri  Augudi- 
niani  Reformati  fcalzi , li  quali  haueodo  redaurata  la  Chiefa , e’I  Mo- 
naftero  rintitolarono  del  Santiffimo  CrociGdo , e di  S.  Concordio . 

Vna  parte  della  Teda  di  quedofanto  Martire  G conferua  in  detto 
Monadero  della  Trinità  di  Spoleto  ; e la  redante  Teda , c corpo  di  lui 
ai  prefènte  è incognito . Si  legge  io  alenai  Scrittori , che  qualche  feco- 
la dopò  il  martirio  del  Santo , vennero  a Spoleti  alcuni  defcendcnci  del- 
la dirpe  di  lui , e prefèro  il  fuo  corpo , portandolo  a Roma , e lo  fcpel- 
Lrono  diece  miglia  didaate  à eda  Città  nella  via  Odienfe . 

li  P.  Gio:  Bollando  nei  primo  tomo  delle  vite  de’  Santi , che  G vene- 
rano nel  Mondo,  narra  nella  vita  di  quedo  Santo  ; che  il  fuo  facro  Cor- 
ft:BolUniui  po  G confcTua  nel  Monadero  di  S.  Pietro  di  Bifolduno  nella  OioceG  Ge- 
*prìmi^i‘Ì!l!  fuodcofe  >Q  Spagna  -,  oue  G celebra  la  fua  feda  alli  1 1 . di  Gennaro,  e U 
fiLf.  ' uaslatione  alli  4.  di  Luglio  : come  afferma  Antonio  Vincenzo  Oome- 
nckonell'Hidotiade’SaotidiC^alogaa  . lu  verid  è , chefopralj 
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^Altare  de*  SS;  Cócordio , e SenCo  nella  Chiefa  di  S.  Còncòrdiò  fuori  di 
Spoleco , fi  confèruano , e venerano , dentro  vna  pìcciola  Ca(laleTe> 
fie  I & alcune  oda  di  effi  due  Santi  •'  e lo  teftificano  ancora  la  ibprano- 
minata  infcrittione  marmorea ,e'l  Giani  negli  Annali  de*  Serui  delia  B.VJ 
il  Mineruio,  il  Leoncilli  ocirHift.  di  Spoleto  , & altri  ; & vna  parte  della 
Telia  di  quello  S.  Concordio  fi  conlerua  nel  detto  Monallero  dellaJ 
Trinità  di  Spoleto . Alcune  altre  olla , e facre  Reliquie  di  quello  Santo 
faranno  Hate  trasferite  io  Spagna,  & in  Roma,  e però  fi  venerano  in 
luoghi . 

La  vita  dì  quello  glorioso  Martire  fu  primieramente  fcritta 
jpranominati  due  Chierici  Tuoi  amici , e poi  da  altri  moderni  Scrittori  ; 
c fanno  mentione  di  lui  tutti  U Mardrologij  antichi , e Bcda,  Vluardo, 
Adone,  il  Galefino, Bellino,  Arabano, Noterò, & altri . Nel  Martirologio 
Romano  fi  legge  al  primo  di  Gennaro  le  leguenti  parole . spaUtmm 
S.Ctntordjl  Prnbyttri.iy  Mjrlyrh  ttmptribai  Antenìnìlmptritirih  qatprimifu- 
Bihattéfui,  dtiacBtuhofufptnfut  taepofìtamtarttrimauratiu  , iitqat ansili*» 
nnfiUtui , imumglaiu  vitam finiait  • 
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trtTA  DEL  S.E.FRANCB’ìCO  DA  SPOLETO  MARTISE 
dtlTOriim  Minori . 

Primo  JìGtw 

L B.  F.  Fraocefco  fù  dalla  Città  di  Spoleto  ; & efleri- 
doli  vellito  frate  dcirurdine  Minore  nel  Conucto  di  ^ 

S.  Franccfco  di  Foligno , e viuendo  con  molta  olTer  bifi.Strapk 
uanza  , c fama  , ìu  dalli  luoi  Superiori  mandato 
in  Egitto  a predicare  alli  Mori  . Dilputando  nel-  Ui  s%/.ln 
la  Città  di  DamiM  contro  li  Mori  Millcri  Euan-  i»n>  Po^ia. 
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gelici , eoa  euidenti  ragioai  raoftrò  loro  U verità  della  Tanta  fede  : onde 
conuinti , e coofuG li  Mori ccrcauaao  occaiìone  di  farlo  morire.  Gli 
domandarono  vna  volta , che  cofa  ne  Icatiflc  della  legge  loro  Maomei- 
una:  egli  rifpofe  liberamente;  chela  legge  loro  era  falfa,  contraria 
«d  ogni  ragione  , e degna  d’ogai  dannatione  con  tutti  quelli,  che 
la  seguiuno  . Sdegoati  li  Mori  di  tali  parole , andarono  fobico  alli 
Gouernacori  della  Giicà  , elaccusarono  come  di/preggiatore  della 
loro  legge, e ch’haucua  biaftemato  il  lor  Protettore  Maometto  : effi  lo 
fece  prendere , e rinchiudere  in  vna  ofeura  prigione , c diede  facoltà  alli 
medcGmiacculatori, che  procuradero  tarlo nnegare;  e non  volendo 
obedire,roccideflcro . Li  Meri  accufatori  andarono  a trouare  il  Beato 
Francefo  in  prigione,  è gli  diflcro  io  prefenza  di  molta  gente  . Ohno- 
mo  fuencDraco,d  bitbgna  vna  di  quelle  due  cose  efemere,  ò di  farti  bora 
Morojrineg^do  la  tua  fcdc.ò  di  morire  al  presente  per  le  noftrc  mani.  Il 
Sato  Religiose  intrepidamete  rispose . io  volétieri  eleggo  la  morte,  pe^ 
amor  di  Giesu  Chritlo  mip  Saluatore , & hò  per  femma  grada  di  la- 
sciare quella  prescte  vita,  piena  di  miserie,per  volar  al  Cielo,  one  G viue 
etcrnarmeote  beato-  lasciato,  che  voi  godiate  di  quella  brene,e  dannosa 
felicita  nella  vollra  lalla  legge , la  quale  vi  códurrà  alh  eterni  supphei  in 
compagnia  dei  volito  peruerso  Maometto . 

Hauendo  li  Morì  vdìto  le  dette  parole  ; diedero  vnitamente  vn  gran 
clamore;  dicendo . Muoia  subito  quello  scelerato,  nemico  della  nollra 
legge  : Se  vno  di  eflì  gli  tirò  fi  fiero  colpo , che  lo  diuise  in  due  parti . E 
con  tal  morte  quell'Anima  pura,  inuocando  il  Tuo  Signore,  se  ne  volò  al  * 
Cielo  adì  primo  di  Gennaro  i a 8 8. 

Di  quello  Beato  fi  leggono  nel  Mardrologio  Fracefeano, raccolto, e pu- 
blicatodel  lÉjS.dal  P.  F.  Arturo  Rotomagensc,  le  seguenti  parole.' 
inAigiptt.iaxtaOamhtamFriempafmB.Frann/eiSpolitani  , quiob  iniripidim 
Cbrifti  eonfofiionim.at  Maumitbicaiigii  riprobationtm.a  Morii  compribio/ui,  in 
Carcirim  tra/ni  : tandim  in  daas partii  lafuumartjrp gioriam  ifì  ajjicutui . 

Il  P.  F.  Pietro  Ridolfi  da  Tolfignano,  Vescouo  di  Sinigaglia , nelle  sue 
Hillorìe della  Serafica  Religione,  publicate  l'anno  1J87.  nel  Cau- 
logo  de  Beau  di  quell'ordine  Francescano  regillra  quello  Beato  con-' 
quello  elogio  -,  Biatui  Franii/iuiSpo/itinui  pradicaru  Maurii  Baangiiiiim  Cbri. 
fìi,  dSnafq.viUm,^  itgtm  Maumtthanam.ab  iliii primi  crudihter  tortai , vt  fidim 
Cbrifhanamatnigarit,po{ìiapirSi1iai  in  tonfofoioni  vira fodàm/rti fui!  adiudiiatui. 
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VITA  DBL  B.VGOUKO  D4  GV41.D0  C4TTAK0  DBLVORDINB 
' BrmitanodiS,  Agnini , 

^ VALDO  Catuio , Caftello  nobile  • e popolato  nell* 
Vmbria , (otto  il  Territorio  di  Foligno  , e Diocefi 
di  Spoleto , fu  Patria  del  B.  Vgolino , perche  quini 
nacque:  ma  egli  fu  originario  di  Benagna  -,  e però  è 
tenuto  da  alcuni  Beuaoato  : & ambedue  qnefte  Patrie 
C gloriann  hauer  quello  gran  feruq  ^ Dio  per  loro 
Cempathau^  . 

Fù  il  B.  Vgolino  allenato  da  fooi  patenti  nel  timer  di  Dio  ^ e nell’*' 
qoillo  delle  virtù  i e crefeendo  in  età  , diueniua  più  petfecte,  difprezzà 
do  (è  (lelTo , e tutte  le  cole  del  Mondo  ; e si  cfTercitaua  nelle  peniteoze 
aell'otatione , e nell’opete  di  carità , elTendo  vn  fpecchio  d'clTemplarità 
de*  Tuoi  Compatrioti . 

. Per  maggiormente  accollarG  à Dio , & allontanare  dal  Mondo,  pre- 
fe  rhabito  bremitano  di  S.  Agollino  in  vn  Conuento  ofTeruance  nell* 
Vmbha  ; oue  viiTe  aleno  tempo  in  (ingoiar  bontà , & -eirempio . OeG- 
deroGli  Tuoi  Compatrioti  rihauerlo  nella  loro  Patria  di  Gualdo , otten> 
nero  l’Anno  1158.  dall’Abbate , e Monaci  del  Monallero  di  S.  Pàcra- 
rio  di  Roma  dell’ordine  di  S.  Benedetto, vna  Cbiefa,e  C6ucto,che  poco 
auanti  hauenano  lafciato  déuo  Gnaldo , fotto  il  titolo  di  S.  Benedetto 
& in  quella  v’introduQero  li  frati  Eremitani  di  S.  Agodino  j e Irà  gli  al 
cri  vi  venne  ad  habitare  il  B.  Vgolino  -,  il  quale  con  reflempio  della 
Tanta  vita , fù  caufa  di  molti  beni  Spirituali , che  G facelTero  in  Gualdo 
Cattano } e G rìdaurade  la  Chiefa,  e Conuento  di  S.Benedetto,  che  do> 
po  fi  dedicò  a S.  Agoflino , & io  progrefTo  di  tepo  riccuè  quello  Con* 
usato  dall’iflein  Abbati,  e Monaci  di  >.  Panctatio  la  Chiefa  Parrochia- 
le  d i S.  Maria  di  Adiumera , iuor  di  Gualdo  Cattano  con  il  Cimiterìo  , 
& ^co , c ^oi  beni.  ì e ^ FettLnandg  Patriarca  ^ Gi»ufalem  Adoai* 
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9 VITA  DEL  B.VGOLINO  DA  QVALDO  CATTANO 

iùftratore  del  Velcouado  di  Spoleto  riccue  la  Cbielà  Parrochialc  di  S. 
Martino  di  Rodione  nel  diftretto  di  Beujgoa. 
r Giunto  d tempo,  che  il  Signor  Iddio  volcua  premiare  il  Ino  Fcdeliffi- 

bo  Senio  dcll’opcre  buone,  ch’haucua  fatto, lo  richiamò  à fc  neiriftelTo 
Conuento  dclli  frati  di  S.  Agogno  di  Gualdo  Cattano , adi  pruno* 
Gennaro  circa  l’Anno  i zÉo.  di  N.S.  Il  fuo  facro  corpo  fu  venerabilmc- 
te  lèpoUo  in  vo  deuoto  depofito  nella  Chiefa  del  fuo  Goouento  : ma  l 
An.  1 z6a.  adì  i.  di  Settembre, eflendo  (lata  la  Chiesa,Matrice  di  Gual- 
do confecrata  da  Bartolomeo  Vefcouo  di  Spoleto , e da  altri  fei  Vefeo- 
oi , e dedicata  alli  Gloriofi  Martiri  Antonio , & Antonino , li  Corpi  de 
quali  erano  , e fono  conseruati  in  effa  Chiefa  ; ti  fù  anche  translatato  il 
Corpo  del  B.  Vgolino , e ripofto  lopra  vn’altarc  di  ella  Chiefa , detUca- 
'AnuTrtiit.  quc  poi  fù  fabneata  la  Porta  minore  di  efla 

, Chiefa  i e quell’ Altare  di  S.  Giouanni  fù  transferito  in  vn  Gto  vicino  a 
effa  Porta , e depinta  rimagine  del  B.  Vgolino  con  habito  dell  ordine-» 

Kremiuno  di  S.  Agoftino . . r n.  • 

Più  anni  dopo  la  morte  del  B.  Vgolino , li  Beuanati  fotto  pretefto, 
che  quello  Beato  fuflc  originario  della  loro  Patria , vennero  in  gran  nu  - 
mero  armata  mano  di  notte , per  mbbarc  il  fuo  facro  Corpo , e por- 
tarlo a Beuagna  : ma  auoicinandofì  alla  Chiefa  , oue  fi  conlerua- 
oa,  vdirono  fonare  miracolofamentc  le  Campane  di  quella  Chiefa, 
i • lenza  poter  vedcr’alcuno , che  le  fonaflci  ^i  babiutori  molli  da  tal  mc- 

^ rauiglia , andarono  alla  detta  Chiefa , li  Bcuaoati , trouandofi  fcopcru  , 

fc  ne  fuggirono,  confidcrando,  che  il  Signor  Iddio  difendeua  li  Gualde- 
fi , e non  volcua , che  fi  leoalTe  da  loro  , che  molto  lo  venerauano . 

Li  Gualdefi  ingcloGti  di  quello  facro  teforo , transferirono  il  Corpo 
di  quello  Beato  nella  Ghiefa  fottcrranca  di  de«a  loro  Matrice  in  vn  Ar- 
. , , - ca , ò Depofito  di  noce , lauorato , & indorato  Ibpra  1 Altare  » 

lotto  ripofano  li  corpi  de’  detti  Santi  António , & Antonino  ; e dedica- 
rono qucll’Altare , ò CappeUa  a effo  B.  Vgolinoi  & io  progreffo  di  ictn-i 
po  v’inflituirono  vna  Compagnia , o Confratcrnitt  fotto  il  atolo  della 
Mifcrieordia , c del  B-.  Vgolino , de*  Cnnfrati , che  veflono  con  facchi 
neri;  e nel  loro  llendardo,  & impronte,  portano  depinta  l’immagine  del 
StHutum  B.  Vgolino  con  habito  Eremiuno  di  S.  Agoflino  ; & il  cotnmune  di 
GuiUittp.  Gualdo  lo  tiene  per  vno  de’  funi  principali  Proicttoii;e  per  p^uco 
*■  turo  fatto  del  148)  .oflcrifee  ogn*anno  nella  fefliuità  della  Circoncint^ 

nediN.S.  giorno  nel  quale  mori  eflb  Beato,  alla  detta  ConftaKrni» 
del  Beato  Vgolino , libre  due  di  cera , Se  vn  altra  libra  alla  detta  Chic  a 
di  S.  Agoflino,a  rincrenza  del  B.  Pietro  Pcccerone,  fuo  Compatriota,^ 
Corpo  del  quale  ripofaoa  apprelTo  la  Poru  della  Cappella  della  Ma  o- 
na  degli  Angeb  d’ Affili,  có  depofito , Cc  infcrittione  détto  vna  picaola 
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feaedra  *,  & ia  eflb  CoBueato  degli  Aageli  morì  elso  B.  Pietro  ! 

Li  Confrali  della  Compagnia  delia  Mifericordia  , c del  Beato  VgoIiJ 
no  per  maggior  venerationcf,  che  penano  a quello  loro  Protettore  , co 
facoltà  de’  Superiori , transferirono  i’an.  1 60  a.il  Tuo  facro  corpo  in  vn' 
altro  depofito  di  noce  lauorato  , & indorato , che  loro  fecero  fare  con 
più  decoro,  Icuadolo  dal  OepoGco  antico, che  per  deuadonc  conferua'j 
no  loprala  Porta  del  loro  Oratorio , ò Sacrilfia  -,  e quello  nuouo  depo- 
fito ferrano  con  vetri, e vi  fecero  fcolpire  le  feguenti  lettere  -,  b.vgolI- 
NI  GV  ALOÈ  USI  S.VBTWS  HIC  DEPOSITI^  M SOGIETAS  syi  NOMIUn- 
ET  mSBRlCQROIA  VNITa  DBCORAf'IT  AN.  D.  M.OCll. 

Riposa  al  presele  il  facro  Corpo  di  lui  in  detto  Depofito  sopra  l'illes- 
sa  Cappella  sotterranea  , dedicata  al  fno  nome  ; oue  fi  celebra  del  con- 
tinuo ia  Mella , e ia  lua  felliuità  adi  primo  di  Gennaro  -,  & il  fuo  corpo 
è intiero  , eccetto , che  li  manca  vn’olTo , il  quale  fi  cullodtfce,e  venera 
fra  l'alure  facre  Reliquie  nel  Monallero  di  S.  Lucia  di  Folignoì&  vn  pie4 
de  finiilro , con  vna  particella  dei  nafo  , leuate  da  vn  Cappellano  della 
Chiela,  e mandate  à Fiorenza  io  vna  Chiesa  del  fuo  ordine . Si  mollra 
publicamente  elio  facro  corpo  al  Popolo , tre  volte  l’anno , cioè  nel 
giorno  della  fua  Felltuità,  a primo  di  Gennaro,  nel  giorno  di  Pafqua  di 
Kefurreitione , & alli  t.  di  Seticbre,Oedicatione  della  Chiela.  Et  il  fuo 
Depofito  è cullodito  c6  due  ferrature, e due  chiaui;  vna  tenuta  appreOb 
il  Curato  della  Chie$a-,e  l’altra  appreso  il  Priore  di  detta  sua  Cópagnia  j 

Haucua  la  sua  casa , ò habitationc  dentro  al  Gallcllo , nel  luogo  ap- 
preOb , al  quale  fù  poi  edificata  da  Folignati  la  Rocca , & era  contigua 
al  fuo  Uno,  che  fino  al  prescte  fi  dice  del  B.  Vgolino,&  c polseduto  da 
Cófrati  della  Gófratetnita,dedicata  al  suo  nomeie  dopo  la  morte  di  lui , 
fù  da  Gualdefi  in  detta  sua  habitaiione  eretta  vna  Chiesa  folto  il  titolo 
di  S.Vgolino,chiamàdolo  nò  solo  Beato,ma  anche  Sàtoje  li  Padri  Ago- 
Hiniani  offiiiauano  elTa  Chiesa, e n’haueuano  la  cura,8e  il  reggiméto.  £ 
perchequella Chiesa perl’antichità  moltofi  rouinòiil  Comune  di  Gual- 
do adi  8.  di  Seitcbre  1 44;  - nel  publico  Gósegiio  deputò  due  huomini  in 
Cópagnia  de’  Difélori , ò Priori  del  Gallcllo,  acciò  parlaflero  có  li  Padri 
Eremitani  del  Cóucto  di  S.  Agollino  di  Gualdo  à far  refarcire  la  dettiL» 
Chiefa  di  S*  Vgolino;altriméte  che  lafcialTero  la  cura  di  detta  Chiefa  di 
S.Vgolino,pcrche  la  Gómunità  l'haueria  fatta  accomodare  del  propri*.' 
iqó  potedo  poi  li  detti  Padri  Agollioiani  per  la  loro  pouenà  rellaurare 
la  detta  Chiefa, ne  lafciarono  la  cura,e  l’ammiuillrauone  ; & il  Cómune 
di  Gualdo  1 a rellaurò  . L’ A n.  1 4 9 4.mctre  dal  Comune  della  Città  di  Fo 
ligno  fù  edificata  la  Rocca  appreso  ella  Chiefa  di  S.  Vgolino , & alla_t 
Chiefa  di  S.  Biagio  , furono  c6  facoltà  de’  Superiori  demolite  ambedue 
effe  Chicfe , 6c  due  cale  vicine . 

VITA 
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Tir  A T)T  S.  VOtysiANO  ySiCOrO  DI  CARSOLl,  B DI  TBRUi: 
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AN  VoluCano  fu  da  Garfìili  (già  Città  celebreiGtnata 
nel  filo  fra  CeG,  & Acquafparta  nell' Vmbria , e poi 
diff rutta  da  Goti^  fece  lungo  tempo  vita  folitarìa , c 
perfetta  in  vn  Iremo  appreCTo  il  Cadello  di  Lazzano 
fopra  eflà  Città  di  Carloli;e  per  alcuni  anni  habitò  ia 
effo  luogo  in  copagnia  di  S.  Procolo  da  Soriaj  il  qua- 
le effendo  poi  creato  Vcfcouo  di  Carfoli  , e di 
Terni , ordinò  Sacerdote  efls  S.  VeluGano  ; e lo  condade  Ceco  a 
Spoleto  , & a Terni  a propagar  la  fanta  fede  -,  come  fecero  c6  mol- 
to frutto,  8c  edifìcatione.  Eflcodo  flato  il  detto  S.  Procolo  martirizzato 
appreffo  Terni  a di  1 4.  d’Aprile  l'An.  j i o.S-, VoluCano  raccolle  diuota- 
mentc  il  fangue  , ch'vfcì  dal  Cello  di  lui , riferbandclo  in  va  vafo  d’ar- 
gento , e lo  portò  alla  Citta  di  Caflello,  detta  all'hora  Tiferno  j toccò 
con  quel  fangue  l’occhio  d’vn  Cieco , e fé  illuminò  ; Se  vna  donna , che 
patina  il  fluflo  di  fangue, fu  liberata  con  l’iflefso . Poco  dopo,  congrega- 
to il  Clero  di  Carfoli , e di  Terni  per  elegger  il  nuouo  Velcouo , eCedo 
la  fantità  di  VoluCano  molto  celebre,  fò  egli  di  commune concordia 
eletto  , c coCrmato  da  S.  Enfebio  Papa  Amminiftrò  il  fuo  Gregge 
circa  diece  anni  con  molta  fantità,fama,  e frutto  fpirituale } e poi  refe  1' 
Anima  al  Creatore  adì  z.  di  Gennaro  circa  l’An.  j lo.ll  fuo  facro  Corpo 
tù  venerabilmente  fepolto  da  fedeli  nella  Catedrale  di  Terni  dedicau  al 
primo S.Valctino  Vefcoue,e  Mar:  La  Chiefa  Romana  à i 8.  di Gcnaro 
fà  métione  d'vn'alcro  S.  VoluCano, che  fu  Vefcouo  di  Turane  di  Fracia/ 
il  quale  prefo  da  Goti,al  tepo  di  Ghilderico  Re  di  Fràcia,  morì  in  eClie. 

Il  P.F.  Filippo  Ferrano  Generale  de’  Serui  della  B.  V.nel  Aio  Catalogo 
gencralede’^an.chenófono  nel  Martirologio  Romano, dice  all!  z.diGé-i 
Barolclègucii  parole  di  quello  Sat^  UVmhriaVVabtfiamBpitnpiQarfiidMÌ 

VITA 
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r’t.  ‘ A DELLA  B.  HORTOLAXA  D’ASSISI, 

Médndii.Cbwtt 

Qaefta  Beata, Don  scza  fpecial  prouidcza  di  D’to,fiì  po-  ».  9r«i»^ 
fio  nel  batteliCDO  il  nome  d’Ortolaoai  poiché  haueoa 
nel  Giardino  di  Oio , a guifa  di  buona  urtoLna,  par- 

toiito  ottimi  fimcti, come  furano  S. Chiara. la  B.Agoe-  ». 

fc , c la  B.  Beatrice . Il  Marito  di  lei  era  nobile  A llilà- 
no,  e fi  chiamaua  Fauorone  di  Bcrarduccio  de’ Scili,  Tofiirn»- 
Conte  di  SaQorofla , Caccilo  nel  Tctruono  d’AlUn  j 
co  e(To  s’iropiegaua  in  opere  di  pictài&  andò  leco  per  dcuotione  a vibtar  ‘ 
il  Tanto  fepolito  di  N.  S-  li  fanu  luoghi  di  Gierulalem , e di  Roma , & il 
Tempio  S.  MichcrArcangelo  in  Mante  Gargano . 

Eflcndo  grauida  della  prima  prole,(i  pofe  in  cratione  ananti  vn  Cro- 
cefìflo  in  Chtefa,  c la  pregò  per  la  lalate  del  Tuo  pano:  vdi  vna  voce,  che  *•  BntmM 
le  diceua . Non  temer,  donna,  perche  (alua  partorirai  vn  lume , che  il  /'««/»/* 
mondo  più  chiaramente  illulfrarà:  e però  nata  la  prole,  perii  detto  Cbron.Ord 
oracolo , Timpofe  nome  Chiara;  la  quale  per  la  Tua  gran  lanntà,  fama, 
e fratto  neirAnime.iliunrò  la  Patria , la  Prouincia,e  turu  la  Chiefa  rara.  CimartHus 
Educò  tutte  le  hglie , che  generò , come  buona  Ortolana , con  gran  cu 
ra,  c vigilanza , e le  lece  imparare  le  virtù, e li  buoni  colfnmi . 

Hanendo  vi’^o  l'acamirabile  conuerfione  delle  lue  hglie  ; rifolnè  an- 
éorlcialoroeiTcmpio,  abandonaril  Mondo,  c lì rinchiufe con  loro 
Acl  Monafuro  di  S.  Damiano , iuon  d‘>tififi  , velfendoli  di  quel  loro  n«>>nca*' 
1^’habim ; c diueimo di unu perietiione , virtù,  AciUuike  iniantità,  * 

B * 
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ti  VITA  DELLA  B.  CECILIA  COPPOLI  DA  PERVGIA 

che  il  Sigaor  Iddio  per  luoraezo  operò  miracoli  in  vita,  e 
morte  i la  qmlcfeguì  in  erto  Monaftero  adi  t.  di  Gennaro  circa  l'An. 
1 a j 3 . & in  elio  fù  lépolto  il  fuo  corpo  ; c poi  1’ ad.  11 60  trasferito  có  U 
corpi  dell’altrc  fante  Monache  dentro  Aliifi  nella  Chiefa  di  S.  Giorgio, 
detta  poi  di  S.  Chiara . 

Nel  Martirologio  Francefeano  fotto  li  a.  di  Genna  ro  fi  legge  di  que- 
lla Beata  . Afii$g  in  VmbrU  BtaU  H ortolana  f'idaa , Matrit  i.C/ara  yirginit.qua 

Jldt.dtuoliont.érrtligiont  iUuttrit,  Kgntt  etiam inviu.àr poRmortltoro/caait. 

Nel  Catalogo  delle  Beate  Fracelcane  publicato  dal  K F.Fracesco  Goza- 
ga.Vescouo  di  Mantua  nella  fua  Hiftoria  Serafica,  fi  legge.  B.Hortulana 
A/tiiinat  Btatarum  Clara,  à-AgniUt  Sororam  Mattr  pUnti/iima.vitaq.  SSaitatt 
atUbrit. 


’%.Gnnara 

TtIBnut 

hilì.Ptrof» 


Codi*  ant, 
Ms.in  Mo- 
na fi,  S.  La. 
aia  Pulgim, 


VITA  DELLA  B.CBCILIA  COPPOLI  ri  A PERVOIA,  RtPOEMATRlCE 

dtUi  Monafìtrii  di  Si  Lutìa  di  Foligno,  tdiS.Cbhrad  Vrhno. 

R.ANCESCO  Coppoli  nobil  Caualiero,  e Dottor  ce^ 
lebte  di  Perugia , il  quale  fu  due  volte  Scnator  di  Ro- 
ma , e Poteftà  di  più  principali  Città  d’Italia  , nel  to- 
po , che  la  Poteftaria  era  fuprema  dignità , e fi  daua  a 
perfone  infigni  : e Leonarda , figlia  di  Contuccio  de 
nobili  di  Ramazzano  Perugino,  furono  li  Genitori 
di  quella  Beata  ; la  quale  nacque  in  Perugia  l Anno 
1 415. per  virtù  dell’orationi  di  S.Bernardma  da  Siena,ch  all  bora  prcdl- 
caua  in  Perugia,  ancorché  cfTa  Leonarda  fuflc  ftcnle,  e di  cinquat  anni, 
e le  fù  pofto  nome  fclena.  , 

il  Padre , non  hauendo  altri  figli , che  lei , l'educò  con  molta  cura  » 
e diligenza  -,  tenendole  più  Mae^ , e facendole  apprender  lettere  Iati- 
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sèi  e Greche ì & altre  virtù:  &ella  , eflieodo di  acmiflìmo  ÌDgegnoj 
diaenne  in  brcue  molto  vircuofa , e celebre , e poche  fi  crouauano,  eh’ 
a lei  fi  agguagliafiero  i clTendo  in  oltre  di  cftraerdioarja  beltà , e di  co- 
ftumi  fingolari , & honéfiiilìmi. 

Efiendo  di  Tedici  anni , Tuo  Padre  la  promilè  per  fpofa  a vn  nobile  , è M*reui 
ficco  Perugino , denominato  Ridolfo  di  Fabritio  Sigoorclli , fenza  Tua. 
fapDta,e  volótà,e  poco  dopo  il  Padre  morii  rimanedo  ella  herede  di  tut  Mm-p  j.L 
to  il  Tuo, ch’era  aliai  grande  io  cópagnia  della  propria  Madre, con  la  qua*  ?•  9- 

le  habitò  in  CaTa , quafi  due  altr’anni.  Ma  hauendo  acqui  (lato  gran  lu- 
me dalle  Tacce  (critcure  i illuminata  da  Dio , le  venne  in  odio  il  Mondo, 
e le  Tue  vanità , & anche  il  promefTo  TpoTo , a cui  non  era  ancora  Tpola- 
u,bramando  Tommamete  Teruire  al  òignorc  nel  (lato  Verginale  in  qual- 
che olTcruante  Monaflcro  . Contefiandofi  dalli  Padri , detti  Zoccolati, 
li  conferì  quello  Tuo  defiderio  i & effi  la  conTcgliarono  a roonacarfi  nel 
Monafierio  di  S.  Lucia  di  Foligno,  le  monache  del  quale,  particolarmé- 
te  in  quei  tempi, fioriuano  in  gran  Santità,  e fama:  onde  ella  defìderando 
fuor  di  modo  mi  rinferrarfi , op9rò  Tecretamente  clTcrui  ticeuuta  ; c la^ 
licenza  per  cntrarui;  come  Teguì  con  molta  Tua  alegrczza.  • 

Vna  matnna,métrc  la  Madre  (laua  fuor  di  CaTa,  & il  Spofb  fuori  del-  Mcntlì*s. 
la  Città , Elena  Te  ne  fuggì  -,  e con  buona  compagnia , e gran  prefiezzà  Lada  futi 
di  notte  fi  trasferì  a Foligno  , Se  entrò  dentro  al  detto  Monaflero , e tù 
l’An  1 44 a-, Lo  Spofo  di  lei  ritornò  poco  dopo  da  Fiorenza , ou’cra  an- 
dato a comprar  drappi  per  veflirla , dcCderando  predo  celebrar  Tcco  le 
nozze  : hauendo  hauma  notitia  della  partenza  della  (ua  Spofa , la  Tegni- 
tò  con  molta  velocità , accompagaato  da  gente , a piede , Se  a cauallo  : 
e non  Tù  polfibile  poterla  giungere , nè  trouarla  Te  non  rinchiuTa  nel  no- 
minato Monadeto  : oue  tutti  la  perTuaTcro  a tornar  a CaTa , cercando 
anche  canaria  per  forza  '■  ma  c(Ta  fortificata  dalla  Oiuina  grada , e dalle 
lànte  orationi  delle  Monache  di  quel  Monadero , rimafe  immobile , e 
codante  -,  difprezzando  il  SpoTo , e le  Tue  minaccie  : Se  acciò  non  fude 
canata  forzatamente  , la  difcTcro  molti  nobili  Folignati  ; Se  ella  fece  re- 
iUcuir  al  SpoTo  le  fpefe  fatte  per  lei  -,  e però  c(To,  e tutù  li  Tuoi  furono  cq- 
llretti  abandonar  l'impreTa , Se  a ritornar  ou’erano  venuti . 

Fù  poi  la  Vergine  Elena  vedita  per  monaca  in  e(To  Monadero  cotu 
molta  confolatione , Se  allegrezza  Tua,  c di  tutte  le  Monache  : e le  fù  po- 
fio  nome  Sora  Ceciha , per  hauer  ella  adoprate  le  virtù  di  S.  Cecilia , 
che  ricusò  lo  Spoio , c le  lue  ricchezze  , per  viucr  in  verginità  ; così  an-, 
cora  era  cóuenicte,  che  fulTe  ornata  del  (uo  glorioTo  nome  . FerTeucra- 
do  poi  nel  lanto  propofìto , Se  ogni  giorno  più  auanzandofi  nel  Oiuino 
^mtio  , fece  gran  profitto  nella  vita  Ultimale . 
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S’impiegana  sì  fcruememence  nella  Tanta  oratione,e  cootemplatioi^ 
'&  in  particolare  nel  meditar  la  Pafiìone  di  Chnfto , che  molte  voltc^ 
fnroao  vidi  grandinimi  splendori  Topra  il  luogo,  ou’ella  oraoa;  e due 
Tolte  irà  Taltre  iù  veduto  da  secolari  funri  del  Monailero  arder  vn  fuo- 
co su  1 Tctc*  della  Torre  di  edaj  nel  quale  la  Vergine  ftaua  io  oratione;' 
Tenendo  fino  alla  Roca  à notificare  com'haueuane  veduto  arder  laJ 
Torre  del  Monaftero  : e le  Monache  andando  nella  Torre  à vedere , no 
tì  trouarooo  le  non  la  Beata  orare , acceià  del  fuoco  dclTamor  Diuino, 
ch'à  vederla  pareua  vn  Serafino . 

Rirplcdc  sépre  cóammirabil  virtù, e sacitàifopportò  co  gra  patienza,e 
prudenza  molte,  e grani  perlècntioni,  e tribolatioui . Andò  l’An.  1448. 
per  ordine  di  P.  Nicola  V.  e de'  Superiori  dclTOrdine.con  altre  venatre 
Monache  deirifielTo  Monaftero  di  S.  Lucia , à riformar  il  Monaftero  di 
S.  Maria  di  Monte  Luce  di  Perugia  ; oue  dimorò  circa  vn’anno , c poi 
eletta  Abbadefta  di  S.  Lucia , ve  ritornò  TAd.  1449-  e prefe  l'oHìno  d* 
Abbadefla  per  ebedienza, ancorché  non  bauefte  fé  nò  véticinque  anni, e 
reflercitò  con  molta  prudenza,  zelo, e fjima  . Per  il  Tuo  buon'eftcmpio 
e confegho  di  lei , la  ina  Madre  abandonò  il  Mondo , diftrtbuendo  tut- 
to il  fuo  a Poueri  i e poi  venne  a monacarli  in  quello  Monafterio  di  Fo- 
ligno , oue  dimoraua  la  figlia , facendoli  chiamar  Sora  Leonarda  ; oue 
ville,  e morì  con  grand’ollcroanza.  A di  1 7.  di  Decembre  1 4;  la  B. 
Cecilia  andò  AbbadclTa  del  detto  Monaftero  di  Mòte  Luce-,oue  dimo- 
rò tre  anni , e vi  lafciò  fanti  documenti , 8e  efiempi;  & adi  i f d'Agollo 
1460.  ritorno  Abbadefla  del  Monaftero  di  Foligno  . 

Amò  quella  Beata  calmele  la  lanca  Pouertà  , ch’efscdo  vn’alcra  volta 
Abbadefla  l’ An.  1469.  del  Monaftero  di  Foligno, conucrtì  tutte  le  Mo- 
nache à profeflare  la  prima,e  ftretta  Regola  di  S.  Chiara  ,ofleruando  per 
auanti  la  lecóda  Regola  ; cioè  quella  di  Papa  Vrbano  4.  e perciò  à poco 
à poco  furono  venduti  tutti  li  beni  ftabili  del  Monaftero , conuerteodo- 
li  in  accomodamentOjC  rifarciraento  di  eflb-,8e  fi  eflcrcitarono  tutte  nel- 
la Tanta  Pouettà  ( come  fin'hora  quelle  buone  Madri  perseuerano  ) vi- 
nendo  di  elemoCne;  e con  fingolare  edificatione,  nou  a tutu  l' Vrabria, 
& anche  fuori , non  che  folo  a quella  Città  di  Foligno  . 

E perche  quello  loro  voto  della  Pouertà , non  era  ftato  ancóra  con^ 
fermato  da  I loro  Superiori , la  B.  Cecilia  del  continuo  pregano,  efà- 
ccna  pregar  da  altri  Tua  Uiuina  Maellà , che  le  ne  Scelse  gmeia . Final- 
mente dopo  molte  persecutioni , e tranagli  perciò  patiti , il  Signor  Iddi* 
fi  compiacque  di  eflaudire  le  sue  fedeli  Serucj&  in  quella  maoiera.Hcb- 
be  Papa  Siilo  Quarto  occafione  di  paflàr  per  Folign* , doue  vifitò  que- 
llo Monellero  i il  ebefù  a di  j 1 .d’Agollo  1 47  6.Sc  a nolu  inftanzaifi 
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qdefte buone  Religisfe  , maflìme  della  B. Cecilia,  che  iulìaminaaa 
«oche  l’aicre , coacede  loro  quanto  deiiderauano } & le  ne  Ipedì  Brene . 
Inoltre  neiridedo giorno  eflo  Sommo  ('oocefice  conceiTe  in  perpetuo 
Indulgenza  Plenaria  à tutte  le  Monache  prelenti , e future  dell'ifteOb 
Moaaltero , le  quali  contcdate , ecommnnicate  in  qualfiuoglia  giorno 
dell'anno , diranno  cinque  volte  il  Pater  nofter  eoa  l'Aue  Maria  nella 
loro  Chiefa  di  dentro . Quindi  con  facoltà , & ordine  dciriftedb  Sam- 
tno  Pontefice  adì  a;,  di  Gennaro  1477.  tutte  le  Monache  fecero  folen- 
ne  profedìone  della  prima  Regola  di  S.  Chiara  auaati  il  P.  P.  Pietro  da 
Napoli  Vicario  Generale  deli’ÒITernanza. 

Elfendo  queda  gran  Serua  di  Dio  Cecilia  eletta  in  detto  Anne  14(9^ 
'Abbadeda  delPifteiTo  Monaftero } & hauendolo  gonernato  con  melu 
prudenza , Se  oderoanza , v'iatrodude  la  ftrettezza  del  viuere , & della| 
clanfura  -,  Se  ordinò , che  le  Monache , dopo  haner  fatta  la  profeifiane  , 
non  polSno  eder  piu  vedute  da  fecolari , fenza  particolar  licenza , Se_ 
grada  : perilche  G diuolgò  la  fama  di  quello  Monadero  in  molte  lonta- 
ne parò  i di  che  modo  Federico  Monte  Feltrio  Duca  d'Vrbino,  otten- 
ne dal  Vicario  dell'Odcruanza , e da  Papa  Sido  Quarto  di  poter  leuarc 
alcune  Monache  di  quedo  Monadero , Se  mandarle  a riformare  vn’al- 
tro  luo , chiamato  S.  Chiara  d’ Vrbino . Venne  l’ordine  del  Papa  a a a.' 
di  Decembre  147;.  Se  conuenne  alla  B.  Cecilia , ch'era  Abbadeda , Se 
k due  altre  lue  Monache  andarui-,  Se  eGa  come  vera  figlia  d’obedienza , 
fi  partì  con  molta  celerità , Se  denotione  , Se  andò  nel  prenominato 
Monadero  di  S.  Chiara  nella  Città  d’Vrbino , doue  fù  fatta  Abbadeda  , 
e vi  dimorò  alcuni  anni  in  edificatione,  &edempio,  pari  alla  fantiù, 
che  riluceua  in  queda  Serua  di  Dio 

Riformato, che  hebbe  la  Beata  il  detto  Monadero , ritornò  à qued<ì 
di  f olignojdoue  maggiormente  attefe  a feruire  il  fuo  dolce  Spofo  Giesù, 
Se  a ringratiarlo  deU’otteauta  gratia  della  lanu  poncrtà , c dcU'altri  be- 
nefici j concelseli , 

Hauendo  la  Beata  intefo  la  lantità , con  che  viueua  la  B-  Snor  ludo- 
chia  da  Catania , Abbadefsa  di  gran  perfettione , Se  miracoli  nel  Mona- 
ttero  del  Monte  delle  Vergini  nella  Città  di  Medina  in  Sicilia  ; molto  la 
vifitò  con  liie  lettere;  Se  ella  rifpondendole  con molu  lamigliarità,  lì  ve- 
niuano  fpefso  conlolando , Se  confortando  infieme  io  tal  maniera  fpiri- 
tualmentc . Esfendo  la  Beata  Eudochia  pafjata  all’altra  miglior  vita,  la 
Beata  Cecilia  non  potè  far  di  non  molto  dolerli  di  hauer  perduta.» 
cori  cara, e buona  forella  in  Chrido:  fé  bene  aGai  piu  fi  rallegrò  del  suo 
bene,  che  era  andata  à godere . Queda  Beata  Endochio  , ò Eudochia 
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iu  tiob.le  Cataocse,  c figlia  delia  B. Euftochio,  VedoaaTcrciarìadi 
ftirpe  liluftie  di  Roma , c maritata  ad  va  oobile  huomo  di  Catania. 
Nel  secolo  (1  chiamaua  imaralda;  & efsédo  di  (ìogolir  bellezza, il  padre 
fù  molto  pregato  a maritarla  a var;j  acbili,che  la  dcGderaoano  per  mo- 
glieima  ella  qó  dcGderàdo  altro  Sposo, che  Chrilto, deturpò  ia  vanj  mo- 
di la  Tua  taccia,macerò  la  iua  carne  con  aifìdue,  & afpre  pcaitenze,  e ve- 
lliua  vilmeotci  che  pelò  diuenuta  diiTorme,  nó  fù  più  alcuao,chcladefì- 
derasse  sua  sposajmorl  poi  la  d.MooalLdi  Meiiìaa  ài  1.  Gennaro  1 48  6, 

Più  volte  quella  B.  Cecilia  profetando  diise  alle  sue  Monache:  che  fa- 
rìano  venute  per  l’auucnire  perfone  Religiose,  & Ecclefiaflicbe  a conse- 
gliarle  a pofseder  beni  flabih , Se  a profcliar  la  feconda  Regola,  e nó  più 
la  prima  di  S.  Chiara  -,  acciò  in  tempo  di  carenila  non  perlifero  -,  e gii  of- 
fenrebbono  ottenerne  facoltà  dal  Papa.  £ però  quando  venissero  a dac- 
ie limile  cófeglio.s’attnrafsero  rorecchie,nè  robedilTeroima  che  fperas- 
sero  nella  Diuina  prouidenza , che  sépre  Thaueria  prouedute  : e G come 
del  continno  pasce  , e gonerna  gli  vccelli  del  Cielo , e li  Pelei  del  Mare  ; 
e vede  gli  Gigli , e fiori  della  Terra  : tanto  maggiormente  non  mancaria 
di  souuenire  delle  cole  necefsarie  alle  fue  Spole  • mallìme  per  hauer  det- 
to Dio  al  P.  S.  Francefeo . Moltiplichi  pure  la  tua  iameglia  quanto  più 
può  i e viua  pure  in  pouertà  -,  perche  mentre  ella  oQeruarà  la  Regola , e 
Iperarà  ia  me , e non  nella  robba , e nelle  persone  mondane,  io  la  nutri- 
rò sempre.  Si  c adempita  puntualmente  ia  detta  profetia;  poiché  più 
volte  fono  andate  perfone  ^cclefìadiche  a cósegliar  le  Monache  di  que- 
llo Monadcroa  rinuedir  le  dod,  e l'elemofine,  che  riccucuaao,&  a pof 
sedere  beni  (labili  per  aiutarfi  neili  bisogni } e fino  portato  loto  il  breue 
del  Papa  per  la  dispensa  ottenutale  : ma  elle  mai  hanno  voluto  coode- 
Icendcre  ; ne  deuiare  dalla  perfetta  prima  regola  -,  e però  il  Signor  Iddio 
l'ha  mirabilmente  prouifle , tanto  in  tempo  di  abondanza,  quanto  nelr 
le  careflie  grandi , Se  in  ogni  altro  tempo . 

Portando  auanti  quelle  Monache  il  Scapulare,&  il  Velo  nero  in  va 
modo , che  non  piaceua  a queda  Beata  , tenendo  false  differente  da 
quello  di  S.  Chiara . ElTendo  Abbadessa,fece  fare  grandi  oratiooi  a tut: 
te  le  monache,  acciò  il  Signor  Iddio , ò santa  Chiara  fi  dcgualsero  far  sa- 
pete come  l'haueano  da  portare  . Va  giorno  apparue  esfa  S.  Chiara  a 
due  perfette  monache  di  questo  Monadero  di  S. Lucia;  e modrò  loro  il 
scapulare,  che  portaaa,erser  semplice  senza  alcuna  ligacura  i & il  Ve- 
lo nero  ; portarlo  afsai  auanti , e ve  fi  potena  veder  bene  ancora  il  Velo 
bianco  : onde  riferita  la  vifione  dalle  due  Monache  alla  B.  Abbadelsa  ; 
ordinò  a tutte, che  le  portafiero  nella  maniera  riuelata  j e Tidelso  ordine 
diede  alle  Monache  di  Monte  Luce  di  Perugia, menue  ne  fù  Abbadefsa 

fle 
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6c  ia  tal  modo  hanoo  srgaico  di  portare . 

Finalmcate,  la  Beata  Cecilia , dopo  hauer  perseuerato  f t,  aaoi  nel- 
la Religione , e nella  pancuile  o(Teruanza  delia  (ua  Regola  ; & edcn- 
doG  edercitaca  nelle  alfidne  vigilie  , aftinenze  , morciGcacioai  , Se 
fopra  tutto  nelle  inferuorate , Se  teruend  oranoni  ; hauendo  il  bignoro 
per  suo  mezo  concede  molte  grane  a quelli,  che  a lei  G raccomman- 
danano  ; non  mancando  io  oltre  di  operar  molti  miracoli , e nudar 
molte  cofe  future,  che  poi  G adempirono  ; edendo  ella  di  fettanta., 
cinque  anni  ; il  fuo  diletto  Spole  Giesù  la  chiamò  a fe  in  modo  loaue , 
e con  vna  infermità , che  a pena  G accorfe  della  morte , e come  G tude 
adormeatata , dopo  haner  riceuuti  con  molta  diuoiione  , Se  ediGca- 
donegli  vldmi  (antilfimi  Sacramenti.  Il  che  feguì  alli  due  di  Gen- 
naro dell'anno  lànto  1 5 00.  edendo  prima , che  fpirade , apparse  quat- 
tro Gemete  Ibpra  il  Moaadero , vedute  da  buona  parte  delle  Mona- 
che di  edb . 

La  morte  di  quella  benedetta  Sema  di  Dio  apportò  dolor  grande 
non  folo  à tutte  le  Monache , ma  à tutto  Foligno  ; Se  il  fuo  Corpo  era 
di  si  mirabil  bellezza , e fpiraua  tanto  fplendore , ch’era  vna  meraniglia 
à vederlo  -,  Se  in  mode , che  le  monache  non  ardiuano  fepellirlo  nellaJ 
loro  fepoltura  commuae  : ma  per  non  hauer  commodiià  , per  all’hora 

10  fepellirono  nell  iHede  luogo  dciraltre . FaGati  poi  circa  fett’anni , 
furono  latte  le  auoue  fepolture , e furono  canate  le  Tue  Reliquie , che 
fìauano  nella  Terra  j e fù  irouato  con  (lupare  di  tutte , il  fuo  capo  con 

11  Ccruello  pieno , Se  intiero,  come  all’hora  fuGe  paGata  nell’altra  vita . 
Per  fegno  torse  della  gratta  particolare , che  il  Signore  le  haueua  concel- 
fa  di  alte  intelletto  , Se  fapere , per  lalute  propria , Se  per  aiuto , e folle- 
nameato  del  proifimo  nell’accadenti  tribulationi . Foco  dopo, che  que- 
lla Beau  morì , appame  in  viGone  ad  vna  perfetta  Monaca  di  detto 
^4onaftero  di  S.  Lucia,  accompagnata  di  alcune  altre  Monache  del 
medeGmo  Menaftero , e le  riuelò , come  G riirouaua  ia  Paradile  con., 
dette  lue  monache , e che  del  continuo  pregauano  il  Signore  per  le  mo- 
Dache  di  queGo  MonaGero,  come  faceuano  anche  la  Beatilfima  Vergi- 
ne S.  Francefeo , S.  Lucia,  e l’altri  Santi  del  Faradilb . 

Nel  Catalogo  de'  Beati  deU'Ordine  di  S.  Chiara,  e nerimmagini  del- 
le Beate  di  eGo  Ordine , che  fono  in  publica  luce , & io  più  ClauGri 
de’  Conuend  dell’Ordine  Minore  , è anche  poGa  queGa  B.  Cecilia  da 
Perugia  con  titola  di  Beata  , e fplendore  in  tcGa. 

Nel  Martirologio  Francefeano  fotto  li  due  di  Gennaro  , e nell’ Addi- 
none G legge  di  lei . Pli/giniiBitUCttikéCvppnU  Virginit,  Abiadi/tt  Mona- 
^uépaugti't*t*>Ò‘tuhobftru*puaM»naniiA,a<faniiaorationisiì»‘^ 
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L 6.  F.  Guglielmo , cogoominaco  Coronato , fu  dalla 
Città  di  Todiic  prefo  l'habito  facro  de’  Frati  Minori, 
s’edercitò  in  tutte  le  vinù,  panicolarmente  nella  Po* 
urna, per  diucnir  Cmile  al  Tuo  Patriarca  de'  Poueri  S. 
Francefco , la  cui  regola  profeflàua  , e procoraua  of- 
irruar  puntoalmeote . 11  Signor  Iddio  per  Tuo  mero 
operò  molti  miracoli  : fanò  da  *na  graue  infermità  il 
Cardinale  Giouanoi  da  Morro  di  Valle,  che  fu  Generale  dcH'ordioe  Mi- 
nore : refe  la  loquela  ad  rn  Muto,&  altri,  che  non  poteuano  parlare  ; ri 
fufcitò  due  Morti,  & ma  Putta  per  nome  Chiaruccia,  fommerla  nell’ac-' 
que  d'vn  Molino  liberò  dalla  morte  *,leuòfaoo  vn  fanciullo  moriboa- 
do , illuminò  vn  Cieco , quattro  guarì  da  infermità  d’occhi  ; liberò  lèi 
flroppiati , e più  indemoniati,  & altri  da  d uerfe  infermità  . Oiuennto 
illulire  in  fantità  , e per  tanti  prodigi]  ; dimorando  nel  Conuento  di  5, 
Fortunato  della  fua  Patria, cóceflb  alli  Frati  Minori  (ino  dall’An.  1 tj4. 
cadde  in  vna  grane  infermità , e dopo  riceuti  diuotamente  gli  «Itimi  fa- 
cramcnti  della  Chiela,  refe  l’Anima  al  fuo  Creatore  a di  j.  di  Gennaro 
l’Anno  I ] 0 6.  & il  fuo  facro  corpo  fiì  fepolto  nella  Cbicfa  di  elio  Goa* 


u A »«.»4  uento  . 

jttg  zi.j  il  p.  p.  Francefco  Gonzaga  Generale  dcH’Ordinc  Minor  Oflernanre, 
c poi  Vescouo  di  Mantua , F,  Pietro  Ridolfo  da  Toffignano  Velcouo  di 
uuiOrt.  Sinigiglia  nelle  loro  Hiilorie  Serafiche,  & altri  Scrittori  di  queft’ordine 
rcg'itMoo  oelli  loro  Catalogi  de’  Beati  dell’ordine  Minore,  e S.  Anto-^ 
■Vir.ii/i./.  nino  Arciucfcouo  di  Fiorenza  nelle  fueHiftorie  fono  Hùmone  quinto 
Oru.MM.  Generale  dice . Sttk  tttUfùtF.VmUlmmtlipiit%irprodig,^ttqaitrtt 

mortmr 


QVARTO  GENNARO 

mìrtuoiftt/àtauif.inQomutntuTudirtifipmltut. 

Nel  Martirologio  Fraacefcaao  alli  }.^  Gennaro  fi  di  quell* 

Beato.  Tudirti,Nata/iiB,Sui/MmiCoro>MtiCon/f/ìoriiivita,/anSilati,  ifmi-  S,  Antom£ 
rMulorttmghrutonf^tui.  E nel  Catalogo  de’  Beati  Francelcaiu  del  Gonza-  p»-ì>bilì. 
ga  fi  legge  • B.  GuUtbnut  Ctrmatms  iaett  T udmi  funBitaU  Ufignii^mi  lotntum  à *Ì*' 

Muro  Qariiuukm  a morbo fuii  prtribui  Hbtraitit  ,iyduof  mortuos  fufntomt  ■ 


Vtrà  UBILA  B.ANOBLd  DA  POtIGNO  DBL  TBRIZORDINB 
4iS,Prén$t$nt 

proemio; 

ARSSSIANO  ^li  ScrittoridellavicadiqaeftarantaTerciimPrS 
cefcanaiadarIetKolilìagoIarì>esrid>.  IldcuociTsimo  F.Vbertino 
da  Car>leiMinorìta  di  eminente  boncli  c dottrina  a e Coetaneo  di 
leiiUdenoroini  Rtuirtuda  Mattr,ér  fonSiiftima  Angtla  dtPul- 
ginn , qua  vtrè  Angtiica  vita  d uxit  in  ttrrii . f.  Manano  da  Fio- 
rcza  , Autore  antico  a e pio  deiriftelso  Ordine  ita  chiama  Biati/ii- 
ma  A ngtla  dtPulgintomullii  miratuUt  tiara.  U fommo  Pótefice 
.Paolo  ).la  chiama  Santa  in  vnbreued'fndntgenza  perpetua  d'anni 
aotf-cbedel  i547.cócerseachi  Tifìcarilaciutfa  de' frati  Minorlnel- 
lefrfledì  moltifanti  ditfsoordine.  AinpardeolarediSanta  Angela daPoligno.  IIP.F. 
Antonio  Siili  Generale  del  Terz  lardine  di  S.  Prancefeo  nel  Caulogo  de  'fanti.e  Beati  Ter- 
tiarìi  la  chiama  Sanila  Angela  de  Pulginea  > Nel  Martirologio  di  Gio:  Molanoinel  Martl- 
aologio  Germanico  ■ in  vn^ltro  della  Chiefa  di  S.  Maria  di  Leida  .nel  PI  orario  ■ ne  Ili  Palli 
afe'-fanci  a le  aite  de  'quali  fi  conferuano  nelle  B iblioteche  di  Petgia  ■ e nel  primo  tomo  delle 
criee  de  ' Sanò  a che  G venerano  nel  Mondo  del  P.  Sioi  Bollandoj  e nel  Catalogo  generale  de  ' 
Santi  d'icaliadel  P,  P.  Pilippo  Perrario  a Generale  de' Semi  della  B.  V.  è regiflrata  fra  gli 
altri  Sancb  e frante  adÌ4*  di  Gennaro.  Il  P*P.  Luca  Vuaddingo  negli  Annali  de|Minqrila 

intitola  AngtlaPuìginasfaminaSan{ltfiima>miraettlii,fy  famaetltbtrrima:i\  P- 
Martino  Oeiriola  dkeiSBa  Pidua  Angela  de  Pulgmio  ,vtUb  txipUi:H  P.  MalTimiliano 
Sadeo  dice  di  lei  Pyifima  Matrsna  Angela  de  Pulginio,T btologorS  Magilìra,  tuiutfa~ 
fiotta, quatti  diuiniiat  donata, tuSgtUea  perfeBunit  fi  udì»  a t etrt  forum  Uiuinorum  n^ 
titia,  Oiuinit vfSonibai  tiara, ^ a Dto illuminata  fuit:  Saltri  la  celebrano  con  varii 
HUicomiiic  titoliiiafegaqdclialuagtaniaaciclicfama.  Noi  conforme  la  cbiaoia  il  Popo 

■ S ^9  . 
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IS  VITA  DELLA  B.  ANGE  LA  DA  FOUGND 

Io  Folignato  la  denominareaio  la  B-  Aogcta  > per  ooo  eflér  ancora  Data  Caaonizata  dall  a 
Cbiefa  Romana. 

La  TÌtt  di  quella  gran  Beata  filprimicramencerrricta  dal  P,  F.  .Arnaldo»  ò Arnoldo  luo 
ConfciTorCi  Religiofo  dell'ordine  Minore»  il  quale  fiì  Lettore  nel  Paiazao  Apoftolico  a tem- 
po dir’-  BonifanoS  Se  huome  di  (ingoiar  dottrina»  e bontd;  e mori  con  opinione  di  Beato 
ad!  17.  d' Gin >no  cir  ca  l 'anno  1315.  nella  Brouincia  di  r»  Bracefeo » oue era  nato;  e lì  crede 
morifse  nel  Cóucro  di  Foligno. L’originale  dì  quella  viti  lì  cólerua  nell' Archiuio  del  Cóuéco 
di  f.Fran(ercod'Affifììornlibroincartcmembranea.dncica»coa  coperta  di  tauoleie 
fù  pili  volte  Rampata  io  latino»  & in  volgare  in  Veocrìa  » & in  altri  luoghi  d'Italia , diFran- 
cia»  e di  Germania.  Aoancifufle  Rampata  queRa  vita»  e ('opere  rpirituali»  compoRe  da 
qucRa  B.  Angel  a » per  dottrina  celelle  irliila  » lirronoeiramina  ce»  & approuate  dal  Cardi- 
nal GiacomoCo Ioana , c da  otto  frati  M mori  » molto  dotti  » e fpìricualii  due  de*  quali  (iiro- 
nolnquifitoti  nella  Valle  Spoletaoa»  tre  Frouincialì»vnAfaeRro  di  Teologia»  Sc  altri  Cu- 
Rodi  nella  Prouinda  dì  S.  Fraocefeo;  & anche  Rirono  viRt»&  appronateda  altri  eruditi  Re- 
ligìolì.  Inoltre  il  Signor  Iddbriuclò»  che  ciò  ch'era  Icrìtcom,  efla  vita  era  vero»  nè  tra 
colà  (alfa  > nè  luperRua  : ma  folaineote  mancar  altre  riuelationi»  e gratieiConcclTe  da  Dio  al- 
la Beata  » che  il  (uoConlelTorenoo  potè  capire»  & efplicare:  bauendoeiroConfellore  fcrìt- 
toilcDtCodcvirn>òdeauditudaleÌ»8rd  forza  de'  priegbi»  ch'egli  fece  alla  Beata»  e nel  mo- 
do » che  poi  palefarono  S.  Catarina  da  Siena  al  B-  f . Raimondo  da  Capua  foo  Confcirore»e 
le  Beate  Gertrud  a » Mele  hia  de»  e Af  atìlde  alU  loro  Conkltori  » li  quali  scriRero  le  loro  vite» 
rcnclationi  » e gratie  fiogolari  concelsole  da  Dio  > per  baucrglidc  loro  manifcRato . 

y/Td  DI  DETTA  B.  ANGELA.- 

ì di  nobil  parentado  della  Città  di  Foligod  ] bue;  nàc- 
que circa  ianno  1 149.  di  Genitori  facultefi,  e di  elli- 
matione  : la  Tua  habitatiooe , fi  tieoe  Tulle  appredo  la 
Obesa  di  h.  Francelco  in  eda  Tua  Fama , ch'ancora  è 
IO  piedi , e per  tale  riconocciiua . Hcbbe  Marito , e 
più  figli , li  quali  tatti  monrono  auand  ella  fi  fulTe  da- 
u tutta  a Dio . 

Nel  cominciar  a caminare  per  la  ftrada  della  penitenza , e della  per- 
fettione,  s'eflrrcitò  in  diecedotio  palli  fpirituali  •'  cioè  nella  memoria  de* 
fuoi  peccati  : nella  vergogna  , e dolor  grande  di  efli  : nella  cognitiono 
della  grauicà  deirclTcla  di  Dìo  t nell’intiera  fodisfatione  della  penitenza  ; 
nella  coofiderationc  della  Mifericordia  Diuina  : nel  penfare  alla  propria 
milcria , e viltà  t neirelTercitarfi  neH'HumiIcà , nel  dil'prezzo  del  Mon- 
do , & ogni  comodità  1 nell'allidua  orarione , in  oflcroar  caftità , e po- 
uertà  ; io  defiderare  di  far  gran  penitenza , & abandonar  ogni  colà  per 
Chrillo  : io  pensare  alla  padione  Aia  : e che  li  peccati  erano  dati  cau- 
fa  deila  Crocefidìone  , e morte  di  lui  ; in  peofar  alla  Aia  gran  carità , ha- 
urndclo  ludotio  a morir  per  noi  : io  andar  per  la  drada  della  Croce  : in 
defiderar  manirio  cmdelidìmo  , & ogni  dolore  per  amor  di  Dio  ; 
e od  defidcrìo  di  eder  oltreggiata , e di  morir  per  Chndo . 

Fregò  il  signore , che  fi  degnade  Icuarle  tutti  grimpedimend , acciò 
potede  meglio  fcruitlo  -,  c fù  e^Q^u  ; poiché , poco  dopo  le  morìla^ 

Madre 


f.MarUm$ù 


F.  Hitrouf- 
mus  Captt-^ 

im 

MUVIU 


QVARTO  GENNARO  i. 

Madre , che  l'era  di  molt'impedimenco  nella  via  di  Dio  ; & in  brcue  le 
m anroDo  ancora  il  Manco , e cucci  li  Tuoi  figli  : onde  ofiercafì  cucca  a_i 
Dio  , e poftafi  nella  fna  Diurna  prouideza  , fece  foco  di  Calticà , e prefe 
l’abico  del  terz’ordine  di  S.  Francelco  ; dilpenfando  cucca  la  Tua  tobba  à *' 
Poucri  per  acnor  di  Dio  -,  rilerbandofi  folamence  per  Tua  habicatione  voa 
picciola  Cafa,  ch'haueua,  apprefio  l'alcra  Cafa,  che  vendè , & era  vicina 
alla  Chielà , e Conuenco  de'  fraci  di  S.  Fraacefeo , nella  quale  C mirò  co 
voa  deuociflìiDa  Vergine  Folignaca,  per  nome  Parqualina  (la  quale  mo- 
ri quiccr'anoi  dopo  lei  illullre  di  Sancirà , e miraco.i , 6c  è ananmeraca 
fra  falere  Beare  Foliguace  ) . Infarqueda  fama  rifili uc ione , (bfierfeda 
Parenti , e da  Amiche , e fine  da  Fraci  Minori , molte  batuglie  « e con- 
crarietà,  non  volendo  comportare,  ch'eileado  ella  giouaoe,  bella, e no- 
bile , viuelTe  in  tale  (lato  mendico . Per  acquillar  io  fpinto  delia  Po- 
uercà,  e per  haoer  grana  d’olTeruar  bene  la  regola,  ch'haueua  promeiTo, 
prcrcgriaòauantiad  AiHfiin  vificar'dCorpo  del  P.  S.  Fraocefeo  i &à 
Roma  in  vifitaril  corpo  di  S.  Pietro , e d'altri  fanti , ch’haueuano  pro- 
fetico pouercà  : e dopo  ricornaca  io  Patria , fi  pofe  (òtto  l'obedieLzaJ 
del  (uo  ConfeiTore , e de*  Superiori  del  fuo  Ordine . 

Si  raccommàdò  a S.  Francelco,  che  volelTe  impetrarle  da  Dio  va 
dre  fpiritnale,  che  pienamente  le  facete  conolcere  le  Tue  imperfettionii 
dal  quile  fu  fobico  etaudita  -,  e da  eto  Padre  fece  vna  Confedìoae  ge- 
nerale con  molto  fuo  dolore , amaritudine , c lacrime,  che  fece  pianger 
fino  il  proprio  Confetore . Viueua  con  la  detta  lua  compagna  in  ctre- 
ma  pouertà , acqmllandofi  il  vitto  con  le  fatiche  delle  Tue  mani } e fotto 
la  prouidenza  di  Dio . S'ctercicaua  in  alfidui  dìg  uni , vigilie , peniten- 
ze , & in  diuerfi  atti  di  morcificacione  ; nell'Oratione , e iopra  tutto  in 
meditar  la  palfione  di  Chnto , io  amare , e lodare  la  diurna  bontà  , o 
nell»  frequenza  delli  fancitìmi  Sacramenti. 

Fù  di  profonda  humiltà;  fiimandoG  miferabile , graditìma  Peccatri- 
ce , indegna  d’ogni  bene , e degna,  che  ciafeono  l'abborrite . Non  vo- 
lédofi  vn  giorno  .communicarc  per  humilcà,l'apparue  il  Signore  mentre 
fi  taccila  l'cleoacieoe  del  suo  santilfimo  Coipo  nella  santa  Meta, ch'ella 
vdiua  i e le  dite  *,  La  Potenza  mia  bora  è sopra  l'Altare,  c farò  anco  de 
tro  di  te,  fé  tu  mi  riceuerai  ; però  pigliami,  come  per  il  patito  hai  facto, 
e comtuunicati  io  Nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito  santo  ; 

. perche  io, che  sono  degno , ti  fò  degna  : e U communicò,  e le  Lsriò  vna 
dolcezza , Se.  alegrczza  ineffabile  . 

1 ra  tato  amica,&  attenta  all’oratione , e contemplatione , che  neà 
fi  ricotdana  di  mangiate  ; e defideraua  llar  senza  ubo  per  non  bauer 
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ab  VITA  DELLA  B.  ANGELA  DA  FO  UGNO 

mai  da  leuarG  daU'orarc;aoa  vedendoG  mii  (lanca,  nc  satia  di  ragionar 
eoa  Dio  : del  quale  era  tato  accesa , & inferuorata  , che  mentre  sentina 
ragionar  di  sua  Diuina  Mae(là,il  cuor  di  lei  faceua  coG  gra  (Irepito,  che 
non  era  poIGbile  poterlo  fermare  : anzi  pareua  vsciGe  di  se , e non  tro- 
aafse  posa  -,  esperimentado  nel  Tuo  cuore  va  fuoco  ardentiffimo  dell* 
amor  Diamo . Va  giorno  pensado  allt  tati  segni  d'amore , che  Dio  1* 
haueaa  moGrati , e la  sua  ingratitudine  verso  quelli,  hebbe  per  dolore 
& amore  à morire  -,  disgiuogeadoG  le  GoGe  dal  petto, 8e  hebbe  à ere- 
par  il  cuore . 

la  tempo  di  QuadrageGma , G rinchiudeua  qualche  volta  , come  inJ 
vaa  Carcere , in  vaa  Ganza  della  sua  pouera  Casa , senza  voler  vedere , 
ne  sentire  cosa  del  Moadoi  & la  essa  impiegaua  il  tempo,ia  contemplar 
le  cose  ccleGi , in  legger  li  santi  Euagelij , & osseroarlì  i e fu  da  Dio  do- 
tata di  grada , e sapienza  celeGe,  sapendo  poi  interpretar  le  scritture  sa- 
cre , e palli  ardui,  anche  di  Theologia,  e daua  consegli  da  persona  doc- 
dflìma , e di  celeGe  dottrina  ammaeGrata . Vennero  a lei  molte  perfb- 
ne , che  deGderauano  feruir  Dio , canto  donne , quanto  huomini , po- 
nendoG  fotto  la  (ua  obedieoza } dando  loro  norma , come  haueGéro  a 
viuer  spiritualmente  -,  e diuennero  Tuoi  fedeliGìmi  Oifcepoli , e gran  (er- 
ni  di  Dio:  impetrò  loro  da  Dio  molte  gratie;  vidde,  che  la  B.  Verg.  due 
volte  libenediGe  tutti  che  S.Francelcoapprouò  quella  loro  diuota 
vita , & InGituto  ; & ancor  effo  benediGe  tutù  con  lei  • Vidde  ancora, 
che  il  Signore  benediGc  più  volte  quelli  fuoi  Difcepoli , c Difccpole,  & 
il  fu*  CófeGore  -,  e le  riuelò.che  F.  Arnoldo  (uo  ConfeGbre,  c la  detta  B. 
Fafqoalina  gl’eraoo  molto  diletti  per  la  loro  bontà  : Fra  gli  altri  Cuoi  Dii 
fcepoli  fù  anco  G B.Fietro  Crefei  nobile  Folignato,  il  q\iale  a Tuo  eGcpiò 
vende  quanto  haueua , dilpenzando  G prezzo  a*  Foueri,  e feguì  ChriGo 
per  la  via  della  Penitenza . Per  tal  cauta  li  fopranomì nati  Scrittori  la.) 

chiamano  Magilìra  Tbiologorwv.à’MattrmaltoratafilioramfpiriiaaRBm.  Il  P, 

F.  Vbertino  da  Cafale , Religiofo  dell'ordine  Minore , di  gran  bontà , e 
dottrinai  il  quale  publicò  il  libro  intitolato ifriw  vita  CraeijlxaCbrifii  o.  V. 
narra  nel  Prologo  di  eGo  libro , ch'hauendo  perfo  Io  fpirito , & affetto 
nelle  cole  (piritnali , per  eGerG  troppo  dato  allo  Gudio , & alla  lettur^ 
della  Catedra  di  Teoloàa  in  Parigi  i moGo  dilla  fama  di  queGa  Beata  i 
venne  a viGtarla,le  conferì  G fno  bifogno,  e gli  rauiuò  lo  fpintoi  e gli  ot- 
tenne da  Dio  altre  gratie . ' . 

Per  obedire  al  detto  F;  Arnoldo  fuo  GonfeGore , la  Beata  con  la 
fapienza  infufale  da  Dio , compilò  alcuni  Diuini , fie  vtiliGìmi  T rattati } 
intitolati  Dottrina,  &cruditione  euangelica,  dell'Orationc , dcU'HuT 
mGtà , della  Carità , dd  fàntiGìmó  Sacramento  deli'Alure , dell  Incar- 
- nationc 
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satioae  d^I  Figlio  di  Dio , della  Cóuerfanoae , che  fece  c6  gli  haatniai , 
della  Redcdone  humaaa,  della  (ut  K.elurreccione,dell*Afcccioae  in  Cie> 
lo  , della  Preleoza  di  Oio , della  Cauia  • c de’  rimedij  dell’llluGoni,  del- 
la Poaertà  di  Chndo,  del  Tuo  vol<iaurio  deprezzo,  e de'  Tuoi  dolori, & 
aflliciioni  patire  ta  quella  vita:  dell'acnor  Diuioo,  del  Iructo  delle  Tnbo-: 
lacioai •* de*  fette  Doai , e bene6:ij  fpintuaii,  doaacoa  da  Dio  : va  Trat- 
tato della  Ceouerlìooe , ch’ella  fece  tneotre  (i  diede  alla  vita  Ipirìtuale  ; 
& vn’aliro  di  molte  ViGoni,  e Riuelauoiii  hauute  da  Dio.  Quelli 
Tratuti  furono  poi  fencti , & vaia  dal  medeGroo  F.  Arnoldo  suo  Coa- 
lelTore  io  va  lolo  Volume,  ch’egli  poblicò  io  lingua  latina  della  vita , e 
Riuelationi  di  quella  Beau , 

Conobbe  per  grada  Ipeciale  molti  giudidj , e fecred  di  Dio , l’abilTo 
dell’eterna  prou'denza,&  il  Millero  della  faodllima  Trinità  ; &intefe 
lifenG  p lùrecondid  della  facra  acrittura:  Cótinnò  vaa  volta  in  viGone, 
& ellaG  murabilmente  tre  giorni  ; vn’altra  volu  riceuc  la  benedidone  di 
Dio  con  si  copiolà  aboadanza  di  grana , che  le  furono  perdonan  tntd  li 
fooipeccad. 

in  contemplar  la  Palsione  di  ChriGó  ì era  inferuoradGima  ì e nel 
inediurlafpargeua  lagrime  indeGcieod , come  ella  sola  fulTe  Hata  causa 
di  eba,  e perciò  molto  G rammaricaua  hauerlo  offsfo , e con  lagrime  si 
infocate , che  doue  nella  Tua  caro;  bagnauano  , quiG  Thabrugiaiiano 
onde  conueniua , che  le  G ponefse  dell'acqua  Itedda  per  miugar  quel 
gran  calore . Anzi  non  p arcua  soffrire  di  veder  Ghtifto  CroccGjfo  , ò 
altro  millerio  della  Fafsione, perche  uco  s’addoloraua,  che  le  veniua 
la  febre  pertiche  la  B.  Fafqualiaa  sua  compagna,  quanto  più  poteua,  le 
aicondeua  Gmili  imagini . 

io  meditar  ella  Fauione  hebbe  sette  reuelatioai  sopra  di  fé , e ne  ri- 
ceuè  molte  grane  spe  ciali  • e fra  Taltre , va  giorno  le  apparue  d oignore, 
eie  difTe.Angetaponilaiuabocca  nel  mie  Coftato-'come  essa  léce  co  in 
dicibile  sua  consoladone  spirituale,  parendole  esser  percip  lanata  tutta.» 
del  sangue  di  lui  predoGssimo . Vn’alua  volu  le  apparue  come  in  Cro. 
ce  conStto,  e le  mollrò  le  pene  del  suo  capo,  e de  i capelli  sueld  da  Giu- 
dei dalle  ciglia  ; e dalla  barba  sua,  manifedandole  il  numero  di  tutte.» 
le batdture dategli i additandole i luoghi , onera  (lato  percosso  i e le  ri- 
ue/òpananente  Falere  pene , che  pati  in  qucll’vUimo,e  doloroso  giorno. 
V n’alua  volta  ottenne  grana  di  sentir  in  sé  quel  dolore , che  solfcrse  S. 
Gio.  £uaageli(la  nella  Fabiane , e morte  del  Saluatore , e del  dolore  , 
che  vedcui  patir  la  sua  Santissima  Madrepl  quale  fù  canto  grande  , che 
la  Beatadiceua , che  S.  Giouanoi  (ù  solamente  per  tal  cagione  che 
^ • In  se  aa^  hebbe  grana,  le^  qualche  parte  de’  dolori  della 
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PallìÓnè  di  Ghrifto  ; che  però  farla  morta  di  pena , fc  Dio  nòti  rhanelTe 

conferuata  ; 

Mirando  »n  giorno  il  SantiflSmo  Croccfiffo  ; &iui  concemplaodó 
. . l’immcnCtà  dciramore  j edella  pena  del  figliool  di  Dio , le  appaine  in 
ktufirT.  eflb  rifteffo  signor  in  Carne  ; c l’abbracciò  con  la  fua  mano  delira  : del 
in  che  (enti  la  Beata  conlòUtione  grandiifima . In  medicar  la  lanuifima_> 
«rX  ^ ' soffnre  molti  dolori , e tormenti,  che 

— " ■ in  effa  patì  -,  c ne  riceuc  fette  confolationi , c grane  particolari  ; e ridde 
Gielò  Chrifto  dar  moltiffimc  benedttioni  alli  denon  della  fua  Palfione: 
e finalmente  ottenne  grana , che  l’Anima  fua  fii  polla  in  tale  (lato , che 
fteene  per  l’auaenire  poche  mnucioni  ; godendo  ma  lomma  pace  di 
’f'  cuore,  vna  tranquillità  di  mente, e di  camene  fi  contenuua  d’ogni  cofa . 

Hebbe  infinite  riuelationi , vifioni,  & ellasi  J e fra  l'altrc  vidde  la  Ho-< 
inanità  di  Chrifto  ; vn'altra  reità  la  bellczra  di  Dio , la  fua  (apienza , e 
r.AnuUut  g-uftitià'i  e la  gleni  de*  Santi  ( nel  modo  però  che  perfona  Terrena  può 
vedere)  . Vn giorno  le  difle  il  Signore . Figlia  mia  amatiffima,  & à me 
fingolarmente  cara , che  però  tutti  li  Santi  n portano  amor  gràde  ,maf- 
^me  lamia  dilectifsima  Madre; onde  ftà  di  buó  cuore, che  farai  a fuo  té- 
■f  po  da  me  tra  elsi  gloriofamente  cóoumerata . Vn'altra  rolta  le  apparue 

* il  Sigaore,  adornandola  dima  fortezza  di  cuore  inuincibile-,  e le  dille. 

Dio  Onnipotente  ò ih  te  * più  che  in  altra  Donna  di  Foligno  hà  ripofto 
Famorluo  ; & io  té , e nella  tua  Compagna  fi  compiace-  Vn’altra  rolta 

””  le  difle.  O fpofa  amata  da  me  i amami  i perche  li  mangiare,  il  bere  , il 

dormire , e tutta  la  vita  tua  mi  piaceri  fommaroente , (e  mi  amarai,  lo 
fi«oiio.6oi  p«  tc  farò  grao  cose  nel  cofpetto  degli  huoraioi,  e farò  appreflb  le  genri 
glonficatotc  lodaralsi  il  nome  mio  per  tua  cagione . lo  ci  arreco  la  DU 
‘ ulna  grana , la  quale  i ; che  tù  polsi  giouare  a tutti  gli  hnomini , che  ti 

vederanno -,  8c  anco  a quelli,  che  di  te  penfaranno , ò fi  ricordaranno  , 

onero  ti  vdiraóno  nominare  j e maggiormente  a coloro  giooarai,  che  \m 
fe.  . fé  ftefii  hauerannd più  di  me . le  porto  così  suifeerato  amore  all’Ani- 

j Dja  j che  puramente  in’amà , che  le  alcuna  fi  trouafie,che  petfcltainéw 

m’amaflc , le  darci  tali , e tanti  doni , e fauori , quanti  fi  legge  < che  io 
habbia  concefsi  a t^alfinoglia  perfona  ; benché  gradifsimi  tìano  fta^ 
e rinouarei  le  mcrauighe,  e li  miracoli, operaci  per  mezo  dc’Sàti  antichi. 
Quanto  quefta  Beata  fuflc  amata  da  Dio,  e fauorita  con  modi  fingo- 
9.A»mUat  Uri , chiaro  fi  raccoglie  di  qilanto  fi  è narrato  « & oltre  a ciò  fi  agg*uge; 
■ !•  che  andando  ella  vn  giorno  a vifitar  la  Chiela  di  S.  Francefeo  d’ Auìu  ( 

, mentre  se  ritrouaua  tra  Spello  ,e  la  via  ftrecta , che  conduce  ad  Afsisi  « 

- il  Signor’ Id^o  » le  dille . Figlia  mia  diletta,  tu  fei  il  mio  Tempio  ; in  te 

ho  diictio  grandejamami,pcrche  io  amo  aflai  te,e  mqlm  più  di  quelche 

ronon 
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ro  non  ami  me . O (po(à  dolciGimai  io  d amo  più  di  quaUìuòglià  perib* 
aa , che  in  queftt  Valle  di  Spoleto  ù ritroua  •*  m bai  l’Anello  deiraroor 
mio , e mi  lei  proracfla  per  fposa . Io  fono  quello , chliò  padio  tanto 
per  te , e tanto  t’hò  amato , che  ho  Iparfo  il  fanguc , e meffa  la  »iu  per 
te . Domandami  qualche  grana  per  te , e tue  compagne , e per  tutd  che 
vorrai, che  io  fono  più  pronto  a concedere , che  tu  a domandarmi . Le 
Ip^i^e  anco  afoe  fimih  parole  molto  afTettuofo  -,  accompagnandola 
lino  dentro  la  Chiefa  di  S,  Francelco  con  »n  modo  ineflabilc,  e Oiuino: 
e mentre  la  Beau  non  senti  più  Dio  parlarle  -,  efclamò  ad  alta  voce , ò 
Amor  mio,  adeffo  d commciauo  a conoscer  perfetumeote , e tu  cosi 
prelto  d sei  p^to  da  me . Pertiche  alcune  sue  Patena , cheleiàceua- 
fio  Campania  molto  s’arrolsirono  . 

H^be  lette  Vifioni del  Sand/simo  Sacramento,  emolt^grade,'  è 
tónsolaaoni  di  quello  altilsimo  Mi  fleto,  & vnico  pegno  dtll’Amordi 

- ■ « e wdde  Chriflo  viGbil 

mete  nell  Heflia,in  forma  di  R.è  co  scettro,e  Mondo  in  mano,  del  quale 
Sacramelo  era  deuodlsima, famelica, e frequcte  in  cibarsene.  Anzi  per  ec- 
celso di  OTaua , e di  merauiglia , per  lo  Ipado  códnuò  di  dodici  anni  c6- 
monicadosi  ogni  giorno,  in  quello  tempo  altro  cibo  corporale  non  pre 
^ } viuendo  folamente  di  quello  alimento  celefle , e di  quello  prcgiaris 
limo  pane,  de^_Angeli  del  Paradiso.  Ritornando  vn  giorno  d’Alsifi 
a Fohgao , le  dilTe  Chriflo . Insegno , che  sono  Chriflo , che  parlo  te 
co,  et  ho  parlato  per  il  pafsato , ti  dò  quella  Croce  , e l’Amore  di  Dio 
in  te,  e quello  segno  rimarrà  reco  in  eterno . Subito  la  Beata  sentì  dea  - 
Ito  l’Anima  sua  quella  Croce , & amor  di  Dio , che  redondaua  nel  suo 
.Corpo , e sendua  quella  Croce  corporalmcntcie  l’Anima  sua  G liquefa- 
cena  nell' Amor  di  Dio . ^ 

Hebbe  sett’altre  Vilìoni , nelle  quali  vidde  Dio , la  Beau  Vergine  J 
'e  moiri  Angeli, e Siti  : fù  benedetta  da  S.  Francesco , & ottenne  da  Dio 
spennza  con  ogui  ficurezza  nel  buon  propsGto,  con  ma  pefetta  dclet- 
wtionc  in  Dio,  mezo,  e fine  d’ogni  bene . Ottenne  dalla  Madre  di  Dio 
il  dono  della  fede  piu  che  humzna , e grada  di  non  effer  ingannau  nelle 
viGooiic  che  ogni  sua  opentione  làreb^  conforme  alla  volontà  di  Dio. 
Vna  volu  l apparne  elsa  Beatissima  Vergine  col  suo  figlio  in  braccio  ; e 
le  disse . O Anmrice  dei  mio  figlio , prendilo , e poi  gli  lo  diede;  & el- 
la se  lo  Ariose  teoetarocnte  nel  Seno . Vn’altra  volu  la  medcGraa  Ma- 
dre di  Dio  le  diede  con  panicolar  prìuilegio  la  sua  sanu  bcicdiidone 

Vn’altra  volta  le  apparae  N,  S.  Giesù  Chriflo , e le  difse . lo  d pono 
ufimenso  amore  ima  non  te  lo  moftio  ì anzi  te  lo  nascondo , perche  n> 
S2?  !?  ; Perche,  Signore  tàt’aflciMj 
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..2  me,  che  fono  tant'imperfettt,  e broiu.e  t’hò  oflfcfo  unto  in  tutto  il  tc- 
MpT-*  **  P®  ^ Signore  le  nipote.  Tato  c lamore , ch’ho  tipofto  in 

o.6o.ér<i.  te , che delli diietn tuoi , quafi  non  mene  ncordo  più;  ancorché  gli 
occhi  miei  li  vedano;  «Cinte  ho  ripoito  molto  teioro.  Le  foggiuafe  la 
Beata.  Bdcado  cu  Dio  Onnipoteaie;  puoi  anco  fare,  che  io  polii  porta- 
te l’amore , che  tu  mi  oafcondi . Le  nipote  il  Sig  nore  . Se  quello  io 
d conccdcifi , tu  hauerefti  in  quello  Mondo  ciò  volelfi , e non  haue- 
telli  fame  di  me  ; e però  io  non  te  lo  concedo;  perche  voglio  chein^ 
quello  Mondo  babbi  fame , e defideho  di  me , e languifci  di  me . Ne- 
fnna  creatura  n può  dar  vera  confolatione , eccetto  io  folo  ; però  io  d 
voglio  mollrar  la  mia  potenza  : e cosi  le  mani  elio  la  fua  bellezza , 
potenza  ; parendo  tatto  il  Mondo  pieno  di  Dio  : e le  lalciò  vna  dolcez* 
sa , e conioladone  tanto  grande , che  trapaflaua  fenza  comparadono 
tutte  inlìerac , che  può  dar  il  Mondo  : e non  dcGderaua  veder  più  alcu- 
na Creatura , ò cofa  creata  da  Dio , per  bellilfi.iia , che  hifle  ; ne  meno 
fi  curaua  guardar  più  gU  Angeli , e li  Santi  : poiché  vedeua , che  tutta  la 
bellezza , e gloria  loro  venioa  da  Dio , ch’era  il  fommo  bene , e la  so- 
ma bellezza  ; anzi  bramaua  morire  per  non  perder  quella  gran  confelt* 
rione  pacifica  ; e l’era  pena  il  viuere . 

Hauendo  quella  Beata  riceute  tante  prerogatiue,  e grane  fingolari; 
F.AruoUui  percontrapelo  di  si  qualificati  fauori,  il  Signore  le  mandò  molti,  e 
tsp.t.  grauiffimi  trauagli , tenutioni , infermità  , c pene  aurociiBme,  interne  , 
Se  clleroe . Fnmieraméte,  per  lo  Ipatio  di  due  anni  permife,  che  il  De- 
F.  Utrtuu  njomo  la  tcntallc  Capra  grauilfimi  peccati , mailìme  di  concupifcenza; 

teaiusodolcrinclinatioaicatriue  pallate,  «e  altri  nuoui  vitij,  e mai  da 
lei  pefau,  le  polc  in  mentc.e  l’acccfe  in  modo  il  corpo, che  per  ellinguer 
vn  fuoco  interno,  vi  poneua  il  fuoco  efterno.e  materiale, fintato  che  ne  lu 
riprcla  dal  Cófellore . In  oltre  li  Demonij  le  diedero  tante  acerbe  pene, 
.i.  interne.  Se  ellerne , ch’ella  diffe  s’haueria  eletto  p ù rollo  ellcr  arrolliu, 

oucro  riceuer  qualfiuoglia  tribolarione , ò infermità,  e ciafcun  Martirio 
’ folTerio  da  Martiri  per  Chrillo , che  patir  quello  soffriua  : con  tutto  ciò 

vcniuali  confoUndo  nel  confiderare  quanto  il  fuo  Chrillo  haueua  pati- 
to fenza  Tua  colpa , e nella  Confidenza  del  luo  Diuino  aiuto , e nel  pre- 
mio preparato , a chi  vince  le  Tentationi  ; come  ella  fnperò  don  il  Di- 
uino fauore . , ^ 

j.  Fù  tentata  grandemente  Della  fuperbia , nell’Ira,  in  vaa  Malanconia, 

etrillezzaamanUìma,«eindefperarfi,eda vcciderfidafeftcOa.&in 

far  altri  hotribilillimi  peccati . PalTati  li  detd  due  anni  [(  che  fù  alquan- 
to tempo  auanti  fùtie  creato  Papa  Celellino  V.  ) fi  fminuirono  le  tenu- 
uoni  itucrne(fe  bene  in  alcune  voIkIc  ritoroaiMno;  ma  non  tanto 
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giglur j riceàà  molte  oillaaie^op|iune,  e cnaag'i  da  Pvènn.è  da  Ami- 
ci, 6c  altre  uarie  trìbolatioaii  e poi  le  ibprauenocro  infermità  grauifllme.'^ 
Viueua  del  coatiauo  debole , gonfia , e có  iBfermuà  atrociffime  in  tutto 
il  suo  Corpo;  DÓrimaaédo  in  lei  alena  mébro,  nel  quale  bombilmcate 
non  padlTe  infermità  diuerse,ò  nó falfe percolfa , ò lormccatada De- 
moni);  eflendo  piena  de’ dolori , conocaendole  per  il  più  giacere,  se- 
na poterG  rououerc  da  luogn  à luogo  ; nè  prender  cibo  lenza  gran  dif- 
ficulta  •‘poiché  uarij  mali , & afi'itaoni  a gara  la  crucianano , e tormen- 
nuano  ; e tal  uolu  in  un  tempo  haneua  tcutioni,e  battiture  da  Oemo- 
nij,&  infermità  diuerse  graniffime  nel  corpo;  patendo  in  vn  giorno 
■eli' Anima , e nel  Corpo . Quelle  infermità,  e dolori  le  durarono  mol- 
t anni  ; & erano  G atroci,  e terribili  , ch'ella  s’haueria  detto  patire  ogni 
gran  Ma«irio,riceuto  da  Santi  Martiri, che  quelli, c h ’haucua.  Era  però 
^eGo  confolata  da  Dio, e da  Sana  internamente , & eternamente  conj 
Apparidoni , e ViGoni  Diuine , c con  «na  Allegrezza  interna  . ConG-j 
dcrando  elTerG  fatta  Gmile  al  figlio  di  Dio  nel  patire , & al  frutto  della 
triboladone , e che  Dio  caftiga , e corregge  quello,  ch’ama  ; deGderaon 
per  amor  di  Dio  più  afpri , & atroci  tormeod , e maggior  tribolationi: 
anzi  bramaua,che  da  tutte  le  perfbne  del  Mondo  le  fulle  detto  villania 
ii  opprobrio;  fapcndo  efler  cofa  gradlfima  à Dio  il  pregare  per  chi  l'ha  i • 
ueOe  olcreggiata . E perche  come  bumilidìma , riputauau  indegna  di  1 
morire  come  morirono  li  Santi  Martiri  ; però  bramaua  vna  morte  più 
terribile, ingiomiaiofa , e crudele , che  non  hebbero  li  Sand;  e morir  per 
il  lue  amato  fpofo  Chrito  , ch'era  morto  per  lei  : 

Mentre  la  Beata  ftaua  in  coatemplatioae,ò  cràineflaG,  fu  dallaJ 
detta  fua  Compagna , e dal  fuo  CoafefTsre  vita  rifplen  derle  grandeme-, 
ce  gli  occhi  ; come  due  candele  accefe , e la  faccia  dinenura  vaga  come 
vna  R.ofa , & il  corpo  fatto  grato  , e bello  tutto , che  pareua  va' Ange-j 
lo , e non  più  come  prima . Vn’alcra  volta  mentre  era  in  ecceto  di  mé-j 
te,rolleuata  nella  concemplatioae , la  decu  fua  Compagna  le  vidde  fo- 
pra  il  fuo  Corpo  vna  tella  di  m>rab  1 bellezza , ch’haueua  raggi  groflS  ^ 
e sottili , molto  fpleodend , che  poi  parata  da  lei , afcele  in  Cielo . 

Potedeua  queta  gran  (erua  di  Dio  la  virtù  della  Cadrà  in  grado  hè- 
roicoipoiche, oltre  hauer  dato  ciò  ch’hauena  di  mobile, e di  tabile  a*Po- 
oeri  per  amor  di  Dio, e Goo  la  propria  volotàinmano  del  ino  Cófetore, 
e dc’Supcriori  del  fuo  OrdiBe;andaU3  fpeto  a viGtar  THospidale  di  S.Fe-  ***” 
liciano  della  fui  Patda  ( il  quale  era  tate  ed  ficato  a fuo  tépo,cioc  l’An. 

'i  170  e poi  retaurate,&  ampliato  l’an.  1 )4o.dopolafuamcne,&il  pre 
séte  G vede  incorporato  có  l’Oratorìo  delBuò  Gicsùjia  vn  Giouedi  'àto 
dite  alla  B.Pafqualiaa  fua  cópagna,e  difcepola.Andiamo  a trouar  ChrN 
fto  Ùà  qu^  Poo£i,&  atiitd;e  per  founcnite  à quclli,noa 
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haueodo  altro  , che  darli , H leoarooo  dalla  teda  li  Panni , eh:  porta- 
rono,e Il  diedero  a Giliola  feroa  di  quell'Hospidale, acciò  li  véde(Ie,e  del 
prezzo  ne  cópraflie  quilche  cofa  per  qucirinfermi  s & ella  dopo  molta 
reC)lteoza,li  vende, e ne  cóprò  Pesci, e li  portò  airinfermi  c6  il  Pane, che 
la  B.  Angela,  e cópagna  fi  banena  portato , e l’era  fiato  loro  donato  per 
amor  di  Dio  per  il  unto  ioro.Oopo  haocr  dato  màgiare  a queiririfcrmi, 
lauarono  li  piedi  alle  dóne  lnfetme,e  le  mani  à gli  buo  mioi,D)aflìme  d 
vn  Leprofojch'haoeua  le  mani  molte  pudriie,e  marcie,  e beuerono  poi 
di  quell’acqua  corrotta,e  quella  tordura,e  feorze  di  piaghe:  pcnlche  il  Si 
gnorele  pnuilegiò  di  vna  Itraordinaria  dolcezza , che  le  dorò  per  tutta 
la  ftrada,  fino  che  gionfero  a cala  loro . 

Quefi'Angela  di  nomc,c  di  fatti,  hauedo  co  le  parole  , co  relscpio,e 
c6  l’opcre  ridotto  a miglior  uita , & al  Porto  di  salute  molte  person  o 
Peccatrici , c fatto  molti  beni  in  beocfìcio  dcU’Anime,  & operato  molti 
roiracoli  j e ritrouàdofi  nella lua  età  di  circa  seffàt’anoiiprcuidde  l’cltrc- 
mogiornodcllasuauitaìcomeilluminatada  Dio.chiamòà  fé  appresso  il 
/•  Boiladut  Ino  pouero  Ictto.ouegiaccui,  ruttili  suoi  figli,:  figlicspiritualiiC  gli  lasciò 
/aìii  * documcti}8c  in  pirncolare  uoltata  ucrìo  il  Cislodiirc . O Dio 

mio,hauédomitudatoiacuraqocfiituoifiglii iol’hocu  loditi,  come  hò 
potuto, e per  loro  hò  patito  molti  dolori.e  piu.cheloro  oócrcdanotio  te 
jjitrtn.  CS  11  rassegno,  e pregoti, che  li  custodischi  da  ogni  male, e li  cóscrui  in  ogni 
pu^ntnu!  benc,neU’amor  della  Poucrrà,disprezzo,c  dolorile  li  trasformi  nell  immi- 
àaiAflrj*  Mtionc  della  tua  uita,c  perfettione.-come  à te  c piaciuto  di  mofirar  a noi 
con  le  parolc,c  con  li  fatti . Dopo  fifeò  lo  sguardo  uerso  II  suoi  Discepo- 
li, dille  loro.Figliuolc,  e figli  mici  diletti  (fimi , io  non  faccio  teftamento, 
oè  ni  lascio  robba  alcuna,perche  non  hò  niente  -,  ma  solo  ui  raccomàdo 
che  siate  bumili,e  manfueti,  non  solo  con  l’opere  efieriori , ma  ancora 
ael  profondo  del  cuore, acciò  fiate  ueri  difcepoli  di  Chnfio . Non  ui 
curate  di  ticchezza,di  potcza,d’honori,nc  di  superiorità  : ma  cercate  ve- 
ramente clTer  Poueri , e Piccioli , confiderando  effer  vn  niente}  acciò  vi 
efialti  Chrifio,  nella  peifettione  de’  meriti,:  della  gratia  (ua . Procurate 
hauer  la  Carità , lenza  la  quale  non  è falute , ò merito  • non  folamente 
tmandoui  l’vn  l’altro  inficme,tria  tutte  le  creature  : perche  l’Anima  mia 
hà  più  riceuuto  da  Dio,  quando  pianfe,c  dolfc  de’  peccati  del  prolfimo, 
che  delli  proprij  • Non  vogliate  giudicare , nc  difpreggiar’alcuno  •'  ma 
chi  erra  compatite,conofcete  la  fragilità  fiumana, riogratiate  Dio,  che  vi 
tiene  le  mani  io  capo,e  pregatolo  per  elio, acciò  fi  corregga;  perche  non 
fapcteligmditijdi  Dio  . io  vi  laido  tutta  lamia  heredità,  ch’c  anc» 
di  Giesù  Chrifio  , cioè  la  pouertà , il  dolore , il  difprcgio  , elavita.» 
di  c(Io  Chrifio  . Ciafeuno  , che  hauerà  quella  heredità  , fari  fi- 
glio mio , e figlio  ^ Dio , c poi  fenza  du^o  bau^à  la  dea  eterna . 
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Dopo,  poftf  la  maio  Tua  fopra  la  Teda  di  ciafeuDOi  e dille  ' Siate  bene" 
detti  da  Dio , e da  me , figliuoli  mici , c tutti  gli  altri,  che  non  fono  q u 
•prefenti^  cu  come  mi  hi  il  signore  dimoftraco,  cCgDìficaro,  cofi 
qucft’etcma  bcnedittionc  concedo  a »oi  prelènti , & aOend  -,  il  mede- 
fimo  Ghrifto  dia  a voi  eoo  quella  mano,  che  fu  in  Croce  confitta . Do-’ 
po  la  Beata  tacque  , & G allotbè  nella  contcmplatione  celclie  , e s’vdi 
dagli  Alianti , che  diceua , ficco  1 Anioia  tx)ia  c lanata , e mondata  nel 
angue  di  Chrifto . 

^SS*****®^®^  Beata  nelle  lue  acerbe  iofertnitàde  apparue  il  Signo^ 
te , e le  diffe . O Iposa  bella , amata  da  me  con  grand'amore , e verità; 
non  voglio , che  venghi  a me  con  quelli  dolori  ; ma  con  giubilo , & al- 
legrezzi  inenarrabile,  come  conuiene  al  Rè  códurre  la  fua  amata  Spola, 
molto  tempo  defiderata  ; e le  mqllrò  voa  velie  pretiofa  preparatale,  eh’ 
era  vn  lume  mirili  jo , col  quale  fi  velie  l'Anima  : dopo  l'abbracciò  te- 
neramente ; e le  dilTc  • Vieni  diletta  mia,  Ipofa  amata  con  vera  dilettio- 
Be  ; vieni , perche  tutti  li  Santi  t’alpettano  con  allegrezza . Io  non  vo- 
glio ordinar  à gli  Angeli , ne  i gli  altri  Santi , che  ti  portino  in  Cielo-'mà 
io  perfonalmente  verro  per  te , c ti  condurrò  da  me  in  Ciclo  ; perche  tu  ' 
mi  fei  tatù  conuenientc , e grata  alla  Maedà  mia . 

Giunto  il  Tuo  vltimo  giorno  ; e dopo  hauer  più  volte  proferite  le  pa- 
ròle del  luo  fposo  Chrido  PitUr  inmjiiat  tuti  timmmi» /pirilun mt»  m , lo 
mancarono  tutti  li  dolori, che  per  molti  giorni  auanti  io  tutti  li  Tuoi  mé  • **'^'^*^'’**^ 
bri  internamente , & etleroameotc  era  horribilmente  tormentata  : c ri- 
mafe  qnietilfima  d’animo , e di  corpo  : Se  bauendo  prefo  con  molta  di- 
nocione  gli  vltimi  Sacramenti  della  Chielaùn  prefenza  di  molti  Religio- 
fi , e delle  lue  Dilcepole , e Difcepoli , e d'altre  perfone  Diuote , come 
che  dormir  voleOe  d'vn  fonoo  quietillìmo,  fe  ne  volò  l’Anima  fua  al 
Cielo  fui  tramontar  del  Sole , in  giorno  di  Sabba»  , adi  quattro  di  Gc- 
aaro  l'Anno  mille  treceotoooue , al  tempò  di  P.  Clemente  V.  Il  fuo  sa- 
cro corpo  fu  con  molt'honore , e deuotione  fepolto  in  vn'Arca  dentro 
voa  Cappella  nella  detta  Chiefà  di  S.  Francefeo  di  Foligno;  e poi  trasfè  - 
rito  in  voa  più  honorifica  Cada  fopra  i’Altaie  di  ellà  Cappella  ; onefi- 
Bo  al  prefente  vedefi  efpoflo  a pnblica  venerati  ooe , e frequentato  da* 

Popoli  vicini,  e lontani  ; c mola  hanno  ottenoto  da  Dio  per  fue  inter- 
cefiioni  molte  grane , dimoftraoio  il  Signore  per  filo  mezo  anche  do 
po  la  morte  di  lei  molti  miracoli  io  vari;  tempi . 

Di  quella  Beata  fi  fàmeotione  daGiouanoi  Molano  neU’AddittioDe 
idei  Martirologio  d' Vfuardo , c ne’  Fatti  de’  Santi,  le  vite  de’  quali  fi  tro- 
nano  manufcritte  nelle  Biblioteche  di  Belgia , e nel  Martirologio  Fran- 
c nd  Cacolego  generale  de  Santi , che  non  fono  ^ Martirq- 
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lupo  aàmàno , compaato  dal  P.  F.  Filippo  Ferrano  Generale  de  Semi 
dcUa  B.  V.  e daaltn  Scritton,  (ott* li  4.  di  Géoaro;  particolartncce  c6  lé 
leguenu  parole . P"‘gi"9»y">iri*B.Ang0Ì4Pulgimétu,VidaMTirtÌ4rié,qMs 
•r*tiornt,p»i^ir$4i$tiéi{ìimtMti»t&tb»ritatiÌH/ignìt4rtUr4itm 
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iiftipthdiS.Prantifco,  ■■■  ‘'• 

• ■'!  . ■ 

*'  F'Ginnipero  nacque  nella  Città  d’Affi6,efu 
X I o.  vcBito  dei  fuo  Ordine  Minore  dal  P.  S. 
Francefeo , e diuenAe  Tuo  dilcuiflìmo  difcepolo  ; e 
da  lui  flhnato  per  vno  delli  più  perfetti , ch’haueiTe  1 
Era  fi  ben  fondato  ne'  fiabili , e fermi  fondamenti 
deirhumiltà}  patienza,  dilprczzo  del  Mondo  , e 
di  fe  fieflo,  che  nelTuna  tentatione  del  Oeroonto,  aè 
persecutione'del  M6do  lo  poteoano  mai  separare  dalla  foa  perfettione . 
Ne  primi  sei  mesi  del  luo  Nouitiato  non  parlò  mai. 

NonCtrouòmai  alcnno , che  Io  vedefle  turbato,  e faftidito,  (op 
portando  lempre  virilméte  ratte  Ting-utie,  che  gli  si  faccuano , ò di  fac> 
ti,  ò di  parole . Venne  in  tante  difprezzo  di  (e  itefli» , in  tanta  lemplici* 
tà , & in  unta  padenza  nelle  riprentioai , che  gli  erano  fatte , che  moU 
d non  conefeendo  la  fua  perfettione , lo  ftimauano  pazzo . Ma  S.  Fra- 
cefeo , che  lo  conofceua  benillìroo , diceua  alli  (uoi  Frati . lo  non  solo 
nd  ini  turbo  della  femplicità  di  quello  Frate;  ma  piacefle  al  Signore, che 
lo  baueifi  »na  gran  felua  di  fi  fata  Giuaipori:  e quello  lari  vero  frale» 
Minóre , ch'arriuarà  al  difprezzo  di  le  ftclTo , e del  Mondo , cerne  è ar-; 
riuato  F.  Giunipcro;il  quale  vilTe  sempre  viu  laicale  ,e  ^ Conuerfo  ne|- 
Ui^cligione. 
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Allndè  S.  Fraàceico  eoa  quelle  parole  aU’edtnologià  del  fii6  ibniQ 

Kcbe  fecondo  S.  iGdor* , che  come  la  cenoere  del  ginepro  conferoa 
cefi  carboni  dell'iftelTs  gineporo,  cofi  egli  cólèrua  nel  fuo  pecco  l’ac- 
cefo  amor  di  Dio , non  enradofi  d'efièr  amaco , aè  difprezzaco  dal  Mò- 
do : e fi  come  il  gineporo  lecoado  i».  Girolamo  sempre  fiorisce,  sempre 
porta  nuoui  fr ucci , e mai  dipone  il  sao  vigore  : cosi  il  B.  Giuaiporo  eoa 
la  compundoae  della  peoiteaza , c eoo  Fasprezza  coasetoaua  ia  le  il 
, femore  della  dioiaa  carità . 

Molte  volte  troaana  eccafieni  per  eflèrcicarfi  nella  parieaza , e per 
dilprezzato , e vituperato  lènza  però  ofielk  di  N.  S.  aè  fi  curaua  di 
effet  tenuto  pazzo  ; e quando  era  ripreso , de  iagiuriato  se  ae  ralegraua 
grandemente  : dicendo  a quelli  che  lo  mortificauaao . Amici  miei  cari, 
empitimi  par  bene  questa  làida  di  quelle  predolè  margante  ; fac  elo , o 
non  temete,  perche  io  le  riceuo  come  gioie,  & immarcelfibdi  richezze, 
cofi  chiamando  le  iagiarie,teaeadole  per  pietre  predolè , e di  graadiffi- 
mo  valore  appreflb  Dio . ■ 

Ritrouaadofi  va  giorno  ael  Coaoento  di  Foligaò  j domaadaa  dò 
licenza  d andar  ad  Alfifi , oue  era  vna  aaa  felliuita , per  eflèrmaggior- 
mence  disprezzato  ; fi  spogliò  tutto  •,  e fi  partì  nudo  da  Foligno,  palTaa- 
do  per  Spcllo,e  per  mezo  Affifi,e  poi  andò  ai  Conueato  de*  fuoi  Frad  1 
U Minillro  Generale  deU'Ordiae  molto  lo  riprese  j Se  egli  con  moica^ 
quiete  rispose , che  gli  daflè  per  penitenza  , che  fi  come  era  venute  ao- 
do , cofi  coroalTe  a Foligno  . Vn'altra  volta  andò  a Vicetbo , c mentre 
doucua  entrar  nella  Porca  della  Città , fi  spogliò  tutto,  e fi  pose  ia  ceda 
in  modo  di  vn  fardello,  e legato  al  Collo  li  Tuoi  panni  ; e così  nudo  pas- 
so  per  la  piazza  della  Città, doue  riceuc  molc’ingiurie , e dishonon  ; aa- 
dandogU  dieuo  non  pochi  fanciulli  con  mold  gndi , e burle  ; Se  entrò 
dentro  ai  Conuento  del  suo  Ordine  cefi  nudo,feaza  curarli  d’alcua  di- 
. shenore  -,  e con  roolc'allegrezza  fi  vedi . 

Il  P.  S.  Francefeo  mandò  a predicare  ia  Gualdo,  Terra  della  Dtocefi 
'di  Nocera  alcuni  suoi  ducepoli,  c con  essi  mandò  questo  B.  F.Giunipo- 
ro,  e F.  Faua,  ch’era  religioso  di  aspnssi ma  penitenza;  Gli  habicatori 
coiiimotsi  dalle  loro  sante  parole,  e dail'edèmpio  della  loro  perfetta  ni- 
u,  liiiceuereno  benignamente.  Se  eressero  loro  del  t a 1 6.  un’fremite- 
do,o  piciol  Conuento  con  un’Oratorio  appredo  Gualdo,  ad  bonore  de’ 
Santi  Stefano , e Lorenzo  Martiri . 

Dimorò  quello  Beato  in  queU'Eremo  alquanto  tempo,  sandficàdolo 
co  l’oracioai,  có  le  vigilie,  e penitenze, Se  altre  opere  buone  ; Se  il  P.  S. 
Francesco  li  veune  a vifiiare  ; consolandosi  fuor  di  modo  io  veder  lui, 
eli  suoi  compagni , pieni  di  spirito,  e carità,  parendo  non  hpomini,  ma 
^geliCcleUi.  " * ' ~ ' ponue- 
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Conuen:mdoalB.  Giooipcroandareadva  CaftcUo,  nel  ^le  di*' 
inorAUa  vo  OruJekifima  1 iranno , denotn  «aro  Nicolò, ch'banena  ca* 
piuic  launicma  co*  Viteibefi:  e portando  seco  al  suo  solito  una  lefina  » 
eoo  cue  uccomodana  le  scarpe  alli  Frati  i & un  accianno  , con  il  quale 
acccdcua  il  lume,ò  il  foco  ne'bisogui.ll  iOcmouio  l'haueaa  preso  molto 
a pcrsrgouare , non  potendo  sopportar  la  sua  patieoza , uè  la  sua  santa 
lcuipli„,u  : pigbo  forma  d'buomo , & andò  a quel  :»gnore  ; (ìgf)ifìcaa> 
doli  I che  li  luoi  nemici  di  Viterbo  lo  voleuanu  tar  occidere  a tradirnS* 
to , pet  mezo  di  vo  pouero  mal  veltito , con  *o  cappucci  o in  tetta, che 
poitaua  aaa  lefina  lunga , con  la  quale  volcua  occiderlo , tc  vn  acciari* 
no  cou  1 efea  per  appicaar  fuoco  nel  Gattello . il  Tiranno  tutto  impau- 
rii o , mando  lubiio  ad  aoilàre  le  guardie  delle  porte , che  trouando  tal 
buoo.o , fubito  lo  ponellcro  prigione  . Fù  incontrato  F.  Giuniporo  da 
alcuni  giouani  per  la  ttrada  iolo , e burlàdoG  di  lui  gli  ftracciarono  tat- 
to 1 hab.to , che  non  patena  nè  frate,  nè  Conuerso  • fù  poi  ricooofeiuto 
T'^»nut\Có-  per  li  conitarrgai  da  Guardiani , e perciò  prefo , e condotto  dal  Tirano, 
dqo^lefcuzaalpettar  altro  gh  fece  dar  de’  tormenti,  acciò  cofettalTe  , 
fiu.iì.i.1.  cbi  lo  mandaua , & a che  fare . Lo-tormentarono  con  U battoncelli  ia- 
Jra.j.à’*'  torno  la  tetta  , Itringendoli  con  le  fune  fi  forte,  ch’entrsuano  nelle  car* 
ni  fino  all'olla  i perilche  da  indi  in  poi  fioche  ville,  non  gli  tettò  mai 
CodMtnt  diigtia  di  teitaigli  diedero  poi  molte  ttr^ppate  di  coti*  lènza  difcrit- 
MS.Abbs  bone.  A dimandato  chi  fuiie  , nlpulè  , cUe  era  il  maggior  pecca- 
tote  del  Mondo  ; interogato  fecra  veuoto  p.T  f.r  iradimeuco  nel 
dt^Muòri-  CallcUo , tilpolc , che  era  il  maggior  traditore , che  li  aouifle . Intero- 
tulUuiìn-  gato  le  era  venuto  per  occidcr  il  oignore  del  Cattellu  eoa  quella  leCoa  , 
duiftnSh  g [Q-itcr  fuoco  in  detto  luogo  -,  rifpale,  che  mohe  colejpegg  ori  farebbe, 
fé  Dio  lo  permettcife.flc  abbandouafse,  per  il  che  fù  icuteuttato  ad  elTcr 
llrafcinato  à coda  di  cauallo  per  il  Caltcllo  fino  al  luogo  della  forca , e 
che  poi  monde  appiccato  . Il  patientillìmo  Scruo  di  Uio  a tutte  quelle 
cole  mai  adduifc  fenia,  nè  ragione*, ne  meno  mottrò  malàconia,ma  alle* 
grezza  grande  in  quei  tormenti  i haneadorimedb  il  tutto  nella  proni- 
denza  di  Die . S’vni  tutto  il  popolo  per  veder  ttrafeioar  va  traditore  al- 
la forca  à coda  di  Cauallo  : voo  della  compagnia  delia  giuttitia  ; andò 
al  Conuento  de'  frati  Minori , che  ftauano  odl'iftello  Gattello , e pregò 
UGuudiano  a venir  quanto  prima  ad  aiutar  l'Anima  d’un  traditore,che 
conduce  uano  alla  torca,  e non  faceua  conto  della  vita  fua . Il  Guardia-j 
DO  fi  potè  fubito  in  viaggio  col  Metto  ; & arrìuato  al  luogo , e ricono* 
feiuto  F.  Giuoiporo  , tutto  pieno  di  merauiglia , e lagrime  fi  volle  ca- 
uar  l’habito  per  vettirlo  : ma  egli  sorridendo  dille  : non  far  fratello  ; me- 
glio è uettir  un  pouero , che  ua  mono  • ttudo  ^egro  in  qod 

dllionoii. 
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i .dinbaori , e tormsQti  della  morte , come  fc  folTc  iò  vn  giardioo  di  rolc» 
a-  e oellc  maggiori  coofolationi  del  Mondo . Il  Guardiano  pregò  li  Mini* 
i;  ftri  della  Giuftitia  , che  afpcttaflero  fioche  hauefle  parlato  al  Sig,  dc^ 

il^  Caltcllo  j Si  andato  fubito,  figaificolli , che  quello , che  haueua  fenica* 

g dato  à morte,  era  *no  de*  più  perfetti  frati  della  fua  Religione  ; c fi  chia- 

g maua  F,  Giuniporo  , per  le  quali  parole  il  Tiranno  rclto , come  fuor  di 

i.  (è,  hauendo  g>à  fencito  molte  cole  della  virtù , e faocità  di  lui  ; onde  fu - 

j bito  il  Signore  andò  col  Guardiano  da  F.  Giuniporo  i & auanii  tutto  il  ‘ 

Il  Popolo  fi  gitto  alli  piedi  di  lui , e con  lagrime  gli  domando  perdono  . .* 

i 11  paticatiifimo  Martire  } non  folo  gli  perdonò, ma  lo  ringratiò  d'hauer- 

i gli  data  caofa  di  meritare  per  Chrilto  ; Si  in  tutti  quei  giorni, che  dimo . 

/ rò  nel  Conuento  per  refiaurarfi  dalli  crudeli  tormenti  riceuti  : qualun-| 

I que  cola , che  gli  veniua  mandata , che  fuflc  del  ciuile , fubito  la  mada- 

1 Q*  A a quel  signore  i dicendo , che  a nefiun'huomo  era  più  obli-  : 

ì caco , che  à lui , non  hauendo  trouato,  chi  più  di  lui  baueOe  adempita 

I la  fua  volontà  di  patire  , 

£(Tendo  mandato  a (lantiare  nel  Gonuento  d'Araceli  di  Roma;  alco- 

1 dì  Romani,  informati  della  fua  lantità,  gli  andorono  incontro  fuori  della 

^ Città , per  riceuerlo  con  honore  ma  egli  vedendogli  da  lootano)  Se  im- 

, tDaginaodofi  la  caufa , da  lui  tanto  aborrita  ; penso  ; come  potere  fug  a'tv>rutt' 

i 8*^  quell  honore } trouò  certi  Putti , che  hauendo  polla  una  tauola  lun- 

, ga  à trauerfo  d’vn  muro,  & vno  di  loro  fedendo  da  vn  canto  della  tauo- 

Q là,  c 1 alcfo  dall  altra  s aodauaao  alzando^dc  abbacando  a vicenda  - 6*ac- 

„ cotto  loro , e fattoli  dar  luogo  da  va  di  elfi,  entrò  nel  gioocojc  pottoG  H"'  *• 

da  va  capo  della  tauola , s’abbafiaoa  , Si  alzaua  col  compagno,  per  far  fi  r,#-. 

ftimar  pazzo  da  quei  Romani  -,  li  quah  giunti  da  lui } con  tutto,  che  ciò  roMont , 

I,  vedefiero , fapeudo  il  Tuo  cottume  , lo  (aluurono  con  molta  riuerenza; 

I ma  egli  céttaute , e fermo  nel  propofito,  ttette  fcucro  in  non  rifonder 

I V e perfeuerò  « lungimentc , ch’ai  fine  gli  sforzò  a ritornarlene  alle 

cafe  loro  : partiti , che  furono , egli  andò  al  fuo  Gonuento  tutto  allegro  »o.  biff. 

d’bauer  fuggita  la  vanagloria  di  queU'bonor  mondano  preparatogli . ■^•'"•pb.  ■ 

].  Gli  tù  ordinato  vn  giorno  dal  lùo Supcriore, ch’andaflc à cala  d vn  gc 

' tirhuomo , che  molto  defideraoa  la  fua  conucrlàtione  i andatoui , non  Min-p^r.ì 

, potendo  cootradire  all’obedieoza } quel  geutirhuomo  fi  sforzò  tutto 

, quel  giorno  a farlo  parlare , Si  a rifpondere  a molte  sue  interrogationi  : 

^ mai  potè  bauer  da  lui  vna  buona  parola  . Pcnlando  poi,  che  CIÒ  auue- 

Bide  per  ettcr  ttaoco , riotrodulTe  m vna  Camera  a riposare  ; la  mattina  t 

per  tempo  fenzi  far  motto  alcuno  fi  patti  F.Giuniporo  i lafciando  fotto 

sopra  riuoltato  il  letto , per  eder  tenuto  pazzo . 1 ornato  il  gentil'huo* 

i 1 tettò  ( come  cgU  voleua  ) molm  fcandalizzaco  di  lui  i c 

_ ^ . 
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ne  fece  querela  con  listati,  li  quali  lo  riprelero  d’hauer  IcàudelizzatS 
queiramico  ; oode  egli  giubilaudo  di  deatro , e di  fuori , aiucaua  loro 
a riprender  fé  medefimo , dicendo , che  non  lolo  era  egli  degno  di  re-  - 
prencioni , ma  di  caligo  ancora . 

Congregandoli  *n  giorno  F.  Ginniporo  con  li  Beati  Padri , Egidio  i 
Ruffino , e annone,  tutu  d’AifiG,  e discepoli  ancor  effi  di  ii.Fraaceico . 
F.  Iigidia  dille  alli  Compagni  ; ditemi  di  grana  • come  vi  armate  voi  per 
relìltere  alle  tcntanoai  della  fenfuabtà  ? F.  Simone  nfpote . le  conlide-j 
ro  la  bruttezza  del  peccato,  c quanto  c abbomineusle,  non  lolo  a Dio, 
ma  anco  a gli  huomini , li  quali  per  maluagi , che  liano,  s'alcondono,  c 
cercano  coprirli,  acciò  che  non  liano  veduti  commetterlo;  e da  qucQa 
conlideranone , mi  viene  vn  dispiacere , & vn  aborrimento  ,del  pec- 
cato , che  mi  libera  dalle  tenudoni . F.  Ruffino  difse  : & io  quando  di 
quello  peccato  fon  tentato , m'inginocchio  in  terra , e con  molte  lagri- 
me chiamo  in  aiuto  Dio , e la  gloriosa  Vergine  ; e condnuo  pregarci 
fin  tanto  , che  ie  mi  lento  libero . All’hora  F.  Giuniporo  dille  . lo 

2uando  lento, che  vogliono  entrare  fimili  diaboliche  tentadoni,appros- 
mandoG  al  fenfo  ; lubito  chiudo  le  porte  del  cuore , e metto  guardie^ 
ficare  di  sante  med.tadoni , e buoni  deGderij , per  sicurezza  del  Calvel- 
lo, oueriGede  l’Anima;  e quando  li  nemici  arriuauo  alti  Borghi  del- 
la Terra , per  auuicinarG  alla  Porta , e dar  lalTalto  ; io , che  sono  il  Ca- 
iVcllano,  gli  grido  Gno  di  dentro  ad  alta  voce . Aodateueoe,  andateue- 
ae , che  il  luogo  è prefo  ; ne  ci  potete  entrare  ; e coG  non  lo  lascio  mai 
pigliar  podedo  à sì  cattina  gente,  per  elser  troppo  pericolosa  Gmil  pram- 
ca;  delche  reiiandone  vinta,  al  Gne  se  ne  parte  suergoguata . Il  B.Egidio 
come  più  vecchio,  e pratdeo  di  tutti , voItandoG  a'  compagni , d>lse  lo- 
ro . Fratelli, io  sono  della  parte  di  F.  Giuuiparo,&  alle  sue  armi  m’appi- 
glio, che  fon  più  Gcure  ; perche  c6  quello  peccato  i'huomo  cóbatte  più 
ficuramente  col  fuggire  : perciòche  l’appedto  traditore , che  Ha  dentro 
la  carne , fente  di  fuori  ne'  fendmend  del  corpo  sì  grande , e sì  forte  ef- 
fercitio  in  Ino  aiuto,  leuato  dal  Demonio  contro  rAoima,  che  il  perico- 
lo è grande , la  vinoria  è rara  ; fi  che  il  più  ficaro  è , nòn  lafciarenirar 
dentro  del  Tuo  cuore  quello  traditore , e domellico  peccato  . 

Seruiua  F.  Giuniporo  l’infermi  con  gran  carità  ; & hauendogli  il  P.S. 
Francefeo  dato  in  cura  vn'Infermo , mentre  dimoraua  nel  Conuento  di 
S>  Maria  degli  Angeli;&  dfeiido  quello  per  la  lóghezza  del  male  diuenu- 
to  debole  ; nè  hauena  forza  per  magiare  ; e fe  ne  moriua  mlferabilméte; 

F-  Giuoiporo  modb  à comjpaffione , lo  pregi , che  gli  dicclfe , che  cofa 
piu  gli  piacelTe , che  gli  le  faria  hanere  ; l'infermo  gli  nfpofe , che  man- 
geria  vn  piè  di  porco,acc^cio  con  lac«o . AlThora  d lemplice  F.Gia- 

niporo 
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oiporo  prefe  vn  Coltello , &:  andò  fuori  di  casa,  e trouò  nel  campo  fuori 
' del  detto  Conuento  molu  porci , che  pafcolauano  ) e cauto  corse  loro 
dietro , che  afTcrratoue  «no , c tagliatoli  va  piede , se  oe  tornò  à casa , e 
quello  eoa  diligeada  cucinò  ,&  acconciò  con  l'aceto , lo  ponò  all’ia- 
fermp  ; il  quale  lo  tnaogiò  si  faporitamente , che  ricuperò  il  guflo  , e (i 
I liberò  dal  male , e dalla  morte . Il  Padrone  del  porco  vedendolo  col 
piede  cagliato  i se  ne  andò  subito  tutto  collerico  ai  Conuento , raflàodo 
L frati  da  ladri . S*  Francefeo  cercò  placarlo  con  parole  amoreuoii , 

1 che  rhaueria  facto  (odisiare  del  danno  : ma  l’huomo  più  vinco  dal  Ide- 

I gao  • che  dal  dàao,se  ne  vscì  fuori  có  parole  ÌDgiuriofe,e  minacceuoli  ì 

mormorando  per  la  flrada  dell!  frati . S.  Francelco , interogò  li  frati , 
chi  di  loro  haueua  ciò  facto } fabico  F.  Giuniporo  coofelTò  il  tuttoi  e dif- 
ie , che  quella  era  (lata  vn’epera  di  carità  grande,  e s’offrriua  a placarne 
il  Padrone;  non  eflendo  cofa  da  turbarfi . S.  Francefeo  lo  mandò  fubito 
dietro  al  Padrone  a dirgli  fua  colpa , e che  farebbe  fodisfacto . Hanen- 
dolo  giunco , gli  dilTe  fra  Giuniporo , che  non  doueua  fcorocciarfì  per 
quel  fatto  ; anzi , che  io  dourebbe  ringraciare , perche  di  vna  cofa , che 
era  più  di  Dio,  che  fua,  gii  haueua  dato  occafìone  di  meritare  ciò, 
effendoG  fatta  vn’epera  molto  grata  a Dio  per  mezo  fuo;e  gli  domandò 
perdono  del  dilguilo  datogli . 11  Padrone  compunto  ; e conofciuca  la_» 
rempltcicà.e  carità  di  lui , dilT:  fui  colpa  deiriogiuris  dette  ds’  frati: 
fatto  recidere  il  porco , e bene  accomodato  , lo  mindò  alli  frati,  che  lo 
:■  màgiaflero  per  amor  di  Dio,  & in  ladisfaccione  delPing  urie,  che  li  haue- 
li  ua  dette  ; e da  indi  ia  poi  fù  molto  diuoto , e liberale  con  li  pouett  feroi 
i diGiesùChrifto. 

0 ‘ Era  quello  gran  feruo  di  Dio  talmente  pietofo  verfu  li  pouen , che 

I-  quando  netrouaua  alcuno  mal  vellico  ,G  leUaua  vna  parte  deH’habito^, 
e eh  lo  daua  *,  e fpeflb  tornaua  à cafa  mezo  nudo  . U Guardiano  gli  eòi 
mandò  per  obedienza,  che  non  doueflc  più  dare  del  fuo  habito  à Pone-; 
fi  ! onde  dopo  incontratoG  in  vn  pauero  miferabile , che  gli  domandò 
clemoGna  per  am^r  di  Dio , trafitto  da  compaffione,  difle  d poueroioò 
hò , che  cola  darti , fe  non  quefl’habito  ; e lappi  che  mi  c fequellrat» 
adoGo  per  obedienza,  che  non  lo  dia  ad  alcuno;  ma  fe  me  lo  fpogliarai, 
io  ti  prometto  di  non  prohibirtelo , e’I  poueto  fù  cofi  indifcreco,che  gli 
cauò  l'habito  da  doffo , e lo  lafciò  Ipogliato  -,  c tornato  a cafa  diffe  alli 
frati , che  vn  pouero  huomo  gl’haueua  leuato  l’habito  ; per  la  qual  cofa 
bifognò  il  Guardiano , che  llnngeflc  le  fpalle , c gli  trouaGc  vn  altro . 

t perche  la  fece  di  f <r  bcne.non  G può  ellinguct  mai  ne’  fcrui  di  Dio, 
crebbe  talmente  qoefta  lece  della  pietà  in  F.  Giuaiporo.chc  non  folo  da- 
I-  ua  per  amor  di  Dio  h panni  s ma  ancora  li  hbri , i patamenci  d'Aiuri  ; 
— * ^ ' £ i maot^ 
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ì mancclli  degli  altri  frati , quando  ne  poteua  hauere,  e fé  gli  ofìeriua  oc^ 
cafioae  ; pertiche  quado  li  frati  vedeuano  qualche  poueru  dimàdar  eie- 
inofìaa  a lui.nalcódeuano  tutto  quello  di  che  loro  haueuano  bi  fogno . 

Ollcruaua  il  ùlentio  perfettamente  ; per  i'ordinario  parlaua  poco , e 
quello  tutto  fpintuale  j e per  la  profonda  humtità,  ch'haucua  , volcua 
più  tallo  lentire , ch'infègnar  con  parole,  e fegnt  elleriori  di  fanticà. 
i'er  la  lua  humiltà , e semplicità , non  poteuano  li  Demoni  fopportar  la 
virtù  della  Tua  Granone  i ne  meno  la  Tua  prefenza:  vna  volu  vn’indei 
tnoniato , elTendo  in  viaggio  con  ceru  luoi  Amici , fé  (piccò  all’impro- 
uifo  da  loro , e corfe  più  di  quattro  miglia  ; perche  dille,  che  veniua  per 
la  ftrada  quei  gran  pazzo  per  Chriflo  F.  Gmniporo , la  cui  preseaza  nò 
poter  sopportare  . E quando  era  condotto  a S.  Francefeo  qualche» 
Spiritato  i se  il  Demonio  non  voleua  vscirc  ; subito  lo  minacciaua  ; di- 
cendogli , se  tù  non  efei  adefTo  da  quello  corposo  farò  venir  qui  F.Gia- 
oiporo , che  ti  cafligarà  : onde  il  Demonio,  temendo  la  presenza  di  lui, 
fe  ne  vsciua  subito . Fù  F.  Ginnipero  grand’amico  di  S.  Chiara , la  qua; 
le  lo  chiamaua  Gioiliero  di  Chrillo . 

Venuto  quello  senio  di  Dio  in  età  fenile,  (lana  tutto  intento  all'ora- 
tione , e coniéplatione , odiando  il  Mondo,  edeOderando  veder  Dio 
nell’altro . Stando  io  coro  a meffa  nel  detto  Conuento  d’Araceli,  fù  ra-j 
pito  di  tal  sorte  in  eflasi , che  li  frati  lo  lafciarono  lolo  -,  <Sc  iui  flette  mol- 
t’hore  i dopo  elTcr  ritornato  in  sé , & hauer  veduto  la  gloria,  che  il  Si- 
gnore haueua  preparata  à tutti  li  fuoi  fedeli  i andò  da  frati,  Se  ad  alta  vo  - 
ce , dide  loro . Fratelli, perche  non  vogliamo  noi  sopportare  vn  poco 
de’ uauigliificaifanni  in  queflo'Mondo,  per  guadagnar  la  vita  eterna? 
Segnttò  poi  di  raggionare , dicendo  gran  cose  dell'humiltà , che  menu 
Tesalutione , e la  gloria' degli  eletti  • 

Finalmente  elTendo  viJuto  con  gran  perfettiòne,  pafsò  di  quella  viu 
e fù  dal  :>igaore  trafportato  nel  suo  Regno  a di  4.di  Génare  l’An.  i z j 8. 
di  N.  S.  Il  corpo  di  lui  fù  venerabilmente  fepolto  nel  medefìmo  Coa- 
uento  d’Araceli  di  Roma  ; il  cui  depolìto  fù  refiaurato , & ornato  l'Aa.' 
1 ( zo  . Di  quello  Beato  G legoao  nel  Martirologio  Francescano  le  se- 
guenti parole  alli  4 di  Gennaro.  SemnBtatilunìprriConff£irti,Serafi(iPs, 
trii  S‘  Pranci/ei  Ji/cipnli,  qui  mira  bumi/itati  ■ paliintia,tcfdcutt  tonttmptu  poUnUtVi» 
ta  quoque & pàtiintUnàutrfui  Dimena plurimumriJiMt, 
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VITA  DI  S.  GIOVANNI,  PRIMO  DI  TAL  KOMB  VB^COVO  DI 
Spoittvit  Martirr,  t di  S,  Analìifio  Martin , fmZi» . 

MPERANDO  Diocleduio , e Maflìmiano , fi  ritro- 
aaua  in  Antiochia,  Città  infigne  della  Scria,  Prouia- 
cia  dell' Afia , vno  di  vita  veoerabile , e di  progenie 
nobile , e Chnftiaoa , denominato  Aoaftafio,il  qua 
le  haueua  due  figlinoli , che  fi  chiamauano  Brino,  & 
Eucitio , e noue  nipoti  carnali , figli  d*vn  Tuo  fratello: 
li  nomi  de’  quali  erano  Carpoforo , Abondio , Lorc 
zo , Gouanni , Teudilla , Ifach,  Frocolo , Ercolino , e Barattale . Va 
giorno , in  fpiraco  da  Dio , chiamò  tutti  h fopranominati  figli , e aepoti, 
c li  perruafe  al  difprezzo  delle  ricchezze  terrene,  & à procurare  d'acqni- 
fiar  le  celefii  per  mezo  del  patire,  e del  Tanto  Mattirioi  e dille  loro . Ec- 
co, figli,  e Nipoti  miei , la  Brada  facile,  che  Dio  ci  hà  preparato  per  ac* 
quifiar  il  Paradifo  : grimperatori  Dioclctiano , & Mailìmiamo  hanno 
publicato  ediito.chc  tutti  li  ChriBiani  fe  non  facrificaranno  alli  loro  fai- 
fi  Dei , fimo  con  crudeli  tormenti  martirizzaci  > però  andiamo  vnicame- 
ce  in  Italia , & in  Roma , oue  particolarmente  s’acquiBa  la  gloriofa  pal- 
ina del  aato  Martirio-, e per  clTa  s'entra  fubito  in  Ciclo  • vifitaremo  prima 
le  deuotiUìme  Chìefe  di  quella  sita  Città, e li  facri  Corpi  degli  ApoBoli, 
edc’sati  Martiri  ; animaremo  li  ChriBiani.che  prontamete  riceuino  que- 
llo dono  celeBe  ; e proBratialli  piedi  del  fommo  Poucefice  Remano  , 
faremo  quello , ch'egli  ci  cotnmandarà  fino  a tanto , che  ancor  noi  fia- 
mo  fatti  degni  di  ri.ccucr  quella  gluiiofa  cotona.  Acciò  polliamo  andar 
E a ' più 
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3<  VITA  DI  S.GIOVAMSI.E  Di  S.ANASTA>;iO  SVO  ZIO  MARTIRI 

più  (laccati  dal  MoDdo,  e far  maggior  bene  al  prolTimo  ; vendiamo  tur 
ti  li  noiln  beni , & il  prezzo  dilpeolìamo  alti  ì’oiicri  ; che  coG  faremo 
quello,  che  ce  mlegoaChrifto  nell’£uangeIo  , e faremo  (noi  veri  di- 
Icepoli . Non  ue  iacrelca,  Ggliuoli  miei  diletuGìmi , la  fatica  di  sì  lungo 
viaggio , il  dolor  di  lafciare  la  t'ama , li  parenti , e la  robba , perche  Dio 
ha  preparato  tanto  bene  a quelli,  che  lalciano  il  tatto  per  amor  (uo , 
s’adaticano  per  lui , che  fara  vo  niente  tatto  quello , che  polliamo  fare  ; 
e fé  fperaremo  in  lai , non  tui  mai  per  tnancaroe  in  alcuno  noltro  bi- 
fogoo . 

fecero  unta  impreffiene  negli  animi  loro  qaede , & altre  parole 
dettegli  dal  Tanto  vecchio  AoaftaGo , che  fecero  voto  di  far  quanto  elTo 
haucua  confegliato  : peròseaza  alcana  dilatione  venderono , e dona- 
rono tutti  li  loro  beni  a*  poixri  -,  St  eletto  per  loro  Padre , Maedro , o 
guida  nel  viaggio  elTo  S.  AnadaGo , nnuiarono  verfo  Italia  i e quelle 
legai  intorno  l'Anno  di  Chrido  ducento  oouanta . Haueodo  queda  fe> 
liciliìroa  liirpe  (poiché  tutti  dodici  furono  fanti)  sederti  grandidìmi 
viaggi , e fatiche  per  il  tediolo , e luogo  camino  per  Mare , per  1 er- 
ra , c per  PaeG  inimici , & incogniti , peruenne  finalmente  vnita  di  cari- 
tà , e d'anime  coogiuntiffimo,  cella  Città  di  Roma . ViGtarono  deuo-' 
tidìmamente  le  Chtefe , e li  fàcri  corpi  di  quella  Città , e poi  andarono 
a baciar  li  piedi  al  fommo  Pontefice , ch’era  S.Gaio  ; e gli  lignificarono 
la  caula  della  lor  venata, e ch'erauo  dilpoili  fare  quàco  loro  cómandaria 
per  honor  di  Dio . 

Il  Tanto  Pontefice  vedendo^  tutti  di  animo  intrepido , e zelante  , 
molto  fe  ne  rallegrò , e paternamente  l'accolfe  -,  & hauendoli  trattenuti 
molti  giorni , sppreflb  di  se , conobbe  ch’erano  tutti  dotti , e bene  am- 
maeltrati,  nelle  (acre  lettere  -,  però  cósecrò  Sacerdote  Britio,  e Carpofo- 
ro,  come  maggiori  di  età , abondio,  e Lorenzo  Diaconi , e gli  altri  set- 
te ordinò  Chierici  ; 8c  Anadafio  lasciò  per  loro  cura , Se  ammaeltramé- 
to  nello  dato  laicale  ; pregandoli  tutti  a promulgar  l'fiuangelo  ,&ate- 
Aimoniarlo  col  proprio  sangue , mentre  falle  dato  di  bisogno  , e loro 
desiderauano . 

Cominciarono  li  valoraC  Campioni  di  Chrido  a predicar  occulta- 
méte  alli  Gentili , e ne  cóuerarono  molti,e  li  diedero  il  sito  batteGmo: 
etefsero  vna  picciola  Chiefa  in  vn  Inogo  folitario,&  in  edo  fecero  il  fóce 
batteGmale , con  il  quale  battezzauano  quelli  -,  che  riduceuano  a Chri- 
do. Fù  Ggoificato  quanto  quedi  Ginti  fratelli  faceuano  a Giuliano  Ido- 
latra , il  quale  era  quello,  che  fi  vsurpò  il  dominio  di  Roma , mentre  gl* 
Imperatori  Oiocletiano , e Mafiimiano  dauano  nelle  patti  di  Persia , 
che  gli  G erano  ribellati  : codni  pieno  di  rabia  ordinò , che  ratti  fudetq 
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preG , e condotti  al  fao  cospetto  ; e giunti  ligati  aaàoti  lui  diflc  loro . 

O miseri , che  cofa  fue  ? che  la  voftra  pazzia  non  ?i  permette  viuere , 
adorando  per  Dio  *00 , che  da  Giudei  fù  morto . S.  AnallaGo  rifpofe 
per  tutti . Non  è pazzia  la  nollra , ma  gtatia  Ipeciale  di  Chrifto , che  ci 
impartisce  , eoa  sfaticar , e patir  per  lui , che  c morto  per  saluar  tutù  • 

Giuliano, dopo  hauer  detto  loro  moli’ingiurie,  c I Jtteli  molte  rainac- 
cie,li  fece  tutti  spogliar  nudi, e con  nodoG  balfooi  crudelméte  battere, e 
poi  rinchiudere  in  va  ofcorifsimo  carcere,nel  quale  comandò, che  di  ù- 
me,  e di  sete  li  lasciaflero  miseramente  morire.  ScorG  alcuni  giot-  thtd.Afiì- 
DÌ,intefè  , che  non  solo  erano  viui:  ma  che  con  gran  giubilo  can-  vyinviMC 
tauano  salmi,  & hinni , e porgeuano  calde  preghiere  à Dio  ••  di  che  fuor 
di  modo  irato  Giuliano,  se  li  lece  di  Buono  prelentar  alianti  : al  cui  co- 
spetto giunti , non  lasciò  luGnghe,  nè  minacele  per  indnrli  ad  adorare  i 
suoi  bugiardi  Dei  ; trouandogli  poi  coGantiGimi , per  maggiormente^ 
atterrirli,Ii  fece  tutti  códurreiuor  di  Roma  in  vn  luogo  detto  Acqnafal-  * 

uia , ordinandn  , che  fulTe  tagliata  la  teda  ad  AnaiiaGo,  loto  Oucef 
& a gli  altri  fnlTero  aOegnati  alcuni  giorni  a rifoluerG . 

Li  Minilin  giunti  con  quelli , al  deftinato  Inogo , diGero  a S.  Anada- 
Co.  O tù  con  li  tuoi  facriGca  alli  Dei , ouero  preparati  a roonre  per  le 
noftre  mani . Il  Tanto  vecchio  tutto  allegro , ringratundo  Dio , che  1* 
hauede  condotto  al  termine , tanto  da  lui  dcGderato  ,s’ofr:tfe  con  gran  5p^to.u 
prontezza  alli  Miaiftri  -,  e proftrato  in  terra  da  le  fteflb  inchinò  la  tetti,  ^ 

e li  pregò  a non  trattener  più  di  farli  hauer  la  corona  del  Santo  Martirio.  Zal’f,*'- 
li  CarncGce , pieno  d'ira , e di  merauiglia,  denudò  la  Ipada , c gli  troncò 
dal  butto  la  Iacea  Tetta , io  prefenza  di  tutti  li  Ggli , e nepoti . 

U Martirio  di  S.  AnaftaGo  fegui  in  Roma  alli  cinque  di  Decembio  ' 

circa  TAnno  1 90.  di  N.  S.  & il  luo  l'acro  corpo  fu  fcpoho  in  detto  luo-  dit  i'.  dv< 
go  d’ Acquifalaia.e  di  lui  il  Marurologio  Romano  fotto  quello  medeG- 
ma  giorno  quinto  di  Decembre  fa  mentione  con  le  feguenti  parole,  nohffobat 
S.Anjfìtij/  M trtyrit , qui  ardtrt  mtrtyrj , f pinti  fi  pirfiiutorihui  tbtujit,  dii , 

Li  lami  fratelli  metti , & atterriti  perla  morte  del  loro  Padre,  e Mae-  BannjnA» 
ftro , elelTro  per  loro  guida  Brino , il  maggiore  in  età, e G partirono  d<l 
Territorio  di  Roma , e peruennero  per  la  via  Cornelia  ad  vnluogo,dec- 
co  Pace  de'  Santi:  quiui  giunti,  G polero  torti  in  oradooe.pregando  il  si-  liBì«n.tti» 
gucre , che  inlpiralle  nelle  menti  loro  il  luogo,  & il  modo , come  l'ha- 
aeuano  da  lèruiret  G leuarono  poi  in  piedi , e datoG  inCeme  l'ofculo  di 
pace , G diede  libertà  a cialcuno  d'andar , one  Dio  l'tnlpiraua . £udtio 
s'inuiò  verfo  il  lago  di  Bolfena,  sopra  il  quile  in  vn  luogo  solitario  G pò- 
fe  a far  vita  breamica , e perietta}  e Proculo  andò  sopra  a Carsoli,Città 
poi  diftrutta  appretto  Natni,per  dimorar  in  compagnia  di  S.VoluGano 

huomo 
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38  VITA  Di  S.  GIOVANNI,  E Di  S.  ANASTASIO  SVO  ZIO  M.ARTlRi 
huoma  dì  graa  fama , e fanticà . 

Li  rellann  Qouc  fratelli  s'inuiarono  per  la  via  Flamiaia  alla  Città  di 
Spoleto , oue  fecero  voto  di  Ipeoder  la  loro  vita  io  feruitio  di  Oio , & ia 
lalate  dell’ Anime  in  ella  Citta , e Territorio , e doue  Dio  li  cbiamareb- 
be:  S.  Britio,camc  capo  di  tatti,i*animò  all’acquilfo  deU’animc,  & à pa- 
tir per  amor  di  Dio:  onde  per  mezo  della  predicatiooc  conucrtirono 
molti  Infedeli  a Chnllo,  e li  lanarono  con  l’acqua  del  fanto  batteGmo  . 

S.  Gaio  Papa , fapendo  il  gran  frutto , che  faceuano  quelli  fanti  Fra 
celli nell’Vmbrìa, circa l’An.  )oo.  di N. S. collituì  Britio  Vefcouo  di 
Martana  (ch’era  vna  Città  apprelTo  Todi.c  poi  diflrutta)  Gionanni  creò 
Vefcouo  di  Spoleto , c Procolo  Vefcouo  di  remi , e di  Cartoli . Gli  al- 
tri fratelli  furono  tutti  per  la  fanu  fede  roarnrizzati:  come  G narra  da., 
noi  nelle  loro  vite . 

S.  Giouani  adùque,  del  quale  Gamo  per  narrar  la  vita,  efscdo  difcelo 
da  sì  lanute  nobile  progenie;  6e  hauendo  operato  nel  fecolo,e  nella  vita 
Clericale  molte  fante  atuoni , afcefo  alia  dignità  Sacerdotale , e Ponte-; 
Gcalc  diuenne  più  celebre  appreso  gli  huomini , c più  caro  apprelTo 
Dio  : poiché  nel  giorno  procuraua  con  l'efsépio , e cóle  predicacioni  ri- 
durre TAmme  dal  Gentilefmo  a Chrilto , che  gran  numero  ne  con-] 
ucrtì , e nè  battezzò  della  Città , e DioceG  di  Spoleto  ; e la  notte  impie^ 
gaua  gran  parte  neil’oratione , e contemplatione  . 

Fù  prcfente  l’anno  j o j . al  Cócilio,  celebrato  in  SuelTi,  Città  di  Ter- 
ra di  Lauoro,  oue  intetuennero  }oo.  Velcoui.  ReGdeua  nella  BaGlica 
di  S.  Pietro,  fuori  di  Spoleto,  eretta  da  vn'aitro  S.  Britio  fuo  antecelsorei 
c da  lui  poi  fù  confecrata , c di  nuouo  dedicata  al  medeGmo  Prencipe 
degli  Apolloli  S.  Pietro . Per  la  coofeflione  della  fede  fanu  fù  S.  Gio- 
uanni  martirizzato  dalli  Minifrri  di  MaIGmiano  Imperatore,  circa  l’An.' 
5 04.  di  N.  S.  a di  f . di  Gennaro  •'  e G tiene  fulTe  nel  luogo,  fuori  di  Spo- 
leto , cognominato  il  Ponte  Sanguinerò , oue  G loleuano  far  morire  li 
fanu  Chri  Giani . 

11  facro  corpo  di  lui  G lèpelli  venerabilmente  da  fedeli  in  detu  Chie- 
fa  di  S.  Pietro,  nella  quale  Gno  al  prelcnte  ripofa  sotto  l’ Aitar  maggiore,' 
Due  imagini  dì  lui  G vedono  depinte,  vn’antica  nella  Catedrale,  e l'altra 
nella  fala  Bpifcopale  ia  compagnia  degli  altri  Vefcoui  Spoletini , veGito 
alla  PontiGcale , con  palma,  e libro  ia  mano  : & a piedi  dieGe  lue  immaJ 
gioì  G leggono  le  feguéli  parole . S-loannti  Sprui  Sph,  & Marijr  An,  J04.  ^ 
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yiTA  DI  S.CASPOFORO  DA  <>OKI A .SECONDO  DI  TAL  NOME, 
t Martin  in  Ptrugta . 
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L tempo  di  S.  Ormifda  Sommo  Pontefice , c di  Ana- 
ftafio  Imperatore , circa  l'anno  j i di  N.  S.  ò con- 
forme ad  altri  Scrittóri, al  tempo  di  S.Giouannt  (ec6- 
do  di  tal  nome  Papa , e di  Ginfiiniano  Imperatore, 
e di  Teodorico  Rè  degli  Oftrogoti , che  dominaua 
l’Italia  nell’an.  j 5 4.  di  N.S.  fi  congregò  intìeme  in- 
Cefarea , e Laodicea  Città  celebri  della  Proaiacia_> 
della  Soria  in  Afia , vngran  numero  de' Cbnftiani  vnitamentc  iti- 
luogo  (eparato  giorno , e notte  faceuano  oratione  a Dio , pregandolo 
inttantementc  a coaferuarli  senza  peccato  , & a fargli  fare  la  (ua  diui 
na  volontà . Vn  giorno  apparue  loro  l’Angelo  di  Dio.  li  benedì,  e con- 
solò tutti , cffortandoli  a patir  ogni  pena  per  amor  di  Chrifto . Rimase 
fo  quegli  buoni  huomini  molto  alle^  per  queU’apparitione  , c brama 
uano  patir  ogni  martirio  per  amor  di  Chrifto , che  tanto  haueua  patito 
perredimerh. 

Voo  di  loro  , per  nome  Carpoforo , ch’era  il  più  vecchio , e come 
padre  da  loro  ftimato.diffeà  tutti.  Fratelli , dice  il  Signore  nell’finan- 
gclo  , che  chi  non  lafcierà  il  Padre  , c la  Madre , li  Parenri , la  Gafa , e 
quanto  poftede , non  potrà  efter  mio  discepolo  : e chi  fara  talt  cose  per 
atnor  mio , riccuerà  cento  volte  il  doppio  , e la  vita  eterna  : non  temete 
quelli, che  poffono  occider  il  Corpo,  ma  quello,  che  può  occider  l’Ani 
ma  , c mjndir  le  persone  all’inlcrQo;  come  può  fare  il  Signor  iddio  i 
Onde  ve  prego , ch’abaodoniamola  noftra  Patria , li  Parenti , e la  rob- 
ba;  Se.  offeriamo  li  noftri  corpi  al  Martino;e  patiamo  la  morte  per  Chri- 
fto,  ch’c  motto  per  noi  j acciò  pofiSamo  poflcder’il  Regno  dc’Cicli,ch  c 

rtrran . 
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VITA  DI  S.  CARPOFORO  MARTIRE  DA  SCRIA 

Differo  tutti  a Carpoforo  . In  qual  luogo  noi  poteremo  riceuef 
quslia  gloriosa  palma  del  fante  Martitio . Rtfpofc  Carpoforo . Andia- 
mo in  Italia,  ooe  al  prefentc  e la  perfecutione  della  fetta  Arriana , fomc-, 
tata  dal  Kè  Teodorico,  e da  fuoi  Gotij  & iui  potremo  confeguire  quella 
Corona . 

Tutta  quella  fasta  Compagnia  acconfentì  alfuo  confcgli*;  eccetto 
uno , denominato  Mauro , ch'era  da  Cefarca;  il  quale  diflc . lo  no  pof- 
so  venir  con  voi , perche  hò  vn  figlio  piccolo  -,  e non  poflb  lafciatlo . 
Soggiunfe  Carpoforo . Semplice  , che  lei  ‘ fliroi  più  vo  pezzo  di  c*™'» 
fatto  di  fango , che  il  Creatore,  che  fa  rifufeitar  li  Morti  i Non  hai  inte- 
fo Bcil'tfuengclo , che diflè il  Signore.  Chi  ama  il  Padre  , Madre,  e 
figli  più  di  me  ì non  è degno  di  me  ? Che  ferue  all'huomo  hauer  ac- 
quiflato  tutto  il  Mondo  ; e poi  perder  l'Anima  fua  ? Rifpofe  Mauro . 
Se  ciò  c volontà  di  Dio,  ancor’io  voglio  venir  con  voi  al  Mattirio,isCe- 
me  con  mio  figlio , 

vira  Andò  Mauro  a Cala  fua  per  il  figlio,  che  G chiamsua  Felice;  eG  lice- 

jUéun.  ^ (io  da  fua  moglie  , denominata  Eufiofina  ; la  quale  comincio  ad  efcla-^ 
mare , e lamenurG  ; dicendo  . O crudele  ; che  t’hò  fatuo,  che  cofi  m 
abandoni  i Perche  m'hai  ptefa;  e poi  mi  lasci  ? Si  contriflò  a quelle  pa- 
role Mauro , e non  fapeua  che  rifolucrG  . L'infinte  putto  fuo  figlio 
diJe  alla  Madre . Che  tentatione  c la  tua , o mia  Madre  ? Non  con- 
turbar la  vittoria  a mio  Padre  t non  ti  ricordi  di  quel  fanciullo , che  ne 
giorni  palTati  fù  io  piazza  cora[ieocato  da  Carnefici  -,  che  domandando 
da  bere  a fua  Madre , gli  diffc . Non  ti  curar,  figlio,  di  quell  acqua,per- 
chc  prcilo  lalirai  in  Ciclo , oue  hauerai  maggior  bene  . La  buona  Do- 
> na  è la  corona  del  fuo  Marito  ; e la  cattiua  èia  fpinat  per  la  DonnaJ 

fedele  fi  faluarà  l'huomo  Infedele  . 

Rimafe  attonita  EufiroGna  del  lauio  parlare  del  fanciullo  ; e tenédoloi 
per  miracolo , e fufle  cfprcfTa  volontà  di  Dio , che  G pirtiflero  ; G pro- 
itrò  alli  piedi  del  M irito  ; e gli  diflie . Il  Signore  faccia  prospero  il  viag- 
gio volito  : andate  pure  io  nome  di  Dio . i-’inferuorato  Mauro  prcfcj 
la  Btp  Brat  braccio  Felice  tuo  figlio , e G licentiò  dalla  moglie , conducendo 
atftbttt  da  seco  la  Nutrice  di  elfo  suo  Figlio  ; 8e  andò  a trouat  gli  compagni , che.» 

• **  l’aspcttauano  . 

”’ùlia:da  * Pubhcau  quella  panénza , molti  pareti  ; & Amici  di  detti  Gopagni , 
primos.  defideroG  ancor  elfi  di  salnar  l' Anime  loro , e di  riceuer  il  santo  Marti- 
intrM^a"a  » volsero  farli  cópagnia  * e non  solamente  furono  molti  di  Cefarea , 
c di  Laodicca;  ma  gran  numero  di  Damasco,  di  Antiochia,  di  Gcrusalc, 
di  i iru , c di  aidone , Città  principali  della  boria  ; che  in  tutto  furono 
ucccuio  compagni . Li  quali  di  commune  volere  fecero  voto  di  andar*» 

rifilar 
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viGtar  la  Chiesà  di  S.  Pietro  di  Roma , e di  espoàer  la  riti  j fe  faflé  bi" 
fogao , per  amor  di  Dio , e per  faluce  dell’Aaime . Entrarono  in  Mare; 
e trouaronogU  Nocchieri,  ch’erano  idolatri,  molto  crodeli,  & iracódi: 
fi  fece  poco  dopo  vna  gran  tépefta,e  ftanano  tutti  per  sómergerfi . Ve^ 
dendo  gli  Nocchieri  quelli  compagni  fuor  di  modo  vaiti , pancnti,  e far 
molt’opere  baoae,  li  Ifimauano  (anti;  e proilrati  alli  loro  piedi,  li  prega* 
fono  a far  oratioae  al  loro  Dio,  acaò  li  ialuafle  da  quella  tcpelÌa.Rispo 
sero  S.  Garpoforo,  e b suoi  cópagni . Se  uoi  crederete  có  tutto  il  cuore 
ael  Noftrei  Signor  Giesu  Chrilto , egli  vi  liberari  da  quello  naufragio , e 
dalle  peae  deiriafcrno . Promifero  U Nocchieri  credere , e di  far  quaa 
co  esfi  ordiaarebbono . All’hora  quei  Zelanti  Chiilliani  tutti  vnita* 
ineate  fi  pofero  a far  oratioae  ; e celm  la  tempefta , e fi  fece  vna  tran- 
quillità grande . Veduto  ul  muacolo  dalli  Nocchieri , credettero  in 
^brillo , e furono  da  loro  fatti  batteazare . 

^ Dopo  haoer  per  molto  tempo  aauigato , e patiti  quei  difàgi,  & inco- 
modi , che  fi  logliono  patire  in  lunghi  viaggi  per  Mare , e per  Terra  ; R- 
aalmeate  giunfero  nella  Città  di  Roma  ncU'ideiro  anno  da  noi  acccna 
co  di  lopra  : e vifiuta  ,che  hebbero  la  Bafilica  di  S.  Pietro  ; & adempiti 
li  loro  voti , fi  presentarono  al  sommo  Pontefice , narrandogli  la  caufa 
perche  erano  venuti  a Roma . il  Papa  lodò  il  loro  bnon  propofito  : al 
coni  di  loro  ordinò  Sacerdoti , alcuni  altri  Chierici , Bc  altri  lafciò  nel 
flato  laicale  per  benefitio  dell’ Anime  * eflottàdoli  à partirli  da  Roma  a 
' due  a due , ad  efsepio  delli  7 a.  difcepoli  di  N.  S.  & andalTero  per  il  Mò- 
do a predicare , & a conuertir  Anime  a Dio  i riceaendofi  in  lua  compa- 
pagnia  vno  di  loro , per  nome  Lorenzo , il  quale  ordinò  Chierico,  e poi 
Sacerdote;&  vltimamente  fu  creato  Velcquo;  e Gì  fànto:  come  da  noi  fi 
wra  nella  fua  vita. 

Obeduono  li  buoni  compagni  al  precetto  Poiiteficio  ; e diuidendoG 
perle  Città, e Prouincie  d’ltalia,in  breue,  có  gli  ottimi  efscpij  loro,c6  la 

Eredicatione,e  con  la  dottrina  Celefle  illnfirarono  quali  tutta  l’ Vmbria, 

I Sabina , la  Marca , la  Tpfeana , e’I  Latio . Alcuni  di  loro  fi  ritirarono 
a far  vita  Anacorica , e tanta  negli  Eremitorij,  e ne*  Monafterij;  e furono 
molti  fatti  Abbati  di  no  picciol  numero  di  Monacii&  altri  furono  creati 
yefeoui  ; e quafi  tutti  fanti  : come  da  noi  fi  nana  nelle  vite  di  qudli , 
che  d’ellì  morirono  nell’ Vmbria 

S.  Carpoforo,elTcndo  fiato  ordinato  Prete  dal  Sómo  PonteGce;infie- 
me  con  S.  Ercolano  fecódo  di  tal  nome  da  Scria , fuo  compagno,  e CA> 

!>atriota , s’inniò  à Perugia , & in  efla  Città  fi  diedero  a predicare , & a 
ir  frutto  nell’ \oime  : ma  S.  Ercolano  defiderofo  di  feruir  à Dio  nella 
Ragione, fi  fece  Monaco  nelMonafiero  di  S.Piette, fuori  di  ella  Città, e 

-“*•  " F "•  ""  poi 
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4»'  VITA  Di  S.CARPOFORO  DA  SORIA  MARTIRE 

poi  fu  creato  Vefcoao  di  Perugia:  come  lì  narra  da  noi  odia  fua  vita.  Ri 
matto  S.  Garpaioro  folo  per  cUerli  tacco  Rdigiolo  il  cópagao , e l’alcrt 
andati  io  varii  luoghi,  acteodcua  a feminar  la  parola  di  Oio  io  efla  Città  ; 
biasmaodo  iuor  di  modo  gii  Arriaui , L quali  col  fauore  di  Teodorico 
Rè  d’Italia  baueuaoo  eleno  per  Vefcooi  io  più  Cicca  d'Italia  alcuni  della 
lora  lètta:  etteodo  in  quelle  vn  Vefcouo  Cattolico, & vo’altro  Arrìana . 
Gli  Eretici  Tdegnad  contro  S.  Carpoforo , l’occilero  : & in  tal  maniera-, 
acquittò  la  gloriola  palma  del  Marcino , unto  da  lui  deCderata  ; per  la 
quale  era  venuta  in  Italia,  & baueua  conlegltato  tanti  compagni  a venir* 
ui . Quello  fegoì  circa  l’An.  5 46.  di  N.  i».  adì  6.  di  Gennaro , al  tempo 
di  P.  Vigdio , e di  Giuttioiane  Imperatore . Il  facro  corpo  di  lui  fu  da* 
CattaLci  venerabilmente  lèpolco,per  ordine  di  detto  S.  Ercolano  a.Ve- 
Icono  di  Perugia , ch’ancora  viueua  ; e tt  tiene  Tulle  nella  detu  Balilica 
di  S.  Pietro,in  quel  tempo  Catedrale  della  Città  : non  fapendafi  ^ pte- 
leme  il  luogo  precifo  > oue  ripolì . 
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VITA  D/  S.  VALENTINO  SECONDO  DI  TAL  NOME  VESCOVO  J 
di  Timi  $ tCmfifiorb. 

AN  ValentÌBo  di  ul  nome  fecondo  lù  di  nobil  fami* 
glia  di  Terni  : efscdo  beaillìma  inttructo  nella  Chri. 
ftiana  disciplina,  e nell’arti  liberali,  e tenuto  dottittì* 
mo,fù  ordinato  Sacerdote. Pattato  a meglior  vita  Fe- 
lice Vescauo  di  Terni , fù  egli  di  commun  confenso 
eleuo , e dell’anne  f ao.  confirmato  da  S.  Ormisda 
Papa  al  tempo  di  Giuttino  i . Imperatore . 

Con  la  sua  predicanone , e con  Tettempio  della  sua  innocente  vita 
conuertì  molti  Eretici  Arriani  al  vero  culto  della  fede  santa  : non  solo 
di  Ter  ni , ma  de’  Paclì  coouicini  -,  ettèndo  in  quelli  tempi  l’Italia  molto 
infetta  di  detta  Eretta . E perche  quelli  Arriani , con  il  fauore  di  Teo- 

derico 
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dorico  Rè  degli  Ollrogoti  ia  Italia , che  risedè  molti  mcfi  iti  Spoleto , 
modfero  raa  cradcl  perfecotioae  coatto  li  Cattolici . Qaefto  Santo  Ve* 
fcou#  pofe  la  fede  fua  Epifcopale  ael  Ca  dello  Ternano , eh  era  foniffi. 
mo,  e contiguo  alla  Rocca,  dona  di  i.  Zenone  nella  fua  DioceG , dlfea 
deado  il  fuo  gregge,  come  ottimo  Fadore  da  qneda  pedifera  erefia , co 
animo, bifognando , d’efponer  la  »ita  per  la  loro  falute . Fra  gli  altri  Sa- 
cerdoti ordinò  S.  Procolo , fecondo  di  tal  nome,  il  quale  gli  fucceflc  nel 
Vefeouado  dopo  la  fua  morte . 

Haueado  per  lo  Ipatio  di  i j.  aaai  amminidrato  la  fua  Chiefa  eoa 
mela  fàndtà , e dotto  dell* Anime , refe  l'Anima  a Dìo  a di  7.  di  Gcana- 
fo  TAnno  5 n - U lo*  corpo  fu  honorenolmeate  fepolto  nella  Cbcfà  di 
S.  Zenone  del  detto  Cadello.Li  Signori  del  Cadello  d’Arrone  aell’ Vm 
bria  ereflao  vna  Chiefà  ad  honore  di  quedo  Sate  ael  loro  Cadello  del 
Lago , tenendolo  per  loro  Annocato  . 

il  Ferrario,  oltre  hauer  narrata  la  via  di  quedo  Sato  Vefeouo  ael  Ino 
Catalogo  de*  Santi  d'Italia  à 7.  di  Gennaro , dice  neU'altt o fno  Catalo 
go  generale  le  fegnenti  parale  fotto  l'ideffo  giorno . inuramnéia  VmirU 
i.VékntàiÙBf^nfitò'CanftJ'ioru . 
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f^ITA  DB'  idNTI  QLAVDIO,  a4RB0NAyO,  TlBl^UDlANO,M  PLAKIO 

doTimi  Martiri . 

AN  ebudio,  cognominato  Zeffiro , fu  di  nobil  dirpe 
della  Città  A Terni,  e Capitano  della  Militia  di  quel- 
la Città.  Predicando  il  Santo  Euangclo  in  Terni 
S.  Valentino, Velcono  di  cllà , e facendo  molti  mira- 
celi, conuertì  a Chrido  molti  Pagani } e fra  gli  altri 
circa  l'Aa.  ajo.  Claudio  con  tre  luci  Soldati  ; li  no- 
mi de’  anali  erano  Gaxbonano, detto  anche  Vrbano, 
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44  VITA  DE’  SS.  CLAVDIO  ,E  COMPAGNI  MARTIRI  DA  TERNI 

Titubano  , ò Ttbundiano , e Plaoio . Battezzaci , che  furano  da  cQo 
finto  Vcfcouo , laiciarono  il  feruicio  dcH'itnpcracor  terrena , c fe  diede-! 
ro  alla  Miluia  d:l  luprcmo  Itnpcrator  Celelte , ritirandoli  con  gli  altri 
Chnltiani  io  luoghi  occulti  a tar  oracione , Se  ad  altre  opere  (ante. 

M.  Aurelio  Claudio  x.  imperatore  mode  vna  crodcl  per/ecuCMO^ 
contro  li  Chnftiani,  facendoli  prenderei  e quelli,  che  non  Toleuano 
lacrihcare  allTdoli  , li  faceua  con  auoci  tormenti  morire  . Per  tal 
caufa  furono  pred , c carcerati  in  Terni  molti  Cbridiani  : S.  Clandio, 
e h tre  luoi  foldati  ; non  (limado  gli  editti  Imperiali, andauano  a vidcarli 
in  prigione  i portauano  loro  il  cibo , e l’anKnauano  a patire  il  Martiri* 
per  amor  di  ChriHo  : e molti  per  le  loro  perrualioni , e santi  edempi  j fa 
conuerciuano  alla  fcdcinó  temendo  elfi  tormenti, e mioaccic  de'TiranL 

Il  Prefetto  della  Città  hauendo  nocicia  di  quanto  quelli  fanti  fàceoa- 
DO  in  vilipendio  degli  editti  Imperiali , h fece  prendere , e ligati  condor» 
re  acanti  al  suo  colpetto , e did&a  Claudio  . il  nodro  Imperatore  ti  hn 
collicuito  Principe  della  fua  Milftia  fepra  tutti  li  Ternani, e co  ingrato  di> 
Iprezzi  li  Alpi  commandamenci  contro  la  propria  salute , e della  tua  Pa 
cria . Rilpoie  Claudio . lo  altro  Imperator  non  conosco,nc  vogho  obe- 
dire , che  quello , che  ha  creato  li  Cielo , e la  Terra  ^e  cOnferua  il  Mo- 
do, & io  adorò  -,  e perche  gl’idoli,  che  uoi  riuerite  fòco  di  Q>un  valore,' 
fatti  di  pietra , e di  legno , nc  podbno  aiutarli  da  se  deflì , e la  vita  loro^ 
impiegarono  in  molti.vlcij , e malnagità  i Si  al  preseiue  lì  trouano  tor- 
mentati oeU’lnferao , con  sì  graui  pene , che  la  minore , che  patiscan* 
lupera  di  gran  lunga  ogni  maggior  pena,che  lì  può  patire  in  quello  Mò- 
do : però  u edbrto,ò  Prefetto , che  se  non  vuoi  diuenir  loro  compagno 
neiriaferno,a  lasciar  di  adorar  Cmili  modri  Infernali , Se  adorare  il  vero 
Dio  , che  io  adoro . 11  Prefetto  procurò  con  lufinghe,c  poi  coamin^p-j 
eie  diuertir  S.  Claudio,  e suoi  soldati  dai  santo  propoCto;  ma  hanendo-| 
glirispollo,cheeraoovcrlsoldati della  Chiesa  Militante,  e seruiuano 
il  vero  Dio , nc  voleuano  seruir’il  Falso  -,  nè  temeuano  li  suoi  tormenti  ; 
perche  il  vero  Dio  rhaueria;confortati , & aiutati  à sopportarli,  merita-; 
doli  per  li  loro  peccati,  e per  amor  di  Giesù  Chrillo,  che  haueua  patito,' 
e fatto  tato  per  loro;cnde  irato  il  Prefetto  li  fecetutti  quattro  decapitare^ 
acquidando  la  gloriosa  palma  del  martirio  . Quedo  segui  a di  8.di  Gé- 
naro l’Anno  X70.  diN.S. sotto  il  detto  Claudio  a.  Imperatore.  Li 
loro  sacri  corpi  furano  fepolti  vicino  ad  vn  Torréte  denominate  Palfaro 
due  miglia  didante  dalla  Città  di  Terni,  eue  fu  poi  edificata  vna  Chiefà 
ad  honore  di  $.  Zenone  Martire , Se  in  eda  traslatati . Nel  luogo , oue 
furono  fepolti , il  Signore  l’illudrò  con  vari;  miracoli  : poiché  caddero 
in  cdo  da  alto  più  volte  molti  Gaudi!  con  some , e con  perfene  fopra  à 
e ne  vscirono  fani , e fàlui . S9B' 
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11  Geoerale  de*  Scrui  della  B.  V.  P,  F.  Filippo  Femrii  ; dop5  haucr 
nawata  la  vita  di  quelli  lauti  Martiri  ael  luo  Catalogo  de'  Santi  d’italiaj 
alli.8.  di  Gennaro  » dice  anche  ncli'alao  luo  Catalogo  generale  de'  iati, 
che  o6  fono  nel  Martirologio  Romano  le  feguenti  parole  in  queft’iftcf 
so  ottano  giorno  di  Gennaro.  Ap»itmtirìmnamym6ridSS.MtrtyrUCUuig, 
C»rbuHomi,Tihu<iUnhà-  Piany/mbCUadio  Imptraeort,  NeH'Annotationc  dice 

Il  P.Abraa  Bzouio  negli  Annali  EcdeGaftici,  D.P.Fcrdinado  Vebclh 
Abbate  Ciltercienfe  nel  primo  tomo  dell'Italia  facra,  e'I  P.Gio.Bollando 
nel  primo  tomo  delle  Vite  de'  Santi  rifenfeono,  che  quelli  quattro  Santi 
furono  maninzzati  in  Terni  l'An.  x7o-,  fotto  Claudio  x.lmperatore,  e li 
loro  Corpi  furono  Icpolti  in  vn  Torrente, due  migludillante  dalla  Girti, 
™ !>  Chiesa  di  S Z.-aone  : come  Q è detto  d i Ippra. 
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yiTA  DELLA  B.SFOR  PRANCBSOA  D’A%SISI  MONACA  Dt  S.  CHIARA 


8 Gennaro^ 


dalla  Città  d'AlSG;  e prefoTiiabito  sacro  del  fecódo 
K»  Ordine  di  S.  Chiara  nel  Monallero,  dedicato  a elsa 
tanta  nella  sua  Patria, vi  viflc  có  ammirabile  elTempio, 
e Cngolar  bontà . Efleido  tentau  dal  vitio  della  Go 
la, lo  luperò  con  Taffiduo , & aspro  digiuno  ; non  ma- 
giàdo  altro,  che  li  pezzi,  ò molliche  del  pane, e quelli 
, , auanzi  de’  cibi,coe  rellauaao  nella  mensa  alle  Mona- 

che sue  compagne  ••  & il  tutto  con  parcità  , Se  allegrezza . Per  vincer  la 
superbia , e propria  ftima , faceua  li  più  vili  efcrcinj  del  Monallcro , fcr- 
uendo  tutte  ; e nclli  più  baffi  offitij  era  unto  obediente , che  non  sola- 
ineote  ad  ogni  minima  parola , ma  ad  ogni  cenno , c volontà  de’  Supe- 
non , e maggiori  di  lei  con  prontezza , Se  allegrezza  elTeguiua . OlTer- 
uaua  talmente  il  voto  della  Pouertà , ch’haueua  (olamente  vn  habito  ^ 
c que^  molm  vile, e rapezzato,  che  le  feinina  più  p«  coprire  il  proprio 
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4«  VITA  DELLA  B.  SVOR  FRANCESCA  D’ASSlSl  I 

CMpo,che  coleroulo  dal  freddo, c dal  caldo.Se  fèdeua,(è  ftaua  in  piedi, ò 
faceua  gli  efTercinj  del  Moaallero , icpre  oraua  ; e quado  poteoa  pigliar 
va  poco  di  cemps , fi  profiraua  ia  oranoae  anann  al  CrocefilTo , che 
parlò  al  P.  S.  Fraacefeo , che  fi  vcaera  nella Chiefa  di  deatro  defia  Mo- 
aalleroi&  iui  fi  oileriua  tutu  a Dio , e pafTaua  il  giorno , e la  aotteaell* 
oratioae,c  nella  contenaplatioae . In  detto  luogo,  métte  era  tormeauti 
àii  sono,  dormiua  a federe  io  »n  picciol  fcabello  : & acciò  le  monache 
aó  s'accorgeflcro,ch’clla  dormiflè  cosi  fcomodaméte,e  che  péfafTere  dar- 
DufTe  nel  proprio  letto,  accomodò  apprelTo  la  facreftia,e  la  Chiefii  il  fao 
pooero  letto , doue  fubito  ricorreua  méae  feadua  fonar  à Matutioo. 

Efsédofi  quefta  Beata  eflcrcitau  in  quefte,&  altre  opere  bnoaeialqua- 
n giorni  aoati  fé  infermafTe  predille  alle  monache  il  giorno  della  fua  mor- 
te-,e  venuto  il  tempo  prefifio,  e riceunti  diuetaméte  li  -lariffìmi  lacramé- 
•ti , fé  ne  andò  al  suo  fpofo  Ghrifto  adi  8.  di  Geo.  l‘An.  1 440.  lafciado  i 
tutte  le  monache  efiepio  delle  file  virtù  i e della  fua  santi . llfiiofacro 
Corpo  non  volfero  le  monache  fepellirlo  nel  Cimiteria  commune  : ma 
in  vn  luogo  separato  apprefib  la  Chiesa  di  S.  Chiara,cócorrcdoui  molti 
Hel  Popolo  d'Affifi  a riuenrlo  ; e sopra  il  filo  tumulo , ancorché  (atte  di 
Gcuro  nacquero  molte  Refe,  di  mirabile  odore,  e bellezza,  le  qnaU  fu- 
rono leuate,  e conseruate  fino  al  prefente  per  diuouone  di  quefta  Beata,' 
che  in  viu  fu  con  le  fue  virtù,  come  vna  frefea  Rofà,  che  rese  odore  finn 
dopo  morte  : e non  fu  inferiore  in  sanati  dell  altra  B.  Francesca  da  Pe- 
rugia , la  quale  fù  discepola  di  5.  Chiara , il  cui  corpo  riposa  ndl'iftefso 
Monaftero  : cerne  narraremo  nella  sua  vita  a x 6.  di  Marzo  . 

Nel  Martirologio  Fracescano  filcggedi  quefta  Beata  le  segucd  parole.’ 
AfiuimVmbria  Bimu  Frtnciftd  yirgim$,gusbuiMÌiUti,«biiiintith  &p4»ptr$st$ 
frétlar»,fau9ofintj$ùimt,  ^ 
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I VESTI  Santi  Fratelli  aacqueto  circa  ranno  45  8.  di 
N.  S.  in  Settempeda , già  Città  andehiffitna , in  vn 
bel  piano  sù  la  riua  del  fiume  Fetenza  nella  Marca 
d’Ancona , edificata  a pie  di  Sette  Colli,  ò'Foggi  ^ e 
però  nominata  Settempeda  ,quafi  septem  Fodia. 
Fa  rouinata  da  God,  e poi  difirutta  da  Longobardi 
Nel  Cto  di  efla  fi  edificò  vna  Terra  lotto  il  titolo , e 
patrocinio  di  quelle  Tanto  Tuo  Vescouo  seuerino  : e poi  del  i f 8 6 .crea 
ta  Città  denominandoli  fino  al  presemela  Città  di  S.Senerino.  Furo 
no  di  nobile  (lirpe , e di  molta  ricchezza , e dotad  da  Dio  di  sottile , e 
perspicace  ingegno . Sino  dalla  loro  infanda  fi  diedero  alle  (Indio  deU 
le  lettere  hamane,  e Diurne,  & in  breue  ne’  diuennero  peritilfimi . 

Effendo  Seuerinodi  14.  anni,  e Vittorino  di  i).  morirono  liIo'> 
ro  Padre,  e Madre . Vn  giorno  legendo  inGeme  il  libro  degli  Euangelij, 
s’incontrarono  in  quelle  parole , che  difle  N.  S.  a quel  Ricco , che  deG- 
deraua  fapere , che  poteua  fare  per  acquillarfi  il  Paradifo . Sivi$pirfiBu$ 
ijjft  utili  vindi omnia  > qua  baiti , di  paupiribui  < ^ babebli  tbifaurum  in  Cah\  <Jr 
vini > ftquiri mi . Ptciliai  ifì  Camtlum  toanfri  pirforamtn  tcui,quam  diaìti  ingndi 
*mrignUCalorum.  Mo£B  internamente  da  Dio  da  quelle  parole , come  le 
tallero  dette  a loro , e ricerdeuoli  del  Gmile  accaduto  a S.  Antonio  Ab 
bate , volTero  imitarlo , & ebedire  all’interna  inspiratione  Diuina . V é 
derono , e dispensarono  tnua  la  loro  robba  alli  poueri  per  amor  di  Dio; 
& abbandonati  li  parend , & Amici , e fino  la  Patria , non  elTendole  ri- 
mallo  altro  , che  la  propria  volontà , quella  ancora  risoluerono  dare  a 
va  Saperiore  di  qualche  Menallero , per  dimorami  fotta  la  Tua  obedié- 

xa  à seruir  Dio  . ^ 

lo  vn  luogo  solitario  circa  vn  miglio  lontano  dalla  Citta  Settempe- 
dana  a pie  le  radici  d’vn  erto  , & aspro  Colle , detto  Montenero , era_, 
va  Monallero  { sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo  Mar.  ) de’  Monaci , h qua- 
li viueuano  sotto  l’obedienz  a d’vn  Abbate,  coole  regole,  pratiicate 
lungo  tempo  nell’Oriente  dalh  Discepoli , e succeflon  de’lanti  Profed 
Elia , Se  Eliseo,  e da  Discepoli  de’SS.  Antonio , c Pacomm  Abbati , o 
poi  diunlgate  nell’Occidente  da  S.  Atanafio  Vescouo  d Alessandria , il 
che  tù  causa , che  in  Roma , & io  altri  luoghi  d Italia , non  solo  dagli 
hnomini , ma  ancora  dalle  donne,  C edificalfero  moltifiSmi  Monalleti) 
de’  Monaci  dell’vno , e l’altro  sedo  : oue  fiorirono  perfettilErai  Religio-, 
fi  * come  narra  S.  Girolamo  fcriuendo  a Principia . Ma  mancato  quel 

primo  feruore  i Se  non  hanendo  regola  certa  li  Monaci  ( eccetto  che  in 
Occidente  l’anno  j 60.  diede  loro  vna  speciale  S.  Bafilio  Magno  Vesco- 
no  di  Cesarea)  la  Asciplina  Monafticas’andaaaeftiogucn^.  tofine, 
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la  Oiama  boaù , difpole , che  S.  Beaedctto,  orìgÌDarìo  da  Rema, ma  na- 
to ÌB  Noraa  l’an.  480.  fi  niirafle  ocirErcmo  di  ^obiaco  d' Aa.  1 4.  l’an. 
49 4- c fBlitadinc,l’ialp«ò a reftaurare la difciplina  Mo- 
j..  ,.,i.  tiiitica,iichiamando altri  airofieruanza  smarrita j edificò  molcHfimi 
Monalten  in  Italia , e ncH’Europa , e diede  loro  voa  regola  parucolare, 
loniminillratoli  da  Oio:  & in  tal  maniera  fondò  l’ordine  Monallico  ael- 
l'Occidente:  che  poi  fi  dilatò  mirabilmente  anche  ncirOriente . 

In  detto  Monaliero  li  fanti  fratelli , come  a Portq  ficaro  della  loro 
falute , fi  mirarono  circa  l’an.  47  a.  di  N.  S.  ( otto  anni  ananti , che  na- 
fceile  il  detto  P.  S.  Benedetto  ) Se  hauendo  offerto  a Dio  in  perfona  de* 
Poneri  le  loro  facoltà , depofitarono  la  volontà  loro  in  mano  del  fupe- 
tiore  di  quel  Monaftero , dal  quale  prefero  il  finto  habito  Monadico,  e 
vi  vifTero  nella  puntuale  obedientia , Se  ofTeruanza  delle  coditutieni  di 
quello  i edercitandofi  nell’oratione,  e contemplatione,  nella  penicenza» 
& in  altre  opere  buone  i procurando  cauar  fratto  fpirituale  , e materia  , 
da  amar  Dio,  c lodare  le  fue  sat’opere,  fino  dalla  vista.  Se  vdito  degli  al- 
beri,e  cole  inléfibili,  e dalle  Creature  iorationaliieda  ogni  cofa  procura- 
uano  cauar  qualche  bene  j stimandofi  li  più  uili  degli  altri , Se  indegat 
firrtrim  d'habitat  io  quel  finto  Monadero.  E perche  erano  defiderofifsimi  della 
» eoo  licenza  del  loro  Abbate  fi  ritirauano  rpeflò  in  qualche 
luogo  folitario  vicino , habitando  feparatamente  dagli  altri  Molaci  i ^ 
viueuano  fra  di  loro  come  Anacoriu , Se  Eremiti . 

Fù  a fuo  tempo  S.  Seuerino  ordinato  Sacerdote , e poi  creato  Supe* 
BmhnMf  fiere , 6c  Abbate  del  medefimo  Monadero^  e come  crebbe  in  dignità 
bpii.  Hi-  augumentò  nelle  vutù , particolarmente  ncU'humiltà , nella  cari- 
«!ra.  sTar-  tà , Bella  prudenza , e nel  Zelo  deU'honor  di  Dio , e filate  dell’  i\  nime  J 
rmiBp.  Faceua  caldilfime  orationi  a Die , pregandolo  a trouatli  va  mezo  e£fi> 
Ca-  inuodurre  ne’  fuoi  Monaci  vn’oflcruaza  dabile  di  regole  m«- 

tbtd,  i.  i4-  Bacali  i Se  il  signore  l’efTaudì  : poiché  gli  fece  fipere  le  virtù  di  detto  S* 
Benedetto , mandato  da  elio  Dio  al  Mondo  per  la  riforma,e  per  la  pro- 
pagatione  dell’Ordine  Monadico  ; & in  quedo  tempo  haueua  già  fon- 
dato in  Itaha  molti  Monaderi } procurò  hauer  il  lùo  indituto , e la  fua' 
regola  per  fe,e  per  suo  fratello,  e per  gli  altri  Monaci  : in  compagnia  del 
fratello , gli  fi  dedicò  per  difcepolo , ancorché  gli  furie  fuperiore  negli 
anni  i e tutu  li  monaci  di  quel  Monadero  fecero  profèffione  della  rego- 
la , Se  habito  di  quel  finto  Patriuca . £ quedo  feguì  circa  l’anno  cm- 
quecenio  quindeci  di  N.  S. 

DiuuIgatoG  la  fama  della  finrità  di  S.  Seuerino  j e di  Tuo  fratello,  ve- 
neto multi  a vifititli  -,  Se  in  puticolare  più  infermi  incurabili  di  varie 
lotti  di  malatUe  j e per  vinù  delle  loro  orationi,  ritornarono  a Cafi  firn,, 
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e Iiberì:&  altri  da  più  remate  Farti  ricorreuiao  a loro  per  aiato  ne’  bifó- 
gai  I per  conforto  ne’crauagli,e  per  confeglio  ne'  dubbi; . Al  Demonio 
dispiacendo  fuor  di  modo  l'hauer  il  ianio  introdotta  l'ofTeruàza  Mona- 
ftica  io  quel  Mooaftero,  e reflcmplancà  della  Tua  vita,  dello  negli  animi 
d'alcum  monaci  va’afTetto  d’inuidia  verfo  di  loro , 8c  vn’odio  grade,  no 
potcdo  cóportare  fa  gli  occhi  loro  queirefséplare  d’a(linéza,e  di  perfetti 
collumi, e la  riforma, e (Iretrezza  : onde  fra  di  loro  tumultuado , s'oppo 
fero  alli  fanti  Iratelli,  cauillado  le  loro  attioni  ; tacciàdoli  per  hipocriti,  e 
maligni,e  che  faceuano  li  miracoli  có  arte  magica,  il  S.  Abbate  Seuerìno 
li  riprefe  dolceméte;  prouado  c6  i'aatorità  delle  (acre  fcritture  quito  fia 
graue  il  peccato  de'  Mormoratori, e Detrattoh,e  come  da  Oio  (laao  (la 
ti  puniti}  allegado  loro  ('elTempio  della  forella  di  Moife,  la  quale  fù  rico- 
perta di  Lepra,per  hauer  mormorato  cótro  il  Zelate  Legislatore.  Ma  per 
che  quel  monaci  nò  celTauono  dì  mormorare-,  S.  Seuerino  a guisa  d’rn 
altro  Giona,  sapédo  che  tal  tcpefta  veniua  per  lui , volle  fettrarfi  dall'im- 
peto di  quella}&  immitando  il  P.  S.  Benedetto,  il  quale  per  hauer  intro- 
dotta la  riforma  in  va  Monallero , del  quale  era  Abbate,  da  alcuni  mo- 
naci , poco  olTeruanti , hebbe  ad  elTer  morto  con  il  veneno,  fe  Dio  non 
gli  (copriua  la  loro  mala  volótà,e  però  (ì  ritirò  nella  fua  am  a ta  Grottacofi 
fece  S.  Seueriao  col  fuo  (rateilo  , e còpagnb  in  ogii  opera  buona, e nel- 
le Virtùie  chieda  da  Monaci  licéza.e  perdóno, G partirono  da  quel  Mo- 
nadero}  ilchefù  caula , cheque!  monaci  malcuohs’inteneriirero , e mu- 
tasfero  il  loro  odio  in  amore , e fpargelTero  molte  lacrime  per  la  loro 
partenza . 

Andarono  quelli  Santi  Fratelli  a far  vita  folitaria , Se  Eremitica  in  vna 
Grotta  cinque  raigliadillante  a Camerino,  ch’era  Gtuata  ncldorfo  d’ra* 
alpra  Moatagia , cinta  d intorno  di  folta  (elua , apprelTo  il  Cadello  di 
Picrico . ( già  detto  Prolaqueo  per  Tacque  d'vn  lago , ch’haueua  vicino) 
QuiuiC  termarono.evicodruffero  vn’Oratorioadhonore  delia  gran 
Madre  di  Dio, che  (ino  al  presente  c impiedi,c  ritiene  il  utolo  di  S.Maria 
dentro  la  (elua . Auanti , che  giuogeflero  a detta  Grotta,  gli  vennero 
incontro  alcuni  Lupi , & OrG,  & alue  belile  feluaggie , e cercauano  c6 
li  denti , e con  le  branche  sbranarli , e diuorarli . Ma  elfi  ricorrendo  al- 
l’oratione , gli  oppofero  come  feudo  il  falutifero  legno  delia  Croce . Sn- 
bito  quelle  Bcftie  indomite , e fameliche , dinennero  ma  afuere  ; e pro- 
firati alti  loro  piedi , li  leccauano , e baciauano , e non  G volsero  leuar- 
fi  da  terra,  nè  parcirG  Gno  che  da  loro  hau:iI:ro  la  benedttiione  ; 
la  quale  ricenutaG  partirono;  e come  quella  beuedittione  fulfe  anche 
communicata  aU’altre  fiere  di  quel  Deferto,  nè  loro , nè  altra  fiera,  non 
solo  recarono  molelUa  alcuna  a quelli  Santi  : ma  come  aoimali  dome- 
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Ilici  fecero  loro  fcruiiù  ne'  bisogni . 

Noaefleadoil  queU’fcrcmo  acqua  da  poter  edinguer  la  sete  ; il  Si- 
gnor Iddio  per  le  loro  preghiere  lece  Icatunr  vn  fonte  d'acqua , th:  be- 
uetonoi  c roàgiauaao  le  radici  d herbe , che  trouauaoo  m quelle  felue,  e 
Boschi . Videro  in  quel  Tugurio  per  lo  fpatio  di  cinque  anni,  palTando 
tre  giorni  la  settimana  fenza  prender  cibo  alcuno  j c nel  rimaneote  ma- 
giauano  vna  volta  il  giorno  lolamccc  radiche  d'herbc,e  beueuano  quell' 
acqua . Haueuano  dillribuite  i'hurc  del  falmeggure  del  giorno,  e della 
notte, cruratione, e contemplatioiie}& IO  far  qualche  lauoro,  & et- 
fcrcitio  attiuo , & in  ragionar  di  cole  celetii,  c spirituali . Fra  loro  nó  liì 
mai  disparere , ò contesa  , né  disunione  : l'eflcrquaG  sempre  infìeme 
non  gli  cagionaua  tedio  -,  nè  la  famigliarità  partoriua  disprezzo  '•  anzi 
fra  cui  era  vna  somma  carità  , scruendofi  l'vn  l'altro  , che  parcua 
vn’Anima  dar  in  due  corpi  ; Se  erano  tutti  vniii  in  Dio  ; e però  egli  da- 
ua  in  mezo  di  loro,  e furono  degni  più  volte  ederviCtati,  e confortati 
nel  Oiuino  seruiiio  dagh  Angeli  del  Ciclo , in  fembianza  di  belliffimi 
giouani , 

il  Demonio  non  potendo  più  comportate  tanta  carità  fraterna , nè 
tant’epere  buone , tentò  sotto  specie  di  bene  separarli  fra  di  loro . Pose 
in  cuore  di  Vittorino, ch’hailendo  lasciato  ogni  parente,  e quanta  robba 
baueua  al  Mando,  lasciaflé  anche  il  Iratclloi  edendo  quel  luo  viuerc  im- 
peifctto , hauendo  tanti  scruitij  da  lui;  & era  lontano  da  patimenti,  e di- 
sagi,che  ha  quello , che  viuc  solo  in  solitudine  ; oue  haueha  potuto  più 
meritare . Conuinio  da  quede  false  pcrsuadooi  il  semplice,  c non  bene 
esperimeotato  nelle  virtù  Vittorino  -,  confidandoli  troppo  nelle  proprie 
forze  , determinò  lasciar  il  fratello  , e irouar  vn  più  aspro  Eremo 
nel  medelimo  Deferto , e T erritorio  di  Camerino  -,  e v olsc  metter  in  ac- 
ro queda  determinatione , ancorché  da  S.  Seuerino  ne  fude  diduafo 
con  ragioni  efficaci . Trouò , non  poco  didaaic  dal  primiero  Eremo , 
vna  fpclonca , a pena  capace  di  due  perfone  in  piedi , o d'vna  a federe  ; 
quiui  li  ritiro , con  animo  di  patire  le  fcoraodità  fofTerte  dalli  Anacoriti 
più  celebri;  Se  hauendo  ceduta  vna  ponicclla  di  vimini,  per  poterla  apri- 
re , e ferrare  a fuo  beneplacito , iui  fi  rinchiufe . 

Kimado  dolente  San  Seuerino  per  la  partita  del  fratello , il  Signor 
Iddio  gli  mandò  vo’alcro  Eremita  per  Compagno,  acciò  mantcnelse 
in  piedi  la  fraterna  carità , e Tamude  negli  affari  domedici , e ncU'opcre 
fpirituali  : come  egli  fece  per  lo  fpatio  di  più  anni . Alcuni  scrittori  della 
vita  di  quedo  Santo  dicono, che  era  va' Angelo  forco  forma.  Se  habito  d’ 
Eremita,ch'habitò  có  lui,pcr  fine  veritornò  Vittorinoic  però  fubito,che  lo 
viddc,lo  riconobbe  per.tale;e  lingratiadoneinfinitamcce  Oio,dide.U 

immenfo. 
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imrqenlo,&  iramomIe,non  hai  »olqto,che  jo  fià  rìoiaAo  ftlo^el^hc  et- 
ri la  ftra^a  di  falutc:  ma, come  al  figlio  di  Fobia  dèlti  per  cépagoo.  t An- 
gela Raffaele , acciò  per  suo  mezo  ncuperaflé  li-,  denari;  impr^ati,  dal 
<k’adrc  •:  coli  a me  queifaltro  compagao-haidaio,acoià  per /«o  mezo  ac- 
^uiftì  la  vita  eterna } però  fcroprc  Gj  Uu dato , e riagratiato  da.mc,..e  da 
roC(e  le  Creature  , Ò,uell  Angelo  Raifade  liberò  nel  viaggi*  il  figlio  di 
Tobia  dal  moltruos*  Hefce,  che  voleua  diuorarlp  ; e à.  oeueniio  Randa 
»|i  giorno  più  del  folito  occupato  neiroratione  ,■  iù  atterrito  dal  Oe-| 

-tnonio  (otto  lembianza  di  Dragone  i che  dimoUcana  diuorarlo  : ma  la 
-prcTeoza  dell' Angelo  trattenne  la  fùria  ; e col  fègno  della  Croce , idre  le 
cefopradiiui  Seucrino  , lo  poleinfuga  .*  ^ ;.j, 

, . Mentre  Vittorio*  di  notte,  *raua , coiiformé.al  filo  loIito«  neUa  fopra- 
■ominata  fpclonca , l' Angelo  delle  Tenebre  , che  per  far  preda  dell’ 

. Aruine  fi  Tuoi  trasformarfi  in  Angelo  di  luce  ; dopo*  hanergii  .mofio  *e-^ 
xnlta  guerra  con  la  rapprefenutione  mentale  d'impori  ptenfi^  ,gli  fi  of- 
derfe  auand  fotte  forma  vifibile  d'vna  bellilfimagioiianetta).  e di  nette 
andò  a quell'hofpitio , picchiando  la  porta  di  quella* fpclonca , fingen- 
do hancr  fmarrita  la  Itrada , e perla  la  compagnia ,, piangendo  aU'vlan- 
!sa  donaelca,  e pregandolo  ad  aprirle;  altritnente  le  Bcftie  fdua^e  l'ha 
uerìano  diuorata,  ellèndo  voa  gran  tempera  ; hauendo  il  Demonio  fol-' 

Icuato  ncU'aria  va  fiero  temporale  có  tuoni , lampi , c fàetté , accotnpa-  * ' 
gnatc  da  piòggia . Nel  principi*  Vittorino  non  Volfe  aprirle:  ma  prega-  ^ . 
dolo  , che  per  quella  loia  notte  io  qucireftrcma  ncccffità  la  introducef  NsuJjm 
fc  dentro  a quel  coperto  ; alinmente/ì  protefiaua , che  s'clla  morioa'-,  **• 
•«gli  fatia  fiato  rhomtcidialc , e la  caufa,  c cheli  fuo  farguc hsuerebbe  al 
‘Trbunalc  di  Dio  chiefio  vendetta , come  quello  d'Abcl  • onde  il  poue  fiorini 
to  Vittorino  per  vsar  pietà  aH’ingaaatrice  Qózclla,  l’aprì  .•  vedendola  poi 
così  bella , parlar  molto  dolcemente , e baciarli  le  mani  ; gli  vennero  tc- 
tationi  grandiifime  : dopo  liauet  fatta  molta  refifienza , finalmente  ac- 
confeniì , e pregò  la  giouaoe , ch’era  il  Demonio  a compiacerlo  a pec-' 
car  feco  come  efleguì . Uombntiut 

• ilDemoniohaueodo  vinto  Vittorino,  fc  gli  feoprì;  e per  voler  Dini-  in^nas. 
ao  gli  dille . O cultor  dell’Eremo  ; tu  hai  promcilo  cafiità , & bora  hai  f^'^orinà 
commello  cola  così  brutta  I 1 u dall’ tnfancia  ufei  roàtenuto  por*, & hai 
vilTuco  bene  • e taceui  meco  del  fordo  , cpcn/àniin  quelle  lelueelTerr 
vaico  eficmplare  di  cafiità , edegii  Anaccrid;  & hcra  in  vn  momento  HtKaS.st- 
hii  perf*  quanto  dibeneoperafii , efei  draenuto  mio.  Che  sorridi  - 

sandtà  è la  tua;  Allontanam  da  voa  satua  conuersaione  d'rn  fratei  canttih- 
le  iaaocen'.e,-&atniQeuer  la  compagnia  d’.vo  nemico  bugiardo  i Co- 
d limane  vi^;  e bmlate  sperò  troppo  nelle  proprie  forze  : refia  pur 
è!  ^ G a !5  . 
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ifl  Dul’hora  con  il  rao  peccato . Ciò  detto , dispinie  come  fame . 

Tornato  io  se  fte  iTo  Vittorino , tutto  coaiuio , impaurito , e compu- 
to » fi  spogliò  nudo  , e fi  gittò  sopra  le  fpine , & ortiche , e tanto  se  in-' 
colse  in  eòe , ch'hebbe  a lasciami  lo  spinto  . Dopo  riueftitofi , lalciò 
il  luogo , conscio  di  quella  sceleraggine , & andò  a trouare  S.  Seueti- 
lino  luo  fratello,  che  dimoraua  pure  oel  luogo defhnatoli  da  Dio,' 
piangendo  dirottamente  per  la  ftrada  il  Tuo  peccato . E perche  riceno- 
Kcoa  d’eflerC  per  il  peccato  aflemiglute  alle  bcAie , caminaua  all*  na- 
ca di  quelle  con  ambe  le  ginocchia,  e le  mani  per  terra  , non  ha* 
neado  ardire  alzar  la  fàccia  vetlo  il  Cielo , del  qoale  fi  era  reto  imme- 
riteuole . 

S.  Senerino , forfi  anisato  dall'Angelo , in  compagnia  del  quale  habi* 
una , seppe  quanto  il  fratello  baueua  fano  • fi  putì  subito  dalla  sua  tpt- 
lÓca  { e vicino  ad  eHà  rincótrò  per  la  firada , vedcdolo  venir  a carponi 
Giunto, che  fù,gli  ordinò, che  s'alzade  in  piedi;  e poi  abbracciatolo  con 
lagrime  di  tenerezza  l'animò  a còfidare  nella  misericordia  di  Oio,chen6 
vnole  la  mone,ma  la  viu  dd  Feccatore,acciò  faccia  peaitcza,ecol  piato 
laui  le  macchie  de'  peccati  cotxuneffi . Con  tali  eflbnationi  consolato- 
fi  Vittorino , dopo  vn'humile , & intiera  coofelfione  fatta  à i piedi  del 
sacerdote  fratello , pretchfle  a se  mede  fimo  vna  pena  terribile , e fi  licé 
dò  da  Senerino . 

Ritornato  alla  sua  Grotta  con  vn  ferro  fpaccò  per  meze  vn’arbore  di 
faggio  ; & ini  fi  anaccò,  firiogendo  fortemente  le  mani , & i piedi,  e poi 
fi  lafciò  pender  all'ioguì  con  efiremo  Tuo  dolore-,  poiché  mentre  il  rima- 
nente del  corpo  cadeua  a piombo  verfo  la  terra , Tofla  delle  fpalle , e le 
code  de'  fianchi  fi  feSmetteoano , e dilatauaoo  con  ecceffiuo  tormcro, 
refifiendo  la  forza  del  tronco  al  pefo  delle  membra . Venne  S.  Seueri- 
no  a vifitarlo  -,  e fedendolo  in  tal  maniera , firideua  per  compaffione  ; 
e con  molte  lacrime  lo  pregò  a non  prender  cosi  afpra  penitenza  t ma.» 
egli  volfè  perTcuerare , itunandofi  degno  di  quella,  e di  maggior  pena,  e 
nó  volcua  elTcr  leuato  da  quella  pena  sin  tanto  , che  l'albore  da  le  fielsn 
non  fi  lenaua , che  all'hora  terria , che  Dio  gli  haueile  perdonato  il  fu» 
peccato  : ma  foUmente  pregò  il  fratello  a porurgli  vna  volu  la  fettima- 
na  per  loftentaméco  della  iua  viu  va  poco  di  pane,  & vn  poco  d'acqua» 
come  egli  con  molu  cariti  edieguì  » e tal  volta  in  certi  tempi  gli  aggtun- 
ge  Ja  alcune  radiche  d'herbe . Tormento  in  vero  da  efler  annouerato  fra 
gli  alin  patiti  da'  santi  Martiri  -,  c non  é merauiglia  poi  fé  il  Mombridn 
Cofianzo  Fchee , & altri  Scrittori  de*  Vite  de'  santi , mentre  narrano  di 
lui,  la  iotitblanq  muùet  anwche  ^ fàccùno  mentione  ^ aUro  mar- 
tirio patito . 

I.-  ■ 
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Efléado  $corG  quaG  tre  asni , che  Vittotino  era  diinorac*  ia  detto 
alpridimo  volontario  tormento , e martino, in  pena  d'vn  solo  peccato, 
e d'vn  momentaneo  diletto!  Se  efleado  corfumate  le  Vifcere  dairioe- 
dia , e lolla  fole  ricoperte  a pena  di  poca  pelle , pendente  al  tronco  di 
quel  làggio  i S.  Seuerino  non  potendo  vederlo  più  cosi  penare } nè  po- 
tendo haner  da  lui  il  confenfo  di  lafciarG  Icuar  da  queirarboire , ricorlè 
■11  autorità  del  Velcouo  di  Camerino  i pregandolo  a venir  a veder  Ino 
fratello I eh: psndeua da  quel  lupplicio,&  a farlo  leuarda  quel  luogo. 
Venuto  il  Vclcouo,  col  Clero , e molto  Popolo , e villolo  così  penare, 

> ipttre  lacrime  di  compaffione . Della  venuta  del  Velcono  molto  G ral- 
le^  Vittorino , e ne  ringratiò  Dioi  e con  voce  Gnca,  e tremante  in  pu> 
blico  accusò  (è  fteflb  del  peccato  fatto } e pregò  hunulmeote  con  lagri- 
me il  Vescouo , che  gli  daflè  l'alTolutioae  . S'intenerirono  i circoftanii 
t dette  parole  -,  fic  il  Velcouo  lo  benediGè , egli  diede  Tadblunone . S. 
Seuerino  bramando  veder  il  fratello  Ubero  da  quel  nuauo  martirio, pro- 
strato in  terra  pregò  caldamente  il  Signore,  acciò  G degnaGe  comman- 
dare a qnell'arbore,  che  rellitniile  qim  corpo,  che  tanto  tempo  haueua 
ricennto  ; e diGe  a Dio  quelle  parole . O Signore , che  promettelli  a* 
tuoi fedeh ladempimento  delle  domande  fatte  io  nome  del  eoo  eterno 
Padre  i cflaudi^lci  bora  le  mie  preghiere,  con  le  quaU  inuocando  la  Guata 
Croce  ti  domàdo  la  dmiGone  di  quella  pianta,  oue  il  tuo  femo  pendea- 
te , già  più  morto , che  vhio , ce  Ga  rcGituito  Ubero  , con  l'vfo  prillino 
delle  membra . A pena  hebbe  S.  Seuerino  ctpUcate  quelle  parole , che 
miracolofamente  la  fpaccatura  deil’arbore  in  (e  medeGma  riGretta , o 
•chiulà  , tornò  di  nuouo  a slargarG,  & aprirG  feoaa  alcun'aiuto  d'ArtcG- 
ci , o ferri  proportionati  i & il  Penitente  rimafe  in  piedi  Ubero  a publica 
vifta  di  rattij  li  quali  gloriGcando  Dio,  raccompagnarono  alla  Ipelonca 
di  S.  Scuenno  , donde  con  tanto  fuo  danno  s'era  voluto  partire , 

Ville  Vittorino  con  il  fanto  fratello  nella  primiera  fpclonca  apprello 
Piorico , in  tanta  aspreaza  di  vita , e con  taU  virtù , che  coniorme  nar 
ra  il  Móbritio,pareua  vn'Angeloi  e pemenne  a ul  grado  di  làntità  , che 
dice  il  Lippomano  nò  eOer  poGìbile  poterlo  efpUcare , lo  Gne , eOèn- 
do  più  confumato  da  patimenti , che  dagU  anni , colmo  di  meriti , & il- 
luGre  di  miracoU , il  Signor  Iddio  lo  richiamò  a se  neU'iilelTa  spelonca  ■ 
di  8.  di  Giognq  circa  l'An.  ; j 8.  diN,  S,  Il  luo  frero  corpo  tu  dal  fuo 
diletto  fratello  fèpolto  con  mola  veneratione  in  vn  luogo  sacro  vicino; 
e poi  trasferito  io  vna  Chiesa  , dedicata  ai  fuo  nome  in  detto  Gattello 
di  Piorico  ; oue  G celebra  la  tua  felliuità  con  rito  doppio  > come  ancora 
nella  Cittì  , c Oioc^  ^ Caincrino  ; tenendolo  per  uno  de*  Principali 
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Poco  tcpo  dopo  U na  orte  di  S.  Vittorino,  morì  il  Ycfcooo  della  Cic  • 
^'Senépedana , ch’era  diftantc  a Camerino  circadicce  miglia  : il  Clero 
inioriBato  della  (àmicà  j e dottrina  di  sederino , releffe  per  tuo.  Paftoire  , 
e iù  acclamato  da  cattati  Popolo:  e ciò  seguì  adi  primo  di  Maggio  l'aa. 
Ittturdui  ^ ^ ABdaronr. alcuni  A mbalciaton  della  Città  a pre^tld  d’ap- 

Prantut.  Celiar  queAe  carico  : ma  egli  ricusò  a tutto  potere,  coDosccndofi'ibabi- 
Mambritimi  ]c,sc ailcgàdo  di  efler  d'Aa.  8o.  c più  defidcrolo  di  elscr  r^to,che  di 

ueroar  altri' ma  in  line  per  DiDituriuelatione,  &ordiQatioaeaecétcòd 
...  calicò-.  lÉOendo  in  quelfanno  ona  grandiiiìroa  careitia , e pefidonarC 
Pi  òilucrie  mandato  iBEhlio,  per  ordine  dell’empia  imperatrice  Tco- 
,.  dora  , non  potè  SeuerÌBo  andar  a iberna  ad  efser  confccrato:  naas’im- 

Città,  desinatole  da  Dio,  in  dispcniàre  il  cibo  fpuiiuale  del- 
la parola  Oiuina  ,.ecoale  fante  eilorcationi  ammiSratione  dc’ur, 
cr amenti  della  penitenza , e del  salnófcro  cibo  deg^i  Angeb , mentre  il 
cibo  materiale  mancaua  ; consolandole  sue  pecorelle,  animandole  a 
"StfitiM  confidar  in  Dio,  & alla  perfeucràza  nel  fuo  Tanto  feruiiioi&  a dolorS  de' 
ibU,  peccati  fatti  -,  difponendo  li  Moribondi  per  l’eSremo  pa  Saggio , c iace- 
uadat  caritatiua  tepolrara  alli  corpi  de’  Dcfond.’Nel  mele  di  Luglio  del 
j 4o^  S.  Seuerino  fù  da  suoi  Cittadini  condotto  a Roma  a P.  Vigilio., 
cucccfso  al  Defonto  Siluerio  -,  e&  da  lui  confirmato , e consecrato  ; Vej 
scouo  , e creato  Legato  della  Preuincia  della  Marca . r 

Ritornato  in  Patriacon  doppio  carico  diVescouo,  e di  Legato,  fi 
tla.T.s^  diede  tutto  al  s:ruiùo  di  Dio , & al  frutto  spirituale  dcU’Animc  j unto 
mtruti.  della  sua  Diocefi , qoanto  di  tutta  la  Marca,  che  uifitò,  riformò,  e coa- 
solò . Era  rcTsemplarc  di  tutti  j il  Padre  de’  Poueri  i il  soScntameuto 
delle  Vedouc , c de'  Pupilli  ; il  Rifugio  degli  Orfani,  il  solleuimcnto  de- 
gli Cpprcfii,&  il  medico  degli  inlcrmi  ,fanandone  mola,  cttamd’in- 
Irrm.tà  incurabili  j Tillufirò  il  Signore  con  altri  miracoli , con  render 
la  uilla  a molo  Cicchi,  l’andare  a Zoppi, l’vdito  a Sordi,  la  fauelia  a Mu- 
Btcit":  ti , la  «ita  a i Dcfdnd  i il  mondar  Leprofi , il  fanar  Paralitici, e Stroppiati,' 

e con  il  guatile  altri  OpprcflSda.Demónij.c  da  «arie  forti  di  mah.  Ri- 

fermò  il  Clero  j creffe^  c dotò  di  molte  entrate  «n’Hofpidalc  per  Pe- 
rifw  ias  j regóDi  Iniecroi,  e.cÌBquc  MonaSerij  sotto  la  regola  di  S.  Benedetta' 
ji“ltur.R3-  Ampliò,  & arricchì  la  Tua  Chiesa  Catcdrale,  c rifece  più  Canoniche, 
d.  dtt.  preuid de , e deplorò  Ja  venuta  de  Goti;  c la  diSruttione  della  Tua  Città 

òi  acciò  non  vcniflc  in  loro  roani  il  facro  corpo  di  S.  Filo- 
Stutrtm  . * mena  Vetg'nc  Scitempedaiaa,ii  quale  era  publicamente  molto  riuerito,’ 
lo  trasferì  sotto  l’ Aitar  maggiore  della  Chiefa  del  MonaScro  di  S.  Lorcr 
zo  dplU  tilt  Città , H)  «oa  cafTa  di  piombo , poncodoui  in  «na  scritta  di 
tua  mano  in  carta  pergamena  la  fede  dell’ideatità  d^  depofito , cfprir 
c;-,  i ’ mendoni 
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meadoui  il  tempo  delUcrjslacioae.  K.iconc:liò  interne  molte  perfooc  < 
difcorde  • e difuoitc  nella  l'rouincia,  la  quale  illultrò  eoa  molti  laluuferi 
ordini , che  vi  lafciò  , non  Itando  mai  otiolo . 

V olédo  il  Sig.  Iddio  condurlo  lece  alla  Tua  eicroa  gloria, ch’egli  molto 
aaelaua,  mandò  vn’Angelo.il  quale  conlolandolo.gli  fece  fapere  da  par 
te  di  Tua  Dmina  Maeda , che  coQUocalJc  li  (uoi  Canonici , & elcggefle- 
fo  vn  Paftore  in  fuo  luogo } e poi  prendere  il  fautillìmo  Viatico , per- 
che fra  tre  giorni , il  Signore  l'inuitaua  alle  fue  Nozze  in  Paradifo,  in  c6  ttonériut 
pagaia  degli  altri  Santi , che  l'haueuano  fedelmente  lenuto  . Intela  dal 
Santo  SI  buona  nouella  > molto  ne  nngratiò  Dio  ; connocò  li  fuoi  Cano- 
nici, e Preti  ; e per  tre  giorni  continui  rinltruì  all’operc  fante,  & alle  co- 

fè  fpettanti  alla  fede,  fperanza,  e carità  ; e palelando  loro  la  riuelatione  vH 
hauuta  ,Ii  confcgliò  ad  elegger  vn  nuouo  Pallore . Pianfcro  i circellàti 
a tali  parole  -,  c confortali  dal  Santo , lo  pregarono  à ricordarC  di  loro  in 
Cielo , & a nominar  il  nuouo  Vcfcouo , Sodisfece  ad  ambe  le  doman- 
de il  buon  Seuerino  ; & hauendoli  benedetti,  e raccommandati  tutti  al- 
la protettione  della  Gran  Madre  di  Dio , andò  a celebrar  la  santa  MelTa> 
per  fortifìcarG  a qucirvltimo  tremendo  paGo haucndola  finita , gh  fo- 
pragiunfe  la  febre , accompagnata  da  ftraordioaria  debolezza  ; e fitioG 
condurre  alle  sue  Ganze , ù fece  Gendere  fopra  la  cennere  il  fuo  celiti* 
oue  fi  po(c  a giacere , cantando  lorationi  proprie , fpettanti  alli  morie-  , 
d i e diede  a circoGanti , che  in  gran  numero  erano  concorfi  a vederlo 
molti  fanti  ricordi.  Fece  vn  poco  di  oraiione.  Se  in  prefenza  de’  fuoi  C*J 
nonici  appara:  vna  luce  , che  per  tre  bore  illuminò  grandemente  tutto 

S pel  luogo  i & apportò  tanta  gran  fragranza , che  pareua  tutto  il  Mòdo 
uGe  pieno  di  odori . lo  fine , tra  canti  degli  Angeli  l’Anima  fua  purifii- 
ma,à  guifa  di  Colóba  volò  nelle  braccia  del  Creatore  d'an.  8j.  dell’età 
ina , ch’era  di  N.  S.  l’ao.  5 4 5 . adì  8.  Gennaro  , al  tempo  di  P.  Vigilio,  e 
di  GiuGiniano  Imperatore , 

Oiuulgata  la  morte  del  Santo  PaGor  Seuerino , concorfèro  gran  nu 
mero  di  perfone  Inferme , e tribolate  -,  non  folo  della  fua  Città , e Dio-  bìfì.  siptfp. 
cefi  : ma  anche  di  tutta  la  Marca,  c ritornarono  a cafa  fani,  e confolati , 
rendendo  laudi  a Dio  ,&  al  fuo  Seruo . Il  fuo  facro  corpo  tu  con  p?rì  PampbUut 
diaotione,e  lacrime  fepolto  nella  Chiefa  Catedralej  e per  due  anni  mol 
to  venerato  dal  Popolo  • ma  per  timore , che  li  Goti  non  lo  rubbaGero;  $abì.'hc  'u$ 
andando  per  la  Prouincia  taccheggiando , e rouinando  li  luoghi,  lo  tras  Bntai-  s. 
ferirono  in  vn  luogo  occulto  in  altra  parte  della  medefima  Chiefa , csìuLaut 
L’An.  )4r.fù  queUa  Città  molto faccneggiata , crouinatada  Totila 
Gè  de'  Goti , Se  vltimamente  circa  l’anno  5 80.  da  Longobardi , men- 
m vineuwo  fbtco  il  gouerno  di  trenta  Doc^ , fu  >fifUo  ^Gtutia , Se 
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abrogìata  : nmaocodo  tolamente  intatta  ia  Chiesa  Catedralc , dedica- 
la alia  Madre  di  Dio , nella  (jailc  conleroauaG  occulto  il  Carpo  diS. 
Seuerioo  . 

Gli  habitatori  rimaci  illeC  della  Città  Settepeda  , andauano  disperG 
per  li  luoghi  vicinii  c molti  di  loro  s’erano  ritiran  10  vna  picciola  Terra , 
fitoata  in  cima  del  Mente  Nero,  detta  Cadel  Reale  ; di  doue  spedo  scc- 
deuaao  a venerare  la  Chiesa  di  S.  Maria , auanzaM  dalle  fiamme  * Mé- 
tre  attendeoano  a ridorare  la  iabrica  già  cadente  ; ntrouarono  il  corpo 
intiero  del  loro  lanto  Padore  Seuenno  dentro  vna  cada  con  Infcrituo  • 
ne , vscendone  foaue  odore  i e ciò  legai  adi  t6.  d' Aprile  circa  l’Anno 
5 90.  di  N.  S. , e quedo  giorno , per  inuentione  sì  merauigliosa,  c dato 
foleonizzato  ogni  anno , e perseuera  fino  al  presente  in  detta  Diocefi . 
Trasferirono  quel  sacro  corpo  adi  j .di  Nouembre  del  medefimo  anno 
in  detto  Calle!  Reale, in  va  luogo, oue  edificarono  vna  nuona  Chiesa , a 
suo  honore,e  uihbricaronoa  torno  vna  nobil  Terra  murata, la  quale  in- 
titolarono del  fuo  nome . La  dedicationc  d’eda  Chiesa  a suo  honore  se- 
guì adi  8.  di  Giugaoi  e però  in  eda  Città, e Diocefi  fi  solennizza  ancora 

3ueda  fediuità . In  detta  traslatione,  & in  varij  tempi  il  Signor  Iddio  ha 
imodrato  molti  miracoli  per  mezo  di  quedo  Tuo  iedelillìmo  Seroo  i 
il  quale  come  Protettore  principale , c venerato  in  eda  Città,  e fuo  Dio- 
celi,celebràdofitedasoléailfimaadi  8.di  Geoaro, giorno  della  sua  mot- 
te,adì  8.di  Giugno, giorno  della  Oedicatione  della  sua  Chiesa, & in  detti 
altri  giorni  dcirinuctione,e  traslatione  del  suo  sacro  corpo,  il  quale  viti- 
mamcce  del  1 j 7 ó.rurouato  e uasIatato,fino  al  prescte  riposa  in  ella  sua 
Chiefa,ch’c  Catedrale;e  di  Terra  murata  già  folto  la  Diocefi  di  Cameri- 
no,?. Siilo  V.l’An.  I j 86.  la  fece  Città  Episcopale, chiamadofi  al  prese 
te  la  Città  di  S.  Seuenno  : come  fi  c narrato  di  fopra  . 

Kubeno  da  Spello  famigliare  di  quedo  S.  Seucrino  fu  il  primo , che 
fcrifse  la  fua  vita;  e creato  Vefeono  della  fua  Patria  da  P.  Vigilio,  v crede 
vn  Tempio  à fuo  honore,  che  fino  al  prclente  confcruafi,  habitandoui  ti 
Padri  Capuccini  ; venerandolo  quel  Popolo  fra  gli  altri  Santi  fuoi  Pro- 
tettori i & ogni  anno  il  Commune  di  cdo  presenta  a quella  Chiesa  vna 
torcia , come  segno  di  diuotione  accefa  nel  petto  de*  Cittadini . 

Alcuni  Icrittori  per  la  fimilitudine  de’  nomi  cófódono  le  vite  di  que- 
di  due  Santi  Iratclli  con  quella  di  S.  Seuerino  Vcfcouo  di  Napoli , e di 
S.  Vittorino  Martire  suo  fratello  Vcscouod’Amitcrno;  ponédola  vita 

di  quedi  fimile  a quella , che  noi  habbiamo  narrata  : ma  fi  vede  aperta- 
mente haucr  cflì  equiuocato  : poiché  S.  Vittorino , che  lù  martire , cj 
Vefcouo  d’Amiierno , e fratello  di  S.  Seuerino  Velcouodi  Napoli,  fu 
Romano,  mai  andò  aU’Eremo,  e fù  Mattirizzam  adi  5.  ^Settembre 
" “ - ' circa 
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circa  I anno  ceto  di  N.S.  al  tepo  di  Trai  so  Imper.  & il  fuo  corpo  rìpolà 
io  Amiteroo:  e S.  Victoriao,  il  eguale  (luine  habbiamo  oarraco  Della  lua 
vi(a}fu  da  Seiiépcda,rece  vita  Monadica  appre(Tolafual'airìa,epoiI*re 
inittca  appreflo  Fionco  ,Caliello  di  Camerio*}  oue  inori  séza  Mariino 
adì  8.  di  Giugno  lao.j  j 8. al  tepo  di  Giuiiioiano  Imper.  che  fanano  an. 
4)8.  dopo  il  sopradecto:&  il  suo  corpo  ripola  in  voa  Chiela, eretta  a loo 
honorc  la  detto  Cadello  di  Picrico. L)i  quella  6militudioe,&  equ  uoca 
{ione  de  Nomi , dice  il  Cardinal  Baroaio . Sttis  oRtniimus  irrantot,  qui 
duoi  bet  ViRormu  in  vnti  rSfUdSliiybuit  MarIjriiUa  tribulit,qu4  aiuriui  tfn  fioatti- 
tur,nimirumUipum  illCmi/irSaS,  qua  dt/iribit  b<t  Ado  > qui  ealirit  irta  idi  tnbuit 
Oteanonì :,nacfid ad Btda Martyrologilladditumripiritur , tumin  vitiri  manuferi- 
ptoiiut  Martyroiogio  uibii buiufmodi  ltgatur,Hcut  ntt  in  antiqui  Rimano,viiin  tuar- 
^'^’“''*’^'*'’t*f^<iuoiSiutrinoitduaifratriiViliorinoibabui£i,  mirit  Cbri- 
tìtanirumfuiJfitonRit,fmiJì.yi  nimina  fanRorum  imponert,  quorum  iUorum Stiìa 
torti  vifìigia , itiam  palritiniofultiriniur . 

In  quedo  medelìmo  8.  ^orno  di  Gcnaro  la  Chiefa  Romana  celebra 
la  ledadiduealcrìSaciSeuerini',  cioè  del  lopraDomiaato  Vefeono  di  Na- 
poli,e d rn  alyo,  di  aacione  Italiano,  ma  andato  a Nerico  , e nella  Pan- 
nonia,  illudrò  quei  PaeG , dinenne  Abbate,  e Padre  di  molti  Monaci  -,  c 
per  hauer  ridotto  a Chndo  moltiflìme  Anime , fù  cognominato  l’Apo- 
ilolo  di  Nerico  ; oue  morì  l'an  48 1.  e fu  il  fuo  corpo  trasferito  a Napo 
li  nel  Moaaft.  di  S.  Senerino  appreOb  il  Corpo  di  S.  Seuerino  yefceuo 
di  Napoli . " 

Nel  Martirologio  Romano  fotte  li  S.di  Giugno  G leggono  le  fegued- 
'd  parole  di  quedi  fanti  Fratelli  .in  PUtno  S.StutrifÙ  Bpimpi  Siptimpidani.Ca, 
mirini S.l'idoriniCon/iforii.  Il  Cardinal  Baronio  nell'Aanoiationi  diede 

dice.  PuiruntfratreivtiriHii  & fliruirunt iimporibai  luRinianilmptr.ip yigi- 
!§  Papa . 
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5«  VITA  DEL  B.  MATTL't)  DA  NARNl  DELL’  ORD.  MiM. 

L B.  Matteo  fù  dalla  Città  di  Naroi  della  taroiglia  de’ 
t tolprti  i c preio  l’habito  (acre  dcirurdinc  Minore 
circa l’anoo  1 ) jo.  di  N.  i.  nel  Conuento  di  Frao> 
ccico  nella  ina  traina  , li  lece  perfetto  10  tutte  le  vir- 
tù, & io  particolare  nella  obedicnza , per  la  quale.» 
meritò , che  il  signor  Iddio  operalfe  per  iuo  mezo 
molti  miracoli  to  Ulta,  c dopo  la  iua  motte,  dotan- 
dolo ancora  di  fomma  prudenza.  Va  frate  ddl'v^rdiuc,  che  profcl* 
faua  , denominato  Concordio , ch'era  (iato  tre  anni  t'aralitico  in  tutto 
il  fuo  corpo, che  nò  fi  potcua  mooer  da  fcicódotto  al  iepolcro  del  Beato, 
oue  fatta  da  lui  orationc,  refiò  fano , e tornò  senz'aluu  aiuto  a Cala  iua. 
Liberò  vna  Donna,  vcITata  grandemente  dai  Demonio.  (Lefela  lanicà 
ad  vn  giouane , per  nome  Marcoardo,  che  haueua  la  bocca  fino  all’ 
orecchie  ritorta . Guarì  vna  Donna  caduta  da  vn  folaro  alto  di  Cala  , 
& era  meza  morta , & haucua  rotta  vna  gamba . Vgohno  da  Naroi , 
elTcndo  iiroppiato  per  lo  Ipatio  di  diece  anni , fi  raccommando  ai  Bea- 
to , il  quale  gli  apparue  vna  notte  , c con  vna  Kola  , che  portaua  iiu 
mano , gli  toccò  tutto  il  Corpo  -,  e venuto  il  giorno , fi  ieuò  da  letto  là- 
no  . Guarì  vna  Donna  llroppiata  da  mal  di  goccia  -,  vo’alira , a cui  li 
fuoco  haueua  abbrugiata  la  taccia  ■'  vo’alua  aggrauata  da  tebre  - ma  da 
poltema , c febre , ridotta  quali  a morte  -,  e rimale  senza  fegoo  ; due  al- 
tri Paralitici . Liberò  due  Putu  da  bocca  guaita  d'incurabile  male  Bc 
altri  miracoli , c graiic  lece , che  però  era  in  vita , & in  morte  molto  lU- 
mato.  Finalmcutc  pieno  di  menti  il  Mgoorc  lo  richiamo  a fc  nel  me-, 
defimo  Conuento  di  Narni , circa  l’anuo  1 } 74.  di  N.  o.  adì  9.  di  Gen- 
naro . il  lacro  Corpo  di  lui  fù  venerabilmente  Icpolto  nella  Chiefa  di 
eflo  Cóuento  -,  non  celiando  il  Signore  concedere  altre  grane  a quelli , 
che  fi  (ono  raccommandan  alle  lue  intercelfioni , & hanno  vifitato  il 
fuo  Corpo,  il  quale  fù  reuillo , c traslatato  adì  i a.  di  Giugno, ch’ancora  ' 
se  ne  fa  memoria  ; ripolàndofi  al  presente  in  vn  denoto  depofito  nel 
Coro  di  edo  Conuento , puc  fi  le^e  la  seguente  Inscrittione , 


D. 


O. 


M. 


itu'^Dtpo-  Subbot  pariiutigunturCinms , ^offaB,  Mattbei  iiPro/ptris  Narniinsii',  buius 
‘ Canoby  dlumni  qutm prifta  Riiigitnii manuminti/anfìtiappillat , fanSi  vixil  tiri» 
*"  ’ Ann.  uomin.  tj}o.  imraiuiùfstarum  langam  siriem  firiptarisrirum  Pranuftana- 

rum  marrani , poli  n.orum  itaruil , IV»  lar.Bifsmi  viri  mtmoria  Jiutiui  iatirst 
Aionumintum  diuntiui  dùpasitum , dr  briuì  hoc  ihgio  txomatum  sii  An.  Do. 
léio. 
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Nel  Maruxologio  Fradcefcano  fotto  li  9.  di  Geonàrò  fi  le^òio  d> 
qucfto  Beato  le  leguemi  parole . AT-'-'W  B.  Matti»  NamUnK,  ConMorii,qM 
ggntrSglarianuncvfqiurtfm'gtt^  E nel  Catalogo  de  Beali  Fraocelcaoi  od 
Vefcouo  Gózaga  fi  legge  . B.Mattbtmfigmit>rfpt,t»ttim*fntli»nÌ4. 
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VITA  BEL  E.AtiDKBg  D4  SPOLETO  MAETISB  DBLL'ORBIItE 
M laor«  ajftruamti  Wf  $•  PraattifO  • 


i»G&»r§ 


A Patria  di  qaeflo  Beato  fà  la  Città  di  Spoleto: vedilo- 
fil  habiio  di  frate  Minore  oBcruante  in  va  Cooaea- 
to  della  Pronincia  di  S.  Fraocefeo , fi  fece  ia  progref- 
fo  di  tempo  celebre  Bella  foa  Religione,  e vi  vide  la- 
go tempo  

Al  fecolo  era  capo  di  Parte  nel  tempo , che  ancora 
regnatiano  io  Italia  le  fattiotu  Goclfa , e Ghibellina  : 
fù  talmente  inclinato  a quella  paflione.che  poco  dopo  fittoG  rchgiofo, 
e non  haueua  h*uuto  il  vero  lume  da  Dio,  tornò  alla  Patria  a cogregtre 
afficme  li  fuoi  parenti,  «e  amici,  ch'erano  perleguiuti  dalla  c6uana  fat- 
rione.Ma  poi  rauuiftoG  dcU'crrore.ntoroò  all’orJiae  c6  va  nuoop  Ipiri- 
to.S’impiegò nello ftudio facro.pcr poter inlegnareoelli bifognJa  legge 

di  Dio;  &inbreuediucaetale,chepredicòioogniluogOjec6tatofcruoJ 

re, e zelo  della  falute  dell’ Anime, che  pareua  vo  Che  rubino.  Molte  volte 

disfe , che  per  hauer  molto  ofFcfo  Dio , fe  non  riceneua  il  martirio  da-  rv-il 

bitaua  della  fua  lalute . i;  , . ' . , " 

Per  più  offerir  fc  fteffo  a Dio,  per  mero  dcU’opere  della  cariu,  di  pe- 
aitenze , e de’  martirij , s’allonunp  dalla  Patria , c Pmuinaa  fua  i e eoa 
' ' H a facoltà  . 


Marni 
y&typont 
Cbr^  Ori, 
Mm.lii.q, 
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facoltà  del  Generale deli’Ordioe  C tratftrì  nella  Pronincia  diCcrCca, 
Còztgaptr.  perfone  in  gran  numero  moriuaoo  di  pelle  •,  & iui  fece  gra 

3.$aprou.  frutto  nell’ A Dime  i fomminilfrando  gli  aiuti  Ipirituali  eoo  la  parola  di 
Cenuis’^  Dio,  e có  cófelFarle,  Se  amnainifirarle  li  fantilfimi  lacracrameati  ; e con 
in  Con».  I.  gli  aiuti  temporali , fcruendo  a gli  infermi  eoa  gran  canta . Entrò  poi 
Pro».  Al-  in  vna  Nane  de'  Genouefì^  ch’andaua  nella  Morea , per  voler’andare  à 
a'Mon^/.  predicare  a gli  Infedeli  ••ma  ritornando  riIfelTa  Nauea  Geaoua,  non 
6.  Prouin.  potè  effeguire  il  Beat»  quello  defìderaua  .Si  uasferì  poi  in  Spagna, per  ar- 
Qrutanìfu  jjuare  in  Africa  a ricener  il  martirio  dalli  Mori  i fe  a Dio  fufle  piaciuto  ’ 
Si  iermò  alcuni  giorni  nel  Conuente  de’  irati  Minori  in  Andaluzia  Città  ' 
di  Spagna  ; e con  la  fua  molta  humiltà  , ailìdui  oratione,  e sant’eflerci* 
TbomaiBo-  *‘)***ciò  a quelli  rcliffoG  OTand’edificaunnc . • 
zimi  j*‘ Si-  S'imbarcó  poi  veri»  l’Afnca , e giuofe  in  Cepta  Città  de’  PortogheG 
^nt^x'ub  ^ prr  alcuni  pomi  con  li  frati  Minorici  aulitali,  li  quali  mol< 
A.cépi,  ’ edificò  có  la  fua  sau  vite*  Se  ancorché  da  eflt  fufle  aliai  perluafo  a no 
tétuli-j.t»  andare  a predicate  allj  Mori , fémprc  rimale  cciflaoce  nel  fuo  fante  pro- 
ponimento:  peruenne  finalmente  alla  Città  di  Fez,  inMauntania, 
oue  habitauano  il  Rè  del  Regno  di  Fefle  , ò <fi  Fez , e Muliebren  fuo 
Capitano  Generale  , cònTi  principali  dèi  fuo  Regno , e cominciò  il  Bea- 
to a predicar  per  le  (irade  publicaroente  la  fama  fede . Fù  dalli  princì- 
4,1  P*^‘  aignori  del  Regno  mandato  a chiamare , Se  interrogato  perche  era 
venuto  il  quel  Regao  . Rispose , ch’era  venuto  per  dimofitar  la  venta 
della  fede  Catolica , e far  loro  conoscer  la  falsa  legge  , che  teneuano,  ac 
cioche  èffì,e  li  loro  Popoli  né  fuflero  condennati  perpetuamete  nell’loJ 

fètno.  Il  detto  Muliebren,  ch’era  molto  famigliare  de’ Chriliiani,  dille, 

che  feguo  darla  per  mofirar  in  fatti  quello  , che  dieeua  con  parole . Ri- 
fpofe  il  Beato  con  viua  fede, che  faria  vfeir  il  padre  dalla  sepoltura, e par- 
lar con  luì , e gli  dirla , che  non  può  efler  faluo,  fe  non  G battezza,  Se  oG- 
• uv-v.  ferua  lafededi  Chriffò-,esequeftomiracolo  non  gli  piaceua , ch’egli 
V'y ' hancicteétcfo  la  vUla  ad  vn  Ciecho  io  preseza  sua  ; có  códitiooe , che 
vìfto  il  nriracolo^fattoin  virtù  di  N.S.  Giesù  Chi(io,c6  la  quale  egli  l’ha- 
•u  . »'  ueria  ò|fcràte,  ch'èfl’dcotrgli  altri  Gfaceflero  Chriliiani.  £ se  non  gli 

baflaoiiifd^uefii  miracoli,  che  saria  entrato  in  vna  folla,  oue  fufle  va 
Leone ,'  ò’^e  entrarebbein  vna  fornace  ardente , e n’ufrirebbe  fenza 
alcuna  leOóne.  Soggiuafè  Muliebren,  che  non  voleua permettere , 
che  faceflé  alcuna  di  dette -pròne , ma  voleua,  chenternaflè  alla^^ 
Tupi^a-  Patrìifua.- 

t^uiàui.st.  Il  giorno  feguente  dando  il  Re , & il  detto  suo  Generale  a veder  cor- 
’ rere  un  Cine , mandarono  a chiamare  il  B.  Andrea , e gli  diflero  ; che 
se  vqleua  con  qnd  Leone  nella  sua  folla , per  farlo  piacenole , c 
“ * ma- 
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maaruetòì  Rifpofe il Beaco,  che  voleaderi  vi  entrami  Miuedeidoil 
Rè, che  aó  tetneua,  nè  G macaua  puoco,  aon  uolfe,  che  ni  cDtraOe;  eia 
mandò  uia , eoo  ordine , che  ncomalTe  il  giorno  feguente  à dilpuur  eoa 
gli  Hebrci . Venne  al  tempo  decerminaco,  & entro  nella  Sinagoga  à far 
una  gran  dtfpata  con  li  Kabini  -,  moHrando  loro  la  uencà  della  uenuta 
del  Redentore  del  Mando , da  loro  non  nceuuca,  nè  creduta . Vedéda 
poi , che  non  faceua  frutto  alcuno  con  gli  Hebrei . Ancorché  gli  facef* 
fe  rimaner  confuG  : G po(e  a predicar  per  la  Città  al  Popolo  cótta  la  Ter 
ta  Maomettana  : nè  poterono  li  ChriHiani  PortugheG,  che  ftananoin 
fua  compagnia,  fargli  lafciar  quello  Tanto  affida  ; dicendogli , che  non 
era  intefo  da’  Mori , e che  G poaena  alla  morte  fenza  far  frutto  io 
quell' Anime . 

Albergaua  il  Beato  in  Fez  nella  cafa  d’va  Caualiere  Portoghefe , de> 
nominato  Hernardo  di  Menefes , Ggliuolo  di  Duran  Meneles  Capitanò 
della  Città  di  Tanger  i conferì  feco , come  huomo  d'autorità , che  deG- 
deraua  conuerdr  alla  fede  quelli  Mari , & in  conformatione  della  vera' 
fede , deGderana  far'alcune  proue , Cc  entrar  nel  fuoca  illefo , fperando , 
che  il  Popolo , veduto  quello  miracolo,  crederebbe  i però  lo  pregò  del 
Tuo  fauore , Se  aiuto . Il  Caualiere,  ch’era  ediGcadlGmo  della  cenuerfa- 
cione  al  B.  Andrea, lodando  il  fuo  zelo,G  eGbì  ad  ogni  aiuto . Andò  per 
tanto  da  Muliebren , e conferì , come  quello  Seruo  di  Oio  voleua  in 
euidenza  della  verità  della  fede,  che  tencua,  entrar  nel  fuoco  illeloie  pe- 
rò lo  pregò  a dargliene  comoaodità . llche  vdito  dal  Generale , oó  volle 
metterlo  a quella  proua,  feegli  non  faccOc  vna  fcrittura  di  Tua  ma-> 
no,  conlirmata  da  altri  nobili  Chritliani , che  dimorauano  in  Fez,  che  il 
frate  di  fua  volontà  , e oó  forzato  voleua  entrar  nel  fuoco  . Kiceuuta  la 
fcrittura  da  Muliebren , ordinò  , che  G portaGero  in  vna  fornace  vna.» 
buona  quantità  di  legna,  e la  tenne  per  tre  giorni  accomodata,  che  nó  s* 
haneua  altro,ch’attaccarucG  fotto  il  iuoco}alpettàdo,  che  in  quefre  ter- 
mine G muraGe  il  Sàto  di  propoGto  : pai  vedédo,  che  non  folo  rimane- 
na  coGante  -,  ma  che  fentiua  difpiacer  grande  di  queG’indu^o  , tutti  ne 
timaneuano  fuor  di  modo  merauìgliaù  . * 

Il  giorno  determinato  ad  entrar  nella  femace  congregò  tutti  li  Chri- 
ftiani , pregandoli  per  amor  di  Oio  a raccoromandarlo  alla  glorioGfri-' 
ma  Vergine . Muliebren  accompagnato  dalli  grandi  del  Regno  di  Fez,' 
se’l  fece  condurre  acanti  alla  prefenza  loro , e dimandò  al  canto  Marti- 
re , fe  voleua  ofleruar  la  promeGa . Rilpofc  prontamente  di  ù , . c fubi- 
to  gli  cómando  ad  entrar  dentro  la  fornace  . il  Beato  Andtcav*diio  tal’ 
ordine  tutto  Tene  rallegrò , e con  faccia  giornale  diGe  alh  Mori,  cheli 
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perche  da  pane  deiriftcdo  Dio  gli  acccrcaua,  che  no  lì  potcaaoo  salna- 
ic  senza  credere  alla  fede , ch'egli  profclTaaa , e fé  non  G baccezzauaao  : 
e che  Maometto  Itaua  neirioferoo  più  tormentato  degli  altni&  andara- 
Bo  a quelli  tormcci  tutti  quelli , che  seguiuano  quella  sua  maledetta  leg- 
ge: e per  molirarlo,che  quello, che  diccua  era  vero, egli  entraua  nel  fu*- 
ce,speràdo  in  Giesù  Chnlio,che  nó  ardédo  miracolosamcte,faccia  loro 
cenosciere  la  poteza  del  ver*  Dio . Vdite  dalli  Mori  le  dette  parole,co- 
miaciaroQO  ad  esclamare,  che  rabbrugiafleroi  e subito,  l'approflìmaro- 
Bo  al  fuoco . 

il  Beat*  picBo  di  fede , fi  cacciò  prima  l'habico , rimaBeado  con  le 
fole  calze  ; e fatta  vaa  brene,  & affettuosa  oratione , entrò  poi  dentro  la 
fornace , e polfofi  in  giaocchioni  sopra  le  legna, fono  vi  accesero  li  Mi- 
Biflri  il  fuoco , & ancorché  v’hauefTero  poita  sotto  molu  pece , per  tre 
volte  mai  fi  volse  accèdere*  vi  gittaroao  va  poco  di  poluere , & accese 
il  fuoco,  e fece  la  poluere  fi  gran  remore,  che  parue  foffe  sparata  vn'ar- 
tegliarìaj&  inalzandoli  la  fiamma,  & il  forno, viddero  tutti  il  Sato  Mani-] 
te  (tar'ia  piedi  ia  mezo  al  fuoco  faao,e  falao,e  nel  modo,come  v’cntrò. 
Vedendo  li  Mori  tal  miracolo, tutti  confuG , in  nece  di  conuertirfi,  cor- 
fèro  come  cani  rabbioG  coatro  lui,  tirandogli  (affi , pietre , legna,  ba- 
ffoni , e ciò  che  gli  veniua  alle  mani . Et  vno  gli  diede  in  tefta  vna  gra 
pietra , che  il  Beato  cadde , come  morto  , e ftette  vn  pezzo , che  non 
poteua  parlare , mouendo  folamcnte  la  vita , con  le  mani  giunte  in  alta, 
& in  tal  modo  refe  ia  Tua  beata  Anima  a Dio . 

Quella  fornace  era  rotonda , & alta  quanto  vn’huomo , & in  efla  fu- 
rono polle  fino  a quaranta  Tome  di  legna , con  molta  pece , c poluere 
damunitione;  eucdendomoltiChriltianiilgran  f:ruore , e grandiffi- 
ma  fede  del  Beato, s’animarono  infieme,c  volsero  ancor  loro  entrar  nel- 
la fornace  ■ ma  furono  trattenuti  con  gran  fatica  . La  sua  morte  segui  in 
Fez  adi  io.  di  Gennaro  Tanoo  1 5 j t.  in  giorno  di  Venerdì . Delle  sue 
fante  Reliquie  fù  preso  vn  Piede , il  quale  fu  portato  a Caterina , mo- 
glie di  Giouanni  3 . Re  di  Portogallo  -,  e collocato  da  lei  con  molta  ue- 
neratione  fri  l'altrc  lacre  R cliquie , che  conseruaua  nella  sua  Reai  Cap- 
pella . Vn  fuo  oflb  fi  nenera  nella  Ghiefa  del  Monaftero  della  Regina 
del  Cielo  nella  Terra  di  Lucar  nella  Betica , Prouincia  di  Spagna. 

Di  quello  banto  Martire  fi  leggono  nel  Martirologio  Francescano 
alli  I o-  di  Gennaro  le  feguend  parole . Pt/o  io  MaurittnU , mm/i/ 
dr,o  ^pohuni Martyriuqmwm^igt Pffftrom. & Brioti^bus 
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vita  DBL  B.  GIOVANNI  DA  FOLIGNO  EREMITA, 
éf  Marlirt,  Fondatore  Jt/Ja  Cbiefa.iy  Eremo  di  T.  GioMuangeUfìa 
di  Celano,  e d'altre  net  T erritorio  di  Ritti  > t 
ne U'IfoU di  Tremiti. 


a y il  B.  Giouaai  da  Foligno, Città  celebre  nell’Vnobrìa , 
nella  quale  nacque  circa  l'AnDo  ceto  veti  di  N.  S.  di 
I Parenti  Chriftiani , battezzati  da  Sann  Rritio , e Cri- 
fpoldo , Dilcepali  di  S.  Pietro  Apoltolo  , Fondatori 
della  Tanta  fede  nell’ Vmbria  . Dcfiderole  Giouanni 
di  maggiormente  fcruirc  à Dio,  abtndonò  li  Parenti, 

V e la  Patria  , e (ì  trasferì  nella  Regione  de’  MarG 

nella  Prouincia  del  Latio , detta  Campagna  di  Roma;  & appreflb  la.# 
Terra  di  Celano  , e’I  Lago  Fucino  cd.fico  vn’Ercmo , Se  vna  Chiefà  ad 
hoDor  di  S.  Giouanni  huangclilla . Quiui  C ritirò  a far  vita  (olitaria  , e 
perfetta  -,  e perche  era  molto  dotto,  e versato  nelle  lettere  facre,  e profa- 
ne , procuraua  con  la  predicatione , e con  gli  efTc'ropij  conuertir  mol- 
t'anime  a Dio  ; come  fece  mirabilmente  al  umpo  di  Antonino  Pio 
Imperatore . 

Diuuigata  la  fama  della  fua  fanrità , molti  s’accoflaronp  à lui , e dine 
nero  Tuct obedienti difcepoli : come  in  particolare  f.c;ro  Benigno, e 
Celerino  , che  poi  fcriUero  la  fua  vita , c prefrro  l’habito  Errmirico, 
nel  modo  ch’egli  pottaoa . Concorferu  à lui  moiti  Infermi,  e con  l’ora- 
done  g'i  diede  la  faniià  . 

io  quello  mentre,  Marco  Aurelio  Antonino,  e Lucio  Elio  Vero  An 
tonino  Imperatori , che  ibccelTcro  ad  Antonino  Pio,  moflcro  l’Anno 
1 64.  di  N.ó.vna  ctudel  persecudonc  contro  h Chnllianii  e mandarono 
- ■■  ■"  diuerfi 
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diaerG  MiniRn  perla  Cicca,  e luoghi  del  loro  Icnperio,  con  ordine, che 
anuando  Chrilliani , enon  voleflero  lacnfìcarc  a gHdoli  ; con  diuer- 
£ cormenti  gii  faceOiero  morire.Per  cal  cauta  eroici  Chriliiaoi  G rìnchm- 
fero  nelle  Caurroc,  c Crocce,  e fi  mirarono  in  altri  luoghi  occulti  ■. 

Il  detto  InnperatoreM.  Aurelio  Antonino  fi  irasferì  nella  Regione 
de’  Marfi , neirtltace  ; e li  Tuoi  foldati , e MiniRri  mentre  andauano  a 
Caccia  trouarono  molti  Chrifiiani  riochiufi  nelle  fpelonche  appreflb  il 
Lago  Fucino,  e ne’ Monti  vicini;  liprelcro,  econdulJcro  ajrimpe- 
racore , il  quale  trouandoli  collanti  nella  fede  lanu , li  fece  crudelmen- 
te morire . 

Fra  gli  af  ri  Chridiani  furono  fatti  prigioni  tre , denominati  Viuore , 
Giouanoi , e Stefano  ; i quali  non  defiflendo  dalcoafelTareil  nome  di 
Chrillo , furono  con  diuerfi  tormenti  afHicti  nel  luogo,  denominato 
Formula , meno  d'un  miglio  diflante  da  detta  Chiefà , & Eremo , oue 
habiuua  qaedo  S.  Gionanni  con  li  Tuoi  difcepoli . Dopo  l’Imperatore 
fece  S.  Vittore  fcorticare , e poi  tagliar  la  celta  a S.  Giouanni:  fece  infic- . 
car  vn  chiodo  grodo  in  celta  à S.  Stefano , dopo  haueilo  facto  cra- 
delmente  battere , e con  vnghie  di  ferro  diacciar  le  carni , c cagliar  le 
mani  ; per  vltimo  li  tuoi  crudeli  Mini  Ari  con  la  fpada  gli  cagliarono  la.» 
teda  in  due  parti  : & in  tal  maniera  tutti  tre  diuennero  Vittime , e Mar- 
tiri di  Chndo  adi  1 7.  di  Settembre  l'anno  1 6 4.  di  N.  S. 

Il  Santo  Eremiu  Giouaani , intcfa  la  morte  di  tre  Santi  Martiri , o 
Tuoi  diletti  amici , andò  di  notte  con  li  Tuoi  difcepoli  a prender  li  lo- 
to Corpi,  e con  vn  lume  Celede,  che  miracolofameoce  l'accompa- 
gnò , li  (Lede  bonoiifica  lepolcura  nella  fua  Chicia  con  grandidìma 
nuerenza . 

Il  sig  Iddio  per  li  meriti  di  detti  sati  Martiri , c per  l’oratione  di  que- 
llo Beato  Padre  Eremita  Giouani  operò  moltidimi  miracoli  ; che  però 
concorfero  da  diuerfe  parti  del  Mondo  Infermi  ad  elTer  quiui  sanaci;  co- 
me n’oeténeto  la  grada  : onde  il  B.  Giouanni  vededo  tant’honore , che 
le  perfoae  li  faccuano , e tanto  concorso  di  Popolo,  priuo  della  fua_> 
amaca  solitudine , abandonò  quell’Eremo  , e fi  ridrò  in  va  Monte  di 
Marfi,  in  luogo  vicino  denominato  Plancario,  nel  quale  con  le  pro- 
prie mani  fabricò  va  picciolo  Oratorio , onehabitò  vn’anno , cibando-^ 
fi  folamcnte  tre  volte  la  setdmana  d’vn  poco  di  pane,&  acqua,e  d’alcu-< 
ae  herbe , che  gli  portauano  li  suoi  discepoli . Si  riempì  poi  quel  luogo 
di  tanti  Orfi , Lupi,  & altri  crudeli  aaimali,che  fi  riduceuano  ogni  gior- 
no tutti  ananti  la  porta  dì  quel  suo  Oratorio , senza  mai  far  nocumento 
alcuno  al  Scruo  di  Dio  ; anzi  lo  mirauano  riuereotemcce,quado  faceua 
pradone , e eoa  la  tefia  Io  f^uuu^ , come  follerò  animali  rationali . 
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Pa(Tato  vn’annò , il  Beato  ricoraò  al  fuo  Eremo  di  S.  Giouanai  Boa" 
gelida: ma conciauaodo la  persccacioae coacro  li  Chrithaoi,  Gpan^ 
dalla  Regione  de*  Marfi  ; Se  ia  compagnia  di  deca  due  Tuoi  didepoli  fi 
nasferì  di  la  dal  Mare  Adriatico  ncll'ilele  Oiomede  ; cofi  dette  da  Oiot 
mede  Rè  deiriiolia , chi  ri  habitò  , e »i  mori  : ma  poi  per  eflcr  tre , fu- 
rono cognomiaate  di  Tremiti;  e daiiao  fituace  in  quel  Mare  Adrianco 
in  va  lito  della  Prouincia  di  Puglia  ia  oppoGto  deH’Abruzzo,  appreflb  il  , 

Monte  Gargaao  di  S.  Angela  ; e fi  fermò  nella  principale  llola , che  già  p“utndir  ' 
fi  denomioaua  Teucria , & hoggi  di  S.  Maria  di  Tremiti  •*  Se  apprelTo  al 
Mare  eàficò  voa  picciola  habitacione , c Chiefa  ; Se  iui  habitò  lunga  ^ ininfj. 
tempo  ia  afsidua  penitenza , oracione , e contemplacionc  : e per  la  foa_>  Ma-  ‘ 
gran  dottrina , e laaticà  fece  ampie  frutto  nell* Anime , Se  operò  il  òi- 
gaore  Iddio  per  fuo  mezo  molti  miracoli . ' ‘ 

Quello  B.  Giouanai  fi  tiene,  fia  flato  quel  fanto  Eremita  il  qnaleJ 
( còme  fi  legge  nella  Cronica  di  fremiti  ) elsédo  dishabicate  quelle  llb- 
le  di  Oiomede , venne  quid  ad  habicare,&  a far  vita  folicaria.e  làta;e  per 
ordine  della  Madre  di  Dio  edificò  vn  Tempio  ad  honore  dell'Aflba-  BnudiBu 
done  di  clTa  glorioGlEma  Vergine  ; che  poi  diuene  celebre,  e capo  dell’  \ 

altre  due  Ifole,  le  quali  furono  accrefcince  d'hibicatori.e  vi  fi  edificò  vna  inobron.' 
fortezza  con  nobili  edifitij . U fnccelTo  dell  hilloria  fu  nella  fegu  ente.»  ^ owià 
maniera,  come  fi  ha  nella  detu  Cronica  di  Tremid  ; ' i 

E.ùcdo  le  dette  llòle  Tremitane  rimafle  allatto  dishabicate,  e dinenu- 
ierefugio  di  crudeli  Corfali  di  Mare  .-quello  fanto,  e venerabile  hno- 
tno  Giouanni  bramofo  di  vita  lolicaria  per  poter’actendere  alle  dioino 
contemplationi.aguifad'vn’altro  Elia  , fuggendo  gli  hnomini  mondani 
fi  ritirò  in  quella  prima  Ifola , detta  già  ^ Tenerla , in  quella  parte , 
che  poi  fu  a S.  Nicolò  confccraca  ; ouefabricò  vna  picciola  habitatio. 
ne  ; Se  iui  faceua  viu  più  celclle , che  terrena . Vn  giorno  dando  ia^^ 
profonda  oranone , vidde  in  fpirito  la  gloriofiffima  Vergine, che  gli  dif- 
fe.  Prendi  vna  Zappa;  ecaua  nel  luogo  oue  dai,  che  vi  trouarai 
molti  danari  fotterrati  ; e quelli  prendendo , nauiga  in  Bizantio  ( cho 
poi fù  detta  Codandnopoli)&  ini  compra  quelle  cole,  che  faranno 
Becelfarie  per  fabricare  va  Tempio  à mio  honore  in  quedo  luogo.  U 
che  detto , dilparue . Ritornando  in  fé  il  fanto  , dubitò  di  tal  vifione , e 
non  volfe  darle  fede . 11  giorno  feguente  dando  in  contemplatione  ; 
diououo  la  Madre  di  Dio  gli  apparue  con  alpetto  alterato , Se  acer- 
bamente lo  ripide  per  non  hauer  obedito  al  luo  primo  commanda-j 
mento;e  gli  commàiò,che  lubite  andalTe  a cauar  al  luogo  dimodrato.' 

Il  Santo  Eremita  chiaritoG  della  vifione , fenz’aluo  indugio  canò  la 
OMi  apprelTa  vo  (èpqluq  antichilfimo , e ai  Muò  vn  tdi^ , ch’eranS 
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alcuni  vaG  di  moneta  d’oro , coperti  d’argento  ; e nell  iGeGo  (èpol- 
cro  trouò  vna  corona  indorata . Hauendo  ciò  /ilio , nc  relè  le  debito 
gratic  alla  Beatiffima  Vergine  ; e raccolto  il  teforo  , propole  obedire  al 
diuino  commandamento . Pieno  di  conHdenza  andò  con  elfi  al  lito 
del  Marc  ■,  oue  per  pronidenza  diuina  trouò  vna  Nauei  &c  io  efla  entrato 
col  teforo, giufe  in  pochi  giorni:ò  fecondo  altri, in  vna  notte  miracololà- 
méte  in  Bizzaniioi  la  cui  Città  era  ■ 400.  miglia  lonuna  da  quelTlfoIa.' 

Giunto  al  Porto  di  quella  Città , trouò  vna  Naue , carica  d’ogni  pro- 
uiGonc  da  cdiGcare  vn  Tempio,  come  apparccchiau  da  Dio  per  far  tale 
ediGcatione  : comprò  dal  Padrone  di  eOb  tutto  il  necellario , con  dar- 
gli per  prezzo  parte  di  quell’oro  trouato  i & il  redo  fi  serbò  per  com- 
pir la  fabrica , e condulle  all’Isola  quella  Naue , Si  alcuni  Anefici  per 
detta  edificatione  che  subito  fè  principiare,  c con  predezza  fc  códurre  i 
perfcttionc  la  Chiesa,  che  dedicò  all’Àlsutiooe  di  eda  gra  Madre  di  Oio. 
Cominciò  la  B.  Vergine  ad  illudrare  quedo  fuo  Tempio  di  molti  mira- 
colile fù  caufa,che  ui  cócorsero  molti  Popoli  circ6uicini,li  quali  arricchi- 
rono la  Chiesa  di  doni , e d’clcmofine,e  s’impirono  d’habitatori  l’Jsole  : 

Diunlgatofi  la  fama  della  iantità , e miracoli , che  il  Signore , e la^ 
B.  Vergine  opcranano  per  mezo  di  quedo  Tuo  santo  Eremiu  Giouan- 

ni.  Tennero  molti  a riuerirlo.  Onde  egli  per  fuggir  ogni  applauso,  Bc 
' *'  " honor  mondane , concede  quella  Chiela  in  amminidtatione  ad  alcuni 

buoni  Eremiti , e Sacerdoti  deuoti  ; e poi  fe  oc  andò  a Roma , e di  lì  fi 
trasferì  alla  Città  di  Riete. 

Vineode  quelli  soccedori  di  lui  con  fingolar  bontà , Se  edempio , fu^ 
tono  causa , che  molti  nobih  fecero  hbero  dono  a quella  Chiesa  podes^ 
fioni,  ViUc,c  Gadelli,che  perciò  diucne  molto  ricca  -,  e dal  nome  di  eda 
Chiesa  di  S.Maria,fi  coguomiuò  tutta  l’Isola  di  S.  Maria  di  Tremiti  La 
infìrS  ant.  Ghicfa  fu  in  progte(«)  i tempo  coniccrata  l’ An. } 1 1 . di  N.S.  da  Alme- 
M^ut^Tri  rado  Pracorasefe  Vcfcouo , al  tempo  di  S.  Siluedro  Papa,  c di  Codantij 
mitii.  no  Magno  Imperatore  ; e poi  da  rarij  Sommi  Pontefici  fu  di  molte  gra- 
ne , Si  Indulgenze  priuilcgiata . Nel  circuito  di  eda  Chiela , & oue  già 
era  vn  Tempio,  eretto  da  Gentili  al  detto  Re  Diomede  ; fu  poi  fabricata 
Yna  Fortezza.  E contiguo  ad  eda  Chiefa  fu  fabricato  vn  nobilMona- 
ftero , nel  quale , partiti  li  fopradetti  Eremiti , c Sacerdoti , dimorarono 
Monaci  anuchi  ; Se  alcuni  fecali  dopo  vi  furono  introdotti  li  Monaci 
Gidercicfi,  h quali  con  vn  loro  Abbate  diuenero  padroni  di  tutte  Tlfole 
TrcmLtanc.Ma  poi  data  la  Ghiefà , c l’ifola  in  cómeda  ad  vn  Cardinale^ 
Papa  Gregorio  duodecimo,  acciò  ludo  meglio  teauta,in  progredo  di  té- 
po , ( c fu  l’An.  1411.)  concede  il  tutto  alli  Canonici  Regolari  Latera-j 
nenfi  i li  quah  fino  al  presente  vi  dimorane^  & hanno  ^pliato  la  Chic*. 
fa , Moaadero , c Fortezz  a. 
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TnsferìtoG  il  detto  B.  Giouanoi  da  Foligao  nel  iTerritorio  di  RiSt' 
con  detti  Beaigao , e Celerino  fuoi  difccpoli  -,  h ritirò  a far  vita  folitaria 
in  fa  laogo  occulto;  e poco  dopo  rimandò  ella  difcepoli  ad  habitar  net 
la  sua  Cbielà , & Eremo  di  S.  Gisaaoai  di  Celano . Rimafto  il  Tanto 
lòto , edificò  vna  CbieTa , Se  Eremo  in  qael  luogo  foliurio  ; oue  con  la 
predicadone , Se  eflempio  conucrtì  molti  infedeli  a Gbnlto,  Se  il  signor’ 
Iddio  operò  molo  miracob  per  Tuo  mezo . 

PeruenutoaaoddaaMiniftridi  M.  Aurelio  Antonino  Imperatore 
di. quanto  operana  il  Beato  contro  li  (usi  falsi  Dei,  lo  fecero  prendere , e 
Io  perfuafero  a làcrificare  • ma  trouandolo  intrepido  nella  fede, lo  fecero 
crudelmente  morirei  de  in  tal  modo  diuéne  Martire  di  Cbnlto-,  Que- 
fio  segui  circa  l’Anno  cento  settanu  quattro  di  no  lira  salute  adi  1 1 . di 
Gennaro,  lllàcro  Corpo  dì  lui  tùda  fedeb  fepolto  venerabilmente^ 
in eilà  Ghicla  ima  poi diruu  da  Barbari , G deae  fufie  trasferito  dentro 
la  Città  di  Riete  : ma  non  fi  sà.oue  al  prefente  fi  conserui . 

" 11  Ferrano  nel  Catalogo  de’  sanò  d’Italia , mentre  alb  1 7.  di  Settem- 
bre narra  la  vita  di  detd  sano  Martiri , Giouannit  Vittore  , e Stefano, 
fono  Antonino  Imperatore , dice  : y tarpar»,  Jattmn  vit»  admiramii 

Brtmita,qui  pantaMartfrotcubuittVna  tumfuit  diftipmBt  in  BttltiÌM,  quam  S. 

l»aHmtÈmangtlin»txtruxtr»$,tuSihlmtiG*Rtmi»rta\dttMtit,»cfiptlimt  ly;  KaL 

OBabri$,vhimùf»€uiit  tarufiarunt'  il  tutto  dice  effo  Ferrarlo  oauerlo  cflrat- 
Co  da  memorie  della  Chiesa  de*  Marfi , oue  fi  legge  quello  B.  Giouaoni 
Eremiu  efier  Foligoato  : & è il  primo , che  fi  nona  memoria , che  Ca_> 
Martire  di  Foligno  ; Se  il  più  Anfiano  de’  Santi , e Beati  Folignau  s 

In  vn’anticbilfimo  Codice  della  «ita  di  detti  tre  sari  Martiri,  e di  que- 
fto  B.  Giouanoi  da  Foligno  Eremita, e Martirc,scntu  da  detti  Benigno,e 
lellino  luoi  discepoli,  conferuato  nella  sopranominau  Chiesa  di  b.  Gio 
tianni  Apoftolo , &Euangeblla  di  Celano;  fi  le^no  friralire  lo 
leguenti  parole  , dopo  hauer  narrato  il  martino  dì  detti  tre  santi . 
m^amt«rporanosBtnifnas.&CtUmniu,ttmt>»ri  Amtaninilmptratari,,  tondi/ii- 
taUBeativirilaaniHi  » Cimtatt  Puljqvua.qa*  tfiin  %palitamipartibui , qm mamma 
fanBuaU  ,b*nsjnHali , if  doBrinaful^bat  ,ingtniaq  UmuS  ,yd»tfpttnUhat  : ,m»d- 
mutfUtvmu,,&ad  B:haHaUApolì»a  Caiani  Betl^am  a d$Bo  no/iro  Biau  lo- 
mnn*  ai'^atam,  tum  maxima  bonort,  iyrtuttntia  , trai^poMauimus  ,<ydt- 
mna  ImsKmtuUt  nabli  alatritattm , vbi  ptr  t andai  martyrn , <J>-  ptr  breuifimai  prite» 

Patrii  Brimitalaanmipirmm/ta,ipvariaap*ribat»r  mirMla,  Potila  Martfrybri- 
iìi , & Bremita  laannii  babitamt  in  Manu  Mar Piram  t diin^in  In/ula , qua  duilnr 
B‘rit»itih& Baaiinai  partii,  vbi adifitanii  BuMa,faiiBè  vinib, multa patrauU  mtrn^ 
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VITA  DELLA  B.SVOR  LVClA  DA  KORCIA,  FOKDATRICB  DEC  '1 
MonafìtrodiS.CburadtUafuaPatriat 

A B.  Suor  Lucia  fù  da  Valcaldarà,  Villaggio  del  Con- 
tado di  Norcia  ; deGdcrofa  diattcBder  alla  per&c- 
rione,  (ì  ritirò  a far  vita  fpirituale  rAnn*  1586.' 
in  vna  Aia  cafa  paterna,  ch’haueua  apprelfo  le» 
muta  della  Terra  di  Norcia  , in  compagnia  di 
FraUcdc  da  Campii , Gallello  di  Norcia , di  Scola^ 
ftica , Chriftina,  Giacoma,  Caterina,  e Filippa,  Ver- 
gini Norcine  i le  quali  ottennero  facoltà  adì  1 8.  di  Febraro  del  mede- 
fimo  anno  da  Ferdinàdo  Patriarca  di  Gierufalé,  Amminiftratorc  del  Ve 
feouado  di  Spoleto , di  poter  appreflb  ella  habitatione  ediAcar  vn’Ora- 
totio  ad  hnnore  di  $.  Guolamo,pcr  celebrami  gli  Diuini  Cffitij,  Se  am- 
miniltrar  li  lantiifimi  Sacramenti  da  qualfiuoglia  Cattolico  Sacerdote» 
approuato , Se  ergerui  vn  Campanile , con  campane , e iabricare  fepol- 
ture  per  feppellirui  li  corpi  loro , e de’  loro  fucceilorc:  come  il  tutto  efi 
goirono , con  le  facoltà  di  eilà  Lucia , e delle  Elemofiae , che  le  dona- 
rono il  Comroune  di  Norcia , & altre  diuote  perfone  ; Se  in  breue  fù  fà-< 
bricato  il  Monaltero , e la  Chiefa  folto  il  titolo  di  S.  Girolamo . £ per-j 
che  viucuano  in  famma  poucttà , vlcendo  due  di  loro  dal  Monafter* 
vna  volta  la  fetrimana  con  il  facco  in  Ipalla , cercando  elemofina  per  la 
Terra , furono  in  quei  primi  tempi  cognominate  le  Chriitiane  del  facca 
del  Monahero  di  S.  Girolamo . Portauano  habito  ceneritio , Se  ertpi^ 
mitico  -,  faceuano  vita  commune , Se  ofieruanano  la  norma  Euangelir>a,’ 
non  proiedando  per  molt’anni  alcnna  regola  apptouata  da  S,  Chitsae 
ma  solo  fi  erano  iottopofte  aH’obcdicnza  deU'Ordinario , ad  vn  5*acer- 

dote  cbeleamminiilrauali  fàniiilìmi  Sacramenti  ; &alP.  F.PJuld^ 

. ». 
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deirOrdine  Minore  di  S.  Francesco,  fratello  di  efTa  Beaci  iScti  > JI  qua- 
le per  ordinario  habitaua  Dell'Eremo  di  S.  Maria  di  Monte  (àaco  de! 
Territorio  di  Norcia  : & edendo  Fadre  di  molto  fpinto , e dottrina , le 
guidana  con  molu  prudenza  per  la  via  della  pcrfectione  • 

Fù  la  B.  Lucia  eletta  per  la  prima  Abbadella , e Rcttrice  del  Mona- 
Aero  ; e gouernò  sempre  con  liagalar  bontà,  prudenza,  & eflemplantà. 
Alcune  Vergini  di  Valcaldara , defiderando , che  la  B.  Lucia  edificade 
vn'alcro  Mooaflero  nella  sua  Fatria  con  riftcdb  iflitnto  nel  moda  eh’ 
haneua  eretto  in  Norcia , la  pregarono  a trasferirG  nella  Patria , & a fo- 
darlo  in  vo  luogo  da  loro  preparato^  la  B.  Lucia,  come  piena  di  cariti , 
fi  trasferì  con  licenza  de’  Tuoi  superiori  a Valcaldara,  e vi  edificò  circa  1’ 
An.  1 3 90.il  Monaftero  di  S.  Maruióc  hauedoui  coftituica  Rctcr  ice  vna 
per  nome  Titia,  da  dcaa  Valcaldara, e lafciati  ,ch’bebbe  falutiferi  Ordij 
ni , ritornò  A Tuo  Monaftero  di  Norcia , facendo  via  molt’aspra 
e perfetu 

OcGderofa  la  B.  Luda  di  maggior  perfettionè  ì difpose  profeflàre  co 

sne  monache  qualche  Regola  approuaca  da  S.  Chiefa  ; & eflendo  di- 
Duigata  la  fanu  della  B.  Angelina  Contefta  di  Ciuitella  d' Abruzzo , la 
quale  del  mille  trecento  nonaaucinque , con  facoltà  di  P.  Bonifacio 
Bono,haueua  inftituico  la  riforma  del  tetz’Ordine  di  S.Francefce  in  Mo- 
safteri  Clauftrali  fotto  la  fudecu  ofieruanza  di  tre  voti  ; & il  primo  Mo- 
naftero  haueua  eretto  in  Foligno , e molc’aloi  haoena  eretti  in  Italia , 
fignificò  a detta  B.  Angelina  quella  Tua  volontà  ; Se  ella  vi  mandò  l’ An. 
1407.  vna  Tua  difcepola  ; e la  B.  Lucia  con  le  Tue  Monache  del  Mona- 
fiero  di  S.  Girolamo  ; e l’altre  del  Monaftero  di  S.  Maria  di  Valcalda- 
ra profelTarono la  Regola  , & inftituto  del  tcrz'Ordinc delloftcruanza-, 
di  S.  Chiara  ,ò  di  S.  Francefeo  , ch'hsueua  inftituito  ella  B.  Angelina  ; 
e per  quella  mutatione  d'intlimto , e per  le  moltiplicationi  delle  Mo- 
nache , la  B.  Lucia , reftaurò , fic  ampliò  il  Monaftero , Se  edificò  vn’al- 
cra  Chiefa , e la  dedicò  a S-  Cbara  Vergine  d’Affifi } rimanendo  l’altra.^ 
Chiesa  ( che  al  presente  è dentro  al  Monaftero  ) fotto  il  titolo  di  S.Giro- 
lamo.  Agoftino  Vescono  di  Spoleto , approuando  il  tutto , conceOo 
idi  7-, di  Settembre  1407.  alle  Monache  di  S.  Chiara  di  Norcia,  & 
all’altre  di  S. Maria  di  Valcaldara  la  quaru  pane  spettante  al  Vefcouado 
di  Spoleto  delli  legati , che  G faranno  à elle  monache,  ò alli  loro  Mona- 
fierij . Poco  dopo , il  detto  Monaftero  di  Valcaldara  fiì  vnito,fic  incor- 
porato con  quefto  di  S.  Chiara  di  Norcia,  venendo  le  monache  di  Val- 
caldara ad  habitar  in  quefto  di  Norcia  •,  il  quale  fu  con  il  tempo  prinile 
giato  dilndulgentie , e gratie  da  P<  Nicola  V.  dal  Cardinal  Gio.  Bauifta 
bauelli  Legato  di  Perugia,  Se  Vmbru,  e da  Geftaotino  Éiuli  Vefeono  di 
•~T-  ° - - Spoleto 
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ii  Vita  della  b.  lvqa  da  norcia 

Spolpt*  : particolumente  per  U fama  della  fantità , e miracoli , con  là 
_ . quale  era  moru  quelta  B.  i.ucia  -,  e per  due  deuociffime  Immagini  del 
p.\KuoU  làntiffimo  CrocefilT» , e di  S.  Chura , ch’crano  nella  Gbielà  di  quello 
Menallcro , le  quali  operauaao  molo  miracolii  e però  coaceflero  mole* 
ladolgeaze  i quelli , che  vificaOcro  quella  Ghiela  ia  molte  fèftiuità 
1480.^^  delTAnao. 

4 Adendo  la  B.  Lucia  vilTuta  molc’anni  in  quello  MonaAero  in  centi- 
Ait.  \JL  noa  aftiaenxa , poncrtà , obedieaza , eradoai , 8c  altre  opere  buone , il 
Signore  iddio  la  nchiamò  à fe  per  guiderdonarla  d’eterna  gloria , circa 
l'an.  1 4 ) o.  adi  dodici  di  Gcanarro . Il  (uo  sacro  corpo  fu  có  gran  rine- 
teaza  icpolto  io  va  depoOto  di  legno  nella  Chielà  di  dentro , dedicata  à 
(F.  Vsltriu$  Girolamo . Operò  il  Signore  per  li  Tuoi  meriti  molte  watie , e mira-' 
<l“elli , che  rcaero  a venerar  il  fno  corpo  auàti  lufTe  fepolto  ; e 
frt.  dopo  alle  monache, & ad  alue  perfoae  ia  vari;  tcpi.che  G raccómadaro- 

no  airmterceffioai  di  lei . E perche  cócorreua  va  grà  numero  di  Popolo 
al Moaallero , per  farG raccommandar  alla  Beata , a portar  voti,  cta- 
for.  belle , e per  altri  Gmih  occaGoni , il  che  cauTaua  molta  dillrattioBe  aljp 

1**  monache, per  non  poter  far  le  foLte  orationi , e (acre  fuanoai . Il  P.  FJ 
Rinaldo  fno  fratello  di  Copti  nominato , come  Superiore  del  Moaalle- 
ro  commaadò  alla  B*  Lucia , che  in  vinù  di  Tanta  obedieaza  ceGallcà 
permolt’aaaiafar  miracoU.  La  Beata  ancorché  moru  volle  ellet  obe^ 
' »u!  in  Ri-  dientilBma , come  l'en  ftata  ia  vita , ccGò  di  far  miracoli  per  lungo  cé- 
^ P®  > contuttociò  il  Signore  per  dimollrar  al  mondo , quanto  l’era  ac4 

mtit  i>s.  celta  quella  Ina  fedelilGma  Sema  dimollro  poi , e Gne  a*  tempi  aollit 

iQiiacoli  i e concclTe  altre  gratte  a quelli,  che  con  fede,  e diuotioas 
le  le  raccommandaroao . 


L’Anno  1 ; 9 9.  fù  aperto  il  depoGto , oue  G conferua  il  sacro  corpo 
di  lei } e trouato  elTer  tutto  intiero , & il  Tuo  habito  incorrotto,  anco^ 
che  folfero  IcorG  Anni  cèto  feUaataaone  dopo  la  Tua  morte . Fù  troua- 
■Bximtn.  1^^°^'  *®1  f eriu,  e dentro  hauenii  va  GrocefilTo  di  Carne  ^ 

MonuUtS  cócelTole  per  priuilegio  da  Dio , per  effer  ftau  diuotiiGma  dcUa|Paffio- 
rtllì  MM  oediChrifro.  Dopo , le  monache  dnbiuado , che  non  foGe  leuato 
Jf9^ó’4n.  il  làcro  corpo , ò parte  di  eGo  portato  Inori  ; fecero  coprite  di  mauoai 
>^4>.  tutto  il  depoGto  di  taoola  ; e per  eHier  dietro  eGb  depoGto  va  luogo  ho- 
roido , fu  di  auouo  feoperto  u depoGto  alenai  aaai  dopo , e fiì  tronaco» 
quel  (acro  corpo  con  il  liio  habito  tnuo  guaGo , e ridotto  ia  oGa  ; e fer- 
ie il  Signore  lo  pcrmife  per  la  poca  enra , e riuerenza  con  che  G teaenx 
, teforo . Le  monache  fecero  cauar  quel  depoGto , e ripoaeriq 

néli’illcGa  Chiefa  di  dentro  in  luogo  piu  Gcuro , e aon  feggetto  ad 
midità  i e lo  tengono  al  prefeme  in  gran  riuerenza , e deuodone  l 
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Di  quefta  Beata  lì  Icggooo  od  Maroiologie  Fiacefcano  allì  dodeci  di 
Geoaaro  le  fegueotl  parole.  NmrSéinymtntiB-  Latùiyirgims  funittrieit 
Mttufìir§ S.CUfdUrtjOrdimtPctniuatié O-Praiuisciiqun ptrftdiint 

rmttÓ'intrMiiUh 


^ VITA  DI  S.  PALBRIA  VEDOVA  SPOLPTINA, 


•tn^mattro  iueifigHuaU  Martirio 


ANTA  Palcrìa  tù  Chriliìana  aobile  di  Spoleto  ; i ri 
malia  Vedooa  di  Tuo  Marito  con  quattro  figli  ma- 
fchi,  G diede  alla  viu  rpiritaale;  eucrcitaodoG  nd- 
l'oratiooe , contcmplatioac , digiooi , pcoiteoze , in 
far  dcmoGne , & in  altr’opere  m carità  -,  & in  beno 
educare  li  suoi  figli  nel  timor  santo  di  Dio  ; allonu- 
naodoli  dalla  prattica  degridolatri  . Fù  priuilegiata 
dal  Signore  dello  spirita  di  profetia  : onde  ^uanoa  figlia  di  vn  Conte 
Spoledno , eflendo  grauida  di  S.  Pontiano , le  panie  io  fogno  hauer  par- 
torito vn  Giglio  biaco,e  l'altro  rofib  : ricorfe  Giouàna  a quella  illumina- 
tt  da  Dio  per  l'imerpretatione . Palcria  le  diflc , che  Ggnificaua , ch’el- 
la partorirebbe  vn  figlio  1 il  <)ude  haueua  da  eSct  molto  accetto  a fua_> 
Diuina  Maellà , c faria  dotato  di  due  cdelli  grade , come  due  Gigli  di 
Paradiso  ; doé  della  Verginità , c del  Manirio:  poiché  s’haueua  da  ma- 
fempre  Vergine, c doueua  eflcr  martirizzato  per  la  fede  di  Chrillo; 
come  poi  s'adempi  puntualmente  la  profeda , nel  modo , che  G carra_t 
da  noi  nella  vita  di  cfib  S.  Fondano . Viffe  S.  Paleria  anni  trentuno  nel- 
le flato  Vedouile  i e iu  celebre  per  la  lua  Gndtà , e nwacoU . 
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7»  VITA  Di  S.  PALERIA  DA  SPOLETO 

rimpeno  Antonino  Pio  ; ancorché  egli  per  la  Ina  Clcmc- 
za , non  bauefle  ordinato,  ch’alcuno  Chtifliino  fufle  naarto;  nè  pnnato 
di  bene  alcuno  : contunociò , li  Tuoi  MioiftH  (èguirono  fino  dall'Anno 
1 4&.  di  N.^.  ch’era  il  terzo  del  Tuo  imperio, la  perfecutione  mollà  cótro 
h CbnltuBi  da  Adriaao  Imperatore  , suo  AatecelTore  •’  & io  detto 
anno  fu  martirizzato  S.  Siilo  primo  Papa  , e poi  altri  moldHimi  Chri.| 
CépTioBnui  '■  » >■  Francia , e aeirOriente , c nell’Occidente . Haoendo 

*"  intefo , che  melò  portenti,  e tonine  erano  fuccelle  nel 

Idtm  S./0-  A4ondo  j & in  particolare  io  Roma , per  vo’inceadio  s’erano  abbrugia.; 
w trecento  quaranta  Cale , & il  Home  Teucre  haueua  fatto  »na  grande 
iAondationci  in  Narbona, in  Antiochia,  & inCarugine  erano  ftad 
Antonine . grand  incendi  j , in  Rodi , & in  AGa  per  li  rcrremoti  eranojcaduti  molti 
^btn.  i ^ ® Ju®ghi  •*  & in  Italia  era  vna  gran  carellia  ••  atterrito  da  tanti  le- 

IJtm  Ap.  4.  £•*  » Ihmando  fulTero  ftati  mandati  per  la  gran  crudelti , che  G faceuaJ 
veri©  li  Chrilliani  ; publicò  elfo  Imperarore  vn’Edttto , prehibcndò  a 
aron.  n ciafcheduno  il  pcrfcguitar li  ChriGianii  e ciò  fegul  rcrfo  il  fine  dell’Anno 
ij4.diN.S.  - 

Nel  tempo , che  perfeueraua  la  detta  perfecutione,  malHme  in  detto' 

*“•  * 5 4-  «a  in  Spoleto  Giudice , c Vicario  per  detto  Antonino  Pio  Inj- 

tbtd.spol.  Paratore  Calerio,  huomocrudeliflimo.  Collai , hauendo  conuocato 
invitai,  il  Popolo  in  Piazza,  gli  difle,ch'hiueua  ordine  da  Prencipi  Imperiah' 
di  sforzar  tutti  a render  honore , e (acrili ciò  alli  Dei,  ch’elfi  adorauano; 
e chi  non  obedilfe,  facelTe  con  crudeh  tormenti  morire . Molti  accon< 
fcntirono  alla  volontà  di  Calerio  ; facendo  honore  , e làcrificio  alli  (uoi 
falfi  Dei  ••  molti  però  rimafero  fermi , e collanti  nella  fede  di  Ghrillo  ; c 
per  cfla  in  Spoleto  , & in  altre  Città , c luoghi  vicini  patirono  alpri  tor- 
mcnti,e  morte,acquillando  con  tal  mezo  la  palma  del  lànto  Martirio  l 
Fra  gli  altri  Chrilliani  furono  fatti  prigioni  in  Spoleto  Falena  Vedo* 
na  dcuotillima,c  detti  quattro  luoi  figli.  Calcrio  le  gli  fece  preséiar  aua-' 

® mininaccie  procurò,che  sacrificalTero  a gl’idoli* 
tfuatin  trouandoli  tutti  collantilfimi , e che  publicamente  confefiauaao  il 
fiiti  Bpìt.  nome  di  Chnllo  -,  e la  madre  animaua  li  figli  ; & elfi  faceuano  a gara  di 
P^t  ^apt  '.  P'^  '*  primo  il  Martirio , per  riccuer  più  predo  la  palma,  e la  coro- 

Bracctfibus  na, preparata  da  Dio  a chi  more  per  la  fua  santa  fede  ; infine , Calcrio  fc  - 

**  » « ciò  seguì  a di  I j . di 

Strapbmu  't  Liconaro  l’ Aono  ccntocinquantaquattro  di  N.  S. 
nùin'M<^‘  furono  da  fedeli  venerabilmente  di  notte  raccolti,' 

n um,n.  ® Icpolti  Della  Chicla  di  S.  Pietro  , fuori  di  Spoleto , ch’era  la  Catedral: 

spoJa.MS.  della  Città, c vi  refideua  il  sàto  Vefeono  Antimo;  effendo  S igino  Sómb 
Pontefice  Romano.  Quedi  cinque  fono  li  primi  Santi , che  u trona  me- 
mori?, che  fiano  dati  martinzzati  in  Spoleto.  yiTA 
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h R ATI  A NO  aebiliffimo  Canaliere  Spoletino , e Gio- 
aaona  figlia  di  va  Gante . atnbedoe  Pagani , forano 
li  Geoiccri  diPomiaaa . La  Madre  di  lai , vn  me- 
le aoaad  lo  generaise , le  paroe  in  fogno  haoer  par- 
canto  dne  Gigli , vno  biaaca , e l’altra  tolto  : fignifi- 
catdo  la  Ve^nicà , & il  Martirio , de’  quali  il  fi^io 
iaria  dotato  da  Dio  : confartne  interpretò  la  Santa  Vedooa  PalerìaJ 
( come  noi  habbiamo  Barrata  nella  vita  di  lei  ) . Nato  il  Faaciulled’Aa- 
eda  Gabriele  apparne  a Gionanna  ; c le  di/se  . le  ieno  Gabriele , cho 
tempre  affido  aurati  a Dio  t ti.ardino  da  pane  faa  ; che  (è  al  tuo  figlio 
BOB  poni  Bome  Pótiaao,fubito  montai  : (ìgnificado  tal  nome  Fedele, & 
huomo  gituto  da  vn  Potè  i poiché  làrà  huomo  fedelei&  accetto  a Dioie 
per  imat  tuo  farà  martirizzato, e gituto  dal  P6te  Sàgninario  di  Spoleto . 
pbedì  Giauana  al  precetto  Dinino , e pofe  al  figlia  il  nome  di  Póriano  . 

Mentre  GianaiuM  era  grauida,  mari  Gntiano  fuo  marito}  & ella  poi 
pafsò  all’altra  vita,  elTeudo  di  fett’anni  Pontiano  i il  quale  rimafto  priuo 
de’  propri  j Genitori,  fi  fece  subito  banezzarc,  e fi  diede  al  Dinino  serut- 
cioiedercitadoG  nell’oratione, nelle  peniicze.e  nella  lettura  de’  libri  facrì; 
i^eado  la  cópagoia  de’  Cbridiani.e  fuggédo  da  quella  de  Pagani.  Era 
di  bella , e gradofa  prelenza , di  Angelici  codumi , e di  grata , e mode- 
^ coauerlationeimatenédo  tepre  illibato  d càdore  della  foa  Verginità . 

Li  Minidri  di  Antonino  Pio  Imperatore , legneodo  l’antica  legge  di 
pèrfegoitar  li  Chridianhelsendo  l’An.  1 5 4.  di  N.  S.  in  Spoleto  per  G u 
dice,e  Vicario  di  Gandiano,PreGdente  della  Tofcaaa,e  dell'Vmbria, Ca- 
lerio, buomo  molto  crudele , fece  prender  S.  Pontiano,  e S.  Coacordio 
Prete,  & altri  santi  Chrtdiaai  di  Spoleto-, e dopo  molte  pene, e torméti.li 
■ K fece 
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fece  rinchiudere  in  ptrcerc  , dal  quale  furono  efiratei  dopoi'edicto,  che 
Tiftcffo  Imperatore free , che  non  fuJero  più  perlegoitati  li  Chriltiani 
éph“^ptl  Dopo  intonino  Pio.fuBCcfle  nell'Imperio  Marco  Aurelio  Antonin» 
fag.iéy  td  Filoiofb,  il  quale  molTe  ouòua,  e più  crudel  pcriécutìooc  cótro  li  Chri- 
ftiani  i e crei  PreCdoncè  della  Tolcana,  c dell' Vmbria  Lucio  Torquaco} 
^ftiontm  Se  era  l'uo  iiiudicc,e  Vicario  io  Spoleto  Fahiano/CoAui  pe  r far  colà  gra 
taairimperatore,iieffcndohuonaocrndcliflìnio,fecc  con  diligenza 
ì6^u.  r!  Cercar  tutu  li  Chrilbpni , che  fi  irouauano  nella  Città , e Territori*  di 
liértinto-  Spoleto,  c li  lece  carcerare^  e poi  prelentar  al  luo  colpetto . Fra  gli  altri 
celebri  Chtilhani  lù  prefo  prigione  FótianoiC  coodotto  al  (uo  mbunale. 
Mi'-  ti  Bc.  Con  molte  lutioghe,  C minacele  lù  da  Fabiano  perfuafo  a faaificar  a gl’ 
*ìtri/An!*  Idoli!  ma  egli  con  gran  prontezza  dille.  Tutti  li  Dei  de’  Gentili  fono 
tiUrpu  ir  Demoni j : iolamcte  il  Diq  de'  Chriliiau  hà  creato  il  Cielo, & ogni  colà. 
t ([;on  volto  irato  dillé  il  Giudice  al  Tanto  Giouanetto,  che  non  hauena  à 

* pena  1 8 . anni . Che  nome  hai  tù , hauendo  ardire  efplicar  tali  parole  ? 
Capirti  KiTpofe  il  .'anto . Da  mici  Genitori  mi  è flato  poAo  nome  P6tiano:ma 
s!M^rtsm  vn’altro  più  grade,e  preclaro, ch’ò  de'Chnftiano.So^ùfe  Fabia- 

Trtmtft  & no . Lcua  pur  dalTanim*  tuo  quella  vana  credulità } penfa  alla  tua  gio-, 
**^*‘^’  ^ °°°  apportar  a te  fteflo , & alla  tua  fam^a  perpecu*  di- 
shonore , con  adorare  va  Malefico , che  fù  da  Giudei  flagellato , e cro- 
cifilTo , e non  ti  potrà  bberare  dalle  noftre  mani;  come  non  potè  liberar 
le  tieflo  da  man*  d’effi  Hebrei  : ma  adora  li  nolbi  mifericerdioG,  e po> 
rena  Dei  : e l’Imperatore  ti  farà  grande  nel  tuo  Impero  ; e ti  darà  mol* 
O doni  ! Si  IO  per  lui  ti  prometto , che  l'efleguirà . 

U Gmto , guardando  il  Giudice , con  vna  ibmma  grauìtà  gli  rirpolè  * 
Nò  già  mai  tu  có  queA'impnre  parole , farai  atto  a potermi  diftorre  dal- 
la  vera  lede , e psnermi  nella  pelle  della  tua  fètu  ; nè  l'imperator  T er- 
teflre  mi  leuarà  mai  dall’amore  dell’imperator  Celellc;  nè  condurrà  al 
nano  colto  de’falli  Dei,  li  quali  fon*  lordi , e muti,  e non  hanno  pofààza 
di  farmi  lasciare  il  mio  Redentore . E le  eflb  fù  flagellato , e crocefiO*» 
ciò  feguì, perche  egli  volfe  per  noftra  làlote:  poiché  fi  come  li  nollripri- 
mi  Paréti  peccarono  per  vn  legno,  Se  vn'albero  de’  pomi, coli  egli  in  va 
legno  volse  elTcr  Crocifilfo  per  redimer  loro,  e tutti  li  defeendenti:  dicé-» 
do  chiaramente  il  Froleta  Isaia . vtléif 

Commollo  fuor  di  modo  Fabiano  dalla  coRanza  di  Pontiano;  c6m»> 
dò, che  fùlTe  Ipogliato  nudo, e battuto  c6  vérghe  di  ferro;e  có  tata  crudel- 
tà,che  il  suo  sangue  irrigò  tutto  il  luogo, oue  Aaua.  Mentre  li  Miniftriio 
Lilti<m.»nt.  bittcuano}il  Tanto  riuolto  al  Giudice;gli  difle.  O huomo  scelerato  ; non 
t’accorgi , ch’è  dilhonor  tuo , e de’  tuoi  idoli , che  io  per  grada  del  mio 
Signor  Giesu  Chrifto , disprezzi  le  tue  crudcliilìme  pene , & a pena  le.» 
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senu  i Però  credo , e contello  il  mio  eflier'tl  vero  Óio , e confonderà  ce 
con  il  tao  Imperatore . *- 
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PicBO  di  nbbia  Fabiano  diOè  al  Santo . 0‘  lachfica  à Gione,'  «aero 
ti  farò  andar  fopra  ardenti  Carboni  à piedi  nudi . Kieufando  Fonrìano 
con  gran  prontezza  ; il  Tiranno  lece  preparare  accefì  carboni  : ma  l’in- 
trepido giauane , fattoG  il  fegoo  della  Cxoce , caminaua  à nodi  piedi 
lopra  qnei  carboni  fenza  fentir  dolore , ò nocumcnio  alcnno  •*  e riuolto 
al  Giudice  dide . Ecco  ui  nome  del  mio  Signor  Giesù  Chnllo  con  nudi 

Eiedi  calco  carboni  acceG  i e tu  metti  va  poco  la  tua  mano  neU’acqua 
ollita  i e vedi , fé  il  tuo  Gioite  u potrà  conferuare  illefo,  come  ha  latto 
à me  il  mio  Dio . 

Più  adirato , che  prima  Fabiano , ordinò*  che  fulTe  pollo  all'Eculeo  * 
é lacerato  con  vncini  di  ferro . Mentre  h CarneGci  lo  tormentanane , 
mancarono  loro  le  forze,  e G fpezzarono  gli  vociai  i e con  gran  dolore 
cfclamaaaao . Guai  à noi , che  patiamo  maggior  tormento , che  Fon- 
dano i eflendoG  le  nollre  mani  inaridite , gli  vncini  G fono  fpezzati , e 
tane  le  nollre  forze  fono  ridotte  à niente . Dette  quelle  parole , molti 
^ elfi  GameGci  caddero  in  terra  morti 

All’hora  il  Giudice , quaG  fuor  di  fe , non  fapendo  più  che  G fare,  or- 
dinò , che  fufle  polle  in  vna  ofenra  prigione,  fenza,  che  alcuno  gli  por- 
tafle  da  mangiare , e da  bere  i oue  naserrato , trouò  molti  Chriilianii  & 
ùaGeme  t’abbracciarono, e conforurono  al  Martirio , riegratiando  Dio, 
che  li  facefle  patire  per  amor  Ino . Dopo  tre  ^orni  lo  fece  fcarcerare , e 
condurre  io  va  Annteatro , ch’era  nella  Città  di  Spoleto  ; acciò  fulTe  di- 
aorato  da  due  Leoni.  Concorse  à quello  rpcuacoìo  innumerabilc  mol 
dtudine  d’huomini  - ma  il  Santo , fitta  oranone  à Dio , acciò  Io  liberaf 
ie  dalla  bocca  de’  Leoni , per  bonor  del  fuo  lànto  nome  : rimafe  illeso , 
poiché  le  Gere,  ancorché  hauedero  fopportata  vna  lunga  fame  -,  villo , 
ch’hebbero  il  fante  ^ooanetto,  come  vn’altro  Daniele } fatte  mansnete, 
raqdarono  à venerare . A Popolo  veduto  ul  miracolo,  leuò  le  voci  Geo 
ni  Cielo,  efclamando.  Veramente  è grande  il  Dio  de*  ChriGuni  ; è 
degno , che  quello  Santo  suo  seruo  Ga  lasciato  libero . 

Fablino,dnbitando  di  sedinone  per  le  Grida  del  Popolo  da  lui  vdlte* 
subito  ordinò , che  fode  leuato  Pontiano  dall  AnGteairo , e rinlèrrato 
con  Gretti  legami  in  prigione  i & ini  di  fame , e di  sete  fude  lafciato  mo- 
rire* U «orno  seguente  venero  à viGtarlo  in  carcere  molti  denoti  Chri- 
fiiani , edortandolo  à Hat  coGance  nella  fede . Su  la  meza  gli  ap 
•arue  l’Angelo  del  aignote , gli  diede  vn  cibo  CeleGe  ì e gli  dille , che 
ftede  con  animo  forte,  perche  gli  era  apparecchiata  vna  Cotona  di  vita 
ctetna  ! c quanti  maggiori  tormenti  patirebbe , tanta  maggior  gloria  ri- 
ceneria  in  Cielo  I e poi  difparue . 

" Fadati  dodici  giorni, péfando  li  Mini^,cbe  fode  595®  “ necemta, 
— — ~ K.  % andarono 
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apciarono  per  prendere  il  Tuo  corpo , e frpellirlo  ; acciò  lon  iafeccafle 
l’ana  ( e qjcl  iua^o:  ma  trouaadolo  *iuo,  cche  cancaua  ilfalmo.' 

jnOomino  ton/ido . ntntmibo  quii  facut  mibi  homo , ;»opramoda  mefauigllad 

figoifi  :arono  a (-abiaoo  il  tutto . Il  che  intefo  da  lui , iahammato  d'ira  ; 

10  fece  rteodere  fopra  »o  letto  di  ferro  , oue  con  lufioghe,  e eoa  hocreiH 
de  minaccie  , fu  cllortato  a ficnficare  alli  Qei . 

Il  (aoto  Martire  diueone  lordo  alli  canu  di  quelle  (Irene  infernali  ; le 
quali  gli  gettarono  fopra  la  faccia , e corpo  di  lui  oglio , e piómbo  bol- 
lente . Egli  fenza  fentir  pena  alcuna , riuolto  al  Giudice , gli  difle . Eoj 
co, che  li  tuoi  (upplicij  datomi  có  tutte  le  tue  forze , fono  renuti  meno; 
per  virtù  del  mio  Oio:e  tu  ancora  perfeueri  nella  tua  maluagità,e  cecità? 
Yergognati  adunque , e conofei  la  virtù  del  mio  Dio . Kilpofè  Fabia- 
no . Sentimi , Footiano  ; libera  il  rao  corpo  daU’atrocità  di  maggiori 
pene;  e dà  il  debito  honore,  e facnfìcio  alli  patri)  Dei . A cui  Ponuano 
foggiunfe . 'Ancora  fai  vére  queft’iogiurie  alle  mie  orecchie  5 eflbrun- 
doìni  a credere  alli  lordi , e muti  Idoli , e Demoni)  tuoi)  li  quali  aon^’ 
poflbno  giouare  a fe  (leffi , non  che  a9  altri . 

Intese  quelle  parole  da  Fabiano  , vinto  da  feroce  rabbia , éedefea- 
tenza,  che  a Pontianofuflc  tagliata  la  teda.  Li  Miniftri  fnbito  prefèra 

11  fanto,e  lo  cauarono  fuor  di  Spoleto,  códuceadolo  al  luogo  del  foppli^ 
ciò , denominato  il  Ponte  Sanguinario , hoggi  detto  il  Ponte  Sangéne  • 
to , oue  G martirizzanano  li  Cbriftiani . Andana  l’intrepido  Giouanet- 
to  con  ammirabile  allegrezza  j e giunto  al  luogo  deftiaato , s inginoc  • 
chiù  in  terra  v c riuolto  al  Signore  dillè  ■ Dio  onnipotente , Ga  il  tuo  fiJ 
IO  nome  in  ogni  secolo  eternamente  benedetto  : a riogratio,  che  m'hai 
fatto  vincere  il  commune  nemico  j che  ti  fei  degnato  per  mero  é que-j 
Ac  pene  chiamarmi  alla  gloria  del  martirio , 9c  ^ciò  per  cflb  poflk  con^ 
fondere  il  Demonio  » ti  prego  a riceucrc  lo  Spirito  mio . 

Efplicate  le  fudette  parole  , fottoroisc  generofamente  il  collo  aliaci 
fpada  i Oc  il  CarneGce  fubito  gli  éede  con  cdk  tre  colpi . Al  primo  coU 
po  S.  Fondano , fubito  dilTe . lo  credo  in  Dio  Padre  onnipotente , fac 
tore  del  Cielo , e della  terra.  Al  fecondo  colpo  con  lacrime  efplicò.  Aa-j 
che  credo  in  Giesù  ChriOo  , vnigenito  Gglio  di  Dio . Al  terzo  colpo 
pronuntiò . lo  confeflb , che'l  Gglio  di  Dio  fu  concetto  di  Spirito  fàti'^ 
to,  nato  fenza  peccato,  di  Maria  Vergine,  CroccGlTo  per  fentenz^ 
di  Filato , e‘l  terzo  di  reftiscitò  da  morte  a vita . Compite  queAe  paro- 
le^  l'Anima  fua  gloriofa  per  mano  d' Angeli  fu  portata  in  Cielo,  Oc  il  cor>< 
po  cadde  dal  Ponte  in  tetra  mono . 

QucAo  martirio  feguì  a di  quattordici  di  Gennaro  l’anno  centosetU'^ 
cinque  é N.  S.  imperando  l'iAciTo  M.  Aurelio  Antonino , Il  Corpo 
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idi  lui  fu  di  mrza  notte  da  alcuoi  Chierici  ( che  poi  icnf&ro  la  tua  vita  )* 

Jcuato  dal  deiio  luogo . e c«n  nsoltc  Ucritne , & hinni  fieri  lepolto  con 
aroman  nel  Campo , detto  I nciano , apprrOo  le  mura  di  Spoleto , & al 
luogo, oue  fù  mariittzaato.  la  cTo  capo  fii  eretta  vna  Chiela  al  luo  sito 
nome  t e scila  Chieia  sotterranea  fu  collocato  il  Tuo  sacro  corpo  j oue 
il  aigaore  Dio  per  li  menti  di  lui  opero  molti  miracoli  ; eflendoG  iliu 
tninati  più  Cicchi , sanati  soo  pochi  ttroppiaii , c paralitici , c liberati 
molò  velTati  da  Demoni j . lo  progrclTo  di  tempo  vi  fu  eretto  va  Mooa 
fiero  I nel  quale  al  preleate  vi  habitauo  le  monache  del  fecondo  ordine 
di  Santa  Chiara.  Qaeiia  Chiesa  fu  primlcgiata  da  Sommi  Fentcfict  di 
molte  Indulgenze  perpetue . 

L’Anno  968.  Baldrico  Vescouo  di  Vltraictto  j già  Triicrto  io  Fian- 
dra , con  rautorita  d’Ottone  I.  Magno  Imperatore  trasferì  U maggior 
parte  del  Corpo  di  quello  santo  nella  Tua  Chiesa  d' Vltraictto  ; oue  il  ^ _ ^ 
Popolo  celebra  con  tutta  la  Diocefi  folenncmcntc  la  Tua  feda  alli  qaac-  Prancifius 
cordici^ di  Gennaro , e la  sua  otuua , con  leuioni , & orauoni  proprie , 
e lo  tengono  per  loro  Protettore . 

La  reilante  parte  del  Corpo  di  lui , canticbidlma  tradittione,  che 
fi  cófcroi  nella  Chiesa  di  S.  Pótiano  di  Spoleto  i Si  il  popolo  viene  a ve- 
nerarlo nel  giorno  della  sua  fediuità  ; la  quale  G celebra  nella  Città  > o 
Diocefi  di  Spoleto  alli  quattordtcì  di  Génaro  có  rito  doppio , e có  la  sua 
Cteaua  i Si  è tenuto  per  Protettore  suo  principale  . A ppredb  ad  alcuni  BomàjhU%p 
Autori,  e Martirologij  è poda  la  sua  fediuità  alli  dicinnoue  del  medefi  /«/"-<•• 
mo  mefe  ! che  fu  il  giorno  della  traslacione  del  suo  corpo.  Nel  Mari 
rologio  Romano  fi  legge  di  lui  sotto  li  1 9 di  Gennaro  . .iipud  Pa/.  tifi.  EecU 
ih  Sandi  Ponluni  ^iartyru  ttmport  Antonini  Imptratorit . quem  Pahijnai  tudtx  prò  tiafì  Brlgg, 
Cbriflooebttntn-ifsimècafuin  ,iufsitfuptr  farbontmudit pidibui ambulare,  a ymbut  loBexa  in 
mbillafut,  ByuuUo,  fy- vntiniifirrti .iuffunfl fufptndi, à' iu carurt trudr,  vbi  Baldrico. 
angilica  viiitathnt  marutt  confirtari  ; po/ìjua  honibut  ixpoStai , dr  pìumbo  firuinti  Poiuutydut 
firfuiuhftdtmghiiopirtufiufon.  ; * 

Nel  Marurologie  Gallicano , ò Fraocefe , publicato l'Anno  millesei- 
cento ttentasette  da  Andrea  Dnsaadaio.  Parigino, Proconotarìo  Apodo- 
lico,  fi  legge  alli  quattordici  di  Gennaro . ApudTraUliiitrtniUHpR  liyaia- 
rSS.  óthni  Mar  qui  'po/eti/ub  Antonino hnprr,ò>  Pabiano,ludieipa/tu> btti  fiat», 

^fatratifs’  nU oiut  corpus poiialiquotfttulorum(urrttuh,tx  Italia  in  Galliata  Bai- 

4ruoTraudiniÌPrafulttranpatumtlf.  £ sotto  11  dlCIOOOUC  di  GcnàtO  11  Jcg 

ge  ncll’idefro  Martirologio  Gallico  . ìp/adit iTraitfh > tusuptio torperit%, F$~ 
piani  Afartyii,qnibodit  Spelai inFmbria /ub  AnUninotnartyrtì pirigit. 

L’Vsuardo  nel  fno  Martirologio  pone  quedo  santo  alli  1 4.  di  Geo 
turo  con  le  seguenti  parole . Apnd  Spohtum  S-  Pontiani  ìHartyrii pntioti. 

Il  Ferrano  nel  Catalogo  Generale  sotto  li  quattordici  di  Gennaro  di 
ce  di  S.P6tiano,  Sfolai inVmbriaS,  toniuni  Mari,  fu  b Antonino , tinfdcm  Pr  partirai. 

Hi  Prottfhrit,  Gatluanlf 
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VtTA  DBt  BStERANDBO  DA  GI^BBIO,  ABBATE  DBLl'O'B.DIKB  J 
diS,  Btntditto  > / Riformatort  dtl  Monafìtro 
di  S.Pittrodi  issa  Ctttà . 

L B.Spcradeo,  ò Spcndio  fù  della  fame^a  de*  Spei^ 
dei  di  Gubbio  ; e uiucada  in  graa  bond , e parità  di 
vita , per  obedire  alli  Tuoi  parcati  > gli  cooocue  pru- 
der moglie , e come  piacque  a Dio,  che  fuole  (ccoft- 
dare  le  ottime  volontà  de'  fuoi  fedeli  ferui , gli  fu  da' 
tapcrTpofa  vnaVergiocdeiriiicQo  buoa  defideMÌ 
di  viucr  in  Verginità,  come  haneua  e(To;  e fi  deno- 
minaua  Gennaia . Spofau,  che  Thebbe,  fecero  iofieme  voto  di  viuer  in 
Verginità, e caltitài&  in  quello  fiato  fi  maatcnero  alcun  tepo,  ellercita- 
dofi  nell'oratione , e nell’opere  ^ ^tà  con  molt’eficpio,  & edificado- 
■e  di  chi  li  conofceaa* 

Per  diuenir  più  perfetd , di  commna  volere , nfoluerono  abandoaat 
U fecole  t Gennai!  fi  moaacò  nel  Meaaftcro  del  Paradifo, fuori  di  Gnb^ 
bio  dell’Ordine  Canonico  regolare  di  S.  Agoftinoi  oué  mori  con  dtolo»' 
& opere  di  Beata , come  fi  aatra  da  noi  naia  Tua  vita  ; e quefto  B.  Spe- 
raadeo , prelè  l’habito  Monadico  di  S.  Benedetto  nel  Monaftere  di  SJ 
Pietre  nella  foa  Patria . Quiui  vineado  in  alfidua  orauoae,  penitenza  » 
& olTeruaaza  della  sua  regola,diuenoe  ammirabile  nel  colpetto  di  tuta, 
e ne  lu  creato  Abbate  dagli  altri  Monacùli  quali  poi,  vedendo  egli, che  fi 
erano  alquanto  rilaiciad , e non  olTeraaaana  bene  la  loro  regola , come 
haneoano  fatto  gli  Fondatori  di  efib  Monafiero,fi  pole  a riformarli,  pre- 
fcriuendo  loto  alcune  cofiitudoai , & ordini  da  viucre  con  molu  ofier< 
uanza;  che  poi  fi  pofero  in  cfiecutione  per  obligo  perpetuo  di  quel  Mo- 
nafiero i e li  Monaci  diuennero  molto  olscruand , e fiorirono  in  granJ 
bontà , e fama , ancora  per  più  anni  dopo  la  fna  motte . Li  Somim 

Pontefici 
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Pontefici  mentre  creauano , ò coofirmauano  Abbate  di  qbel  Moàafte- 
rs  qualche  monaco , lo  fiiccoaoo  Abbate  conforme  le  coili(uuooi,cbe 
quelto  B.  Spcrandeo  lafciò  loro:  come  io  particolare  l>  l<gge  10  vo  bre> 
aedi  P.  Vrbaoo  quarto  dato  io  Oruieto  liooue  di  Gennaio  1 164.  cir. 
c«  tre  anni  dopo  la  mone  di  quello  Beato , nel  quale  6 legooo  fra  l'alire 
le  (èguenti  parole  • Oeputtmui  ,éTtn»mui  Ahiétt  i,fitriBaj(uhj.,é4  Rtman*<» 
MithiUm  nuUo  miiio ptrtintn-  Ordinh  BtHtJidi , fitunium  rtguUm  dilli  Ondimi  • 
é^vium  ■ (Se  moritf.  Pràtrit  Spirandiit  dUtHam Jl/ium  Itamum»  MontnmdiS^ 
Mtntfìtrj , if  Ord  l»it  • 

Edificò  quello  Beato  en  Monallero  di  Monache  Canoniche  regolati 
di  S.  Agofiino  nel  Piano  di  Gobbio, fuori  della  Porta  del  Ponte  Maimo* 
reo , ch'era  vicino  al  Monallero  del  Paradifo , oue  era  Monaca  la  detta 
fila  Spofa  : e forfè  lo  edificò  ad  efictto  , che  v'habitalTe  la  sua  Spofa,  ò ad 
inllanza  Aia , ò d'altri . Si  cpgnominò  poi  quello  Monallero  diS.  Spe^ 
randeo , da  lui  edificatorei  e continuò  uno  all'An.  1468.  che  per  efler  le 
Monache  ridotte  à poco  numero , & habitar  fuori  della  Ciitd,  lafciaro- 
no  quel  Monallero  ; e per  ordine  de*  Superiori  vennero  ad  babitare  nel 
nuouo  Monallero  di  S.  Spirito  dentro  la  Città  j e ritleUo  fecero  le  Mo- 
nache di  detto  Monallero  del  Paradifo)  come  da  noi  fi  narra  nella  viu 
della  B.  Fraocefea  à a.  Febraro . 

Fuori  della  Porta  di  S.  Francelco  di  Gubbio  fi  vede  fino  al  prelènte 
vna  piccioia  Chiefatò Cappella,  denominata  diS.  Sperandeot  oue  fi 
dice  , che  G ritiraua  quello  Beato  à far  vita  fohtaria,  per  rcquelltarfi  da 
gli  altri  Monaci  in  alcun  tempo  dell'anno , pét  attender  più  alla  coni£ 

filatione  : e dopo  la  morte  di  lui  quel  Aio  Oratorio , ò Chiefa  fu  eretta  a 
bo  bonore , con  titolo  di  Santo  >perandeo  . 

Eflendo  quello  Beato  vilTuto  roolt'anni  in  detto  Monallero  di  S.  Pie> 
no  in  gran  bontà , e frutto  dell'Anime , fe  ne  paftò  al  Cielo  io  eOb  à go- 
dere il  frano  delle  Aie  buone  op^adòni  adì  • j ; Gennaro  circa  l'Anno 
|]  iCo  di  N-S.  Il  Tuo  facra  Corpo. Ai  venerabilmente  fepdto  nella  CbieCi 
di  eflb  dentro  vn  nobihlTirao  Dépofito  marmoreo  nel  muro , à mano 
delira  nell’eocrar'io  elTa  Chiefa . 

il  fopradetto  Monaftero  di  S.  Pietro  di  Gubbio  era  ne'  (ècob  paGad 
molto  celebre , e facoltoso  : non  ellendo  foggette  ad  alcuna  Coogrega- 
done,  ò Riforma , ò à fupeticre  \ ma  folamente  li  monaci  di  elio  erano 
tenuti  obedir  al  sommo  Pontefice , all'Abbate  del  loro  Monallero , de 
ad  ofieruar  le  regole  di  S.  Benedetto,  e le  colliiutioni , & ordini  di  qne-] 
fio  B.  Spcrandeo  ■ Non  erano  foggetti  ad  alcun  Vefcouo  , ò Generale» 
onero  Proumciale . Era  il  Monallero  capo  di  Corgregadone,  nel  mo> 
do»  che  al  suo  tempo  era  il  celebre  Monafiero  ^ ^nta  Croce  A 
•r-  - - - - - '■  safloui* 
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SatTouiao  di  Foligno  , l'otto  il  mcdefimo  Ordine  di  San  Benedetto  r 
hauendo  fono  di  loro  molti  Monifteti  deli’iBeflo  ioliituto  nelle  Fro- 
uincie  vicine  ; e tutti  li  Monaci  di  quelli  erano  lóggetti  allobedieorai 
dell’i^bbatc  loro*'  & ad  cQo  fpettaua  poner  gli  nbbati,  Priori, 
**o6«ilj**  Monaci  in  quelli  loro  Monafteriji  ilcaltigar  grinnolTemanti}  e fui’ 
„ altre  cofecome  fanno  li  Generali  in  rottele  loro  Religioni.  Qnefli 
loro  Monaiierij  aonellì,  & àloro  foggetti,  fi  cognomioauano  dell* 
Ordine  di  ^3n  Pietro  di  Gubbio, e deirOrdioe  di  iallouiuo,e  fimilii  cioè 
Coogrrgaiione , ò Riforma  feparata  dall'altrc  di  San  Benedetto , che 
ìUeerUtui  n’crano  capi  li  detti  di  San  Pieno,  e di  SaHouiuo  : vediuano  gli  mono 
jtMsff.  ci  per  ordinario  con  l’habito  nero}  eul  volta  lionato  , ò bianco  allaJ 
menaflica , nel  modo , che  faceua  il  P.  San  Benedetto , il  quale  di* 
T.Werom.  (eua  non  curarli  del  colore  dell’habito  de’  luoi  Monaci  ; ma  di  buoni 
^coflumi,  e deirofleruanza  della  Regola.  Vicirono  di quedo Mona* 
Bug.MS,  dcro  di  San  Pietro  più  ReligioG  celebri  io  lettere  , oderuanza,  O 
dignità  in  particolare  QdVedo  Abbate  diedb,  il  quale  fchlsegli 
Cstahgm$  ^oQali  delfuo  Mooadcro , e’I  Catalogo  de’ Vefeoui  di  Gubbio,  con* 
fcruati  maoulcritti  nell’Archiuio  di  edo  Monadero;  Se  a Tua  ioftan- 
V za  Federico  Barbarofla  Imperatore  alli  none  di  Nouembre  mille  cento 

(ebantatre  riccué  focto  la  tua  pratettiooe  elso  Abbate  , il  fuo  Mo-' 
• . iiadero , e le  terre , mpnadcri , Chiese , e beni , che  poisedena  ; Gl 

' ‘ poi  cito  efifredo  del  r 1 74  .creato  Vescouo  di  Gubbio , e moti  l’Anno 

1 1 90.  Fiorirono  ancora  in  quedo  Monadero  Seruolo  Abbate  di  ebo , 
SttmHdmt  che  lenite  del  1 } 10.  gli  Annali  del  Monadero , & il  Catalogo  de* 
Vcscoui  Gubbioi } e Francesco  di  Matteo  Bili  j da  Gubbio , cisende  Ab^ 
bare  di  quedo  Mooadcro,  fu  del  1406.  create  Vefeouo  di  Gubbio^ 
e mori  del  1 444.  lo  questo  Monastero  furono  introdotti  li  monaci  Ci- 
, stercienG } e poi  adi  1.}.  d’ Agosto  i;o;.  li  monaci  Olmetani , liqun- 
li  tino  al  presente  vihabianocon  molu  oltemanza;  e vi  tengono  il 
Booitiato,  e lo  studio,  & hanno  molto  ampliato  ornato  il  Mono- 
^ ■*..  stero , ad  honor  di  Dio,  e del  suo  glorioso  Apostolo  & Pietro^  e di  qo^ 

- * ito  B.  Spetandeo  » tno  Riformatore,  flc  Abbate , 
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VITA 


DBL  B-ANGBLO  DA  GIRALDO  EREMITA, 

* Mtm«n  Conuirfa  BiitidMmo, 

N CaGIe , Villaggio  del  Terrìcerìo  di  Gaaldo,'è  del- 
la Dioccfi  di  Noccra,Bacqoe  il  B.  Angelo  l*An.  1 170.' 
Il  Padre  di  lui  fi  chiamasa  Vcrara,  e la  [ 


tsGioaro.' 


, . Madre  Chia- 

n,  altrtmeate  Migalitra  : faceaaoo  l’arte  dcll'agr  gol- 
tura,  viuendo  eoo  l’acquifto  delle  loro  fatiche . Per- 


Becuto  all’età  dell’adolefceoza , fu  da  fooi  G cnitoti 
A 1 • /E  ••  delle  Pecore;  Scegli  ficcoa  que- 

llo , & ajtn  ofndj  commefioli  eoa  molta  diligenza  ; e fi  confcruaua  pu- 
ro , modello , nolto  obediente , e rìuereace  *erlb  h fiioi  Maggiori  J 
Aitefe  ancora  all  arte  deiragrìgolrara , laooraodo  la  terra , e faceodo  1* 
altre  cofe  fblite  d»  Contadiai-,e  maogiaua  il  pane  col  fadore  del  Tuo  ?ol-^ 
to , e eòa  le  fatiche  delle  ine  maai . - ■ 


DtfUtUi  ‘ 


Fa  da  Dio  dotato  di  molte  Virtù  : era  humile.m  aarueto.fcmplice,  be- 
^Bo,  allegro,  e padente  Belle  tribolatioai  : mai  ftaua  oriolo;  demaua  il 
fuo  corpo  eoa  vigilie,  dig  oai , e penitenze  : non  prendeua  il  abo  feaza 
imma  riogradatne  Dio.  HoBorana  grademcce  tutte  le  Domeniche,  c fe-; 
ffinicà  dell*  Anno , Se  oiTeruina  con  diligenza  tniti  li  Cómandamenri  Di-‘ 
uiai , e della  Chiefa  ; faggendo  ogoi  offefa  di  Dio , e del  preilìmo . Vi-  i,siMum 
fiuua  rinf:rmi,e Carcerari , & alimentana  eoo  gran  canta  le  perfoBe  bi  Mt  mCB- 

loraofe.  Era  tanto  fuifeerato  verso  li  Poueri , che  fpe(Tc  volte  fi  leuia  ua 

daUa  propria  bocca  il  pane,  e riropartina  ad  elfi  ••  e pui  volte  occoltaoié 
ce  predeua  in  cala  il  pane,  & altre  cofe  Becefiahe , e le  portaua  alh  Poue- 
rijIbuneneodoU  con  molt’amore  ia  ratto  quello  poreua  . 

Sopportò  la  Madre  alquanto  tempo  il  fi 'ho,  che  facelT:  qeft’elemo  ’ 
fine  s ma  vedendo , che  lèguina  del  conciano  leuar  da  cala  li  cibi  necef- 
larij  ; dubitando  che  non  folle  per  dilfipar  tutta  la  robba;  rinfcrrò  il  pa- 
ne , U alui  cibi , e gli  probibi , che  bob  facefiè  più  elcmofine . Il  bnoa 

L Giona- 


J - 


V 


VITA  DEL  B.  ANGELO  DA  GVALDO. 


Fréntiici 

CluUii, 


Codtxant, 

intiutOl- 


Giotìanctto  , volcdo  più  tofto  obedir  a Dio,  il  quale  difle  Détt,  &d4ii- 
(iif>  Oliò  • ecrinmaodo,  che  ciafeuDO  fouurnille  il  Profiìmo  nelle  Tue 
^‘!u  Dcceliìtà } procurò  trouar  le  cose  nalcofte,  e le  difpeafaua  con  gran  libe- 
inr.fii  kc~  ralità  alli  poucn  bisogaoii , airiDfctmi , & alli  carcerati  ne*  gioruiclbiUjl 
tUfia  s.  perche  negli  altri  atceodcua  allagrigoltara . 

Vn  giorno  la  Madre  di  lui  ridde , ch'andàad*  egli  a lanorare , G pòr- 
taua  aliai  più  pane  di  quello  haueua  bi(ogao,per  impartirlo  alli  bifognoJ 
G.  Sdegnata  centro  di  Ini , gli  dilfe . Va,  che  non  pelfi  più  tornar  a_>' 
caia.  Il Giouanetto ienzamalitia,& impenGtiamcteilerìspofe . lemc- 
tre  verrò,  non  ti  psiTa  trouar  viua  . Dette  quelle  parole  G partì, & andò 
a guardar  le  pecore , Se  a hniorare . Ritornato  a Cafa  la  sera  molto  tar- 
di , conforme  al  collume  de’  Pallori , leppe , che  sna  Madre  era  morta  i 
Se  era  (lata  data  fepoltura  al  Tuo  corpo  : dclcbe  prelè  tanto  dolore  , e ra- 
marico , che  non  G poteua  quietare , penlando  elTer  (lato  egli  causa  del« 
la  fna  morte  per  la  sua  irreuerente  risposta . Per  penitéza  di  quedo  pec- 
cato, e per  timor,  che  Dio  non  prendelTe  vendetta  contro  di  lui  ; abaa- 
donòli  Parenti,  la  casa,  e laPatru;  e tutte  compunto,  e contrite 
andò  a confeGarlìi  .c  pei  à piedi  nudi  andò  a viGtar  il  Corpo  di  S.Giacoj 
mo  in  Galitia  i e ndl'idcGo  modo  ritornò  alla  propria  casa. 

E perche  dclìderaua  didaccarG  dalle  cose  terrene.  Se  attaccarG  più  a 
Die, andò  dall'Abbate  df  S.Benedetto  di  Gualdo  deU’ordinc  di  edo  San- 
to, e G fece  da  lui  dar  Inabito  monadico  di  Conuerfo  , & con  quello 
vide  alcun  tempo  con  molt’olsqruaza , e bontà . Bramoso  di  maggior 
pcrfettionc,  con  licenza  del  fìio  Abbate,  andò  a far  vita  eremitica  in 
ve  denoto  Eremo, dedicato  alli  Santi  Martiri  GcruaGo,e  ProuGo,Gtua-j 
to  in  vna  Valle  da  h Colli  del  Monte  Apenoino , in  va  luogo  denemi- 
aato  Capod’acqoa , apprelTo  Gualdo  -,  viuende  in  compagnia  d’alcuai 
devoti  Eremiti , che  in  e(To  dimorauaao  ; e con  c(fi  conuersò  con  molu 
hamiltà , patienza , Se  elTcmpio  ; facendo  alpra  penitenza . 

Vedendo,  che  per  necellìtà  di  vitto , e di  legna,  gliconneniua  (pedo 
vscir  dall’£tetn.o , e conuerlar  (ri  secolari  : edendoG  edo  già  dida  ccaie 
dal  Mondo , non  voleua  più  ritornaruh  ma  appro  (GcnarG  più  a Dio  co 
la  reiiraiezza . Dimandò  licenza  a suoi  compagni, &:  andò  da  suoiparé-t 
ti,  pregadoli  ad  cdiGcargli  vna  Cella  io  qualche  loro  terreno,  nó  volédo 
incómodar’altri  edranelcome  e(£  benignaméte  fecero  in  vn  Inogo  soli- 
tario nella  Valle  di  Serra  Ginta , approdo  va  r ino  d’acqua  . 

Era  la  Cella  larga  cinque  piedi , e lunga  noue . Quiui  per  lo  spano  di 
trencasci  anni  fece  vita  Eremitica  • e perfetta,  non  putendosene  mai 
per  alcuna  causa  : ma  del  continuo  s'impicgaua  in  eisz  in  oratione , 
cqntcpUiiqac , c acUc  vigilie , ne[  diggiqni,  ^ m clscrcitij  di  penitenza 
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Lasciò  vna  piccioli  fcncstrelli  io  quella  Cella , e da  elU  caaaua  l’ac- 
qua di  quel  pozzo , ò fìumicello  contiguo , con  vn  vali»  ligato , che 
.tetieua , e eoo  quello  bcucua , e maogiaua  del  pane  , che  ipcsso  li  suoi 
parenri  gli  matid.iuano . 

Nc'  gioroi  (oleum  G faceua  venire  va  Sacerdote , e diuoto  Eremita  J 
denominato  fra  Pietro , al  qu  «le  confelTaua  li  Tuoi  peccau , e nccucua  il 
faodffimo  Sacramento  deil'tiacarclha . 

Vedendo  Dio  la  fua  coltaaza , e virtù , permilè , che  fuflè  cogoita  la 
fui  fantità  a g'i  habicatori  de’  Cailclli,  e luoghi  vicini,  li  quali  uouaado- 

10  cofi  rinch  u'b , e f^r  G a'pra  penitenza , vennero  a viGtarlo , a racco-' 
mandarG  alle  fue  orationi , e gli  porgeuaooil  pane  per  quella  feaeGrel-l 
la , ch'haueua  lafciata  ia  quella  cella  : e con  quello  G manteneua  , cj, 
poi  predicaua  a quelli  fedeli , fàceadoli  tornare  a cala  molto  compunti  « 
e d uoti . 

Il  nemico  del  genere  human* , inuido  de’  beni , che  il  Beato  facena 
in  quella  Cella , gli  fece  molti  dirpettì.  Più  volte  informa  dilèrpen-j 
ce  cntraua  in  quell'acqua , la  quale  era  canata  da  Ini , per  quella  (e- 
Delira , c beuuta  ; accciò  più  non  la  prendefle , e lufle  neceflìtato  par- 
tirG  : ma  egli  munito  col  làlutifcio  (egno  della  fama  Croce , 1*  poneui 
in  fuga . 

Alcuni  deuoti  del  Beat*  io  preginano  a lafciar  loro  beuere  del- 
l’acqua , ch’egli  beueua  in  vna  loro  icudcUa  i e li  c*nfolò  : e di  più  be- 
nedilfe  quell’acqua , la  quale  beuuta , panie  a quelli  non  acqua , ma 
vino. 

Vn’babitator  di  Gualdo,  per  delitto  capitale,  per  ordine  del  Podeftà,' 
iù  riRrctfo  prigioae  nella  1 orre  di  eda  Terra  . Suo  fratello  andò  a tro^ 
uare  il  Beato  in  quella  Cella  , raccommandandoG  alle  fue  intercelfioaij 

11  B.  Angelo  gli  rispose  . Va  dal  Podeftà,  c d.gli  da  mia  parte,  che  Lbe- 

tituo  fratello.  Andò  con  gran  confidenza  queU’huomo,  e nièrl  al 
Giudice  l’imbalciata  del  Beato . La  «fpoda  lù . Quanto  è poflQbile  , 
che  tuo  fratello  fia  liberato , e non  priuato  di  vita , quanto , che  tu  mi 
polE  portar  le  cerafe  in  quello  mefe  di  Gennaro . Recò  colui  quella  ri- 
Ipolla  al  B.  Angelo  ; il  quale  proQrato  auauti  a Dio  in  orationc , com- 
parue  per  diuino  miracolo  vn  cancllrcllo  pieno  di  frefeh:  cerale , c pre- 
lolo , lo  diede  a queU’huomo , dicendogli . Porta  quelle  ceralcda  m.a.2 
parte  al  Podellà , e digli , che  quanto  prima  liberi  tuo  irateilo,  come  cf- 
lo  farà . Ritornò  il  mcdàggierc  al  Podcllà.e  viUo  G gran  miracoloipet-] 
donò  al  prigione , c lo  refe  libero  al  Gatello . Il  Carcerato  diuenuto  fal- 
uo  ; fnbito  andò  eoo  fune  al  collo , c mezo  nudo  in  compagnia  del  fra- 
tello alli  piedi  del  beato  a hogtatiaiio  in  qacUa  Cella } fic  hauende  da  lui 
" a L ficeuute 
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rtceaure  ammoaitioai , c fanti  conlcgli , mutò  vita,  e C fece  Eremita  ia 
luogo  (bliurio , e fu  vD  buoa  feruo  di  Dia . 

Ancorché  tuOe  il  Beato  lenza  lettere , contuttociò  per  gratia  Diuina  , 
fu  illuminatiflimo , & a tutti,  che  lo  vifitauauo  daua  documeoti  lapicn- 
tiflìmi;  e ndulTe  vn  Dottore  moudaDO  advnavita  buona  , &eflem- 
plare . Hebhe  gratia  da  Dio  del  dono  delle  lagrime,  le  quali  Ipaigeua 
io  gran  copia  nel  peofare  la  Paffione  di  N.  S.  e la  miferia  de’  peccatori . 

il  B.  Giouauni  Velcouo  di  Nocera , fotto  ia  cui  Diocefi  era  fituata_> 
quella  Aia  Cella  ; e iToquiAtore  della  Città , voifero  prender  diligente^ 
informatione  della  vita , che  faceua  e(fo  Beato  ; l'andarono  a vedere , 
& hanendo  trouato  , che  faceua  tutte  le  Aie  opere  conforme  gli  ordi- 
ni de’  (acri  Canoni , e i’inffituti  de’  Santi  Padri  antichi , l’approuarono 
/«  GmsUì.  pff  solitario , & Eremita , e che  la  fua  niu  era  di  fante  j però  lo  bc- 

oedilTero , c lo  confortarono  a feguir  la  vita  cominciata . 

Hanendo  il  B.  Angelo  fatta  vita  Angelica  nella  detta  angufla  Gelluc- 
Z/aj»n  ant  ^ Signor’lddio,  lo  richiamò  à le  per  dargli  il  premio  delle  sue  buon’ 
MS. in  vd.  Opere . £ perche  era  vifibto  tant’anni  solo  ; cosi  il  Signore  con  Usua.» 

preseoza  lo  vifitò , e lo  richiamò  nell’hora  di  Compieta  alli  quindici  di 
émrimTot-  Gennaro  TAnno  tjt4.  neU’età  saa  l’Anno  j 4.  eOendo  Sommo  Ponte- 
• fice Giouanni  aa.  & Imperatore  Federico  ).  Ducad’Auffria . 

Nell’ifteA'bora , e punto , ch’il  Beato  rese  l’Anima  a Dio,  operò  S.D. 
Maeftà,  che  là  ChieAi,  che  doneua  raccòglier  il  iuo  facro  corpo,  lo  ma- 
aifcAade  al  Popoloipoiche  le  capane  della  Chiefa  Abbatiale  di  S-  Bene- 
detto di  Gnaldo  fubito  sonarono,fcnza  eOcr  da  alcuno  drate,per  molto 
fpatio  di  tempo . SentendoC  per  la  Terra  tato  fonare , il  Clero,&  il  Po- 
polo fe  ne  merauigliarono  grandementeie  come  infpirad  daDio,dinèro. 
Por  A farà  mono  il  B.  Angelo  ; e mandate  persone  al  suo  Tugurio  per 
cbiarirG  della  verità  ; viddero  dalla  feneftra  il  Beato  inginocchiato , con 
le  mani  giunte , come  vino  oraflè  ; e chiamatolo  più  volte , nonnfpoTe 
mai;  e ritornate  a Gualdo , rifenrono  a quelli  della  Terra  quanto  haue- 
uano  vifto , credendo , che  falle  morto . 

11  Clero , & il  Popolo  senza  cercare  altra  ma^or  certezza , inspirati 
da  Dio , andarono  con  la  Croce , e Cerei  alla  detta  Cella  ; & apertala , 
trouarono  il  Corpo  del  Beato , come  era  ftato  loro  riferito  j io  prefero 
e con  molta  riuerenza  lo  polèro  in  vna  ietdea  di  legno  con  panni  con- 
decend , e lo  portarono  fu  le  fpalle  a Gualdo  in  procelfione , cantando 
per  la  via  hinni , e (almi . Ancorché  fuOé  di  Gennaro , e li  Mona , e^ 
Campi  copcrd  di  ncue,  furono  vidi  li  terreni  vicioi  alla  Brada,  per  doue 
paflaua  il  ìàcro  corpo , produrre  lino , e le  fpinc  far  Aori , con  gran  me- 
rauiglia  di  nitri , dando  gloria, e laude  a Dio,  che  honcraua  tanto  li  fuoi 
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leroi  fedeli;  e pigliando  quei  fiori,  parte  ne  poneuaoo  fopra  la  loto  ceda; 
e parte  porunano  per  meraoiglia  alle  loro  calè . 

Giunti  alla  ChicGi  del  Monaftero  di  S.  Benedetto , tifoluerono  in  efia 
dargli  honorifica  fepoltura,per  efler  dato  Monaco  Comerfo  del  Mona- 
fiero ; pofero  quel  (acro  Corpo  auanti  la  Porta  di  eda,  che  rifponde  nel- 
la Piazza  maggiore  ; acciò  potedcro  le  perlbne  vederlo , e venerarlo  : 
perilche  tuno  il  Popolo  vi  concorfe  a baciarli  le  mani, e li  piedi,&  à rac-j 
còmandarfi  alle  Tue  intercelEoni  Alcuni  di  quelli,  che  portarono  que- 
fio  làcro  Corpo , patendo  rottura  ne’  loro  corpi , Q raccommandarono 
a edb  Beato  ,e  rimafcro  falli . 


Facendofi  le  preparationi  per  dar  fepoitnra  al  Corpo  del  Beato,  daà^ 
do  il  Popolo  in  Piazza  ; il  Signor  di  Cingoli  nella  Marca,  il  quale  era 
mono  tre  anni  auanti,  apparne  ad  va  degli  adanti;e  gli  didè . Sappi,che 

10  fono  TAnima  del  Signor  di  Cingoli , che  tn  conolceni  ; dano  in  ^ur- 
gatorio;&  edendo  fpirata  l’Anima  di  qucdo  B.  Angelo,e  giunta  in  Cielo,' 
domandò  grada  al  Signore , che  ia  qued’hora  del  suo  tranfito  ludero  li- 
berate dal  Purgatorio  molte  Anime  ; &io  fono  vna  di  quelle  liberate  ; e 
perriconofcimento  diquedobenefitio,rono  dato  coltretto  à venir  in 
prelenza  di  tanta  gente  in  qued'babito  à manifedar  la  grada  riceuau  ; e 
poi  dtfparue . 

Fatte  l’edequie , e lalciato  io  Chiesa  quella  notte , & il  giorno  fegucte 

11  làcro  Gorpo,per  virtù  de’  suoi  menù  s’illuminò  vn  Cieco,  vn’oppredb 

dal  Demonio , e diuerfi  Infermi,  che  vennero  à venerarlo , farono  libe- 
rad . Fù  ripodo  il  Corpo  del  B.  Angelo  nella  detta  Chiesa  di  S.  Bene- 
detto in  vn'hononfico  Oepofito:  & il  Signor’lddio  per  manifedar’al 
Mondo  quanto  in  viu  gli  era  dato  grato , l'illudrò  di  molti  miracoli;  no 
folo  verso  le  persone  della  fua  Patria  di  Gualdo,la  quale  lo  tiene  per  voo 
de’  Tuoi  pdncipali  Protettori , e ne  celebra  folenne  Fediuità , ma  anche 
vetfo  mold  delle  Città  di  Perugia , di  Gubbio , d’Alfilì , di  Nocera , di 
Gamenno , di  Città  di  Cadello,  della  Terra  di  Fabriano,  e d’altri  diuerfi 
luoghi  ; gli  habitatorì  de’  quali  ottennero  da  Dio  per  fuo  mezo  fanità , e 
liberadone  di  mold  mali , & altre  grade  ; li  particolari  d’elH  miracoli , 
edratd  da  poblici  procelfi,  e da  memorie  autendebe,  e da  più  Scnttori, 
fono  ftad  da  noi  regifirati  nella  vita  più  diffusa  di  quefto  B.  Angelo , eh’ 
babbiamo  delcritta,  e publicau  infieme  con  l’altre  vite  de’  Sand,e  Beati 
di  Gualdo , e della  Regione  di  Taino  ; alla  quale  rìmetdamo  il  Lettore 
per  più  breuità  diqueBo  nollro  primo  volume  de’iàd,  e Beati  dell’S^m- 
bria.  Et  in  elio  Lbro  fi  uouarà  ancota,che  quello  Beato  hà  difefo,e  libe- 
rato più  volte  la  sua  Patria  di  Gualdo  da  imminenti  pericoli  di  gran  dif 
rcntione,gacrra,e  rouina , e da  pefie,  incendio, sacchcggiamenti,e  da  al- 
tripuah.  Aleffandro 


Liffioii'aiiri 
JUS.ìhCS, 
S.  Prtuti- 
ftiGuàUU 


Coitx  sntm 
MS.iniimt 
Difcfit». 


ViuS.An- 
gtliGual- 
dt.  idit* 

a Lodouito 
lanUUo 
buim  libri 
firiptore. 

Protrffu!  /■ 
ptrcitém, 
<*r  mirata- 
torti  B.  Aih 
giti  anno 
ij6r  ptr 
Bpis  Nif 
tirini-  ' j 


Monumit* 
ant.  M.  S.m 
^crifì.BC' 
tlifféi 
nidiHi 
Guildi^ 
Hinntrium 
»nt,  MS.in 
diUa  BttU 
tit. 

Uonamf!» 
vii  /upra. 


Trottjum 
An.  lity- 


• 


tnfirmath 
ad  fatram 
QóotoaUa- 
An.  i«J3- 


Mannah 
ant.M'i. 
An.ij^S  in 

rtàiiii 

Guitdit 


t6  VITA  DEL  B.  ANGELO  DA  CVALDO.' 

Aletsadro  Vincioli  Perugino,  Vcfcouo  di  Noccra,(  il  quale  ancor  efl* 
è connumcraio  fra  gli  altri  Beati  Perugini , e Nocerini  ) con  1 intemcst* 
d'Aidengufìo  Góuelii  dal  Poggio  , Abbate  del  sudetto  Monaftero  di  S. 
Benedetto , vedendo  li  gran  miracoli , ch'operaua  il  B Angelo,  a di  i y . 
di  Gennaro  134}  traslatò  solennemente,  e con  molta  deuotioneilsuo 
lacro  corpo  , e lo  fece  riponere  in  vna  Cappella  particolare  della  mede- 
lìma  Chiesa , in  vn'Arca  di  pietra  rofla  lauorata . 

L’Anno  1 441  a di  c.  d’Aprile , ncll'ottaua  della  Pasqua  di  Rcsurret 
rione  di  N.S.  Antonio  Bolognini  da  Foligno, Vescouo  ali’bora  di  N0CO5 
ra , c poi  della  fua  Patria , consecrò  vn’altare  có  Cappella  in  detta  Chie- 
fa  di  S.  Benedetto  ad  honore  di  quello  B.  Angelo;  c sopra  elio  fece  col- 
locare il  suo  sacro  corpo  dentro  vna  Gaffa  di  legno , ben  cuftodiu  eoa 
chiaui , e ferramenti  ; & attorno  ella  Cappella  furono  depi  nte  l’imagi- 
ni  di  lui,e  li  miracoli  ch'haueua  operato:  encH'iffeffa  fi  appesero  mol- 
ti voti , e tabelle  di  quelli , ch’haueuano  riceuute  varie  gratie  per  sua  in- 
terceffìone  da  Dio . Dentro  effa  Caffi  fu  pollo  la  vita, e miracoli  di  lui, 
scritta  in  carta  pecora;  dilla  quale  noi  habbiamo  efiratta  in  gran  parte 
le  cose, che  narramo . Giouan  ni  Marcolini  da  Fano,  Vcfcouo  di  Noce- 
ra,  l’Anno  r 4 j o.  creile  la  detta  Cella,  & Eremitorio , ouc  mon il  B.Aa^ 
gelo , a suo  honore , intitolandoli  fino  al  presente  S.  Angelo  . 

L’Anno  1 y Co.  incirca , vn  Vcscouo  pafsò  per  Gualdo  ; andando  alla 
Chiefa  di  S.  Benedetto;  li  luoi  famigliari , e feruitori , vedendo,  che  mol- 
ti del  Popolo  ficeuano  oratione  prollrati  auanti  ai  corpo  del  B.  Angelo, 
volfero  ancor  loro  far  l’illeffo  ; il  Velcouo  gli  prohibì  quell  adoraiio- 
Bc  , Se  oratione  ; dicendo  non  connemrfi,  non  effendo  ancora  canonizx 
zite;  c fi  partì  da  Gualdo  fenra  fare, ne  cóportar , che  fi  faceffe  oratione 
auanti  quel  farro  corpo.  NeH'illeffa  notte, che  fegoìaquel  ^oroo^ 
gli  venne  vna  grane  infermità,  che  però  non  potè  leuarfi  , nè  partirli  : rì-j 
corse  con  voto  ai  B.  Angelo,  c subito  rimase  sano , e libero,  c ritorno  in 
dietro  a Gualdo  a venerare  quel  facro  corpo  , domandandogli  perdo- 
no ; e fece  notare  il  miracolo  al  Sacrellano  di  quella  Chiefa , che  poi  Io 
depofe  nel  Proceffo, che  del  i y 67.  Girolamo  Mannelli  Vcscouo  di  No- 
terà fece  tare  fopra  li  continui  miracoli , che  operana  il  B.  Angelo . 

Alia  Sacra  Congregationc  de’  Riti  fu  l’Anno  i C 3 j - mandata  succià- 
ta  , c piena  informatione  della  vita , e miracoli,opcrati  da  quello  B.Aa<| 
gelo  in  vari  j tempi  : c dimollrato , ch’il  Popolo  di  Gualdo  l’hà  fempre 
venerato,  come  fuo  Protettore  , c celebrato  la  fùa  fella  con  gran  deuo- 
tione  ,je  pompa , e la  fua  vigilia  fatta  có  publìco  diginno;  c detto  la  Ter- 
ra,enei  iuo  Territorio,  dal  1 348.  ioqui,s’c  celebrato  fempre  offitio,  e 
Meda  à iuo  honore  nel  fuo  Altare , fotto  il  rito  doppio  di  Confeffore  nó 
< ' ” Pontefice;, 
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Poatefice  ì é nel  teoip*  più  antico  del  neftro  fc  oe  celebraàà  Meflà  con 
oratiùae,&  hiaoo  proprio  : e l'VDÌDerficà  di  Gualdo  ofTcrifce  oga’anno, 

■ella  vigila  di  quelto  Beato  alla  Chielà , one  tipofa  il  fuo  Corpo  diece 
libre  di  cera , e vi  fà  celebrar  molte  Mede  àsuohoBore  ael  giorno  della 
Tua  ièftiuita:  due  Chiese  (bno  erette  à fuo  bonore  ael  Territorio  di  Stirttù 
Gualdo  j & ia  altre  Chie/è  dentro  Gualdo , e ael  suo  Territorio  (ì  vedo- 
no  dcpinte  aadchiifime  Immagini  di  lui  : onde  per  dette  vere  informa 
noai , & ad  uiftanza  del  Commune  di  Gualdo  ella  Sacra  Congregatio-  DtpoSu» 
fi  coateato,  che  per  1 aueaire  G potétte  cótinuare  la  solita  venerano- 
ne , e deuodoae  : come  per  lettere  del  Secreurio  di  eda , date  li  1 7.  di 
Deccbre  tófj.i  Vergilio  Florendj  inescano  aH’hora  di  Nocera  : e fiao 
al  presente  G coadauaao,  e perseueraao  le  dette  dcuodoai  verso  quefto 
fuo  Vigilante  gtotetiorc.  ' “ ^ 


d^ttpoli  di  S , frMUnto  t*  M értiri  > t d ’tltri  tri  lari  Comptgm , 

AVENDO  TAnJ  1 1 r j . il  P.  S.  Francelco  otteantò  va 
luogo  per  li  tuoi  trad  nella  Città  di  Foligno,  & eretto- 
ui  VB  Oratorio  con  vn  picciol  Coauento  ; e dato  l'ha- 
bito  ad  alcuni,  che  deCderauano  feruir  a Dio,  e fcgnir 
le  (he  veliigie  ; fi  irallerì  a Treni  -,  oue  predicò, e v'ot 
tenne  vn*altro  luogo  -,  e da  qui  andò  a Caini , Terrai 
lotto  U Oiocefi  di  Narni . In  quella  Terra  ancora  il  Icrafico  Padre  pre- 
dicò có  molto  fpirito  j òt  yp  giouane  nobJe  di  Calui, per  nome  Berardo 
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moflb  dalle  parole , & eflcmpio  di  lai , fi  profirò  a i Tuoi  piedi , e 1*  pre^ 
gò  a riceuerle  per  Tuo  dilccpolo,&  a connucncrarlo  fra  gli  altri  (usi  Reli- 
gioG  ; offerendogli  raa  faa  habicatione  fuori  della  Tetra , per  edificami 
vn  CoBoento . 

Il  Bcaigo»  Padre , dopo  haaer  fatta  esperienza  del  Tuo  lpirico,g^  die* 
de  il  (acro  habico  de’  Minori  -,  & in  quella  cafa  fece  erigere  va  Oratorio,' 

6 va  piccolo  CoBuento  per  li  Tuoi  fraciialcani  de’  quali  vi  inaadò  ad  ha-j 
bicare.  Si  pani  poi  S.Ftàcefco  aellìfieflb  an.  i a 1 ).  códuccdo  ia  fua  c6- 
pagnia  Berardo , per  maggiormeate  atnmaeflrarlo , & andò  a S.  Vc- 
bano , Caftello  di  Narai  ; & apprefib  ad  efTo  ottenne  va  Eremitorio^ 
oue  hebbe  molte  celefii  apparidooi . Si  uasferi  ancora  io  queft’aaao  al'j 
le  Terre  di  Porcaria , e di  S.  Gemini  oell’Vmbria , & ai  edificò  due  luo-) 
ghi  per  li  Tuoi  firad  ; & ia  quello  di  S.  Gemini  vefti  del  fuo  fàcro  habite 
vao  di  eOà  Terra  per  nome  Pietro , e Io  coadulTe  fe<;o , e unae  per  fu» 
dilette  difcepolo . 

Per  la  famigliarità , e fama  conuerGideae,  ch’hebbcro  li  buoni  ^ua> 
ni  Berardo , e Pietro  eoa  S.  Fraacefeo , e funi  firad , diueaaero  in  orene 
petietd  religiofi , e meritarono  ch’eflb  Santo  Patriarca  l’amafTe , e Vele- 
geffe  ad  imprefe  grandi  ; pardcolarmeate  per  eflèr  Berardo  diueauto  ot.< 
dmo  Sacerdote , e gran  Predicatore  nella  lingua  Arabica , & va’huomo 
di  molta  obedieaza , e femore . F.  Pietro  ancora  diuenne  va  dotto , e 
buon  Sacerdote,  e mandato  da  S.  Francefeo  ad  habitare  in  Tofcaaa . 

L’Anno  I a 1 9.  fù  celebrato  il  Capitole  generale  de’  (rad  Minori  nel 
CoBuento  di  S.  Maria  degli  Angeli  fuori  d’Asfifi,  oue  interuenneil  P.S. 
Fraacefeo  co  cinque  mila  Tuoi  Frad,&  il  Cardinal  Vgolino  Cond  Lega- 
to di  Peragia,  e Proceccor  dell’ordine  ' E perche  li  Mon  in  quello  cepo 
iafeflauaae  grandemente  il  Mondo,  S.  Fraacefeo  diftribuì  li  fuoi  fià 
ti  per  tutto,  mandandoli  fotto  i loro  Miniflh  Prouinciali  acciò  predicaf- 
fero  la  (anta  fede,  & impngnaffero  la  fetta  Maomeuana.  In  Spagna, oue 
era  Miramolino  Rè  di  Marocco,  mandò  lèi  (noi  perfetd  frad,  ch’habitt- 
uano  nella  Prouiacia  di  Tofeana  ; e fece  loro  fuperiore  F.  Vitale,  il  qua- 
le fe  infermò  ia  Aragona , & iui  mori  eoa  defiderio  del  Maltiria  anaati 
fufTe  giunto  al  viaggio  deflinato  dal  Serafico  Padre;e  gli  altri  furono  cin- 
que,cioè  quello  F.  Berardo, che  luccefie  loro  fuperiore,  il  dettò  F.  Pieno 
da  Santo  ^miui  ( il  quale  da  alcuni  scrittori  è cognominato  da  S.  Ge- 
miniano  per  equiuoco)  e F.  Accordo  Fiorendno  laico,  F.  Adinto  Tosca 
no  laico , e F.  Uttoae  pure  Tofeano , ma  sacerdote . 

Auand , che  fi  poaelTero  in  viaggio , il  P.  S.  Francesce  fece  loro  la  se^ 
gnente  ersortatione . Figliueh  mici  carilsimi,  ricordateni  di  feruar  la  pa- 
ce fia  di  voi,d  esser  conformi, non  solo  d’habito,ma  anco  di  spirito,  e di 

volontà  : 
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volontà  : fuggite  (opra  tutte  rinuidia,  che  fu  principio  ddia  BÓftrà  roui 
sa-,  fopporuce  con  patteaza  ctoche  uè  accaderà  ; allegri  Tempre  aelle^ 
persecucioni,e  giocoadi  nel  colpetto  di  Dio , e degli  huomiai , ch’ia  tal 
modo  oncncrete  vittoria  contro  tutti  inemici  viGbile,  & inuiObili: 
Sforzateni  quanto  mai  Ga  poffibile  d’imitar  il  signore , (èguendole  iiu 
toni  i tre  voti-*  oeirobcdienza , ebedendo  al  voGro  Superiore , com’egli 
obediua  i Tuoi  parenti  io  terra  : oella  ponertà  , viuendo  come  lui , cho 
volfe  nascere , viuere,  e morir  pouero;  e predicar  sempre  la  pouertà  per 
infegnarla  ad  altri  : & immiutelo  nella  caGità,  non  folo  corporalmente, 
ma  mentalmente  ; poi  che  il  Signore  amò  tanto  queGa  caGità , cho 
volfe  nafcer  di  Vergine } e fnbito  nato  volfe  per  Tue  primitie  i Ve^ni 
Inocendni;  e nella  Croce  volfe  morire  auand  a due  Vergini,  che  furono 
la  Tua  fantiflìma  Madre,  e S.  Gio:  loangeliGa . Ponete  ogni  voGro  peo^ 
fiero  in  Dio , che  egli  vi  aiutarà , e gnidiuà  •*  portate  con  voi  la  Regola 
e’I  Breuiarioi  nò  lafciate  di  recitar  l’ofiìtio  diuino  perfettamente } e lopra 
rutto  non  vi  scordate  mai  della  Paffione  di  N.  S.  Giesù  ChriGo  : perdo- 
che  ella  farà  quella  che  vi  farà  parere  ogni  diGigio  dolce , & ogni  pena., 
foaue  nell’andare , che  farete  io  paeG  lontani,  & in  couerfàre  con  li  Mo- 
ri inemid  del  proprio  Creatore  . LehenedittionidiOioPadrejl’amor 
del  Gglioolo , e la  grada  dello  Spirito  fànto  defeeoda  (òpra  di  voi,  come 
difcele  fopra  g4  ApoGoU , e ve  incamini,  c6foni,  e corrobori  nelle  cen- 
tationi . 

Li  $d  (and  compagni , ettenou , che  hebbero  la  beneditdone  dal  lo- 
ro santo  Insdtutorei  Ipargendo  tutti  molte  lagrime  per  tenerezza, inchi- 
notono  la  teGa , & incrociarono  le  braccia  nel  riceuer  la  beneditdone  } 
c poi  conforme  la  loro  Regola , a piedi  scalG,  fenza  denari , senza  bifac- 
cie , fenza  baGone , e vcGiti  di  vn  solo  babito,  pouero,  vile,  e tutto  rap- 
pezzato , G pararono  i veGid  tutti  con  la  grada  del  Signore , la  qude 
licoadtiGe  falni  nel  Regno  d’ Aragona  ; oue s’infermò,  e morìF.  Vitale, 
có  molto  proprio  ràmarice,  per  eGcrgli  Gaio  riuelato  da  Dio,  che  li  suoi 
cópagni  haueuano  da  eGer  mardtizzad  da  Mori:c6tattociò,serefe  mal 
te  giade  al  Signore , a cuiGtcevnsacriGdo^seflbfToaMettabile,  cj 
caro . 

Giund  i cinque  buoni  compagni  in  Goimbrà , Qttà  celebre  del  Re-, 
gno  di  Portugallo;alla  Regina  Vraca,mogbe  di  AlfÒzo  a.  Rò  di  Portu-t 
gallo  profetizzorono  la  morte  di  lei , & il  martirio  loro  : da  eSt  furono 
con  molta  carità  rtceuud , come  ancora  nella  Villa  di  Alenguer  di  Por-j 
togallo  da  O.  Sancia , Gglia  del  Rè  Sancio  fecondo , la  quale  li  prouid- 
de  di  Natte  per  SiutgUaiedi  habid  fecolari  per  andare  sconefeiari 
ua  Moti  à predicare  , alttimend  non  fuiuo  pqtw  entrare  in 
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Siaiglia . 

5oarcar«no poi  Della  Città  disiuiglia,  ch’era  de'  Mori,  & albe^ 
guoao  in  casa  d'va  Chnttìaao  molto  nobile , e ricco  : e spogliatoli 
dell'habito  fecolare , lì  veltirono  del  loro  ordine  : ftando  otto  giorni  in 
oratione  , pregando  Dio  , che  dadc  loro  forza , £c  aiuto  da  opc  ■ 
rar  cosa  , che  talTe  io  gloria  di  sua  Diuioa  Maehà , & io  salute  di 
qaeirAnimefperse.  Si  posero  poi  a predicare  alla  Morcheadc’  Mori, 
Il  quali  Rauaoo  tutti  armati,  faceodo  oratione  a Maometto  : ma  da_, 
quelli  riputati  pazzi , furono  ributtati  in  dietro  con  pugni,  c spinte  : ma 
ctfì  piem  di  zelo , e fpinto  andarono  al  Palazzo  del  Re  de’  Mori , dicé- 
do  hauergli  da  parlare  da  pane  del  Rè  de’  Regi  , c Redentor  del 
Mondo  -,  6c  intrepidamente  predicarono  a quel  Rè  contro  la  falza,  letta 
di  Maometto . Il  Kè  (degnato , fece  loro  molte  luGngbc , e minaccie , 
acciò  G dcsdiceflero,&  acccttadiero  la  loro  fetta  : ma  tronaadoli  coGao- 
tidìmi , c fempre  intrepidi , diede  sentenza , che  fuflero  decapitati  ; & 
aoanti  li  fece  ponete  io  prigione  in  voa  Torre  : & eilì  dalli  merli  di 
detta  Torre  predicauano  alli  Morii  c però  furono  melfi  in  vna  prigione 
fotta  terrai  in  fine,  per  confeglio  de’  Sauij  del  Regno,forono  mandati  à 
Marocco  in  AGrica . 

Li  Santi , per  continue  penitenze  , ohe  iaceuano  , e molti  patimenti 
oGerti , erano  talmente  fcniorici  nel  viso  >&  cGenuati  nel  corpo,  che  la 
loro  pelle  era  attaccata  aH'olTa  i gli  occhi  erano  diuentati  coocaui , e le 
spalle  wesruate  i Se  aggiunto  poi  l'faabito  vde , Gretto,  e corto,  che  por- 
tanano i Icmbrauano  piùimagine  de’'Mercj,  che  de’  Viui;  contuttociò, 
fplendeua  ne’  volti  loro  vD'hoaefià  si  gtatiofa , & vna  tale  allegrezza  di 
fpirico , che  pareuano  tatui  Angeli  del  Cielo:  di  fuera  fembrauano  mor- 
u , ma  di  dentro  ulroente  vini , & acceG  nell'amor  di  Dìo , che  ripu- 
tauane  giuoco  la  morte  i anzi  Tandauano  incontro , come  cosa  pre- 
tiosa, e debderabile;  per  il  deGderio  ardente,  ch’haucoano  della  loro 
falute . 

Mentre  gionsero  ibMarocco, domandarono  il  Palazzo  del  Rè  Mira- 
moliao } 8c  edendolidettcr^cheiion  era  il  Rè  all’hora  nella  Città , ma-< 
che  prello  ritqrnaria  : G pofero  ad  aspettarlo  nella  Grada , che  doucua_, 
lare  per-il  rituroo^e  sùbito  ,'cheio  viddero  venire,  vno  di  loro  ( e G tie- 
ne fùlTe  Si  Berardo } cMninctò  adalu  voce  a predicare  li  Cattolica  le- 
de > & a biasmare  la  setta  di  Maometto  : onde  il  Rè  Gopito  di  tanto  ar- 
dite, li- fece  tutti -cacciar  faori  della  Città,  Se  inuiareverfoleTerre 
de’  ChHOiani  : ma  elfi  pneo  dopo  ritornarnao  indietro  , e nella-, 

Piazza  di  cGa  Città  di  Maroccò  , G palerò  di  nnouo  à nredicaro 
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l’iftcfco  : il  che  vdito  dal  Re,  comnaindò  a i suoi , che  rimprigionalsero,' 
e che  nessuno  le  desse  da  mangiare,  nè  da  bere , e co6  stettero  *cti  gior- 
ni continui  snftcntati  solo  dalla  diuina  gratia . Nel  qual  tempo  yenno  ^ 
nciraria  vn  tale  rtemprtamento  , che  rendeua  gli  huoroini  poco  meno  cbró.Ord. 
che  morti:  onde  tetre  Jo  gli  Mori , che  tusse  vna  vendetta  Diuioa  , snp-  MmJ.^.t.9 
plicarono  a cacar  quei  sca  zi  di  prigione . il  He  se  li  fece  presentar  aua- 
Oi  e trouandoli  più  gradi  di  prima  , le  ne  mcrauigliò  grandemente-,  e di- 
mandò a F.  Berardo , chi  haoclle  dato  loro  da  mangiarci  a cui  il  lanto 
arditamente  rispofe , che  se  gli  G volcna  fir  Chnftiano , gli  farebbo- 
BO  conofeete  il  gran  poter  di  i-^io , c come  S.  D.  M.  foltenta  i ftiui  Ivo 
in  quella  vita,córeruandoli  Tempre  per  dargli  eterni  premi;  poi  in  Cielo. 

U Rè  fenza  aTpettar  altra  nTpofta  , li  lece  conTegaare  alli  ChnGiani  per 
mandarli  a Cepta . 

Hacéio  intelo  il  R è Miramolino,  che  gli  Arabi , entrati  nel  Tuo  PacJ 
le , gli  rubbauano , c dillroggeuano  le  Ville  i pofe  in  ordine  il  Tuo  Efler- 
cito , e con  l’aiuto  di  molti  valoroG  Fortugheli,  yinfe , e fugò  gl  mimici: 
ma  giunti  io  vna  Valle , e non  riirouaodo  acqua  da  bere , atdeuano , o Ta/sìgmf 
rabbiauano  di  fete . Li  lanti  compagni , per  ordinatione  piuina,arriaa- 
rooo  rellercito  i e lapendo  in  che  neccllità  £ titrouarono  tutti,  pieni  di 
fede  • s’ofiersero  in  publico , che  se  G voleuano  conuertire  alla  fede,l  ha- 
neriano  fatta  hauere  quant’acqua  bisogaaua  loto,  e per  battezzarG . S. 

Berardo  parendogli , che  nons'baueGe  à perder  queft’occaGone  di  ma- 

mfcftare  la  gloria  del  aigaore  per  falutc  deU’iinimc  di  quelle  genti , fitu 

voa  piccola  fofla  in  terra  eoo  vn  baftone  , di  subito  ne  nacque  »n  »iuo  F.Fr3c!fiBt 

fonte , che  abbeaerò  tutto  l’tlTcrcito , c tuia  li  loro  Caualli,  e Camelli  ; 

c di  più  li  caricarono  per  poterne  poi  hauer  per  Grada . U che  cùrguico,  strapbim 

la  fonte  G fcccò  subito  , c cÓ  tanta  cdificauonc  de’  ChriGiani,  e de’  Mo- 

ri,che  ciafeuno  a gira  cercaua  di  baciare  li  loro  habiti,  e d honorarli  co-  ìuiOrd  ir 

me  santi  di  Dio . Solo  Miramolino  Gaua  duro,  come  vn’ahro  Faraone;  y 

vn  loro  Sacerdote,  ch’era  vno  de’fauij  delReg-.o,  deputando  della 

fède  con  F,  Berardo,  rimase  tóuinto  ; come  poi  vidde  quello  miracolo , 

fi  partì  dall’Effercito;  nè  fi  vidde  più;  con  tutto  ciò  li  santi  religioG  furo  ciirw».  i» 

Bo  rinlctrati  eoo  buone  guardie  nel  l*alazzo  del  Rè,  e lutitene  poi  da  utr.  GbH. 

quello,  ritornarono  a predicare  per  tatto  ; & il  Re  li  con  egno  ad^  bo-  cip.  iji. 
zaidc  Moro , pnocipalillìmo  nella  sua  corte,  oidmandogli,  che  li  faces- 
se crudelmente  morire  : ma  egli , che  fù  presente  al  miracolo,  che  f:ce 
IO  Bcircllercito, molto  lo  tiucnua;&  con  l’aiuto  del  Freoepe  del  Regno, 
che  molto  fauoriua  i Chrilliani , lasciò  partire  il  Rè  dalla  Città  , li  man 
dò  con  buona  guardia  a Cepta  ; oue  giunti  ; la  prima  notte  se  ne  foggi- 
fono , e se  Bc  ritornarono  a Marocco  a predicare,  & a dir  male  d:  Mao- 
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caccto.'pcrìtche  quei  del  Popolo  li  diedero  molti  pugni, e calci, guaciatey 
e st(Taie;calpefladoli  come  animali  bruti-, c eoo  le  mani  ligatc  alla  schtcj 
Ha  tutti  insanguinati  li  conduflcro  auanti  al  Gouernatorc  della  Città, fa* 
cendogli  iftanza , che  li  condannale  alla  morte . 

EUendo  prefentati  auanti  al  Gouernatorc  \ & interrogati  del  loro  fta 
to  ,rispofcro  con  molu  franchezza  -,  e con  ragioni  »iue  gli  fecero  vede- 
re il  pericolo  della  fba  dannatione  per  legoir  vna  fetta , non  confirtnata 
fe  non  con  le  (empitele  bugiarde  parole  di  Maomettoje  quella, che  loro 
teaeuano  effer  conhrmata  col  tefrimonio  delle  scritture  sacre, d'huomi*- 
ni  Santi, da  Profeti, e Patriarchi,c6  riuelatiooi  celefri,e  proietie,che  fi  foì- 
no  adempite, oltre  li  miracoli  infiniti  fatti  dal  nofrro  Signor  Giefù  Chii- 
fto,c  da  fuoi  fanti  martiri,Gonfèfroti,e  Vergini  » che  di  Maometto, o suoi 
feguaci , non  fe  nera  viflo  vn  Santo,  nè  vn  miracolo . 

Il  Gouernatorc  dubitando  , che  a si  viue  ragioni  , addotte  da 
quelli  fanti  Rcligiofi  non  si  conuettifiero  le  genti , diffe  loro , o che  itù, 
vece  delle  bcRemmie , ch'hauenano  detto  contro  il  loro  Profeu,  gli  ic-^ 
dessero  gloria , & honore  ; e prcdicafTero  la  vera  legge  fua  -,  onero  ù ap 
parecchiafTero  a farlo  per  forza  di  tormenti  fino  alla  morte:  ma  trouao* 
doli  coftantiflìmi,  li  fece  fcparare  l’vno  dall'altro,  e li  fece  batter  crndei>j 
mente , c fregar  le  piaghe,  con  sale,  & aceto:  e coG  mal  trattati , h diede 
in  preda  al  Popolo,acaoche  vendicaflie  Tinginrie  dette  ai  loro  falzo  Pro- 
feu . Furono  menati  li  Santi  come  vittime  del  Signore  in  mezo  a quel- 
le genti  barbare , le  quali  li  rinouarono  le  piaghe , li  ftrascinarono  per 
terra  fra  le  pietre, e vetri,e  fecero  altri  ftrarij  cTudcliifofTercnde  effi  il  ta^ 

^01}  molta  patieoxa,iax2dando,c  confeOando  ad  aita  voce  N*  S.  Gicsn 
Chriflo}  e coG  quafi  morti  li  fece  il  Gouernatorc  rimenar’in  prigione, 
oue fletterò  tutta  quella  notte, ringratiando  Dio,5e  animandoh  l'vn  l’al- 
no . E il  Signore  apparue  loro  in  vna  splendidiffìma  luce , che  fò  villa 
dalle  guardici  e rimafero  tutti  cenfolati,e  fi  scordarono  di  quanto  haue- 
nano  patito  . 

Ritornato  il  Rè  Miramolino  alla  Città , deliberò  voler  vedere  il  fine 
di  quello  negocio.-fi  fece  presentar  anaci  a se  li  santi , e con  ofrercc,e  con 
minaccie  procurò  di  coanerdrli  alla  fede  di  Maometto  : ma  effi  com. 
molu  franchezza  predicarono  a lni,che  lo  coafuferoie  F.  Ottone  predi- 
cò a vn  Moro,Caualiere  principale  di  elio  Rè,disprezzando  il  suo  Mao- 
mettoionde  quel  Canalierc  gli  diede  vna  grà  guàciata.F.Ottone  gli  dillé.' 
Dio  ri  perdoni  fratello  j e subito  gli  offerse  l'altra  gota  , dicendogli , che 
gli  la  percoteOe  apoda  fua,  perche  era  apparecchiato  asofinre  ogni 
cosa  per  amor  di  Dio . 

il  Rè  vedendo , che  non  ceuauano  qnedi  cinque  Mmpagni  di  bia^ 
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mare  il  iuo  hlfo  Proieta  Maometto , e la  Tua  fetta,  accefo  di  zelo  diabo- 
bco , (ì  dtlpose  far  vendetta  deiringiurie  date  a edo  Maometto,  con  de-' 
capitarli  tutti  con  le  proprie  mani . Gli  fece  códorre  io  tnezo  della  piaz- 
za della  Ciua  di  Marocco  , c feparar  fra  di  loro  ; prefe  vna  larga  fcìmi- 
urra , e con  diabolico  furore  diede  vn  colpo  per  vno  a tutti  cinque  nel 
mezo  delle  tede , fendédole  per  fino  al  meato^  e pofeia  gli  le  fpiccò  dal 
bada , dando  eflì  diuetameote  inginocchioni , alpettando  con  molta.» 
alegrezza  la  loro  morte  ; e pregando  il  Signore  per  b perfecutori , che  li 
conuerufse  alla  fua  fanu  fede  i c fino  ail’vltimo  punto  pregarono  il  Po- 
polo a lafciar  gli  errori , e la  falza  fetta , che  tencuano,  £c  à non  prezzar 
unto  la  carne,  che  predo  haueua  da  eder  cibo  de  Vermi,  e che  l’Anima 
loro  haueua  da  patir  per  fempre  l’eterBe  pene  dcU’lnfcrno , fe  non  d c6- 
nertiuano  al  vero  Dio . 

Resero  TAmme  loro  al  Signore , per  le  mani  di  sì  gran  Manigoldo  T 
Anno  di  Chndo  tato,  il  terzo  dì  Papa  Honorio  alli  fcdici  del  mefe  di 
Gennaro , quali  fett’anni  acanti  la  morte  del  loro  fantilBmo  Inditucore 
Francefeo.  Quedi  furono  le  primitie,ch’egli  mandò  al  Cielo  del  fuo  Or 
dine  i e subito , che  featì  la  marce , e martirio  loro , edb  S.  Francefeo 
ne  prelevna  fama  iuaidia , c U bencdide . 

Nella  mededma  hora,che  quedi  cioque  Sati  martiri  morÌrono,appar- 
nero  nella  Villa  di  Aléguer  all'Infanta  U.Sacia,fìglia  di  Sacio  Re  di  Per- 
tugallo , splendenti  come  il  lòie,  mentre  ella  daua  in  Camera  cotta  rapi- 
ta in  Oio  in  oracione , portando  elfi  vna  scimitarra  per  vno  nelle  mani, 
in  feguo  di  trionfo  ^ c le  dideto . Perche,  ò vera  ferua  deirAltifsimo , ta 
ceinanimadi,  & inuiadia  quedo trionfo,  hà  voluto sna O. M.  che 
ci  appariamo  in  quedo  idedò  modo,ch’babbiamo  trionfami  c per  mer- 
cede ti  promettiamo  d'clTcr  per  te  auuocati  fempre  in  Cielo  . K ciò  det- 
to, difparucro , lafciando  TUfiuita  conlolatiflìma , c molto  più  inferuo- 
rata  nel  fuuitio  di  Dio  i & in  qucli’idefTo  luogo , ouc  quei  Santi  martiri 
le  apparucro,fece  fabricar  fubito  vna  Cbiefa , nella  quale  si  hauelTe  a lo- 
dare il  Signore  ne*  oafui  fuoi . 

Lt  facri  corpi  rimadi  in  piazza  in  poter  del  Popolo , furono  da  Mori 
molto  dritiaci , e viLpefi  i gitcandoO  l'vn  Talcro  le  loro  Tede , cerne  fe 
fuflero  palle  i e buttarono  h corpi  in  luoghi  sporchiiotteuma  facoltà  dal 
Kò  di  Marocco  d’abrugiarli , accesero  vn  gran  fuoco,  vi  gittareno  den 
ero  le  sacre  tede , c bulti  d'edi  Sautì  ; ma  il  Signor'lddio  operò,  che  me 
lao  li  capelli  fuOcro  tocchi  dal  fuoco  j onde  iocrudclin  li  Mori,  cercare 
iko  farli  in  minuiiiEmi  pezzi,  e difperdcrli  in  niente,  ficendo  la  guardiai 
che  neduu  Cbridiano  potefTe  portarli  ahrouc . Il  -ignote  mandò  in  vn 
fubuo  tanca  cempeda,e  grandine  con  ipcihsfùni  l:aipi,(ruoni,c  folgori, 
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che  la  paura , che  poco  aoanti  haucuano  polla  a Chriftiani  con  la  mor 
te  de’  santi  Martin,e  con  hauer  vifto  due  nobili  Chnlliàni,  che  venero 
per  pigliar  quei  lacri  corpi , alTaltò  addoUo  a loro  iftefsi  in  maniera  , che 
a pena  H ccneuano  lalm  in  cafa  ; & in  tal  modo  fì  diede  commodita  aU 
li  Chriftiani  di  raccoglier  beniOìmo  quelle  fante  reliquie, e le  ponorono' 
fubito  airinUte  di  Portogallo  D.  Pietro  fratello  del  Re  Alfoiifo,  il  quale 
fi  ritrouaua  in  corte  del  Rè  Miramolino  , per  certi  aggraui  riceuuà  dal 
detto  Re  fuo  fratello . 

L’intante  di  Portogallo  ricenute  le  facre  Reliquie , le  fece  ponete  irL. 
vn  vafo  d'argento , e con  molta  riuerenza  le  mandò  alla  Città  di  Coim* 
bra  in  FortogiUo , accompagnandole  eff#  per  più  giornate;  Se  il  Signor 
Iddio  per  llrada  dimoftrò  molti  miracoli . Approffimandofi  a Coimbf» 
il  Rù  Alfonfo , e la  Regina  Vraca  sua  moglie  l’andarcno  incontro  con 
generale  proeelfione  , & la  Mula  , che  ponaualtf  Reliquie , da  fe  fleffa 
andò  al  Monallcro  di  S.  Croce  di  Coimbra;c  fi  fermò  alla  porta,  e nó  fi 
volse  mai  partire, fino  che  fù  apefta,non  oftate,cbeil  Rè,&  il  Clero  vo- 
leflero  condurle  nella  Chiesa  maggiore.  A perù  la  porta, la  Mula  leinuiò 
da  fe  fino  all'altar  maggiore , dinanzi  al  quale , piegate  le  ginocchia  itu 
tcrra,miracolo(àroctealpctto,che  le  fuflcrO  leoatc  da  dodo  le  lacreReli- 
quieionde  conofcgdofi  efler  volò  ti  di  Dio,  che  reftaflero  in  quel  luogo, 
furono  quali  tutte  lafciate  in  elio  Monaftcro;doc  parte  in  quel  luogo, oM 
fi  fermò  la  Mula,  nel  quale  il  Kè  fece  far  subito  vna  sémola  Cappella  c6 
vn  Reliquiario  gràdiflimo  ; e parte  nel  Clauftro  de'  frati  in  un  altro  pre- 
tiofo  RcliquiariOjSc  alcune  poche  furono  portate  a S.Spirito  di  Giouea  -, 
Cóuento  di  S.  Francese* , Se  un  intier*  corpo  fi  mandò  nel  MonaftefO 
di  S.  Berardo  di  Loruano , tre  lege  fuori  della  Città, per  efser  Abbadessa 
l'infanta  sua  sorella . 

Neiriftclso  giorno , che  furono  rìpofle  in  detti  luoghi  le  facre  Rcfii- 
qnie,  cominciorono  li  Santi  a rifplendere  con  i miracoli,  sanandofi  una 
quantità  d'infermi , e flroppiati , che  furono  condotti  a uenerarli  ; e c6- 
tinuareno  li  miracoli  fino  a tempi  nofiri;  liberando  li  santi  da  uarij  peri- 
coli quelli , che  li  fi  raccommandauano . In  qnello  medefim*  giorno 
ilgloriofo  S.  Antonio  da  Padoua,ch'era  Canonico  di  quel  Monaftero  di 
S.Croce  di  Coirobra,Vedendo  unti  miracoli,  e defiderofo  ancora  di  pa- 
tir lui  il  martirio  per  la  fede  di  Chriflo , fe  deliberò  pigliar  1 habito  di  S. 
f rancefeo  • Non  palsò  troppo  tempo , che  morì  la  detta  Regina  Vra- 
ca, come  in  vita  profettzzorono  li  lanti  Martiri . 

Al  Re  Miramolino  neiriilefib  anno , che  furono  ma  rtirizzati  li  santi 
fi  leccò  il  braccio, e la  man*  delira, ch'empiamente  haucua  Itela  contro 
i Martiri  j c tutto  il  lato  dritto  fino  ai  piedi.  Al  Popolo  i Marocco 

' ' P« 
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per  caftigo  della  Tua  crudeltà, il  Signore  per  tre  anni  cotinui  Icuò  la  piog- 
gia alla  Citta,  c Territorio  Tuo  : per  il  che  ne  leguì  vna  grandiilìina  care* 

Itia.e  mortalità  de'  bettiamiichc  durò  cinqBeanni,  lecódò  il  Numero  de' 
cinque  San  Martin, per  la  quale  mori  la  maggior  parte  delle  geti  del  Re  BpHomtJUi 
gno.  A capo  dclli  tre  anni  deUa  flcrilità  della  pioggia.il  Re  con  il  cofcglio 
de  Tuoi  Sauij  conoscendo  clTer  vn  caRigo  mandatoL  da  Dio  per  veodet-  ^ 
ta  de  i Santi  Martiri , vnitamente  deliberarono  inuocarli  nciriftelTo  luo-  lanbntDiu 
go , oue  per  auanti  1 bancuano  mal  trattati , fic  *ccili  : & faauendoli  in- 
uocati  in  mezo  della  piazza  con  gran  fede,fubito  cominciò  a defeende- 
re  vna  foaue  pioggia  ; per  la  quale  la  carellia , e la  pclte  a poco  a poco 
andò  »ia  . Il  Re  conceflc  all ‘bora  a i CbriRiani.cbe  poteflcro  bauer  qui- 
uivnVefcouo,  ma ebe fufle deU’Ordioe di S.  Francesco,  eebepredi- 
caffè  publicamentc  la  santa  legge  di  Dio , che  vi  G Cabricaffe  vna  Cbielà 
per  loro , nella  quale  G amminiffrailcro  li  Santiflìmi  Sacramenti,  e G vi- 
ueffe  conforme  alla  loro  legge  Euangelica.Oa  che  G raccoglie, ebe  quel- 
lo ebe  in  vita  li  Santi  non  poterono  ottenere  per  mezo  delle  loro  lanto 
Predicationi , l'ottennero  da  Dio  in  Cielo  dopo  la  loro  morte , inttoda 
cendoG  la  Tanta  fede  in  queiroffinaco  Popolo, . 

Vn  Legato  Apoffobeo  ritronandoG  a Coimbra,con  zelo  indifereto  ì 
probibì  alle  genti,  ebe  non  faceffero  oratione  a quelle  lacrc  Rebquiej  no 
conGdcrando,  ebe  quei , ebe  lono  Rati  publicamente  manirizzati , e_» 
con  molti  miracoli  comprobàti,lone  canonizzati  in  Ciclo,  & annone- 
rati  fra  gli  altri  Santi  Martiri  • Subito , che  bebbe  fatta  quefta  publica-  ^ ^ 
tione,gli  cadde  in  terra  morta  la  Tua  Mula  ananti  Tà  porta  della  Chie/à , nalìti^, 
& a lui  venne  vna  crudeliGìma  febre . Onde  effo  conofeendo  il  Tuo  er-  Aratali. 
rore  • confelsò  publicamente  effer  quelli  Santi  Maruri  ben  canonizzati 
in  dieló , e degni  di  effer  venerati  in  Terra;  'eli  domandò  perdóno, 
venerò , e viGtò  con  molta  deuotionc  le  loro  binte 'Reliquie . A pena  ix4<wi. 
dette  quelle  parole , egli  G lenò  (ano  da  terra,  e ffrérufciiò  la  Mnlàmor; 
ta , con  inGuito  ftupore  di  ratti . . „ - . 

Papa  Siilo  Quarto  hauendo  prcla  diligente,  infòrrnatiobe  'délhTimr  * BuuiutAn 
tà  della  vita , & operationi  miracolofe, fatte  da  queftì  cViique5antf  Mar- 
tiri,  TAobò  1481.  adi  7.  d’Agoffob  canonizà»  piibbcamente , e li  fece 
ponere  nel  Martirologio,e  Calendario  Romano  lotto  li  ledici  drGenna 
ro, giorno  del  loro  Martirio.e  con  le  Teguenti  parole . Marrocbfin  Africa, 
pfm^anCiorum  IHartyrum  OrJinis  Mimrum.  Serdrài  iPttri,  Accani , A4iati> 
é-Qttonh.  L’iftclso  G legge  nel  Mariirorgio  Fracescano.fotto  quoffo  me- 
dcGmo  gtorno 

In  va  Codice  antico  a gnìfa  di  Martirologio  i conferuato  nel  Con- 
nento  di  S,  Francesco  d' A Hì(!*G  legge . Apud  Mdrrtcbium  paf$ì«  faìn^ui  tii 
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A B.  Giaenra , ò Giorpri  eucro  luaiperi  poi  còm- 
muaemeate  chiamata  Gcanaia , fa  nobile  Gubbùu; 

• htt«uandofi(raBQÌquÌA(icci,fu/p»raMad  ra  fànc* 
huomo  Gabbino,  denominato  Spcrandeo,  col  qua- 
le vide  in  continaa  verginità  più  anni  ; e ne  fecero 
voto  inGemc } e poi  per  diaenir  più  perfetti , rifoloe- 
reno  dedicarG  a Dio  nella  Religione . Speraadeo  G 
fece  moBKO  nel  Monaftero  di  S.  Pietro  nella  faa  Patria , oue  fu  creato 
Abbate  » e riformò  quel  Monaftero  -,  come  fi  è narrato  da  noi  nella  Tua 
vita  ■ e quefta  B.  Gennaia  G monacò  nel  Monaftero  di  S,  M aria  dello 
Verini,  cognominato  il  Paradilo,fotto  l’Ordine  delle  Canoniche  rego- 
lari di  S.  Agoftino,  e cura  di  Canonici  regolari  Auguftiniani,  li  qua- 
li dimorau»o  nel  Monaftero  di  S.  Secondo  della  medeGma  Patria . 

Preso, ch'hebbe  quella  Beau  il  sacro  habito.G  diede  al  disprezzo  del 
■ Mondo  ’ e di  se  ftefla , alle  penitenze , aH’orationi , & alla  pontuale  os- 
feruanza  della  Regola , che  profeftaua . Sopportò  con  ammirabil  pa- 
tienza  molte  tribolationi  dalle  Monache, e da’Oemonijie  G fece  riguar- 
dcuolc  apprefto  le  Monache , &c  a tutu  la  Città . lo  Eoe , il  fuo  Cele- 
fie  ipofo.pcnl  quale  haueua  lafciato  il  Terreftre , la  chiamò  a fe  nel  Inni 
Regno  adì  dicis»te^  Gennaro  la^j.  menue  aa  Abbadeflà  di  quel 

" Mona- 
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( Monafteto  ^ là  vita , & in  morte  fiorì  di  molti  miracoli . Dopo  naoru, 
apparoe  ad  vna  Monaca  di  quei  Meoallero  1 certificandola  ftar  in  Qe> 

- lo , coronata  di  celelle  gloria  . 

Il  Corpo  di  lei  fiìcógradeuotionelèpolte  nella  Chiefà  di  detto  Mo-  ^ ^ 

. oallcro  , oue in  vn  denoto  dcpofito riposò  quafi  ducent’anoi . Ma  else-  " 

doG  poi  fabncato  il  Moaaltcro  di  b.  Spinto  dentro  Gubbio , le  Mona-  &cStinaa- 
che  del  Monaftero  del  i'atadiso , per  effcr  pollo  fuori  della  Città , e nel 
Piano  di  efia,  furono  trasferite  del  1 46 8.  in  quella  di  S.  Spirito  ; e P.  Si- 
ilo 4.  del  1481.  fece  traflatare  il  corpo  di  quella  B.  Gennaia  in  dette  AéfaB.PrS- 
Monallero  di  S.  Spinto , oue  fi  conierua  fino  al  prefente , & è tenuto 
in  inolu  riuerenza  dalle  Meaache;&:  il  Popolo  l’hà  in  molta  dima, e de- 
uotione.  Il  signor  Iddio  operò  per  li  suoi  meriti  molti  miracoli . In  più  j,  ^ 
occafioni  di  turbolenze  gradi  della  Città  fi  è sentito  batter  fone , come  gmi Btthr 
di  botta  di  martello, nel  (uo  depofito:&  anati  il  giorno  della  fna  fediuità 
fi  è «ido  moltidìme  volte  fudar  il  fuo  corpo  in  abondanza,  e le  Mona- 
che a’banno  raccolto  il  fudore  in  bombace , e dato  all'inlermi  c6  nou;  ^ 

bil  frutto , c beneficio  della  loro  sanità . 


ytTADI S.ASOKOANTIA  PEDOPA  SfOLBTltfA.E  DI 

Mil*  qualuUaditdi  ftpollMrain  vnaiu*FofftiSoai,ifOraurf* 

ANTAbodantia , prima  di  »1  nome,  fu  delle  più  no  • 
bili , e facoltose  Mauone , ch’erano  al  suo  tcpo  nel- 
la propria  patria  di  Spoleto  . Edendole  morto  il 
Marito  ; dilprezzò  il  mondo,  e fi  diede  tutta  allope 
re  di  pierà , e di  carità  •,  elTercitandofi  nell  oratione  , 
odia  penitenza , in  alimentar  li  Chridiani  poneri  in- 
Cafa  sua , & in  animarli  al  fante  Mariitio  i 
, ..  . ' Dioclc- 


ilGcnaro.' 
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9S  VITA  DJ  S.ABONDANTIA  VEDOVA  SPOLEFlMA 

Baiii.CBrS  i c Maflìmiano  Inspcratori  modero  vna  cradeliilìtra:. 

Ait-iSé.  pwfccotioae  coDtro  II  Chriftiaaialceinpodicjuefta  Saata(e  fu  l’aa.  a 8 
/.8.  di  N.  S.  e durò  ùao  aH'ADDo  jo4' , nel  quale  nnuodarons  l'Imperio , c 
^ la  leguirono  li  loro  lucceflbri  fino  aH'aaoo  j i a.  ) ordinando  per  publi- 
Baro».  Ann,  tutto  il  loro  Imperio , che  quelli  non  volelTero  (àcnlìca- 

f,  te  alti  loro  Dei , fulTero  prinati  d’ogni  ofiìtio , c dignità  publica  ; ne  po- 
teOero  comprare , nè  vendere , facendoli  confifear  li  loro  benij  e poi  co 
^hTeMiì,  tormenti  C martirizzaffero . Per  eaioguer  li  Chriftiani , penfan- 

do  far  cola  gratillìma  alli  loro  Dei,  mandarono  io  varie  Regioni  nuomi- 
"t  crudelilTimi  a cercar  effi  Chriftiani , & a farli  prigioni-,  ordiniodo  alli 
jts.j.PiBi'-  PreGdenti  delle  Prouincie , che  li  taceflero  crudelmente  morire . Furo- 
Q,  pjj  ig  pigioni  jg.  chriftiani  ; e martirizzati  infiniti: 

Btrtn.  An-  ^ Città  della  Frigia,  Prouincia  dell’Afia,  li  Gentili  accefero  il  fuo- 
iMt,  ibii,  co , ^ v’abrugiarono  tntti  li  Chriftiani,  che  dimoranann  dentro,  e foro 
aoiooumerabilthuomtni,doooe,efancinlli«  Nella  Città  di  Nicomedia 
^A^'“'  ^"0“0  abbmgiati  vini  ventimila  Chriftiani, cónennd  in  vna  Notte  a ce- 

lebrar  nelle  Chiele  il  Natale  di  N.  S.  Ma  quanto  più  crcfceuano  Tacque 
Bnron,  An,  *^*1  diionio  delle  perfecntioni  de’  Tiranni^  unto  piùs’alzana  in  alto  Tnr- 
* 4 ® ^ Mondo  ; poichc.fe  li  Miniftri  Im- 

ybihf  ^ periali  toglicnano  la  viu  ad  vn  Chriftianoi  molti  de’  Gcndli,  vedendo  la 
loro  coftàtia  nel  mardrio,il  contento, che  moftrauaoo  in  patir  per  Chn* 
Stutrai  fto , e li  miracoli , ch’epcrauano  -,  ellì  lafciauano  Tldolacria,  e fi  taceoa-' 
4»  Ghriftianije  del  continuo  cresceua  la  Coogregadooc  de’fedeli.il  tut- 
joT’  ’ 'o  procedeua  dalla  cura  particolare , ch'ha  lemprc  Dio  della  sua  Chiela, 
comportando , ch’ella  patiTca , ma  non  già  penfea , 
f'igUtga.ir  lo  apoleto.corae  vna  de’principali  Cittadella  Prooincia  deU’Vmbria, 
^ P®'  ordinario  in  quelli  tempi  vi  refidcua  vn  Prefidente , o Proconfolci 
s.  Marni  il  quale  in  nome  deli’imperatorì  reggeua  tutta  la  Prooincia, fi  faceua  pu- 
&Ma^V  Macello  contro  li  Chriftiani;  facendoui  li  Prefideati  venir  prigioni 
li  Chriftiani , trouati  per  li  luoghi  della  Prouincia  ; e prelcntar  auanti  al 
Monumita  l«o  colpeuo  nclTribnnalc.chc  tenenano  io  Sp«leto;e  tronadoli  coftati 
nella  ledevi  faceoano(dep»  crudeli  torméd)morjrc  in  vn  Póte  marmo- 
MsTnAr  qoalc  pcTchc  fcnrreua  nel  Torrente,  che  hà  sono 

tbtu.  Bpi/,  di  eGb,vn  fiume  di  sague  d*  detri  fand  Mardri,era  cognominato  Potè  Sa- 
mZ^uìus  Golgou  de’  Martiri;poi fùcorrottaméte detto  PóteSàguineto. 

JacobHj  Pbi.  LaTvantt  Vedoua  Abondantia , vedendo  tanti  corpi  de’  làati  Martiri 
infcpalo  io  detto  Torrente,  fi  diede  a raccoglierli  con  gran  deno 
U>ii  Spot.  “•*“*  * e riuerenza , e li  comprana  molte  volte  à gran  prezzo  : & in  cd- 
Mf!  pjgnia  di  S.  Seucra , e di  Siacleta , nobili  Spoletine , c d’alcune  sue  Ser- 

gl‘^M?  honorifica  fepolwai®  yoasuapoffcifionej 
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apprcHo  le  mura  della  Città  , nella  quale  fabricò  vo’Oracorìo,ò  picciola 
Chiefa  fotterranca  informa  di  Catacomba , ò Cimiicrìó  per  rcpolcora  di 
detti  fanti  Martiri  ; immitando  le  Sante  Vergini  Hudeatiana , e Fraise 
de , le  due  Sante  Lucine,  le  due  Sante  FrifciUc,&  S.  Ciriaca,  tutte  aebili 
Romane  i e molte  Sante  Vedoue  dell’ Vmbria,  che  faceuano  l'ifte  Ja_. 
(anta  opera  di  carità  di  dar  sepoltura  alli  corpi  de’  santi  Martiri  : come 
in  particolare  fecero  EudolHa  Eugubina , fcuftochia  Folignata  j Area- 
na , c Laureaiia  da  Todi,  diceria  Beuaaata , Vi  ter  a da  Glicoli , & 
altri . 

Eflendo  fra  gli  altri  Santi  Chriflianì . adi  t}.  di  Decembre  rAn.  j o 5 . 
da  Fiacco  Frefetto  , Se  Ircan»  fuo  Collega,  fiato  martirizzato  in  Spole- 
to S.  Gregorio  Frete  nobile  Spoletino;e  lafciato  il  fuo  corpo  io  terra , ac- 
ciò le  befiie  lo  diuoralTero  . Quefia  (anta  Matrona  Abondantia  -,  andò 
dal  detto  Ircano  ; e comprò  quel  (acro  corpo  per  trentacinque  pezzi  d’ 
oro  i e l’vnfe  con  balfamo , nardo , Se  altri  pretiofì  odori  ; e poi  lo  fepcl 
li  venerabilmente  in  quel  suo  Cimiterìo  de’  Martiri . L’illeffo  fece  ad 
altri  Santi  Chriftiani , martirizzati  dentro , c fuori  di  Spoleto , Se  in  al- 
tri luoghi  vicini . Anzi  era  tanto  grande  il  fuo  zelo , e carità , che  pro- 
curò in  compagnia  della  fua  feruitù , non  folamente  dar  honenhea  fe- 
poliura  alli  corpi  de’  Santi  Ghrifiiani,  martirizzati  al  fuo  tempo;  ma  an 
cora  cercò  gli  Jtri , ch’erane  fiati  martirizzati  ne’  fecoh  antecedenti.  Se 
erano  (epolti  in  altri  luoghi  occulti  ; e quelli  con  maggicr  honore  trasfe- 
rì di  notte  in  quella  fua  pofiefsione , Se  in  dette  Cimiterio , Se  Cratorio, 
& in  qucft’altri  Oratorij , ò Grotte  fotterranee , ch’ella  crede  dentro , e 
fuori  di  Spoleto  ; cioè  due  dentro  la  Città  ad  honore  del  medefìmo  S. 
Gregorio  v vno  de’  quali  edificò  ncU’Anfiteatro , oue  ad  cdo  Santo  fò  ta 
obata  la  tcfiaic  l’altro, douc  il  Sito  dimorò  prigionejrn’altro  Oratorio  c6 
Cimiicrio , o Grotta  edificò  fuori  di  Spoleto  ad  honore  diS.Pontiano 
Martire , Se  vn’altro  pur  fueri , eretto  ad  honere  di  S.  Concordio  Mar 
tire . In  detti  quattro  Oratorij , e Cimiteri j furono  in  progrelso  di  tem 
po  erette  quattro  magnifiche  Chiefe  : come  piu  d.ffusaroente  nanamo 
Belle  vite  di  detti  Santi  Gregorio , e Pontiane  Maturi . 

Il  numero  de’  Corpi  de’  Santi  Martiri , che  quefia  S.  Abondantia  fe- 
pellì , e trafscrl  in  dette  facre  Grotti , o Cimitcnj , fi  tiene  paffadc  cin- 
que mila  ; anzi  in  più  memorie  antiche , che  (ono  in  5 pcleto , ii  legge , 
che  folamente  nella  Chiefa  di  S.  Gregorio,  edificata  nella  pollcirionc 
di  quefia  Santa , apprelTo  le  mura  di  Spoleto  , furono  ripofii  li  cerpi  di 
quindcci  mila  Martiriiroa  noi  ci  appigiiamo  al  minor  numero  di  cinque 
mila  , come  più  certo  ; e per  unto  pollo  da  Seuero  Mineruio , e Già 
corno  Fjippo  LconciUi  ncU’Hifiotie  di  Spoleto  , e da  alai  scrittori . 
Ni"  Li 
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Vita  di  s.  abo  ndantia  vedova  spoletina 

Li  Domi  di  quelli  cinque  mila  Martiri  fooo  ferirti  ia  Cielo  nel  libro 
della  vita  ; oue  chi  sarà  degno  andaroi.laperà  tutti  compitameute.Quel- 
Mintraiai  ^ memoria , fono  li  feguenci;  cioè,  S.  Paleria  Vcdouaj 

Itetuiliut  qa»ttro  suoi  figli  Spoletini , S.  Concordio  Prete  Romano , S.  Pon- 
tiano  Caualiere  Spolenao,ii.  Gregorio  Prete  di  Spoleto  con  circa  cento 
Bratttfibui,  Spolctioi , conueruti  da  lui  alla  tede , S.  Barattale , circa  mille  Trcuani 
à-  conuertiti  alla  fede  per  roezo  di  S.  Emiliano  Vefcouo  di  Trcui , & altri. 

pra.  Dopo  cOer  vilTuta  quella  Santa  Matrona  molt’anni  in  gran  lantità,fie 

cHcmpio , & hauer  villa  celiar  la  perfecutione  de’  Tiranni  contro  gli 
iuprseitati  chrilliaoi } & hauer  viBo  fiorir  il  fecolo  d'oro  deirimpetio  del  Magno 
sinpttrii.  sjgnor’lddio  la  richiamò  a le  per  darle  il  premio  delle  fue 

opere  buone  : il  che  feguì  in  Spoleto  circa  l’Anno  j a 5 . di  N.  S.  adì  dici- 
Ltontillut  Gennaro.  Il  corpo  di  lei  tù  fepolto  da  fedeli,  non  fenza.» 

il  Hill,  lagrime  nel  detto  Cimiterio  della  tua  podellìone,  appreHo  gli  altri  san- 
^u/'s  Mar  “ ® «UChti  Ì0  vita  . 

M/l  bpii.  Cinque  fecoli  dopo  ia  morte  di  quella  Santa  ; e circa  l'Anno  804.  di 
N.  S.  al  tempo  di  Carlo  Magno  Imperatore , fufeitò  il  Sigoor'lddio  nel- 
la medefima  Città  di  Spoleto  vn’altra  di  Gmil  nome  Abondantia  ;ma_> 
Vergine , & affai  più  nobile , e tacultosa  ; la  quale  erelfe  vn  grande , e 
BtrS.tù.^.&  jn  Jgnifico  I empio  nella  fopranominata  Catacomba , Oratorio  , e pos- 
infiniu.  . gpQg  jjtt,  Abonjjijtjj . g lo  dedicò  al  mcdelìmo  S- Grego- 

tn/eriptio,  t*o  l*fcte , c Martire  Spoletino . Quiui  fece  con  molt’honore  trasferire 
ér  /Utnu.  Il  corpi  di  detti  cinque  mila  Martui , che  llauano  lepolii , con  poca  ve- 
TaBuU/fa.  neratione  in  detta  Catacomba , e nell'alcri  nominati  Cimiterij,  e luoghi 
S.Grigar.  d ucrlì  della  Città , c Territorio  di  SpoletOi&  in  particolare  quelli  di  es- 
la  prima  S.  Abondantia , delfidelfo  S.  Gregorio  , e cento  Martiri  Spo 
leiini , e dclli  mille  Treuani , di  S.  Paleria  con  li  luoi  quattro  figli , e di 
. . S.  Barattale  Martire , e della  deuotifltma  Matrona  Piseniia  Spoletina  -, 
^M^jr^is  la  quale  fù  da  S.  Siluellro  Papa  l’Anno  } 14.  battezzata , e confirmata  ; 
a»ufua  & ^ jliri  ia  cotto  cinque  miladasciado  li  corpi  di  S.  Concordio.e  di  S.  Pó- 
w arr^i”*  Chiefe,  erette  a loro  honore  '•  Fece  ponere  molti  di  detti  fa- 

s.Gngory  cri  corpi  ia  vn’Arca  di  legno  apprelTo  vna  Croce  fegnata  nella  Chiela_« 
sotterranea  di  eflo  S.  Gregorio , denominata  al  pretente  Campo  santo , 
ò Corpo  santo  : altri  fece  locare  in  vn  CaCno  di  pietra  , vicino  all’altar 
maggiore  della  detta  Chiesa  sotterranea  , altri  in  diuerse  Calle  di  pietre, 
e di  piombo, & altri  fra  la  muraglia  della  Chiefa . 

Ad  elicmpio  di  dette  dne  Sante  Abondantie  ; Salomone  Vescono  di 
Spoleto,  l'Anno  mille  cento  fei  collocò  molte  Reliquie  de’  santi  io  det- 
ta Chiesa  sotterranea  ; e nella  muraglia  di  ella  fece  fcolpire  in  pietra  li 
Bonud^Suù,  de’  qu^eghpofeiuile  Rehquie  ; &in  pamcolarevi 

fece 
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f«cc  ponere  vna  parte  della  teda  di  S.  Pantaleoue  Medico  i e Martire) 
e le  Reliquie  del  B-  Antooio , scruicore  di  S.  Pootiaoo  Martire  Spoled-j 
no-  Volle  elio  Vefcouo  vedere  in  detto  tempo  il  Cimiteno  di  dettai 
Chiefa  lotcetraoea , nel  quale  le  dette  due  Sante  Abondantie  haueuano 
fepolto  tanti  corpi  santi  -,  e lo  trouò  pieno  di  effi  sacri  corpi . L’illes- 
sa  ricogoiiione  volse  fare  TAano  1597.  Paolo  San  Viule  Vescono  di 
Spoleto . 

La  detta  Chiesa  di  S.  Gregorio  è denominau  maggiore , a diderea- 
za  d’un’altra,  eretta  all'istello  Sàio  pure  détto  Spoleto,  che  fi  chiama  s. 
Gregorio  piccolo . E collegiata , refidendoui  un  i'hore  con  diece  Ca- 
nonici |fù  l’Anno  mille,  e iettantanoue  restaurata  da  un  Conce  adi 

di  AgoAo  I i46.coosecratadaset  Vescoui  . Sotto  l'Altare  del  san- 
nffimo  Sacramento  ripola  il  corpo  della  detta  feconda  S>  Abondantia.» 
Vergine  . Per  roezo  di  qnefie  due  Sante  Abondantie  di  doni , e grane.a 
CelcAi , la  Città  di  Spoleto  fi  troua  coli  abondantie  di  unti  ccfori  spiri- 
tuali*, e di  sì  gran  quantità  de’ corpi  Sancii  de’ quali  oefina’altra  Città 
dell' Vmbria , n’ha  sì  grand'abondanza 
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vita  di  S.  aBOKìDAKTTA  vergine  SPOLETINA, 

Idi  5.  Maioh  Abbati , fu»  Mdtlìra,  Zi»ttC»nft£»rt, 

ANT'Abondantiafù  figliuola  di  Efuperio,  ediSigìr. 
monda,  perfone  nobili,  e facnltefè  di  Spoleto . Me 
tre  fù  efpoAa  al  facro  fonte  per  elTer  battezzata , fi 
edinfcro  tutte  le  lampade  della  Chiefa,  e poi  fi  acce- 
ccfcro  da  fe  Acffe  -,  e tutte  le  capane  di  quella  Chiefa 
fonarono  fenza  cfler  tirate  da  pedona  alcuna.  Eden 
do  nelle  fafeie  parlò , e riprefe  vna  donna , à lei  pre- 
fente , deH’infamia  dell’Adulterio , che  tramana , con  pericolo  d’eQerc 
occifà dal  Marito.  Ifliendo 
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Effcndo  di  anni  otto , diuenne  di  »na  purità  Angelica  ; tc  entraa  in- 
via Ghicia , vifitò  Tiroaginc  della  Beata  Vergile , che  ponaua  in  feno  il 
suo  figlio  Giesù.il  quale  haueua  in  mano  »n  pomo  d’oro;  effendo  rima- 
nine di  legno  . La  Verginella  dimandò  al  Bambino  , che  le  volefle  do- 
nar quel  pomo  ; & ella  gli  prometteua  portargli  i fiori  del  fuo  botto . Il 
putto  Giesù  llefi:  la  mano , e le  danò  il  pomo  : ella  lo  prese , e poi  cor- 
Ic  airhoKo  per  li  fiori , nou  ricordandoli , ch’era  fuori  di  Bagiune , cf- 
scndo  del  mese  di  Gennaro;e  per  dispofitione  di  Dio,  trouò  l’horto  pie- 
no di  fiori , c ne  portò  molti  al  Bambino  ; il  quale  benignamente  li  pi- 
gliò, e poi  sparì,  rimanendo  ella  tutta  contenta . Vn’altra  volta  i’appar- 
oc  effe  Chnfto  in  forma  di  giouane  belliflìmo  ; 

In  detto  giorno  Tapparne  TAngelo  Raft'aele,  e le  diflc,  ch’egli  era  fia- 
to defiinato  da  Dio  in  lua  cufiodia  fino  alla  foa  morte;  e la  condusse  ad 
vn  santo  Abbate , per  nome  Maiolo , suo  Zio  Matemo;il  quale  dimon- 
oa  celato  in  quella  Chiesa , ou’clla  trouò  l’imagine  della  B.  V.  con  Gie- 
sù  in  seno  ; & haueua  ofleruate  tutte  quelle  cose  fatte  da  quella  santa  la-) 
ciuUa.  L’Arcagelo  la  consegnò  da  parte  di  Dio  ad  eflb  S.  Maiolo  per  sua 
, c discepola  ; & egli  con  volontà  de’  suoi  Genitori , la  condulle  al 
suo  Monaftero , apprelse  Spoleto  ; e con  bona  cufiodia  Tammaefirò  > 
& insegnò  la  scrittura  sacra , 6c  alue  cose  appartencri  alla  vita  perfetta . 
Fece  voto  di  verginità , e l’olseruò  con  ogni  pentnalità  fino  alla  morte . 

Diuennta  in  età  maggiore  ritornò  a casa  de’  suoi  Gcoitori,li  quali  per 
fuo  cóseglio  tutta  la  loro  entrau  dispcsauano  in  loUeuar  le  poucre  per. 
fonc,&  itf  albergar  li  pdlegriniinon  uouandoC  pouero,  o persona  afflit 
ta  nella  Città,  che  ricorrendo  alla  loro  casa , come  a Ccuro  porto , non 

ritornaisc  consolalo . 

Le  vene  grà  delìderio  d’andar  a viCtar  li  sacri  luoghi  di  Terra  Sàca,e 
delTEgitto  , Tebaide,  e Mefopotamia,  ne’  quali  N.  S:  patì,  e li  fanti  Pa- 
dri ditnorauano  a far  penitenza  : onde  prefo  censeglio  con  il  fuo  Mae- 
firo  $.  Maiolo,  l’elTortò  andare  infieme  con  la  Madre,&  vna  poca  fcrui- 
tù  ; & egli  ancora  le  fece  compagnia . Ancorché  fufie  di  compleflìone 
delicatiilìin«>di  molu  beltà , e nella  fua  fionda  età  di  vinridue  anni  ; c6<^ 
tuttociò  per  patire  per  amor  di  Dio,  dopo  hauer  chiefia  hcenza,e  bene 
dittione  al  Padre  ; u pofe  a far  quel  lungo  viaggio , soffercndo  quei  dilà- 
gt,  & incomodi,  ch’ogn’vno  può  imaginarC . 

Gtunfe  finalmente  in  Giemfalem , e per  vnirG  maggiormente  con  il 
fao  f pofo  G lesù , a poter  meglio  contemplar  h luoghi  della  fua  amarai 
Paifione , lasciò  la  Madre , il  santo  Abbate , e quella  feniitù , ch’haue- 
ua  feco  condotta  ; e fola  fi  potè  a vifitar  quelh  luoghi  faai  di  Gierusalc, 
Se  a contemplar  h Mifieri  j , ch’operò  a^’vltima  setrin^a  di  sua  vita  ; 
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irrigandoli  toni  con  aifccmose  lacritn: . Eflendo  ginata  al  luogo , ouo 
la  Bcatilfima  Vergine  bebbe  vn  graa  dolore , mentre  locootrò  il  figlio , 
cbeporcaua  la  Crocei  le  logioocchiò  lavo  luogo  occulto  apprelTo  a_* 
quel  Geo  i c depolle  le  proprie  «elH , fi:  il  puogeate  Ccliao , che  pora<j 
uà , iucca  (ì  lacerò  con  vacini  di  ferro , ebe  da  tara  li  membri , ac  Ibato- 
tì  il  fangue  i pregando  il  Tua  Spolo'Giesù  a farla  partecipe  della  lua  Pal- 
Gone , ebe  per  amor  di  quella  G fl<gellaua , e dcU’acerba  dolore , ebo 
fu  traflitu  la  foa  dclecàiiìma  Madre  , meaire  ia  quel  luogo  , Ica 
iaconcrò . 

Sigismooda  tua  Madre , andando  fola  per  la  Cittì  a cercar  la  Gglià; 
Gualmence  la  aouò  io  quel  luogo  ritirato  -,  e vedendola  piena  di  taague, 
e di  battiture , fé  ae  atterri , e dolfe  ulmeate , che  dilponeado  cosi  Dio, 
iui  efalò  il  tuo  rpirito.  La  Santa  vedendo  la  madre  mortai  molto  fé  a'ac* 
trillòi  onde  predo  riuestitai  pregò  il  Signore  a trouarie  modo  da  poter- 
la fepellire  : vennero  in  vn  idaace  due  Leoaii  U quali  raiucarouo  a far- 
la loda  • fi:  a poner  il  corpo  di  lei  (ottoterra  in  va  luogo  vicino . 

AddormentataG  Aboadanda  per medhia > lapparne l’Arcagelo  Ra^ 
faele , molto  corf artandolai  redortò  ad  andare  alla  raelenca  di  $.Ono- 
frio  Eremita  celeberrimoi  e per  otto  giorni  la  condude  per  luoghi  inco- 
gniti Gno  al  vado  EremOi  e nella  fpeloaca  di  quel  graa  Santo  Aoacort- 
ta  : oue  giunu , ini  fé  rinchiufe , e per  cinque  anni  babitò  iacogaita  nel 
cospetto  degli  huomioi  i fu  degoau  da  Dio  batter  ^paiintti  rata  cclelli  p 
Si  odèqui  Angebci . 

Il  Santo  Abbate  Maiolo , che  per  cinque  anni  baueua  perduta  la  Tua 
difcepoUie  l'altra  Tua  cópagaiaiper  timore  de’  parean  di  lei , non  gli  ba- 
dò l'animo  di  tornare  a Spoleto  : ma  coaduceoa  la  (ua  viu  in  Gero- 
saiem  molto  meda . Eluperio  Padre  della  Santa)  coaosceadoG  priuo 
della  Gglia,  e della  coaforte)  mandò  melfi  in  Gienuaiem,  Stia  altre» 
parò  d4  Moudo  per  saper  auona  tb  luto  : fi:  uou  sentendone  alcun  au- 
ui(ò}c6  alcuni  funi  feruitori  se  ae  andò  iaGierulaléiOue  ritrouò  l'Abba- 
te Matploi  il  quale  poco  ptima  baueua  bauto  ia  rendanone , oue  G tro- 
naua  S.  Abódada  ) e manifellatoli  il  luogo, Efuperìo  inGeme  c6  S.Mat^ 
lo, e due  feraiceri  mótarono  fopra  rAGnelli,  fi:  andarono  a cercar  la  Sar- 
ta Eremita  Abondaniia  j la  quale  andata  neU’aflcgnatp  luogp,pef  ordì- 
ne  del  Signore , ritornò  eoa  elfi  in  Gerufalcra  ; rendendo  tuoi  laude  a 
Dio, che  rbapelle  prelcruata  unto  tempo  ia  queU’afpra  feluudineie  f^ 
tata  ritronare , 

Con  beentia , e benedittione  di  Giouanni  Patriarca  di  Gerulalem , u 
partirono  , e vcancro  tuai  iafieme  in  Italia)  e ^(Uucro  in  Spoleto  a lai-  • 
uameotp . NeU'itfeflb  giorno  che  arrioarono  in  Patria  » S.  AbPP«la“ó§ 
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illuminò  Mafiìmilla  Cieca, e refufcicò  voa  figlia  d’voa  Vcdona . Eflèndo 
di  crenc’aoni , e circa  doc  anni  dopo  eflèr  nromau  da  Gerafalc,  le  mori 
Efupeno  Tuo  Padre  i & eficnda  nmafta  herede  d’vn’ampla  Scolta,  l'im- 
piegò  in  alimenur  poucri  infermi , vergogoofi , & altri , che  fi  trouaua* 
Bo  in  neceilicà  ;in  dotar  Vergini , & in  eriger  vo'Holpidale  per  li  poue- 
ti  Infermi,  &in  altre  opere  pie.  Edifico  va  nobiliflìmo  Tempio  ad 
hoBor  di  S’ Gregono  Prete , e Marcire  di  Spoleto , dotandolo  di  ricco 
Patrimonio  , e vi  mtroduile  Sacerdoti  per  bonor  di  Dio , e fiero  culto; 
oue  traflitò  gran  numero  de’  corpi  di  Santi  Martiri,  che  raccolse;  come 
fi  è narrato  nella  vita  della  prima  Santa  Abondantia . Vifitaua  le  Ve- 
doue , & Inferme  ; consolando , e facendo  bene  a tutti  li  bisognofi . 

Kitrouandofi  neH'età  di  trentatre  anni  in  circa , Tapparue  vifibilméte 
l’Arcangelo  Rafiaclc  ; e le  riuelò , ch’era  giunu  l’hora  del  suo  palTaggio 
itfiphinut  all'altra  vita , & hauendo  riceuuti  li  santiOimi  Sacramenti, per  mano  del 
in  Elevili  detto  S.  Maiolo , con  grandiflìma  dcuotione , & efliempio  fe  ne  pafsò 
* icltccmeutc  al  Signore  adì  1 9.  di  Gennaro  circa  l’anno  804.  di  N.  S.  al 
tempo  di  Carlo  Magno  Imperatore . Il  suo  corpo  fù  riuerentemen  • 
te  sepolto  nella  detta  Chiesa  ^ S.  Gregorio,  da  lei  edificata  : & adi  5 . di 
Giugno  1599.  Paolo  Sanuitale  Vefcouo  di  Spoleto  le  trasferì  in  va  Al- 
tare creuo^  suo  honore  in  ella  Ghiefa  ; oue  fù  poi  anche  collocato  il  sa- 
ùHìmo  Sacramento,  conseroandofi  al  prefente  intiero . 

NeiridefTo  giorno , & bora , che  morì  S.  Abondanda  , tutte  le  Cam- 
pane delle  Chiefe  di  Spoleto  sonarono  da  loro  ftclTe  , lenza  eOer  tirate 
da  ptrfona  fiumana  ; e gli  Alberi  fuori  di  tempo  , fecero  ftondi , fiorì , e 
iruui;come  anco  gli  Capi  produlTero  il  grano,ancorchc  iulTe  nel  mele  di 
ttaùnti.ér  Gcnaro.Métre  fpirò,e  quado  fi  portana  il  fuo  corpo  a sepellire,s'vdirono 
Scriptertt  yoci  Angeliche , cfic cantando  diccuano . VmiSponfaCbrini.  La  Cafi 
Santaipiraua soauiflìmo odore , che parena vna  ofifìciaa  d'aro- 
man  ; e concorsero  a senur  l’odore , non  solo  quafi  tutta  la  Cina , insù 
molti  Popoli  vicini , Se  accompagnarono  il  sacro  corpo  alla  sepoltura . 
Mola  zoppi,fordi,  Icprofi,  & altri, che  pannano  dmerse  infirmiti , con- 
corlero  al  fuo  sepolcro  rificOb  giorno , e ritornarono  a casa  liberi , o 
sani  ; laudando  L)io , che  con  unt’abondaza  di  gratie  honoraua  la  sua.» 
fedelilfinn  sema  $■  Abondatia . 

Di  quella  Sanu  Vergine  fi  edebra  la  feflinità  alli  dicinnone  di  Gen- 
naro nella  Città , e Diocefi  di  Spoleto , con  rito  doppio  maggiore , ab 
immemorabili  tempore , e fi  perfenera  fino  al  prelente  ; & i 1 Cleto  re- 
'cita  anche  v^ò’ Antifona  , & orationc  propria . 

ti  fopradetto  S.  Maiolo  era  Monaco  dcll’Ordiae  di  S.  Benedetto 
ùvn  Monaftero  appr^le  mora  ^ Spoleto, dedkato  a ^ Marco 

~ Euan- 


EaaDgelida,  nel  qaale  nelU  secoli  antecedenci  fiorirono  S.  Bleuterio  Ab- 
bate , e S.  Giouanni  fuo  fratello , familiari  di  S.  Gregorio  primo  Papa  ' 
Qnini  S.  Maiolo  vifle  molc'anni  con  titolo  di  Abbate  di  più  monaci , 
che  dimorauano  in  edb  Monafteroic  per  ordine  Omino  fù  Maeftro,C6- 
feiTorc , c guida  della  detta  S.  ^bódaatia , lua  nipote,  & in  sua  cdpagnia 
peregrinò  aiti  san»  luoghi  di  Gierusalem , c ritornò  poi  a Spoleto , e qui 
morì  santamente  circa  1* An.  8 j o.  di  N.  S' e vi  fù  il  fuo  corpo  fepolto . 
Hebbe  riueladoni , e vifioni  Angeliche  ; fu  di  gran  purità , & efempio , 
e fece  molte  penitenze;  come  fi  è accénato  nella  vita  di  detta  Santa . U 
corpo  di  Ini  no  fi  sa  bora,one  fi  conferai  : ma  fi  tiene  iuQe  trasferito  nell* 
ifiefla  Chicla,one  ripela  il  corpo  della  fua  (anta  difcepola.  E’  quello  Sa- 
io diierente  dall'altro  Si  Maiolo  Abbate  Cluniacenfe  : di  cui  la  ChiclàJ 
Romana  celebra  leda  aUi  1 1 ; di  Maggio , e morì  al  tempo  ^ Ottone  j . 
Imperatore  circa  l' An.  993.  come  narra  il  Baronio  J 
" Di  qnefta  Sanu  Abondantia  dice  il  Ferrarlo  nel  fnò  Catalogò  génè- 
ràle  adi  1 9.  di  Gennaro . spohtiìHP'mbrUS.  AbandMtuuy traimi.  Narra  la 
vita  di  lei  nell'vldmo  fuo  Catalogo  de'  sa  nd  d’iulia  in  qneft'iflcflb  glor- 
ilo ; come  anco  il  P.  Gio.  Bollando  al  ce.  a.  lotto  li  1 9.  Geniwe,&  ^ co,' 
vldmo  a 17.  Dcccmbre  : e Pietro  Canifio  a 17.  Dccembtc  • 
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S.  Lcucio  Confeflbre  fi  troni  antica  memoria  nellall 
Città  di  Todi,  ch'in  offa  Città  era  vn  Tempio  dedica-’ 
toafuohoDore  ,convnCcnuentodc  Frati  Predica- 
toti,nel  quale  fi cóferujua  deuotatrete  il  fiero  corpo 
di  lui , & era  tenuto  in  gran  vcncrationc , c dima  ìil,  m Annah 
tutta  la  Città . Papa  A ledaodto  quano  concelTc  ogn' 
lliorfli  d'indulgenza  a qualunque  contrito  ^finuà  denota-  — 
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mcaic  U detta  Chicfa  di  S-  Leucio  di  Todi  ia  tutte  le  fefliuità  della  B.  V* 
e delli  Beau  Lcuci» , Ootneaico,  ConfeOori , e de’  danti  Sebailiano , o 
Pietro  Martiri  eoa  li  lette  giorni  fegueati . 

Le  Reliquie  di  quello  Tanto  Coofedore,  ridotte  io  poca  quantità , fii* 
rono  trasferite  nella  auoua  Cbiefa  di  detti  Padri  Predicatori, dedicata  a S. 
Maria  ; nella  quale  ogn’aano  nella  Domenica  io  Albis  (ì  mollrano  con- 
lolenne  apparato  al  Popolo . La  memoria  di  lui , quaG  edinta  per  T anJ 
tichita , Angelo  CeG  Vefeouo  di  Todi  la  noouò , e la  IcriOe  nel  Galea- 
dano  della  Gbiefa  di  Todi  in  compagnia  d'altri  iìioi  Protetton  ; e nel- 
la Città , e Dioceli  T'odina  G celebra  la  ieftinità  di  Ini  alli  dicionoue  di 
Gennaro  con  rito  doppi* , e lettiani  proprie,  appratiate  da  Papa  Cle- 
mente ottano , & imprede  del  1 6 15  .per  ordine  del  Cardinal  Lauti,  Ve^ 
kou*  deffa  Città , e con  autorità  della  làcra  Congregadone  de’Rid . 

Nella  Città  di  BnndeO  in  Regno  di  Napoli  G celebra  in  quedo  mefe 
di  Geoaro:  ma  alli  vndeci,la  feda  d’vn  Sàto  Leucio  Cófedbre,il  quale  fu 
creato  Vetcouo  di  Bnodefi  al  tépo  di  TeodoGo  Imperatore,  circa  l'An- 
) 8f  .di  N.S.Cóuenì  Andoco  Prefetto,  c6  17.  mila  Pagani  -,  Se  illndrc  di 
miraceli  moti  li  vndeci  di  Geoaro  circa  l’an.  400.  di  N.  S.e  tù  lepolto  in 
eda  Città ..  -ic  il  corpo  di  qoedo  Veicooo  non  G tronadè  in  BrindcG , 
tencremmo , che  fude  l'idedb , che  G celebra  la  fediuità  in  qued'idelso 
mese  in  Todi,  perche  non  Gtroua  altra  memona  del  Santo,  ch'hàil 
corpo  in  Todi,  che  quello  Te  ne  à narrato , che  fu  anche  Confedbre  i 
& ancorché  non  G facci  mentiane  di  Vefenuo;  potnaperò  eder  dato 
ancora  Vefeouo , ma  noA  venerato  per  cale  ^ To^ni , per  non  hauec- 
ac  cOatta  cognidone . 
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L B.  Landolfo , denominalo  ancora  Lodalfo , Ledtil- 
fo , e LaoOu'fn , fù  figlio  di  Gc liane  , nobil  Bareno 
Germano  > efTeodo  di  circa  veni'anDiiabaDdono  il  fe- 
cole , c fuggendo  la  Compagnia  degli  trend , cho 
a’eraro  mola  nella  fua  Batrtaiù  miro  con  va  Ino  có 
pagRO  deiriBcfJa  vocaiione , nelle  Scine , e Grotte , 
facendo  alpra  peniienza . Oefiderol'o  di  maggior 
petfetrione , «olle  con  il  compagno  venir  in  Italia  io  peregrinarlo , per 
vifìcar  li  luoghi  fanti , e poi  per  nurarfi  in  qualche  luogo , douc  Uio  l’ia- 
^irarebbe  . Haoendo  il  tutto  eficguito , e viGtato  molti  faou  luoghi , 
giunfe  nell'ombria  quattordici  miglia  diftante  da  Gubbio , & cinque  da 
Cagli , in  vna  selua,  tra  il  monte  di  Cacna,  aliilfimo  (opra  gli  altri  d’ita- 
lia , e’I  Monte  Acuto,  one  trouò  vna  fonte  di  limpidiUime  acque  allo 
radici  d’alcuni  alberi  d'Anellane , • Nocchie  : qmui  fi  rcficiò , & addor 
tnentò . Nel  sonno  vdi  vna  voce  celcfte , che  diceua . Landolfo,  que- 
fio  è il  luogo,  che  Dio  ha  coflituito  per  termine  del  tno  viaggio  •'  quiui 
fermati , e perfènera  nel  fernitio  di  Dio . Deftatofi  Landoltoi  ne  ringra 
DÒ  Dio  ■,  e con  il  (no  compagno  rifolnc  ini  habitare  ; facendo  vita  più 
Angelica , che  fiumana . Quefto  seguì  circa  l’An.976.  di  N.  S.  al  tepo 
di  Ottone  fecondo  Imperatore , e di  Benedetto  fettimo . 

Dinnlgatofi  la  fama  della  fua  fandtà,  e l'afpre  penitenze , che  faceua  -, 
inolti  Pad  ori  di  quei  .Monti  vidni  vennero  a vifiutio , e ne  riceuerono 
falutifeh  confegli , Se  ammonidoni  per  fuggir  li  peccad , c l’ira  di  Dio  : 
come  riftefid  lece  ad  altri, che  vennero  a riuerirlo  -,  Se  in  quel  luogo  edi 
fico  vn’Oracorio  con  vna  piccioli  habitacione  ad  honure  di  S.  Andrea.» 
Apoftolo , Tuo  particolare  Anocato . Concorreodoni  poi  molti  Gufi  - 
bini , & altri  nobili  a venir  a vifitarlo;  compunti  alcuni  dalie  lue  parole, 
e prediche , che  faceua , lo  pregarono  ad  accettarli  per  inoi  difccpoli,& 
ad  edificar  vn  Menaftero  in  quel  luogo , Se  ad  ordinar  loro  qualche  re- 
gola , e modo  da  viuer  religiosamente , che  fi  ladano  nnchiufi  in  efid 
Monaflero,e  vinercbfiono  folto  la  fua  obedienza.  Il  zelante  Landolfo, 
efleguì, quanto  ne  fù  pregato:  poiché  con  l'elemoGne  di  detti  giouani,  e 
d’alu-i  di  Gubbio , e de’  luoghi  conuicini , edificò  in  quel  luogo  vn  Mo- 
Bafteio , nel  quale  infUtuì  la  Congregauone  de*  Monaci,  o Eremiti,  co- 
gnominati della  fonte  Aucllana  da  detta  fonte , & alberi  dcU’Auéllana , 
o Nocchie,ch’erano  in  eflb  luogo;  e militanano  fotto  la  Regola  di  S Be- 
nedetto, con  alcune  coftitucioni  pardcolari , ch’efib  Beato  ordiuò.Qui- 
ui  velfì  molti  giouani  dell’habito  nero  Monadico,  Se  Eremitico,  ch’egli 
introdude  ; e ne  fù  da  loro  creato  pruno  Fdor  generale  ; e ciò  feguì  l’ An- 
no millefimo  ^lia  NanuitàifiN.S.  efù  quefta  Gngregaùonc  apptq- 
, _ — - " O a " uau 
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loS  Vita  del  b.  landolfo  vescovo  di  gvbbio 

Qan  da  P.  Siluedro  lecoodo , e da  altri  forami  Pontefici . 

b perche  quello  Beato,  e li  Idoi  monaci  faceuano  spedo  amara  ricor- 
danza della  daata  Croce  ; & in  ogni  Venerdì  con  afpro  digiuno  faccoa- 
no  molte  diuotioni  in  memoria  delia  Croce , oue  N . 0.  morì  ; fu  quefto 
Eremo  cogaomioato  di  Santa  Croce  della  fante  dell'Auellana . Cf- 
sendo  il  Beato  di  fomma  femplicità , e di  purità  grande , era  cognomi 
nato  Colombino , c la  Tua  Congrcgatione  fù  anche  denominata  della.» 
Colomba , la  quale  poi  molto  crebbe  in  numero  de’  Monaci , e nella.* 
perfettione  ; poiché  egli , e li  Tuoi  monaci  riuenano  viu  unto  ofTcrnaa- 
te,c  perfettiifima,che  parcuaoo  Angeli  Cclefli  : eflerciundofì  nell’ora- 
rione , e contemplaiione , nella  penitenza , nella  retiratezza  , fie  in  con* 
ueteir  l’Anime,  che  concorreuano  in  queU’Eremo}  che  però  moltiflìme 
perlone , mode  dalle  loro  parole , e fànto  edcmpio , abandonorooo 
ogni  honore , e ricchezza  terrena , e d fecero  ReligioG  ; parte  in  deuo 
Eremo , c parte  in  altre  Religioni  ; e non  pochi  peccatori  (ì  conuertitn- 
Bo  a penitenza , e dinenne  quello  Monaflem  vn  seminario  de’  monaci 
fanti , e celeberrimi . bi  fnndarono  poi  altri  Monadcrij  in  Italia  /òtto 
quella  Congregatione , 6c  inllituto,  parncnlarmeote  io  Foligno , AffiC» 
bpoleio , Faenza  , 6i  in  aliti  luoghi . 

Morto  il  Velcouo  di  Gubbio,  il  Clero , e Popolo  di  eda  Qttà , moffi 
dalla  fama  della  latita  del  B.  Landolfo, rdedero  di  commun  volere  I’AH' 
no  mille, e noue  di  N.S.pcr  loro  PafUre,e  Padre;ma  egU  ricnsado  có  tot 
te  le  forze  lo  fecero  condrroare,et  adringcre  da  P.Sergio  4.  ad  accettafil 
carico.  Refse  circa  tre  anni  il  detto  Vescouado  c6  grà  iàntttà,e  prudeza; 
mantenendo  h Cuudini  in  fomma  pace  ; e fù  causa , che  fe  nempidé  di 
habiton  il  cótomo  di  Gobbio , edificando  molte  cafe , e Borghi  fuori 
della  Città , che  poi  al  tempo  di  S.  Vbaldo  furono  lafdatc  dentro , e fa* 
bricate  le  nuoue  mora  fuori  di  effe  Cafe,  c Bo^hi-,  & in  tal  modo  fi  am-j 
pliò  molto  la  Città , ch’era  per  auanti  quafi  deltrotu  da  Barbari . 

Dedderoso  il  Beato  della  fua  quiete,  e folitudioe;  domandò  licenza  al 
somo  fótefice  di  rinuciar  il  Vefcouado,e  poter  ritornar  al  fuo  Monafteroi 
& ottenu»nc  facoltà,  il  Clero  cleffe  per  fuo  fucceffore  Giuliano , fno  di- 
fcepolo , e monaco  del  fuo  inflitoto  ; & egli  se  ne  ritornò  al  fuo  Mona- 
fiero  a goucrnar  li  fuoi  monaci , & a fegoir  il  corfo  della  fua  vita , oue  I4 
terminò , dopo  hacer  fedelmente  fetuito  Dio , lo  fpatio  di  iettant’anni , 
8c  efler  d’età  di  circa  anni  nooant’vno , e fù  adi  venti  di  Gennaro  l’ An- 
no mille, e quaràtasette  di  N’S.  li  (acro  Corpo  di  lui  fù  con  pari  diuotio* 
oc , Si  honore  sepolto  nella  Chiesa  di  detto  Monafiero , nel  quale  fi 
cófirua  ancora  vna  gran  molntudiae  di  Reliquie  de’  Santi . Alcoot 
Scrutori  fanne  quefio  Beam  Gubbino , forfi  per  la  lunga  habitattono 
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hrca  nel  Territorio  e più  anni  nella  Città  di  Gubbio  •'  ma  noi  come  colà 
più  vera  ; lo  teniamo  Germaoo , 

U fopraao minato  Monaitero  di  ^aita  Croce  di  Fonte  Aue'Iana  , per 
habicarui  Eremiti , e moaaci  dui) alta  b Jona  lama , fu  molto  priuilegta- 
to  da  somi  Pontefici , & Imperatori  -,  fù  rifilato  da  Federico  primo  bar 
barolTa  Imperatore, il  quale  adì  vciiudue  di  Marza  1 1 6 7.  lo  prelc  in  iua 
protettione , gii  coufirmo  li  Tuoi  beni , c pertinenze , e gli  cooccirc  altri 
priuilegi j : ic  lu  eflb  mori  lua  moglie , laiciandogli  molte  iàcre  Reliquie, 

La  Cbiefa lù  foleanemente  conlecrata  pAnoo  1 1 97 . da  tredici  Vclco- 
ui^e  dedicata  a ^àta  CroccjA:  alla  B V.e  nell' Aitar  Maggiore  furono  po- 
lle de*  veflimcmi , latte,  e capelli  della  B.  V.  del  legno  della  Pianta  Cro- 
ce,e della  manna  del  lepolcro  di  d.  Gio:  Euangelilta  . 

In  quello  Monaltcro  fiorirono  molti  monaci  di  gran  dottrina , o 
famai  & in  particolare  il  detto  Giuliano  Vcscouo  di  Gubbio  del  101 1, 
c morto  del  101  j.  gUfuccelTe  nelVcscouado  Teobaldo,  ò Tedaldo 
Eremita,  e monaco  del  medefimo  Monallcroi  e difcepolo  di  quello  B, 

Landolfo . Nel  loC  i.  fu  Vescouo  di  Gubbio  Mainardo , altro  Mona- 
co, e discepolo  del  B.  Landolfo . L*Aaao  1047.  ne  fù  Abbate  dopo 
la  morte  di  detto  Beato,  Guido  Aretino,  il  quale  fù  Monaco  molto  dot 
to , e da  bene , & intrepido  difenfore  della  Cbiefa  Cattolica  ) come  di- 
tnoflra  nel  libro , che  pubiicò  contro  Berengario  Turonenfe  . Compi- 
lò due  libri  di  Mufica,  e fù  Inuentore  di  Tei  note  d’clTa . Fù  Aio  Contem- 
poraneo in  quello  Monallcro  higifmando  Monaco  inlignc , il  quale  cf-  fiifì-Camtl 
fèndo  vcrsaciilìmo  nelle  Diuinc  Scritmre,  & hauendo  dirputatocon 
gran  dottrina , c zelo  contro  il  detto  Berengario , fù  creato  Arciuefeono 
di  Anactfa  ; e fra  p ù volumi  de’  libri , che  comp  lo , tre  ne  fi.iì  it  corpo. 
rttiyfànguitnQbrim.  San  Pietro  Damiano  , modo  dalla  fama  di  quelli  fun.cama, 
mnnaci,  venne  qaiui  l’Anno  lojo.  a prender  il  sacro  habito  pcrmano 
di  Poropofiano  Abbate  diclTo-,edcl  lon  «fììcrcato  Prior generale, 
e nfurmò  , & ampliò  la  Congreganone  j e del  1 o j 8.  fù  creato  Cardina- 
le, e Vefcououlticnle,  e poi  Legato  Apoflolico,  & huomo  dottiffi- 
mo.cdigranfaniita.  Prese l’hablto  in  qucflo  Monaftero  l’an.  io;|. 
per  mano  di  detto  S.  Pietro  Oamiano,S.  Ridolfo  nobile  Cubino, il  qua- 
le poi  del  lOf  8.  fù  creato  Vescouo  di  Gubbio  ' L'ifleflo  fece  S.  Gio 
uaooi  Graoaaiico  d;i  Lodi  del  1071.  per  mano  del  mcdcGmo  Cardma-  ^ ^ 
le , e Generale , che  dmenne  suo  diletto  d serpaio  , c scriffe  la  sua  vita  ; 
e poi  effo  S.  Giouaani  del  I IO  j.  fùcrcato  Vcscouo  di  Gubb.o . t- riore 
di  questo  Monaftero  fù  il  B-  Albertino  , di  molta  santità , c fama  -,  il  coi  ^ 
corpo  tipala  in  vn  nobil  depofito  fotto  vn’Altare  , cretto  a suo  honore  ,, 

ncU’illcllàUiusa*  ouc  fi  celebra  la  sua  feftiuità  all’ vltimo  di  Agofto, 
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.nò  Vita  del  B.  LANDOLFO  VESCOVO  DI  GVBBIO 

Da  quefte  Monafterv  vrcironoil  Beato  Forte,  che  morì  del  7o4^ 
Marco  Vcfcouo  di  Gubbio^  l’Aa.  i > 9 Beoedetto  Vcfcoao  di  Foliga* 
del  1 1 j 8.  ò.  Ranaido , & il  B.  Filippo  ambedue  da  Foligno , e Vefeoui 
di  Nocera  aeU’Vmbria  il  B.  Giacoma  da  Noccra , che  mori  circa  TAo. 
PSttsCS.[iy  1 5 00.  Óc  altre  petlooe  iaCgoi . lo  quello  Monallero  Dante  Poeta  c6- 
Paridi».  la  maggior  parte  della  l'uà  opera  ; e fi  vede  inefla  la  Tua  Immagine, 
Cb  • c«-  ^ Inicntnoae . 

Efieado  poi  quella  CaogregadoBe  ridona  in  poco  numera  de’  Ma- 
oaci,  P.  PioV.  di  Gennaro  1 5 70. l’ vai  all’Ordine  Gamaldolelè;  el’ 
Brnùa  vSti-  Abbate  di  quella  Manallere  di  >aota  Croce  diede  in  commeda  al  Car* 
diaal  Giulio  della  Roucre , fratello  del  Duca  d’ Vrbino  -,  e nel  Monade- 
durii.  ra  iatrodulTc li  monaci  Camaldolefi  Connentuali,  di  quelli,  ch’habi- 

tanoncl  Monaflero  di  S.  Gregario  di  Roma . L’Anno  1578.  Papa-* 
Gregorio  Decimoterzo  eflinfcla  Goromenda,  e diede  circa  due  terzi 
bili.  Bug.  dell'catrata  di  quella  Abbaila  al  Go  llegio  Germanico  in  S.  ApoUina- 
M5:  re  di  Roma,  Beva  terzo  in  circa  alli  Padri  Camaldolefi , che  fino  al 

prefentc  babitana  ia^oeftq  Monafterq  ^5aau  Croce  della  toaccj; 
Aocllaaa . ' “ 

l' 
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SiG&urò: 

yiTA  DBUA  B.  CHRISTIANA  DAiUSI. 

A Beata  CbrifHana , la  quale  da  qualche  Scrittore  è 
denominata  Chrinina(ancorcheinIafiruméd  fatti  in 
viu  sua,  & MppreOò  alni  Scriuori  fia  chiamata  Chrh 
(liana  ) tù  figlia  di  Bernardo  di  Suppone , nobile  As- 
fisano,e  compagna  nel  secolo  di  S.  Chiara  d’ AfIìG 
habitando  iafieme  in  vna  Casa.  Ad  immiutione  di 
elTa  Serafica  madre, riaundò  al  Mondo,  & andò  l’an.' 
7 a 1 1 . a rimnu  d P«  S.  Fracefeo,  ch’iubitaua  nd  Goauento  di  S.  Maria 
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I degli  Angeli , e da  eSo  prefe  l'hsbito  facto  de*  Minori , e eoa  eflà  fàataJ 
I'  volle  anche  cflcrle  compagna  nella  Religione , habicando  con  eflk  nel 
» Monaftero  di  S.  Oamiaoo  fuon  d*A flìfi , feguendo  le  fne  vcibgie  nella 
^ vita , e perfettione  Euangelica . Ando  l’anno  i a i <*  con  elsa  5,  Cbara  ittì.tt.66-, 

j ad  ergere  apprelTo  la  Fonte  di  Carpello , Villaggio  vicino  a Foligno , va  J® 

' Monallero,detto  di  S.  Maria  de  Cantace,ò  della  Salute;e  dopo  due  anni  ' °* 

ritornò  a S.  Damiano , ooe  vide  con  la  Santa  anni  quaraouquattro . Mtru»utL 
> Dopo  la  mone  di  lei  non  le  mancò  il  vigore  delle  virtù , eoa  le  quali  era  »''*  '** 
vilsuta , lafciando  in  terra  perpetua  memoria  della  Tua  fanatà  ; e (ì  fece 
1^  piùillaflre  perii  miracobi  che  il  Signor’ iddio  operò  pcrluomexo.  Mm.Ub.i> 
f Rese  l’Anima  à Dio  ia  detto  Monalfero  di  S.Damiano  l’anno  115  S.adi 
1 vent’vno  di  Gennaro  il  suo  corpo  fù  sepolto  in  detto  Monaflero;  o Xofti^ns-  d 
poi  trasferito  nella  Chiesa  di  San  Giorgio , dentro  AifiO , denominato  nut  t,  u | 
1 poi  di  elsa  S.  Chiara . 

Nel  Martirologio  Fraacefeano  fi  legge  di  lei  io  qoeft’iftelso  giorao 
Veat’vao  Gennaro  . A/tUifinl'‘mbrU,BiaUObrifiiansyiriinis,%tiiSsClér*  fdminh 

' \irginhfofié',quampnft{ìiontBuàngihts,à'OÌtéi»nSilaUaiaittof$imtfiiimt»f^_  Ori.  Miai 

Nel  Catalogo  delle  Beate  Francelcane  del  Toffignano  Vescouodi  iib.i,(,iu 
Siaigaglia  lì  legge  di  lei . B.CbrinmaSotU,  It  ftmiriarit  B.CUrs  fuit  ttaiai 
I ^ ftrnvt  nmmota  • vtfìigi/iqui  tini  inbarttu  tS  suat*  t[iia  OÌM>  & io  verfr  • Obft  io 
V MemantrHS.&drapriìS.Cléram» 


lOOLFO  d’Odorifio  aobil  Foligiìiitò  de*  Cond  di  D«ranui 
Antigoano , di  PuBignaoo,  della  Gaifàna  • e di  Cor 
coraao  , e d’altri  luoghi  nelli  Temtorj  di  Foligno  , ti». 
di  Noceia , di  Spoleto , e di  Beoigaa , e della  llirpe 
di  S.  Ranaldo , Velcouo  di  Nocera,  fù  Padre  del  B. 

Filippo  i il  quale  volendo  accompagnar  la  nobiltà 
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Iti  VITA  DEL  B. FILIPPO  VESOVO  DI  NOCERA 

del  Tuo  langue  con  la  più  vera  nobiltà  de*  buoni  coftumi  ; precurò  or^ 
narfi  di  molte  fante  virtù  ; Se  bauendo  apprele  le  facre,  e profane  lettere; 
imitando  il  (opranominato  S.Ranaldo  uio  parente,  abandonò  ogni  mo'j 
dana  vanità , e G trasferì  nei  Monaftero  di  S.  Croce  della  Fonte  Aneiia* 
na  dell’ordine  di  S.  Benedetto , appreflo  Gubbio,  Se  lui  prefè  il  (acro  ha> 
bito  Monadico. 

VeditoG  monaco , fi  vedi  infieme  di  tutte  quelle  virtù , che  fanno  il 
vero  monaco;  edercitandofi  nelTHnmiltà,  nelTeratione,  nella  retiratez. 
za , nei  filentio , nella  Penitenza , e fopra  ratto  nella  puntuale  ofleruan- 
za  della  Regola,  che  profeflaua  : perilche  diuenae  io  credito  di  fingolar 
bontà , non  lolo  fra  quei  bnou  monad  : ma  anche  in  ratu  la  Prquiocia 
deli’Vmbria . ~ 

In  quedo  mentre , Bernardo  Vefeouo  di  Noceti  vèiine  a morte  -,  di  • 
uulgata  la  fama  della  molta  bontà , prudenza , e dottrina  di  Filippo , il 
Clero  di  ella  Città , di  commun  volere  l’elefle  per  fno  Veiceuo;  e fu  nel 
principio  dell’anno  1 1^4.  confirmato  da  P.  Inoceazo  4.  Prefo  il  carico 
Epifcopale , non  redò  di  far  tuae  quelle  cofe , che  conneagono  ad  vnJ 
buon  Padore  verfo  il  fuo  amato  Gregge  ; e perche  trono  la  Ciuà , e leJ 
Chicle  tutte  guade , e rouinate  dalli  Ibldati  Eretici  di  Federico  fecondoi 
Imperatore,  li  quah  lei  anni  auand  occuparono  Nocera,e  la  lacche^ia- 
rono  con  le  Chiefe;  e didrudere  la  Città,  difcacciandone  gU  habitatori:' 
egli  come  valoroso  Campione  di  Chrido , valutofi  dell’occafionc  della' 
morte  di  detto  Imperatore , e poi  de*  fuoi  figli , ch’era  tnccelTa  auand 
egli  entrade  nella  fede  Epilcopale , cenuocò  gli  Sacerdoti , Chierici , Se 
alui  habitatori , ch’craao  fugati  per  la  fna  DioceC , e redanrò  la  Cate- 
drale , con  la  Canonica , Se  altre  Chiefe  della  Città  -,  e procurò  ancora  ^ 
che  la  Città  fi  redauralTe  > e fe  bene  non  fu  potuta  ridarre  alla  gràdezza 
di  prima , per  eder  la  ma^or  parte  degli  Edifitij  abrugiati,  ò andati  per 
terra  ; conrattociò  fù  ridotta  in  vna  picciela  Cit^ , e ^oii»e  le  mura 
e molte  habitationi , & altre  rilàrcite . 

Edendo  la  Città  redaurata , e ritornati  ad  habitarui  gli  habitatori  ri’ 
ma  di  illefi  dal  furore  di  quelli  Eretici , & inimici  della  Chielà  Romana, 
procurò  il  Beato  con  tutte  le  fue  forze  di  corregger  h catriui  codumi , 
e che  li  Peccatori  muufsere  viu , attribuendo  alli  loro  peccati  i’eder- 
mimo  venuto  alla  Città , e che  fi  raccomandadero  a San  Ranaldo  lo- 
ro Protettore , il  corpo  del  quale  volle  riuedere , dubitando , eh  e quel-j 
li  crudeli  foldari  non  l’hauelsero  vilipefb  : ma,  per  Oiuino  miracolo , lo' 
trouòfalno,  & illeso , e lo  pofe  fotto  1* Aitar  maggiore  della  fua  Gate-) 
dralc  con  maggior  riuctcnza,c  pnmp^  al  Pep^o  acaebbe  verfo 
Santo  la  deuotione . 


Si 
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Si  trasferì  ancora  a Foligno,  fua  Patria;  e /àpcndo che  li  frati  Mino- 
n di  S.  Francesco , alli  quali  portaua  molt’aiTctto,  ftanano  molto  anga- 
fti  di  Chicfa,  e d’habitanoae , procurò , che  li  Trinci  ,&  Odorilio, Gia- 
como , e Ranuccio , Tuoi  fratelli , Se  altri  fnoi  Parenti  di  Foligno,  ch’era 
no  Padroni  della  Chiela  Parochiale  diS.  Matteo,  contigua  a quella., 
picciola  d’effi  frati  Minori , gli  la  concedeflero  per  ampliatione  di  ella  : 
come  fecero  per  inftrnmento  adi  ritimo  di  Settembre  1 15  j.J  nella  pre- 
senza di  elio  Beato;  e fu  poi  l’An.  itjó.confìrmatada  Berardo,  Am- 
miniftratore  del  Vefeonado  di  Foligno , e da  Papa  Aleflandro  quarto , 
il  qoale  ancora  concefle  ad  effi  Padri  il  Cao  Palazzo  Apoftolico , ch’era 
contiguo  ad  clTa  Ghielà  di  S.  Matteo  ; e con  tale  concelfioae  li  Padri 
ampliarono  la  loro  Chiefà  ; e di  due  fecero  ma , dedicandola  tutta  al 
loro  Glorioso  Patriarca,  & Inftitutore  S.  Francesco  ; e delle  ftanze,  o 
fid , ch’erano  in  elsa  Chtefa  Parochiale , c nel  detto  Palazzo  Apofloli- 
co , accrebbero  il  loro  Conuento.  Cófìrmòl'An.  1 15;.  61164.  al- 
l’Abbate,e monaci  del  Monaftero  di  Santa  Croce  di  Saflbuiuo  di  Foli- 
gno deirOrdine  di  S.  Benedetto  alenai  beni,  ch’haueuane  nella  fua  Oio-- 
cefi  di  Nocera.  L’An.  1 tj  9.  donò  airAbbade(Ia,e  Monache  del  Mona- 
fiero  di  S.  Chiara  di  Nocera  ma  vigna;  c del  1167.  donò  la  Chiela  di 
S.  Feliciffimo  di  Nocera  all’Abadeflà,  e Monache  di  S.  Maria  delle  Ver- 
gini di  Valfe^o;  le  quali  poi  furono  intramelTe  dentro  la  Cuti  di  No- 
ccra  nella  Chiesa  di  San  Giouanni . ^ 

Appreffo  Gnalde,Terra  della  fua  Oiocefì,  edificò  quello  Beato  vita 
'Chiefa  ad  honore  di  S.  Agnefe  Vergine , e Martire , sua  particelar  AuJ 
nocau  ; & al  Signor’lddio  piacque  richiamarlo  a fé  nel  giorno  della  fua 
felUuità , dopo  hauer  retto  fanumente  il  luo  Vefeonado  per  le  (patio 
di  circa  anni  trent’vno . Quello  fegul  adi  veni’vno  di  Gennaro  l’Anno 
[1x85. di  N. Signore,  e glisuccelTe  nel  fuo  Vefeonado  Fidemonda, 
Canonico  della  Catedrale  di  Nocera . Il  fuo  facro  Corpo  fu  con  molu 
rinerenza , e pompa  lepolto  neirifielTa  Chiesa  da  lui  ereua , e douta  ; 
la  quale  per  aOìllenza  del  luo  corpo , fù  intitolata  anche  ad  eflo  Beato  ; 
denominadofi  la  Chiela  de’  Sati  Filippo, & Agnese;cfscdo'chiamato  egli 
no  solo  Beato, ma  Sito:  Sc  in  elfa  Chiela  fù  Timmagine  di  lui  depinta  co 
habito  di  Monaco,e  Vefcouoicom’egli  era- L’An.  1 6 x j .alcune  lue  Reli- 
quie furono  uaflatate  nella  Gatedrale  di  Nocera  dal  Vescouo  Ver^nio 
fiorendo  ; e lino  al  presente  fi  moftrano  al  Popolo , infieme  co  altre , 
che  nella  Chiesa  di  S.  Angelo  noi  Territorio  di  ella  Terra  di  Gualdo  già 
fi  conleruauano . Alcuni  Scrittori  dicono , che  quello  Beato  morillc.» 
adi  dicilTctte  di  Settembre , e fnlTe  remilo , e traslatato  il  sqe  corpo  adi 
at.dìGénaro;  leggedofi  iavii’antico  Calédario del deuo  Monaftero 
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AN  Domenica  nacqne  nella  Città  di  Foligna  ] nel- 
l’Anno  di  Nofira  Salute  aouecenta  cinquàt’vno  , di 
pareaii  nobili, e dcuoti  : il  Fadre  di  lai  era  Dottar  di 
legge , e chiamaaaG  Giouanni , e la  Madre  Apa  ; cj 
da  effi  fu  allenato  con  molta  cura , e diligenza.  Fù 
Gno  dalla  paerida  Tempre  inclinato  alli  Gndij , al- 
rotadone,&  alle  penitenze  inimica  delti  ipalfi 

puerili . 

Entrato  nell'Adolelceada  , fu  da*  Genitori  consegnato  al  Mona- 
fiero  di  S.  Silueflro  Curasero  dell’ordine  di  S.  Benedetta , che  in  quei 
tempi  era  apprciTo  le  mura  di  Foligno , & al  prefente  c dentro , e chia  • 
G b.  Spirito . Quui  fù  mandato , acciò  prendere  le  feienze , & i buo- 
ni caftumi  ; doue  per  Tacutezza  del  fuo  ingegno , in  breue  auanzò  nel- 
le virtù  tutù  li  suoi  compagni . In  quella  luogo  s’eGcrcitaua  del  conti- 
nno  neU'orauone , nel  salmeggiue , nello  Godio  delle  (acre  lettere , c-» 
nelli  digiuni , paruoa  lempre  il  cilicio , e per  suo  mezo  il  Signore  co 
minciò  ad  operue  alcuni  ^acoU } & in  Gne  quini  prese  tutù  gli  Ordini 
aacri. 

■ • ' Ma; 
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Ma.  perche  afpiraaa  a vita  più  perfetta  -,  G allontanò  dalla  Patria,  e da* 
parentii  e mofTo  dalla  fama  d’vn’ofseruante  MoaaGcro,  ch’era  flato  edi- 
Gcato  ad  honor  della  Beatilficna  Vergine  nella  !>abiaa,fotto  l’obedicza , 
ec6llitotìonideirAbbate,e  Monaci  di  Mòte  Caffiao  dell’ordiae  di  S.Be- 
nedetto  -,  volfc  qoiui  trasfenrG , co  animo  di  pigliar  l'habito  monacale  . 
Quedo  Monaflero  era  podo  in  va  Inogo  di  detta  Prouincia, chiamato  S. 
Ammone , onero  la  Pietra  del  Demonio:  done  giunto , e fatta  efpencza 
da  quegli  oderuanti  monaci  della  Tua  vocatione , gli  fù  dato  l’habito  fa 
ero , per  mano  di  OioniGo , altrimenie  detto  Dannofo  , Abbate  di  fas- 
ta vita , e nell* Anno  974.  di  M-  S.  eiTmdo  egli  di  ventitré  anni  . 

Vedite  di  quel  fanto  habito , G diede  in  tutto  a Dio , al  difprezzo  di 
le  fteffo , e del  Mondo , viuendo  in  afhdue  vigilie , Se  orationi , penité- 
ze  i nella  lectione  de’  libri  facr  i,  e nella  pontuale  ofTeruanza  della  Tua  re- 
gola : Se  auanzandoG  di  giorno  io  giorno  di  virtù  in  vircùiioi  fù  promos- 
fo  all’ordine  sacerdotale  : ilche  fù  a lui  causa  di  maggior  perfettione . 

Dimorate  alquanto  tempo  in  quel  Monadero  j fù  da'  funi  Superiori 
i’An.  980.  mandata  al  celeberrima  Monadero  di  Monte  GafHno  : oue 
habitò  alcuni  anni  con  ammirabile  ediGcatione , Se  ofTeruanza . Accefo 
poi  delTamor  di  Dio,  per  hauer  più  occaGone  di  contemplarlo , e di  far 
penitenza , G risoluè  far  vita  solitaria  nella  cima  d’vn  Monte  della  Sabi 
na , apprefTo  Scandriglia , Se  affai  didaote  dal  Monadero , oue  dimora- 
ua  ; onde  prefa  licenza , c benedittione  dal  suo  Abbate } andò  iui  a far 
vita  Eremitica , anzi  p ù Angelica  , che  humana . 

DiuulgatoG  la  fama  della  iua  santità  ; molti  concorfero  a lui , e porta 
dogli  cibo  corporale  per  mantenergli  la  vita  ; erano  dal  Santo  alimenta- 
ti per  mezo  delle  Tue  fante  parole , c diuini  confegli , di  cibo  fpirituale , 
per  fodentar  le  loro  Anime, c liberarle  dalla  morte  eterna  : e per  tal  cau- 
ia  molti  lafciarono  li  peccati, nelli  quali  erano  inuolti}  c G difpofèro  aba- 
donar  il  Mondo , e fatG  Relig'oG  lotto  la  Tua  dilciplina  . 

Hauendo  ottenuta  facolta  da  Papa  Gioùàni  Oecimoquinto,e  da’  Su- 
periori dell'Ordine  di  S.  Benedetto  di  poter  ediGcar  quante  Ghiefe , o 
Monadcri  voleua  ; a preghiere  di  molti  Signori  ediGcò  nelle  Prouincie.» 
della  Sabina,  e della  Campagna  di  Roma  , c dell'Abruzzo  noue  Mona- 
ilerij  di  Monaci , Se  vn’altro  di  Monache  fotto  l'idefTo  Ordine  Bene- 
dettino ; oue  vedi  molti  Monaci , e Monache  ; e v’hebbe  molti  ofTcrua- 
ti  difcepoli . AdiGcò  ancora  cinque  Eremitorij  con  Chiefe , e due  altri 
fenza  Chiefe . la  vno  di  ellì  Monaderij , denominato  S.  Bartolomeo 
di  Trisulto  in  Campagna,  fù  Abbate  dodeci  annù  Se  in  vn  altro  apprefTo 
la  Qttà  di  Sora , da  lui  dedicate  all'lmmaculata  Vergine , fù  Abbate  vc- 
t’anni  ; guuMnando  ^mpre  U Tuoi  Monaci  con  Gogoju  prudenza , 
w-  ~ . g ^ bontà 
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ii6  Vita  di  s.domenico  pafolignd  abbate 

boQcà , & cfrccrpio  . ^ 

il  Signoriddio  ptrli/noi  meriti  operò  quiutinnumcrabili  miracoli  iti 
viti , e dopo  mone  ; e fece  gran  frutto  nella  coQuersione  de’  peccatori  s 
hebbe  (ingoiar! Ift me  vifìoni  j e fù  llaccatilfimo  dairaffetto  de  Parenti, 
e della  Patria  •*  e da  (èdant'anni , che  fe  ne  partì , non  G sà , che  pure  vna 
volta  vi  ritornalfei  nè  meno  G faceua  conoscere  di  che  parentado,  e Pa 
tria  egli  fude . 

RittouandoG  di  otcanc'anni , fu  fopraprefo  da  vn’infermità  maligna  ; 
Ae  hauendo  riceuuto  li  lantidìmi  Sacramenti  -,  venne  vn’Angclo  a con- 
folarlo , & ad  inuitarlo  all’eterna  gloria  -,  e poi  fe  ne  pafsò  al  Signore  nel 
detto  Monadero  di  Sora,  on’era  Abbate  } e fegaì  alli  ventidne  di  Gena* 
ro  l’Anno  del  Signore  mille , e trent’vno. 

Il  suo  santo  Corpo  fù  con  molta  diuotione,e  lacrime, e gran  concor> 
lo  di  Popolo  sepolto , e collocato  in  va’hononhco  depoGto  marmoreo 
sotto  l’Altar  maggiore  della  Chiesa  sotterranea  di  quel  fuo  Monaftero; 
che  poi  dal  nome  di  lui  fù  da  Papa  Palqoale  secondo  consecrata , e de- 
dicata a edo  S.  Domenico . Ogn’Anno  gli  habitatori  di  Sora,d’Arpino, 
e di  Foligno  , e delli  loro  T erritori j celebrano  con  gran  concorfo  di  gé- 
te  la  sua  teda  con  rito  doppie  in  detto  giorno  che  morì,  e lo  tegono  per 
vno  de’  principali  loro  Protettori,  ricorrendo  con  gran  fiducia  alle  luo 
intcrccilioni  in  occaGone  di  grandine , e di  tempere } riportandone  da 
Dio  grane  notabiliicome  ancora  quelli, che  l’tnuocano  métre  sono  ves- 
sati dalla  febre , & hanno  riceuute  morGcature  de’  Cam  rabioG , e da 
serpenti . Li  Panifacoli  di  Foligno  lo  tengono  per  particolar  loro  Pro- 
tettore . A sue  honore  sonò  date  erette  più  Chiefe,  & Altari  nelle  Pro- 
uincie  di  Campagna , d’Abruzzo,  edelll’Vmbria . Li  Tuoi  Discepoli 
hanno  fondato  altri  Monaderij , e Chiese  : come  p:ù  d fiusamete  G nar- 
ra da  noi  nella  vita  speciale , che  habbiamo  publicato  di  quedo  glorio- 
so Abbatcìdcl  quale  nel  Mauirologio  Romano  sotto  li  venudue  di  Gc- 
paro  G legge . atra  r.  Dominiti  Abbatii  niiratutii  riari . 
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. vita  Dt  S.MESSAim A VERGINE,  B MARTIRE  DI  FOUGNO  denaro 


ACQVE  S.  Meflalina  io  Foligno <li  Fameglia  nobile 
l'aimo  di  Noflra  salute  duccoto  trcnticirque  ,ciù  ^ 
Disccpola  di  S.  Fcliciano  Vcscouo  della  Città , del 
quale  oarraretno  la  vita  nel  gioroo  lègucntc.Viflc  in 
perpetu a Verginità , alla  quale congiunlc  perfettio  spo/,tV.‘ 
ne  così  eminente  , & ammiranda  , ch'era  l'eOcm-  HiipiUi, 

pio  delli  Chriftiani  della  stia  Prooincia,o6  che  della  ' 

- J. -<n ft; : : 


propria  Patria  ■'  c da  eflì  era  ftimata , ancora  viuente , per  Vergine  san- 
ta ; e però  in  alcuni  antichiflìmi  Codici  è denominata  Mtftalma  yir^a 
finSifitma  , 6C  in  altri  Virgo  facratif urna  , ViUCUa  SOttO  robcdÌCOza_>  Ctdirnant. 
di  detto  suo  Paftore , e Padre  spirituale  j c s'clsercitaua  ncirorationc,  in 
opere  di  pietà , c di  misericordia , 

hauendo  Dccio  ottenuta  vna  gran  vittoria  da’ PerG  , c Medi , fu  dal  Trtutrm. 
suo  eflcrcito  eletto  Imperatore  circa  il  mese  di  Decembre  l'An,  ducete 
cinquantaduc  ■,  e con  effe  se  inuiò  à Roma  per  conseguir  l’applauso  , & ' 

il  trionfo  delle  sue  vittorie  -,  e giunse  in  Foligno  palTata  la  metà  del  mefe 
di  Gennaro  dell'anno  feguence  ducento  cinquantatre . CcmpiaceodoG 
l’Imperatore  oltramodo  della  bellezza , e fertilità  della  Città,  e Territo- 
rio di  Foligno , volle  trattenerueG  alcuni  giorni  per  sua  ricreatione  con 
tutto  il  suo  Eflcrcito  j il  quale  era  tanto  grande,  c podcrofo , che  fi  ften-  ,i„'s.Uu 
deua  Gno  à Beuagoa  con  gli  alloggiamenti  intorno  al  fiume  Clitunno  j 
e l’imperatore  andaui  maelloso  in  vn  Carro  indorato  , tirato  da  quat- 
rio  vaghi,  e bianchiflimi  Uellrierii  auanti  al  quale  andauano  ligaii  mol-  tia  Fuigt 
ti  nobili  Chrilliani  ; e fra  gli  altri  due  Prencipi  PerGani , per  nome  Ad-  "j/*. 

done,e  Sean:d>  qu^h  P^i  p^'  »oQ  voler  facriGcar'à  gl’idoli, li  fece  mani-  lidani, 
jri»ar'in  Roma  . In  Foligao  fu  Decio  viGtaio  da  Popoh  vicini,  c riccuc 
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Ambafciatorì  da  Romaoi , e molti  appIauG , & allegrezze ^ubliche . 

lotefc  il  fuperbo  Cefare , che  il  Taoto  Vescouo  Feliciaao  haneua , no 
Telo  io  quella  Città  , ma  in  molte  Prouincie  d’Italia  conuertiti  a Chri> 
tUderusCl^s  fto  iDolti  Popoli  ; e dilpreguto  il  culto  de’ falfi  Dei , demolito  li  Tem- 
pij,  dedicati  aii'empia  «cncrationc  di  quelli,  & eretteli  ad  honore  del  ve- 
ro Dio  ‘ onde  tutto  pieno  d'ira  , fece  carcerar  il  Santo,  e cuflodirlo  con 
gran  diligenza  ; imponendo  con  publico  editto  pena  di  vita  a chi  baucl- 
le  ardimeuto  viGtarlo , c fommtmllrarli  il  cibo , per  moltiplicargli  Ia_« 
morte  con  vo  morir  lento  , e pieno  di  Gran  j . 

Kcllò  tutto  il  Popolo  atterrito  alla  feuentà  deU'Editco  : & il  (amo 
fiore, per  tema  dell'impofii  fupplici;  , fù  quali  da  tutto  il  fno  Gregge  ab'j 
bàdonato,&  derelitto,  aolo  la  Verginella  MelTalioa,  degna  d'eterna  lo-' 
de , G mollrò  magnanimamente  grata,  6e  collante  : riputando  acquilo 
pretiolo  il  perderla  vita , per  continuarla  al  suo  benedetto  Maedro , o 
Pallore . 

Ma,  per  maggiormente  ftabilirfe  in  quello  perigliolo  conflitto,  diffi- 
dando delle  proprie  forze , ricorreua  al  Signore  nella  Chiefa  , nominata 
Palatina , ch'era  la  Catedrale  della  Città , eretta  da  S.  Feliciano  ad  ho- 
nore del  gloriofo  Precurfor  di  Chrillo  San  Gio'-  Battilla.  Quiui  S.  Mef- 
fratuìicus  ^dina  non  celTaua , & con  lacrime , Se  con  folpiri  raccommandar'a_# 
Dio  d Pallet  Feliciano  , & pregar  per  fe  ftelTa  -,  ch'elTcndo  di  fello  fragi- 
lalinéVirg,  (e,  & di  età  tenera,  sua  Diuina  Maellà , moltiplicando  le  Tue  (olite  mile- 
ricordie,  le somminillraire  fortezza,  e coraggio  pari  al  bifogao,&al 
pericolo  in  che  fi  trouaua . Onde  poi  tutta  animata , e coofliente , séJ 
za  temere  il  furore  deU'armi  Imperiali , intrepida , e generofa  trasfenua- 
fi  ogni  giorno  alle  Carceri , doue  llaua  il  Santo  , portandoli  cibo  cor- 
porale a quello , che  le  haueua  fomminillrato  cibo  fpintuale  di  vitaJ 
eterna . 

Non  farebbe  polfibile  mai  descriuere  a pieno  i colloquij  fanti , e Ce^ 
lelli,  che  pallarono  tra  quelle  dtìe  fantilfime  perfone  : poiché  S.  Mefla- 
lina  compatnia  le  pene , Se  i tormenti  del  (uo  angulliato  Maellro  , e Pa- 
fiore , lagtimando  con  tenerezza , fie  afletto  di  carifsima  , Se  oflequenie 
discepola , Se  infieme  sanamente  lo  inuidiaua , fupplicandolo  ad  inter- 
ceder gratia  per  lei  ad  efler  degnata  di  oflerire  fe  llellii  in  olocanllo  aJ 
Dio  : che  fe  bene  fi  conofeena  indegna,  Se  immeriteuole  di  gratia  fi  grà- 

F « )»  j de  : nondimeno  era  proprio  della  Diuina  Mifericordia , l'clàudire  le  fue 
«•.  aOlladtis  , »ii  * 

io.  humililiitne  Anelile . 

Si  sentiuafi  aanta  Meflalina  maggiormente  infiammare  alla  sana  Cb3 

rona  del  Martirio , dal  fresco  elicmpio  delle  sante  Verginelle,  Martina 
Licinia,  Cec^a,  Secondina , Se  altre  inuiteiflSme  Martiri}  le  quali  fi 

come 
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come  dalla  cradeltà  deiraotcccflon  del  incdcCmo  Tmperàcorè  ,*  e daJ- 
riftciso  Imperatore  octeoocro  si  gloriosa  palma  : coG  ella  prega  ua  Dio 
di  conseguir  la  medcfimi  da  Deci» , supplicando  esso  suo  Maeflro 
c Padre  à Telerie  ottenere  da  Dio  quella  bramata  gratia.  * 

Non  potea  se  non  rallegrarli  nel  Signore  lo  spinto  Apoftolico  di 
Feliciano,  ammirando lanimo, eia suiscerata  carità  della  sua  diletu 
pecorella } c dilccpola  • A cui  rendeua  viuc  grane  della  grancudioei  c 
Carità  sua»  confortandola,  & animandola  a proseguire  eoa  hilarità,  c 
fermezza  la  santa  ria  incomiociata . Preuedendo  egli  con  diuine  lume, 
tic  non  lungi  era  la  TÌttoria , &c  il  premio , che  n’haueria  riportato . 

In  quello  dire , il  santo  Vecchio,  ringratiando  infinitamente  Dio',’ 
£ dilliliaua  in  lagnme  ; e con  paterno  affetto  benediceua  incelTantemé'* 
te  la  Tanta  Donzella . £llà  poi , da  quelle  benedittioni,6;  fantilBmi  coJ 
fegli.fentiuafi  dimaniera  auualorata,  che  non  fola  nontemeua:  ma_. 
dilprezzaua  tutto  rinferno . 

Intanto, partita  Tanta  MelTalina  dalle  Carceri,  riternaua  di  nuouo  alla 
BaGlica  Palatina  a rinonare  rillelTe  preghiere  à Dio . Al  quale  humilif- 
fimamente  £ olfcriua  in  facrificio , e vittima , (limando  gratia , & obli- 
gationegrandillìma  il  render  fangue  per  fangue,e  speder  la  vita  per  quel 
Signore , il  quale  haueua  in  Croce  folferto  morie  per  redimerla . 

Continuata  da  quella  Tanta  Verginella  più  volte  la  carità  diportate 
il  cibo  al  Tuo  diletto  Maellro , c vero  Padre  Fehciano  -,  vn  giorno  Tù  ella 
ritrouata  da  i Minillri  Imperiali  io  atto  di  cibare  il  Santo  Pallore  ; per- 
tiche quei  perfidi , & alluti  Minillri  procurarono  prima  lufingando  con 
vane  promelTc  la  Tanta  Donzella , di  preuertirU  dal  vero  culto  Chnllia- 
no,  & indurla  alla  Talzaadorationedegridoli.  Ma  ella  fortificata , o 
(labilità  io  Dio , difprezzando  le  promelTe,  e non  temendo  in  modo  ve- 
runo le  minacele , che  fiere  le  Taceuano , genufleOa  in  Terra , £ offerlo 
di  nuouo  In  olocauflo  à Giesù  Chrillo  Tuo  vero  Spofo  i il  cui  nome  in- 
uocando  in  aiuto, la  Tua  Tede  magnanimamente  conTeHaua,  e tellificana. 

Quelli  audi , & empi  Miaillri , che  doueano  intenerirli  à coli  pieto- 
£f£mo  fpettacolo , cOendo  pofleduti  dal  Demanio  j maggiormento 
irritati , le  fecero  prima  molte  grani  ingiurie , c Uratij , affi  gendola , Se 
tormentandola  con  varij , c crudclilfimi  martirij  ; dopo  diedero  mano 
ad  alcuni  nodoG , e pungenti  balloni,  e con  elE  crudelmente  percoten 
do  rinnocentiilima  Verginella , che  Tempre  gcnuflclla , c con  gli  occhi 
filli  in  Cielo  , immobile  Te  ne  (lana  , non  celiarono  mai  di  percuoterla 
fin  tanto,  che  tutta  lacera , & infranta  alla  loro  prelenza  le  ne  morì  ; vo- 
lando qeeir  Anima  inuocenuffima  nel  Teno  del  Tuo  .dtlcttilTimo  Spofo , 
dal  qui^  ^ premio  U ^ lu  tanto  bramata  Corona^  vnitamete 
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^,0  Vita  di  s.  messalina  vergine,  e mart.  da  folignd 

' ìnigò  dcpo  il  foprjBoaunaco  B.Giouanni  da  Foligno, pnma  d*ogoi  altra 
> . il  fuolo  della  Ina  patria , di  l'angue  raarnnzzuo  « poiché  ella  prcuconc  li 
inartinj  di  S.Fcliciano,  & d’alm  Saia  di  Foligno, & fu  la  pnma  Vergine, 

^ Martire  di  quella  Città.  Quello  feguì  Fanno  del  Signore  ducento  cin- 
• quanta  tre  a rcntitre  di  Gennaro , & il  diciotto  dell’età  di  ella  Santa . 

^ A pugna  cosi  lunga , crudele  , e valorola , & a fi  pietoso  fpcttacolo  ^ 
9 benedetto  Vefeooo  Feliciano  fu  Tempre  ptelente  ; & infieme  lagrima-; 
do,compatiaa,efirallegrauadelluogloriofo  fuccellb.  Nc  potendo 
aomminirtrarle  altro  aiuto , con  la  mente , con  la  lingua , ' & con  il  cuo- 
re , la  raccommandaua  al  Signore  i e con  la  mano  lacra , c paftorale  J 

feiza  intermeifionc  la  fegnana , e benediua . 

Bencdiitioni  degnamente  meritate  da  quella  Tanta  Verginella } Ia3 
quale  con  eflempio  fingolanlfimo , 6e  inulitato , lafciando  di  fe  fteflij' 
fama  immenale , ne  demoflrò  con  rara  maniera  ; che  le  bene  è proprio 
del  Pallore  alimentare , & eTponer  la  vita  per  il  Ino  Grewe  : non  dime- 
no quando  a Dio  piace  somminiflra  animo , e forze  uualle  Tue  elette^ 
pecorelle , che  le  fa  diuentarc  eguali , & non  inferiori  in  contracambia- 
re il  Pallore. 

Il  Corpo  di  quella  Tanta  Vergile , e Martire  Meflalina , tu  vencrabil- 
tneme , e con  Tecretezza  da  fedeli  fepolto  nella  predetta  Bafilica  Palaii- 
SnT  na } la  quale  hoggi  è la  Chiesa  Catedralc  di  Foligno,  intitolata  al  mede- 
guitat.  fimo  S.  Fcliciauo  Vefcoue  ,& poi  Martire  gloriolo . Doue  Dio  perii 
meriti , & intercclfioni  di  lei  dimollrò  molti  legni , e miracoli  in  piò,  e 

diuerfi  tempi.  . . 

Nefideue  lafciardi  dire, cola  de^a d’eterna  memona, e di  pan 

Cttahtum  àmmirationc , e riuerenza , cioè , che  i capelli  di  lei , quantunque  fiano 
jieiéquia-  feoffi  mille  CTcccnto  DouiBU  doc  aQU  dal  su®  Martirio  uno  al  prelencc 
• nondimeno  fi  conleruaio,e  raoflrano  ogn’anno  tra  le  fante 
^ reliquie  conseruate  in  Domo , cofi  freschi , vaghi , c biondi , come  fi 
portaflero  da  Donzella  ancor  viuente . 

Il  Corpo  di  quella  Santa  fù  infino  da  i secoli  più  remoti  venerato, 
Vrtttftvm  Se  riuerito  ; con  tuttociò , o per  le  guerre , o per  altra  gelofia , che  non 
prailationh  ^ nmafc  per  alcun  tempo  occulto  ; e Telo  viua  era  la  tradittio- 

glZcZ'  nc  del  luogo,  & fito  particolare , ouc  il  Tanto  pegno  ripofaua.  Final- 
ttA  Vuti-  mente  piacque  alla  Dluina  bontà  di  communicare,  e rollituire  alla  San- 
ta i Tuoi  antichi  honori,medianic  la  pietà  di  Marc’Antonio  Bizzoni  Ve  - 
scouo  di  Foligno  ; il  quale  ordinò  ad  vn  sacerdote  di  effa  Città , che-» 
vfalle  diligenza  di  cercare  nel  preTcritto  luogo  , e fico:  ouc  ( dopo  mol- 
ta fatica  ) con  allegrezza , e giubilo  vniuerfaìe  fù  ritrouato,  adì  tredici  di 
Dcccrobfc  ijj9-feftiuità^Santa  Lucia, in  yna denota, e picciolaJ 

' -----  capp^a 
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Cappella , dentro  vn’antico  depoGco  di  marmo  fopra  il  quale  à letter* 
antiche  erano  lentie.  HlC  SVBTVS  1AC6T  60RPVS  SaNCTAE 
MESSALINAE. 

Nell’iftante , che  iù  scoperà  la  facra  Reliquia , non  reftò  il  Signore 
manifcftare  la  gloria , & i meriti  di  quella  benedetta  Martire  : poiché  fi 
diffule  vna  fragranza,  Se  vn'odor  di  Paradiso  ; rinouaio  anche  mctre  pu- 
blicamente fu  apertala  CalTa  i & vn  Muratore  mioiltro  di  quella  fauta 
atdone  rimafe  Inbito  fauo  da  ma  piaga , che  lungo  tempo  haucua  por- 
tata in  vna  gamba . In  oltre  i Demoni; , permczodi  pcrlone  oflefle, 
che  vifitauano  quefta  sacra  Tomba  , con  vrli , e mugiti  discopreuano  . 

quanta  pena , c tormento  le  apportafle  raffiltcre  lu  quel  faoto  luogo . 

E perche  totuuia  crclceuano  le  gratie,  che  la  Santa  impartiua  a i fuoi 
deueti  ; la  Citta  di  Foligdo  l’An.  1 6 1 1.  fupplicò  Porfirio  Feliciani , Ve 
feouo  all  bora  di  quella  Città , che  fi  degnade  rcHitnire  pienamente  alla 
saia  Vergine  la  loa  anticha  veneratone.  A quefta  iftaza  moflb  il  Felicia- 
nhordinò,che  le  ne  facefte  publico  proceOb  nel  quale  euidenteméte  co 
llò  l’antica  pia  continuata  sua  veaerationci  e concelTc  la  grada  a dicin- 
noue  di  Gennaro  iftj. 

Grada , che  quanto  fulTe  dal  publico,  e dal  priuato  con  deCderio 
afpettata  -,  fi  autendeò  ( oltre  a molte  altre  pietofe  dimoflrationi  ) co  n- 
vna  proceflloae  così  folenne , & piena  di  tanti  artifìciolì  apparad  ; ia 
particolare  con  le  principali  atdoni  della  vita, e morte  di  efla  Santa  .che  ~ 

concorfe  a quello  Ipettacolo,  di  già  dalla  fama  pnblicato , quantità  nuJ 
mcrofa  di  popoli  circonuicini . Quello  feguì  nel  mcdcCmo  anno  1 6 1 ; J 
•di  a ) di  Gennaro, neiranninerlario  del  fclicillìmo  traufito  di  lei . 

Fù  perciò  fi  frequente , e numerolo  il  concorfo  al  fepolcro  della  Si- 
ta , che  a pena  fi  patena  capire  in  Domo . La  diuodone  vniuerfale  del 
Popolo  di  Foligno , condnua  tuttaoia,  & augumentafì  verlo  la  venera- 
ta memoria  di  quella  inuitta  Mardre  della  primidua  Chiefa . Il  corpo 
della  quale  vedefi  ai  prefente  nella  medefima  Catedrale,  cipolle  a pu- ’ 
blica  veneradoae , in  vna  cappella,  dedicata  alla  GlorioGlIìma  Vergine 
di  Loreto  : dooe  cSi  Salta  Mcllalina  cqndnoamente  intercede  grane  ai 
fnoideuod. 
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FITA  DI  S.GREGOMA  FBRGIN8  SPOtETIKAl 


ISCESE  quella  Sanu  Vergioe  da  fameglia  laoltò  àò« 
bile, e iacultofa  della  Città  di  Spoletodi  Geniton  lìioiV 
BOB  baucode  altri  figli , che  lei , la  maritarono  lènza 
iua  fapDta,e  volontà  ad  vn  nobil  giooane  iuo  pari:  ma 
ella  hauendo  dedicata  la  Tua  verginità  a Dio,  non  ve- 
leua  altro  Ipoio,  che  Giesù  Chrilto  » e defidcraua  lar-| 
£ Religiola  •'  c però  6 raccommandò  caldamente  alla  BeanHìma  Vergi- 
ne , Madre , c Protettrice  delle  perfone  pure , e calle , acciò  fi  degoatle 
conleruarla  iu  quel  (lato  Verginale, & à liberarla  dairimportunità de* 
Parenti , e dalle  molellie  dello  sposo , che  molte  le  dauano . 

Diuolgatolì  in  quello  mentre  ia  Spoleto  la  fama  della  santità  dì  S. 
ltahn.ant.  Ifaach  da  boria , il  quale  faceua  vita  Monallica,  e folicaria  in  vaTugu-j 
MS.  in  Ar.  5 Spelonca  nel  Monte  Luco  , non  lungi  da  Spoleto  -,  Gregoria  l’aa- 
*tbtd.  %oì.  fccrecamente  a ritrouare  mentre  eflb  Santo  faceua  orarìone  in  vna_i' 
to.  1.  pagk  Chiesa , conferendogli  il  defiderto,  che  haueua  da  seruir  Dio  in  qualche 
crius  Monafleto  ; c lo  pregò  ad  aiutarla  dalle  persecutioni , che  le  faceuaoo  li 
rapa  Dtal.  Patenti , e lo  fposo  i per  Voler  ella  oOcruar  Verginità.  Il  Santo  le  diede 
hb.  j.  (jp,  aQìrjio , e la  raccommandò  a Dio;  e poco  dopo  le  diede  l'habito  Mona- 
ftico:&  operò  io  modo,  che  con  l’aiuto  di  Dio , li  Parenti , e io  Sposo 
p.  lo.  Bipt.  lì  quietarono , e non  la  molellarono  più  i conoscendo  non  cOèr  bene.» 
Bratoftbas  reliHcre  alla  volontà  di  Dio  ; e le  diedero  licenza  a poter  dilpenlàt  la^ 

spouttaj^r-  La  Beata  Verginella  vedendoli  libera , pregò  S.  Isaac  ad  edificare  nel 
sopradetto  Mote  Luco,ch’era  fuo,vn  Monallero  per  quelli,  che  volena-] 
pag.ip,  no  far  vita  Monaltica  c6  luijch’ella  haueria  prouillo  il  danaro  per  la  fpe- 
sa  dcUa  labrica  ^ elio  ^ onde  il  Santo,  hauendone  bauuto  anche  ordine 
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dilli  Madre  di  Dio , edificò  io  eflo  Moate  Luco , circa  l' Aòàò  5 90.  d* 
N.  S.  delle  facoltà  di  5.  Gregaria  , ?a  Monaiiero  iocco  rinuocatioae  d* 
S.  Gialiano  Mardre-,  e vi  vedi  molti  per  Moaacii  e da  loro  fù  creato  Ab- 
bate . Doaò  la  Saata  a quedo  Monaiiero  quel  Monte , alcune  Ville  , e 
molte  Pecore , & altri  beni  ; e vide  molt'aam  fotta  l’obedieaza  di  detto 
Santo  Abbate  in  Gagoiar  purità , e perfetupae . 

Si  trasferì  poi  quella  Sata  molt’aoai  dopo  la  morte  di  S.fsaach , & al 
tempo  di  S.  Gregario  primo  Papa  Magno , a vifitar  le  Sante  Chiese  , 
facre  Reliquie  di  Roma  ; e poi  ii  monacò  in  va  Monaiiero  apprcllb  la_. 
BaGIica  di  S.  Maria  Maggiore  dell’ordine  di  ban  Beaedetto , & io  eflb 
fini  la  fua  via  faitiffimameate  circa  l’Aaao  j 9;.  adì  15.  di  Gennaroi  e 
5Ì  fù  fepolto  il  fao  filerò  corpo . 

Di  quella  Sàta  ^ce  S.Gregorio  Papà  ne’fnoi  Dialogi  le  feguéii  parole. 
Prùribmt Gotborumttmporibsi  fmtiuxt» %foleUnamVrbiy ir uìté  fjtntrabilitltuxi 
nìmim,qui  Hifae  ad  txtrtma  pt'ni  Gotborum  trmpora  ptrutnit',  qatm  noììnrum 
multi nomtr ant  .iytniximè $acrty^irgpGngoria,  quanuntin  bae  Romana  b'rbiiaxta 
Ectlttiam  B'Haria  yirginii  habitat . ^uadS  aioli Ktntia  fua  timponttonRitutit  ia 
nuptyt . in  EctMam  fugiffiit tiy  SanRimonialiiuita  touueriattontmqnareritiob  lodf 
Viroiiftnfa,vtqatai  lam , qatm  diSdirabat  babitam  Domino  prottgtntit  pirduRa 
afì.  ^aaqaia  Spontam  fagitin  T trra  ,bahn  Sponfam  miruitin  Casta. 

11 P.  Gio.BoUado  aellc  sue  vite  pone  la  vita  di  quella  có  titolo  di  Sa 
ta  Gregaria  Vergine  Satimoaiale  alli  ventre  di  Gcnaro  } dicedo  hauerla 
cflratu  dalli  Oulom  di  S.  Gregono  Papa , dalla  vita  di  S.  ifaach  Mona- 
co 1 e da  vn  Calendario  antico  manuferitto  de*  Santi  lotto  li  ventitré  di 
Geaaaro,  aelqnalefi  leggano  quelle  parole  ♦ s.GrigpriaVirgmu,fan£Ui 
manialit  m fooo  mminit  S.  Cngoriui  t 
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FelictaBo  r«rìgiae  iaa  ama  uitta  di  foiigno  ; 
ma  nacque  l'Anno  di  Noftra  Salute  centocinquanta 
noue  in  Pbroflamioio  , Città  d ftante  a Foligno  cir- 
ca due  miglia , fituata  nei  luogo  , sue  al  prefente  c la 
Chiefa  di  a.  Giouanni  Profiamma  , e la  Villa  Turrije 
poi  lù  diAraica  da  Longobardi . Da  tuoi  Parenti  .che 
erano  nobili , eChndiani . fu  educato  con  molta  cura , e vigilanza  ; fa- 
cendogli apprender  tutte  le  Virtù  ; & egli  per  eOcrdoutod'acutiffimo 
ingegno , di  rublime  intelletto , e di  candtdiifimi  co  flami,  fece  progref- 
ammirabile,  6c  era  TeOemplare  degli  altri  Tuoi  Compatrioti. 

Imparate , ch'hebbe  le  lettere  humane  in  Fwoilamioio  } fu  da  Tuoi 
narenti  mandato  a fludiar  in  Roma  : ouc  Tempre  fece  vita  periettiflSma  -, 
effercitandofi  io  vifitar  le  Chicle , in  rdir  la  parola  di  Dio , io  far  mol- 
t’eperc  di  mifencordia , nella  feruente  oratione . nello  Radio  delle  fcrit- 
ture  facre  > e profane , e nel  deGderio  delTamphatione  del  colto  Diuino: 
fuggioa  la  compagnia  de*  cattiui , e fegoioa  li  buoni , e ftudioG  •'  6 man 
tenne  Vergine  Gno  alla  morte  iportaoariueteozaalli  Vecchi,  & alli  più 
cempati  di  lui  : era  piacenole  eoo  li  Tuoi  pari  i e benigno , Se  humile  có 
li  minor  di  lai  ; penlche  fù  cariffimo  non  solo  a tutti  la  ChriRiani  ; ma_. 
ancora  alli  Pagani  : onde  ananzando  gli  anni  col  fenno , con  meraniglia 
iiafcnno , diueone  io  ^eue  vm  d^  maggion  che  fuRcro  io. 
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Diuulg’at»  la  fama  della  saa  :>aacicà , c dottrina , S.  Eleaterio  Papa  Io 
chiamo  a fc , proucdendogli  di  quanto  b sogaaua  per  lo  ftudio  , c per 
mantencrG  honorenolmcntcìn  Koma;  lo  ordinò  Chierico,  e poi’saccr- 
dote  i Io  eletfe  fuo  Cappellano , e per  il  p ù intimo , e priocip.l  lecreca- 
no , c Cofiglicro , ch’egli  haueflc,  c come  capo  degli  altri  fuoi  fameglia 
ri  .tenendolo  del  continuo  alla  sua  raenfa , & apprelfo  di  fc . Effendo 
addoitoratoinpiù.ediucrsefcicnze;  zelandola coauerfione de’  Tuoi 
Gompatrioti , c defideroso  impiegar  con  frutto  la  dottrina  apprefa  nò  • 
molto  prima , che  il  detto  Papa  Elcuteno  palTalTc  al  Signore , prese *da_. 
suyantità licenza , ebeneditnone, eritornóaForoflaminio;  ouecon 
la  dottrina,  prcdicatione,  e santo  cflcmpio  suo  conuerti  numero  affai 
copioso  de’  Gentili  di  eflà  sua  Patria , e de’  luoghi  conuicini . 

Succeffe  in  quel  tempo  (e  fù  l'Anno  1 5»  7,  di  N.  S-  ) la  morte  del  Me- 
scono i Foligno , ch’era  di  Santa  vita:  effendo  chiara  la  fama  della  san- 
tua , e dottrina  di  Fcliciano  , fu  dal  Clero  di  quella  Città  eletto  Vcsco- 
uo,&:  acciamatn  dal  Popolo:  ellendo  egli  d’Anni  trent’otto , & ancor- 
ché per  la  sua  molta  humiltà  ricnsiffe  a tutto  potere  tal  carico , fù  però 
a forza  di  preghiere  coftretto  ad  accettarlo } c condotto  a Roma  à Liu 
Vutorc  Papa , ch’era  succcfso  al  morto  S.  Elcutcrio , acciò  lo  confìr- 
malse , e confecraGe  ; come  sna  Santità  fece  ; e l’accolse  con  maniero 
àtraorànarie , per  cfser  flato  suo  Compagno , c commcufale  con  il  det- 
to S.  Elentcrio  Papa  ; e per  autenticare  reminenza  del  concetto  in  cho 
lo  teneua  . Io  priuilegiò  del  Pallio, /olito  degli  Arciuescfui,e  gli  diede  fa- 
coltà ) che  in  tu«e  Prouincie  vicine  a Folign*  potefse  ordinar  Chierici , 
c Sacerdoti  1 erger  Chiese . & Altari , e consecrar  Vcscoui } e lo  inham- 
l»ò  alla  cónnerfinne  dell’ Anime,  & alla  deflrmtione  del  Gentilcsmo, 
Ritornò  S.  Feliciano  verso  la  fua  Chiesa  di  Foligno,  io  compagnia  de’ 
suoi  Folignati , &:  con  vo  Sant’fauomo  , per  nome  Abondio  il  quale  poi 
conseguili  martirio  in  Roma  con  S.  Ireneo  adì  ventisei  di  Agoflo  l’An- 
ducenioses$ant’vno,sparsa  la  fama  della  santità , e della  poteflà  amplia, 
fima  ottenuta , fù  riceuuto  con  molt’honore  daUi  Chriftiani  delle  Città, 
c luoghi,  per  doue  paffana  ;&  in  effì  luoghi  con  gran  femore  predicò , 
operò  mola  miracoli,  c conuenì  gran  numero  d’infedeli  alla  vera  fede , 
lauandoU  con  l’acqua  del  Santo  battcGmo  : ergendo  Altari , e Ghiefe  al 
sommo  Dio , diftruggendo  Tempi)  degl’idoli  ; ordinando  Chierici , o 
Sacerdoti . In  Terni  confecrò  Vcfcouo  d’effa  Città  S.  Valentino  Diaco- 
no, suo  nobile  Cittadino,  il  quale  poi  fù  Marcire  di  Chrifto  lotto  Plad- 
do  Prefetto  di  Roma . Predicando  io  Spoleto , rifufcicò  due  Morti  in^ 
presenza  del  Popolo  j liberò  molt’lodemoniati , e lànò  più  Infermi . 
^ciuenutq  in  P®hgoo  nella  ^rana  di  P^qua  di  Rclorrct^Be  di  N.S,' 
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fu  da  tutti  li  Ghriftiani  eoo  infinita  allegrezza,  & honorc  accolto^  &ia- 
contrato  proccffionalmeutcfuon  della  Citta:  vi  celebrò  la  Mefia  Pon- 
tificale } c nel  Icrmoneggiarc  al  Popola , venne  vna  luce  dal  Ciclo , c ri- 
malero  faci  tata  quelli , che  per  auaau , ini  prefenti  erano  opprelE  da 
qualfiuoglia  infermità  . Nel  tempo  che  dimorò  in  Foligno , del  coati. 
Boo  col  peafiera , con  le  parole , e con  l’operc  era  iadefedo  per  la  falute 
deir^Bime  del  Tuo  Gregge  -,  s’impiegaua  aliai  nel  predicare , nel  compì- 
te  d’acqniftar  alla  fede  di  Chrilf o 1 Folignati  rimalli  nella  cecità  del  Gc- 
tilesmo , nel  Battezzarli , in  orduaar  Chierici , e Sacerdoti , nel  leggere,' 
sello  fcrinere.nel  comporre,  nel  lalmeggiare,  e lopra  tutto  neiraffidoa , 

. e deuota  oratione . Vn  Tempio,  denominato  Palladino  , dedicato  da* 
Gentili  a Pallade , ò Minerua , tenuta  da  loro  Dea  della  Sapienza,  e dcl-j 
la  Guerra , conuertì  al  vero  culto  , & erede  ad  hoaore  di  S.  Gio:  Batti, 
fia,  Precurlore  di  Chrifto , dal  quale  deriua  ogni  fapicza , e bene,  e può 
mandar  Guerre , c farle  cedare  : & hauendo  il  Santo  vn  picciol  campo , 
contiguo  al  detto  Tempio , ò BaGhca  Palladina , ampliò  poi  eda  BaGli. 
ca , e v'inclole  quel  fuo  Campetto , e vi  edificò  vn’altra  maggior  BaGli- 
ca  fotto  l'ideda  denominatioae  di  S.  Gio:  Batti  da  : 8e  ordinò  che  iui  fuf. 
se  il  luo  corpo  dopo  la  Tua  morte  fepolto  ; e l'elcde  per  Catcdrale  della.*' 
Città,  e per  Sede  del  fuo  Vefeouado,  e de'  Tuoi  (uccedori . Indituì  qne. 
do  fanto  in  Foligno  vna  publica  proccllìone  nel  giorno  della  selennU 
tà  della  detta  Paiqoa , circuendo  tutta  la  Città  : la  quale  poi  per  più  c6-| 
modità  G è trasferita  al  fecondo  giorno  di  Palqua , e ridretta  fnlamente 
intorno  al  gito  di  tuori  della  Catedrale  dalli  Velcoui , succedori  di  lui . 

In  quede  tepo  (e  fù  l'Anno  cento  aouàt’otto  di  N.SJ  S.  Vittore  Papa 
publicò  vn  Cócilio  ia  Roma,oue interuéaero  molti  Vcscoui , Preti,  cj 
Diaconi , e vi  fù  dabilito , che  il  giorno  di  Palqua  G celebrafle  nella  pri- 
ma Domenica  dopo  la  decimaquarta  Luna.  A quedo  Concilio  interuc- 
ne  San  Feliciano , come  vao  de'  più  famoG  Sana , e letterati  di  quell  aJ 
etàldi  cui  io  antichidìmi  Codici  G legge  . Erat  in  Proaintia  primui  omnium 
Satirdotum,  ó-Epi/ioporum  ì &inJdnBitattin  Prouincia  liai  naili  inuiniibatur 
fitaudut. 

Per  far  maggior  acquido  fpìricaale  dell'Anime  G orasferi  in  molte  Cic> 
tà , e luoghi  d'Italia  : doue  con  le  fue  fcruend , e dottiflìme  predicatio- 
ni , con  1'operan‘one  di  quaG  infiniti  miracoli , e con  l'eflempio  della  fua 
lanta  vita , conuertì , e battezzò  iaaumerabili  perlone  Idolatre:  e per 
tuua  ergena  Chiefe , & ordiaaua  Chierici , e Sacerdoti.  Cóuertì  a Chri- 
do  tuta  glihabitatori  di  Treui , dì  Forfifiamiaio , di  Spello,  di  Beuagna* 
e Bettona ,cde’loro Territorij . la  AlGG predicò  publica mente:  ma 
p«  efliet  la  Ci^  in  qud  Kmpe  tuta  dedita  ^ ^Izo  culto , facendogli 


VIGESIMOQYARTO  GENNARO  1,7 

rcGftenza  Lucio  Flauio  FrocoD$c^e  di  eda  Città , vi  fu  ingiuriato,  battu- 
to, e difcacciato  dalla  Città  -,  G ridulTc  con  alcuni  compagni , e con  po  - 
chi  Af^fani , da  lui  conuertiti  a Chrillo , in  va  T uguno  apprelTo  ad  vn 
antico  Maufolco , fuori  della  Città  -,  oue  crelfe  voa  Croce  grande  di  le- 
gno , confortando  li  Tuoi  compagni  al  patire , & aili  nouelli  Chririiani 
raflegnò  per  habitacolo  -,  & lui  ritornò  il  ìanto  più  volte  ad  inriruirc  gli 
Neofiti , e ui  operò  moltiflìmi  miracoli . Dopo  la  Tua  morte *fù  in  det- 
to luogo  edificata  vna  Chiefa  a suo  honore:  come  fino  al  prefcoce  G ve- 
de rinonata  nella  firada , che  conduce  al  Conuento  di  ^an  Damiano  , 
Predicò  ancora  in  Nami , oue  riceuè  molt'iogiurie , e vi  fu  carcera- 
to , per  non  voler  quella  Città  rieeuer  la  santa  ude , Se  elTer  immersa 
neiridolatria , 

Hauendo  abbracciata  la  fede  di  ChrifioM.  Filippo  Arabo  Impera 
iore , per  mezo  di  S' Fabiano  Papa , c di  S.  Fonuo  Prefetto  di  Roma 
( che  poi  diuenne  Martire  di  Chnfio)  il  che  fegui  l’Anno  ducentoquarà- 
tanoue  di  N.S.  e fù  il  primo  Imperatore  conuertiio  a Chrillo,  e batter 
zato  : per  tal  causa  fi  ampliò  la  Religione  Chnfiiana , e publicamcnte  G 
predicaua  l*£uangeIo . (jnde  il  zelante  Pafior  Feliciano  seruendofi  di 
sì  buona  occafione  1 ricordandoli  deireflortacioni  riceuute  da  S.  Vittore 
Papa , che  fi  deflc  alla  conuerfione  degl’infedeli  i rifbluc  predicar  publi- 
camente,  c di  vfeir  di  Prouinciai  che  per  il  paflato  predicaua  fecretamé- 
ic , e nella  fola  sua  Prouincia  dcll’Vmbria  » onde  come  valorofo  Cam 
pione  di  Chrifio,ecomc  vo  Nouello  Apofiolo  d’Italia  fi  trasferì  in  tut 
tele  Prouincie  conuicine . Andò  a piedi  con  alcuni  Sacerdoti , e Mini 
firi  a Perugia, nella  cui  Città  fù  da  Chrifiiani  riceuuto  con  molt’honore, 
e vi  predicò , vi  operò  molti  miracoli , e conueriì  molt’Anime  a Oio.ue 
refiaurò,  Se  erede  di  nuouo  molte  Ghiefe  al  sacro  culto,  u’ordinò  molti 
Chierici , e Sacerdoti , e battezzò  molt'ldolatri;  e ni  confecrò  Vrscouo 
S.  Deceotio  Perugino:  comehaueua  fatto  il  Ornile  a S' Fiorendo  suo 
Anteceflbre . Tralcorfe  pofeia  per  l’ampio  Territorio  di  Pcmgta  ; ope- 
rado  miracoli  ftupédi.e  rari,  e cóncrtì  a Chrifio  Popoli  intieri  : tra  qua 
li  tutti  gli  habitaton  d’vn  Caficllo  nelle  fponde  del  Lago  Trafimcno , il 
quale  poi  dal  fuo  nome  fù  chiamato  il  Caficllo  di  S;  Feliciano , poi  cor- 
rottamente di  S.  Fclciano-'  doue  fino  al  presente  la  Chiesa  principale  é 
folto  il  titolo,  e patrocinio  di  cdo  $.  Feiiciano}  Se  ogn’anno  vi  fi  celebra 
la  sua  fefta  con  gran  lolennità . Fece  ancora  ampio  fi  uno  in  Pifioia,  Se 
in  altri  luoghi  della  Tofeana  . 

Artiuò  dopo  alla  Città  di  Gubbio, facendo  quel  disafirofo  via^o  sé- 
pre  a piedi  le  perche  irouò  gli  Gubbtni  rcniteutiin  abbracciar  l’Luan 
gelo , diede  in  eccedo  di  cariti , c di  fpirùo  j e con  edempio  memoràdo 
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idi  viaa  fede , promife  poblicameace  ip  Piazza  io  vna  Predica  à tatto  il 
Popolo  di  làuri  tatti  grinlermi  da  qatlfiasglia  malattìa  fé  folcflero 
battezzarli.  Ammiratigli  Auditori  di  si  gran  promeOa;  molti  tocchi 
dallo  Spirito  fasto , vollero  fame  cfperìenza , la  quale  dall'cuento  redo 
à pieno  comprobataicosciofiache  rimasero  subito  guariti  vno  ch’baue' 
na  le  me|nbra  attratte , vo’aitro , che  era  Idropico , vna  Oonna  gobba  , 
6c  altri  infermi , dopo  elIcrG  coouertiti  alla  vera  fede  : e tutti  quelli , o 
molt  altri , eh  accettarono  il  lanto  Cuangelo , furono  battezzati  da  Saa 
Feliciaco . 

Haueiido  bene  ammaellrato  le  perfone  da  lui  conuertite  a Chrift®  j 
****  Nocera , c nel  fu®  Territorioi  e poi  nella  Ci«à  di 

Codixant.  Taino,Sctino  e Pcftia,&  in  tutte  Taltre  Terre , e Caftelli  mótuofi  circo- 

, coDUcrtendo  grinfedeli , e battezzandoli , & 
GuaJdi.  operò  li  loliti  miracoli , ch’eran*  si  eminenti  , e confueti , che  poffo- 
no  equipararli  a i fatti  dclli  più  famoG,e  celebri  Sati  della  Chiefa  di  Oio. 

Si  trasferì  poi  nella  Prouincia  della  Marca , al  lolito  euangelizzando, 
com’vn’alcro  Apodolo,  facendo  miracoli , e frutti  grandillìtni . lllu- 

le  Città  di  Camerino, 

rifi.  A/ti-  Tolentino , Humana,  leG , Recina , Osmo , Ancona , Senogaglia , Fos-j 
• fembruno , Fano , Pelar® , Vrbino , Ferma , Cingoli , Alcoli , c tutte  le 
Città , che  fono  nella  Regione  del  Pentapoli . 

Dopo, il  zelantiilìmo  Pallore  andò  nella  Prouincia  d’Abruzzo,  facé- 
do  quello  haueua  fatto  nell'altre  Prouincie,  & operando  li  foliti  miraco. 
li , e le  lolite  conuerGoni  alla  fede . Tra  le  molte  Città , e luoghi , che 
a Dio  illuminando  legnalò , furono  Beneuento , Sulmona , Boiano , 
Alano , Tcram® , Sepino , Ciuita  di  Penna , & Amiteruo . 

Rifoluc  poi  ritornarfene  alla  fua  diietu  Chiela  di  Foligno , facendo 
diuerfa  Grada  da  quella  haueua  fatta  nell’andare,  per  hauer  «ccaGone  di 
UiXlhr4ì.  p,ù  Popoli  ; e dopo  hauer  paGato  per  alcuni  soliti  luoghi,  e vi- 

Gtato  , e confolato  l'Anime , da  lui  generate  a ChriGo,  andò,  conforme 
al  solito  ,.a  piedi  per  la  Prouincia  della  Sabina  , e Regione  di  Valeria  ; e 
Ctitx  ani.  ^ ^crmò  per  prima  a Norcia  , la  quale  era  all'hora  acciecata  nel  Rito 
MS.KurtU  Ebraico  • ma  con  la  predicanone , con  TcGempio  della  fua  fanta  vita , e 
con  la  virtù  de’  miracoli , acquiGò  tutti  gli  habiutori  di  eGa  a Dìo  ; e la 
loro  BaGlica , chiamata  Argentea , dedicò  folennemente  alla  Madre  di 
Ltaiom.ant.  Vi  Ordinò  molti  Chierici , e Sacerdoo  ; e frà  gli  altri  ordinò  Pre- 
Mà.  Ani  pisgntio , huomo  di  gran  santità  ; e v’ereffe  altre  Chiese,  & Altari  ^ Si 
trasferì  ancora  a Vide , Carsoli , Furcose,FaIacrina , Interoclea , Rieti , 
& in  altri  luoghi  vicini  ij  eOercitaode  G solito  offitio  di  ApoGol® , e do- 
po glorio^  opcMÙqmdc’  mimcgli  conuertì  nutigli  habitatsri  allaJ 

vera 
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véra  fede  Eààiìgeiica . 

Gianfe  fìiulmence  in  Fol>goo  > doae  fu  da  tatto  il  popolo  viGtato  ; 8e 
egli  con  gran  carità  tatti  bencdiceaa,  6c  abbracciaua  ; e del  coacinuo  (ì 
edercitaua  nelle  cole  fpettaoci  alla  falucc  del  fao  Gregge . £t  ancorché 
fade  d'età  fopra  noaaat'anii}  contuttociò  laperaua  qualancjue  Gioaaoe 
neirafTrticarlì  : non  lafciando  tnai  di  giorno , e di  notte  impiegar 'il  tem 
po  neH’oratiene , e di  pregar  per  la  falatc  delle  fae  amate  pecorelle , e di 
pafcerle  có  le  firequeti  predicationi.e  iati  auertimétiirìagraciàde  infìaita- 
méte  il  Signore, che  rhanelTe  ricódotto  falao  nella  fna  amata  Città, e c6>. 
ceflbgli  unti  fanori , e gratie . Chi  hauede  numerate  l’Anime,  che  que- 
llo gran  Campione  della  Chiesa  Chridiana  haueua  conuertite  alla  lede, 
ebutezzate  in  tate  Prouincie,troaariaelTer quali  ianumerabili,trattado- 
fi  di  Popoli , e di  Regioni  intiere , conquiltaie  a Dio  : e pari  in  nume- 
ro, & in  qualità  fé  fi  fapedero  tutti  i miracoli , che  il  Signore  operò  per 
sno  mezo  t poiché  ( come  fi  c accennato  ) sanaua  tutù  l' infermi,  che  gli 
fi presentauano  auanti , ò vedeua  il  bisogno;  efaceuaaltriquafiioh 
aid  legni , e mirabili  efiecd  per  tutto , oue  la  gloria  del  Signore , e l’oc-  /p/iu. 
cafione  Io  richiedena  i!  . _ 

Htuendo  Oecio  Conlble  fatto  vccidere  li  due  Filippi  Imperatòri , & 
ottenuto  vittoria  de’  Perii,  e Medi;  fu  acclamato  Imperatore  nel  princi  Caitxanti 
pio  di  Gennaro  dell' Anno  ducentodnqnaDtatte  di  N ,S. venne  fubito  in 
Italia  con  il  luo  elTercito  ; & tuanti  il  fuo  carro  conduceua  ligati  moiri  lU Paìgin. 
sana  Chrilliani  ; e irà  gli  altri,  li  santi  Addonc , e Senne,  Regoli , e Prin- 
cipi Perfiani . Fallando  per  Foligno , per  la  bellezza , & amenità  d el 
Paese,  volle  dimorarui  più  giorni , lafciando  nella  Carcere  di  Foligno  ji 
detd  fand  Chrtlliani , li  quali  furono  viliuti , e confolati  da  S.  Fclicia  as 

no  : & hauendo  l'Imperatore  inteso  quanto  egli  haueua  operato  contro 
li  suoi  falli  Dei , fé  lo  fece  prefentar  auand  hgato  ; e con  lufioghc,  ofler- 
te,  e con  minacele  cercò  farlo  lacrificare  a gl’idoli , ma  tronandolo  co- 
fiantilfirooi  lo  fece  ponere  aH’Ecnleo , & applicargli  faci  ardend  nel  fuo 
corpo  i e poi  batterle  con  verghe  di  ferro  ; e con  l’ Vngole , ò vncini  di 
ferro,  raloi,  e forbici  gradi,  e taglieri  lo  fece  radcre,flracciare,c  lacerare  / nfìrum: 
co  grà  crudeltà  le  carniie  c6  rami.o  trócbi:fpinosi,e  pùgéri, detti  feorpio^ 
ni , gli  fece  aprire  di  maniera  le  polpe , che  fi  vedeuano  fino  aU’uira.So- 
ftenne  il  Santo  Pallore  h detd  und  crudclillimi  tormenti  con  ammira- 
bile collanza , e patieoza  ; con  render  laudi , e gratie  a Dio , e con  pre 
Bario  per  li  Tormenutori,  e per  la  coauerGonc  degl'ldola'^ri:  e fegui  nel 
luogo  publico  di  Foligno , detto  hoggi  Stafio  , o Piazza  della  Croce  : 
oue  fino  al  prefente  io  memoria  del  suo  primo  sangue  lui  sparfo , fi  ve- 
^ treno  vn‘ Altare  cgg  vna  Colonna,  e (opra  Croce;  & 
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VD'ìmmagiae  , o (lacuetra  di  San  FcLciano  -,  alludendo  forG  la  Colonna 
a quel  Palo , nel  quale  fù  il  santo  ligato  mentre  era  IcamiGcato . 

Quello  felice  vecchio  (fche  tanto  Iona  la  parola  PttìtUnui , qiiaC  Poli» 
Auut  ) elTendo  mero  morto  fù  fatto  dairimperatore  rinchiudere  ligato 
con  catene  di  ferro  nella  Prigione , one  erano  li  detti  fanti  Chriftiani} 
che  tutti  animò , & iouigorì  a patir  per  Chrifto } e poi  lo  fece  carcerare 
in  vn'aliro  luogo  leparato;  & ordinò  per  publico  editto,  che  nefluno  pò- 
teflfe  portar  rcfcttione  al  Sito  sotto  pena  di  vita  : acciò  moride  mi  di  ne- 
cedìtà.Cóiuttociò, santa  Meflalina  Vergine  nobile  di  Foligno, e diicepo- 
la  di  S.Fehciano  gli  portò  più  volte  alle  Carceri  il  ciborio  premio  diche, 
e per  non  voler  facrihcar  a glTdoli,  ne  conseguì  la  corona  del  Mamrio . 

Defìderando  Decio  Imperatore  ritronarfi  in  Roma  alle  Colende  dì 
Febraro , per  trionfar  della  vittoria  ottenuta  da  Perfi , e Medi , fi  partì 
da  Foligno  ; e per  più  sua  grandezza  , condude  ligate  ananii  il  suo  carro 
S.  Feliciano  in  cópagnia  di  detti  siti  Addone,e  Sene, e d’altri  nobili,  e ia- 
meli  Chridiani  : r per  (Irada  il  Sito  eperaua  nuoni , e ftnpendi  miracoli 
có  gran  rocrauiglia , e confufione  de’  Gentili;  & allegrezza  de'  Cbri(ba> 
ni . adendo  poi  S.Feliciano  fiato  condotto  con  innnmerabili  ftrascinì,' 
iogiurie  , pugni , e calci,  datigli  da*  Minifiri  di  Decio , circa  vn  miglio 
diltantc  a Foligno  , in  compagnia , e nel  modo  sopra  narrato  : giunto  a 
quel  luogo  , chiamato  all’hora  Monte  Rotondo,  poi  Mormonzone  : es- 
sendo abbattuto  dalla  decrepità , consumato  da  roattiri; , rutto  diuenu- 
to  cdangue , con  le  ginocchia  interra,  e con  gli  occhi  immobili  verfo 
il  Cielo, cflfalò  la  fua  satiflìma  Anima,la  quale  da  mola  Angeli  fù  poruta 
in  Ciclo  , nell’età  sua  d’Anni  94.  e j t.  del  fuo  Vcfcouado , adì  14.  di 
Gennaro  l’Anno  t n • (ìi  N.  S.  Nel  fito , oue  morì  il  Santo , fù  da’  Foli- 
goad  eretta  vna  Chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Feliciano  in  Mormenzone . 

Dinu^gata  la  fama  della  fùa  morte , fubito  il  Clero,  e Popolo  di  Foli-] 
gno  con  molt’altra  gente  circonnicina  connennero  proceffionaimente 
con  molta  denotioue , e lacrime  à venerar’il  Ino  facro  Corpo , & a rico- 
durlo  alla  Città  . Edendo  pofio  il  fante  Corpo  in  vn  Feretro , col  fofo 
toccarlo , s’illnminò  vn  Cieco , fi  radazzò  vn  Zoppo , c rìfufcitoffi  vn 
Morto . Fù  poi  fepolte  con  molt’honore  nella  fupranominata  Catedrale 
della  Città,  come  egli  hanena  ordinato  ; che  poi  ampliata,fù  dedicata  al 
fuo  fanto  nome  ; e vi  fi  celebra  con  grandilfima  folennità  la  fua  fetta  có 
la  fua  ottaua , Se  alle  fue  edequie , e veneratione  conuennero  mold  Po- 
poli vicini , mailìme  quelli , ch’haneuano  rìceuuto  miracoli,  ò la  fede 
dilui. 

li  Mgnot’Iddio  bà  operato  dopo  la  morte  dì  quello  fuò  fedelilH^ 
moferuo  invan;  tempi  ^ItifB^  araceli , & inaumerabili  gratie 
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per  ioo  naezo,  versi  quelli,  die  li  iono  raccomoiaadaci  alle  sue  iaterces- 
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fiorii . Et  ha  diiDoilratn  quclta  Santo  rctmneaza  del  potente  patrect<  Htat. 
aio  verso  qaedafaa  diletta 'l' uà  mm  Iritiime  «ccafioni  .«liberandola 
da  diuerfi  pericoli , turbolenze  , e ijuerre  • con  pericolo  del  suo  eUer-  Unduì , ^ 
mÌBÌ0ie  più  volte  fi  è maotfeiUto  iu  ana.&  in  batugba,  e l'hà  fano  rice  ‘^btjrap. 
oer  vittorie  iDiracolofc , e Thi  difesa , e proietta  in  ogni  tempo  • B lo  ^'cbnn^AL 
perfone,  che  rbaono  difpreggiaro,  ò poco  bonorato,  hanno  nceuuto  da  96* 

Dio  callighi  formidabili,  e tremendi  : come  più  didolamentc  habbiame 
Barrato  nella  viu  ex  profelTo,  ch'habbiamo  pablicato  di  queilù  lantillì-  risai 
mo  Pallore  . 

Teodorico  Vefceuo  di  Metz,  Città  principale  nel  Ducato  di  Lorena 
iella  Francia, eHendo  Legato  in  lulia  di  Ottone  primo  magno  Impera 
(ore , Tuo  parente  ; ottenne  facoltà  da  Papa  Giouanni  1 ^ . di  poter  tras 
ienr  d’Italia  io  Francia  molti  corpi  fanti,  e facre  Reliquie  iafigoi  ’•  Tanno 
969.  ù»  Talu%  (àae  Reliquie  trasferì  nella  Cbiefa,  ch’egli  haueua  eretto 
con  VB  Hobil  Mooaftero  di  Monaci  delTordine  di  S.  Benedetto , fotto  il 
titolo  di  S.  Vincenzo  Martire  delTisola  io  efia  Città  di  Metz,  vn’infigoe  Coktxam. 
ILcliquia  di  S.  Feliciaao , e la  Catena , con  la  quale  fu  condotto  al  mar-  iniìuJs* 
drio  ; fic  alcune  facre  Reliquie  de’  corpi  de'  Santi  Carpoforo , & Abon  PtUciani. 
dio  Manin , ottenute  dalli  Folignati  • in  efla  Città  fi  celebra  la  fella  di  BoiUndutu 
S*  Feliciano  adì  ventiquattro  di  Gennaro  con  gran  lolennita  . 

Hannone  Vigefimofeflo  VefcouQ  di  Minda, Città  celebre  della  Sas- 
fonia  inferiore , apprede  il  fiume  Vifurgio  in  Germania  i non  haoend i 
la  foa  Catedrale  Reliquie  de’  Santi  ; pregò  vn  Vescono  di  detta  Città  di 
Metz  a fargli  pane  d'alcune  infigai  j e però  a forza  di  fue  preghiere  , gli 
donò  quelle , che  il  detto  Vclcouo  Teodorico  Ino  antecclTore  leuò  da.,  oS’,òn.ant; 
Foligno  : cioè  le  Reliquie  di  S.  Feliciano  Vescono , e Martire , e di  detti  Ht. 

sanu  Carpoforo  , & Abondio , e la  Catena,  con  la  quale  fù  condotto  al  ^ 

tnartirio  elio  S.  Fcliciano , fic  altre  molte . ( riserbandone  il  Vescouo  di  BarS-ìn  «lo- 
Metz  nella  sua  Chiesa  alcune  poche  Reliquie  di  S.  Feliciano , e de’  det 
ti  SS.  Carpoforo,  & rtbondio  ) Et  adì  venti  d’Ottabre  Hannone  le  tras  oBab  S^ 
ferì  nella  sua  Catedrale  di  Minda  i nella  cui  Città  fi  celebra  la  feftiuità 
di  eflo  S.  Feliciano  alli  venti  di  Ottobre , con  none  lettioni & orationi 
proprie, e lo  tengono  gli  habitaton  della  Ciuà  per  loro  Protettore  ; e ce-  Vfuwd.  é- 
lebrano  ancora  la  fella  di  detti  fanti  Martiri  Carpoforo,  & Abondio  alli 
jio’  di  Decerabte  , nel  modo , che  fi  celebra  nel  Monaflero  di  Santa.*  BoUidnna 
Croce  di  Saflfouiuo  fuori  di  Foligno  ; nella  cui  Chiefà  ripofano  h loro  la  * *4  i*n» 
cri  corpi  fino  al  ptefente  fotto  l’Altar  maggiore  . ^ cbfon!aTt. 

Vaa  Cronica  antica  de’  Velceui  di  Mmda , conferuata  in  cfla  Citta  •,  m Epìfi, 
& vn'oratioae  anuca  propria , che  fi  (catana  dal  Clero  di  Minda , e ila 
' R a tegi- 
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iauroma  di  Francesco  , Vcscouo  Miodenfc , aderiscono , che  nella  Ca- 
cedrale  di  e(fa  Cicca , u conferuano  li  corpi  de'  lanci  Feliciano  Vefcouo 
d<  Foligao , e Carpoforo,  & Abondio  marciri . £ quelli  di  Mecz  tengop 
no  ancora  haueril  corpo  di  S.  Feliciano  in  decca  loro  Chiesa  di  Mecz . 
Ma  negli  Annali , e nelli  senni  del  Cardinal  Barom'o  ù legge , che  fola- 
mence  alcune  Kcliquie  di  S.  Feliciano  furono  craslerice  in  Mecz  c poi 
in  Minda  ; dicendo  quel  docciflimo  , & occim*  Cardinale . Rtliquiu  di- 
ximu!  , non  tur fur,t*rf  ut  auttmP  ulginti  after  mari  ateepimu!»  £t  alcroue  dice. 
l‘orrà,cttm  au  iii  iranilata  eorpora . ita  ateipiai,  vt  partem  Ulti  aceiperint,  non  ipfa  ter- 
pora,vtindi£hslotii,quaadbutvituntur,  atq.  eolantur  diiìorum  Martyrum  Rili- 
quiat fiiem faeiuntbaud dubia-  U (ìcaile  aiTeniia  Fraocelco  Cirocco  da  Fo- 
ligno nellAnnocacioni,  ch’egli  ranno  16 10  publicò  lopra la  ricadi 
quello  fanco  Vefcouo , c Martire  ; e meglio  fi  chiarifce  io  rna  Icrittura., 
cronaca  nell’Archiuio  publico  di  Fnligoo  ; nella  quale  fi  dichiara , cho 
l’Anno  I j a I . Luca  Cibo  Vefcouo  di  Foligno  con  molti  fuoi  Canonici, 
e Sacerdou,  & altri  fecolari,  in  tutto  di  numero  treta,  trouò  nella  Chiefa 
fotterranea  della  Catedralc  di  quella  Città.dedicata  al  fuo  nome, il  corpo 
dieflb S Feliciano  : epcrtale  ( ancorché  occulto  ) da  tutti  gliliabitaton fi 
renerà;  ma  però  fi  tiene  c6muaem6te,  che  alcune  Reliquie  de’corpi  del 
medefimo  San  Fcliciano , e di  detti  Santi  martiri  Carpoforo  , & Abon- 
dio  fiano  fiate  trasferite  ia  Metz , Se  io  Minda  ; redendofi  fino  al  prese- 
te  nella  detta  Chiela  di  Sana  Croce  di  Saflouiuo  li  corpi  intieri  di  detd 
Santi  Carpoforo , & Abondip , da  alcune  poche  facre  Reliquie  in- 
fuori . 

Il  Martirologio  Romano  alli  rentiquattro  di  Gennaro  fa  mentiono 
di  quefio  Santo  con  le  feguenti  parole . Putging s' PiUeiani quiaVillort  fa 
paiiu/dimCiuitatiiBpiitopu%ordinat»i,pofimttltoilabort!  in  vltima/eneiiutt  imb 
Dttie  Martirio  eoronatui . Et  alli  reno  dì  Ottobre  fi  legge . Apud  Mindam 
Natale  5.  Pelieiam  Bpit.  & tiar.  L’ifteffo  fi  legge  in  altri  Martirologii 
antichi.  ' ° 
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VITA  DEL  B.GVAROATO  DA  VISSE  DBLL'ORDINB  DEGÙ  ^ 
AptRoti  f fondatori  iti  Conumto  di  S,  Barnaba 
niUa  fna  Patria. 
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ACQVE  il  B,  Guardato  circa  rAaa»  i j to.  ia  Viflè,' 

Terra  della  Diocefe  di  Spoleta , e fù  della  aobil  Fa- 
meglia  de*  Riguardati,  ongioata  ia  Narcia  da  A boa-  (;tron.lViir. 
daaza  Riguardan  della  Faineglia  Claudia , la  <^oalo  gaant.Ms- 
fù  Cancella  di  Norcia , e d’alcuni  luaghi  di  Ville , o 
fù  Madre  di  S.  Benedetto  Patriarca  de’  Monaci  Oc- 
cidentali , e di  S.  Scolaftica . La  Famcglia  de’Riguar  MonnmUa 
dati G dilatò  in  Norcia , ia  Vide , in  Perugia , in  Roma , in  Spagna,  & ia 
altri  luoghi  ; & il  ramo , che  era  in  Vide  padedeua  vn  grodo  Villaggio , 
per  nome  Nocria  nelle  pertinenze  di  S.  Angelo , Caftello  Traiit.ant. 

qual  Villaggio  per  edere  Rato  podeduto  ancora  dalla  Madre  di  S.  Bene- 
detto , e per  hauerui  »n  Palazzo , fù  eretta  ia  edo  Palazzo  rna  Chie(à_j 
ad  hoBor  di  edo  S.  Benedetto,  che  ancora  è in  piede  -,  e la  ma^or  par 
te  degli  habitatori  di  edo  G chiamano  Benedetto,  ò Eutitio , à rmerenza 
di  detto  Santo , e del  fuo  difcepolo  , che  poUcdc  detto  Villaggio. 

11 B.  Guardato , che  originana  da  vn  ramo  della  ftirpe  di  detd  gran 
Santi , G difpofe , à loro  imiutione,  d'abandonare  il  Mondo,  e dedicarG  Vita  B,  Pia- 
' à Dio  in  qualche  Religione  oderuante , che  vined:  in  looghi  ritirati , o 

> folitarij . Diunlgata  la  fama  della  fantita  del  B.  Placido  da  Foligno  dell  /«njf. 

Ordine  degli  Apoftoli , detto  anche  degli  Ambro^ani , Fondatore  del 
Conueato  di  S.  Giouanni  di  Recaaati,  l’andò  a rittouare.che  da  fuoi  fra 
d G viueua  conforme  al  coftume  della  primitiua  ChiesaiedercitandoG 
neU’oranone,  e nella  vita  eremitica,  e folitaria, & à vita  coromnne,  con  niti. 

; forme  viueuano  gli  Apoftoli  > e S.  Barnaba  Apoftolo,  Incutere  di  edq 
\ ' ordine} 
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tu  VITA  DKL  B.GVARDATO  DA  VIS'JE 

ordine-,  e fecondo  la  nlomu,  ch'haueua  facio  Ambrogio,  Arciaefco* 
uo  di  Milano , che  però  farono  cognominati  Apoflolini , ò Eremiti  de- 
gli Apoftoli , ic  Acnbrogiani  ^ pregò  il  B.  Édacida  à vcfhrle  del  (uo  habi- 
to } il  quale  dopo  haucr  latta  la  debita  diligenza , Se  efpericBza  della^ 
Tua  vocaiione , lo  vedi , e Io  nceuè  per  tuo  diletto  difcepoloi  e ciò  segai 
circa  l’anno  I ] 7 5 . di  N.  S . 

Vide  il  B.  Guardato  fotto  la  dilciplioa  del  B.Placido,con  molta  ofler- 
uanza  della  Kegula , e coditutioni  deirordine , con  grand’eflemplarità, 
humiltà , & obedienza  ; e ù efatumente  guardò , e cudodì  la  fna  lin- 
gua, che  nel  fìleatio  lì  relè  imitabile  ,&  ammirando  . Si  come  ule 
Ili  parimente  nella  penitenza  , & auderità  della  Tua  vita , e nell’afiìdua-, 
oratiene,  nella  quale  G edercitaua  -,  e fu  molto  familiare  del  B.  Fra  Bar- 
tolomeo da  decanati , e del  B.F.Filippo  da  Fermo , fondatore  del  Con-  \ 
uento  degli  Apodoli  di  Macerata , e d’altri  difcepoli  di  detto  B.Placido. 

Quedo  Beato  a requiCtione  de’  scoi  Parenti , fu  dal  Generale  della., 
lua  Religione  mandato  à fondare  vn  Conuento  in  Vide  l'uà  Patria , co- 
me egli  fece  circa  l’Anno  mille , e trecento  otunta,  dedicandolo  à San- 
Barnaba  Apodolo  ; Se  hauendolo  retto  alcuni  anni , vi  lafciò  per  Priore 
il  Beato  Meo,  fno  Compatriota  Religiolbdi  gran  bontà,  e fama  i il 
quale  fù  compagno  del  Beato  Nicolò  da  Cecilia , che  morì  in  edo 
Conuento  di  Vide  adi  vent’otto  di  Agodo  i)8}.  Dopo  il  Beato 
Guardato  ritornò  ad  habitat  con  il  fuo  Beato  Maedro  Placide . U qua- 
lehauendolo  mandata  alla  Prouincia  della  Marca,  s’infermò  io  vn  luo- 
go a piè  la  Terra  di  Beiforte  di  quella  Pronincia  ; e riceuuii  li  fantilsi- 
mi  Sacramenti , morì  con  fingolar  deuodooe , Se  edcmplarità , confor- 
me la  vita  (anta,  che  haueua  fatta . Quedo  segui  adì  venticinque  di  Gé- 
naro  l’Anno  mille , e quattrocentouenticinque , e furono  vidi  fplendori 
Angelici  fopra  il  fuo  facro  corpo , il  qnalc  dagli  habitatori , fiù  con  mól- 
ta riuerenza  portato  à fepellire  nella  Chiesa  maggiore  di  eda  Tena  di 
Belforte  ; e poi  fu  trasferito  fotto  vn'Altare,  che  eredo-o  a fuo  honore  in 
eda  Terra  -,  celebrandofi  la  fua  feda  io  detto  giorno  veniiciaqne  di  Gc- 
jUfo  eoa  paracolar  folennità . 
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rÌTA  DSUA  a.BajrjucB  d> Assisi  sorbua  di  s.chiara 

Fluoro  ne  Scifi , nobile  Aflìtàno , ds*  Conti  di  Saflb- 
roflo,  e della  B.  Orcolaoa  nacque  la  B.Beatrice.e  fù  la 
Minor  loro  figbuola.  Riochmfe  nel  Monaftero  di 
S.  Damiano , S.  Chiara , e la  B-,  Agnefe  lue  sorelle , e 
poco  dopo  anche  la  detu  Icro  Madre,  fù  lafciau  fot 
tela  cura  di  Monaldo  Tuo  Zio  paterno, ch'era  A uo  del 
B.Silueftro  diicepolo  di  S.Fiàcefco  ; ma  dioenuta  nelTcti  d’anni  dicidot- 
co,  volcdola  li  l'arcii  maritare,  per  clTcrrìmafta  loia  herede  delle  molte 
ricchezze  paterne  ; impani  quelle  a poueri  j e deposte  le  mondane  va 
^ sita  j feguì  nella  Religione  le  lótelle,  c la  Madre , entrando  nel  Monade- 
ro  di  S.  Damiano;  e lotto  Thabiio  facro  di  eflb  diucce  disccpola  della  fo- 
rella , & impiegò  la  sua  vita  nciretationi , digiuni , adinenze  , & in  altre 
opere  buone;e  peruene  a tata  gra  petfeitione,chc  il  signor  iddio  per  Tuo 
mezo  operò  miracoli,  & in  cOo  Monallera  morì  (àntamente, circa  l’An. 
I t6o‘ adì  aj. di  Gennaro,  il  luo  sacro  corpo  fu  sepolto  in  eflio  Mona- 
fiero ; e poi  oeiridelTa  Anno  i i6o.  tù  trasferito  nel  Monadero  di  SatL, 
Giorgio  hoggi  di  S.  Chiara , meone  furono  trasfenci  li  corpi  d’altre  san 
re  monache . 

‘ F-  Pietro  Ridolfi  da  Tolfignano,  Vescono  di  Sinigaglia  nel  Catalogo 
I de*  Beate  dell’ordine  Minore , che  pone  circa  il  fine  dellhifiorie  Siera- 
I lìcEie,  dice  di  queda  Beata  le  seguenti  parole.  B BtatrixA/iiJlastDioii^ 
! nota,  Serer  S.  CLré,tum  i/iitUmnuhiìtt  annorU  i8-  b'niifuii  PtMpiribui  troj^tlh  M»- 

nafìtriumS.  Oimìsniiiftraaitiin  qmofsnRivtxittohytq.tam  opmioin/jnRit  atti: 

I Nel  M artiroloeio  Francelcano  sotto  li  venticinque  di  Geoaro  G legge 
i ArtUginVmirU,  B BfttrMif'irginh,’i4nBxl''i'gii$is  QUrx  SarerinquxvliS  mitix. 
I'  mgi,  àH}inn>tìi„ò'i>b/firationibuid»(i»ht»B8^titni/firitum  '.hrifìefpofortdiiiit 
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VITA  DBL  B.P.OlOf'ANNrCCIO  DA  f'ALlE  TBBSBKA  DI  SPÓLBTO 
Laico  de  ff  Ordino  Umerr  • 

L B.  fra  Gioaanai , cógaominit*  per  la  ina  fcmplici- 
tà  GioDaaaDccio,  fu  da  Valle  Terreno , ò Voltereaa 
Villaggio  circa  due  miglia  dittante  a Spoleto , enei 
Territorio  di  effa  Girti;  e però  il  Vefeona  Toffigw- 
na  lo  fa  Spoletino . Ettendo  di  moli’eti  -,  prete  1 ha4 
biro  de’  Frati  Minori  circa  l’Anno  1 400.  di  N.  S,  nel 
Caauento  di  Norcia , e fù  diletto  dilcepolo  del  B.  F- 

Onofrio  da  Serzano  di  Siena.  j n ^ 

Le  virtù  di  qnefto  Beato  furano  Gngolari  ; fu  grand  amatore  delli^ 
Bouertà,  e zelante  offeruatore  della  fua  Regola  . Hebbe  molte  doloro- 
ie  infermità . il  mal  degli  occhi , della  gota , & altre , e tutte  fbfelc  con 
ammirabil  parienza  ; mai  fù  vdita  ItmentarG  ; ma  in  quelli  dolori  dicer 
na  tempre . la  ri  rendo  Signore  infinite  gratie  di  qnefto  Tesoro  » 
mi  date  ; e riccuo  qnette  tnfirmità  con  confoladone  ; perche  so  che  ciq 

d grato  a voi-  1 r t 

Era  fi  fcrnente  neU’apere  di  penitenze  > e nell’oradone , che  u man- 
ténein  tal  maniera  fina  alla  fua  vecchiezza, come  fe  fotte  ftato  vngioiw- 
netto  robutto.  Recitaua  molte  volte  il  giorno, e la  notte  la 
Madóna  c6  gran  denotione , e riuerenza , e taceua  alttc  affcttuole  ora- 
doni  ; & il  Signore  gli  reuelò  molte  cofe  per  faloie  dcU’Anime  • * 

Ettendo  vna  notte  rimatto  a far  oratiaae  in  Chiefa  dopo  mattnono  i 
hancndo  orato  lungo  tempo , andò  all’horta  per  veder  fe  fi  faceua  por- 
no; e guardando  verfo  la  Terra,  vidde,  ch’era  fopra  ciafeuna  merlo  del-5 
le  mura  vn  Demanio,che  lanciana  dardi  di  fuoco  fopra  di  Naraa:  fatto 
g'orno,  n^ò  la  vifione  ^ R Guardiano  dd  Cpanento;  & egli  bauendo 


VIGESiMOQJ/lNTO  GENNARO  ffj 

poco  dopo  intefo , che  li  NorCni  per  le  grani  inimicitie , ch’cfàn*  fra  di 
loro  , veoinano  ogni  giorno  allarmi , e s occideuano  iofieme , con  eoi- 
dete  pericolo  dciraninae  lorojconobbc  il  Cgoificato  della  vifrone.  Quel 
Guardiano  , offendo  vn  gran  Predicatore , & a NorCni  molto  accetto 
vna  mattina  predicò  al  Popolo  con  molto  femore , narrandogli  la  *i- 
fionc  hauuta  dal  B.  Giouannoccio  , il  quale  appreffo  di  loro  era  in  mol- 
ta  ftima  ; e con  tanta  efficacia  di  fpirito  l'efforiò  a paciCcarC , Se  amar- 
fi  infieme , Se  a temer  l’ira  di  Dio , che  C riconciliarono , c viflcro  alca-  1 

ni  giorni  in  fomma  pace , e concordia . Ma  ritornati  non  molto  tem- 
po dopò  nell'inimicitie  di  prima,  s’occifero  d'ambe  le  parte  in  buon  nu 
mero  -,  e però  all’hora  conobbero  meglio  a loro  danno  l’adempimento 
del  vaticinio 

Il  medeCmo  Guardiano  del  Conuento  vna  volta  inprelenzi  degli 
altri  frati , pregò  il  Beato  a rinelargli  quado  doueua  partirsi  da  loro  per 
andare  in  Paradifo . Egli  con  gran  femplicità  diffe  : io  credo  partirmi  il 
giorno  della  ConuerCone  di  S‘  Paolo  ; e còsi  a punto  fncceffe  -,  perche 
venuto  quello  giorno  venticinque  di  Gennaro  circa  l’anno  1447.  di 
N.  S.  lece  vna  gran  preparatione , & aratione  ; gli  soprauenné  vna  bre- 
ue  infermità , e con  molta  contritdone , & ediCcatione  fe  ne  pafrò  al  Si- 
gnore nell’età  sua  quaC  decrepita . 

Operò  il  Signore  Iddio  per  li  Tuoi  meriti  molti  miracoli . Il  primo  là, 
che  hauendo  li  frati  la  mattina  (eguéte  molto  per  tempo  portato  il  suo 
facro  corpo  in  Chiefa  ; il  Procuratore  del  Gonuenco , che  gli  haueua  grà 
deuotione , volse  tagliargli  vn’vnghia  d’vn  piede  , & vn  poco  di  carne , 
per  conferuare  il  tutto  con  la  debita  venerationei  il  che  seguito  , ne  vscl 
grandiflima  copia  di  sangue , il  quale  fù  da  molte  perlone  raccolto , e 
conseruato  per  reliquia . 

Vn  figliuolo , ch’haueua  perduto  vn'occhio,  fù  portato  dalli  Tuoi  al 
jsuo  sacro  corpo , raccommandandoglelo  denotaméte } e fu  nella  segue- 
te  notte  ritrouato  fano  . ' 

Ad  vn'altro  giouanetto  di  Norfra  fù  tagliato  vn  piede  ì Li  Medici 
differo , che  farla  morto  di  spaGmo . Il  P- Guardiano  hauendo  di  ciò  /jfmF. 
iiotitia , offendo  il  giouanetto  molto  amico  de*  suoi  frati  ; prefe  l'ha  bito  Msritn» 
del  Beato , Se  andò  subito  a viGtarlo } Se  alla  prefeoza  de’  Medici  polo 
vn  poco  di  queU’habito  fopra  la  lua  fcriu  mortale  : U Medici  di  tal’atto  *• 
fe  ne  rifero,  tenendo  per  impoffibile,  che  il  giouanetto  poteffe  cam- 
pare i contuttGciò , fatto  voto  al  Beato , & ad  inffanza  del  Guardiano 
il  giouanetto  perdonò  a chi  l'haueua  ofielo  -,  & in  breue  fpatio  di  tempo 
Tintermo , che  non  poteua  viuere , fù  miracolofamente  risanato , per  li 
meriti  di  effu  Beato . 
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Li  Nouitij  del  Conuento , che  teneramente  atnanano  quefto  Seruo 
di  Dio , con  facoltà  de’  Superiori  trasferirono  li  fuo  Corpo  in  vna  cada, 
apprefroquellodelB.  F.UBoftio,suomaeifro,  indetta  Chiefa  anuca 
&z.tgM  vii  Conuento , fuori  di  Norcia  , oue  mori . Ma  i’anne  1 5 04.  fù  trasla- 
4itgr«.  nuoua  Chiefa  del  Conuento  deirAnnuotiata , fuori  di  edaj 

Terra,  doue  al  presente  habitano  li  frati  minori  ofTcruanti  riformati  ; ri- 
posando al  prefente  appreflo  il  corpo  di  detto  fuo  B.  Maefiro  , & all' Ai- 
tar maggiore  di  efla  Chiefa . 

Nel  Martirologio  Francefeano,  sotto  li  venticinque  di  Gennaro  fi. le- 
dono di  quello  Beato  le  seguenti  parole . fìurSn  inVmiria  Stati l aSaueg dt 
VaUtUmna  Conftfforu , mira  pattinila  viri:  qui  bumihtati , paapirtati  , & oratimi 
at fftritut ftruort fraditut  :fpimu  prapbtiico  claruit , if  miratiiGi . ^ 


VITA  DELLA  B.  PAOLA  DA  POLIGVO  M0T9ACA  DELVORDINB  DI 
S,Cbiara,&vna  diU'infìitutrici  dil/i  Uonalìtrg  diS.BIifabitta, 

ZE  GSnaro  t dii  Corpo  di  Cbrilio  dell'Aquila  • 
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’V  la  B.Paola  nobile  Foligaata;  e fino  dagli  teneri  anni 
fi  dedicò  a Dio:  bcII'ab.  i 4 tp.prcfe  l'habito  del  Ter- 
z'ordine  di  S.  Francesco  nel  Mona  (fero  di  S.  Anna  di 
qfla  fua  Patria,  e diuenne  difcepola  della  B.  Angelina, 
fondatrice  di  quel  Monaflero , Se  Inflitutrice  dello 
Ternarie  Claudrali  in  ofTeruanza . Veflita  di  quello 
sat'babito,s*adoroò,e  fi  vedi  di  tutte  le  virtù  cudegne 
ad  vna  vera  Spofa  di  Chrido.Furono  le  Tue  principali  virtù  rObedicza,e 
l'Humiltà  ; e s’efTcrcitaua  oeiralfidaa,  e feructe  oratione,e  cotcplatiohe. 

Efsedo  data  eletta  la  detta  B Angelina  MinidraGeneraledi  tutte  IcMo- 
nache  del  fuo  IaditntOi&  haiiédo  hanuto  facoltà  da  più  Sómi  Fóte&ci  di 
pota  erger  ^i  Monafterij  in  l^aj  ne  bauena  erette  yno  fra  gli  altri  in 

Fiorenza 
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Fiorenza  , focto  il  ticolo  di  S.  Oaofrio , p:r  m:zo  d’alcune  Tue  Difcepo< 
le;  oue  fri  molte  ve(iì  del  medeGoao  habito  la  B Antonia  Ftoreatina;  e 
dopo  alcuni  anni  ( e fu  l' Anno  1 4 j o.  ) la  chiamò  nel  Mooaftero  di  Fo- 
ligno , ch'era  il  C apo,  e londameoto  d'altn  quindeci , ch'erede  in  Italia; 
e dopo  la  naorte  di  lei  le  Tue  Oisccpole  , c quelle , che  le  luccellero  nel 
rOddtio , a'edificaToao  moltiliimt  altri;  come  narriamo  nella  vita  di  ef 
fa  B.  Augelioa . Habitò  la  B.  Antonia  tre  anni  nel  Monallero  di  Foli 
gao , e ù lirinfe  con  aifetto  tenerillìmo  di  carità  con  la  B.  Paola , come 
di lpirit«,e  di  vocatione  molto  conformi.  Hauendo  poil'An.i  4)  j.cisa 
B. Angelina  eretto  nella  Città  dell'Aquila  il  Monalieto  di  >.£lilabetca,vi 
mando  fra  l’altre  fne  Oifcepole , per  inuòdarue  la  regolar  odcruanza 
clTc  Beate  Antonia , e Paola  ; «uè  perfeuerarono  quattordici  anni  coil. 
gran  femore , e frutto  fpiritualc , lòtto  il  gouerno  di  eda  B.  Antonia,  co- 
me madore  di  età , e venuu  prime  dell'altre  alla  Religione . 

Molt’anni  dopo  la  morte  di  detta  B.  Angelina , le  Beate  Antonia , o 
Paola,  dedderofe  di  ma^or  perlettione , riloluerono  abbracciar  la  pri- 
ma , e Uretra  regola  di  li.  Chiara  d'Alfifr  ; dopo  hauer  hauuto  il  conlen- 
fo  dell'altre  Monache  di  quel  Monallero,  che  arcuarono  tutte  dilpoftif- 
fime . Acciò  l'infpiratione  maggiormente  G corroborade  nella  verità 
e ricenede  più  chiaro  lume , e più  ardente  calore , conferirono  il  tutte 
al  B Giouanni  da  Capillrano,  che  predicaua  in  quel  tempo  all' Aquila; 
eda  quello  gran  Campione  deU’ordme  Francefeano  hebbero  lacom- 
mendatione , &c  appronacionc  deH'inlpiratiene  ; e G effibì  loro  Coope- 
ratore a si  fant’imprela  : G come  in  fatti  edettuò  : poiché  mediante  la  Tua 
riuerita  fancità , l'An.  1 447.  P>  Nicola  V.  coacede  alle  Beate  Antonia  , 
e Paola , e fue  compagne  vn  Monallero , di  già  abandonato  oeli'illelsa 
Città, intitolato  del  Corpo  di  Chrillo,ò  delia  SantilGma  Eucaredia;  nel 
quale  furono  introdotte  con  folenne  procedìone , & allegrezza  di  tutta 
ia  Città , e furono  al  nomerò  di  quattordici  Monache  Tertiarie,  le  qua- 
li fecero  proiedìone,  e promedero  odcruar  la  prima  regola  della  glorio- 
sa santa  Chiara , Se  il  detto  B.  Giouanni  da  Capillrano  portò  dal  Mona- 
fiero  di  Mantom  hibiti , e Veli , e l'ammaeilrò  nella  disciplina  Regola- 
re della  Religione  ; e per  la  prima  Abbadeda  fu  eletta  eda  B.  Antonia . 
Si  dilatò  in  maniera  la  fama  della  perfetdone  delle  Monache  di  quello 
Monallero , che  di  quattordici  ch'erauo , in  breue  G moltiplicò  Gno  al 
numero  di  cento  ; e con  l’aumento  delle  Monache , non  G scemò , an- 
zi accrebbe  Tvoione , e l’oderuanza  del  nuouo  abbracciato  inllituto;  vi 
uendo  nella  pontuale  Pouertà  della  Regola,  esorto  lapromdenza  di 
Dio,  che  no  manca  mai  alli  Veri  ederuanti  delle  Regole, che  profedano. 

Habitando  la  B.  Paola  in  detto  Monallero  del  Corpo  di  Chrido,  in.. 
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cópagoià  dì  detto  oumcrofo  Coro  de’  Vergini,  rirpicdcoa  come  radiate 
Stella  tra  tutte  l’altrc  : e quanto  ella  era  in  ogOi  virtù  emioeaté,  eCa- 
gelare  , altrettanto  con  l’humiltà , e co'l  disprezzo  di  fé  ftefla,  e co'l  fer- 
ule , obbedire  a tutte,  airicchiua  , & ingemtnaua  di  nuoui  meriti  la  sua 
preiiofa  corona . Sopra  tutto  ella  (j  adatigò  in  amare  il  sno  diletnlfimo 
sposo  Ciesu  òon  vna  candida  , e schietta  scmpitatà , c purità  di  mente , 
c di  corpo,  ilche  edendo  moleiiiiiìmo  al  Demonio,  cercò  eglicoiu 
ogni  storzo  di  vincere  , & ottenebrare  c^uefta  IplendidilEma  virtù  della 
purità  Verginale . Ne  lafciò  arme  otiola,  nè  mezs  intentato  per  abbat- 
ter la  B.  Paola  , e dincrtirla  dalla  coBanie  Tua  perfettione . 

Si  dispose  però  il  fiero  inimico  infernale , dopo  cllérla  B.  Paola  (lata 
qnindeci  anni  rinchiusa  BeiropranominatoMonailcrOid'infcftarle  l’ima^ 
ginatiuairappresenùdoleauàiicó  finte  lame,  l'cfKgie  di  due  nobili  Ciiu- 
dini  dell’Aquila,  incitandola  có  modi  moleQi,&  importuni,acciò  ella  ad 
cflì  applicade  il  cuore , e dedicafle  con  maniere  illecite  la  fila  volontà , 
e l’afictto . Con  quelle  inique  illufioni,  era  talmente  la  purilfima  Tema 
di  Dio  importunata,  e perturbata  giorno  , e notte , che  non  potena  con 
qualunque  sforzo , che  ella  facelle  difcacciar  quelli  immondi,  e dilonc- 
Itipenfieri  : pcrmettendolnil  Signore  a maggior  merito , e gloria  del 
candore  di  quella  sua  cara,  e dilettillìma  spola . Ma  quanto  la  B.  Paola 
aumentaualacollanza,ericoQferraauail  voto  di  Verginità,  unto  il 
‘Demonio  via  più  s’indraghiua  nella  rabbia , e nel  farorei  il  quale  venne 
a fegno , che  formato , e compolle  vn  corpo  finto , vifibilmence  l’alla- 
to  fi  rapprefentò  alla  combattuta  verginella  in  forma  d’vno  di  quei  pri  • 
tnatij , procurando  con  modi  indegni,  elozzi  llimolarlaal  peccato.' 
Ma  ella  abborrendolo  più  che  pelle , e più  che  la  morte  ifiefia  j di  volo 
se  ne  in^  dalla  fua  prefenza , e lagrimante , & aifiitta  participò  il  tutto 
alla  B.  Antonia  sua  antica  compagna , e reuerita  Abbadefla  j dalla  qua- 
le riceuc  confegli , & aiuti  degni  di  lei , e proportionati  al  cafo . 

In  quelle  amaritodini  dunque , c da  quelb  confiitti  angulliau  la  B.' 
Paola, conrinuaua  le  Commuoioni,inafpriua  i digiuni, accresceua  ì Cili- 
tij , e moltiplicaua  l’oratioBi , e le  lagrime  i in  meze , e nel  colmo  delle 
quali  ricorreua  al  patrodoie,  & aiuto  di  S.  Catarina  da  Siena, e della  fisa 
cara  compatriou  B.  Angela  da  Foligno  i fiipplicandole , che  ù corno 
loro  furono  con  l’armi  illeOe , e dairillelTo  inimico  combattute , e non 
mai  vinte , ne’  decolorate,  cosi  mediante  i meriti , e rinterceffioni  loro 
false  degna  riporrr  vittoria,  e trionfo  di  sì  lunga,  & ollinau  guerra , 
c iribolarìone  - 

Perlcueràdo  la  Beata  seruà  dì  Din  in  iu  viu  aullerilEma  & elscpla- 
Kjcrafi  ridotu  come  va cadauero fpiraate , debole , & affiittilfimaj 

garena 
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Pareua  in  quefto  mentre  che  il  Demonio  G taffe  mitigato  ^ & bàneOo 
depoRo loigoglio , e Talcerezza  . Ma  queRa non  iù  tnegoa di  canti , 
ma  aRuriaIuciferiaa,&inf:rnale,  accio  la  Beata  nellotio  della  pace, 
nlafdaRe  qnel  tanto  ngorc , e luRe  più  mite,  & indulgente  al  corpo  fuo, 
mediante  il  racquiRo  delle  forze, dal  quale  fperaua  rioimice  fomento,  e 
viitcna  al  loo  iniquo  disegno . t pero  dopa  scoria  qualche  tempo  ; e 
quando  il  perfido  lo  giudicò  opportuno  con  dupplicati  afialti , non  più 
vno,ma  due  Oemenij  compariuano  alla  Verginella  informa  di  quei  due 
gionani , miniRn , & esca  delToRinato  incendio , innitandola  alle  fobie 
lafciue  disoncRà . 

Costoro  fi  querclauano  della  Roldtia,  e perdnacia  di  lei , biasmando* 
la , che  ella  eleggeUe  più  toRo  morte  a se  medefiroa , .con  unte  auReri- 
tà , e digiuni , che  di  darfi  bon  tempo  con  elfi  loro . Soggiungendo  in 
vltimo , che  poiché  ella  per  il  palTato  non  baueua  voluto  preRare  il  c6*< 
fenso , nè  pure  ad  vn  minimo  penfiero  di  loro  gnRa,  almeno  adelTo  per 
vna  volta  sola  in  qualfiuoglia  bora , che  a lei  pareRe  opportuna,  sì  tras- 
ferific  in  vna  parte  del  MonaRerio , one  era  vn’alto  ponte  di  legno,  vici- 
no alla  Rrada  publica , che  le  bauerebbono  manifeltata  cofa  a lei  molto 
imporunte  : c fatto-,  che  haueRe  queRo , le  prometteuano  di  non  mai 
più  moleRarla  in  auuenire  • Con  patto  però , che  ella  di  tale  appunta- 
mento non  ne  diccRe  niente  all'AbbadeRa . 

Ricercaua  il  Demonio  il  tutto  aRotamente  dalla  B.  Paola  perche^ 
non  hauendo  mai  in  tante , e sì  varie  battaglie  potuto  ottener  da  lei  ne 
pur  minima  vittoria  de'  luoi  caRi  penfieri , almeno  per  queRa  tràlgref- 
fione  di  disobcdienza  all' Abbadefla , la  poteRe  precipitar  da  quel  pon- 
te, ouero  fusciurle  qualche  infamia , e denigrarla  appreRo  l'altrc  Mo- 
nache del  Tanto , Se  oRetuantilfimo  MonaRcro . 

Ma  la  B.  Paola  repugaando  , e contradicendo  sempre  a qualunque^ 
perfnafione  deU'inimico.di  fubito  ad  onta,  e confuGoni  di  lui,  andò,co-| 
me  amantilfima  deU'obedienza , a manifeRarc  il  tutto  alla  B.  AntnniaJ 
AbbadeRa . Quindi  ambedue  vnitamente  raccommandanano  a Dio  , 
conamariffimo  pianto  la  cuRodia  ; & il  pcrleucramento  della  santa  pu- 
rità Verginale , e la  liberatione  da  così  tremendi , e lopraflanti  pericoli 
d'animo  . e di  corpo  . 

Finalmente  dopo  tediofa  pugna , e dopo  sì  torbide , & orride  tempe- 
fte , fi  compiacque  il  benignilfimo  Dio  concedere  alla  Tua  inuittiffima_< 
Sema  gloriofa  palma , e iranquilliifimo  porto  di  falute , e pace  j e coiu 
occafione  , che  venendo  in  quei  tempi  confeRore  di  quel  MonaRcro  il 
P.  F.  Franccico  da  S.  Homero,  religiofo  di  cfpericnza,  c bontà  fingola- 
rc , la  B.  Paola  confcRandofi  da  cRo , con  vn  preflumo  di  pianto , o 
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fendmeetò  àiaarìflìmo , le  manifeftò  l'anguftie , le  tematiooi  > e le  bat- 
taglie cootinne , che  le  daua  il  Demoaio  . 

Compati  il  buoD  Padre  con  affetto  tenero , e caritatino  le  affiittioni, 
eie  turbolenze , con  le  quali  daH‘lnferao  era  tormentata  quella  suifce- 
ratillìma  Tema  del  Mgnore . Onde  in  quei  punto, illudrato  da  Dio  eoa 
lame  partilare , commandò  alla  B.  Pania , che  ella  permaaeOe  quella 
notte  inrìera  nel  Monallero  ananti  al  fantilfimo  Sacramento  in  orano- 
ne  ; che  parimente  egli  nella  medcGma  notte  farebbe  riltefToin  Chiesa 
Ubedi  prontamente  l’humiie  ferua  deil’altiliìmo  alle  voci  del  Padre 
rpirìtuale  -,  e tramontato  il  Iole,  tutta  colma  di  coafideuza , e ripiena  di 
puriifimo  amore , s'inginocchiò  dentro  la  clausura  , in  quella  parte  più 
presGma  i ét  one  riguarda  l'ollia  facratifsima . Quiui  aperte  le  braccia 
in  forma  di  Croce , e leuati  gli  occhi , il  cuore  , & ogui  suo  penfiero  al 
Cielo , supplicaua  affettuosamente  il  suo  dolce  sposo  Giesù , e la  fantis- 
lìma  Madre  Maria,  cfTemplare,  c difèla  della  verginità , che  s’inchioaf- 
lero  ormai  dopo  tann  anni , e dopo  fi  peruerse , e moleflislìme  guerre , 
raffrenare  l’inimico  de'  cadi  penfieri,  e concedere  a lei  pace,  e tranquil- 
lità nciranima . In  quell’anima , che  hauendola  già  dedicata  Tempio, 
& habitacolo  dello  Spirito  Tanto , ofaua , Se  ardioa  il  perrurbatoro 
d’ogu’opera  buona  con  impudiche  luggeflioni , c con  immonde  larue 
di  tirannicamente  jmpofreàsrfeDe  -,  e che  petò  non  permettelfe  mai,che 
ella  redenta  co’l  Tuo  pretiofifiìmo  fangne , e già  consecrata  Tua  humilis^ 
fima  Ancella  , reftafle  vinta , e luperata  dalle  potedà  infernali  * 

lo  ( dieeua  la  B.  Paola  ) non  recalo  la  Croce , non  defidero  pace  con 
i Oemonij , non  ripugno , non  Tchiuo  T patimenti , e Tafflittioni  ; ma_* 
temo , pauf  nto  , & abborrisco  il  peccato  ; anzi  ogni  minimo  pericolo 
d'offendere  l’icfiniu  bontà  voflra , in  vn  cimento  fi  potente , e perico-- 
lolo  } e falua  quella  cilefa  , le  io  fulTe  Tccura  di  non  cadere , eleggerei  le 
pene  per  mio  refrigerio , & clfaltarei  neli’aroaricndine  , & io  medefima 
defiderarei  Tlnferoo  a tormentarmi  per  maggior  gloria , e magnificenza 
voflra . Ma  vedendomi  miferabile , e' viliffima  creatura,  temo , e ricor- 
ro a voi  onnipotente  Creator  mio  , chiedendoui  aiuto , fortezza  , e mi- 
sericordia E irrigando  ella  a quello  dire  con  l'abondanza  del  pianto  infi^ 
no  il  pauimento  , doue  ella  flaua  prodrata . 

In  quello,  in  sù  la  metà  della  notte , vidde  la  B.  Paola  Giesù  Chrido 
Tuo  vero  Confolatore , e SpoTo,come  che  vfeiffe  fuori  del  Taberna- 
colo, oue  fi  cododiua  l'Hodia  fantidìma  ; & alla  fua  diletta  Scrua fatto 
vicino , dopo  che  l'hebbe  folieuau  da  terra , e commendata  molto  la., 
codanza , la  fede , e la  patientia  fua , la  liberò , Se  eflentò  totalmente.» 

^ i®  nmafe  la  B.  Paola  priuilegiata , che.» 
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tutto  il  rimaaeate , cbe  ella  viOe  non  mai  più  (èniì  co/à  repugaante,  ò 
cDOtraria  all'incorrotta  purità  iua,  mare  nc  vide  sempre  con  il  corpo 
pacifica,  e caudidillima  . Riogratiando  ella  infinitamente  Tua  Oiuina 
Maeftà  della  libcratione  da  cosi  graue  tencaunne , &:  impiegò  il  reftante 
della  sua  vita  eoa  più  feruorc  in  fante  virtù , Se  ottime  eperationi.  Per 
ilcbe  iù  degna , ebe  il  Sigiftre  per  suo  meza  operafTe  molti  miracoli . 

Era  la  B.  Paola  fiogolarmcnte  denota  di  S.  Paola  Oilcepola  di  S.  Gi- 
rolamo, & Vedoua  Nobililfima  Romana  : percioche  era  della  fameglia 
di  Paolo  Emilio,  e de  i Scipioni , e fu  maritau  in  TolTotio  della  famiglia 
Giulia , della  quale  iù  Autore  Giuba  figUo  di  Enea , e ne  difcese  Giubo 
Gefare  Imperatore . Di  quella  la  nollra  Beata  degnamente  ae  portaua 
il  nome,  en’imiuoa,  epofledeua  le  virtù  più  eOcmplari,  &ammi- 
rande  1 

Meritò  poi  la  B.  Paola  j dopo  lunga  tempio  e coftantemente  perlè- 
ùerato  nel  diuino  fcruigio , ebe  ricca  di  fante  eperationi , & affai  piena 
danni , il  suo  dolciffimo  Spofa'ja  ricbiamalfe  a le  ; &:  ciò  fù  nel  1 470. 
adi  ventifei  di  Gennato.Giorno  medeHmo  in  cui  parimente)  ma  i o64< 
anni  prima,  cioè  nel  40  4.  era  vaiata  al  Cielo  la  già  detu  fandffima_j 
Paola  Romana  . 

Fù  il  tranfito  della  nollra  B.  Paola  con  dolci , e pietofifilme  lacriniè 
bonarato  da  ratte  le  sorelle  del  fuo  Monallero  -,  e particolarmente  dalla 
B.  Antonia  da  Fiorenza  ; e dalle  Beate  Lodouica , Bonauentura , e Giaj 
coma , tutte  dell’Aquila  , monache  di  Gngolar  bontà,  e fama  nel  mede- 
limo  MenaQero , e fue  dilette,  e care  Compagne . Si  come  anco  com- 
pianfe  vna  tanta  perdita  il  Popolo  deirAqmla , che  daUi  aiud  fpirituab 
di  lei  n’baueua  riportad  follenamenti  llraordinarj,  e notabili . 

Non  mancò  però  la  pietà , e la  deuotione  degli  Aquilani  di  segnalare 
la  liima , Se  il  concetto  eminente  di  santità  inche  fempre  hebbero  la  B. 
Paola  in  vita.  Se  in  morte  ) dandole  venerabile  sepoltura  ncH’illelTo  Mo 
Ballerò  del  Corpo  di  CbriBo , equafi  ereditaria  conferuano  tuttaniaJ 
verlo  di  Iti  non  meno  grau  la  memoria , che  continna  la  veneratione  T 
Il  Martirologio  Fiicescano  sotto  bar.  di  Decebre  { giorno  della  tras’a- 
Ùencdclfuo  corpo)dicediqucfta  ìàcUi.AqmJtinf'tflinit,  Beata  PaukaPa/. 
£Ìah  V irginit  iqua  CalHnoma  virtuth  HmpltcUate  > Ò"  Ofatione  exulìuit» 
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LL’ESSEMPIO  iella  raati0ìtnà  vita,  che  faceua  San- 
ta chiara  eòo  le  lìic  Monache  nel  Monaftero  di  San 
Damiano  , fuori  d’AdìG , Benaenuta  Vergine  Peru- 
gina , abandonò  il  Monde  , e di  Settembre  1x13.  fi 
trasieti  in  Afiifi(ooe  due  altre  volte  erafiau  con  li 
fuéi  Genitori  a vifitar  detta  Tanta  mentt  era  iecolare) 
c fi  rinchinfe  in  quel  suo  Monaftero , predendo  l’ha- 
bìto  farro  di  efia  santa  Ioftitutrice,e  perfenerò  oell'ailidoa  regolar  oficr- 
ra’dJm^ui  naozai  e però  fù  molto  diletta  a detta  S.  Chiara,  la  quale  le  fece  ritornar 
t».t.An’  1,  voce , ch’haucua  perdurai  e morì  non  fenza  fama  di  fantità  nell’iilef- 
itiinm,69  fo' Monaftero,  dopo  efterui  dimorata  circa  Anni  quarantaquattro, 
e fù  adi  ventifette  di  Gennaro  circa  l'Anno  1137.  11  Tuo  facro  corpo 
con  gh  altri  corpi  de'  fante  monache,  fepolti  nel  medefimo  Monaftero, 
fù  traslatato  l'An.  i tOo,  nella  Chiefa  di  S.  Georgio  dentro  Affifi,  deno- 
minato hoggi  di  S.  Chiai;.a  . 

Oi  lei  nel  Martirologio  Francefeano  fi  regiftrano  le  leguenti  parole 
lotto  queft'lfteflo  giorno . A/ìùfBtaU  StnuiaHUViriinif. 
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ELUAnnenia  Miaòre  j Regio  dell’AGa , nacque  il 
Glorioso  S.  Enailiaoo  di  Chnftiaii , e nobili  Genico- 
ri  : cfsédo  nudhco  c6  molta  pietà  fotto  la  cara  d'ila-  •n.Ui.Cs 
riano  Monaco, e SacerdocedeuonOimoiviueoa  in 
gra  bontà, c fama.Haucdo  nocitia  della  crudelilfima  ijg. 
perfecntione,  che  gl'imperatori  Diccletiano,  e Mas* 

Cmiaio  haueuano  inolfa  nell’Eiropa  cóiro  li  Chri- 
fiiani } deGderofo  di  predicar  la  fede  di  Chrillo,  e di  paur  il  Mattino  per  ,Vs«/Ì9 1» 
il  Tuo  amore, abadono  la  Patria , e quato  poffedeua  -,  Se  in  cópagaia  del  Bpinmt 
suo  Sato  Maeftro  ilariaio.e  di  due  Éraulli  giouanetti  nobili , poco  auàci 
cóuertiti  a Chrifto , denominati  OioniGo , Se  Ermippo , cognominato 
nnco  Sebaftiano, véne  in  Italia,  e quello  legui  intorno  l'an.  a 9 6 di  N.S.  cbren  Gm/- 
Pemenuco  alla  Città  di  Spoleto,  vi  trouò  molti  ChriGiani , che  viue- 
I nano  in  gran  perfettione  : onde  pregato  da  elfi  , rifolné  con  li  compa- 
gni habitat  con  loro  •,  e vi  dimorò  molti  mcG  in  gran  sadtà,&  ellempio} 
efiercitandoG  neirorationi , nelle  vigilie , e nelle  prcdicationi . 

RitrouaJoG  senza  Pallore  la  Città  di  Treni  ( la  quale  era  ancora  de- 
■ominata  Lucana , e Trebta  Matusca)  glihabitatori , hauendo  esperi- 
' mentaca  la  fantità  della  vita , e la  molta  dottrina  d'Emiliano , releUero 
per  loro  Vefeauoi  e lo  conduGero  a Roma  a P.  Marcellino , acciò  lo 
confimullc , e confecralse:  come  cGo  PentcGce  fece  circa  l'an  a 9 8-  di 
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N.S.perilche  EmiliaaoTicornò  a Trcui  la  cópagaia  dcili  sudctci  llarìano> 
DioniGo,&:  Etmippof,c  di  molu  Trcu jai,c;hc  Taceòpagaarono  a Roma. 

Preso  dal  Saato  l'o4i(io  paltoraic , commciò  con  l'cfsempio  c cen^ 
la  predicanone  ad  iDfiammaralt'amor  di  Chrillq  picca  la  Cura,  cDio- 
ceG  di  Treni , coouenendo  moluiiìmc  Anime  a Dio,  & operando  mol- 
ti miracoli;  & ancorché  egli  fiifle  giouane  d'anni,  concuccociò  io  catte  le 
Tue  anioni  0 dimofìraUa  vecchio  di  coliumi , e di  fante  virtù . 

Goucroando  la  Tofeana , e l' Vrobria  c«>n  titolo  di  Prefidence,  ò Pro* 
confole  vn  ctudel  haomo , denominato  Maffimiano,  il  qnale  haaendo 
ooticia  quanto  Emiliano  hauena  opcratoxontro  li  Tuoi  Dei  ; fi  trasferì  a 
Treai;c  factofi  códurre  anaci  il  ^ato  Vefcoio^gii  diUe.Ghe  c quello, ch’io 
hò  intefo  di  te , ò Emiliano  ? Nó  ti  accorgi, che  co  la  tua  pazzia  t’auni- 
cini  alla  morte;  però  fe  vuoi  viuere,facrifica  alli  noftri  Oei.  A cui  nlpo- 
fe  il  Tanto  Vescouo.Nó  facrifìco  allt  Oemonij,perche  é scritto  Omnn  pg 
GintiS  Oimmia  ; e chi  facrificarà  alli  voflri  Dei,  sarà  dannato  aU’lnferao. 

Hauendo  ciò  intcfo  U Prefidence , tutto  infuriato , commandò , che 
il  Santo  fufle  battute  ; e per  burlarlo  , gli  difTe , ch'il  Dio  de'  Chriftiani 
con  hauena  potenza  alcuna  : ma  bene  li  Dei  ch'egli  veneraua . Il  Bea- 
to Vesceuo  gli  tirpofe  intrcpidamencc , e pieno  di  fede . Facciamono> 
Telperienza  per  conofeer  chi  è più  potente . Commanda , che  fia  por- 
tate in  Piazza  vn  Paralitico , ò altro , ch’habbia  qualfiuoglia  infermiti  ; 
tu'faraTdalli  sacerdòti  de"  Gentili  inuocar  li  tuoi  Dei  ; & 10  inuocaròU 
mio  ; e quello  che  lo  lanari, fia  tenuto  per  nero  Dio , e da  tutu  adorato. 

Accettò  Maffimiano  il  partito  ; e congregato  vn  gran  popolo  in- 
piazza per  veder  fi  grand’erperìenza , vi  venne  il  Paralitico . Li  sacer- 
doti de*  Gentili  inuocarono  Esculapio , Apollo , Gioue , Mercurio , Se 
altri  Idoli  : ma  nò  rifpendendo , ne  operando  cosa  alcuna  : S.  Emiliano 
rideua , beifandofi  dcU'impotenza  degl'idoli . Il  Prefidente  gli  ordinò , 
che  inuocafie  il  Dio  Tuo:  onde  rinferuoraco  Pallore  prollrato  in  terra,& 
eie  nate  le  mani. al  Cielo , diflc  J Domine  ixamdi  or atiommmtam,  ir  ihmor  mini 

adteviniat,nonbauirla$f*‘iiintudmamiiinqaatuHqnedie  inuotauero te i veioeiter 
exaeeàtme . Ofiende  Domine  emntlnii  ifìù  te  lolU efte  Dit!,&  talua  ioti  qni in  te  tredSt, 
Dopo , fi  leuò  in  piedi  ; e prelà  la  mano  del  Paralitico;dilTe.la  nome  del 
noltro  Sig.  Giesù  Cbrifto  fij  lano.  Subito  il  Paralitico  rimase  saao;fi  le- 
QÒ , e pieno  di  leticia  tornò  a Casa , dando  gloria  a Dio . 

Vedalo  dagli  àfiaii  sì  gta  miracolo,rimafeto  pieni  di  merauiglia, molti 
crederono  in  ChriBo  ; & aitai  in  più  numero  s'erano  dispolli  luG  Chri-J 
fiiani;&  ilPrefidéte  llaua  dtubadoima  li  Sacerdoti  degl’idoli  dilTero,che 
la  fadatione  fatta  da  Emiliano  nó  era  per  opera  Diuina,ma  per  rirtù  oc- 
culta,© per  arte  magica;però  procorafie 

na  far  nerire  il  culto  de'  Gentili . ^^3 
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Maflìtnianoicredédo  a quelli  Sacerdoti;  diffe  al  Santo.  Fa  a mio  mo 
do  I sacrifica  alli  Dei , perche  quelli , che  noo  hanno  voluto  acconleit; 
tire  fono  morti  ne' giorni  pafTati  con  horhbili  tormenti . Rispose  Emi- 
liano . Hanendo  eili  TofTerta  la  morte  per  non  faaacr  volato  lacnfìcare, 
sono  morti  per  Chnfto , c però  viuoao  con  eflb  in  Cielo  io  perpetuo 
bene . Soggiunse  il  FreOdente . Non  mi  nominar  Chrilto , e compati- 
Ici  alla  ma  giouentù , perche  ti  sono  preparati  grandillìmi  tormenti . 

Il  Santo  rifpolè , ch’era  senio  di  Chrillo , & obligato  patir  ogni  tormé- 
.to , e mone  per  amor  del  luo  Tanto  nome . Il  PrcGdente  commandò , ^ 

che  TufTe  pollo  aU'Eculeo , c che  faci  ardenti  fnlTcro  polle  alli  ino! 
fianchi.  MclTo  in  quelli  tormenti  ; ancorché  gli  fuOero  spezzatelo 
membra , & abbrugiati  li  fianchi  ; contuttociò  Tanimo , c la  mente  foa 
permanena  Tempre  ferma , e (labile , pregando  la  Maellà  Diurna , cho 
Taiutafle  in  quelle  pene . ^ 

Dimorando  il  Tanto  Vescouo  in  quelli  martiri;,  gii  apparne  il  Signo^ 
re  ; dicendogli . Non  temer  Emiliano  ; perche  io  fono  teca  in  tutte  le 
cefe,  che  tu  patirai.  Partito  il  Signore , subito  le  mani  de’ Carnefici  '1 
s’attraHero , e le  faci  s’cllinsero  . Stupefatto  il  Proconfole , lo  fece  leuar 
dali'Eculco;  e gli  diHe . Da  chi  Anefice  hai  ciò  imparato  ? Ti  darò  be- 

ne  maggior  tormcnti,e  non  vincerai . Gli  rifpoTe  il  Santo . Il  mio  Ano-  

fice  è Chrillo  ; e fe  tu  mi  darai  maggior  tormenti;  egli  mi  darà  maggior 

virtù , e forze . ' . 

Vdendo  MalBmiano  tali  rispolle  ; commandò , che  fufle  pollo  in 
vna  Caldara  di  Piombo  bollente;  li  Santo  dimorando  in  quel  tormen-  J 

ta , cantaua  Talmi , e lodi  in  honor  di  Chrillo , il  quale  apparendogli  in 
quella  caldara , lo  prese  per  la  mano  ; e Tubito  lì  ellinfc  il  fuoco  , e 4 di- 
iperfe  il  piombo  ; onde  pieno  di  raerauiglia , e d'ira  il  Prefidente  con.,' 
tatti  ridolatri , ordinò , che  gli  fade  ligaco  al  collo  va  gran  ialTo , & in- 
di sommerso  nel  fiume  Clitunno , fuori  della  Città  di  Treui . 

Gettato  che  fu  il  Tanto  nel  detto  fiume , gli  apparue  il  Signore , pren- 
dendolo per  la  mano  ; c lo  condufTe  fuori  della  Ripa  ; cantando  Talmi, e , 

laudi  a Dio , Tuo  difenfore , e padre . Il  Prefidente  quali  fuor  di  Te  per 
tanti  segni  veduti , fe  lo  fece  condurre  auanti  ; pregandolo  ad  hauer  ri-  Pirrsrìu$ 
gnardo  alla  Tua  giouentù , 8e  a non  comportare , che  gli  hauefle  a dar 
maggior  tormenti:  ma  il  Santo  non  dando  orecchie  alle  fue  parole;  or* 
dinò  Mafllmiano , che  venilTero  di  fuori  Leoni , Leopardi , & altre  fie- 
re crudeli , acciò  poste  in  vn  Inogo  deputato  vi  fude  getuto  il  Santo  ad 
elTer  diuorato  .- 

Venute  in  breue  tempo  le  fiere  sopradette , e rinlerrate  in  vn  luogo 
afleguato;  vi  fù  transmcflb  il  Tanto  ^ftore  in  preséza  à mito  il  Popolo. 
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la  quel  luogo  gli  jpparue  il  Sigopre, dicendogli . O Emiliano, feruo  mio 
buoDo  , e (cdele  , perche  nelle  cofe  piccole  mi  Tei  flato  fedele  ; io  ci  cÓ- 
flitairò  nelle  cofe  grandi.  Appreflatc  le  fiere  al  Santo, subito  che  lo  yid- 
dcro  , l'accarezzarono  con  la  coda , con  il  mouer  dcirorecchie , e con 
leccargli  le  mani , & i piedi  ; c nefluna  fieù  fi  volle  panir  dalla  sua  pre- 
fenza , fé  primi  non  fuflie  flata  da  lui  benedetta:  onde  fuor  di  modo  flu- 
pitoil  popolo , per  queflo , & altri  fopranominati  miracoli  ,cfci amò , 
dicendo.  Grande  è il  Dio  de‘ Chnfliani . Sia  hberaco  il  Tuo  fcruo  i e fi 
conucrtirono  circa  mille  perfone  Idolatre  di  Treui,  e del  Tuo  Territorioj 
concorfc  a veder  canti  gran  fpettacoli . 

Adirato  di  queflo  fatto  Maflìmiano,  fece  vcddere  le  dette  mille  per- 
fone  conuernce,  facendole  Martiri  di  Chriflo;  e fece  anche  morire  mol- 
ti di  quelli  animali . Rimafero  U corpi  di  quelli  Mille  Sanò  Ghtifliani 
fuori  della  Città  per  molti  giorni  infepolti  : e neflono  animale  li  toccò: 
per  il  cui  miracolo  si  ftabilirono  più  nella  fede  l'altri  Chrifliani , li 
quali  di  notte  li  diedero  honorifica  sepoltura  in  luoghi  occulti  vicini  -,  e 
poi  trasferiti  da  S.  Abondantia  , nobile  Vedoua  Spolecina  nella_> 
chiesa  di  S.Gregorio  della  sua  Patria.  S.  Emiliano  vedendo  si  gran  frut- 
to fpiriiualc , dille . Gloria  a ce  fia  , e mio  Chriflo  : poiché  non  foto  gli 
bnomini  patifcono  per  il  tuo  santo  nome  : ma  le  fiere  hanno  volato  più 
toflo  morire , che  toccali  vn  tuo  scruo . 

Maflìmiano, a perfùafione  de’  suoi  Ministri,fece  far  vna  Roóca  circo- 
data  da  denti  diserro , per  ligtrlo , e farlo  tirar  alto , e ballo , acciò  cru- 
dclmeote  lacerato  monile . Nel  tempo  che  fi  ftbricaua  la  Ruota, lo  fe- 
ce rinchiudere  prigione , nella  quale  il  fortilfimo , e paticnuflìmo  gio- 
uane  Emiliano , impiegaua  li  giorni , e le  notti  in  hinni , e cantici . 

Finita  la  machina,  fù  publicamente  condotto  allo  fpettacolo  ; oue  lo 
ligarono  alla  Ruota,  ciò  precipitarono  da  va  alto  precipitto  : ma  subito 
gli  apparue  il  signore , gli  sciolfe  li  legami  -,  e riuoltandofi  la  ruota  in  al- 
tra pute , vccife  da  cinquecento  huomini,&  il  Santo  rimafe  saluo . 

Presentato  auanti  al  Proconfole , fu  da  lui  interrogato  chi  era  il  suo 
Maeflro , & haucdogli  rifpoflo  eflier  llariano  } il  Prefidete  fece  rinchiu- 
der prigione  il  santo  Vcscono , e cercare , e prendere  llariano  con  Oio- 
nifio , & Ermippo  ; li  quali  per  quefle  crudeli  perfccutiooi  s’erano  na- 
tcofli  fuori  della  Città . Ritrouati  tutti  tre, furono  prefi,ligati,e  condot- 
ti a Treni , e tiochinfi  nell'iflcflà  prigione , ou’era  S.  Emilianoi  consoj 
landofi  fra  di  loro , e rallegrandofi  di  patir  tormenti  per  amor  dì  Chri- 
fto , che  haueua  patito  tanto  per  saluar  l’Anime  loro  • 11  santo  vecchio 
llariano  palesò  a tutti  loro,  come  il  Signore  gli  haueua  rinelato  nelk^ 
notte  paflau , che  {xeflo  haneua  ^ ^£cucr  la  cotona  del  martirio . 
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Poco  dopo  Ilariano , DiooiGo , Se  Ermippo  furono  condola  auanii 
al  PrcOdcntc , il  quale  ordinò  loro , che  haucodo  eflì  infegnate  le  cose 
della  loro  fede  ad  Emiliano , che  gli  la  facefle  rinegare , c rbancria  fard 
fnoi  lamigliari . Riculando  ellì  di  ciò  fare  , li  minacciò  darli  mola  tor- 
meli  ; mi  fnrono  céfolati  dalia  prcsca;a  di  Chrifto , e véne  vn  rerremo- 
to,  c he  lece  cadere, e fpezzare  le  (lame  dclli  Dei  ; dclche  Maffimiano 
adrato,  lece  cacti  tre  crociare  con  afpri  cormend  ; e poi  h lece  tagliar  la 
teda  , e ricenerono  la  palma  del  Martirio  vn  giorno  auaod  di  S.£milia3 
no , e senza  ch'egli  n’hauelTe  alcuna  nocitia  hnmana . 

Morti  che  fnrono  quelli  tre  fanti  compagni , il  Preddente  lece  presc^j 
tard  auanti  S.  Emiliano  ; e con  dnuone  gli  dilTe , ch'il  fuo  Maednlla* 
riano , Oionido , & Ermippo , fuoi  compagni  haueuano  rinegata  la  le- 
de , e rhaueua  (aed  fuoi  lamigliari,  e mandad  per  vn  suo  negodo  in  vna  ' 
Giccà.  Al  Santo  fu  anelato  dallo  Spirito  santo  la  mo^e  de' compagni;  ^ 
e però  rispole  a Malfimiano . O crudele , tu  mentisci  ; ma  in  quedo  di^ 
ci  la  verità , perche  l'hai  mandad  in  Cielo  nella  Città  di  Dio . 

FremeUa  di  rabbia  il  Preddente  ; però  commandò,  che  al  santo  Ve- 
sceno  fulfe  troncata  la  teda  fuori  della  Città , nel  luogo  detto  Carpia- 
■0 , ch'era  vna  terza  parte  d’vn  miglio  didante  dal  dame  Clitunno , 

&vn miglio  in  circa  luori  di  Treni.  Quedo  nomeCarpiano  anco- 
ra d cólerua  no  lungi  al  luogo , oue  d vede  ecLdcau  la  Chiesa  di  S.  Pie-  Pttnaut 
tro  con  va  nobii  Monadero  de’  Monaci  Oliuetaui,  detti  di  Bouara.Mé- 
tre  li  Minidri  del  Tiranno  lo  conduceuano  al  luogo  del  fupplicio , can- 
taua  falmi-,  Se  hinni  ; d pofe  in  oratione , pregando  Dio  per  il  fuo  Popo- 
lo , e per  gli  alai  Chridiani  ; madimc  per  quelli, che  dopo  la  Tua  morte  d mi 
ludero  ricordati  di  luì  . Fù  ligaco  ad  vn’albero  d’olmo  ; Se  vn  Carnedee 
io  percolTe  con  la  fpada  nella  teda  ; ma  da  quel  colpo  la  fpada , come.> 
cera  piegata , non  gli  fece  male  alcuno . Li  Carnedei  fopra  modo  du- 
pefaiti , per  hauer  vido , che  fei  atrocidìmi  martirij  non  gli  haueuano 
potuto  leuar  la  vita  ; s'inginocchiarono  auanti  à lui , domàdandogli  per- 
dono ; e credettoro  in  Chrido,  e co  molte  lagrime  lo  fupplicarono,  che 
pregafle  il  Signore  per  loro:&  egli  fubito  perdonatogli,d  prodrò  in  Ter- 
ra,pregò  il  Signore, che  voleOe  ancor’cgli  perdonarli,e  darli  laviu  eterna 

Finita  l’oratioae  ; d vdì  vna  voce , che  diceua . Scruo  mio  buono , e 
fedele  ; in  tutte  le cofe , che  tu  m’hai  pregato  ; io  t’hò  intefo , & eflau- 
dito  ' ecco,che  alla  tua  oratione  d lono  aperti  li  Cieli,glì  chori  degli  An-  * * 
geli  t’afpettano , e la  tua  corona  è preparata  ; però,  ò benedetto  da  me , 
entra  neU’tterno  npofo  ; per  l'auuenire  , tu  (arai  chiamato  Milèricordio-  fruitati. 
fo  : tu  farai  per  liberar  molti  -,  tu  farai  la  speranza  de'  Naniganii  ; tu  il  re- 
fn^o , e rùuto  degli  eppredi,  l'Auuocate  di  quelli , c^hanno  bifogne; 

il  Medico 
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il  Medico  degl’ÌDfermi  .cl  perlecurofc  ?cerrifno  de’  Octnonij 

Haacndo  i!  fanto  Vefcouo  vdtte  cali  parole  ; rìngraciò  ìaHaicameate 
® perche  bramaua  lepramodo  morire  del  faoto  martirio  , pregò 
cbinus  Trt  fua  Dioioa  Maeftà  a permettere , che  la  Ipada  lo  prioafle  di  vita  ; c per 
bhnfisìH  vlcinoo  difle  le  parole  di  S,  Paolo  Apoftolo . Cupiodi/sofaìi^e/ttcficbri/h 
hiHìEpu.  IB  quella  gratta  ancora  tu  eUiudito  : poiché  trcnuc  lobito  vn  altro  Car* 
M.tmprtf  ncficc,  e proncameute  gli  taglio  la  tetta . Spirata  che  fù  l’Anima  di  lui , 
corpo  diuenne  candido , e bello  come  neuc , c dal  collo  vsci  latte 
io  vece  di  fangue  -,  l’Aibero  nel  quale  egli  fil  ligate , mentre  lo  decapita- 
rono , fece  iìori , e frutti  ; e li  Pagani , ch’erano  venuti  a Treui  a veder 
quatto  Ipettacolo , & ad  honorar  il  PrcGdcnte , quaG  tutti  a tante  mera- 
tiiglie  G conucrtirono . 

il  Corpo  di  lui  fu  di  notte  con  molte  lagrime  da  Chriftiaoi  Icpolto 
con  aromati , c prctioG  odori , e bianchi  lini,  e potto  appretto  il  detto 
luogo  di  Carpiano , concorrcndoni  la  maggior  parte  delia  Città,  e Dio- 
ceG  di  Treni  ad  honorar  il  suo  corpo  . Fù  dopo  alcun  tempo  trasferito 
detro  la  Città, e locato  in  vna  Chicfa.la  quale  fu  dedicata  ad  etto  S.Emi 
liano,  e fatta  Catedrale  dalla  Città.  Inprogrettb  di  tempo  il  sacro  corpo 
di  lui , occultato, ò per  inuolarlo  dalle  rapine  de’  Barbari, o per  altre  gia> 
ilo  giuditio  di  Dio , è rimatte  celato  in  modo, che  non  G sà  prcci(amen-| 
I (c  il  luogo,  oue  G ripoG  -.è  ben  vero  che  G troua  vna  memoria, ò tradit- 
tione , che  ripoG  in  vna  picciola  Chiela , Ciuata  in  vn  fottb  cupo  lopra 
la  delta  Villa  di  Carpiano  : oue  negli  antichi  lépi  L fedeli  andauano  se- 
ld/C6wa$  CTctamcnte  a far  le  loro  facre  funtioni . 

10/iin.  u njirtijio  j,  5 Emiliano  leguì  adi  vent’otto  di  Gennaro  Tanno  j o t.' 

di  N.  S.  imperando  li  detti  Dioclctiano,  e Mafiìmiano.La  iettiuità  di  lui 
fi  celi;bra  có  offi  jo,  e Metta  folto  il  rito  doppio  io  Treui,  e nel  fuoTcr- 
BtouiaiAit  come  ancora  nella  Città,  c DioceG  di  Spoleto.  Treui,  per  haucr 

3o>.n.  19.  poca  DioceG  lù  aggiuta  a quella  di  Spoleto,e  diueoutaTerra  murata} ve- 
nera quello  Saio  perlùo  principal  Protettore. Nell'Armenia  Minore,  Pa- 
fi  lolcoizza  la  fetta  di  lui,c  de'luoi  cópagoi  adi  8.di  Fe- 
Cbron.ant-  btaro}  e di  Icro  in  quello  giorno  fino  mctiqne  l’Adone,  Beda,  Vfuardo, 
’ MS.  Guai-  Vaodelberto , c’I  Martirologio  Romano  con  quelle  parole . inArmmU 

dfèrtCou^S  ® ^ . f K.T  11*  * 1». 

Pr*ntt/fi  NCU 4BUCDC  Ufo- 

9’  niche  di  Gualdo  6 legge  di  lui . Bmitìmat  Boìfctpus  in  l.ut*na  CiuiUth  vbì 

T riutumdictturMtm CbriRi fandàuit,  ér  Btelilfam ; ér  ibi  martirizzatui  ilhrnon. 
^axiiaiane  imptratort .inietto  de  Natali  Vefcouo  Efquilino  dice  di 

*Efqu>ì ia  loifO  ^“‘'‘i^asiBmilianat,  trSiba[ìiana$  Martymapad  Armmi^’nVi^narttn  paj‘* 

Calai. 8.  / *nt  6.  idus  Pibruary . ij  Ferrarlo  nel  suo  Catalogo  generale  fotto  li  1 8.  di 
Gennaro  dice . T nkU  i»  Vmbria  S.  BmilUmi  Bfi^oehiy  Uartyrn . NclTaltrq 

“ “ foo 
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SjGfairo^ 


ACQVE  il  gloriofo  S.  Coftanzo  nella  Città  di  Pern- 
ii Padre  di  lui  G deoomioaua  Opizooe  della  ao- 
, detta  poi  de’  Barzi  di  Perugia , 
dt  Sartiano  , di  Torma,  di  Mó 
Casella  della  OioceG  di 
ChmG , e di  Perugia . Da  parte  di  Madre  disceso 
dalli  nobili  di  Dalrrgio  d'Ioghilterra  *,  in  qual  luogo 
d anche  aOki  celebre  il  nome  di  S.  Coftanzoiil  fratello  del  quale  fù  crea- 
to  Signor  di  Monte  Pulciano , di  ChiuG  , e di  Rodicofano  ; e Gouerna- 
tore  di  Perugia , di  Todi , c di  tutta  l’ Vmbria;  e gli  altn  fuoi  parenti  fa 
tono  molto  Chiari  per  ricchezza,  c nobiltà;  ma  molto  più  per  efler 
adorni  del  nome  Chriftiano  ; c per  effer  perfonc  di  molta  pietà , come 
erano  il  Padre  , e Madre  di  lui . • j-  • 

Fù  da  SUOI  Genitori  con  gran  diligentia  allenato  nel  timor  di  Dio , & 
ottimamente  inllrutto  nella  fede  Tanta  ; facendolo  attendere  fatto 
niffimiMaeftii  allhumanc,  e (acre  lettere,  & alle  altre  virtù 
tic  ad  vn  nobile  Chrilliano,  pertiche  eGendo  di  buon’indole , dalla  fua_i 
tncritia  cominciò  a domar  la  propria  carne,  con  digiuni,  vigilie.  Se 
" altri 
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fao  Catalogò  de'  Santi  d'Iulia , fatto  quell'iileGo  giorno  pene  hi  Com* 
pendio  la  vita  intiera  di  S.  Emiliano,  e Compagni,  alla  narrata 
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altri  efrcTciti  j di  peniicBEc , e con  quelli  petienerò  Cno  alla  morte . 

Fallali  li  fuoi  parenti  all’altra  tita  ; delle  molte  f acoltà , che  gli  lafcia- 
roco,  volle  più  toa«eflcr  difpcnfatorc,  che  poOcfforc  i poiché  quel- 
le  Iarg:mentc  imparutia  alli  Poucri  per  amor  di  Dio,seraendofi  di  effe.» 
in  molte  opere  di  Mifericordia  i procurando  quanto  potcua , che  nclTna 
pouero  di  Chrifto  rimanellè  fenza  qualche  fuo  aiuto  in  qualfinoglia  nc- 
ecffità . Si  mantenne  Icmpre  Cno  alla  morte  V ergine}  e come  crelceua 
in  età,  così  cresccoa  nella  cofttnza  dell  animo  , e nelle  virtù , dando  a 
tutti  efferopio  di  perfetto  Chriftiano-.e  perciò  era  da  cialcuno  ammirato, 
e da  fedeli  con  ogni^ftudio  amato , &c  honorato . . . , 

Morto  il  Vefeooo  di  Perugia, il  Clero  con  tutto  il  popolo  Chriftiano, 
che  G ritrouaua  in  cflà  Città , l’eleflc  di  commune  cócordia  per  fuo  Ve- 
‘fraùrm.s.  Icouo , cflendo  nell’età  di  trent’anni  : e fu  poi  approuato , econfecrato 
^ttriMar  5^  pj^  pómo  Papa , intorno  all’anno  1 64.  di  N.  S.  Prefo  ch’hebbe  il 
carico  Epifcopalc  l’amminiftrò  con  tanu  integrità  di  vita , zelo , e pru- 
fiUÌMusbiiì  denza , che  non  G potena  deGderare  maggiore  } hauendo  tutte  le  parti, 
ftrut, bb,  IctilTe  S.Paolo  a Tito  effer  neceflarie  al  buon  V escouo.Era  di  afpce 

*•  to  allegra , mite , pacifico , lemplice , e pieno  di  purità  ; inferuorato.có- 

’jlpofì-éii  fUotc  » c prudente  nell'opere  buone  ; non  fu  mai  intdb  errare  nella  lin- 
XitM  r.i«  gua  -,  faceua  giorno,  e notte  oratione , e molte  penitenze } & era  fi  libe- 
rale in  far  clemoGne , che  la  cafa  lua  era  diocnuta  il  ritugio  de  Poueri , e 

la  conlolatione  de’  Tribolati  . . , r'L  -/i 

Pafceua  il  filo  Gregge  con  quelle  tre  viuande,  Ggnificatopi  da  Chnlio 
aelU  perfona  di  S.  Pietro } cioè  con  il  cibo  corporale  dell’elcmoGna,  co 
A/tisj . il  cibo  fpirituale  della  parola  di  Dio , e con  il  falutifero  eìTempio 

fua  innocentiflìma  vita  * pertiche  connerti  gran  numero  de  P^a^ni  del- 
la Ina  attà,e  Diocefe}«e  vna  volta  in  vn  sol  giorno  ne  conuertì  ceto  ve- 
ti, battezzandoU  tutti  . Ampliò  la  Catedrale  , dedicata  al  glorioso 
Prencipe  degli  Apoftoli  S.  Pietro , crctM  da  S.  Ercolano  primo  di  tal  no 
' ' ' me, fuo  Antecellore  ; e vi  edificò  habitationi  per  se , c luoi  fuccclibri } Se 
in  effa  predicaua,  e faceua  le  funtioni  Epifcopali , & il  Signor  Iddio  per 
suo  mezo  operò  molti  miracoli } illuminando  Ciechi,  e fanando  Strop- 
piati , & altri  Infermi } e vi  connetti  molti  Idolatri  alla  fanta  fede . ^ 

ttfpb.  Rat-  Mentre  il  Santo  Pallore  gouemaua  il  suo  Gregge  con  gran  prudeza , 
lìTtrJrlé'  dottrina , e santità } la  fama  delle  fue  virtù  G diunlgò  per  tutte  le  Prouin^ 
r»*i.  eie  vicine } ammirandolo  fbpramodo  ciascuno  per  la  gratin , eh  hauena 
di  far  miracoli  -,  ch’erano  eontinni , e fingolari . 

*1“'*  tempi  in  Perugia  vna  donna, denominata  Attafia,  la  qua-] 
le  per  molt'anni  era  Hata  Cieca } molla  dalla  fama  della  làntita , e mira- 
coli di  Collanzo , G prollrò  a i piedi  di  lui , c lo  pregò  ad  WnminarU  ; 

' yinto 
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Vinto  il  Saio  dalli  priegbi  di  l:i, volle  primi  illuminarla  dalla  cecità  del- 
la mente  , trouaodjd  nelle  tenebre  deU’idolatna  , connertendo- 
la  a Chnllo } e poi  prolirata  in  oratione , le  rese  il  vedere  , e la  batter 
zò . Il  finule  fece  a Crcsceotio.oob.l  i'erugiao,  ch'era  (Iroppiato  d'am 
bedue  li  piedi , rendédoghla  perietia  fanità  corporale, c la  fpintnale  del 
raaimi.cÓJertéJal  j alla  lata  fede,  e battezzadolo  có  le  p roprie  mani . 

Mentre  ^.Coliaozo  reggeua  sì  fintamente  il  Aio  Hopotoi  véne  vn’or- 
dine  di  M.  Aurelio  Antooiao  impcrarorc  , nel  quale  commandaua  alti 
Tuoi  Minillri , che  irouando  Cbnlbaoi , li  faceOero  prendere,  e tormen- 
tare có  varie  penci  e nó/olédo  facnlìcare  a gi'ldjli,  che  li  facedero  cru- 
delmente morite . Aceiò  falle  meglio  obedito,  mandò  per  tutte  le  Ero- 
uincie  del  luo  Imperio  Soldau , e Miniltri  ; pertiche  furono  prefi,e  mar- 
tirizzati molti  Chriliiani . 

In  Perugia  rimperatore  mandò  per  Commiflarìo  contro  li  Chridia- 
ni  Lucio  Cósolare,  nobil  Romano,  con  fomma  potelià  ; oue  g noto  ; e 
communicato  l’editto  a Carifio  Prefetto  di  Perugia  , fi  diedero  infieme 
a crudelmente  perfeguitare  li  Chriliiaoi  : hauendo  intefe  l’opere , cho 
haueua  fatto  S.  Coltanzo  contro  li  Dei , lo  mandarono  a carcerare  -,  o 
uouatolo  nella  cala  di  detto  Crefeentio  , oue  dauano  infieme  a far  ora- 
none  ; li  Miniliri  h pteieto  ambedue , e ligati  li  cendulTero  in  Palazzo 
del  Prefidente . 

Peruenuto  S.  Coflanzo  ananti  li  Giudici  ■,  Se  interrogato  della  fua  có- 
ditionc  , e se  voleua  adorar  gl’idoli  ; Se  hauendo  loro  rispolio  con  gran 
cotlanza , Se  intrepidezza  -,  c coafelTaca  il  vero  Dio  , fu  in  compagnia., 
di  Crefeentio  in  prefenza  di  tutti  h Chridiani  atrocemeute  battuto:  ma 
il  Santo  glorificando  fommamente  Dio,e  dilprezzando  la  vanità  de’f.l- 
(ì  Dei , m pollo  con  Crefcentio,e  eoa  tutti  gh  altri  Chriduni  nelle  ila- 
fe , sette  volte  p.ù  deH’ordinario  calde. Ma  quelli  armatifi  del  fcgio  del- 
la (anca  Croce , non  furono  punto  dal  gran  calore  moledati  ; e la  notte 
véne  va  (plcdore  dal  Cieloi,  che  illuminò  tutto  quel  luogo.ilche  vido  da 
quelli  che  faccuano  la  guardia, Icuarono  S.Codàzo,  e gli  altri  Chridiani 
dalle  duie,c  fi  prodrarono  alli  piedi  d i sàto,  Vclcouo  confefiàdo  il  ve- 
ro Dio , e gli  domandarono  il  battefmo,  ilquale  diede  con  prócezza  ad 
eifi  I »llc  loro  mogli , figli , Se  altri  paréti  in  tutto  di  numero  cinqnata  . 

A forza  di  prieghi , e lagrime  di  quei  loldati,  S Cedanzo  con  gli  al- 
tri Chridiani  vscì  fuori  della  Città, e prruenne  ad  vna  Selua.dctta  Mon-j 
ricelli  ( oue  hoggi  c va  piccioi  Calleilo  con  la  Chiesa  di  S.  Codanzo  ) 
& in  elio  dimorato  alcuni  giorni  apprello  Anadafio,  huomo  ricco , 
pio  , il  quale  iui  haueua  vn’habitatiooe , diligentcméte  insegnò  a quelli, 
che  haueua  battez»tj,  ciochc  h bisoguaua  pci  eilcr  petfeui  Cbnitiani . 

'■  c ■ ^ y “ *■  Auui.  ' 
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Auoifaci  del  tucco  Lu:io , e Canaio  , naaniaraao  fubito  ouoai  Mini* 
fin  alla  detta  cafa  d'AnafiaCo  ; nella  quale  entraci  con  itnpeco  , presero 
il  Santo  Vrscouo,  e tutti  gli  altri  Chriltianue  fra  eflì  erano  t'ifiefio  Ana- 
ftafio , c Carpoforo , huooao  chiari  lfimo;e  tutti  ligati  coaduficro  a Ca^ 
riCo  ì dal  quale  di  suono  ciramiuato  il  Santo , e irouacolo  coG  costau- 
le,  che  bene  gli  rfiftcicorrifpoodeuaDo  al  nome;  tu  fatto  catnioarea 
piedi  Qudi  fopra  le  bragie  ardeuti  i e gh  iece  gettare  li  inedehrru  carboni 
iopra  il  suo  corpo, che  te  spogliar  igaudo;ma  egli  superò  facilmcte  quel 
fuoco  naatenale  có  il  fuoco  dell’amor  di  Dio,  non  sentendo  per  tal  cau- 
sa dolor  alcuno  : ma  caotaua  hinni,  e salmi  a Dio . Fù  poi  pofio  in  pri- 
gione , done  non  cedaua  di  orare , e predicare  a molti , che  lo  renneto 
a vifitare  i conducendoui  anche  molti  Ciechi , Zoppi , LeproG , Se  InJ 
fermi , alli  quali  egli  refe  la  (auità  : la  cui  fama  volando  , fu  cauià , chcj* 
molti  abandonati  gl’idoli , veniflero  alla  lanca  fede , e fino  tre  Guardu- 
ni  della  prigione, vdendo  unti  miracoli, nella  medeGma  Carcere  G fece- 
ro battezzare . 

Ma  non  giudicando  conueniente , che  tanca  virtù  diniaa  in  sì  vii 
luogo  fiefie  nafeofia;  fi  rifolncrone  efit  Guardiani  di  lenar  il  Santo  dal- 
la prigionei  fcpplicandelo,  ch’eQendo  effi  nouelii  soldati  di  Chrifio,ac<j 
ciò  quel  poco  lume , che  ne’  loro  cuori  haueua  intufo  non  perille , vo<j 
Icfle  gratificarli  di  partirfi  , Se  andare  in  qualche  luogo,  one  potefie  me- 
glio infiruirli  nella  santa  fede  ; quali  per  forza  lo  trafiero  di  prigione , e 
le  condofiero  fuori  di  Perugia . 

Feruenuto  S.  Cofianzo  con  li  Tuoi  compagni  al  fiume  Teoere , inte- 
se , che  S.  Concordio  aobil  Sacerdote  Romano  i e S.  Pontiano  nobile 
Spoletino , Se  altri  Tuoi  aroicilTimi , fi  trouauano  prigioni  in  Affifi  -,  s'ac- 
cefe  in  lui  vn’efiremo  defiderio  di  vifitarli , con  animo  di  riceuer  il  fan- 
te martirio  in  loro  comgaguia . Si  licentiò  da  tutti  li  Chrifiiani  : et’in-J 
uiò  felo  alla  Città  d’ Aififi } pregando  il  Signore  a farle  degno  di  connu- 
roerarlo  fra  li  fanti  Martiri . Giunco  al  luogo , cognominato  Oonabo  « 
gli  fi  fece  incontro  vna  schiera  di  soldati,  li  quali  da  Marco  Aurelio  An<« 
tonino  Imperatore , ch’à  Spoleti  all’hora  per  pafiàggio  dimoraua,  erano 
mandati  a prender  Chriftiani . Egli  fubito  li  salutò  ; e da  eflì  iacertoga- 
to  chi  fufie,  e perche  con  tanta  prefiezza  andafie  così  folo.  Rifpose.  lo 
fono  Cofianzo , indegno  Vefeouo  di  Perugia , vengo  dalla  Città  di  Pe- 
rugia, evòad  Aififi  per  vifitar alcuni  miei  compagni,  egregi  serul 
d’iddio, che  per  la  cófeifione  del  nome  di  Chrifie  (Uno  prigioni . A coi 
risposero  quei  (oldati.Tu riceoerai  hoggi  quell’allegrezza,  ch’elfi  hano: 
poiché  tf  riuchiuderemo  nella  prigioae,aella  quale  eifi  fiànei&  hanerai 
U ièatcQza  capitale  in  loro  compagnia . 
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Subicò  quei  foMad  lo  ligaroao,  c lo  códaHero  ad  vna  ca/à  d’va  ceno 
Duntio  -,  ^ lui  000  lafciarooo  cofa , che  iulTe  ftata  atta  a ritnoocrlo  dal 
fao  (aoco  propoiìco  : ma  ooo  facendo  frutto  alcuno  io  lui  le  lufjoghc,nè 
mioaccic  ; perueooci  al  fiume  Ghiafio,glt  diedero  molo  fchiaffi,  pugni , 
calci,  battiture , e tanti  tormenti,  ch’era  diueouto , come  morto:  facen- 
do egli  poi  oratione  a Dio , raccómàdadogli  l'Anima  Tua-,  venne  va’ An- 
gelo , che  lo  (ànò  da  tutte  le  Tue  piaghe  ; c lo  contorto  al  Marano  : & 
egli  ne  refe  infinite  grafie  a Dio. 

Li  loldati , che  l’haucnano  lafciato  per  morto  ; e trouacnlo  vino , & 
vdendo  voci  Angeliche}  attribuirono  il  tutto  ad  arte  magica}  pre< 
feto  il  Santo , e In  condnficro  in  Affiti } e lo  incarcerarono  in  com- 
pagnia di  molti  Ghrifliani , che  v’erano  rìnchiufi } e tira  gl'alth  era-J 
no  li  detti  Santi  Concordio , e Pontiano , li  quali  vifioG , fubito  corfèro 
ad  abbracciare  iafieme , coniolandofi , & animandofi  l’un  l’altro}  e rin^ 
gradando  infininmente  Dio , che  hauede  loto  fatta  grafia  di  poterfi  ve 
dere , e di  patire  per  amor  suo . 

Pochi  giorni  dopo, quei  foldati  leuarono  per  ordine  di  Torquato  Pr^ 
fidente  della  Tofeana , & Vmbtia  h detti  Santi  Concordio , e Ponfiano 
dalla  prigione , e li  conduflero  a Spoleto}  oue  furono  martirizzatL  Scor- 
fi  altri  pochi  giorni  • rifolnerono  condurre  ncirifletTa  Città  di  Spoleto 
S.  Collanzo,  e gli  altri  ChriUiaai  : però  tratti  tatti  di  prigione,  li  eondus* 
feto  ligati  fino  a Spello , deUberando  ftar  iui  fino  al  giorno  seguente } & 
in  quella  notte  tennero  S.  Coftanzo , e gli  altri  Chriltiani  (Irecumente^ 
ligati  all’aere  . Il  Tanto  Vcicouo  fi  pofe  in  otatione } e l’Aogelo  suo  Cu- 
fiode  gli  apparuc  con  gran  fplcndore } e gli  dide,  che  prefio  laria  per  ti 
ceuer  la  corona  del  martirio , & andarla  ad  habitat  in  Cielo, con  gli  An- 
geli , con  li  fanti  Apofloli , & altri  eletti  di  Dio}  e però  fiafle  allegro, per- 
che il  Signore  era  feco , e mai  abbandona  chi  ipera  in  lai } e ch’eÙb  1’ 
accompagnaria  fino  al  luogo  del  manitio } da  doue  condurtia  l’Auma 
fila  io  Paradifo . 

IfTendo  (late  viflo  quell’ Angelico  fplendore  da  molti  Spellani , càr- 
fero  a quel  luogo  di  notte  }c  giunti,  vdirono  ancora  quella  voce  dell’ 
Angele } tutti  ad  vna  voce  cfclamarono . Veramete  vno  è il  vero  Dio, 
& è quello , ch’adorano  li  Chrifiiani , potente  in  Cielo , &:  io  Terra , o 
che  Coftanzo  predica . Da  qni  il  Santo  prefe  occafione  di  pre^car  loro 
la  Tanta  fede  -,  c molti  Spellani  conuerti  a Cbrifto . ^ 

Li  foldftii , anuilati  del  tutto  (limando , che  ciò  che  operaàa  il  Santo^ 
facefie  per  atte  magica  , pieni  di  fdegne , lo  presero  có  gli  altri  Chriftia^ 
ni}  e ligati- li  códnfiero  verfo  Foligno . Perla  ftrada  andauano  pensàdo, 
c^lc  lakiauano  più  viucre il  Santo,  prefto  con  gran  loto  pcticqle 
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baaerìa  gra  aiolcicudinc  di  Geacili  cóuerciti  a Chrifto  perilche  rifo(u:d 
fono  qaanco  prima  occidetlo,  tcaoa  velelie  render  bonorealli  lo- 
ro Del  ' 

Giunti  tutti  di  notte  ad  va  certo  luogo  , poco  diftaote  dalla  Città  di 
Foligao , che  per  hauer  tre  vie  era  detto  il  Tnuio  Folignato  •'  quiut 
s‘aif«ticaroao  con  luGoghe , e con  mioaccie  di  rimouere  il  Santo  dalla_t 
vera  tede  : e perche  non  fecero  frutto  alcuuo  -,  gli  corfero  con  l’armi  alla 
gola  -,  & il  capo  dd  collo  gli  spiccarono } e lalctatolo  foJo  io  terra  mor- 
to, & hi  preda  alle  Gere  , ù partirono  con  gli  altri  Cbriltiini , conduce- 
doli  a Spoleto  allTmperatnre . Q lefto  legai  adì  ventinoue  di  Gennaro 
l'anno  ■ 7 f . di  N.  S.  nell'età  sua  danni  4 < . in  circa  . 

Nell’illdra  notte  l'Angelo  Cnltode  di  S.  Cnftaozo  appatue  per  or- 
dine di  Oio  ad  rn  pouer'hnome  Folignato , feddiifimo , e celebre  Ser- 
uo  di  Dio , per  nome  Leuiinn  ( il  quale  è connumeratn  fra  gli  altri  Bea- 
ti dell'iltefla  Città  ) e gli  dide . Leniano , bora  è giunto  il  tempo , ch'il 
Signore  ti  tèda  la  mercede  per  l'epere  buone, che  sepre  hai  fatto . Leua- 
d (ubito  i e và  al  Triuio  Folignato  -,  & ini  trouarai  il  corpo  di  S.  Coftan- 
xo  VcscoDO  di  Perugia  , manirìzzato  per  la  sama  fede  i che  per  diurna 
difpoGtione  é (lato  commeilb  a te  il  lepellirio;  per  la  quale  atdone  rice- 
Dcrai  allegrezza  in  q'Kda  vita^  e nell’ahra-ti  darà  in  premio  la  vita  eter- 
na . Dettato  eh:  tu  il  B.  Leutaao , pensò  alia  viGone  hiuuta , e voleua 
obcdire;  ma  dubitando  di  qualche  iliuGooe  del  nemico, ritornò  a ripo- 
farG  : l’ Angelo  di  Dio  di  nuouo  gli  apparuoin  forma  vifibiie e bellHsi- 
ma  ; e lo  eettiGcò  della  volontà  di  Dio  ; ordinandogli,  che  lènza  dimo- 
rale con  Scurezza  eUrguiOc  il  già  impollo  commaodamento . 

Subito  C ieuò  rbumihlfimo  fetuo  dei  Signore  ; e giunto  va  tratto  di 
mano  appreso  il  luogo , ouc  ripolàaa  il  corpo  di  S.  Collanzo  , lo  tro- 
nò  circondato  da  vna  fchicra  d'Angeii , che  con  giubilo  cantauano  lo- 
di a Dio  : perilche  non  ardiua  approifimarO,  e voleua  ritornar  indietro} 
ma  inuitaio , & animato  ddl'iBeiii  Angeli , proGrato  in  terra , con  graa 
vencrauone  Padorò  i e poi  huereacemcnce  prese  qnei  sacre  corpo;  Se  in 
compagnia  di  quattro  hoomini  Iniedeii , ch'erano  Ciechi;  dea  calo  pas- 
làrono  per  quella  Grada,  il  B.LcuiaBo  li  connenì  a ChriGo;e  per  il  coc-< 
cameoto  fuco  da  loro  al  Corpo  di  S.Coftanzo  furono  illaminati;lo  porj 
lò  a sepeliire  { come  gli  crdioò  poi  l’Angelo  CnGode  d'eflb  Santo  ) foo- 
ri  della  Porta  di  Perugia  in  vn  luogo, cognominato  l'Aiolà , apprelso  la 
detta  chtefa  di  San  Pietro , dal  Santo  ampliata;  faccdoui  l’elseqaie  am- 
pie I c tnsgoiGche  con  gran  coacorfo  di  popolo  ; 

il  B.  Leuiino  con  quelli  quattro , che  furono  illuminati  i ce(lrafsero 
H T ^£'iho  appte^  il  fepolao  d'cl»  §aBCOi  eue  Gno  ^ morte  perle- 

''  oeraj 
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neraroBo  Tempre  ia  orarioai , digiuni , & altre  opere  pie  ; è mòrti, fbro- 

•o  anche  li  loro  corpi  fepoici  apprefso  quello  di  S.  Coftanz* . Alcuni 

anni  dopo , fu  in  efso  luogo  cdihcaca  vna  denota  Chiesa  ad  hooore  di 

esso  S.  Coftazo  ■,  Se  in  vn'hoDonhco  deporto  marmoreo  furono  ripolf  i 

li  corpi  d'effi  S.  Golfanzo , del  B.  Leoiano,  e delti  detti  quanto  compa* 

gai  illnminati  ; e quel  dcpohto  fu  l’An.  i loj.  ornato  da  AlclSo  Pretc,e 

collocato  lotto  l’Alcar  Maggiore  d’elTa  Chiesa}  oue  fino  al  prefeote  fi 

conferua,  reneraco , e riuento  da  tuuo  il  Popolo  della  Giccà , e Oiocese 

di  Perogia,  del  quale  è cordialiifimo  Protettore,  e se  ne  celebra  solenne 

fella  con  lettioni  proprie . Li  Poligaati  ancora, per  riuerenza  di  quello 

Santo  Vescouo , erelsero  a suo  honore  vna  Chiesa  nel  luogo , oue  rice-  Manmmttt  ' 

nè  il  martirio , pochi  palfi  fuor  della  Fona  Romana,  chiamandoG  fino  ó-  inRrtm 

al  presente  quel  fito  la  Contrada , e Campagna  di  S.  Collanzo , e la 

Chiesa  fu  demolita  TAnno  i jxpfper  li  gran  pericoli  di  guerra,  chetano 

■ella  Prouincia, 

Il  P.  Maellro  F.  Felice  Ciani  nella  sua  Hillorta  di  Perugia  , fa  quello 
Santo  aliai  più  antico  di  quello  noi  l'habbiamo  fattoi  dicendo,  che  fiù 
difcepolo  di  S.  Ercolano  prìmp,e  gli  fucceflc  nel  Vefeouado  l’an.  9 7.  di  ** 

N.S.  e fu  martirizzato  l’anno  i y 4.  fotto  Lucio  Ceionio  Comodo,  huò-  hifì.Ptrmt 
mo  di  famiglia  ConloUrc,  vn  mele  dopo , ch’era  flato  Confole  con  La-> 
cerano } e fu  fratello  di  M.  Aurelio  Antonino  Fitofofo  , che  poi  fù  Im- 

{leraiore , e prefccITo  Lucio  per  còpagno  neU’lmperioi  & il  detto  Lucio 
ù roadato  in  Perugia  da  Antonino  Pio  Imperatore  a perfeguitar  li  Chri.  • 

fliani,esscdo  Prefetto  di  Perugia  Tito  Carifioie  dice, che  fu  martirizzato 
in  »n  luogo  vicino  a Foligno,detto  il  Triuio  f olignato  adì  » 9 di  Génaro  cwimi  1 1; 
Udetto  an.  I j 4.  Riferisce  il  medefimo  Ciatti,  che  la  famiglia  di  quello  fol.x9y.i.t. 
Satodifcefc  dall’lfola  Albionia,  ch’c  la  mcdefima,ch’c  Inghilterra , e fi 
ehiamaua  quefta  famiglia  degli  Albionij , detta  poi  Barzi , fignificando 
l’ifteflo  nella  corrotu  fauclla  italiana.  Albo,  e Barzo  -,  perche  in  progref-  ^ 

fo  di  tempo  per  inalzar  nell'arme  inquartata  con  fcacchi  roffi , c d’ar- 
gento che  portar  loleuino  i VitcHij  Romani , con  due  pefei , detti  Albi, 
che  in  voleatfauella  Balzi  fono  chiamati,  fù  anche  per  talcanfa  detta  ViUUhìf. 
de’ Barzi  ^ 

Ad  honore  di  quefto  Santo  furono  in  varie  parti  del  Mondo  fabrical 
lì  molti  facri  Altari , c Tempi]  -,  vn  (rateilo  di  elfo  Santo , palTato  in  In- 
ghilterra nella  Città  di  Dalrcgio,  che  fecondo  Bada  c quella  detta  da  lui 
de’  Populi  Dalreudini , dalla  quale  gli  Albioni  trabeuano  origine  ; erede 
ad  edo  Santo  vn  famofo  Tempio . Nella  Marca , non  fola  vn  Tempio, 
ma  ancora  vna  gran  Terra  murata  porta  il  titolo  di  S.  Cc  danzo , & in 
edili  troua  la  famiglia  de’  Barzi , albi  conlpicna , come  in  Perugia , Cf 
“ - — Gubbio, 


é 
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Gobbio.  La Cicù d'uruicto tiene  S-CoftaBzopervoode*ÌDoiProtec- 
coti , e Taielari . 

Nel  Maràrologio  Remano  fotto  li  19.  di  Gcaaro  G leggono  di  que.< 
fto  Santo  le  (eguenti  parole . PiruSt  t-Confìantf  Bph , cb*  Manfrìs ■ qui 
tom fotqt  lub  Marta  Aurilio  Imptratori  ob fiiti  dtfiuSonim  martiri/  toronam  atttpit’ 
Nel  Manirelogio  Germanico  iouo  il  medeGmo  giorno  G legge.  Ptm- 
tU 5an8iBpiftopi,ir  Mart.CofJaatp  >qui S.Ertuiaoi Bpit.iitiifaliis fait  > &ob^itìÌ 
pumftK  alili  Gtménumuui, 
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VITA  DBL  B.TBOBALDO  D'A%SISU  DISCEPOLO  DI 
S,  Prantttta, 

VESTO  Beato  fu  d’ AllIG,  c moflb  dalla  sadtJ.e  fami 
del  P.S.Fracefco  foo  Cdpatnota, 6 accoftò a lui  lan.; 
Ilio,  prendendo  il  Tuo  facro  habito  Minorità , e di* 
cene  Tuo  diletto  di(cepolo-,fle  vno  delli  7 1 .dopo  li  do- 
dici primi  compagni  di  eflb  gran  Sante .'  Pemenne  a 
Ggran  iantità  di  vita , che  meritò  N.  S.  opcrafle  mol- 
ti miracoli  per  li  suoi  meriti . Era  sì  pontuale , e pro^ 
io  nella  fanti  obedientia , che  dimorando  nel  Cenuento  di  S'LorenroJ 

della  Città  d'Orte,  gli  fu  dal  fno  Padre  Guardiano  ordinato  ch’andaflè 
ptclfo  per  ferniiio  del  Conoento  in  »n  luogo  incontro  a efli  Qttà , per 
doue  bilogoaua  paffare  il  Gume  Tenere  . Giunte  al  Gume  1 è non  tro  * 
uaadoui  Barca  da  paffare } ricordandoG  dcll'obedienza,  e IcordatoG  del 
pericolai  s’alzò  vn  poco  la  Tonica,  c caminò  sopra  l’acqua  di  quel  grol- 
fo  Game  ; che  molti , che  v’erano  presenti  efclamauano,  che  non  paffaf- 
fc , che  G feria  sommerfa:  ma  egli  pieno  di  fede  pafsò  il  Gume  Gno  all’al- 
tra Ripa  I c 1 acqua  a pena  Tamaò  Gno  al  ginocchio , ancorché  fuffeJ 
molto  profondo,  con  ff  ufor  grandiffimo  di  rom  gli  affaBff  » c ^ quelli  ; 
che  lo  seppero  . 

“ • „ Vn’altra  • 
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Va’aluà  f olu  fu  dal  luo  Saperiore  maadaio  a cercar  Pelei  ià  eleoM- 
fìoa  dalli  Pescacort  di  quel  fiume  -,  e oou  baueDdoli  ponico  traaare  ; 
eutrò  io  quel  fiume , e pale  due  volte  le  mani  m ed* , vi  crouò  duo 
grosfi  pesci  • li  quali  cauo  dall’acqua  , e li  portò  humilmeute  al  Padro 
GuaidiaaodideuqCoaoeiUod‘ortc,cbebastaraaoa  sufEcieoza  alli 
frati . 

Efleado  questo  B.Teobaldo  viduto  molt’aaai  sella  pótuale  odema- 
za  della  Regola , che  profedaua , Se  bauendo  operato  alui  miracob  -,  il 
Siguor’lddio  lo  ticbiamò  a se  adì  veatiaous  di  Geauaro  circa  rAooo 
1 a6o.  nel  medefimo  Coauento  d'Orte  delia  Prouioaa  RomanaiC  nel- 
la Cbiefa  diedo,  dedicata  a iaa  Lorenzo  Marare,  fu  il  (acro  corpo 
sepolto . 

' il  Gonzaga,  il  TofiSgaano . il  Picquetto,  e F.  Daniele  da  Perugia  p6- 
gono  aeUiloro  Catalogi  de'  Beati  dellerdiae  Minore  quello  Beatole  nel 
' Marurologio  Fracescano  lì  legge  di  lui  in  quello  istedo  giorno  ventiao- 
uedl  GcnarO . ApudH»rlnmmli'rHi»Httrmri*,BiatiThni*idi4tA/iìtioC0m- 
ftftorii,  StrtpbM  Pétrù  & PrMttini  di/iip»U , virtutmm  huiMt  tingala  ri  t»»9it  a$t^ 
tUa/irii  • 
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VITA  DEL  B.P.trOPPA  SBXBSB,  DlSCBtOLQ  DEL  B.TOUASVCBIO 
dtl  urttbrdin*  dii-  Frtnit/to,  & vnodtgPhi/ìilnteridtlL  Ctmgrrgatim» 
digtErimitidi  i^CirolamodiSpagnat  _ 


ppGfcuroJ 


REDICANDO  TAnno  i j7Ì-'  iaSienailB.Tomafo; 
detto  Tomaiuccio  da  Valmacinaia  di  Nocera  nel-  vi- 

r Vrobri  j,  Tertiario  Fraocefcaao.di  fpirito  profetico, e ** 
di  gran  fama , e (àntiià  •'  va  giorno , iofpirato  da  Dio , 
andò  ad  vn  torno  d’eda  Città , e prego  il  Fornaro  a_<  intf- 
dargli  vna  palata  di  qocU’ardente  bragia  j il  quale  pr6> 
umcte  gli  rofieise,  ma  gb  dille  que  yqleoa  la  pooetie, 
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non  vedendo  in  mano  del  Beato  cola  alcuna  da  collocarla . AU'ho* 
ra  li  B.  Tomafuccio  prclb  il  lembo  del  fuo  pouero  Mantello , Tefpofej 
* auanti  al  Fornaro , acciò  qnìui  la  gettafle  : (ì  come  elTeguì  scora  applicai 
ad  altro.  Dopo  pensò  alla  Gngolarità  del  caso  icuriofodellìae , gli  an- 
dò dietro  fino  che  giunle  nella  Piazza  principale  di  Siena  f ou e giunto , 
vidde , che  raccolta  dal  Mifterioso  santo  di  Uio  la  fpazzaiura  di  quel 
fottio , vi  accelè  fubito  il  fuoco  . Il  Fornaro  guardò  con  gran  diligenza 
il  Maucllo  di  lui,e  trouò,chs  le  brag'c,  che  vi  gettò , non  haueoano  me- 
no danneggiato  vn  pelo  di  cflb  . Kimafeil  Fornaro  ulmente  Ihipito  di 
corpo , & illuminato  di  mente,  che  fubittt  c6  generofa  rifnlutione  com- 
pani  a i poucri  quanto  pofledeua  , e gli  fi  dedicò  sutt  dicepolo , pren-^ 
dendo  ancor  eflo  l'habito  Tertiario  Francescano, fcguendo  in  (uà  com- 
pagnia il  nudo  Giesu . Poco  dopo  il  Beato  fi  pofe  in  bocca  vna  libra  di 
picciole  candele  tutte  accefe,  e le  portò  per  li  luoghi  p lù  habitati  di  Sie- 
na fenza  punto  offendcrC  . Il  tutte  faceua  per  cercar  con  il  fuoco  vifibi- 
le,  e teri  eno,  e con  quelli  miraceU  accender  in  quelli  agghiacciati  cuori 
fiamma  inuifibiie , e celcllc . 

Il  Fornaro,ancorche  hauelle  altro  nome,  volle  per  humiltà  farfi  chia- 
mar F.  Stoppai  come  fi  p^ibltcaOli  elTer  vn  niéte',  & una  Stoppa , che  co 
Tnafcintilla  di  fuoco  fi  lidiite  ih  oieate:'<volend>  imitar  il  fuo  Mae- 
flro,  che  di  fomafo  fi  fece  per  disprezzo,  e viltà  chiamar  Tomafuccio.' 
F.MMi-tai  Alcun  fcrittori  poi  per  ci^iuoco  ^ odcro  per  piò  riuercnza , lo  chiama- 
Sor”i  ooF- Scopa. 

Min  par.  fclicndo  F.  Stoppa  dimorvò^n’aODo  con  il  B.  Tomaluccio  ; e già 
37.1  nj.  piouctto  nella  prattica  djienmétalé  delle  virtù  religiofe,c  satejcó  il  cóle- 
Waiiinsut  medefimo  Beato  s’vnì  con  tre  altri  fuoi  discepoli, pure  Tenianj, 

per  nome  F.  Giulio  della  -Rolà , F-  Enrico  Tolomei , nobil  Senefe , e.» 
F,  Vafconc  Pertughefe } ccon  la  Ina  benedittionc  andarono  a far  peni- 
^4n.\:^oì.  lenza  in  vn'afpro  Eremò  nelli  Monti  alpnlfimi  dcli’Alpi-"  one  edificar»-] 
fia-is.  no  vn  luogo,  socco  il  patrocinio  di  $.  Antonio  Abbate  i & infiethe  vilTe-| 
romolt’auQt  in  moli’afperità , c carità  }&  in  aiEdue  orationi , e con- 
ci-40.;  ‘ templacioni. 

l quelli  leruenti  Compagni  di  far  maggior  frutto  ncli’Ani- 

t"l'bifis  me  inlhcuirono  l’Anno  1405.(0  fecondo  altri  Scrittori  riformarono) 


Hifrom  l'Ordine  degt’Eremiri  di  S.  Girolamo  di  Spagna;  eleggendo  per  Superi»- 
Ì4  f.6.  ^ Riformatore  elfo  F.  Vafconc . Quella  Congrcgationc,  oucro  Or- 


Marianu! 


Sohdor.p’i-  dine  Eremitico  di  S.  Girolamo  di  Spagna  , è differente  daH’alcra  di  San 
iorrirSl^  Girolamo  di  Fiesole, che  fu  principiata  fAnno  i j 6o.nc’  Monti  di  Fiefo- 
^ le  dal  B.  Carlo  Redone  Conce  di  Monte  Granello  Fiesolano  , il  qaaleJ 


moiìadij.  di  Settembre  ^41  y.  ùa  Venedat  comenairaMÌl  Sigundno 

" “ hillo- 
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hidoriogrifs  di  effa  CoBgregacione,&  il  Vadiogo  : & c aòcòfà  differcQ- 
te  dairalcr’Odiae  degli  eretniii  di  S.  Girolamo^che  fù  fódato  del  i 5 6 7. 
dal  B.  Ficcro  da  Fisa  apprc do  Vrbiao  . 

Haucdo  il  U.F.Stupa.ò  Stoppa  per  molc*anDÌ  impiegato  la  Tua  vita  io 
afiìdua  peaitenza , Se  ia  molc’opcre  buone , e fattofi  illudre  per  il  fpirì- 
to  di  Froletia  , cbeDio  riBiufe  dopo  la  morte  del  fuo  B.  Maeltro 
Tomafuccio.-il  Signor'lddio  lo  richiamò  a se  neindeflo  primo  Conuen- 
to,  ch’erede  in  Spagna;  e feguì  circa  1‘ Anno  141;.  adì  ventmoue  di 
Gennaro  . 

Oi  quello  Beato  Padre  G legge  nel  Martirologio  Francefeano  fotto  li 
Ventinoue  di  Gennaro  , VmbrU  B.s$upé  Conftfforii , T trtiarg  > dono  ’ipirita 

propbt liti  inferni.  £ nel  Catalogo  de’  Beati  Tertiarij  Francescani, ch’è  nel 
Trattato  del  Terz’Ordine  diS.Fracesco.publicatodal  F*F.  Antonio  de  Sii* 
lis, Generale  di  queda  Rebgione  Terùwa,lì  legge.  B.P.Stmpp»So*iuiB,Tboi 
animili» 


VITA  DI  S.SEVSriO,  B D'ALTRI  SANTI  OTTANTA 


Màrtiri  diTodi. 


L tèmpo  della  crudelillìmà  pèrfeciinonè  di  Dtòclettà* 
, & Madìmiano  Imperatori , Ablauio  Proconso* 
le  della  Tofeana , e dell’Vmbria , venne  a Todi , per 
ordine delli mededmi  Imperatori,  a perfeguitareli 
ebridiani . Sedendo  nel  Tribunale , fece  vn’editto, 
e publiccllo  per  tutu  la  sua  ginrtsdittione , che  qua- 
lunque halite  notitia  di  qu^^e  Cbiilliano  fude^ 
^ — tenuto 
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tenuto  notificarlo  ; emacilo  che  rìcenefTe  in  cafa  fua,  onafcoodclio 
feientemente  qualche  Chrifliano , fubito  luffe  fatto  morire . 

Queffo  limile  editto  era  flato  puhiicato  per  ordine  delli  medeCmi 
Imperatori  in  tutte  le  Prouincie , e Kcgai  def  Mondoi  Se  io  effecotione 
d’effo , il  Padre , ch'era  Pagano  , ò Gentile  era  obligato  manifciiare  alia 
Corte  Imperiale  il  figlio  Chrilliano } óc  all  incontro  il  figlio  acculauail 
padre , e la  madre  ; il  fratello  la  forelia , e limili;  altrimcoce  gli  confifea- 
uano  II  beni,  & erano  ancor’effi  feotentiati  : e non  potendo  mena  tener 
in  cafa  propria  liberamente  li  propri)  %h  > “è  mogli , ne  ferui  diuenuti 
Cbriffiani  ; per  la  qual  cosa  1 vno  accufaua  l’alao , se  riempiuano  le  pri- 
gioni } Si  ogni  grorno  I|  martirizzauaoo  inhniti  Cbrifliini . 

Publicato  quello  iniquo  editto  io  Todi , furono  (obito  condotti  alla 
ptefenza  d’Ablauio  Ottanta  Chrifliani  Todini, battezzati  da  $.Pontiano 
Vefeouo  di  effa  Città:  e con  elfi  era  ancora  Scuffio  fuo  Nepote> 
figliuolo  dVna  Vedoua , la  quale  era  ftata  moglie  d’»n  fratello  d’e0Q 
Ablauio, ch’era  morto  in  Numaotia , oue  era  andato  con  detti  Impera- 
tori a guerreggiare  • 

Subito , ch'il  Proconfole  vldde  tanta  qqantità  di  Ghrifliani , ordinò, 
che  tutti  iufferopoffi  in  prigione  : il  giorno  dopo  se  gli  fece  prefentaf 
auanti  ligati  •"  e vedendo  eh'  in  quel  numero  età  anche  Scuffio  fuo  Ne- 
pote,cominciò  ad  esclamare  dicendo  ; ohimè , ohimè  chi  ha  infamato 
il  mio  Parentado  ì Commandò  poi  al  Guardiano  della  prigione , cho 
lo  scioglieffe  , defiderando  liberarlo  -,  e riprefelo,  perche  haueffe  haauio 
ardimento  d’imprigionare  il  luo  Nepcte . Dopo  ordinò , che  tutti  gli 
altri  ottanta  Chriffiaoi  subito  fuffero  fatti  morire , dandoli  fentenza  ca- 
pitale , senz'offeruire  forma  alcuna  di  giuftitia , e senz  effaminarli  ; e li 
loro  corpi  fece abbrugiare  nella  Regione , ouero  Contrada,  detta al- 
l’hora  Apentina , oue  al  prefente  fi  vede  la  Chiesa  di  S.  Fortunato  de- 
tto la  Città  di  Todi.il  tutto  segui  adi  19- di  Génaro  1 An.  505.diN.S. 

Ablauio  fi  fece  prefentar  auanti  Seuftio  suo  nepote;  e con  iuGoghe.e 
promeflc}  lo  petfuafe  a perseuerar  ncU'antica  adoratione  de  suoi  Dei  ) 
dicendogli.O  bene  dell’anima  miai&  ornamento  del  aoffro  Casato.Chi 
t’ha  ingannato,  Se  indotto  a voler  vituperar  il  noffro  parentado?  Co  chi 
d sci  cófegliato  per  perder  la  vita,  e me  lasciare  il  piu  afHitco,chc  fc  ritro- 
ui?La(cia,ti  prego, figlio  mio  cari(fimo,queffa  vana  superftitipnc,ch  hai 
presa , ch’io  ti  terrò  per  Nepote , c figlio  dilettiffimoi  perche  le  io  sapef- 
li , che  Caffiano  mio  figliuolo  fufle  della  Setta  de  Cbtiffiani,  ambedue 
voi  vccidtrei  con  la  spada  , che  meco  porto . 

La  madre  di  Senftio  vdendo  tali  parole  , dubito  ^ ch’il  figlio  non  G 
nmoueffe  dal  lauto  propofico  d’elllu  Cbriffiano  i onde  fi  fece  con  gran 
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prontezza  aaaati  al  Proconrolc  suo  Qognaco  , e Io  pregò  à rcftitbirle  il 
suo  figlio , e nò  a far  cormcotar  vu  proprio  Nepotc  , canto  a Ini  accetto. 
lotcnencoG  il  Procoa(olc,re(lituì  alla  Madre  il  detto  filo  figlio  \ e fece.» 
congregare  auanti  la  Tua  preienza  li  principali  Cittadini  di  1 odi  ; c difie 
loro . lo  ftò  affliccilficno , c ito  per  vccidermi  da  me  Iteflb,  per  cauta  di 
Seullio  mio  Nepote  -,  vorrei  obedire  alli  commandamcnci  Imperiali , e 
non  varrei  far  vcciderc  il  mio  Nepotcì  però  ito  fuor  di  me.  Li  Cictadi- 
ni  vdeldo  tali  parale  fi  sdegnarono  grandemente  contro  il  Proceoiòle  ; 
egli  dilTero . Tu  hai  «lato  crudeltà  aili  noilri  ; & bora  vuoi  perdonare 
sili  tool  Parenti  -,  però  rifolucci , o di  redimirci  li  nodri  che  hai  io  pngio« 
ne  i ouero  far  morire  ancora  li  tuoi  -,  alinmentc  lo  fignificaremo  a gli 
Imperatori . 

Il  Proconfole , licenciati , ch’hebbe  li  Ciccadioi , fé  ritirò  nelle  Tue  di- 
ze  tutto  addolorato  : e la  Madre  di  Seudio , ch'haacua  intefo  il  tutto,  fé 
se  cornò  à cafa  molta  allegra  ; e ritiratali  neirappircamenco  di  dietro  à 
cafa  fila,  oue  erano  due  Gilterne,  pode  quafi  nel  muro  della  Città,  nelle 
quali  Itaua  na/coflo  S.  Pomiano , Vcfcoco  di  Todi  i lo  chiamò,  egli 
raccontò  per  ordine , quanto  era  fuccelTo . Il  santo  Vefcouo  coofolò  la 
buona  donna , e'I  figliuole  ; e li  animò  à combaicere  codantemence  per 
la  fede,che  n'hauerebbono  occenuco  in  premio  il  Regno  de’ Cielii  o 
riceuuca  da  lui  la  beoediccione , la  Madre  con  Scudìq  luo  figlio  fi  partij 
tono , defiderofi  morir  per  Chrido. 

Nel  giornò  fegucnce  il  Proconfole  fi  fece  prefentar  auanti  la  Madre  di 
Seudio , e le  dide . Hai  facto  bene  à confcgliar  il  tuo  figliuolo,  che  d a_j 
incenfi  , & adori  il  Dio  Gioue  Protettore , e Bcoefattere  della  Republi- 
ca  i Rilpole  la  donna , io  ho  dato  lempre  buoni , c santi  confegli  a mio 
figliuolo  : ma  non  già  d’adorar  quelli, che  tu  chiami  Oij  elTendo  elfi  pie- 
ne , legni , e metalli , e non  Dei  Benefattori } ma  Dianoli  dedructori,  o 
naditori  deU'Animei  e ben  dide  Dauid  nel  Salmo.  Redìoo  confufi  tutti 
quelli , ch'adorano  gl'idoli , e diuentino  fimili  à loro . 

sdegnato  di  tal  tifpoda  il  Proconfole,  fece  metter  quella  fua  Cognata 
all’Eculeo  , e la  fece  alpramence  battere  -,  dicendole,  adora  Gioue,  o fee- 
lerata,  e sacrilega,  fc  non  vuoi  morir  tù  infieme  col  tuo  figlio . Mentre 
era  coG  battuta , la  codantc  donna  riuolca  al  Procoosolei  & alzando  gli 
•echi  al  Cielo  , diflc . O gran  Padre  dell’ Vniuerfo, punisci  li  crudeli  1 i- 
ranni , perche  noi  vili  feminclle  fpuciamo  in  vilo  al  loro  Gioue,  &alli 
loro  fallì  Dei , c corriamo  alla  morte;  elponendo  volontariamente  le  vi- 
te nodre  alle  saette , Se  alle  ferite  . Impara , ò Tiranno  ; c vedi  la  coa- 
ftanzi , che  dona  il  Dio  viuo,e  vero  ad  vna  donna  . Deh  mettici  la  ma^ 
Bo  al  patto , c uxonceda  Dio , cjie  quello , che  tu  &i  ccn  noi , lo  facci 
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164  vita  di  S.  SEVSTIO.E  D’ALTRI  OTTA>TrA  SS.MAR.DA  TODl 
aoco  con  li  tuoi  figli , acciò  se  vuoi  dsnnaru  tu  ; fi  saluino  almeno  loro 

per  me  zo  del  martirio  , che  li  darai.  ^ 

All’hara  il  Proconsole  fece  ponete  giu  dall  Eculeo  la  doma;  cdi.Te 

al  ncpotc.  O Scuftio  , di  qnanta  gran  perdita, e ruma  sci  ma  noi  al  pre- 
sente ? Quefto  è quello,  ch’hai  imparato  inficm?  con  Caffiano  mio  h- 
olio?  Perche  non  mi  rispondi?  Rispose  Seuttio . Che  vuoi, eh  io  dica  . 
Milero  c chi  abbandona  la  vita;  e quelli  ch’adorano  li  legni , e ftatue,so- 
no  senza  fenfo , & intelletto , come  sono  effi  ; Entro  il  Frocosolc  la. 
tanta  ira  per  queste  parole,  che  non  volle  pm  ascoltarlo;  ma  Io  fece 
crudelmente  flagellare  ; dicendo . Così  fiano  trattati  quelli , eh  adora- 

noChristo.  . , , . p,.  . 

Eficndo  Seustio  così  battuto  , attendeua  a lodare , e rjngtaaare  Dio  ; 
dicendo . Sij  tu  glorificato  in  eterno,  ò figliuolo  di  Dio, che  mi  dai  for- 
ze , e gratie  di  disprcggtare  ogni  pena , e tormento  • Il  Proconfolc , an-i 
corchc  fi  fdcgnallc  aliai  in  vdirlo  così  parlare , con  tutto  ciò , vedendo 
tanta  coftanza  nel  Nepote  , fi  sentì  grandemente  intencnre,  ne  fi 
potè  conteneredi  non  piangere,  c voleua  lafciarlo  andare ••  ma  tutto  il 
Popolo  cominciò  ad  efeiamare , che  rhauerebbono  accufato  a gl  Impe- 
ratori: onde  contro  la  fua  volóti  fece  condnrre  Seuftio  luo  Nepote  nel- 
la  fopranominata  contrada  Aperttina  , & mi  con  le  proprie  mani  lo  Ica- 
nò  . Quefto  leguì  adi  10.  di  Febraro  del  medefimo  AB.  jo  j.  dodeci 
Giorni  dopo  il  martirio  degli  altri  ottanta  Todini  • . . 

^ In  quefto  ifteflb  punto  venne  vn  gran  terremoto  , che  fece  cader  in 

.u..a  quell.  co«..d.  'f  Sl* 

muri  della  Città  trenta  eubitt  t Iti  modo  tale , che  fello  bada  piu  di  tutti 
li  detti  muri;per  la  quale  causa  li  Todini  chiamarono  poi  quella  cotrada 
la  Cupa.  Il  Procofole  diffe,  che  nó  era  degno  che  il  fuo  Ncpotc  falle  fc- 
polto  , 6ue  erano  fepelliti  gli  altri  suoi  antenati , c parenti  ; ma  fece  pi- 
gliar due  giouenche  indomite , c ponerc  il  corpo  di  S,  Scuftio  in  voa., 
cada  di  lcgno;e  la  detta  calla  fece  attaccare  al  collo  delle  giouenche  ac- 
coppiate, e ligate  infieme,  e poi  lafciarle  andare  oue  voleuano^  Le  Vac- 
che incaminàdofi  verlo  la  ftrada,  che  cÒduce  a Perugia , c no  piegado 
mai,nc  a toan  deftra,nè  a finiftra.arrinarono  in  vn  luogo  appreffo  il  La- 
go di  Perugia , denominato  Confino , & iui  fi  fermarono . 

VnaVedeua,  molto  nobile,  per  nome  Artina,  ò Arenna  raccolfe 
quel  lacro  corpo  , e gli  diede  honorifica  fepoltnra  ; e fopra  il  fuo  depo- 
fito  edificò  vnaChiefa;one  il  Signore  Iddio  lece  molti  miracoli  perii 
meria  del  SUO  fante  Martire.  Narra  il  Pofleuino , chhauendo  in  prò, 
greffo  di  tempo  li  Francefi  occupato  la  Toscana , porurono  in  Francia 
Bella  Città  NanteCna , o Nannetease, detta  Nan^il  rppra^o  Corpo, 
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■ ma  Dellofiìtiò  pròpri»  della  Chiesa  Nanaeteo/è , nè  ielle  vite  de'  Santi 
della  Britaania  Armorica , nella  cni  Regione  foco  li  Popoli  Nanncfi , 
nè  nel  Martirologio  Gallicano  , ò Fraocefe , non  G ii  mentione  alcuna  ' 

di  decu  trallatione,  nè  delli  loro  corpi  : però  crediatn»  Ca  Rato  trasferi- 
to in  altra  Regione  i ouero  riposa  occolte  in  Todi  •,  oue  llanne  anche  li 
corpi  d'altri  fu»i  Compagni . TaltUaS». 

Nella  Cuti , e OioceU  di  Todi  fi  celebra  con  rito  doppio , è letdoni 
proprie,  con  facoltà  ApoftoUca  la  fefia  di  quelli  ottanta  Tana  Martiri  tmiinphrit 
Todini , e di  detto  S.  Seuftio  Martire , tutti  in  qucH’ilielTo  giorno  19. 
di  Geanaroi  nel  quale  il  Ferrarlo  nel  Tuo  Catalogo  generale  dice  di  lor».  ' 

r mlirti  m Umbria  SS.  oSo^mta  Uartyrum  f ab  Dioctaiano,  éf  MaximioHO.  ' ' ~ prtf$a  i 
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AN  Gregorio  fù  figliaol»  di  Genitori  nobili , e Chrì- 
ftiani  della  Città  di  Spoleto  j & ellendo  Sacerdote 
di  Chrifto  s’impiegaua  nella  predicationc,  nella  con 
oerfione  deglTDfcdeli,nelli  digiuni, e Copra  ratto  ncl- 
l’orationi  giorno,»  notte.Era  tato  accetto  a Di»,che 
c6  l’orationi  sanaua  inoltTnferni,  illuminaoa  Ciechi, 

mondana Leprofi.caccianaDcmonij dalle  perfone 

ofleffe , e conoertiua  molti  Pagani  alla  Iknia  fede,  facendo  gittar  a Terra 

'‘'Hra^nruiiSpmo Fiacco  PreCdéte della -Tofeana; è-deU’Vm- 
btia,  il  qarie  imoMua  in  Spoleto , mandò  a»»u  loldaij  a ^ 
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iTS6  VjTA  di  S. GREGORIO  PRETE,  E MAR.  DI  SPOLETO 

fedcada  ad  Ttibuaale  io  cópagnia  di  T.  Ircano  filo  Vicario , e Collega, 
fc  lo  fece  venir  acanti  bgaco  ; c gli  diflc . Tn  lei  quel  Gregono , che  di- 
Iprczzi  li  Dei , e li  Prencipi  noftn  ? Kifpole  il  Santo . lo  fino  dalla  mia 
infanti!  femo  a Dio , il  quale  fece  l’hnomo  del  fango  della  terra  i e di’ 
niente  ha  creato  ogni  cola , & c Dio  lolo , & vno , & a ciafeuno  renderà' 
la  mercede  conforme  allopere , che  hauerà  fatte . Fiacco  gli  difle  ; la-- 
feia  da  parte  le  parole , c veniamo  alli  fatti  : io  ti  commando  , che  tù 
entri  nel  Tempio  maggiore , e che  sacrifichi  alli  Dei  grandi , che  fono  ’ 
Gioue , Minerna , & Elculapio  -,  che  così  conseguirai  molti  beni  da^i 
inuittilhmi  Imperatori  ; e farai  nofiro  amico  ; altrimente  riceuerai  pene- 
crudelillime . Rifpose  S.  Gregorio . Io  non  curo  la  voftra  amicitia  ; 
nè  sacrifico  alli  Demoni]  ; ma  iolamente  al  mio  Signor  Giesu  Chrifto , 
cha  hà  fatto  il  tutto  j & è più  vtile  a me , ch‘i)  mio  corpo  fia  eftèrmiaa'' 
to , che  l'Anima . 

Adirato  Fiacco , fece  batter  le  malcelle  del  Santo  eoa  vn  iaflb  ; e poi 

10  fece  flender  in  terra , e batter  il  ventre  j e'I  dorfo  con  nedofi  baftoni: 
e perche  il  Santo  Sacerdote  non  ceiTaua  dii  bialmare  la  vanità  delli  Deij 

11  miaiftri  gli  ligarono  le  mani , e li  piedi , e lo  pofeto  ia  vaa  Graticola-, 
di  ferro , face  ndoui  fotta  va  gran  fuoco , & arroftiroao  il  suo  corpo  da 
ogni  parte.In  quella  tormcto  e^i  iauocato  l’aiato  dinino,  e fatto  vn  gra 
terremoto , caddero  gli  edifici]  nella  Regione,  detu  già  fub Unita,  qua- 
fi  sub  Mnidit  per  efler  quella  parte  verso  mezo  giorno  , oinomi- 
nato  al  prefente  il  Monurone , che  fecero  morire  circa  quattrocento 
Idolatri  ; e Fiacco  tutto  pieno  di  paura , e di  fnrore  se  ae  fuggi . 

Partito  Fiacco , venne  Ircano , il  quale  fece  ligare  có  catene  di  fprro 
il  Sàto,e  rinserrare  in  vn  oscuro  carcere.Ma  l’Aagelo  di  Dio  la  notte  se- 
guente gli  apparile , lo  consolò , e conforto  al  Martirio  ; e fobito  quelle 
catene  fi  ruppero.  Il  giorno  fegueate  Fiacco  ritornò  nella  Gittà,e  fi  po- 
fe  per  tribunale  nel  mezo  della  piazza  maggiore , e fece  prefentar  auan- 
ti  al  luo  cospetto  S.  Gregorio,  esortàdolo  di  nuono  a facrificare  a gl  ido- 
liiraatrcuandolocoftantiffimo,  gli  fece  lacerar  le  carni  con  pettini  di 
ferro , e batter  crudelmente  le  ginocchia  con  baftoni , pur  di  ferro , & 
abbrugiar  li  fianchi  con  laropadi , e faci  ardenti  }C  per  vltimo  ordinò, 
che  nell’Anfiteatro  gli  fufle  tagliata  la  tefta . 

Giunto  il  lanto  nell’ Anfiteatro, oue  era  concorso  gran  numero  di  po- 
polo a vederlojfi  proftrò  in  oratione,e  s'vdi  vna  gra  voce  dal  Ciclo,  che 
diceua . Icco  Gregorio , che  sei  coronato , & ascriuo  nel  numero  de* 
miei  fanti . Vieni  a me  benedetto  dal  Padre  mio , che  ti  e preparata  ia 
tua  habitationc . Terminate  quelle  parok  i il  MitùUto  gli  !-  5-' 

fia  ,&  egli  tese  l’Anima  a Chnfto . 

■ — O . r,  . ,.r  «I. 
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Ircaào  fecepoDcre  ncli’Anfite  alto  belile  rrodelii  acciò  diuoras' 
sero  il  corpo  del  Saato  ; c quelle , aacorche  iulTero  moUo  a£famatc,g  u- 
te  al  facro  Corpo,s'iogiaocchiaroBo,e  l'adararoao . Vedeado  tal  mira 
colo  il  Popolo , elclamò  con  voce  alca , dicendo . Veramente  p grande 
il  Dio  de*  Cbriliianii  e piu  di  Cento  perfone  crederono  in  Chritto.e  per 
eflo  luroBO  martirizzate  in  questo  tempo  . S.  Abondantia , nobile  Ve 
dona  Spoletina , comprò  a gran  prezzo  da  detto  Ircano  il  corpo  di  S an 
Gregorio  -,  lo  lece  lenar  dall'Anfiteatro , Tvofe  con  pretioli  odori, e lo  fé 
pelli  con  gran  deuotioae , e lacrime  in  vna  Grotta,  ò Cimiierio,  cfi'ba- 
neua  in  f na  sua  poUellione  appreHo  le  mura  delia  Circi . 

U Marcino  di  quello  santo  segui  adi  14  di  Decembre  l’An.  )0].di 
N.S.  al  tepo  di  Diocletiano,e  Malfimiano  Imperatori  ■ In  qaed'iiiclla 
giorno  il  (opraaominato  Ffacco  fù  percolTo  dall’Angelo  con  infermità 
rabbiosa  i e vomitando  le  Tua  interiora , fpirò  nella  medefima  Piazza  di 
Spoleto  f one  baueua  vfàu  tanucradeicà  contro  S.  Gregorio, e detti  Ce- 
to Martiri . 

In  progreflo  di  tempo  furono  prette  tre  Chiese  ad  bonore  di  quello 
Santo  in  epoleto  ; cioè  vna  io  detto  Cimiterio,  oue  fu  sepolto , appreU 
so  la  parta , denominata  di  elio  S.  Gregorio } & è Collegiata  : la  fé 
conda  è cegnominau  S.  Gregorio  piccolo  a dififerenza  della  lopradet 
ta , cb’è  nominata  maggiore  -,  Se  ha  contiguo  vn  Monallero  di  Mona 
che  di  S-  Chiua , le  q jali  conferuan»  vna  Costa  d>  quello  Santo  ; e la_> 
terza  è Parrocbiale,  e fu  edificata  in  vn  luogo,  oue  da  Pagasi  erano 
rincbiuG  prigioni  b Santi  Martiri  ; e ui  fu  anche  rinchiufo  eflo  Saiu 
Gregorio  . Alprefeate  qaclla  Chiefa  fi  chiama  San  Gregorio  della-. 
Sinagoga , per  haueroi  già  alcune  fameglic  d’Hcbrei  vna  Sinagoga  mi 

vicina  f ini 

L’Anno  mille,  c trentafetic  di  N.  S.  erano  nel  Monallero  di  S, Ciria- 
co di  Roma  due  forelle  Monache , la  minore  delle  quali , per  nomej 
Gaudentia , era  aggraqata  da  vna  grauiflima  infermità , & haueua  la  te 
Ila  piena  di  piaghe  ; fi  raccommandò  a quello  Santo  nel  giorno  della-, 
fua felliaità,  c diuenne  perfettamente  ftna . Vn  Copte  ricchiffimo  Spo- 
ledno  r An.  mille , e lettantaiouc , hauendo  vn  figlio  paralitico.fi  racco- 
mandò  3 San  Gregorio , e n’ottcnte  la  fanicài  e per  gratitudine  del  benc- 
fitio  ricenutp  rellaarò  la  detta  fua  Chiefa  maggiore  j & ampliò  fa  Torre 
delle  Campane  d’efla  Chiesa  . 

La  maggior  parte  del  Corpo  di  quello  Santo  fù  l'Anno  96  9 . da  Teo- 
doiico  Vclcouo  Mctenfe  trasferita  nella  lua  Chiefa  di  Metz, Città  pnnei- 
palc  noi  Ducato  di  Lorena  in  Francia  \ c poco  dopo  eflb  Teedonco  ne 
ttasfciì  fBa  parte  nella  Chiefa  del  Monallero  di  S.  Paolo  dell  Ordino 

r. — . r ....  — Premo. 
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n 

Premo  (Irate  afe  odia  Cuti  di  Vcrdaao  nel  medefimo  Oocaco  di  Lore, 
•a . Vn'altra  parte  d’elfo  Corpo  rimate  nella  detta  Chiela  di  S Gregorio 
maggiore  io  Spoleto:  ma  Federico  ptimo  BarbarotTa  Imperatore,  nell* 
eccidio , e delolatiooc,  che  fece  della  Città  di  Spoleto TAn.  1 1 5 y . Icaò 
molte  Reliquie  di  detto  facro  Corpo  , e le  trasferì  nella  Città  di  Colonia 
Agrippina,aelli  Confini  della  Calila  Belgica,  dittante  ciaqnanta  miglia 
di  delta  Città  di  Verdunoi  e l’ Anno  1 1 6 1.  fece  poner  fopra  il  Oepofito 
de’  Corpi  delli  tre  Santi  Magi , che  lenò  in  detto  anno  dalla  Città  di  Mi- 
lano , mentre  rcu<nò  Milano  t e donò  a Rcginaldo  Veicouodi  detta.» 
Città  di  Colonia  , Il  quali  collocò  nella  Tua  Cbiefa  maggiore  in  vn  no- 
bil  depotito  . Kimatcro  ancora  nella  lopranominata  Colleggiata  Chie- 
sa di  >.  Gregorio  maggiore  di  Spoleto  alcnn’altre  sacre  Reliquie  di  qne'^ 
Ito  Santo  poiché  in  va  antichitfimo  Calencfario  in  vn  Breuiario  manu- 
scricto  in  carta  pecorina  , conferuato  in  etfa  Chiefa  fi  leggono  alli  ven- 
i’»no  di  settembre  le  seguenti  parole . l»utntio  R.s.Grtgory  Martfriii& 
^iiorH  Corporii  SaBorii  An,\jomini  i jtg.e  fino  a tempi  notiti  vi  sono  Itati  tro- 
oati  alcuni  pezzi  di  Graticola,  & altri  Inltrumcti  di  Martirio  dello  Satd 

Adi  17  di  Maggio  1617  la  parte  del  corpo  di  S.  Gregorio  rimaflaJ 
in  detta  Chiefa  di  Verduno  fu  ritrouata  dentro  vna  Calfa , e riconofeio- 
ta  dal  Cardinal  Euing.-lilta  Pallotto;  e con  ficolta  di  Carlo  di  Lcrena.» 
Vclcouo , e Gente  di  Verduno  ottenne  vna  parte  della  reità  di  elfo  Si- 
to i ch'eri  in  ella  Calla  j e portò  nella  fua  Patria  di  Cald  rola,  e collocò 
in  vna  Chiefa  , ch’crelTc  ad  honore  di  erto  Santo  ; & vn  gran  pezzo  di 
Olio  della  p.rtc  polleriore  d’efta  cella  donò  a Dccio  Gelufio  spolctino. 
Priore  di  detta  Collegiata  di  S.  Gregorio  in  Spoleto  ; nella  quale  adì  vl- 
timo  di  Gennaro  1 6 1 9'  mando } c con  lolenne  proccIfioac,e  molta  di- 
uotione  fù  ripoila  in  efsa  Chiesa  di  S.  Gregorio . 

Ui  quello  Santo  fanno  métione  Beda,  Vsuardo,Adone,e  molti  anti- 
chi Miriiroltg.j  alli  i4.diDccembre.  Nella  Città  , e Diorefi  di  Spo- 
leto fi  celebra  la  feltiuiià  di  lui  con  rito  doppio  alli  jo  di  Gennaro,  per 
ordine  fatto  l’Ann.  i6ta.da  Lorenzo  Caltrucci  V escono  al  prefente 
di  essa  Cittàiacciò  vn’infigne  Martire  Spolctino  haucsse  nella  sua  Patria 
l’oflìno.  e sua  ottaua  in  giorno  particolare  jclscndo  ne’ giorni  antece- 
denti la  chiesa  impedita  in  celebrar  altre  fclliuità;  ma  per  amati, la  fella 
di  quello  '»anto  fi  celebraua  alli  x ) . di  Deccmbre  in  quella  Oiocefi . 

Nel  Martirologio  Romano  a ventiquattro  di  Decembre  fi  legge . 
Apttd  tpolitpm  S.Grtjiorji Prt/iytrri,  ^ Mtrtyrit.  yti  Umporitut  Diotittiani.  Ò" 
M ^ximuni  imptratarmm, primo  nudotit  fitfhbaittttui . at  di'ti’ pofi  Cratitaism, 
^Coretrimtsréitii  f$rnit  iagetiirniptrtu/ìmi  lid  df  aràiailbtii  Umpadibuipir 
laura  iiHinnuttaadim  ili  éttottatm, 
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riTA  DI  S,SIlltENA  FE&GINB,  B M4RT.  DI  SPOtBTO 


TRlCFStMO  CRWARO 


• ANTA  Sereaa  la  nobile  Sppletina , e Gno  dilli  teneri 
^ anni  bene  ammaefirata  nella  Chniliana  Religione , 
0 eflicfcitò  feispre  nelle  opere  di  pietà . Haocndo  la 
Madre  di  S.  Sabino , ò Sanino  Velcouo  di  Spoleto 
circa  I’Ab.  joo.  di  N-  S.  eretto  vn  Monaftero.o  Ke- 
^ cluforio  de*  Vergini  fuori  delle  mora  di  ella  Città , la 

buona  Verginella  Serena  andò  ancor’efla  con  CDob 

Valere  ad  habitarai  per  imparar  le  virtù, e per  darfi  tnaggiortneme  al  Icr-, 
nino  Diuino  le  con  animo  ancora  di  eflieruar  «crgiaiià  , fé  a Dio,  & alli 
fuoi  parenti  fufle  piacuto  . Quiui  viffe  in  tanta  perfettione,  & cflcir  pio, 
che  tù  degna  di  fapet  molti  fecreti  Diuini.e  dar  lantillìroi  confegli  a gran 
numero  <h  perfonc,che  ricerreuono  da  lei . Va  giorno  s’awelc  il  fuoco 
■elle  cafe  vicine  a quel  Monaftero,  che  faceua  va  grandiflìmo  danno: 
ella  fi  noie  in  oratione  ; e poi  piena  di  fede  prefe  vna  Croce  , e voltatali 
, quel  Gioco , con  qurUa  lo  fegnò  -,  e miracololamente  s eRinfe . ^ 

' Eflendo  entrata  nell’età  dcU’adolefcenxa , fu , contro  la  fua  volonu, 
da  Parenti  maritata  nella  proptia  Patria  -,  e le  wniienne  fepararfi  ddliu 
conuerfatione  di  quelle  buone  Monacheima  il  Signor  Iddio  nfgjiardan- 
do  la  brama,  ch’ella  baoeua  di  effetuar  continua  vergini» , & aUe  mol- 
te orationi , che  perciò  faceua , la  confcruò  icropre  vergine,  anche  nello 
fiato  nutrimoniale , nel  modo , che  conletuo  i.  Ceaha  CM  S.  Valena- 
no  fuo  fpolo , S.  Anaftifia  con  Publio  luo  marito , Santa  Dana  con  S. 
Grisantc , Santa  BafiUffa  con  San  Giuliano , Santa  Cunegonda  con  S,n 
Entico secondo  Imperatore,  la  B. Cunegonda  leconda  con  Bolcflao 
Pudico  Rè  di  Polonia  -,  la  B.  Delfina  con  S.tleazzaro  Conte  dAlfatu 
diProenza,  ambedue  Tertiatij  Franccfcaiu  v la  B.  Gennaia  con  il  B. 
Soeràdeo  da  Gubbio,la  B.  Angelina  có  Giouani  dcTerms  Cote  A Ciui- 
tdlad’Abiuzzoila  B.Lociada  Narni,  & altri  ponlEmiCoaiogauda  vanj 


jo  GEaaro 


Rttutui  B/i 
mitSut 
CUluidt 
vu$$ 
0»rum 
ìthlann,  19 

T tmfitnut 
Roufiiìiui 
Mttltit  i» 
vita  buimt 

y.M.  , 

Io  BéUMimi 
nuarii 


Roufsilimt 

iiU. 


Martini  I 
Ram, 


Gallotiiat 
ift'irg.  j 
Romani  < 

raiiingut 

AnnalMi» 


<*7*  VITA  Di  S.  SERENA  VERO.  E MART.  DI  SPOLETO 
la*ghi , fic  ia  diuerG  tempi . Oode  S.  Serena, dopo  efler  ftata  ipoiaca}  il 
luo fpalo s’iafermò , efcorfialcoaipochiaaai  palsò  aH'alcra  vita,  là* 
Iciaad*  la  sua  fpofa  Vergiae , & lautta . 

Rimala  Serena  Vedoua  nell'età  sua  d'An.  j ).  fi  diede  tutu  al  Dìui-l 
nsseruiti*,all'oratioai,  alle  penitenze > all'elemofine , ficalloperedi 
pietà}  alimentandoli  poncri  Cbriftiani  : quando  erano  condotti  al  Mar- 
tirio , ^ animana , e conlonaua } e dopo  e(ter  (lati  Martirizzati , racc»< 
glieua  con  molta  riuerenza  li  loro  corpi , e gli  daua  bonorilìca  sepoltu- 
ra, maffime  nella  crndeliffima  perfecntione,  che  fu  mofia  da  Oiocleda- 
no , e Maffimiano  Imperatori . Fudiletu  compagna  di  S.  Abondan- 
da , e di  Sinclcta , Vedoue  nobiU  Spoledne , e di  Eufiochia  Folignau 
Eudoflia  Eugubina , e d'altre  Matrone  nobUi , e denodffime , le  quali, 
fi  efiercitauono  neiriftefia  Tanta  opera  di  aUmentare , e poi  di  sepellire 
li  corpi  de'  fand  Mardri . 

Il  sopranominato  S.  Sabino , predicando  la  santa  fede  nella  Città  d* 
Affili , fu  in  efla  Città  fatte  prendere  da  Veonftiano  Frefidente  della.» 
Toscana, & Vmbria}il  quale  cercò, che  sacrificafle  ad  vna  ftatua  di  Gio- 
uè  lana  di  CoralU  : ma  egli  ferridendo , la  prelè,  e la  gittò  in  terra , ridu- 
Predente  pieno  di  furore  gli  fece  fubito  tagliar  le 
’Mihijliful  mani , e poi  poner  in  pri^'one , c le  martirizzar  due  Tuoi  Diaconi . Ha- 
^ nendo  ciò  inteso  la  Santa  Vergine , e Vedoua  Serena , fi  partì  da  Spole- 
to , e con  buona  compagnia  fi  trasferì  nella  prigione  d'Affifi  a «ifitaril 
Santo  Vefcouo  Sabino  ; dal  quale  ella  nell^  sua  età  tenera  hancua  rice-^ 
auto  molò  (and  documend}  ottenuta  licenza  dalli  Guardiani  delia  Car-| 
cere  di  poter  entrar  dentro , G preftrò  alti  piedi  di  lui , e li  abbracciò , e 
baciò  con  molta  riuerenza  -,  e le  pregò  ad  illuminare  Prifciano  suo  Ne- 
pote  Cieco , ch'hauena  condotto  feco . Il  Santo  si  mede  in  oradonc } e 
poi  pose  li  aonchi  delle  sue  mani  (òpra  gli  occhi  di  lui , e gli  diede  la  vi- 
lla. Serena  tutta  serena , e contenta  di  tal  lauore  riceunte  -,  ne  refe  le  de- 
bile grade  a S.  Sabino, lo  alimentò  del  proprio  per  fino  dimorò  in  Alfi- 
LiHionet  fi  > e prese  le  lue  mani  tagliate;  ponendole  in  vn  vaso  di  vetro,  accomo- 
jupratitau  date  con  molti  aromad  *,  e spedo  con  quelle  fi  toccaua  gli  occhi,  ch'ha- 
uena molto  scabrofi . 

Edendofi  fatto  Chrifiiano  il  detto  Venuftiano  Prefidente , l'Impera^ 
tot  Maffimiano  mandò  in  Affifi  Lucio  Tribuno, oue  giuto,e  latto  ma: 
tir  per  Chrido  Venuftiano, con  altri  suoi,condadè  S.  Sabino  in  Spoleto 
nella  quale  Città  lo  fè  martirizzare  l'An.  i ) o i .il  suo  corpo  fu  da  Serena 
raceolto,e  sepolto  c6  molu  riuercza  in  vna  sua  pofieffiene  circa  vn  mi 
glio  fuori  di  Spoleto, oue  ella  edificò  vn  piccolo  oratorio  informa  di  6»J 
uc6ba,e  spc^  ^a  wdana  a riuertr  il  sacro  Dcpofito,fleafarui  oradonc. 

Dopo 
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TRIGESIMO  GEIWARO  *7» 

Djp3tre  anni,  TAigelo  di  Dio , appaiue a S.  Serena ordinandole, 
clic  poriade  parte  del  carpo  di  Saa  sabino  appredb  quello  di  Oo' 
micuna  Vergine  Santa  forclla  di  lui , cheripoiaaaa  Fulignano,  Ca 
ftello  della  Città  di  Faenza  -,  come  ella  edegoi  adì  1 1.  di  Gennaro  circa 
rAnoo  )Of . In  progreUe  di  tempo, fu  poi  trasTetuo  dentro  la  Città  nel- 
la Catedtale  di  Faenza . 

Seguitando  quella  Santa  Vedoua  viGtare,  & alimentare  li  Cbridiani 
in  prigione , e di  lepellire  li  corpi  de*  Martin , là  da  Minidn  Imperiali 
prela  m Spoleto  ; c non  volendo  lacrificar  a gl’idoli , fu  dopo  vanj  tor- 
menti decollata;  & in  tal  modo  aggiufe  alla  corona  della  Verginiu  quel- 
la del  lènto  Mardrio . Quello  fegni  circa  l’Anno  jao.  diN.  S.  adì  jo. 
di  Gennaro  lotto  MafiBmiano  a.lmperatore  cognominato  Galerio  Mal- 
fimiano.  Il  Ino  Corpo  fu  da  fedeli  lepalto  nell’illelTo  Oratorio, nel  quale 
era  dato  fepolto  quello  di  S.  Sabino , fuori  di  Spoleto  ; oue  poi  fu  edifi- 
cato vn  celebre  Monadero  lotto  il  medelìmo  titolo  di  S.  Sabino . 

' Il  Signor’iddio  per  li  meriti  di  qneda  Ina  diletta  Spola  operò  molti 
miracoli , verfo  quelli , che  se  raccommandarono  alle  lue  intercelfie- 
ai  ; che  però  gran  moltitudine  di  perloae  vennero  a vifitar  il  luq  lacro 
corpo . Fra  gli  altri  miracoh  fi  legge, che  sainò  dal  naufragio  molte  per- 
sone , rìcorle  alla  sua  protettione . Yaa  volta  edeado  la  Città  di  Spole- 
to drettamente  adediata  da  Nemici , li  quali  già  con  leale  cercauano  en- 
trare per  le  mura  : li  Spoletini  chiamarono  il  Tuo  aiuto;  lubito  a gl’iaimi- 
civeane  va  gran  Ipauento , che  fi  diedero  alia  fuga , e lalciarono  libera 
la  Città . 

Teodorica  YefcOuo  di  Metz  ,1‘An.  969  - di  N.  S.  nel  terzo , & vlti- 
moanno  della  lua  legadone  in  Italia  di  Ottone  primo  magno  Imperato  • 
re  cercò  con  l’aotontà  di  P>  Gio:  i j . raccogliere  molò  corpi  Santi,  ò Re- 
liquie infigai  da  dioerfi  luoghi  d’Italia , e portarli  in  Francia  ; e però  ma- 
dò  a Spoleto  Rotardo  Diacono , & altri  Inoifedeliffimi  famigliari , ac- 
ciò impetradero  da  Spoletini  qnedo  sacro  corpo,  6c  altre  lacre  Reliquie. 
Quelli  di  Spoleto  con  molto  dolore , e contro  la  loro  volontà  li  concef 
lero  quedo  lacro  tcloro  ; qnafi  forzad  dall’autorità  del  Papa,  dall’Impe- 
ratore , e da  detto  Legato . 

Hauendo  Tcodorico  ottenuto  il  corpo  di  queda  Sanu,  lo  polè  eoa. 
tnolt’ahri  sand  corpi , e (ante  Reliquie  in  vna  Nauc  ; e s’inuiò  con  eflS 
in  Francia:  a pena  entrato  in  Nane  loprauenne  lubito  vna  gran  tempo- 
da  , che  fc  cader  nel  fiume  la  Ca(b , oue  fi  conleruauano  le  oda , e la_i 
Teda  di  S.  Serena , Se  il  Sacerdote  che  ne  hauena  cura;  il  quale  dimado 
più  il  (aao  pegno , che  la  propria  vita  ; fi  pole  lo  le  spalle  quella  cada , 
tenédola  có  vna  mano  ; e c6  l’atra,  hauedq  ttoum  vu  gran  tanola , ri 
..  ^ ^ _ attaccò 


I 

/r.  . '»  m 

Htflà-Mo 

tiuwtn. 

Pauintim 

Ftrraritts 
in  Catal  7» 
Dittm. 

Rotffstlim 

iiid. 

BolUndut 
tibt  lufrnl 

Supratitali 

Striptora 


Sifiiitrtus 
inCbron, 
An.$69.  j 

Vinc.Spt. 
bili,  /.>4  (I 
88. 

PttrniJt 
KattlL  it 
tap,  (fi, 

Baron,  An, 
969.0. iS. 

XeuiiiBui 

BaUaniut 
obi  suprai 


/ 


Sapp4  àlU- 
gaii  Siri- 
flora , ^ 


^BoS.UU. 
m Hfu.  M. 


17»  Vita  di  s.  serena  verg,  e mar.  di  spoleto 

accaccò  a quella  > e tu  tuiracolofameotc  dall’acqua  gitiato  eoo  la  calTi 
Bel  lico  t'aluoie  di  li  a poco  le  campane  delle  Chiese  deili  «laai  Catlclh, 
e Villaggi  lonaroao  tenza  opera  hamana , ma  tirare  da  Angelica  imoo. 
Diuuigato  il  miracolo  , vsci  tuon  il  Clero  , e Popolo  di  quei  luo- 
ghi,& andò  IO  procellìoBe , a pigliar  il  santo  corpo , & il  Sacerdote  i o 
molti  Infermi , che  furono  condotu  a riuerirlo , nceuerono  la  fanità  -,  e 
poi  lo  coniegnaroao  al  Velcoue  Tcodonce , che  lo  nmccietle  nella  Na- 
Ue } e legni  il  viaggio  con  prosperità  , dado  tuta  laude  a Dio,&  alla  Sata.' 

AuuiciBand'^ù  il  sacro  depolito  alla  Città  di  Meiz,  gli  veaoc  ìbcob- 
tro  il  Qrrs , & il  Popolo  ; & haueodolo  introdotto  per  la  Porca , detta 
Campana , eoa  animo  di  collocarlo  nella  Cathedrale  ; edendo  giunco 
appredo  il  Monaltero  di  S.Maria,ch’è  vicino  le  mura  della  Città,  quelco 
santo  Oepofito  ù lece  immobile  i e quelli , che  lo  poruoano  non  poce- 
uano  andar  pù  auanti.nè  dietro,  dado  inditio  voler  ripofarfi  nella  Chie- 
(a  di  edo  . Conofeiuta  da  tutti  la  volontà  di  Oio,  posero  deaero  a quel- 
la Chiefa  il  corpo , & ia  vn  piò  denoto,  de  hoaennco  depoGco  lo  collo-j 
(areno  c6  molta  riueréza,&  allegrezza  vniuerlale , malfime  delle  Mox 
nache  di  quel  Mon  alierò . la  quello  G conobbe  ancora  la  fomma  be- 
nignità di  Dio , che  cerca  confolar  li  luoi  fedeli  semi  Gno  dopo  la  fua^ 
murre:  poiché  non  potendo  per  obedire  alli  Parenti  la  Santa  monacarG 
nel  Moaaftero  di  Npolcto , oue  era  entrata , e dcGderaua  in  edo  eder- 
oar  perpetua  Verginità  » il  Signore  adempì  il  fuo  buon  deGderio , con 
cócederie  gratia  di  màteaerG  Vergine  la  llato  matnmoniale,e  Vedoui- 
le , e dopo  la  sua  morte  far  Ilare  il  luo  corpo  io  vn’altro  Monaltero  di 
Paefe  eltraneo , e lontanillìmo  dalla  fua  Patria . 

Non  rimafe  il  Signore  cediGcar  la  lantità  dcH^  fu*  diletta  fpofa  cotu 
Buoni  miracoli  dopo  la  traflatione  del  sacro  corpo  di  lei  in  detta  Chie- 
sa : poiché  f aa  Oonaa  hauedo  per  lo  spatio  di  dicidette  anni  patito  vna 
continua  febre  lenta}  venata  a viGtar  il  suo  sepolcro, rimafe  sana . L‘ An. 
1437.  «no  per  nome  Albeno , edendo  dato  per  vn’anno  intiero  alflit- 
to  dalla  febre } condotto  a venerare  il  facrn  corpo  , e raccommandatoG 
alle  fue  intcrcedìooi , rimase  libero  ; e ièntendole  le  Monache  , ch'era - 
no  venute  in  Cora  a cantar  Vcipero , efclamò , e dide  . Laudato  Dio , 
perche  io  per  iaterceffioni  di  S.  Serena  fona  guuito.;  e tornò  a casa  fo- 
no ;&  altri  miracoli  il  Signore  hà  operato  in  vari)  tempi  permezodi 
quella  Santa . 

Alcuni  Scrittori , per  faper,  eh  era  Hata  Vedona,  e non  làper  che  co’l 
Manto  vide  sempre  Vergine , la  fanno  latamente  Mirtiie  ; chiamadola. 

S,<trtn*MMtron4  Spohl^Mypofìt»  Mtrtyr/ub  DiotU$iano.ò‘M*xi'aUnolmpirtìtrt: 
ÓL  ìiaidlCoaoStrtaaMatroiuSpoJnimhqié4*r»tyiJuaAa-ìì.  dirifiknifiima, 
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Mtrtyf.  E Sigtsb:rto  dice  di  lei . Tbt»iorit»$  /UntmiU  Bph.4nn  969.4  spt. 
l/taStriajm  HtnyrtmtumOrtgiìrhSpthtana  Mirtirt tiBtgit .ÌA^lì  Mardroia- 
gie Gallico, pablicato da  Aadrea  SautTaio la  I*arjgi l’An.  16)6.  Heaaco 
Beaedeno  Francese  nelle  vice  de’  Sanci,  che  pablicò  in  lingua  Francese, 
cdoporAa.  I J71.  Toudano  Houdelio  Canonico  Metenfe,  e poi  Sa- 
cerdote della  Compagnia  del  Giesu  traslatò  in  latino , ad  inllanza  di 
Bianca  HaGonnillana  AbbadelTa  del  Monaftero  di  S.  Maria  di  Metz , & 
il  P.  Gio.  Bollando  nel  to.  x.  de’  Vite  de’  Santi  fotto  li } o.  di  Gennaro  ; 
e gli  antichi  Martirologi , conferoad  in  detto  Monafiero , e nella  Chie- 
fa  Metenfe  -,  li  Sacerdod , e Monache  della  Città  di  Metz  la  fanno  Ver- 
gine , e Marcire  ; e per  cale  ne  celebrane  la  fella . 

Sono  ancor’alcuni , che  fanno  quella  Santa  di  Patria  Cordubenfe  in 
Spagna  : ma  il  P.  Mardno  del  R,oa , che  con  fomma  diligenza  ha  de- 
fcricto  le  vite  de’  Sanò  di  Cordoba , non  là  mendone  d'alcnoa  Santa  di 
nome  Serena  ; 8c  altri , che  hanno  poblicato  vite  de’  Sand  Spagnoli,  nó 
pongono  mai  quella  Santa  Spagnola  : ma  gli  aed  di  S.  Sabino  Vefcouo , 
e le  memorie  andche  d’AlEG , e di  Spoleto  la  fanno  Spoledna  ; e per 
tale  la  pongono  il  R^nlTelio , il  Bollando  , le  Hiftorie  di  Spoleto , 
& altri . 

Il  fopranominato  Rondelio  nella  viu  di  quella  Santa , dice  fra  l’altre 
le  Icguend  parole  • S,%irin»yirg»,^  ìgartyr  Spoltt*n4,4b intuiti 0t»tt a S,S4bi' 
ut  Bpìsiopt  riligionii  Cbfifìiant  /Hifìirj/i , cj>>  otru  pittiti t , t4ttrirunq>  drtulBpru- 
tiptioniiut  iniìitotafuit  : virginitutt  ilùbtiS  ttitm  in  etniugU  ^trutuit  i vlantta  t S, 
Citilttt4tq»»li*f-i’t  Gisttbiait,quj{ii%  aqn  'ipt/itim  n S.Sabtni mtli'i ituditam ir*t 
itcniit,  vHianQi/iitnè  vixit •titn  in Hitu  mitrimanitU  yiiuali>  Capliiui 
CbriBUnoi  nifbat , at  fipiUiibat  intirfiSai , pofìta  martyrio  vttam  finiuit  tub  Max, 
èr  Diotht-  Imptr.  30.  tanu.  Corput  ttut  iuxta  ipolniumftputtu  m . in  Canobio  > & Tf- 
th  S. Sabini  Bpii.  & Mar.vbi  plnrimit  ctrruftabat  'fniracutn.  Btat  Corput  T btodort- 
tut  Mitintium Bpit.  Mitit  tranfìulit, àrinMtnafì.  SiSa  Marta loiatum,mtratulu 

In  vn  Martirologio  andeo , coasernatò  nella  Chiela  di  Metz  G legge 
fono  li  trenu  di  Gennaro  le  seguend  parole  di  quella  Santa . Mttù  in  tan- 

aimoniakum  S.  MarutCanobittfrantlatio  torpori!  %.%irtna  Virginii.  ir  Martyru, 

aua  Spohtlint'mbria  MartyrHus.dumvariaixihnt/oUtta.boi  nomtntaitmpttm 

luiittmdtlata fpb  Oioilitiani  piriitutioni , pott  varioi  prò  ttnSìanUjtitt 

nt  pirpiffmitruciatui,iUunridimiiationiabtilmta,tumwnm4palma  immartijllblk 

étirna gloria»  imiritamriportaaitlauriam  • 
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VITA  DEL  B.PISBNTIO  PRETE  DA  NORCIA 


AN  FeliciaHo  Ycsccao  di  Fol3gne,il  qnale  fu  vo«  de  i 
più  d«tti,  e famofi  Saoci  del  Tuo  tempo,  hauendo  oc- 
tcRuco  facoltà  da  S.  Vittore  Papa  di  poter  ia  tutte  le 
Prouincie  vicine  a Foligno  , ordinar  Ghicrici , e Sa> 
cerdoti , confecrar  Vcscoui,  ergere,  e cosecrar  Chie- 
se i & eflendo  da  Tua  Santità  ancora  priuilegiato  dei 
Pallio,  folito  darG  a gli  Arciuesconi,  Se  inhammato, 
per  mezo  della  predicatione,ad  attendere  alla  conuerfìone  deU'Aoime , 
& alla  deftruttìone  del  GeBtilefBio,  fi  partì  di  Roma,  e pei  dalla  fua_* 
Chiefa  di  Foligno , tutto  infcrusrato  della  falnte  dell'anime , e come  vr 
Bouello Apoftolo andana  perrVrabria,perlaTelcana,perla  Marca 
d’Ancona , per  la  Sabina , e per  TAbruzzo , predicando , operando  mi- 
racoli fegnalatiifimi , conuenendo  infinite  anime  a Ghrifio , battezzan- 
dole , e per  tutto  difiruggeua , & annullaua  ridolatria , & ergena  Ghie- 
fe , conlecrana  Altari , e Vcscoui , & ordinaua  Ghierici,  c Sacerdoti  - 
L’anno  a;o.  di  N.  S.  fi  trasferì  S*  Feliciano  a Norcia, la  quale  in  quei 
tempi  era  molto  immerfa  negli  opinati  errori  del  Giudaifino  : ma  il  glo- 
riofo  Santo , con  vna  quafi  diaìna  eloquenza,  accompagnata  da  vita , 
& eìTempi  j Angelici , e da  indeficiente  operationc  de’  miracoli , li  quali 
erano  in  lui  sì  eminenti, che  pofibno  equipararfi  a quelli,  fatti  dalli  mag 
gior  Santi  della  Chiefa  di  Dio , acquiftò  gran  parte  degli  habitatori  di 
Norcia , c del  fno  ampio  Territorio  a Dio , dimoftrando  loro  effer  già 
^ ® doueoano  ia  ratto  cèder  le  figure  al  figiuato , c 
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la  le^e  Mosaici  airZuiagelica . In  Norcia  la  BaClica , chiamiti  Argo- 
tea, dedicò  foiennemence  alla  Beadifima  Vergine,  oue  tenne  pnblica  or- 
.dùudone , e confacrò  fra  gli  altri  Sacerdoti  vno , per  nome  i'ifendo , 
coaltitoendolo  Kettore  dt  detu  Bafilica , e degli  altri  Chierici,  e Sacer-j 
doddalui«rdiiuti,eranimòalla  conucrfione  dell  anime.  Hanendo 
S.  Felidano  beneficato  in  gran  maniera  quella  Patria  di  Norcia , fi  tras> 
firl  nel  montaofo , & ampio  sno  Territorio  , nella  Terra  di  ViOe , e nel-- 
li  luoghi  della  Regione  vicina  , oue  furono  edificate  le  Tene  di  Cafcia 
d'Arquata  , di  Cerreto  , e di  Leonefla , e li  Caflelli  di  Campii,  di  Anca- 
rano , di  Caftellnccio  , e di  S.  Angelo  ; trasfctendofi  il  lauto  Pallore  im. 
quelle  afpre , e montuole  Regioni , & in  altri  luoghi  vicini  a piedi  ccil> 
pochi  Preti,  e con  molta  humiltà  ; ma  pieno  di  zelo,  e di  carità  ardente, 
e però  per  tutto  piantò  la  lauta  fede , y’ereflie  Altari , e Ghiefe  al  diuino 
culto , e vi  lafciò  Preti , che  lui  bancua  ordinan , acciò  gli  amminillras- 
lere  gli  fandllìmi  Sacramenti,  e gli  mamenelTcro  coftand  nella  lànu  le- 
de , e conuertillero  li  rclland  , immerfi  nella  cecità  del  Gentilclmo . 

Pisendo  era  nobile  di  Norcia  ; e vinendo  vita  esemplare , e (anta;  ef- 
sende  ordinato  Prete  da  S.  Felidano  procurò  con  tutte  le  Tue  forze  inci- 
tar le  virtù,  & olTeruar  li  fanti  documenti;  ch’egli  haucua  lafciato.  E 
perche  rimafe  come  fuo  Vicario  in  quella  Patria , e Rettore , e Curato 
deU’Anime  di  efla  , non  rcllaua  cóp  la  diligenza , e carità  peflibile  pa- 
feer  le  Tue  pecorelle  con  la  predicanone  della  parola  di  Dio, con  l’elTem- 
pio,econamminillrarloro  lisannflimi  Sacramenii,  eoo  gran  frutto 
dell’ Anime.  Hauendo  per  rrolt’anni  impiegato  la  fua  vita  in  c pere  san- 
te , il  signor  Dio  lo  chiamò  a fé  circa  Tao.  »8o.  di  N.S.  adi  j i . di  Gen- 
naro , Se  il  fuo  facro  corpo  iù  venerabilmente  fcpolio  in  detta  Chiefa  di 
S.  Maria,  la  quale  diuenne  poiCatedrale,  cvereCderono  S.Collan- 
zo , Stefano , e Giouanni , Vcscoui  di  Norcia , e della  fua  Prouincia , e 
Prefettura,  nella  quale  erano  le  Città  di  Tolentia , di  Palatina , di  Rodo- 
fiano,  e di  Grappa  e li  Caflelli  di  Roccaflorida , Rolano , detto  poi  Or- 
Uno,  Sabello,  Velpia,  Rocca  SalTonia,  detta  poi  Rocca  Bianca, 
e Rocca  del  Monte  Corito , detto  poi  Monte  Corno , & altri  luoghi . E 
perche  U regione  di  Norcia  comprcndeua  tanti  luoghi  che  poi  furono 
deftrutti , fù  cegnominata  la  Prouincia  di  Norcia , & va  lolo  Vefeouo 
,eggeua  tutto  il  Paese , e però  fù  Norcia  intitolata  Prefettura , come  an- 
cora pcrieuera , ancorché  ne  i tempi  antichi  fulTeJ  Prefettura  de'  Roma- 
ni , come  erano  Todi , e Foligno  » la  più  luoghi  de  Dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio Papa  fi  legge , f/unU  fnuinci»  , come  anche  in  »n  antichiffimo 
Codice  nella  Caihedrile  d’Affifi  ; & era  per  la  fopradetta  caufa . 

CU  antichi  habuaion  di  Norcia  ereflero , dopo  il  martirio  di  Satu 
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Pciicuao  ad  honor  di  eSo  gran  Santo  vaa  Cappella  ia  detta  Catedraleì 
la  quale  poi  diruta , mentre  fù  fatta  la  Rocca  di  Norcia , ch’era  vaa  par 
te  di  detta  Catedrale , fi  ereOe  d’Agofta  i £4  r . vn'aitra  Cappella  BcllaJ 
tnedefima  Gatcdrale , conléruandofi  in  ogni  tempo  la  memetia  in  qoe* 
Aa  Patria  di  detta  raatiflìm»  Prelato, per  hauerui  mtrodetto  la  lata  fede 
11  nome , e cagnome  di  Pisentio  era  in  piedi  fiso  auand  la  veauta  di 
N.  S.  per  la  sua  oobiltà , & antichità;  trouandofi  fina  al  prelente  vn’aa- 
dchilÀma  lofcrittiaae  marmorea  aclla  tagha  della  Parta  della  Ghie» 
dell’Abbatia  di  Si  Entitio  nel  Tcrtitatia  di  Narcia,  nella  quale  fi  leggo* 
gano  fcol  pile  le  fegaend  lettere . 
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V il  B.  Gionanni  figliuolo  di  Monaldo  d’ Vgolino  del 
Conte  Monaldo  de’  Canti  di  Pustignana , e di  Anti- 
gntno , detti  de  Comidbus  della  Città  di  Foligno  ; la 
coi  famiglia  fi  eftinfe  l'Anno  i;4;.  ne’ maschi, o 
l’Aono  I ; 90  in  femine.Era  della  medefima  ftirpe  di 
S.  Ranaldo  , c del  B.  Filippo , Vefcoui  di  Nocera  * 
Vn  Sctittar  moderno  narra, che  quella  Beato  lu  Mo- 
naco nel  Monaflero  di  S.  Croce  deli’Aaellana , apprefib  Gubbio  : ma 
nelli  Rcgillri  de’  Breoi  di  Papa  Nicola  4.  e nell’Italia  facra  dell’Abbate 
Vgbelli  fi  legge , che  lù  Canonico  della  Cathedrale  di  Nocera  ; e come 
opinione  più  certa  quella  noi  seguiremo.  Efsedo  palEito  all’altra  vita  Fi* 
deenódo  Vescono  di  Nocera  ; il  Clero  congregatoli , elefie  per  suo  sne- 
celTorc  quello  B.Giouanaj,il  qoAe  viuena  tn  Canonici  con  fama  di  gra 
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boù,edotcrìààie  fu  cófirmata  da  Papa  Nicola  4 adì  14  diAgoftà  1 x8 S 
Neireflercitar  il  faa  carico  Pailorale.maa^eitò  a tutu  il  Tuo  zelo,  c la 
faa  boti:  poiché  iatroduJe  odia  (ua  Diocefi.p'u  Religioni, e luoghi  pij,e 
fece  malti  fauci  ordini . Nel  primo  aOao  del  luo  Velcouado  imroduite  li 
frati  Minori  neli'Oracorio  di  '(.Marta  delia  Miiericordia  dccre  U Terra  di 
Gualdo, che  per  auati  erano  fuori  della  Terrai  one  edificarono  vna  Ghie 
fa, e Couccs,dedicàdolo  al  P.a.Fracclco  ; e Telco  Ridolfi  Perugino  donò 
loro  il  Colle  Mincio, apprelToGu ald  i, per  farà  anche  vo'habitatioae  per 
effi  Padri. L'  'n.i  joj. concede  facoltà  airÀbbadelfa,  emonache  di  a. 
Chiara  di  Sadbferrato  della  lua  OtoceG^d  edificar  appredb  la  Porta  d’el- 
fa  Terra  va’Oratorio,ò  Chiefa  in  honorrdt  ^Nicolo,  e di  S.Agorse . L* 
Ad.  I }o;.  concede  facoltà  ad  alcune  Vergioi  di  cafa  Cadalda,  Caltcllo 
della  fila  Oiocefi,di  poter  edificar  vn  MonadprrtkirOrdide  di  S.  Bene 
detto  nella  Chiefa  di  S.Lucia  io  edo  Callcllo.L’Ao.  1509.  diede  licéta  a 
due  Vergini  di  Rodato  d'edificar  vn  raonadero  lotto  il  medcGnao  Ordine 
di  S. Benedetto, approdo  la  fóte  di  Fodato , Cadello  della  fua  OioceG,ad 
honore  della  B V.  L*An.i  j r j.in  cdpagnia  di  Francefeo  Vefccuodi  Pc- 
rogia.di  Francefeo  Vefeouo  di  Gobbio  ,'di  Francefeo  Vcfcouo  di  Icfi,  di 
Tcobaldo  d'Ahisi,  d' Vgolino  Vcfcouo  di  Città  di  Cadello,  di  Ruggiero; 
Yefcouodi  Cagli, e d' Vgolino  Vcfcouo  Vegimélc  fu  preléce  alla  cóiecra* 
done  della  Chiesa  di  6,Fraocelco  de'Frati  Minori  di  Gualdo,  che  seguì  al 
prim')  di  Maggiore  tutti  elfi  otto  Vefeoni  cócedero  in  perpetuo  quaràta 
giorni  d'indulgenza  a chi  viGtarà  detta  ChieG  neli'aaniuerlario  di  detta 
cólecrationc.c  lua  ottaua,c  nella  fedinità  de’Sati  Apodoli  Filippo, e Gia- 
como. L An*  I j t ó.cocede  alli  Céfrati  della  Cólrateraica  di  S.  Maria  de* 
Raccómadaii  di  Nocera,  di  poter  eriger  va' Altare  nel  loro  Oratorio  per 
farni  celebrar  MclTa.c  fece  alcr’opcre  buone  in  beneficio  deirAnime:  co- 
me più  dilfjlaméce  narramo  nell'Hidoria  delle  vite  de'  ^anci , e Beati  di 
Gualdo , e della  Regione  di  Taiao;  nella  quale , e ncllaltra  delle  vice  de' 
Sàci.e  Beati  di  Folgno,fi  trouarano  vite  adài  piu  d'irale,che  qui,  come  in 
Cópédio  riduciamo  quelle,  che  in  altri  libri  fono  dace  da  noi  publicaic  . 

Hauéioil  B.  (jiouani  retto  fantamete  il  fuo  Vefcouado  per  lo  Ipatio 
di  tretanoue  anni,c  fitto  gran  frutto  nell’ Anime,  a lui  cómeflei  il  Sigior' 
Iddio  lo  richiamò  a le  in  Gualdo  adì  f t .di  Gétiaro  l’An.  1 ) x7.al  tepo  di 
Papa  Giouani  xt-  egli  fucceJenel  Vclcouxdo  il  B.  Alesfandro  Vincioli 
Perugiao.tl  fua  facto  corpo  ordinò, che  fufT:  fepolto  appredo  quello  del 
B.Filippo  fuo  Parente, & aatecedore,  come  fi  edeguì  có  molta  riuerenza 
■ella  medefima  Chiefa  dc‘  Santi  Filippo , & ngoelé,  fuori  della  Terra  di 
Gualdo  ; c Fan.  1 t ) . furono  alcune  lue  facre  ulsa  traslacace  nella  Care 
-dralc  di  Nocera, inbeme  con  quelle  di  detto  B.Fihppote  Gno  al  prcltnte 
C conseruano , e ihoitrano  al  Popolo  con  ralttc  sacre  Reliquie . 
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VITA  DI  SAN  SEVERO 

DALLA  CITTA’  MARTANA. 


VilhfX  Tpane.  Eflenda  egli  nato  di  honcfti  Parenti , G maateone  sempre  con 
honedi  codatni  t era  di  datura  mediocre , di  afpctto  elegante , ifencra- 
Ciiixant.  bile , benigno  con  il  ProiBiTi»i  e Mifericordioio  rerfo  li  f «neri,  & boo- 

Kwlinio molto  prudente,  

ti  Mw/m  Arando  »n  giorno  con  li  Bout  in  rn  suo  Campo  appreUo  Marrana , 
fatti  ,ftrir  ^ ^ yjeìBa  a eda  Città , *i  trono  en'occulto  teforo; 

*na  parte  di  effe  portò  a Roma  a Valentiniano  Imperatoteidal  quale 
<,ao  t;erii4  fù  creato  Macdro  de’ Caualieri , e l'altra  parte  {e  rilerbò  per  iropic- 
mi»!pr7-  gwlo  in  redaurare  , & edificar  sacri  Tempi).  Ricenata  tal  digairf 
tiftmQtf  dell' entrate  di  eka  , e delli  danari  canati  della  rima  da  parte  del 
***°*'°  "ooato,  cominciò  a fabricar  Altari , e Chiese  ad  honor  di  Dio , 
fiZi!’da  e de’  fuoi  Sanrì  in  vani  luoghi , Ritornò  W Pam»  » * 


I.  Febrarq 


protettore  della  T£RR4^ 

PI  MONTEFALCg, 


ltiiien.»»tì 


V Patria  di  S.  Senero  Martanà  ì ò Martnla , già  Cittì 
antica  dell’Vmbria,  fituata  nella  drada  Flaminia  alle 
radici  de’  Monti , detti  Martani , e nel  leogo  , one  al 
presente  fi  vede  la  Chiesa  di  S.  Maria  in  Pantana.» 
nel  Territorio  di  Todi  s fu  dcdrntta  da  Goti , e poi  da 
Longobardi , rlrimamente  da  Saraceni  ; e delle  fuo 
renine  furono  edificate  le  Terre  di  Mafia,  e d’Acqua 
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tati  Italia  ; oidè  irià’huomo  aobile  , ma  Pagai*  per  i6mè  Vacca , 
o Guacco  Pattiti* , il  quale  goueraaut  peni  detto  Imperat*re  la  Città 
^Raueunaiiatefa  la  fama  della  graod'cdimatioae,  ch’era  Be’ Popoli 
verlo  S.  Seuer* , per  iauidia  gli  pole  graad’odio  ; e perciò  mandò  molti 
fusi  saldati  a cercarlo, per  farlo  condurre  con  disprezzo  amati  di  lui, 
csB  animo  di  farle  morire . 

Li  soldati  hauendo  trouatO  il  Santo  in  Mattana , lo  coDduflcro  Iiga> 
io  verfo  Raoennatrenendo  per  la  wa  Salata, errarono  la  llrada  macftrat 
andando  per  vna  firadella  d‘*n  lato  del  Monte  Martano  ; e per  cda  per- 
uenner*  al  luogo  , ouc  fi  conferuana  , e vencraua  il  corpo  di  S.  Fortu- 
nato Prete , c Curato  di  Turrita,  Villaggio  di  ella  Città  Mattana  ( hoggi 
detta  S.Maria  in  Tumu,ch’ò  membro  della  Cathedrale  di  Spoleto  ) no 
lungo  tempo  aaand  ini  sepolto  ; & il  Signorlddio  per  fuo  mezo  operai 
uà  mold  miracoli.S.Seuero  fi  proftrò  anàd  a quel  faao  corpo,e  gli  diffe.' 
S.Portanato,le  io  sarò  liberato  da  quelli  legami, & emminenti  pericoli  ; 
fò  voto  di  non  prima  enuu  in  ca»  mia  , che  quiui  veglio  edificar  vna_» 
Chiesa  a tu*  honore  ; ~ 

Seguirono  il  viaggio  li  soldati  cohS.  Seuérò , & entrarono  nella  rét- 
u ftrada } e giund  a Luceoli , ( ch’era  vna  Città  fra  Cagli,  e Gubbio, poi 
dillrutia  da  Longobardi , e Saraceni  ) ini  fi  fermarono . S-  Fortunato 
apparue  n^’ifteda  notte  a Vacco  Patrid* , veftito  ccd  dola  bianca  , e 
molto  lo  ripreseimÌBacciand*gli,che  se  nÓ  lasciaua  libero  Seuero,Mae- 
Are  de  Ganalieri , Chnftian*  buono , Se  amico  di  Dio , Thaucria  occi- 
fo . Fattofi  giorno , subito  Vacco  con  gran  tremore  mardò  altri  suoi 
loldad,c6  ordine, che  trouàdo  Seuer»,  lo  facelTer*  andar  libero  . Quell: 
nusui  soldad  giunti  a Lnccoli , espofero  il  cómàdaméce  hauutoi  e però 
, S.  Seuer*  fiì  lalciato  libero  : cóiuicociò,  volle  andar  con  loro  a Rauéna. 

Vacco  lentende  la  sua  venuta , subito  gli  andò  incontro  ; c poi  prò- 
Arate  in  terra , gli  dille  . Perdonami  fratello , dell’iniquità , che  hò  ef- 
fercitato  veifo  di  te , che  Tei  huomo  giudo  . il  Santo  le  baciò;  e gli  dis- 
fe . Il  Signor’lddio  d perdoni  quello , ch'hai  fatto  a me,  e tutti  li  peccad 
tuni:  fe  vuoi  eder  faluo , fcriui  al  Papa , che  ti  mandi  qualche  Sacerdo- 
te dotto , che  t'infcgai  le  cole  'pettand  alla  fede  Cattholica  ; e ti  battez- 
zi con  tutti  li  tuoi  : alirimente  rieeuerai  da  Dio  gran  cadighi  in  queda_f 
vita , e nell'ahta  le  pene  eterne . fiUeguì  il  tatto  Vacco , & il  Papa,  che 
eraSido  ) gli  mandò Codanzo, Sacerdote,  8e  huomo  santo,  il  quale 
le  ammaeitro  pienamente , e battezzò  lui  eoa  tutta  la  sua  famiglia . 

Hauendo  Vacco  traiceoato  appred*  di  fc  S.Seuere  venticinque  giot- 
hi , gli  odetfe  molti  doni  ; ma  egli  non  gli  volle  > accettò  però  lolameO' 
te  alcuni  , ch'baueua  n^  Oiocefi  di  Spnleio  ; acciò  con  elB , o 
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iti  VITA  DI  S.  SEVERO  DA  MARTANA.' 

con  li  ptoprìj  pocelTe edificar  vna  Chiesa  ad  honor  di  S.  Fertunato , co* 
me  nbauena  iatco  voto . Si  partì  S.  Seuero  da  Ranenna , e fé  inuiò  al 
fepolcro  di  S.  Fortunato , fin  doae  fu  accompagnato  con  molt’hooo* 
te  da  detto  Vacco . Quini  giunto , fatta  dinota  oratione , e rese  le  de  • 

' bite  grafie  al  Santo , lece  tabnear  nel  circuito  di  quel  luogo  vna  diuon 
Cbicla,  la  quale  al  prefete  fi  vede  fuori  della  Terra  di  MótelUcoje  detta 
Terra  lù  poi  edificata  l’An.i  i49.delle  ronine  d’vn’altra  Terra, denomi- 
nau  Corcorone , nell’ifteflb  fito  ellìfteote , ma  di  circuito  minore , 
Speo  Vefeoue  di  Spoleto,  fotte  la  cui  Oiocefi  era  quella  Chiesa,  a pre- 
ghiere di  S.  Seuero  venne  a consecrarla , accompagnato  dal  Tuo  Clero , 
e da  molto  Popolo , e ni  traslatò  con  maggior  pompa , e decoro  il  cor- 
po di  eflb  S.  Fortunato , dedicando  a suo  bonore  quella  Chielà  • nella.» 
quale  il  Vefeouo  dimorò  otto  giorni.erdiuandoui  Chierici,e  Sacerdoti  - 
Mentre  in  detto  tempo  in  vna  notte  S.  Seuero  faceua  oratione  ia- 
quella  Chiefa , vi  vidde  il  detto  Vescouo  entrar  per  vna  feneftra  aperu 
vna  Colomba , più  bianca  della  neue , e ponerfi  sopra  la  teda  di  S.  Se- 
uero , bauendo  nella  bocca  vn  foglio  di  carta  scritto  ■'  c poi  fi  parti  vo- 
's.ipioBpti  lande  al  Cielo , lalciando  cader  in  terra  quel  foglio.  Il  Vcscouo  s’ap- 
prefsò  dinoumente  a legger  le  lettere  di  quel  foglio  -,  e ai  trottò  fetitto 
Oirona fupirtapiUtuD  Miipratiof*  tff,  qiuinduit  tt  Domirnu  * Subito  il  V efco- 
ao  ( ch’egli  ancora  era  huomo  fknto . come  fi  narra  da  noi  la  fua  vita  a 
a 3 . di  Nouembre  ) fi  gittò  alti  piedi  di  S.  Seuero , fie  egli  fece  il  medefi- 
mo  alli  piedi  del  Vefeouo } & infieme  fi  abbracciarono  caramente,  per- 
manendo in  filentio  alquanto  tempo  j rendendo  grafie  infinite  a Dio , 
Autore  d’ogoi  bene . Recitò  il  Vefeouo  il  Maturino  con  li  funi  Preti  -,  e 
poi  fi  patti , donando  cinque  libre  d’oro  per  li  bifogoi  del  luogo  a S.Se- 
ueto , il  quale  li  dilpensò  alli  Poucri , non  ritencndofi  cofa  alcuna  per  fé-, 
lopplende  del  propno  alli  bifogni  del  luogo . 

Dimorò  S.  Seuero  alcuni  anni  in  quella  Chiefa,apprefro  il  fepolcro  di 
S.  Fortunato  ; per  U meriti  del  quale  il  Slgnor’lddio  operaua  raolfiffimi 

miracoli  i e s’eflcrcitaua  egli  neirorationi,  nelle  vigilie,  nelle  peniten- 
ze, & in  alu'opere  buone . Vn  giorno , mentre  al  leltto  vi  dimorauaJ 
in  oratione , fù  viftodi  nnouo  da  alcuni  alianti  entrar  in  quella  Chiela.» 
vna  Colomba  con  piume  rifplendenfi , la  quale  per  lungo  fpatio  di  tem- 
po Qette  ferma  fopra  il  capo  di  lui  ; e poi  leuandofi  in  aria,  permife  Dio, 
che  parlaflc  con  dire  al  Santo . Vedi  quella  «rada , per  la  quale  io  mo 
ne  vò  al  Cielo  ; tu  ancora  auanti  due  anni  vi  farai  condotto  in  compa- 
gnia de’  Patriarchi , doue  farai  compagno  del  B.  Fortunato  : la  Colom- 
ba volò  poi  in  alto } e non  fù  più  veduta . 

Dopo  la  fepradeua  vifioae , S.  Seuero , hnmiliandofi  nd  colpetto  di 
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PRIMO  FEBRARO  i8i 


Dio  j gli  refe  iafiaitè  grane  dj  taoci  dom  celelti , ccDceflIìgli  i da  poi  G ri- 

tirò  ÌB  vn  luogo , denominato  Barano , ò Varano , qoaG  di  rimpcico  al- 

la  detta  Città  Mattana , ch'era  polio  in  «n  Colle  a piè  il  Monte  Marta-  Un  uff, 

BO,  (ei  miglia  lonuno  da  Spoleto , oue  edificò  va'Oratorio  lòccerraneo 

con  vaa  Ganza  ad  honore  della  Madre  di  Dio  ; & in  elTo  dimorò  qnaG  /n  c5m%r. 

due  anni  in  gran  lanciti,  Se  11  aignor  Iddio  operò  per  lui  nonni  miracoli; 

k in  elio  palsò  al  Signore  adi  pnmo  di  Febraro  orca  l’ An.  44 f . di  N.  S. 

Il  Tuo  corpo  fu  da  fedeli  fepolto  con  molta  dcuotione  in  detto  Orato 
rio;&  appreuo  elfo  fu  poi  edificata  vna  Chicfa  Parocchiale  a luo  hono-  LiontHU$ 
re , con  va  CaGello,  chiamaodoG  fino  al  prclènte  il  Caftcllo  di  S.  sene-  ^P“‘ 
ro  nel  Temtorio,  eOioceG  di  Spoleto;  & il  suo  corpo  fù  trasferito  aJpt.Pitr- 
Bella  fopranominata  Chiefa  di  S.  Fortunato,  apprelTo  quello  di  elio  San-  siii/invit* 
to , da  lui  molto  in  vita  venerato;  e poi  traslauco  fotto  va’Alcare  di  cGa, 
cretto  ad  honore  di  quefio  S.  Senero  ; & iui  G celebra  la  fua  cranslatio-  Anunìai 
ne  a a ) .di  Ottobre  ; ma  la  Ina  fèfta  principale  fi  fa  nella  DioceG  di  Spo  - 
leto  al  primo  di  Febraro  ; nel  qual  giorno  la  Chiefa  folennizza  U fe-  j-,g,  caf». 
fla  ancora  di  S.  Senero  Vefcouo  di  Rauenna,  effendo  qaeGq  Santo 
yno  de*  Protettori  della  fopranominata  Tena  di  Moatefalco.  tufaìeì  *' 

Il  Ferrarlo  sei  fuo  Catalogo  generale  dice  di  queGo  S.  Seuero  alli  t ] 1 Vtrrmui 
!*  parole  « Afmi  UtniffaltS  in  f'mirin  S;  Stntri  Confi/$riis 


VITA  DELLA  B-AGNBtB  D'AlSl'il,  SBnONOA  DI  TAL  NQUB»  t.  Febraro 
< DhetpolndiS.Ciiara, 

AB.  Agaefeèchiamau  feconda  di  tal  nomeà  e Patria  n 
differenza  della  B.  Agnefe , forella  di  S.  Chiara  d'AfsiGi 
ch’entrò  nella  Religione  vn'anno  ananii  di  queGa  Beata  ; 
la  quale  fu  figlia  d’Upportnlo  di  Bernardo  d'Afi  fi,  parete 
del  P.  S.  Francefeo;  e Ptocoratotc,  k Acoumo  dri  Mo 
aaGero  di  Damiano . 
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VITA  DELLA  B.AGNESE  SECONDA  D’ASSISI 

Edieode  di  cenerà  et*  ; moda  dalla  fama  della  (ancità  di  S*  Chiara,  fu£ 
''^a£T  Compamo»  , 6 accaftò  a lei , e fi  monacò  T An.  1 1 1 ) . nel  fuo  Mona-! 
jitiMr.An.  fiero  di  S.  Damiano , fuori  d’Aififi  ; e dmenne  fua  diletta  difccpola . E 
perche  quando  entrò  nel  Moaafiero  non  fapena  che  cola  fufle  il  Mon- 
do ; fi  mantenne  tempre  iemplice  comevna  Colomba.  Procurò  im- 
mitarcle»irtù,epetfetiioBedidcttafDa  maeftra;&»na  volta  fi  pofe 
addoflb  1‘afproCclicio, che portaua ella S. Chiara:  male  parue  tanto 
duro , e pnngente , che  non  lo  potè  fofirire  vn  giorno  intiero;  ancorché 
per  altro  era  molto  fenera  in  fé  fteffa , c faceua  molte  penitenze . 

Hcbbe  gratia  di  vedere  Giesù  in  torma  di  Bambino , ch’accarezzaua' 
S*  Chiara  in  mezo  al  Coro,  mentre  con  l’altre  monache  recitaual’ 
officio  Oinino:  e fenci  dirle . Io  fio  volentieri  in  mezo  a quelle  perfonc, 
le  quali  con  diuodone,  e rinerenza  recitano  roffide,  c fi  congregano 
infieme  a far  opere  buone . Vn’alcra  volta  vidde  deteender  vna  gratu 
loco  sopra  S.  Chiara  -,  e le  fu  reuclato , ch’all’hora  io  Spinto  tanto  có  un 
tpecialeinflntTo , era  diteeso  sopra  etiii  Sana.  Fù  una  di  quelle  Mona- 
cJiwóiMr.  che , le  quali  dopo  la  morte  di  S.  Chiara  l’Anno  ixjj*  furono  effami- 
S,Clar4.  minate  fopra  la  vita , e miracoli  operati  da  effa  Santa  ; c come  infor- 
matiffima , depofe  molte  gran  cofe  >*  co^  fi'lc^c  nel  P£OcetIa  dcjl^ 
^ Canonizzatione . ^ ‘ , 

Fece  quella  Beata  molc'opere  buòne , e fi  efiercicò  in  tnolte  uirtù;  ta- 
to in  detto  Monafiero  di  S.  Damiano , quanto  nell’altro  dentro  la  Gic-| 
cà  d'Affifi , sotto  il  rìtolo  di  Si  Chiara  ; one  adi  j.  d’Ottobre  t x6o\  fu 
trasferito  il  corpo  dell’ifictTa  Sana  con  tutte  le  Monache , che  dimera- 
uano  in  S.  Damiano  : finalmente  il  Signore  la  richiamò  in  quello  nuo- 
no  Monatlero  adì  pnmo  di  Pebraro  i a 6 1 .&  il  fuo  corpo  fu  iepolco  nel 
Core  di  detto  Monafiero  di  S.  Chiara  ; 

Di  quella  Beau  fi  leggono  nel  Marrirologio  Fraicefeano  lotto  il  pri- 
mo di  Febraro  le  seguend  parole ieymbria , 5.  Agntth  V ir^inù , Cy. 
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riTA  SIMONB  DACASGlé 

4*  WOrdmt  BrmiUno  di  S.  Agtlìinti  ^ 
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L B.  Simene  fu  da  Cascia , Tenà  dell’Vmbrìà  ne* 
confini  della  Sabina  : da  suoi  senitorì , eh  erano  no- 
bili, e della  famcglia  Fidata,  Fuco  a fingolar  pietà, 
e Keligiooe  allenato  : fino  da  fanciullo  fi  diedo 
a riuer  con  timor  di  Dio , ^ alla  druotione , ic  allf 
Bodij.  Per  più  allootanarfì  dairbiTeodctlo , & ac 
coftarGafaa  Uiuina  Maedà , prefe  l'hibito  Eremi- 
tano di  S.  Agoflino  circa  l’anno  i } oo.e  vide  in  quello  coLfinaa  di  gran 
difltma  dottrina,  e fandtà  y apportando  molto  ornamento, e fpleadore  à 
quella  preclariilìma  Religione , 

Era  di  totale , & acuto  ingegno , e di  molta  eloquenza  -,  e però  di- 
uenneinbreue  dottiamo  Teologo,  e celeberrimo  Predicatore}  eU- 
(ciò  al  mondo  con  le  fue  compoGiioni  molti  legni  della  Tua  gran  Icieo 
za , e pietà  t poiché  compilò  quindeci  libri  va  libro 

AtviuCbrim  txStnttntm  Pstrmum-,  va  libro  ya’altro, 

d» ConflUhiCbnlìitno  , »no  dtDi/tipUn*’>piritmabim-,  altri  dt  PatùniU,  dtSp*- 
pula  l rutiit  dt  Sfxlutiit  imprudtntium m brllo  fpiritutH i di  P ita  fi trtmitiia , de  m 
fofittont  Symboli  /tp<incltri,di  vtta  M»HÌaUutU\dt  Oohnbus  mhintium,  dt  tamii. 

Inferni,  di  Gloria  faradici  va  libro  d’epUtolc  a diuerlì , ^ altri  Traiuti  a. 
Fiorentini , Senefi , Bologaefi , & ad  altre  Città  d'Italia . 

Con  la  virtù  della  Predicatione  connertì  m dtilsime  Anime  a Dio  : 
Foiebe  nel  ieruore , e nel  aelo  era  (limato  va’altro  S.  Paolo  Apoflolo 
Kdificò  in  Fiorenza  due  Moncderii  del  (uo  Ordine}vno  al  Mente  Gaio, 
fuori  della  Città , fono  il  titolo  di  S.  Citherina } oue  fi  riachiulcra  gran 
tmincre  dioobiliflime  Vergini,  e Matrone,  e laltro  dedicato  a S.  Maria 
Madaleaa , che  empi  di  Uoiane  conuertue . Era  indefelle  nelle  fatiche 
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«l4  “ del  B.SIMONE  DA  CASCIA  ' 


per  Iklate  detl* Anime  ; « mole»  dirprcggìatorc  di  (è  ftelTo , e del  monda; 
Mi.  hamihiiìmo , d'alfidua  oracionc,di  molta  parità,  lempiicitàiO 

jùiXiiMi ^ pradcBZf } c fù  da  Oio  douco  di  fpinco  profede*  . 

Qmftmut  Va  giorno  gli  appatac  il  Signore  in  forma  di  beiliiHmo  finciallo , c5 
va  Calice  d'oro  in  man* , pieno  di  delicato  liquore;  e con  faccia  ale-ì 
latobut  pb\  gra , e ridente  l'inuitò  a benere  con  quelle  parole . Pairmundt,  mteam  di 
^fao  profonda  rinerenza  ne  gallò  vna  pardcclla  Idia  ; 

funUron  e ne  rimafe  da  quel  ccleltc  liquore  tutto  adorto , & illuminate:  pregò 
f-Tbamai  qygi  celelle  Bambino,  che  il  iimafto  liquore  tacelTe  gallare  ancora  à gli 
altri  (fati  SUOI  compagna  ma  egli  t*il*  fpatì,  enei  partire, dilTe . Pan 
M.undi,SMumbibiJfit,vnttttriun MmndamUlttnrtffii’  La  dolcezza  di  queRa 


'fdaftpbdt  ^^***“‘1*  > 8^'  rinnafe  imprclla  in  tutto  il  tempo  » che  foprauilTe  ; facen- 


Augulii. 
tnana. 

pift&a'An  dogli  parer  inCpido  ogni  altro  cib*  t edopobaq^rla  nccuuta , comia- 
^o^'lbma  * Icriucr  la  detta  vita  del  Saluatore . 

Cmatù"*  Vide  con  molt’auRerità , penitenza , & innocenza  di  vita  ; & infine 

jttpbàei.v^  m'!rì  fantamente  io  Fiorenza  adi  a.  di  Febraro  l'Anno  i ; 48  nel  gior- 
iscmmittt"  “®  fediuità  della  Purificatione  della  GloriolìlBma  Vergine  .della 
yriaa.  quale  fu  deuotillìm* . Il  Ino  facro  corpo  fù  con  molta  riuerenza  sepol- 
^r»W«»»/f  to  nciij  chiefa  del  Conuento  di  S.  Agollino  d’efla  Città. 

' finivì'ì/itp.  Quello  Beato  è regidrato  nel  Catalogo  de’  Beau  dcU'Ordine  EremitaJ 
fBtrioianui  ao  dal  P.  F.  Ambrolìo  Madaro  Corano  Generale  di  edo  ordine  dal  P.F. 

Gioteppe  Parafilo  Vefcouo  di  Segni,  e da  altri  Cronilb  Auguftiniani. 
fipbflBi  in  NeirÀlbero , o Teatro  Agodiano , e nel  Patriarcato  di  S.  Agodino,  o 
" de  suoi  Kelig'olì , publicato  dal  P.  F.  Pietro  Maialo  Aragonelc , fi  vede 

■ rimagioe  di  quello  fra  l’altri  Beati , e ve  fi  leggono  le  feguenti  parole . 

B.SimtnPidataidiCaiiU.dano  PrtpbiMtai  «irtutibaionutui.multafpirituphna 
/iripUriù^Bit ,^mi/at  Cb/iìb  inBttli/UkS.Au^ulìiHiObiil  1348.  x.  Pibratrìi. 
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SECONDO  FEBRARO  1S5 

I AVENDO  il  H.  Sabbacino , nel  Mcfe  d’Aprile  t 109, 
villo  accollar^  al  P.S.  Francefeo  ere  luoi  Compatrio- 
rì , che  furono  li  Beaci  Badri , Bernardo  Qnincaualle , 
Pieuo  Cacaoeo , Se  Egidio  tutti  d'Aflìlì  ; elTo  ancora, 
illutninato  da  Dio , neirilleUo  mele , Se  anno  j'adetì 
al  detto  Serafico  Padre , c preic  il  fùo  habiro , e di 
nenne  luo  dilettilHmo  Compagao  nella  penitenza , nelle  lanche , negli 
•pprobrij , e nell’opeie  buone . 

Pù  vno  di  quelli , che  S‘  Francefeo  in  detto  anno  mandò  per  le  quat* 
tro  partì  del  Mondo  a predicare , & a fruttificar  neirAnime  : due  mandò 
verlo  Leuante , due  verfo  Ponente , due  verfo  mezo  giorno , e due  ver 
fa  fettencrione . Auanti , che  parcidero,  difie  loro  il  Saco  quelle  parole. 
"Siate  ptticoti  in  fopporcar  le  cencacioai , vigilanti  neiroracioni , foni  ne’ 
trauagli , nel  parlar  modelli, ne’  collumi  grani , e ne’  benefici  j grati  : per- 
che cosi  facendo , vi  farà  preparato  il  regno  eterno . Dopo  li  benechlTe, 
e l’abbracciò  con  paterna  carità  i dicendo  a ciafeuno  le  parole  di  Da 
uid . Poni  li  tnoi  penlìeri  nel  Signore , Se  egli  ti  ptouederà . Andò  ogn’ 
vno  di  loro  co’l  compagao  al  fuo  camino  ; ricchi , e ben  vellici  della  di 
uina  grada  i ma  d’habito  llracciato,  efuccinto,  fcalfi,  e poco  meno, 
che  nudi , e ptiui  di  tutte  le  cofe  temporali  i predicando  più  con  l’ope 
re , che  con  le  parole  -,  (oficrendo  con  ammirabile  patienza  molti  crana 
gli,  c patimenti  in  vari)  luoghi . Poco  tempo  dopo,a  forza  d’oratioai  di 
S.  Francclco , fi  trouirono  miracolofamente  tutti  in  vo  luogo  -,  e coiu 
molc'allegrezza  raccontarono  tra  loro  quello , ch’haocnano  patito,  e’I 
fratto , ch'haueuaoo  fatto  tra  fedeli . 

Predicò  quello  Beatolo  Italia,  e fece  m'ideo  fruttò  neirAnime;  di- 
morò con  S.  Francefeo  ,&  altri  xì.  compagai,  nel  primo  luogo  di  Rino; 
"torto , in  S.  Maria  degli  Aogeli , io  altri  luoghi , oue  lo  mandò  S.  Fran- 
cesco ; e lù  degno  spello  fenure  li  fanti  ricordi , che  dana  quella  bocca.» 
di  Serafiuo  ; e veder  fpelTa  li  gran  miracoli , che  faceua , e la  vka  lan- 
' (ilfiroa  , che  conduceua . 

L’Anno  1119.  celebrò  il  capitolo  generale  a S.  Maria  degli  Aogeli  ; 
•ne  ìnterueonero  il  P.  S.  Francefeo , e quello  B.  Sabbatino , Se  altri  fuoi 
Discepoli , e anque  mila  frati , Dopo  S.  Francefeo  fi  partì , e fi  con 
dulie  feco  nella  Sofia  quello  Beato , inficme  con  11  Beali  Pietro  Cata 
aeo , Barbaro , e Leouardo  tutti  d’Aiiìfi , e il  B.  F.  Illuminato  da  Rieti; 
& altri , che  gli  li  acccomprgnarono  dopo  . Giunti  in  Tolomaide.Por 
co , e Città  grande  della  Sona;  li  ditlriboì il  Santo  a due  a due  per  le  Re 
gioni  dcirurieute , maifime  per  l’fcgitto.e  per  la  Sorta  a predicar  l’tuà 
gelo  ’ come  eficguitoao  ; Si  egU  con  ^tro  B.  Ulaminato  andò  in  Babi- 
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Ionia  a predicar  a Saraceai  ; e cooucr  j «Ila  tede  il  gran  Soldaa^ì  Re  d* 
Kgitto , e l'/iooo  I tao  luornorouu  miti  io  Italia  . 

Uopo  U morte  di  Fràceico  tu  il  U.  ^bbaono  da  Superiori  dcll'Or- 
dine  maadaio  ad  babitare  nei  Conucuto  di  S.Maria  d‘Araceli  di  Roma, 
concedo  a trau  Minan  Tao.  i t4^.  da  F.  Innocentio  quarto.  Quiui  vitTe 
in  gran  lanutà , c vi  mori  il  loiirc  di  miracoli  adì  t.  di  Febraro  1 1 ; i . Il 
Tuo  Corpo  G conferua  nella  Colonna , ò piiatlra  a mano  detira  deU'AU 
tar  maggiore  della  Chiela  -,  & alla  siniltra  Ita  quello  del  B.  lunipcro * 
Nel  ivlarurologio  Francclcano  li  leggono  di  quello  Beato  quelle  pa- 
role adi  t.  di  Febraro.  Rama, B,Sabbatim(»nftffarii,ìar»pbMPatriiD,  Franti- 

f(ifuj,vita  fanSitati  tanfpuui , 

Il  Gonzaga , & il  Tolfignano  nel  Catalogo  de’  Beali  deU’Ordine  Mi- 
nore dicono  . B.Sabbatinui  SoeiuiB  P.  Prantifti tVirfanlUiimni ,abijt Romai» 

BtthSaS.MartaadAramtaili  miracnln H/nIini,vbirtjnii/tìt. 
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vita  oblia  B-PR4NCB-CA,  POKOATRtCE  OBL  MONASTERO 
di  S.  Spiriro  di  Gubbio  diU'Ordini  di  S.Agoliino  • 

Alici  Durante  , già  Callello , e poi  Terra  nel  Oncara 
d'Vrbinonell’VmbriaSenonia, edificata  delle  roui- 
nc  della  Città  Alena  da  Guglielmo  Durante  Vefeoub 
Catmorenfe , e Legato  di  P.  Martino  4.  e del  1 6 j 6. 
creata  da  P.  Vibano  8.  CittàEpifcopalc  , con'nom'e 
di  Città  Vrbania,  inlìeme  con  la  Terra  di  S.  Angelo 
in  Vado,  già  edificata  delle  rosine  di  Tiferno  Metuarenfc  ; fu  Patria  di 
quella  B Francefea , la  quale  nel  fecolo  haneua  ancora  GmiPnome  ; & a 
deaorione di  S. Francefeo d'AfllG , fuoAuuocato,  volfc  conferuarlo. 
Di  età  molto  giouenile  prefe  l’babito  delPOrdine  di  S.Agoflino  nel  Mo- 
nati  ero  di  S.  Agata  della  Città  d’Vrbino  : oue  viOe  molt  anni  in  grand* 
aullerità  di  vita. e penitenza  : & elTendo  eletta  Priora  del  Monallcro,  el- 
fcrcìtò  quelVoffitio  pcrio  fpade  ^ vratuno  anni  con  nielu  prudenza , 
aedo.  & edcmplarità  di  vita.  Federico 
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Federicò di Mòitefcltro Conte dVrbtaa  (che poi  del  1471.  se fiì  . 
da  P.ililto  4.  creato  primo  Oaca  ) haucBdj  kclla  (ua  Città  di  Gubbio 
roolci  Meaaftcrij  adai  Pcusri , c eoa  poca  cura  retti  ; e dedderando  di 
molti  ridurre  a pochi , & voirne  alcuni  : oiteoDraoc  facoltà  da  Parlo  1. 

■el  i4Cf.pregolaB.  FranceicaadeiTcrnefoadaince,e  RiformatTice . n'tui  ■ 
£Ua  ricasò  eoa  tutte  le  fue  forze  ; allegaodo  frà  l'aitre  ragiooi , cb‘era_i 
attempata , e per  quarautaam  haueua  odcraato  riofhtuio  di  quel  Ma* 

Batterò  -,  e però  bob  era  beae , che  se  inirotneticOe  in  altro . Ma  per  ef 
ser  da  Superiori  di  noouo  molt’iodigaa  ad  accenar  il  carico  per  il  bea 
publico  i 6 raccommadò  caldameoic  a Dio  ad  iotpirarle  al  meglio  Vna 
Botte  Tapparne  il  Signore,  e le  ordioò , che  obedilie  al  Conte  d‘ Vibno;  *•  . . . 

pcrilche,  fubito  accettò  ToiEtio,  e d partì  da  Vrbiao  có  due  monadic , - 

fue  Cépagoe.e  d trasferì  alla  Città  di  Gubbio  alli  xf.di  Nouebre  146;.  ^ 

cntraDda  coale  Compagne  nel  Mooadcro  di  S. Maria  delle  Vergini, 
cognominato  il  Paradilò , fuori  di  quella  Città , cerne  dedderaua  li  Cò- 
te .£  perche  «lue  delle  cioqne  monache  rimafle  in  quel  Monallero,  co-  *'  ^ 
imiociaroDo  a uauagliarla  , non  piacendole,  che  le  t fcimadc  ; ella  Ap- 
porto il  tutto  co  molta  patiéza.NopaicdoprijIU  Beata  quel  Mooade- 
ro  a propodto  per  far  Trnione , e riforma , che  d deddetaoa, pregò  li  Sn- 
periori  a t^rU  tradnettere  in  qualche  lucgo  dentro  la  Città  . Le  fù  cen- 
ccfla  «na  Caia  incentro  la  Cbiefa  di  S.  Biagio  denuQ  CtiLbuo  » celiai* 
quale  habiiò  con  le  lue  cempagoe  più  di  due  anni , con  smmirtbilcpa* 

Óeoza , diuodone  , & clTcmpio  : & in  quel  tempo  il  Conce  Federico  fe- 
ce fabricare  va  nobile  Monattcro  , contiguo  all  Hofpidale  di  S.  Spirito 
deaero  la  Città . Ferfectionato  il  MonaHcro  , v'entrò  adi  15.  di  Nouc- 
bre  1468.  eOa  Beata  con  le  sue  compagne  , e le  cinque  monathe  rimt- 
fte  nel  detto  Monadero  del  Paradifo , e due  altre  Monache  rimade  Iole 
in  vn'ahro  Mona  (feto , detto  di  S.  Spcrandio , i quali  ambedue  erano  ^ 
ficnati  nel  piano  di  Gubbio  lotto  Tordine  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Morati. 
Agortino  i c così  di  tre  Monaflerij  furono  ridotti  in  vn  solo  , & vniti 
con  tutti  li  loro  beni , e pertinenze  fono  il  molo  di  S.  ‘ pirico . Fù  da_, 
tutte  le  monache  eletta  loro  pnma  Abbadeffa } & in  breue  vi  fece  velbr 
altre  ventifcite  Vergini  del  faao  habiio  Agoftiniano  : Be  ella,  corro 
prudente  Madre , inlegnò  loro  il  modo  d'ctier  perfette  ofleruatrici  della 
Regola , che  profelTaoano  ; e con  le  parole , con  Topeie  , e con  TeOrm- 
pio  fù  di  molto  benefìtio  Ipiricuale  non  folamente  a catte  le  sue  Mona^  p j^, 
che  i ma  ancora  a tutta  la  Città . xti^.ìn  Mé 

y.  òillo  4.  a di  a4.  di  Settembre  1 478.rottcpore  quelle  Monache  al 
gouerno  Ipirituale  del  Priore,  e Canonici  regolari  prò  tempere  del  Co  gubj, 
^U(o  ^ S.  Secondo  di  Gubbio  j e del  1 48  a concelk  fAcoUà  a quef  a-> 

Aa  a gira; 


,SS  VITA  DELLA  B.  FRANCESCA 

B.  FranceTca,  Priora,  e faadatrice  di  poter  trasferire  il  corpo  della  B.Cé- 
Baia,e  l’oda  della  B.  Agatclla,  e della  b*  Cecilia,  dal  detto  Moaaftcro  del 
Paradifo , oue  eflie  Beate  &irooo  moaache , e fepolte , à qaefto  di  $.  Spi- 
rito ; come  ella  fece  lare  eoa  molu  riaereoza , e diDotione  -,  e fpefso  rac- 
cemmaadaaa  alle  loto  iaterceifioai  fe  rieda , & il  Monaftero}  tiogratìa- 
do  Dio  di  tal  grada  coBceisale . Dopo  le  dette  Moaache  faro  no  Icoaie 
dalla  cafa  di  detd  Caaoaici  Regolari , e lottopofte  al  Vefcouo. 

Haueoa  quefta  Beau  la  Uccia  rilplendeate , & il  cuore  giocondo  ; di- 
moftraado  di  fuori  U purità , & allegrezza,  cb’haueua  interiormente . Il 
^Inutma-  modefto , foaae , e Religioso  ; e pateua , ch'ogni  dolore , 

imsiti Hiji;  & amaritudine  coBoerdfse  in  dolcezza , Se  ogni  irauaglio  in  confolade- 
, ifji  diligente , e lolleciu  in  ogni  cofa  -,  e panicolarmente  nelle  co- 
se fpettand  ai  fno  ofiìtio } in  consolare  le  forelle  afflitte,  e tenute^  in  cor- 
p.Hitrony  «gg"  Tìnquiete , a far  la  carità  all’laferme,  deboli , e vecchie . Dalla 
tnat  vbi  su-  faa  bocca  non  s'vdiaano  fe  non  parole  voli , & efsemplari}  e la  ina  bon- 
f’'*'  tà  era  fi  cclebK , che  per  tatti  i looghi  vicini  concorrenaoo  a lei  molto 
perfone  a taccommandarfi  alle  sue  oradoni,a  prender  conieglio  ne’loro 
negodj , Se  a tiueriria . 

''  " Dopo  haaer  quella  Beata  efiercitato  Toffido  di  Priora  di  quello  Mo- 

■aftero  1 9.  anni , e molt’opere  buone  ; il  signore  la  richiamo  a se  adi  a 
diFqbtaro  1484.  il  luo  (acro  corpo  fd  venerabilmente  sepolto  ncUa^ 
Ghiefa  di  qud  fuo  Monaftero , con  vniuerfri  dolore  ^ tiuK . 


S.Fcbraro 
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I ’ AN.  1 1 1 4.  di N.^.quctia  B Balbiòa.ò  Baluinà sade- 
n a S.  Chiara  , c pr^e  il  Tuo  facro  habics  nel  Mona- 
nero  di  S.  Oamiaoo  faori  d'AliiC  , Ina  Patria  ; e per- 
uccnciu  taou  Virtù  , e perfcttiooe  i che  di  Oilccpo- 
la  di  ella  Santa  , dmeonc  poi  MacBra  d'altre  Mona 
thè, e fòdatrtce  d’vn'altro  Mona(lero,dcirordine  che 
prAtcllauaipoiche  ^.Chiara  vedcdola  di  molta  bota, 
e prudenza  I la  mandò  circa l'Aa.  1 ajo.inGcmeceala  6. Pacifica  d* 
Affili  ad  introdurre  il  Tuo  Ordine  nel  Moaaltero  di  S.  Maria  di  Valle.a 
gloria , fituaco  nel  Monte  Subafio , circa  vn  miglio  lontana  da  Spello  : 
oue  dimorauano  le  Monache  Camaldnlefe  deU’Urdioe  di  $•  Benedetto 
iotto  la  cura , & obedienza  dell’  Abbate , e monaci  de’  Camaldoli , che 
habiuuane  nel  Monaflero  di  S.Silucfiro  in  detto  Mòte  Subi(io,o6  lugi 
da  detto  di  Vallcgloriaidoue  iù  monaco, & Abbate  P.Gregorio  9.  come 
egli  tellifica  in  vn’fcpifiola , ch’egli  fcrilTe  a primo  d’Agolto  1 117.  a Be- 
nedetta , AbbadelTa  di  elTo  Monallero  di  Vallegloria  ; mentre  vi  dimo- 
rauano  le  Camaldolele  ile  quali  hauenano  le  polTeffioni,  e beni  in  com 
muni , e prò  indiuili  con  l’Abbate , e monaci  di  detto  MonaBero  di  San 
SilneBro  : ma  poi  del  i a j 6.  per  vna  parte,  e del  i } ( } • per  la  reflate  fu- 
rono diuifi , e feparati  affitte , e la  Badia  fu  poi  mandata  in  Gommen 
da  ad  Ecclefiaftici  fccolari . 

EUcodoC  quelle  monache  Camaldolefe  alquanto  rilalfate  dalla  re- 
golare oderuaza  Monalfica.il  medelìmo  P.Gregorio  y.otdinò  a b.Chia- 
ra,che  ni  tralmettede  alcune  Tue  Monache  a titormarle,&  ad  introdurui 
il  fon  Ordine , e Regola  i e però  eda  Santa  vi  mandò  queda  B.  Balbiua  , 
e la  detuB.  Pacifica,  ch’era  ancora  Tua  Oiicepola,  e Parente  i le  quali 
l’Anno  1 a )o.  riformarono  le  monache , e diedero  la  regola , & habito 
di  S.  Cbari  i e ui  velliraao  altre  vergini  forco  il  med^fimo  Ordine  di  ef 
sa  (anca  Indiiutrice. 

Fu  la  B.  Ba  bina  creata  prima  Abbadeda  di  dette  nuone  Religiofe , le 
quali  tede  con  gran  carità , zelo , prudenza,  5c  edempin  : fece  accom# 
dar  le  danze , le  Grate  , & aliti  edi  fitij  conforme  l’indituto , che  profef- 
faua  i e rinouò  qaaG  tutto  il  Monadcro  ; e però  in  alcuni  prinilegtj , che 
li  V^efeooidi  poleto , e P.  Gregorio  9.  concederò  a quedo  Monadern, 
cbia  mano  quella  Beata  Fondatrice  di  edo  i e Nicolò  Velcouo  di  Spole- 
to ( lòtto  la  CHI  Diocefi  è la  Terra  di  Spello  ) adì  7.  di  Marzo  i x j 1 . li 
berò  dalla  giurifditionc  Epifcopale  eda  Baluina  Abbadeda,  e i'-ndairice 
di  quedo  Monadcro , esue  monache  all'hora  viuenti,  c che  le  fuccede- 
ranno  in  perpetuo  ; e P-  Gregorio  nono  adi  x-  di  Agodo  1 x ) 6.  le  co- 
firmò  detto  priuilcgio  j c gli  i*c  concede  altri  : come  ancora  P.  Innoccj 
rio  4.  P.  Ale^dto  4.  & alai . P*P® 
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Dopò  effcrH  quella  Beata  eflercitata  in  molte  virtù  ; & batter  foffor- 
to  molte  triboUnoni , e faacbe  per  detta  fondatione , e riforma  -,  il  Si* 
gaot'iddio  la  richiamo  a fé  adì  di  Febraro  circa  t'Anno  mille  ducea* 

co  qaaraota,airai  auanti  la  morte  di  S-  Chiara  ; &il  Tuo  corpo  fù  venera- 
bilmente lepolio  in  efl«  aauco  Monadera  . t’ d iTerente  quella  BeataJ 
irturat  j,|l’altra  B.  Balbiaa  d’Affilì , che  tu  Nipote  della  medeùma  S.  Chiara  : 
Mtrtir.  jjgj  narraremo  nella  fna  vita  a di  1 1 , di  Marzo , . 

' Edendo  guerra  tra  Aififani , e Perugini;  & aderendo  li  Spellani  a Pe- 

rogini  ; gU  Aflàfani  veniuano  a far  gran  danni  nel  Territorio  di  Spello  : 
onde  le  monache  di  Valle  gloria,  dando  in  gran  pencolo  per  haueril 
Monadera  in  luogo  solitaria , & adai  inori  della  Terra  ; iupplicarono , 
jCaiif  OU-  & ottennero  adi  1 6.  di  Oecebre  l'An.  i ) ao  da  P.  Giouani  a r.  di  poter 
TdJJw  •“  vn’altro  loro  luogo  denuo  le  mora  di  Spello;come  in  breue 

Z>SiuÌ4vii  fecero, edificadooi  va  nobil  Monadero  fotto  1 idedo  titolo  di  S.Maria  di 
fupra.  Vallegloria  : e quid  tutte  le  monache  vennero  ad  hibitare  ; e vi  trasfe- 
rirono il  corpo  della  B.  Balbiaa , e d’altre  morte  monache  : e l’idetro 
^noui'Mo-  Sommo  Pontefice  confermò  in  detto  anno  a qnedo  auouo  Monadero 
nnfiynilu  tatti  11  prioilegij , Indulgenze , edentioni , grafie,  podedìoni,  e beni, 
gljg  haoeua  l'altro  antico  ••  come  l’idedo  fece  del  1 5 70 . P.  Gregono  XL 
confirmandoli  di  nnouo  più  podelfioni , e beni , che  del  1 1 j 8 . gli  do-| 
BÒ  P.  Gregorio  9.  e molt'alire  terre,  che  per  auanti  erano  del  detto  Mo- 
nadero , o Badia  di  S.  Silueftro , già  data  in  Commenda  . 

Il  lopradecto  Ordine , per  eficr  del  1 1 1 a.  dato  fondato  da  S.  Chiara 
Vtiditiius  nel  sopranomioato  Monadero  di  S.Damiano , faor  d elsa  Cireà, 

An.i-x\i.n.  con  alcune  collitntieni  del  P.  S.  Francefeo,  ciotto  Ihabito  cineritio, 
■'  conforme  portaua  efso  fàniilfimo  Patriarca  con  li  fuoi  frati  ; fu  nel  pria* 
cipio  della  ina infiitutione  denominato  l'Ordine  di  S- Damiano,  ciò 
monache  Oamianide . L’an.  i ti  9.  il  Cardinal  Vgohno  Conti,  Vefeo- 
uo  Odicnfe , Legato  Apodolico  dell’ Vmbria , c Protettor  dell’Ordine 
'Arntlf^mS.  Minore , diede  la  Regola  di  S.  Benedetto , e codifutioni  dell’Ordine  di 
Damiano  Cardinale  a tutte  le  monache  del  medeCmo  Ordine; 
31.  iiiuv  j ^ ^ Pfouiucie;  e però  furono  cognominate  dell’Ordine  di 

S.  Damiano  fotto  la  Regola , onero  Ordine  di  S.  Benedetto . L’Anno 

I a X4.  il  medefimo  S.  Francefeo , a prighicre  di  S.  Chiara , e di  tutte  le 

’m'uZu  fuc  monache, le  quali  defiderauano  hauer  vna  regola  particolare,  e con-; 
i.  s.Bi-  forme  alla  Regola  de’  frati  Minori , e dar  fotto  l’obedienza  di  S.Fraace- 
feo  ,'c  de’  fuoi  snccefiori  ncH’ofEtio  di  Generale , preferifle  nel  mefe  di 
ìdti'ni.Aa.  Febraro  vna  regola  fpeciale , dimfa  in  ai.  Capitoli , con  l'autorità,  con- 
itJ4  «*j.  ' Icglio , e prefeaza  di  detto  Cardinal  Vgolino  Protettore;  il  quale  poi 
del  1 a a7;  fù  creato  Papa  con  nome  di  Gregono  aoaa . Dopò  il  detto 
- ' tempo 
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tempo  le  Moààche  di  ^acH’Ordioe  furono  oomiBate  MinóriOè,  ò Frai- 
ccfcaoe  . Ma  morta  S.  Chiara  , furooo  chi: mate  Glande,  oucrodcU* 
Ordioe  di  S.  Chiara  j come  (ìbo  al  prclente  fi  chiamano:  lebcoeaflai 
dopo  la  morte  d ed» Santa  fi  fcguì  ancora  ebamarfi  dell’OtdiBe  di  ìaa 
Damiano , o Oamianide  imallntie  fioche  furono  Icuaie  dal  detto  Mo- 
iiaderodiS.  Damiano  , e irasfcriie  dentro  la.  Città  d’Ailifi  ,bc1bdouo 
Monadero , eretto  da  P.  inocenuo  4.  fotto  d utelo  di  S.  Cbiarai  e fegni 
del  I a 60. 

Di  qoeda  B,  Balbina  fi  leggono  nel  Martirologio  Francefeano  /òtto  U 
S.  di  Febraro  le  feguenti  parole . HifpminVmbtU,  Ut»uB»ìbin» 

Chr4  DhcipuU , Cbrilio fpanfi  «ibafit i vt  mirnt  wtutu , éf  ptrft&ipnh fitt{ 

NcU'Anaoutiooc  fi  legge.  FuitfuadatnxConaintmt 
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VITA  DI  S.  lORBNZO  ILIV MINATORE-,  VBSCOVO  DI 
Sfilito,!  fondatort itlbAonafitr», 

AbbadUdiParft, 

[SBENDO  Sommo  Pontefice  S.  Ormisda , imperaidò 
^ Anadafio,  e regnando  in  Italia  Teodorico  Rè  degli 
C/drogoti  -,  Scucro  Vescouo  Metropolitano  d’Antio- 
chia,  hreiico  Arriano,  il  sopradetto  Anadafio  Impe- 
ratore , che  f.uoriua  la  fetta  Atriana , modero  l'Aa.' 
5 1 4.  di  N.  S.  «na  crudcl  perfccutione  contro  li  Cat 
tolici  Chridiani  della  Sona  ; ddcacCiando  dalie  loro 
Icdic  li  Vefcoui  Cattolici  , e pooendoui  gli  Eretici  ; onero  aggiongena 
no  vnloro  eletto: Eretico  al  Cattolico , podoui  dal  detto  Sommo  Fcn- 
tefice  i e laceoano  altri  mali , c danni  alli  veri  Chridiani  : li  quali  per  nò 
f eder  quelle  ab  cminauoni , nè  poterai  leme^re , nè  ^ alcuno 
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C partiroHo  più  migluradi  loro  dalle  laro  Patrie,  d‘Aotiochia , da  Gic? 
rufalcm,  da  Celina,  da  Laodicea,  e da  altre  Città , e luoghi  della  Scria  , 
Stfjpiiattt  prt  ncipale  deU’AOa , & andarono  ad  habitar  ia  altri  Paefi , 

nJmXgùt  ne  quali  II  poteua  rioer  eoo  rito  Cattolico,  eieenrida  detta  perfej 
ss.sp»/<M»  cutioae*  * 

Fra  il  detto  gran  numero  de  Ghriftiaai  Cattolici , s’rniroao  inGemè 
il  Apr.  uecento  perfoae  delle  fopradette  Patrie, e rifolnerono  ratte  venir  in  Ita- 
lia , con  animo  di  viGtar  le  fante  Chicfc,e  corpi  iacri,ch’crano  in  Roma; 
Strn*rd.Ci  ^ andar  predicando  ia  vera  fede  Catholica , conforme  haueria  loro 
^Hifi'lspol.  confegliato  il  Sommo  Pontefice  Romano , e d’efponer  la  viuper  Chri- 
fte  co'l  mezo  del  santo  Manirio , in  recompenlà  della  vita , che  riftef- 
loChtiftohaucuapoftaperlaluteloro,edituttele  Creatore.  Pofero 
. in  atto  quella  pia  refolutione  l'an.  5 1 <.  di  N.  S.  venendo  in  Italia,  in  di-j 
xx!si^'  squadre  le  dette  trecento  perlone,  hoomini,  donne,  lecolari,  Mo-- 
spoi.  MS.  Baci , Se  EcclefiaGici , e di  diuerG  ftati , e profcifiene  : e molti  parenti 
*saùlitorh  ^ Carptforo  Martire , e 

spoltùpig  de'  Santi  llaac , Llcuterio , Giouanni , Lazaro , Se  altri , che  furono  di 
quello  nomerò  ; come  ancora , era  S.  Lorenzo , del  quale  Gamo  per 
narrar  la  vita . In  Roma  s’vnioano  fpelTo  ratti  inGeme  in  looghi  ritirati,' 
e quando  andauano  dal  Sommo  Pontefice } il  quale , dopo  haoer  tnol- 
ti  di  loro  ordinati  Chierici , c Sacerdoti , mandò  a due  a due  per  1 lulià 
a predicar  PLoangelo } Se  elG  poi  con  le  predicauoai , e con  la  fanota , 
della  loro  vita  illullrar  ono  molte  Prouinde  d’iulia . 

£ perche  la  detta  Città  d' Antiochia  a’empi  in  breoe  dell’ErcGo 
di  Arno , di  NeUorio , di  Eutichio  , e di  Teopalchitj  il  Signor  Iddio 
feceran5i8.  ellinguer  con  vn fulmine  illopradetto  AnallaGo  Impe^ 
ratore , e difcacciar  dalla  Tua  lede  il  fallo  Vescouo  d Andochia  Scocro;  e 
l’an.  y a j . mando  vn  fi  borrendo  terremoto.  Se  incendio  io  Antiochia,' 
che  ccmmolle  tutta  la  Città , e la  rouinò , & incenneri  in  gran  parte , 
con  la  morte  d’innnmcrabili  migliara  di  perfone;  vedendo  ognvno, 
che  fino  ViftelTa  Città  s’atterrì, e mouette  c6tro  gli  empi  luoi  habitatori , 
parendo  no  poter  cóporur  tata  ingratitudine  verfo  il  loro  Creatore , il 
quale  in  clTa  Città  haueua  fatto  dar  principio  il  nome  de’Chriftiani  alli 
ttaion.ant.  pfofeffori  della  tede  di  Chrifto  ; epoi  fi  erano  conuerdti  in  pelsimi  Ercj 
Ats.  in  Ar,  uci , e nemici , e perlccutori  de’  veri  Chnlliani  ' 

Sùo/.  Giunto  S.'  Lorenzo  in  Roma  con  li  detri  luoi  Compagni;  tù  da  S.  Ot- 
mifda  Papa  riceuuto  con  molta  benignità  ; e trouandolo  gionane  di  ot- 
butai  indole , coftumi  candidilfimi , molto  illuminato  da  Dio,  e di  gran 
itiumioiia  bontà  , c dottrina , lo  volfe  tener  alcuni  anni  apprefib  di  le  ; ordinandt»- 
^ pc*’  Ecclcfiaftid  ; li  qnaU  riceunti  ; fi 
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liceotio  da  fai  Sàatiti;  & aadò  a rìcrouare  molti  snoi  còmpà^ì,  L‘  quali 
dimorauano  odia  Prouiocia  dell  Umbria  ; e da  elfi  per  la  foauita  de’ 
fuoi  coftumi,  e per  la  sua  prudenza,  e dottrioa , fu  amato , e ftimato  co- 
me  Padre;  impiegadoG  inGeme  a far  frutto  Bcll'Aaìme,&  à liberarle  dal-  ** 
la  pefte  dell’EreGa  Arriana , che  fuor  di  modo  ia  quei  tempi  lafettaoa., 
ritalia. 

DeGderolo  di  folitudiae , nel  fiore  deUa  fua  età  fc  ritirò  in  »n  luogo * ' • 
otto  miglia  lontano  da  Spoleto,  denominato  Peaolaco  ( quafi  a piedi  il 
Lago  Velino , ou’era  Gtuato)  nel  quale  con  le  facoltà  d’rn’huomo  ric- 
co , padrone  di  quei  luogo,  edificò  va  Monaitero , & ia  effo  £ rinchiu- 
se con  queirhuomo  -,  il  quale  fi  pofe  fatto  la  fua  obedienza , gli  donò 
vaa  pofTeffione,  ch'haueua  apprelTo  ai  Monaftero , e io  faui  eoa  mol- 
ta carità  ,&  edificatioae  ; e poi  mori  fantamcBce  iaelTo.  DiunlgitaU 
fama  delia  fanrità , con  la  quale  vmeua  S.  Loreazo  ia  detto  Monaftero, 
venne  ad  habiur  fèco , Se  a viuer  fotta  la  fua  obedienza  va  gran  nume- 
ro de’  Chierici  Spolctiai , e d’altri  luoghi  circoftaati;  Se  il  Santo  diueau- 
to  Rettore , e Padre  di  loro , circa  l’aana  5 a r . di  N.  S.  coftitui  ael  Mo- 
naftero l’ordine  Canonico  regolare , e nel  modo  ch’hauena  inftitnito 
il  Patriarca  Saat’Agoftino  nel  fua  Vefeonado  d’ippona  in  Africa;  spalvbi 
non  efseadoG  per  ancora  promulgata  la  regola  del  Paaiarca  San  Be 
nedetto.  ' 

Dopo  cfler  dimorato  S.  Loreazo  ia  quel  Monaftero  circa  veat’aaai, 
fuccefle  la  morte , per  mezo  del  martirio  ,-di  S.  Giouanni  Arciuefeouo 
di  Spoleto,  il  Clero  informata  delle  virtò  di  S.  Lorenzo , i’eleflè  di  cotn- 
muae  concordia  per  Tuo  Pallore  ; efù  da  P.  Vigilio  l’an.;  41 . coatro  la 
fua  volontà  confirmato , e qnafi  violétato  ad  accettar  il  canea, che  ricu- 
(aua  per  hurailtà.  Il  Popolo  Spoletino  defiderado  hauer  il  Vetcouo  C6- 
patriota , fapendo , che  S.  Loreazo  era  di  Paefe  lontano  , non  Io  volle 
riceuere:  però  mentre  il  Santo  andana  a Spoleto  per  prende#  pò  iTedb 
della  sua  Chiefa , gli  ferrò  le  porti  della  Città , accio  non  potefte  entrar  j 
ut . L’humile  feruo  del  Siguere , vedendo  chiuse  le  Porte , fi  proftrò  in 
oratione , pregando  Dio  , che  come  per.  obedir  al  fuo  Vicario  in  Terra , 
e per  falutc  dell’anime  haueua  accettato  quel  earico;co$ì  fi  degaallè  mo- 
llrargli  la  fua  diuina  volontà  in  tal  negotìo  A pena  esplicate  quelle 
parole , le  Porte  s’aprirono  da  loro  iftelTe , perilche  li  Spoletiai  mera- 
uigliati  di  tanto  miracolo , tatti  lo  ticeuerono  con  molt’hoaore , & al- 
legrezza. --r-  — 

Preio  il  gouerno  Epifeoprie , rammiaifitò  cosi  bene , che  ión  rimafe 
fu  cqfa , c^  Ip^afte  ad  va  ^on  Pallore . Era  affiduo  ^iToratione  ; 
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veraciflùno,'  e cauto  nel  parlare:  Liberale  aeit’CIcmoGne  > bllecito 
‘ nellopere  di  pietà , e caticà  : patteote  nelle  inboiauoai  •'  fedele  nelle  c«- 

fc  a lui  commede:  liabile,  e fermo  aeH’odstuaaza  della  dioiaa  legge,  e 

Coliitationi  Apoliolichc  : & a tutti  procuraua  gionaré  I Era  di  tanta 
^s'^Ur’i  l^c*8*“*  > ® maofuetudiae , che  non  fi  trouò  alcuno j ricorrendo  a 

ptores/a-  lui  per  qualche  caufa  fé  ne  parti  (Te  scoafolato  = anzi,  chi  v'aadaua  aidie- 
fTMitati.  tQ  ^ (è.ne  partìua  allegrò , & edificato  : onde  moliillìmi  del  Popolo  ve-< 
dead»  tanta  bontà,  prudenza,  e carità  in  lui,  glidoaauaas  molto 
poOclfioni , danari , c robba , acciò  ne  difpoaelle  a luo  piacere  : & egli, 
benché  pouerillàmo , riserbandofi  solaméte  voa  parte  delle  polleflìoai 
•V  ■'  riceuute  in  dono,per  folieotar  parcamente , con  la  rendita  di  quelIe,so 

ftefso , la  sua  fameglia  j e per  h suoi  luccelTori  ; il  refi»  impiegò  in  oraa^ 
•v.  v>.v  meati  dt  Chicle , e culto  Oiuin» , e donò  a Peueri 

Era  S.Lorenzo  malt’illDminato  di  cclelie  lume-,  che  però  rese  illamì- 
LiahnTant.  Cicchi  nelle  tenebre  de’  peccati  j & illuminò  molti  Ciechi , e 

Mf.rnSa-  pHui  di  vilia  corporale  -,  & operò  il  Signore  per  lai  altri  miracolt  in  va- 
tbtJ.spol.  rij  tempi:  e per  tal  cagione , fi  acne , haucile  il  fopranome  d'filamina' 
tore  . Hauendo  poi  pafdaio  il  luo  Gregge  santamente  vndeci  inni 
quattro  mefi , 6c  otto  giorni;  defiderando  far  vita  Monadica , esolita- 
Ciw»  *'*  ’ finuoóò  neH'aono  y y a.  il  Vefeouado  , con  molto  dolore  delle  fue 
Pecorelle  ad  vn  sant’huomo  il  cui  nome  era  Pietro , e le  ritirò  nel  fó- 
tt. Manali,  do  Acutiaao  nel  Territori» , e Oidccfi  del  Vcscouo  della  Sabina  ; oue 
farftn.  l’demofiae  di  piò  diuote  persene , edificò  vaa  Chiesa  con  va  Mo- 
■adero  ad  hottore  della  Bcanilima  Vergiae , sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
d’Acuùaao  ; il  quale  poi  pbr  dar  vicino  al  fiume  Fatfa , fu  cegnomiaa- 
to  il  Mona  Itero  Abbadia  di  Far  fa  . laedo  prese  l'habito  moaadi- 

•<  co  in  compagnia  di  ama  pochi  secolari , li  quali  volsero  viucre  sotto  la 
sua  disàpltaa  ; e da  loro  fu  creato  primo  Abbate  ; e presero  la  Regola 
del  P.S.BeAcdetto,  che  fi  era  in  quedo  tempo  grandemente  dilatata  per 
l’Italia , & tu  altre  Regioni . E perche  quedo  Santo  viueaa  in  quel  Mo-J 
aadero  con  li  iuoi  monaci  in  grantfodcraanza , e fama , molti  Signori , 
Vghllu$in  e perlòne  ricche  gli  donarono  più  pofledioni , Cafali , e beni  ; & altri 
ital.Satra  «eanero  1 prender  quel  lànt’habito,  dcaviuer  in  sua  compagnia , o 
ÌpfLn!ìi.  P«ò  diuenne  Padre , & Abbate  di  numerofìflìmi  monaci  di  non  ordi- 
naria bontà. 

ElTeado  San  Lorenz»  penò  d’anni  | é di  meriti  fe|ne  passò  al  Cielo 
nel  medefimo  Monadero  di  Farfa  adi  tre  di  Febraro  circa  Tanno  y 7 6 J 
di  N.  Sig.  U corpo  ^ lui  fu  da’ (uni  Oiicepoli,  e Monaci  repoltecon 
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pari  dsuotidnè  J e I acrime  nella  Ghiera  di  qoei  Ino  Monafterà;  e tra- 

fiatato  fatto  l'Alcar  Maggiore  di  clTa  Chicla . La  feftmità  di  lai  G trasfe 

nfee  al  giorno  segacntc  uella  Città,  c JioccG  di  Spoleto  , per  elTeril  , 

giorno  proprio  impedito  per  U fella  di  !>.  Bugio , che  G fi  solennemca- 

tc  in  efla  Dioceii . 

Di  qacfto  Tanto  Vefeooo , & Abbate  C legge  nel  Catalogo  de’  Santi 
pnblicato  l’Anno  i 6 1 j dal  Ferrano  le  legueoti  parole  adì  j.  di  Febraro,  ftrwiuiin 
SpoUtiS.LdmrintiiBpheopi.  Di  lui  fa  meoiione  S.  Fietro  Damiano, fcriueo 
do  a P. Nicola  a.e  P.  Giouanni  V.  mentre confccro  l’An.  701.  la  Chiefa  PaJùìoa." 
di  detta  MonaGcro  di  Fatfa;  la  cóGrmo  per  breue  fpeciale có  tutti  li  (boi  m%inntUu 
ancbriipriuilegi , e beni  a S.  T ornalo  A4aurena  Abbate  e Reitauratore  di 
quel  Monaftero}&  in  eflb  breue  dice.  y.  Lturentium  Bp/copam  fandatortm 
diSìi  Mtaalìtrii  S' Maria ParfraSi in  fando  h(utùno,iyr, 

Gregorio  de  $igaon  di  Catin  } nella  Sabi  la  , monaco  del  medeCtno 
Monaiterodi  Faifijfcti  sel’an.ioyS  la  Cronica  di  quel  Monallerojnat-! 
ra  io  eGa , che  S.  Lorenza  da  Soria  venne  in  Italia  có  aufanna  lua  forelJa, 
con  li  fanti  liàac , e Giooanai , luoi  Parenii , Monaci  apprelTo  Spoleto  , 
c con  altri  compagni  ne’primi  tempi  del  Regno  de  Goti  ; fù  poi  il  detta 
S.  Lorenzo  creata  Vefcouo  Sabinenfe  ; & hauendo  rinuntiato  il  Velco-  - 
ludo,  ed  Geo  il  Monallero  Faifenfe  nel  fondo  Acuciano  del  Tcrricorio  ManatMim 
Sabino  ; vi  fu  creato  primo  Abbate } & iui  morì  fintamente  . Dopo  la^ 
fua  morte  fu  il  Monallero  deftrutto  da  Longobardi , e non  fù  reitaora 
co  per  Gno  a tt  mpo  di  P.Giouanni  V,  dal  detto  i*  Tomafo  Abbate, per  Sarfa.  ^ 
mezo  dt  FaroaUo  Duca  di  Spoleto . Li  primi  anni,  che  li  Goti  demina- 
xono  ritalia  furono  dall’an.  49  j . Gno  all’anno  1 1 6.  che  regnò  Tendo- 
rico  primo  Rèxome  G legge  negli  Annali  Lccleùallici,&  apprelfo  qua  ^ 

£ tutti  gli  Scriuori  Clalfici  : pero  hauendo  noi  pollo , che  Lorenzo  ' 

veoiGe  in  Italia  con  li  fuoi  Compagii  circa  i’an.  5 1 S.  G conftótaria  con  s.  Grtgor, 
la  detta  Cronica,  &:  a quello,  che  lame  S.  Gregorio  pnmo  t'apa  ne’fuoi  DU/ 
Dialogi } il  quale  dice , che  detta  S.  Isaac,  che  fu  compag  io  di  L Loto 
zo , venne  da  Sona  in  Italia  ne’  primi  tempi  de’  Goti , & mori  circa  al 
fiàc  del  loro  Regno  in  Italia, c i'illedo  dice,  che  S.  Spes.c  i.  Entiiio  Ab  Baron,  dntii 
bari  videro  ne’  primi  tempi  de’  Goti,  e peruennero  quaG  al  Gne  del  lo-  j6^. 

IO  Regio , il  quale  fu  elliato  i'an.  ; ; 4.  di  Febraro  per  m-zo  di  Nule- 
te  Eunuco,  Generale  di  Giudiniano  imperatore . E’  pero  opinione  er- 
locea  quella , che  pongono  alcuni , che  II  primi  tempi  de’  Goti  tufferò 
circa  ranno  4 jo.  c fc  bene  Alarico  Rè  de*  Viffgeti  venne  in  Italia  eoa 
poderoGilìmo  £ffercitode’Goti,eprefe  Tanno  410.  la  Città  di  Ro- 
ma : eoa  tutiociò  la  dominò  folamente  tre  giorni  i e dopo  le  ne  ritornò 
eoa  li  fuoi  i^t&UPannonia,B^a  quale  regna  nano  elfi  ViGgod.;  ej> 
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d«po  fc  impadronirono  dcUa  Spagna  ; e li  Goti , onero  Oftrogori , noò 
fc impadronirono  d’iulia  prima deli’An.  49  j al  tcm^  del  fopranomi- 
luto  Re  Teodoncoi  il  quale  morì  del  come  lic  narrato.  Noiu 
fi  potria  aftermire , che  li  pnmi  tempi  de'  Goti , indicati  da  detto  S.Gre 
goriofuflero  nell’Anno  410  poiché  fino  all’ Anno  554.  chehebbern 
fincifcorlero  Anni  144.0  non  poieuano  percorso  naturale  eflcr  riffu- 
ti  tanto  tempo  li  sopranominati  Santi  Spes  » & Isaac  • ma  afinmare  ^ 
che  fcnifliuro  in  Italia  circa  l’anno  5 1 e moriflcro  intorno  l’anno 
5 S 4.  che  feorfero  folamente  5 8,  anni . è opinione  più  ficura;  e però  per 
tale  noi  Thabbiamo  più  approoata , e Icguita , 

Che  S.  Lorenzo  poi  foflc  Vefeono  Sabino, fi  dubita  d’eqninocadone} 

■ 'e  che  lo  Scrittore  in  vece  di  scriuere  Spoleunum  , Labbia  polio  Sabiou  : 

ottenne  però  licentia  S.  Lorenzo  dal  Vefeouo  aabinenfe  di  poter  edifi- 
OirS.Psrfl-  ^ (^onaflero  nell’accennato  fito , ch’era  nella  iua  Uiocefi  ; ma  tut- 
ti gli  Atd  di  Ini  lo  tanno  Vetcouo  Spoledno  ; e per  ule  è (lato  Tempre 
cenato , e renerato  nella  sua  Oiocefi  ; & il  Tno  corpo  fi  consema  nella 
sepradetta  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Spoleto  ; & ogni  anno  ri  celebrano  la 
auafetìinitàglihabitatori.  Si  potriano  però  concordare  gli  Amori,  e 
Manuscritd  andehi , con  dire , che  dopo  efler  flato  S.  Lorenzo  V esco- 
^ 00  di  Spoleto  iafie  trasferito  alla  Chiesa  Sabinense;  e poi  renundau 

ogni  dignità, fi  ritiralTe  nel  fondo  Acndano  della  sua  Oiocefi  ad  edificar 
Udetto  Monaflero  ideatami  riu monadica . 

Seguendo  gli  difcepoli  di  S.  Lorézoie  dopo  ancora  il  detto  S.  Toma* 
fo  Abbate , & altri  Abbad , e monaci  loro  fucceflori  , a riuer  in  grand’ 
olTemaoza , e fama  nel  loro  Monaftero  Farfense , furono  mold  di  loro 
„ - trarmeifi  in  rarii  luoghi  d'Italia  ad  edificar  altri  Monaftcrii  fot»  la  loro 

Slitti»  Ar  dilciplina } e però  più  Duchi  di  Spoleto , diuerfi  Sommi  Pontefici,  o 
Mo  • Qiolce  perfone  potend,  e facultoie  gli  donarono  moltiflìme  poflcifioni, 
m»èt.Pérf  ^ ^ ^ Caflelli , de  altri  beni,  e ginnfdittioni;  per  le  qua- 

Infirwn.  & doMtiom  il  Monafte»  diuenne  molto  potente , e celebre  ; e fi  troua- 
Denationti  oo  memorie , de  infttumcnd  autendei , che  il  detto  Monaflero  pofiedé 
ind.Arib.  g j.  chielc , e Monafterij  in  ratic  Ptouincie } due  Città  : cioè  Ciuita- 

Cb  ” nccchia  con  il  Tuo  Porto , de  Alatri  •'  cinque  Caflaldati  ; i } a.  Caflelli  : 
Tedici  Villaggi  i fette  Porri  ; otto  Saline;  j 8,  Fondi:  19.  Gualdiii4. 
mt/l.Psrf.  Maflarie  ; 8 a,  Molini  : |i  j • Cafali  ; più  Pelcagioni , Pafcol  i,  Nani , De- 
cime , Gabbelle , de  altre  iorifditdoni , de  beni . Nell’ Vmbria  haucuano 
^'v'b^ùV  molti  Monafterij,  e Chiefei  de  in  particolare  due  Monafterij,  ediece 
Jiomanut  Chiefe  nella  Diocefidi  Spoleto  : vn  Monaflero , e quattro  ChieTc  nella 
'buf^”nàr.  Diocefi  d' AlIìGi  e due  Chiefe  nella  Diocefi  di  Terni.  Fù  poi  queflo  Mo- 
P*'fi.MÌ\  naltero  Tanno  ij  88.  mandato  in  Commenda  ad  Cccleuaftici  fecolari, 
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époftoai  ad  habicare  Menaci  Beaedetdai  della  Nàtièiè  Tedeiciìe  l’aa.' 
15^7.  P.Pi*  V.  IcDÒ  gli  monaci  l edcfchi , e »’i«trodafle  li  monaci  Caf- 
fineaG  ; li  quali  fino  al  prefcDCe  Y’habicano  con  va'Abbate  Clauftrale,  o 
a’é  Abbace  Cemmendauno  il  Cardinal  Francefeo  Barbarino,  con  il  do- 
minio  fpiriraale , e temporale  di  otto  Camelli,  e piu  Villaggi  » rimaib  dei 
fopranominaco  maggior  numero  ; e le  due  CitUi  e l*ij|tri  Callelli,  e Vili 
le  fono  ritornate  alla  Sede  Apoltolica . 


VITA  DELIA  B-PASglt^AU  N A D A POLIQKD 
TtrIUria  Pramu/tanatt  Compaj^na  diìU  B.  An^tU 
àtW.ifìtffa  Óittd, 

B.  Palqualina  di  famedia  nobile  di  Foligno  ; tj 
moda  daUeflempio  della  untiti  delia  B.  Angela  sua_t 
Ccmpairiou , circa  l'An.  1 190.  di  N.S.  prele  l’habi 
to  Tettiario  del  P.  S.  Francefeo;  e mona  in  ratto  al 
Mondo , & a se  ftefla , dtedeG  all'imiutione  d’edà 
Beau  ' Sì  ananzò  nel  principio  nella  monificatieoe, 
nelle  penitenze , e neli'Amor  di  Dio  ; fù  compagna^ 
aeiropere  buone  di  quella  Angela  celede , difcepola  in  obedirla , e fer- 
uirla , Tua  fecretaria  fedele,  e coatinua  cohab.  tanice,  e comraéfale  di  let 
A ioa  imiiatione , dispensò  tutto  il  Tuo  io  elemofina , abandouò  li  pa- 
tena ,e  la  propria  Gafa , de  abbracciò  la  Peuertà . Nè  eOendo  di  fuo , e 
di  proprio  rimafto  altro  che  la  volontà  ; volfe  anche  di  quella  priuarle- 
ne  ; e fattone  libero  Cacrilìcio  a Dio,  la  donò  intieramente  aH’arbitrio,8c 
alla  difpelìtione  della  B.  Angela . 

Oiuenne  per  la  Tua  gran  parità,  & humiltà  femplice,e  pura  cerne 
Colomba  : e iu  degna , mentre  elTa  B.  Angela  iaccua  orauone  incame- 
ra , vdire  vna  voce  celefte.dicente  . Lo  Spirito  santo  c dentro  io  quella 
Camera  : pertiche  ella  accesa  di  gran  de^dMiq  ò vederlo , e d'adorarlo, 

entrò 
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cfitrò  ODE  la  B.  Angela  ftaaa  orando;  e con  homili  lupplicatidm 
na , che  Tottencne  grana  di  poter  vedere,  e venerare  il  saacif&mo  Spiri* 
**  conlolatore-,  ftaatc  cheton  treplicate  voci  l'era  flato  impoflo,  che*' 
Cbr»n.par.  tuivenide.  Grande  ,&  inelplicabilefù  li  giubilo  , che  quefla  Beata  fcj 
jg  qgelti  Cameretta , U quale  per  diuma  affiflenza  era  quaG  diuenur 
. n vn  t^aradiioi  e Angolari  farona  li  miracoli , ch'ella  ne  riportò  pard-Ì 
toj.Att.  cìpandole  in  detta,  & io  altre  occaGoni  la  B.  Angela  malti  lecred,  8c 
altiifime rineladoai  aleicommuoicatedalsuacelefleipofo. 

Fù  di  ardente  cariti  verio  Die  , & il  proffimo;  mafHme  verfo  la  det^ 
ta  B.  Angela , quando  la  vedeua , che  per  meditar  la  Palfione  di  N.  S.  e 
veder  le  figure  depinte  di  quella  , fi  icntiua  martirizzare , e venir  la  fe« 
bre , e tramortire  •'  onde  ella  defiderosa  di  prolnigar  la  vita  quanto  più 
poteua  alla  fna  rioenu  Maeflra,afcondeaa  a gli  occhi  di  lei  con  deflrez- 
za  le  dette  Imagini  ; e perche  la  detta  B.  Angela  nel  contemplar  la  Pai* 
fione  di  Chrilto  Ipargena  lacrime  si  infocate , che  doue  nella  fua  carne 
bagnauano, quali l'abrDgiaaaoo;  la B . Palqoalina  per  mitigarle  quel 
calore , poneua  iopra  le  mani  di  lei  deli'acqna  fredda  : e le  facena  al* 
tri  atn  suifceran  di  carità  nei  tempo  delle  Tue  longhe,  e grauiffime  infer* 
miti.  Fu  degna  veder  la  B.  Angela  riiplendente , chepareua  vn’An* 
gelo;  e sopra  di  lei  vna  Stella  di  mirabii  bellezza . lo  compagnia  sna  an^ 
daoa  spedo  a viGtar  li  poueri  Infermi  dcU'Huspidale  ; e per  soneair  loro 
vede  il  proprio  manto  di  tefla;lauaua  li  piedi  alle  dóue  Infermcie  le  ma 
■i  a gli  baomioi;&  vna  volta  bene  deli’acqna  corrotta, e quella  lordura  i 
e scorze  di  piaghe  rimafle  nell’acqua,có  la  quale  lauarono  le  mani  d’vn 
. -,  leprosoiperilche  inficme  furono  da  Dio  priuilegiate  d'vna  dolcezza  Ara* 

^ «rdinaria,  che  le  dorò  per  fino  che  arrìnarono  a casajoue  giute,iddio  in- 
spirò vna  persona  diuota,  la  quale  diede  loro  in  clemoGna  due  altri  pani 
di  tefla , come  più  difltuarnente  fi  é narrato  da  noi  nella  vita  di  eOkJ 
C.Aogela. 

Ancorché  la  B Angela  haoede  mold  discepoli , e discepole  di  raraJ 
pietà,  contuttociò  tenne  qnefta  B.  Pasqualina  perla  più  intrinseca,  e di-j 
letta  ; e non  solo  come  Discepola , ma  come  Compagna  cara;  e coodu-I 
cena  seco  nelli  pcregrinaggi  a S.  Maria  degli  Angeli , a S.  Francesco  d*' 
AffiG,  t Roma  nell'anno  fante  i }oo.  & in  altri  luoghi  dinoti . Anzi , 
nanifefltodoG  S.  Francesco  in  vifione  alla  B.  Angela, lodò  molto  li  figli, 
e figlie  fpirituah  di  lei , e li  benedide  tatù , & in  specie  quefla  Beata.» 
. ' tasqnaliJia . 

^RifcH  la  B.  Angela  a F.  Amaldo,ò  Arnoldo  dell’Ordine  Minore  sn6 
i , , . Cofcflore , di  fiogolar  bontà  , e dottrina , che  quella  B.  Pasqualina  sua 

Cosnpagaa  era  d'ammirabile  »mpliciU , parità , e virginiù  ; c che  più 

volte 
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volte  il  Sigòot’Iddia  le  pulaui , c le  diceua , ch’audalTe  sella  ftaoza  di 
lei , che  ui  trouarìa  lo  Spirito  fasto  •,  e che  v’asdò , c ve  lo  trosò  ; e lo 
cosferl  molti  laoi  fecreti . Vn  giorso  l’ADgelo  di  Oio,telhnaasiaado  la 
bostà  Csgolare  di  qoefta  Beata.,  didé  alla  B.  Asgela  qaefte  formali  pa- 
role . Iddio  oBsipotcste  più  io  te  , che  io  altra  dosna  di  Foligso  ha  li- 
pofto  l’amòr  fuo}  & io  te,  c nella  tna  Compagna  G compiace:  però  pro- 
curate viner'is  modo , che  la  vita  volita  lia  lume  a tutti , che  vogliono 
veder  Dio  "f 

Apparendo  N.S.Gièsù  Ghrifto  alla  detu  B.' Angela  seUa  fortnà 
che  fù  depolló  di  Croce , con  il  (angue  così  viuo  , e ftiUaste , come  se-ji 
aU’hora  fulTe  (lato  impiagato , e crociHlTo  -,  vidde  ella  gesufleffi  a torno 
al  fastilfimo  corpo  dìHeso  i Tuoi  figliuoli , e figliuole  spirituali } e fra  lo 
principali  era  la  B.  PafqualiBa  -,  li  quali  tutti  il  pietofillimo  Qlmfto  ad 
vao.ad  vno  chiamò  a (e  con  tesero,e  cordiale  ailetto,baciàdoli,abbrac 
ciandoli,  e con  le  proprie  mani  isuitasdoli  a baciar  la  ierita  del  fua» 
lantifiimo  Celiato . Cade  la  B.  Pafqnalina  (opra  gli  altri  fisgolarmen^ 
te  priuilegiata  , se  (ucchiò  tastò  sangue , e ne  ripenò  tante  grafie , quaJ 
to  se  dimollrò  nel  volto,  che  folgenulfima  sopra  gli  altri  abondaua  di 
bellezza  e di  ^lesdore . Et  il  Signore  diOe  loro  quelle  parole  O’  be- 
nedetti figliuoli,  dilcoprite , e masilcdate  a i Redenti  del  mio  (angue  la 
via  della  Croce  ^ della  poaertà , del  dolóre , è dcHa  mia  morte  perche 
bora  vi  sono  molti  Cooperatori,  & io  vi  ho  particolarmente  eletti , ac 
ciò  la  verità  abbattuta , e deprelTa  lìa  (atta  palele , e chiara  coj|  rclTecn 
pio  delle  vodrc  buone  opere.  Fate  però  lacnficiò,&  holocando  del  vo- 
dro  corpo,  e dèlia  vollra  Mesce  a me  ; a me,che  leuo  i peccati  del  Mo- 
do, & ho  caBÓellati  i vodri,  che  in  eterno  mai  più  vi  (arasno  ricordati 
Le  mie  piaghe  fono  il  bagno  della  mondezza  vodrai  qaedo  è il  prezzo 
della  vodra  Redentiosci  e queda  è la  cafa  della  vodra  habitatiose  . No 
temete  però  di  maoifedare  la  uerità  della  nita , e della  drada  mia j anzi 
difcopritela , c difimdetela  con  le  parole , e con  ramosi , perche  Io  farò 
uodro  Protettore  ^ e Difensore  in  ogni  tempo , e ui  affiderò  is  ogni 
luogo  con  la  mip  salta  grafia . Ciò  detto,  li  uede  la  B,  Angela  tutti  mu* 
tati , c trasformati  is Chrido  Grocefiffo . Grafia , che  la  B.  Pasqualina 
ne  participò  più  pienamente  degli  altri , come  la  piu  perfetta,  e efiputa» 

Priuilcpata  fù  parimente  la  B.  Ptfqualina , quando  dando  la  B.  Ab 
gela  tutta  isfernorata , fupplicando  Dio  d’vna  grafia  per  fc  medefimaJ;. 
il  Sigaorc  reflaudì  ! e poi  le  diflc . Anche  alla  tua  Compagna  vog/io  c6- 
ccd.cfc  vo’altro  fauotc . Indi  lùpplicandolo  l’idclTa  Beata, che  per  i me- 
fiti della  lua  Paffione , s'iachinaflie  besedir  lei , la  B.  Parqualisa  fua  C6- 
pacaa . & il  P*  F.  Arnoldo  dell’Ordine  de’  Mipofi  Ino  Confcflbre , che 
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dì  gfan  boati  ; »dì  ¥oa  voce , che  diife . Io  vi  do  la  benedittione  per 
lenaprc':  Si  io  quello  vidde  la  maoo  ouoipotcBie , e Diurna  fopra,coB  la 
quale  itnpa^ciua  loro  li  lua  faau  beaedittioae  . 

Ne* a tanti  fauori  fatti  da  Giefu  Chrillo  alla  B.  Pafqualiaa , mancaro- 
no quelli  delia  Beatiflìin'a  Vergine  Madre  di  Dio  Maria  : poiché  aacb'cl- 
la  concorse  eoa  abondanza  di  gratìc  (pecùli } 0 come  la  vidde  eHaB.' 
APgeli  impartire  eoa  multa  liberalità , beoedittiooi , e prìoilegi  a i Di- 
fio.  ' fcepoli , c Difcepolc  di  ella  Beata , abbracciandoli  matcroamente  tutti,' 
e particolarmeatis  la  B.  Fafqualtna  , (Irengeadóféla  la  feno , e poi  con., 
abondaozacopiolìfiìma di Ipleadore, entro  al fuò' caltìlfixno  petroli 
' ~ " nafeondena , e riceneaa,come  (uoi  intimi , c cariami. 

Hofa  da  quelle , e molte  altre  prerogatiue , Be  eccellenze  i che  per 
l’iB^aria  de*  tempi , e poca  diligenza  de*  Scriteairi,  oòn  loao'peràettute, 
è ribiitle  a notitia,  può  dedurli  quanto  fude  grande  la  santità, e precla- 
ro il  lAeriio  della  B.  Pafqualina.  Della  quale  ba  darebbe  foie  il  dire , che 
fu  cotfipagna , e Difcepola  (opra  l'alcre  eletta  da  quello  Ppecchio  di  per- 
fèttlone  Angela  Serafica  da  Foligno. 

Si  trouò  finalmente  prelentc  qneda  Beata  al  tranlìto  felicilBmo  della 
Tua  Beata  madre  Angela , fegiiito  in  Foligno  (ua  Patria  adi  4.  di  Genna- 
ro  I ) 0 9.  Et  edendo  ella  in  aita  da  lei  degnamente  sopra  tutte  fanorita , 
eit£'  • >-■.  Jbc  amata  ; coli  niciiio  a morte  non  pòlca  la  B.  Angela  renderli  satiadi 
■'  abbracciare , benedire , e consolare  la  sua  diletta  B.  Pasqualina  = come-» 

quella , che  doueua  in  Terra  ereditar  le  virtù  dello  Ipirìco  fuo , che  già  le 

ne  volaua  al  Cielo . Per  caparra  di  che  rindrulT:  con  queU*aureo  teda- 
tnento , e con  quelle  digniffime  edortaiiooi , e ricordi , regidrati  di  foj 
ffà  Del  fini  della  vita  di  ella  Beata . 

Refi» , ch'hebbc  la  B.  Angela  Io  fpirito  nelle  braccia  di  qnel  Signore,' 
cbe’tadtò  amò , fu  il  corpo  di  lei  dalli  fuoi  Oifccpoli , e Dticepole  con- 
denoulfime  lagrime  accépagnato  alla  Chiela  di  S.  Fràcefeo  in  Foligno, 
one  veoerabilméte  ripodo  in  vn  DepoCio  nobile, G diede  fubito  princi- 
pio a venerarlo, come  tnteauia  con  angumento  si  fegne  fino  al  pr  efente. 
In  quedo  luogo  dunque  ,&  anaati  al  corpo  della  Tua  ferafica  Mae- 
' ’ ifra,  (tana  la  maggior  parte  del  tempo  orando  la  B.  Pafqaalina,  chiede- 

' ù , ..  dole  rolieuamenio  Degli  affanni , & indrattione , econleglio  neibifo- 
. ' gai  : riporcaiidone  sempre  quegli  aiuti , e quelle  illuminationi  con  rcla- 
' line,  e proporuonatc  ai  meriti,  aU*vnione,&  alia  lantità  deli‘vna,c-> 
l’alira  Beata.  ' *“ 

Ldendo  dunque  la  B.  Parqualina  in  queda  guilà  con  accrefcimsnto' 
'di  perfettione , c con  moliipLcità  di  varie  opere  egré^e , quattr*anni,Be 

';n  mese  sopraniduta  dopo  il  tràGto  della  B.  Angela,  con  edraordinaria 
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di  iàntità  J c diaénnta  però  celebre  per  tutto per  i molti  miracoli 


«he  il  benigno  Signore  fi  deg-rò  operare  per  mezo  di  clTi  j con  la  mede- 

fima  fama , c con  edificarìone , c dolore  vniuerLle , e grande , non  ciTé-  ^ 

do  più  di  lei  degnala  Terra , fu  dal  Tuo  fuperno  Ipoio  richiamata  al  Cie- 

lo  a di  4.  di  Pcbraro  1 j 1 } , 8e  il  benedetto  corpo  di  lei  con  gran  comed' 

sa , c con  molte  henore , Se  applaufo  di  Beata , fu  venerabilméte  lepol- 

to  nell  iftellà  Chiela  di  S.Francelco  de' Frau  Minori  nella  Città  di  Foli 

gno , che  fi  come  ha  ogni  giorno  occaCene  di  diplorarnc  la  perd  ta,co  H/i. 

fi  continua  per  antico  inftuute , e deuotione  di  honorarne  scn  prc  la_» 

memoria  . Nel  Martirelogto  Fraocelcano  lotto  li  4 di  Febraro  li  leggo-  ttr^yord^ 

no  di  quelli  Beata  le  feguenti  parole . Pmtgin^  Buu  Ptftalìn»  Pirgi  ni,  Ttr 

ttérU,mts/aifSi$4UinSgnii.  ||  VelcQua  tjoiirjg»  nel  Catalogo  delle  bea- 

?g  j^jmcclcanc  dice  di  lei  B.PtfymnU»»  » Pmlgmto  mira  tufi!  ttUbrit. 


■ ovr^09n^rp9lfro»  — , , 

ACQVt  li  tì.  CiifìcLro  in  Hauia , Cirri  celebre  del, 
la  Lcbirdia  -,  & hauendo  prefo  l'abito  de'  frati  Mi 
roti , *i£lc  fr  mpre  da  Laico, c Ccunerfo.abbraccun-  CSzagaptr: 
do  con  mclt'ifietto  le  virtù  della  patienza  , della  c6  * 
tinti  za , e della  Poucrtà  ; cflcrcitandofi  nell'trdente  l'ranÀ 
cariti  di  Dio , e dtl  prc /lìmo  , e neiraflidua , c fer- 
u-“ntc  oratione'penkhe  diuenne  graiiflìuio  a Dio,  Se  Sanzzai 


moli  poi  lantameritc  wik.*  1 mono  1 j 4 1.  aai  cinque  di  tcOraro  nel  Lo- 
aento  di  S.  Maria  Madalena  nella  Citta  del  Borgo  di  S.  Sepolcro,  e nrU 
la  Chiefa  di  elTo  Conoento  fù  aenerabiicnente  sepolto  II  qual  Cóuéto  fù  eonz‘>g* 
edificato  l'an.  ijjo  rf' luogo  d’vn’aliro  vicino  più  antico  d’elcfDofi 
re  di  più  deuorc  pcrfonc.e  con  la  diligenza, c fatica  del  prclcme  Beato, e 
del  deuotifiìmo  F.  Pietro  da  Perugia,  laico,  c c6p»gno  di  quelle  B.  Cti- 
fiofoto . Oi  lui  fi  Itgg'^no  Mat^kg-o  Fricckaao  le  icgocti  parole. 


* B.CRltrOPORO  DA  PAVIA 

*^»norpò  r$pY»  »'•  Borgo  $.  StfnUro . 


Bitmr, 


a#,-  TITA  DELLA  B.  FRANCESCA  DA  GVBBIO 

jf,  ArtnfMt  F.  Damele  d*  t'crogu  Minor  oUcroantc 

in  MsTtir.  Pjgpjpci, (J,  Bologna,  nel  luo  Ciulogo  de  >aoti,c  Beau  dell’urd. 
Fftr!‘ Minore , poblicaco  da  Im  l’anno  1 6o y • in  Bologna  dice  d»  quetto  Ben- 
r.  oanitU  < jg , g,  Criftofoio  ^ faw»  ^ nel  Conuento  del  Borgo  ^ & ^ep°l5??  • 
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VITA  della  B.PR4KCB  fCA  DA  GVBBIO,  COGNOmS/lTÀ 

(•  $•  fraiunttimn,JtJ  tirtc'Qréint  di  fi-  fr»nt€ftQ. 

A Beata  Fracefea  pr  ma  di  tal  neme  diGubbio,cogno3 
minata  Fràcefehina,  bruendo  preio  l'habito  del icrx* 
Ordine  di  >.Fracefco,*i(Te  có  farai  di  gra  latitai  eflcr- 
ciiadcC  nclloratione, nelle  penitenze,  e nella  morti* 
lìcaticne.FùCoetanca  dellab.  Delfina,Spofa  di  S.Elea- 
zaro,c  delle  Beate  Lucia  da  Venetia , e Giouàna  di  S,' 
Maria  di  Bagno, tnttcTertiarie  Fracefcane.Se  ne  paP 


Eira».  Ori- 

li-t-ìa-ir 

lépi); 

yofii^n,  in 
Cétal-  SS. 

tJrìti/iì,  jà  poi  qocftaB  Fracesca  in  Ciclo  métre  dimoraua  nella  luaFatriaiC  feguì 
adì  6.di  Febraro  Tan,  \ j 6o.ll  Ino  sacro  corpo  tù  riueréteméte  collocato 
l^éUrianui  dioota  caffa  di  legno  nella  Chiela  di  S.Fracefco  di  Gnbbio , in  »n* 

Altare, nel  quale  è d pinta  la  fua  imagine  , circódata  da  molti  voti  i & il 
orà-Mitid,  signct’lddio  per  li  menti  di  quella  Ina  diletta  fpofa  operò  molti  miraco* 

J f.ia.  pariicolare  verfo  alcuni  Peregrini  d’Ongaria , che  vennero  a vi- 

tUlMf  ini.j.  filar  il  luo  facro  corpo:  che  però  li  Gnbbini  lo  tennero  con  maggior  ve* 
Trsiut. y ncraùone . Nel  Martirologio  Francefeano , publicato  l’anno  1 6 3 8. dal 
P F.  Arturo  Rotomegense  dell’Ord.  Min.fi' legono  di  quella  Beata  le  fe- 
to. o.  aÌ  poeti  parole  folto  li  6.  di  Febraro . Franoifin  Bnguhinn  TntUris. 

iiiyn.  18.  fona, Utii forno, vbiq.rifmlSt  .£  fotto li  4-di  Marzo  dice Bngitb§ inVmbrin 

tt-o-iiéo-  g pfgcifebmnVirgir.is,tuiuifiaitaitmiroinlorBgkriai3t»rn»t:  c ncll’Annotatio- 

F-  VaUriut  Bc  modra  eflerlola  vna  .11  Tofiignano  Velcoao  di  Senegaglia nelle  fuc 
Elusela-  HiHrriedella  ^crafica  Rei  g.nelCstalcgodellcBB.Fracclcantfdicedilei. 
rv  .A-  BB  B,Fr*ncifcbin»  diBugmbiomirotuli$iUra,iotHinVrbt8mgubiiin  BoiJìSaS-F  tonti’ 
ÌSomobmn  ariifoiwj  o£oafttrnmturinCapfalignia  ; quidampittgrim Hungari txpirtifnntfoni. 
aitiiispon/o,.bruh:diindiBng»bmtoptra!it  iuapthahrtfn  prifni 
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fiTà  Ole  I.  Mromo  da  stkonconb.  Làico  dbuk>u>imm  ’ 

Mhmttjtrmémtt  ii  S.  Pràmttfit , 

A Pairia  del  B.  Antonio  fì  Stroneoncì  Terra  della^ 
ProuiBcia  dell'Vtnbria  letto  la  Dioceli  di  Narni  : il 
Padie  di  lui  C chiaioò  Ledooico  della  bmeglia  Vici, 
c la  Madre  Ifabella  \ ambedue  timorati  di  Dio . Fù 
il  B.  Antonie  da  loro  allcuatoin  molta  Cbriftiara.» 
pierà  i c lino  negli  teneri  anni  ccminciò  a dar  fegni 
di  quello  doueoa  elTere  : poiché  maceraua  il  corpo 
fuo  con  li  digiuni  , vigilie  , & aftinenze  ; c a’cOcrciuua  nellorauoni ,, 
Be  opere  viiruofe . “ ~ 

Pcraenuto  all'età  di  dodici  anni , fù  inrpiraro  da  Dio  a firG  Religio- 
Ib  de’  frati  Minori  offeruanti  de’ZcccolanUi  & andato  dal  Padre  Guar 
diano  del  Conuento  de'  Zoccolanti  della  foa  Patria , le  pregò  a riceuer  ■ 
lo  nell'ex  rdine.  Il  Guardiano,  UuJò  la  Tua  buona  volontà,  el'eirurtò 
a caminare  per  la  ftrada  dcU'ofleruanza  de'  Oiuini  precetti  : ma  veden- 
dolo canto  giouanetto,  non  «olfe  dargli  i'habico.ma  re(Iaminò,e  l'elpe^ 
cimentò  più  volte  con  molta  prudenza  i c tcooando  el^  vm  la  lua  vo- 
(radonc , lo  vefìì  del  facro  habiio . 

Hanendo  il  Beato  fatta  profeffione  in  detto  Cohnènto  della  Tua  Pa 
cria  ;&  incela  la  fama  della  lantità  del  B.  Giouanni  da  Stroncone  fu» 
Cempatriota , e primo  Vicarie  del  B.  Paolo  Trinci  da  Foligno , Ir.fti- 
ttltore  di  detu  Riforma  dell'ufleruanza  ; con  facoltà  de'  Superiori 
andò  à rictoaarlo  in  Tofeana , oue  d^maraua  ; quando  il  B.  Giouanni  lo 
vidde , lo  ftimò  che  per  la  poca  età , e delicata  complelfione , ch'baue- 
aia  , non  falle  htb  le  a fopportar  le  fatiche  della  Religione  : ma  vedendo 
la  lu  coltajvu , & il  gran  delibo , ch'baueua  della  petfeuione  i Tanj 


j.  Tebraré! 
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maclrò , e rintrodafle  negli  cflcrcitij  dclPOrdinc  ; & in  qoclli  egli  mol- 
to affaticando , per  hauet  poca  forza , s’mfermò  ; pcnlchc  il  B.  Giouan- 
bì  voleaa  mandarlo  al  Conucnco  della  fua  Facria , acciò  fuflc  con  più 
cura  fanato . Ma  il  B.  Antonio , ancorché  fuffe  debole  di  corpo , era_t 
però  cosi  forte  difpirito , che  nafeondendo  la  fua  inhrmità , pregò  il  B. 
Giouanni  a non  mandarlo  alla  Patria  ; e ne  fù  confolato , e rihebbe  le^ 
forze  ; e crclcendo  nelle  »irtù , diucnne  fuo  diletto  difcepoio . 

Era  il  Beato  tanto  hnraile  ; & ancorché  fufle  di  f ameglia  nobile  della 
fua  Patria  ; e fapeflc  leggere  > e fullc  habile  ad  efler  Sacerdote  ; volse  pe- 
rò effer  fempre  frate  laico , imitando  il  fuo  P.  S*  Francefeo , & il  detto 
B.  Paolo  Trinci , che  non  volfcro  per  humiltà  efler  Sacerdoti  : fi  teneua 
il  più  vile , & inutil  frate  dell'Ordine  j procura  ua  con  diligenza , e fecre- 
tezza  di  far  fempre  gli  efTcrcitij  più  vili , c baffi  del  Conuento  ; c finiti 
quelli  ritornaua  subito  alla  folitudine , & all'oratione . 

Gli  fu  commandito  da'  luoi  Superiori , che  andaOe  airilola  di  Cor^ 
fica  ; & ottenuta  l’obedienza , e benedittione  dal  Prelato  -,  parti,  e giun- 
fe  al  luogo  i & iui  dimorò  fin  tanto , che  dalla  medefima  obedienza  ne 
fù  leuato . Ritornato  alla  Prouincia  di  S.  Francefeo,  fù  mandato  ad  ha- 
bitare  al  Conuento  delle  Carceri  ; oue  dimorò  circa  trent’anni , habita- 
do  per  ordinario  in  vna  Grotta  nella  felua  di  quel  Conuento , che  fino 
al  prefente  fi  dice  del  B,  Antonio  da  Stroncone.  Per  ventiquattr’anni 
combatte  con  la  fete  del  corpo,per  la  llrada,che  vi  dalle  Carceri  ad  Af- 
fili i Bc  mai  volle  beuere  di  qaell’acqua  della  fonte , che  in  quella  ftra- 
da  fi  troua , quantunq.  molte  volte  le  ne  trooafTe  in  gran  neceffita , vo  - 
fendo  mortificarfi , e patir  quella  fete  volentieri , in  memoria  di  quell» 
che  pati  N.  S.  per  la  ncltra  lalate  fu  la  Croce . 

L’alprezza  di  vita  da  quello  Seruo  di  Dio  fù  merauigliola  : pòicheJ 
andana  fcilzo  lenza  portar  cofa  alcuna  ne*  piedi  ; e nelle  ftagioni  eftre- 
mc  di  freddo,  e di  caldo,  haneua  talmente  rotti,  e pieni  de’  felTurei 
piedi , che  ne  riceueua  ellrcHaa  dolore , c poneua  compaffione , e fpa- 
uento’a  chiunque  il  mlraua  -,  e gli  bilognaua  fpelTo  andare  da’  Calzclui 
a farli  poncr  li  pund , oue  era  (tracciata  la  pelle , e farfeli  cufeite . Non 
portò  mai  l’habito  lenza  toiiic*lopta  le  lue  carni;  &cral'habito  p6ue- 
to , c vile . Il  fno  dormire  era  breue , il  magnare  pane , & acqua , la^ 

maggior  parte  del  tempo . . . .i 

Nelli  primi  dodici  anni  della  lua  Religione , fra  l’altre  mortificauoni, 
ch'ei  faceua , d’ordine  del  fuo  Maellro , vna  fù.che  mille  volte  il  giorno 
fi  poneua  diuotamenu  con  le  ginocchia  in  terra . Nel  detto  Conuento 
delle  Carceri , nei  tempo  de’  caldi  eccelfiui , di  meza  Eftaie,  egli  beue- 
Da  acqua  faM  eoa  raflentio , calda , p«  maggior  p^tenza;e  òccdoglit 

li 
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li  irau , perche  non  beaefse  l’acqua  frclca  in  quelli  tempi  caldi  ì li  rilp6-' 

deua  cfler  troppo  rcnfaalc  al  Ino  corpo . Non  mangiaua  mai  carne , né 
oua , nè  formaggio  ; nc  lafciaua  però  di  cercar  per  li  frati , così  di  que- 
lle, come  dell’altre  cofe , che  mancauano . Qtundo  andana  per  «ag- 
gio , cercana  da  mangiare  per  il  compagno  ; e gli  diceua  . Fratello  ma- 
gia quello , eh  hai  bisogno , acciò  polli  obedire  al  tuo  Prelato  ; e noiij 
guardare  a me , perche  ognuno  non  può  fare  col  Tuo  corpo  quelche  io 
faccio  col  mio . Verfo  il  suo  corpo  erarigerofo,  &alpro;  e con  altri 
afaua  gran  carità , e compalfione  . 

Quello  modo  di  viuere  , nel  principio  gli  lù  molto  duro  ad  elTegtu- 
rcj  ma  con  la  dioina  grada  tanto  s’alfaticò , che  nel  tempo  di  quattordi  • 
ci  anni,  virilmente  combattendo , viale  in  tal  modo  il  fenio , che  man- 
giaua 1 adendo , come  faporito  cibo , che  in  fine  della  sua  wta  , nenJ 
patena  ttoualle  viuanda  piu  saporita  al  gullo  Tuo , che  detto  cibo  ama- 
ro . PalTaoa  molti  giorni  senza  mangiar  cosa  alcuna } in  pardcolare  la 
setdmana  lama,  dal  Giouedì  santo  fino  alla  Domenica  di  Resurretuon^ 
nè  era  villo  in  quello  tempo  se  non  iu  Chiesa , 

Essendo  malto  vecchio, gli  diceuano li frad , che elsendo  carico  d'r 
anni , e di  lalsezza , mangiale  la  carne , o pefee  : nlpondeua  loro , che 
gli  faceoa  male . E raggiungendoli  vno  più  suo  famigliare  , come  po- 
tessero fargli  male  vioande  b buone  ? Rispose  fàno  male  all’Anima  mia, 

Il  suo  piu  principale  isseremo  era  l'orauone , e contempladone  ,*• 
occupandofi  in  quello,  g'orno , e notte  ; non  trouando  colà  di  più  Ino 
^llo , e confolaiione , che  conuerfare  con  Dio , che  l’amaua  con  tutto 
il  cuore, e fopra  ogei  cala  : e per  poter  più  eHercitarfi  in  quella  fant'ope- 
ra,  procuraua  quanto  poteua  ilar  folo , fuggendo  le  conuerfationi  hu-^ 
mane , maifime  quelle , che  difcordauano  dal  luo  Ipirito,  & era  di  rado 
veduto  fra  le  genti  : e con  loro  conuerlàaa  per  necelfità , e con  pochifj 
firne  parole. 

Godeua  molto  in  ritrooarfi , oue  con  folennità  fi  celebraua  la  Meda  i 
e Tofficio  , e quiui  sì  contento  ftaua , che  fpedo  fi  feordaua  di  mangiare; 
edendo  la  diuodone  il  vero  cibo  dell’ Anima  sua  . Pregaua  i frada 
dire  nel  Coro  di  condono  rolHtio  Diulno, perche  in  qued'opera  più, che 
in  altra  leruiuano  il  Signore  . £ nel  tempo  di  recitare  Toffitio  ^ni- 
no , lafciaua  tutte  l’altre  cofe  per  trouarfi  con  h frad  nel  Coro  a laudare 
la  Maellà  dinina . 

Sundo  vna  voluinoradone  gli  apparue  N.  S.Giesù  Chrillój  e^ 
dide , che  molto  gli  piaceua  la  Meda  bene  illuminata  : dopo  tal  vifione, 
s’adadeò  assai,  cuc  fi  crouaua , per  poncr  molò  lumi  nell' Altare,  quado 
fi cclcbraiu Meda , particolarmente  tulle  solennità^!  Sig.  e della^ 
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Beata  Vcir^c . Vdioa , e fcniina  le  Mcffc  con  tanta  diaotione  J’ e fpiri* 
reale  conlolatione,cbe  fe  fi  fiiflc  celebrate  ogni  giorno  fine  a notte, mal 
C faria  partito  di  Gbiefa  per  rdire , e ieruire  le  Mefle . 

Efiendo  venuto  in  età  quafi  decrepiu , e vicino  a morte  ; volena  le>. 
narfi  da  letto  per  vdire  la  mefTa  ; li  frati  lo  conGgliauano  a n6  far  quel- 
lo , ebe  non  poteua , e ebe  gli  laria  nociuto  alla  ma  debolezza  ; elio  ri- 
Ipondeua  loro . Se  fapelfino  il  guadagno , ebe  fa  1*  Anima , ebe  deueca- 
aaentc  ode  la  Meffa , reftarefte  con  grand’ammiratione . 

Haueua  io  gràdiffima  veneratione  il  faDtitiìmo  Sacramento  -,  ic  ol>« 
feruò  io  lìia  vita , ebe  prima  fi  communicafle , domandana  perdono  ai 
catti  b frad  del  Connento  con  le  ginocebia  in  terra  . L’amor  del  Prolfi- 
mo  era  foifeerato  in  Ini  -,  non  (limando  afprezza , nè  qaalGuoglia  fatica 
per  il  bene  temporale , e (piritnale  del  proffimo  : alli  deboli , fle  Infermi 
precuraua  diligentemente  il  loro  bifogno } bleruioa,  e oonfólaua  conJ 
gran  carità . 

La  virtù  della  padènzà  càlmeniè  pofledeoa , che  con  molta  tranquiU 
lità  (opportaoa  le  tribolarioni,e  poticcatiani,  seza  lamentarli  di  persona 
Retina . Ycdéde  qualche  frate  tribolato  per  dilpiacete  riceuuto,  seco  ne 
cempadua  : e dopo  Io  confonaua, dicendogli.  Fratello, beui.beoi  quello 
calice  j camina  inanzi  ; per  qaella  ftrada  e necelTario , che  il  Setuo  ^ 
pio  palfi  , come  hanno  fatto  rata  i veri  amici  del  Signore . 

Vna  volta  lù  accasato  al  Prouinciale , che  hauelse  tagliate  trenta  vite 
rieirhorto  del  Conuente , one  dimorana-,  ancorché  ne' lasse  innocente  : 
ma  perche  era  molto  zeloso  della  pooertà , gindicarono , che  1 hanesse 
tagliate  • & estendo  perciò  aspramente  dal  Prelato  ripreso , eh  baucsse 
rwinato  le  fatiche  d’altri , & infiemc  la  consolatione  de  frati,  nò  fi  sca- 
aò  ,nè  moftrò  segno , che  non  n’hauesse  colpa  » ma  prollrato  in  terra 
riceuc  harailmente  la  riprenfione  con  la  penitenza . Parendo  al  Proain^ 
ciale , che  non  scosandofi , egli  Thaucsse  tagliate , gli  diede  in  penitene 
za , che  per  ciascona  vite  facesse  vna  disciplina  , e larono  trenta  i il  che 
da  lui  fa  fatto  con  allegrezza , e prontezza , fenza  mermoratione , cj 
come  colpeuole  : e dopo  fù  aouato  esser  innocente , e rotti  ne  rimasero 

edificati  di  lai  • ^ . 

' Fù  callifiìrao  di  corpo , e di  mente  \ e dalla  Dioina  grada  preseraatd 
Tèrgine  fino  alla  morte . Stette  qnaràt’anni,che  mai  vidde  faccia  di  dó- 
na . Il  che  fù  di  grà  marauiglia , e mallùoe  nella  persona  sua , ch'hebbe 
l’offitio  per  alcune  decine  d’anni  d'an^  elemofinado  per  li  frati  di  pqt- 
liain  porta. 

L’otio  era  dal  Beato  ioggito  come  la  pelle  ; e mentre  gli  anazaua  tè- 
pe  dall’oratione,caetaigijdelGoaacntois'ìmpiegana  in  far  Croci  cU 

legno 
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Irgnó,  perbauer  più  nelle  mani , e negli  occhi  la  Crocè  ; che  iìel  foo 
cuore  ceneaa  radicata  -,  c quelle  croci  poneoa  nella  feluadel  Connenco 
Zi  in  altri  luoghi , sue  gli  parcua  fte0cro  bene . 

McUe  perTone  mo0e  dalla  («ma  coouerfaticre , & edificadone , ej 
dal  foaue  odore  della  fai  làotità , fi  diedero  al  feruigio  di  Dio,  con  lcua(>> 
fi  da  peccad , e dairoccafione  di  c05 , e fi  ficero  Rcligiofi , & altre  ler  ' 
uiroao  Dio  nel  fecolo  , Et  il  Signore  per  li  fuoi  meriti , fc . compiacque 
dimoftrare  molò  legnile  miracoli  in  vita,  Rem  pene  per  falutedel- 
TAnime , 

Hcbbe  fra  gli  altri  doni  lopranaiurali  da  Dio  quello  della  prefeda,  efi 
' il  quale  manifcllò  molte  cofe  auand  auuenilTero  . Vna  donna  gli  raccQ< 
mandò  Ino  Marito,  il  quale  doueua  andare  d’Allìfi  all'Aquila  . Il  Beato 
le  di0e , che  dicelle  al  Marito , che  non  fi  pard0e , perche  fé  v’andaua  , 
quel  viaggio  fina  la  Tua  morte . Il  Marito  non  llimaado  il  conseglio  del 
B.  Antonio , v’andò , e nel  ritorno  s’ammalò , e morì  per  la  ftrada. 

Vri’boomo  bapeua  talmente  rotto  la  tefta,  che  li  Medici  lo  teoeuano 
per  morto  « Uparentilo  raccommaudarono  a lui,  che  pregaffe  Dio 
per  la  fua  filute . Rispofe,  che  l’Infermo  nop  morirebbe  di  quel  male! 
e cosi  auuenne  ^ 

Erano  mord  cinque  figli  ad  vna  donna  maritata , nè  credeua  bauer- 
rie  altri  i dando  perciò  molto  nibolata  , ricorlc  al  Beato,  che  vpleffe  or* 
mncrli  (fi  Dio  vn  figliuclo . Eglilcdillè.  Va , donna,  & babbi  patìen- 
za , che  ficai  conlolata . Concepì  la  donna , e ne  leguì  a tempo  debite 
l’effetto , 

Dimotado  neinUclTo  Connenco  delle  Carceri , diffe  più  velie  a que 
d’ Afififi , che  s’apparccchiaffcro  per  la  Croce . EHI  rimcrrogarono  per 
qual  Croce  ? Rjipole , per  la  Croce  della  morte  : perche  in  breue  Dio 
ve  mandarà  sì  gran  pede , che  morirà  la  mregicr  patte  del  Popolo . De 
U a VD’auno.e  m del  1448.fi  verificò  la  Prefetia;  poiché  vence  fi  gran 
pede  in  Affili , ncll’Vmbtia , e neU’Icalja , che  fi  vecatouo  le  Case. 

Predille  ajenne  uiboladoni , cb’haueuauo  da  venire;  dicendo.  Guai 
n quelli , che  non  sono  bene  vnid  eoa  Dio . E giunto  al  fine  della  sua_> 
vita  ; conoscendo  che  il  Signore  lo  voleua  leuare  da  qnedo  pericoloso 
Mondo , e condurlo  al  ficuro  porco  del  Paradiso , cominciò  a prcparar- 
fi  alcuni  giorni  auanti . Lasciò  vn  libretto  da  lui  vsato , oue  era  scritto 
l’orauone  della  dottrina  Cfitidiana , e la  regola . Dopo  manifedò  alti 
frati  l’hcra  del  suo  nanfito;e  riccnuti  con  firgclar  deue  (ione , & effem- 
pio  li  fimilfitni  Sacramenti , se  ne  pallò  al  Signore  icaucmentc  . Que- 
llo seguì  a di  7.  di  Febraro  l’Anno  1471.  nell’età  sua  d’anni  7 in  cir- 
ca, é4v  della  Religione , e tù  nel  Connento  di  S,  Damiano  fuor 

d’Affìfi, 
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d'AffiS , bue  vltJmamentc  era  venuto  ad  babitire,e  vi  dimorè  più  aniii  T 

Ufaerp  corpo  di  lui  fù  ^cpolt®  i*ciia  detta  Cbiefa  di  S.  Damiano  ^ il 
quale  fu  da’  frati  per  vn'anno  tenuto  occulto , e con  poca  vencradone  , 
come  fi  diri  : ma  poi  fu  trastento  in  vna  Cappella  eretta  a fno  honoro 
nella  medefima  Chiesa  ; che  fino  al  prelen»  intiero  , «e  incorrotto  fi 
conferua , frequentato , e vifitato  da  popoli  vicini , e lontani  ; e da’  Pa- 
dri Riformati  di  San  Francefeo , che  qi  dimorano,  fi  confema  con  moI« 
g»  deuetione . 

11  Signor’Jddio  volle  mofirare  al  M6do  quanto  gli  fuflìe  ftatb  pacai  j 
eia  gloria , che  gli  hanena  dato , con  operar  molti  miracoli  per  fuo  me-< 
so  *,  8e  in  panicolare  li  seguenti . 

Vn  putto  di  nou’anni,  denominato  Liberatore  d’Affifi,fu  da  Tuoi  c6  j 
'dotto  dalla  Chiefa  della  Madonna  degli  Angeli  alla  Cbiefàdi  San  Da- 
miano ; & entrando  in  Chiefa  sù  l’hora  del  Vefpero , vidde  fopta  la  tua 
iepoltura  vn  lume , il  quale  andaua  crefeendo , & vn  putto  gli  andaua.» 
dietro  per  Imorzarlo,  e lo  fplendore  andaua  ogn’hora  più  aumentando* 
fi . Redo  il  putto  di  quefta  vifione  marauigliato , e ritornò  correndo,  e 
tremando  a Cafa  tua  ; e raccontò  alla  Madre  ciòché  veduto  hauena . La 
Madre  vdito  tal  prodigio  condulTe  il  figlio  al  Cóuenco  di  S.  Damiano  V 
c nano  il  tutto  alli  frati , & al  B.  Giacomo  della  Marca , che  in  quel  to- 
po era  in  quel  Conuento  ; il  quale  diffe  a i frati . Quel  lume  apparfo  al-J 
la  fepoltura  di  F.  Antonio , denota  la  Tua  fanticà , che  vuole  N.S.  demo  ■ 
ftrare  al  Mondo  j il  putto  che  le  vuole  smorzare  fece  voi  altri  frati , chb 
afcondcrc  lo  voleuate  : ma  la  dinina  bontà  vuole,  che  fi  manifefti . Fece 
fubito  cauar  quel  Tanto  corpo  dalla  lepoltura,ooe  era  dato  vn  anno, e lo 
tronarono  intiero , c lenza  danno  alcuno  ; &hiueua  nella  palma  della 

dedra  miao  vna  rofa  della  medefima  carne , la  quale  veduta  dal  B.Gia-| 
corno,  dilTc  ch’era  vn  fegnalc  fittoli  di  Dio;  e pedali  con  le  ginocchia 
in  terra  con  cucci  li  frati,  baciarono  quella  mano  con  aboodauci  lacrimei 
d’allegrezza  : vedendo  la  gloria  del  Creatore  nella  Creatura . Diuuiga- 
lofi  quedo  miracolo,  concorfero  molte  genti  a vifitare  il  fuo  facro  cor- 
po . Il  quale  a di  9 Nonembre  fù  trasferito  ia  vn  nobil  depofito  cleua- 
ce  nell’idelTa  Ghicfa  di  S.  Damiano  ; e per  li  fuoi  meriti  il  Siguore  risanò 
moU'lnfermi  da  varie  malattie . Concorrono  a venerarlo  gran  nunietq 

de’ Popoli , conlcruandofi  intiero 

Vaa  Monaca  Teniuia  nobile  *,  elTendo  ftroppiatà  delle  ginocchia  in 
giù}  e quedo  male  Tapporuna  gran  dolore  : facendo  eradone  al  luo  fe- 
pelerò , fi  leuò  miracolefamente  libera  . 

Vna  pu;ia  itreppiatade’  piedi , c delle  mani}  portata  alla  Tua  sepoltu- 
ra , c facondo  oracione , e voto  ^ se  ne  tornò  fina  a Casa . Due  donne 



le 
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* ^g^*ùàtè  di  infirmiti , raccommandindofi  al  B,  A'ntòàiò  J con  voti , 
furono  risanate . Et  altri  moiri  se^ni , c miracoli , dimoflrò  Dio  per  lo 
file  interceffioni  ; come  fi  legge  nello  specchio  dell’urdine  Minore, det 
colaFranceschina,  & in  moia  voti,  & offerte  appefe  nel  ine  sacro 
depofito . 

Nel  Martirologio  Francefeano  alli  9 di  Nouembre  fi  leggono  di  qué- 
Ro  Beato  le  seguenti  parole . . ÀftisjjìnVmhritt  B.  Antoniiattroncimio  Conftf- 
foris , qui virgimtattm  inioutamiriatar»  tulìodiuit  > <{r  propbttia  dono  illulìratuifuil: 
twiai  vita  tdtii/iimé^  mn  in  tòffiSu  V omini pritiofa.multti  miratuJit  atilamatur. 


^TA  Mi  S.BRMANO  DA  FOLIGNO,  DISCEPOLO 
di  S.Prantiito, 


L B.  Ermaoo  nacque  l'Aanò  1 1 9 3 . di  Pietro  Erma- 
ni , Bcbile  Folignato  ,la  cui  fameglia  fi  eftinfe  a no- 
flri  tempi , e ne  vfeirono  Biagio  trmanni  Vefcouo 
di  C hitfi  rAn.  1 4 1 o.  e più  Rettori  di  Città  , celebri 
Dottori , e Caualieri . Li  Parenti  di  lui  erano  molto 
denoti,  e caritatiui , Si  allenarono  quefto  loro  figlio 
con  molta  vigilanza,  trouandolo  molto  inclinato  al- 
la pietà & alla  Religione . 

Efiendo  flato  inftitui'to  nel  i ao9.rOrdine  de’  frati  Mineri  dal  P.San 
Francefeo  d’ aHìG  ; e già  diuulgata  la  fama  deH’emineDza , e peifettioni 
di  effo  fanto  ; li  parenti  del  B.  Erraano  , come  molto  intenti  nell’augu 
mento  del  culto  Diuino , li  portanano  affetto,  e deuotione  grande  ; de- 
fiderando  pero,  che  hauendo  egli  poco  prima  cominciato  ad  erger  del- 
la fua  Religione  alcuni  Conuenti  ,e  luoghi  peneri  in  più  Prcuincie,  »o- 
leffc  anche  fódarne  vno  nella  foro  Patria  per  ariicchirla  di  sati  operarii.’ 
A queft'c^tto  ilf^etm  Irmauni , acciò  il  suo  buon  de  fide- 

fi  ^ rio 
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rio  pctefTe  tnrglio  adempirli , andò  in  Affili  a tronar  S.  Frànttlco,  e Io 
pregò , che  eflcndo  proprio  della  carità  il  dilaurli  in  beneficio , e profit- 
to vniuerlale , fi  compiacclTe  ergere  in  Foligao  qualche  luogo , doue.» 
potellcro  habicar  li  luoi  irati , e beneficare  anche  la  Tua  Patria  ; e per  aiu- 
to a quell’opera  effibi  fé  Hello , c gL  efierì  *B  iuo  figlio  molto  inclina- 
to a veltirb  deU’habico  della  Tua  Kcligione,&  vn  luogo  vicino  'aH'habita- 
. rione  di  lui  I dene  hancria  potato  dar  principio  alla  londatione  del  C6- 

nento , Se  edificami  la  Chiesa  } e fin  tanto , che  il  negotio  falle  totalmé^ 
ic  fiabilito.gli  olTeriua  la  prepria  casa- 
li P.  S.  Francefeo  hanendo  intefa  così  pia  dimanda,  è sì  cortefe  clfer- 
ta , ne  refe  fomme  landi  al  Signore , e ringratiò  Pietro  ; al  quale  rifpofe , 
che  Halle  di  buona  voglia , che  prcHo  l’haueria  ccnfolato , e che  faria_« 
andato  in  cafa  Tua . PanitoC  Pietro  molto  cótento,  narrò  al  suo  figlio 
Ermano  quanto  hancna  detto  , e riportato  dal  Santo  : pertiche  egli  con 
tutta  la  iameglia  ne  prefe  Hraordinaria  allegrezza  , aspettando  con 
gran  defiderio  la  venuta  del  feruo  di  Dio  di  sì  nota  pietà  . la  unto  Er- 
mano  non  celTaua  taccommandarfi  al  Signore , acciò  l’aintallé  a cono- 
feer  la  Tua  lanca  volontà  in  quella  inlpiracione,  che  ogni  giorno  più  gli  lì 
aognmentaua  in  farfi  Religiofo . 

Véne  finalmcce  S.Ftàcesco  in  Foligno, che  (ù  nel  i a i j . & albergò  iu 
Cafa  del  medelimo  Pietro, dal  quale  tù  riceuuco  co  no  meno  allegrezza, 
^0  l'wnndA  deuotionc,e  da  elio  il  Sito  hebbe  in  elcmolìna  vna  lua  cafii,  che  ha  • 
Min..in.  ucua  vìciBO  alle  mura  della  Citcà,e  cótigua  alia  Chiefa  Parocchiale  di  S. 
Ili}  n.?,  Matteo  , doue  S.  Francefeo , con  rainco  d’altre  denote  perfone , ercHL» 
BeU’iHedo  tempo  vn  picciolo  Conuento  con  vn’Oratorio , e vi  mandò 
ad  habitarc  alcuni  Tuoi  Irati . Dopo  la  morte  di  effo  Santo,queHa  Chie- 
ia , e Conuento  lù  ampliato , Se  intitolato  di  S.  Franceico  ^ come  anco- 
ra denominali , e ui  habicano  li  frati  Gonuemuali . 

Il  fudetto  Pietro , mentre  S.  Francesco  dimorana  in  casa  sua , pregò 
elio  Santo,  che  volelle  benedir  lui,  la  sua  fameglia,  e la  cafa-,  Il  Scra-j 
fico  Padre  condelcendcndo  alla  pia  iflanza  del  luo  benefattore , lo  con- 
folò , legnandoli  con  il  fegno  della  Tanta  Croce . Fù  qucHa  benediteio- 
p M i ^ clfeBdofi  de  li  a pbco , Se  anche  dopo  inJ 

più,ediuerlì  tempi  accefo  il  fuoco  nelle  cale  contigue  alla  prcdecu; 
qaeHa.come  priuilcgiata , rimase  Tempre  illefa , Se  intacu  dall’incendio, 
Psddmgus  volando  la  fi  trama  in  altra  parte  ; quali , che  rifpettola , non  hauedL» 
vii/upr*.  5, Jinjgnjo  offendere  qued’habitatione , preleruata , e cuHadita  dalla.*' 
beneditcionc  di  sì  gran  Santo.  Anzi  di  più , queHa  medefima  casa..» 
fù  più  volte  liberata  da  altri  gram , e perigliofi  ii^ortiMii , con  merani- 

glia,eltupcredictafcnnq2  ’ ' ^ 

phuendo 
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Hatièndo  S.  Fraicefco  eretto  rOratorio , e U Casi  pn  Ufòòifrad,' 
nell  aOegnato  fito  di  Foligao , che  fù  il  decimoqoint*  luogo  della  sua.» 
Religieoe , & elTeadoai  dimorato  molti  giorai  ; Ermana  elperimcntò  ia 
quello  tempo  ia  latti , quello , che  haucua  ioieso  prima  per  fama,  della 
saacità  di  quello  graa  Patriarca  de‘  Peuen , e delli  suoi  frati , de’  quali 
alenai  haucua  caadatti  ia  sua  compagnia  ; ema^ormeate  rimase^ 
corroborato , quando  vaa  uolta  neirihedo  tempo  , che  il  Santo  dima, 
tana  ia  Foligno , vidde  il  fuoco  voltarli  ia  altra  parte , per  aoa  offender 
la  sua  casa  benedetta  da  lui  ; Se  anche  quaado  nidde  la  medellia , Thu* 
miltà , e la  carità  de’  suoi  compagni , con  che  uiuenaao  mentre  Àmo- 
lanaao  in  casa  sua,  e nell'altra  eretu  nuouameate  in  queirOraterìe,de-. 
ne  anche  habiurono  qualche  giorno . Uade  più  ftabilito  ael  fuo  pro- 
poCto , tutto  compunto  G proltrò  a i piedi  di  S.  Fraacefeo , pregando- 
lo a volerlo  ticeuere  lotto  la  fqa  obedienza,  e protettione , & a ^rgli 
il  fuo  faato  habito . 

Il  Serafico  Padre come  illuminato  da  Dio , preuidde  il  buon  efitd  j 
che queftegiouanedoueuafarenellafna Religione}  perilche  depoha- 
uerlo  ammonito , & inftrutto  con  carità  paterna  di  dò, che  li  bifogaaua 
lare  per  elTer  vero  Irate  Minore , & hancdolo  irouato  difpollilSmo , co 
le  proprie  mani  nel  medeCmo  nuouo  Oratorio  di  Foligno  velH  il  Beato 
Etmano  dell  habito  lacro  de’  Minori,  & incompagnia  d’alcuni  altri  luot 
frati  lo  laido  habinre  ia  quefio  picciolo  Coauentoi  e dopo  hauetle  be- 
nedetto , G pani  verlo  Treui , e Spoleto  per  ergere  altri  luoghi . 

Veftitufi  il  B.  Etmano  nella  fua  età  più  florida  di  vend  anni,  G diede,' 
e dedicò  totalmente  al  Oiuino  leruigio  j ftaccandolì  affatto  dalle  cofe^ 
terrene , e dall’afietto  de’  Patenti , degli  amici , e di  quanto  haueua  nel 
Mondo  ; elletcitandofi  grandemeate  nell’bumiltà,  nella  carità,  aell'ora- 
tioae , e aeirofleruanza  della  sua  Regola . 

L’alliaenze , le  penitenze , e le  mordficadoai  di  quello  Beato  furono 
molto  grandi , Se  anfiere  ; maflime  per  habitat  in  Coaueato  angullo , 
naoao , e pouerilfimo, conforme  alla  volótà  del  suo  santo  lallitutore  ; e 
pet  efletui  pochi  Irati  ad  habitarui,bisognaua  la  maggior  parte  delle  vol-^ 
te  ad  efib , non  blamente  mentre  era  nouido , ma  anche  per  alcun  tò- 
po dopo , fu  li  più  baffi  efliercitij  della  Chiefa , e li  più  vili  del  Conuen- 
to,  andar’clemolìnando  il  pane  per  la  Città , Se  altre  cofe  firoili . U che 
tatto  elTeguì  con  prontezza , pari  ad  ogni  padenza , Se  cdificatione . 

Se  bene  il  B.  Ermaao  era  adornato  di  molte  virtù  ; non  dimeno  inJ 
quella  dell’obedienza  lù  fiagolare.Quella  virtù  fiorioa  ia  lui  petfettamé- 
te , come  fiore  d’ogui  seauità  : pertiche  la  fama  del  luo  ottimo  cllempio 
^ ncUa  propria  Pania}  ma  ancora  in  paefi  lontani  : tanto 
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più , che  il  Sigaor'lddio  G compiacqae  per  aaceaticare  U fandtì  di  luì  ^ 
d'opciate , aicmre  «die , per  lao  mczo  molti  miracoli , con  meranigUa, 
bcneduuonc , & edihcaiione  vniuerlale . 

Dopo  cikr’il  13.  Bimano  «iQuco  quarantatre  anni  nella  Religione , e 
fetoptc  io  gran  pctietuoaei  e eoa  lama  di  gran  fanti  tà , trouandoG  nell* 
eia  di  leUanutre  anni , il  kignorc  lo  richiamò  a le  per  dargli  il  premio  , 
& il  guidcidonc  delle  Ine  buoa'opere . Il  che  fu  a di  otto  di  Febraro 
1 aj  k.  nel  medehmo  Cenuento  di  Foligno . 

£ perche  nel  tempo , che  quello  Beato  palTò  al  Signore , G accrefee- 
na  la  Chicla , Cc  il  Conuento  , doue  egli  habitaua , Se  incorporauaG  c6. 
la  Chiclà  di  S.  Matteo , e con  il  Falazzo,  detto  in  quei  tempi  Imperiale, 
comigai  ad  eGo  Gonueato  di  prima  ; che  nell'anno  auanti  ttff.  Papa 
AlcGandro  4.  haueaa  a tale  clTetto  conceGo  alli  Padri,  che  vi  dimoraoa* 
no  : ne  eOendo  a queGo  tempo  ancora  Gnita  la  iabrica,  G prele  efpedic- 
te , che  il  corpo  di  queGo  Beato  iuGe  sepolto  nella  Chiefa  Catedrale  di 
is.  Feliciano  j come  leguì , con  gran  concorfo  di  Popolo , e con  molta.» 
deuouone , e fu  collocato  dentro  in  vn'honotiGco  depoGm  di  pietra, 
lotto  vn  Altare  di  eGa  Catedrale , 

U P.  F.  Bartolomeo  da  Pila  nel  libro  delle  Conformità  della  vita  di 
San  Francesco  eoo  quella  di  N.  S.  Giesù  ChrìGo , da  lui  compilate  nel 
li  5 85.  c pubhcate  nel  Capitolo  Generale , fatto  in  AGìG  l’Aa.  i j 99-  « 
moti  poi  illullre  de’ miracoli  in  Fifa  l’An.  1 40 1 . G P.F.  Giacomo  Uddo 
Perugino  nello Ipeccbio  deU'Ordiae  Minore,  intitolato  la  Fràcefehina  , 
da  eUo  delcriua  nel  1 474.  & il  p'.  F.  Mariano  da  Fiorenza  nelle  Croni- 
che  del  medeGmo  Ordine  da  lui  promulgate  nel  1 j 1 8-  narrano , che.» 
a lato  tempi  dal  sepolcro  di  queGo  B.  Etmano  del  continuo  vfciua  mi- 
racololameme  vn'acqua  a goccia , a goccia , come  vna  màna,  e nel  me- 
no della  pietra  del  sepolcro , doue  Gtllaua , non  G vedeua  GGura , ne 
ttrada  alcuna , per  la  quale  poteGe  featurire  -,  perilche  ciafeuno , che  ciò 
vedeua , rellaua  grandemente  merauigliato  ; e benché  queG'acqua  fuGit 
ftau  cauata  p ù volte , e nettata  la  pietra  per  veder’G  luogo,  donde  vfei- 
ua , nondimeno  noa  G poteua  veder  Torigineima  lolo  attribuiuaG  il  tur  • 
le  alla  lamicà , de  a 1 meriti  del  Beato  Ermaao . Al  fepolcre  del  quale  fi 
curauano  infermi  di  qualGuoglia  infermità . 

Da  cento  anni  in  circa  in  qua , • per  giuGo  giuditio  di  Dio,  ò per  cai- 
ftigo  della  noGra  ingraurudine , e poco  corrispondenza  a unti  benefitii 
riccuuti  : non  fole  non  G vede  Icaturir  la  detta  acqua  dal  lepolao  di 
queGo  Beato  ima  nc‘  meno  per  la  poca  pietà , de  accuratezza  de’  noGti 
paGati , G sì  doue  se  troui  al  presente  il  suo  corpo  ; ma  solo  per  tradic 
cscae  , e relauonc  de’  ketittori  si  hi , ch’è  sepolto  in  cGa  Catedrale  di 
Foligno.  ■■■  ■■  -----  " Jri  ~ 
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Tri  li  m®Iu  mlricòli , che  il  Sigoor’Zddio  fi  degiò  òpnirè  ^ mezo 
del  B.  Irmamo, digli  Scriccori  della  foa  riti  fono  narrati  li  legnend . 

Vn  Macftro  di  legname , chiamato  Petronio  dalla  Terra  di  Treni  ' 
mentre  accomodaua  il  Tetto  della  fopranominata  Cbiefa  di  S.  Felicia- 

no , rouinò  dal  Tetto  fino  in  terra , che  vera  d’altezza  qnaranta  piedi  ; 
e come  piacqoe  alla  dioina  pietà  cadde  fopra  il  fepolcro , done  fi  con- 
feruaua  il  carpo  del  B.  Erraano . Onde  molti , che  ciò  ridderò , eorli- 
ro,  credendo,  che  fufle  tutto  infranto,  e lo  piangeuano  come  morto. 
Ma  giunti  al  luogo , ridderò  Petronio  tutto  fano , & allegro , il  quale  li 
diffe . Non  la^mate  sopra  di  me , perche  non  ho  male  alcuno  ; eflen- 
deche  mentre  io  cadeuo.rna  Golóba  andana  rclando,e  trattenendomi; 
meliberò,econfcruòiUc/o  dalprecipitio  perii  meriti  del  B.  Ermane! 
Onde  per  quefto  miracolo  c^i  con  tutto  il  Popolo  fiupefatto.landaro.* 
no , e magnificarono  grandemente  Dio , e quefro  fuo  fideliffimo  feruo, 
il  quale  dopo  l’hebbero  in  maggior  veneratione . * 

Vn  giouanetto  ftroppiato , per  nome  Bonauentora  FiorentinÒ eflc- 
do  flato  due  anni  in  Ietto,  che  in  alcu  modo  nó  fi  patena  leuare,  fu  por- 
tato al  sepolcro  di  queflo  Beate , doue  raccommandatofi  alle  file  intet-» 
«iSoni , tornò  da  fe , lenza  aiuto  alcuno  a casa  sua , libero , c fané . 

Vn  Folignato , denominato  lunta , eflendo  flato  due  aanigrauemea- 
te  infermo , raccommadatofi  al  B.  Ermano , ricenò  totalmcte  la  là  ■irà’ 
Vna  ^ouanctta  ftreppiata , fu  condotta  al  fepolcro  del  Beato,  e raJ 
còmandadofi  al  patrocinio  di  lui , fu  da  cflb  efiàudita , & aflàtto  fànati? 

Vn  altro  flroppiato , che  andaua  con  le  mani  per  terra , giunto  al  fa- 
detto  fepolcro  del  Beato , e racco  maadandofeli  con  graa  fede,  confeguì 
la  totale  hberadone . - o . 

Vna  Donna  hauendo  inauedutamente  iogiottito  vn’oOo ,'  mentre  fi 
cibaua , per  il  che  le  fi  era  atturata  la  Gela , c credeaa  morire,  iauocato 
eoa  il  cuore  il  3.  Ermaao , rimale  fubito  lenza  alc^  oSeU , Se  aflàtto 

liberata . ^ — ' 

Queflo  Beato  operò  anche  altri  miracoli  in  yita  i e dopo  morte  ; c li- 
berò da  molti  bisogni , e necelfità  diuerfi , che  le  fi  raccóman  darono  • 
Il  Gonzaga  Vcscooo  di  Mantua , & il  Tolfignano  Vefeeue  di  Seno-’ 
gaglia  nel  Catalogo  de*  Santi , e Beati  Francefeani , pofto  nelle  loro  Hi- 
ftoiie  Serafi^e  regiflraao  di  quello  Beato  le  fegueati  parole , 
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riTÀ  DBLLA  BGIAGOMjI  ^BTTISOUO,  irBDOfrjl  TESTIARté, 

omohil*  Ktmtntìiltuiforpo  ripo/tmtlU  CUt/s  '' 

iiS.Prtntt/ftd’A/iùi. 

GrancoiìcrcuerCa  fn  Aatóri  di  qual  famèglia  fa(Te' 
queda  nobile  Signora  Romana . Alcuni  la  &mo  degli 
Urfini,&  altri  deÌl’Anguillar«,e  dicono,  che  per  habi» 
ur  ella  nella  Conuada  del  Sectiiolio  di'Roma  fu  co- 
gnominata del  Sectiiolio , ò di  Setccfoli . Era  il  Sette- 
lolio  appreflb  il  Cliuo  Scanro , oue  era  la  Chianica, 
nella  quale  fù  gettato  S.  Sebadiano  Mar.  vicino  all*, 
Anfiteatro , detto  il  Collolèo  j ananti  al  quale  era  il  tempio  del  Sole , e 
della  Luna . Dopo , in  detta  Contrada  ni  edificato  vna  Chiefa , lot^ 
to  il  titolo  di  S.  Lucia  in  Septifolio , alias  Ortea , ch’era  titolo  di  Cardi- 
nale Diacono . Altri  nferifcono  ch’era  della  famèglia  di  Settifolio , che 
(c  elbnle  nelli  figli , ò poco  dopo  la  loro  morte . Colà  certa  è , ch’c  no-' 
buiiiìma  K omana , e due  fuoi  figli  furono  Senatori  di  Roma  ; & era  di 
inolu  ricchezza , e fama  •,  e rimada  Vedoua , impiegana  li  fua  robbaJ 
in  opere  buone . - - - --  - ^ 

Predicando  il  P.  S.  Francelco  iti  Roma  rAfìiìo  Fa  i z.  l'ando  ad  vdi- • 
re  quella  buona  Monaca  j e commofla  dalle  fue  infocate  pinole , volle 
parlargli  j & octenucane  grana  più  volte , ne  fù  da  lui  ammaellraca  del-’ 
le  cofe  ccledi  ; c però  per  l'auenire  dilprezzò  ogni  honore , e ricchezza 
mondana , e non  penaò  ad  altro , che  a mantenerli  pura , e dinota , Se 
* !?!grmar  li  fiwi  cofiomi . ^feiò  la  cura  di  c^  fua  alli  fuoi  figli  ì 

. 
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é G diede  lo/amèicè  id  cGercicarG  nelle  ccse/penàrìti  all*  Animi  faa , & 
a piangere  li  defeta  paGati . Prclc  io  detto  anno  per  Macftto  deil’ Anima 
/ùa  elio  P.  S.  Francefeoi  & va  cordiale  alTetto  vcrle  tutti  li  suoi  frati, che 
del  condono  l’aibergaua  in  cala  tua , e li  faccua  totri  gli  offiu;  di  carità . 
Ottenne  in  Roma  appreGo  l'Hofpidale  di  b.Biagio  in  Trelteuere  allaRi 
pa  del  Tenere , vna  picciola  habitatione  per  i.  Fraocefeo , e Tuoi  frau , 
mentre  venioano  in  ellà  Città , e v'ediScarono  va  Oratorio  nella  danza 
di S. Francesco, & effa le mandaua molte  carità . Nel  1x19. loitenne 
dall'Abbate  di  S.  Cosmo,  detto  pai  S.Cosmato  di  Tredenere, tutto  esso 
Ho^idale  con  la  Chielt  derelitta  ; eoe  li  trari  edificarono  con  le  lue  ele- 
mofine  vna  nuooa  CU«a , e Cenaento , che  poi  tù  chiamato  S.  Fran- 
cesco di  Ripa;  ~ ' ~ " 

Queda  Beati I per cGerG dati tùtta a Dio ^ ili'o'péredi  carità,  &a! 
disprezzo  del  Mondo , fu  malto  amata  da  5.  Francesco  ; & ogni  volta 
andana  a Roma  la  viGtaua , le  daua  fanridìmi  ricordi  ; & ella  per  fino 
vide  (ounenina  Ipedb  con  le  ca^  effo  Santo, c li  faoì  fradj  & era  corno 
ynalorcmadre.  ^ 

Stando  S.  Fraiìcefco  l'Anno  Tx xis.  griuemente  infermò  i mòrte  iel 
Conuento  di  S.  Maria  degli  Angeli , fece  Icrinere  vna  lettera  alla  B.Gia- 
ccma,  pregandola  a venir  da  lui  in  vn  Sabbato  alli  4.  d'Ottobre,  e por- 
talle  Ceco  vn  panno , il  cilicio , e la  cera  per  la  Ina  lepolcura , aitrimente 
non  venendo  auanti  quel  giorno  i nonio  trouaria  vino . Scritta  la  let 
tera , e non  ancora  mandata , venne  la  Beata  con  li  due  fuoi  figli,  purià- 
dogli  le  cofe  fcrittc  , per  riuelatione  d’vn' Angelo  . Introdotta  dal  Santo, 
come  vn'alira  Madalena  fi  prodrò  alti  suoi  piedi, ornati  dalli  sacri  carat- 
teri delle  fante  diramate , e le  baciò  con  molte  lacrimeie  fi  fermò  a fer- 
uiril  Santo  quattro  giorni  perfino,  che  foprataide  i e 6 ircuò  prefen- 
te  alla  fua  morte,&  eOequie,  che  fece  fate  molto  (ontnofe  a fne  Ipcle. 

Per  più  giorni  la  Beata  fi  fermò  al  fepolcro  del  Santo  Padre, in  orario 
ni , e lagrime . Dopo  ritornò  a Roma,accomcdó  li  Tuoi  negotii , e detto 
al  Mondo  vale  i ritornò  ad  AlHfi  *,  prefe  l'habite  del  terz'ordine , e voi 
le  fempre  dimorare  appiedo  il  fepolcro  di  edo  San  Francefeo;  tanto  nel- 
li  quattro  anni , che  U fue  facro  corpo  riposò  nella  Chiefa  di  S.  Giorgie, 
quàta  negli  altri  anni , che  fopranide  approdo  al  auouo  fepolcro,  che  fu 
edificato  nella  nuoua  Chiefa , eretu  ad  honore  di  edo  S.  Francefeo  de- 
tto Affifi  ; e per  dargli  vniix  fino  dopo  morte , laiciò , che  il  fuo  Corpo 
fnde  fepolto  nella  detta  Chiefa  di  S.  Francefeo . 

La  morte  di  lei  segui  in  Alfifi  a di  8.  di  Pebraro  i x j 9.  & il  suo  Cor- 
po iù  venerabilméte  lepolto  in  detta  Chiela  di  S.  Francesco, in  vn  depe- 
fitq  marmoreo  sono  J Palpito , oue  luono  poi  fepolti  ancora  li  detti 
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riTA  DI  StltANALDO  DA  rOLlGKO  VBSÙOVO 
a Kottré  i 


yiTA  DEL  B.  ERMANO  DA  rOUGNCJ 
(Ìhc  «BÒI  figli'  Nel  Martirologio  Fnncclcarjo  fi  legge  a *.  di  FebràrS  I 

Afihf  ìnrmSrtaB.tanbaa  SipumTcìgt  ,Ftiua  rtrtìaria^arnim.Aviriatiààt 
ntbthnimaìnit  mn a Strapbitt  Patri  ài  ribui  laUtliàM  titBa,?piniiiurìhut  fa». 
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I AN  Ràialdo  fa  figlio  del  Come  Napolioie  del  Coli* 
te  Mainardodi  Bonconce  da  Foligno  della  nobilifii- 
ma  fiirpe  di  Vicco,  deu*  Lupo  , e di  Ofircdo,li  qua- 
li Lupo,  & Offredo  dominarono  gra  parte  della  Fro- 
uincia  dell'Vmbi^a .-  poiché  da  Ufiredo  vfeì  la  fk- 
meglia  de'  Trinci , che  poffedi  Foligno , Nocera , e 
molte  Terre , e Caftelli  i e la  lameglia  d’Aluiani,  che 
fignoreggiò  Aiuiano , Menale , & altri  Caftelli  ; e da  Vicco  detto  Lupo,' 
vscirono  li  Conti  d’Antignano , e di  Coccorone , ò Corcorona , cagno- 
minati  de  Comitibm , Anteceftbri  di  quefto  Santo, li  quali  tcrtninarond 
la  linea , e fuccellìone  Uro  del  i j 4;.  ne’  figli  del  figlio  di  Sigilmondo 
de  Comitibus , nobile  Folignato , che  fu  Secretario  di  cinque  Sommi 
Pontefici , e celebre  Iftorico , e Poeta . 

Napolione  Padre  di  S.  Ranaldo  fignoreggiana  con  titolo  di  Conte  la 

Gaifana , e Poftignano , Gaftelli  nel  Territorio  di  Nocera  , e pofiedeua 

molti  beni , e giurifclittìoiii  nel  Territorio  di  Foligno , oue  egli  habitaua.' 

Nacque  S.  Ranaldo  in  detto  Caftello  di  Puftignano  l'Anno  di  noftraJ 

falute  1 1 j 7.  fino  da  teneri  anni  fi  dedicò  al  lerniuo  di  Dio  j promise  , e 

fece  voto  di  Virginità  ; c qnefta  sempre  pnatualmente  ofleruò  fino  alla 

morte  : per  maggior  cnftodia  della  quale  fuggioa  l’odo , le  donne , 8c 

pgu'^ua  cosa  , che  poulae  diftorlp  dal  sm  amato  Giesù  : s'clsercitaua 
** 
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ne’ fanti  digiuni;  pcrtaaa  a carne  nuda  rn’a/pró  diictò  ; & unpirgana 
il  tempo  in  ferDece  oratione.e  medicacione,  e nella  lettione  de*  libri  licri 
e fpiricuali  ; e con  lo  Audio  di  eifi  conobbe  la  ranicà  del  lecolo , o 
quanto  bibgnaua  conofeere , per  vincere  li  tre  nemici  dell’faumana.. 
natura . 

Oefiderofo  d’accoftarfi  più  a Dio , e diflorG  dalle  cofe  del  Mondo  ^ 
e da  ogni  occaGoae  di  peccato  ; lafciò  primieramente  a Leonardo , e^ 
Ridolfo  (noi  fratelli  la  portione , ch’à  lui  fpcttana  dclli  Caftelli , che  con 
loro  dominaua , & il  retto  del  fùo  hauere  difpeasò  per  amor  di  Dio  alli 
poueri  bifegnoG.  Dopo  G ritirò  in  vn’Eremo,  potto  nel  Territorio 
della  Terra  di  Gualdo  in  vn  lato  de’  monti  Apennini , oue  erano  diucr- 
C Eremitori  j , e luoghi  denoti  ; & alla  radice  di  eflo  Monte , e nel  luo> 
go , oue  al  presente  G vede  vn  Gonuento  della  B.  Vergine  de'Padri  Mi- 
nori ofleruanti  di  San  Francesco , G ritirò , e fece  vita  autterifEma  > e fi 
diede  all’oratione  , e ccntcmplaticne . 

Bramando  maggior  perfettione , Se  bauendo  intefo  j che  nel  Monà- 
ftero  di  S.  Croce  della  fonte  Auellana , Gtuaio  ne*  Colli  Gnbbini  dell* 
ordine  di  S.  Benedetto  viueuano  Monaci  di  molta  ofTeruanza,  G trasferì 
a quel  Monattero,&  ini  G fece  vettire  l'habito  facro  monattico.  In  que- 
fto  Menaftero  dimorò  alcuni  anai.efrercitadoG  nell’affidue  attinéze, di- 
giuni , vigilie  I patimenti , difcipline , meditationi , Se  orationi  : mai  tta- 
ua  otiofo , ma  del  continuo  era  attorto  in  Dio , e ne*  penGeri  delie  cofe 
celetti , e s’impiegaua  nella  puntuale  otteruanza  della  Tua  Regola  , in  far 
qualche  bene  al  prottimo,  & in  viGcar  gli  Eremitori  j , e luoghi  deu  cti 
vicini.  Verfo  le  ttetto  era  afpro , e rigido,  e con  gli  altri  piecoGfEmo  , e 
pieno  di  carità  : ogni  piccolo  patimento  d’altri  ttimaua  attai  più  di  quali 
Guoglia  altro  maggiore , ch’egli  soffehua,e  riputaua  ogn’vno  più  degno, 
e meriteuole  di  lui  ; e profondandoG  in  attieni  d’hnmiltà,  loperò  tutti 
li  monaci  del  monattero  in  ogni  virtù , & il  Signore  io  fece  degno , che 
più  volte  fatte  viGtato  dalla  B.  Vergine  fua  Madre , dalli  Tuoi  Santi  Apo- 
ftoli  Pietro , c Paolo , dalle  Sante  Vergini , e Martiri  Tecla , Se  Agnese 
e da  altri  Santi . Non  poche  volte  fu  dai  Tuo  famigliare  vitto  il  corpo  di 
lui  follcuato  in  aere  . 

Ettendoli  rimattt , ò lafciati  alcuni  beni  del  Tuo  patrimonio , per  am- 
pliatione  della  fede  fanta  , e del  culto  diuino , di  effi  ne  fece  ergere  vn^ 
denoto  Etemitorio , per  li  Religiofi  del  Tuo  ordine  in  Fottato , Gattello 
della  DiuceG  di  Nocera;  e cótigua  ad  etto  Eremo  ediGcò  vna  Ghiefa  ad 
honore  di  detti  Santi  Apottoli  t'ietro , e Paolo , fnoi  Anuocatii&  al  pre- 
lente G dice  la  Piene  di  S.  Pietro  Apólo , e dotò  il  Monattero  di  molti 
bem  • la  quell'Eremq  dimorò  luogo  tempo , in  compigaia  d’altri  pcr- 
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ii8  VITA  DI  S.  RANALDO  VESCOVO  Di  NOCERA 
fetci  Monaci , e con  ftraordinaria  bontà , e fama . 

Accadde  in  qacfto  mentre , che  mori  Vgonc  Vcfcouo  di  Nocera  , il 
quale  fu  figlio  di  Ridolfo  di  Berardo  di  Gualtiero , Conte  d'Uppello, Ga- 
ttello del  Territorio  di  Foligno  , & era  della  rocdeCraa  ftirpe  di  S.  Ra- 
naldo , ma  d’vn'altro  ramo } diuuIgjtcG  la  fama  della  fantità , c dottrina 
di  qoefto  Santo , il  Clero  della  Cuti  leleflc  lan.  » a i g.per  fuo  Fattore, c 
Velcono  ; c da  tutto  il  Popolo  fù  acclamato.c  F.  Honorio  terzo  lo  coo- 
firmò , cflendo  S.  Ranaldo  danni  rcttant’rno , 

Prete  il  carico  Faftorale  con  molta  fua  repugnanza , conofcendcsene 
indegno;  & ancorché  crelciuto  in  dignità , non  lafciò  ponto  le  Ine  foli- 
te  penitenze , & orationi  -,  anzi  cercaua  d’augumentarle  : forono  le  vir- 
tù lue  Gngolari , e rigoardeuoli  -,  haueua  profonda  bnmiltà  in  tutte  lo 
fne  attioni  interne , & etterne . In  Chiefà  non  fù  veduto  mai  fèdere  nel- 
la Caiedra  Epifcopale  ; ma  folo  in  vna  Tedia  ruttica,  detu  crepiedii  one- 
ro ttaua  inginocchioni , o in  piedi  ; fù  mortificatiffimo , de  vn  giorno  fi 
pofe  ad  afciugare  con  la  propria  lingua  le  piaghe  d’vn  leproso}  il  quale 
legnatolo  poi  có  il  fegno  della  Tanta  Croce,  rimaTe  adatto  mondato  dal- 
b lepra  ; contntti  era  benigno , e manTueto , compatendo  ciascuno } o 
verso  se  ftelTo  era  rigido , e seueroj  macerando  il  suo  corpo  con  vigilie, 
e digiuni } donnina  in  Twa , o sopra  le  tanole , c faceua  altri  atd  di 
penitenza , ” ^ ’ 

Neiramore.e  carità  di  Oio,e  del  proflimo  fù  ardere,  e Tuiscerato.e  fi 
come  ettedo  Tecdare,  difpcsò  alli  poueri,  & in  ergere  il  fopranorainato 
Monatterio , tutti  li  beni  del  Tuo  patrimonio}  coli  volTe  erogare  alli  me- 
defimi  poueri  Tenirate  del  Tuo  Vefcouado . Andana  con  molta  vigilan- 
za , e carità  per  la  Città , e per  la  sua  Diocefi , vifitando  gl'infermi,  (ou- 
ueneudoli  con  cibi  temporali,  e c6  spirituali  della  parola  di  Dio . Con- 
«olaua  gli  afflitti,  e tribolati  }albergaua  gli  pellegrini,  vettiua  gl’ignu-| 
di , sedaua  l’inimicitie , era  dolce  con  ogni  cuore  indurato } e d.fcndeua 
le  cause  delle  Vedoue , e Pupilli . 

Vna  volta , mentre  ttaua  in  Chiesa  ] per  celebrare  in  vn  giorno  selè- 
ne , vidde  vn  penero  ignudo , é non  hauendo  che  dargli , li  leuò  asco- 
samente la  propria  tonica , e quella  gli  diede , per  amor  di  Dio  , rima- 
nendo egU  con  il  solo  Cilicio , e la  cappa , fin  tanto , che  gli  ne  Tutte  da- 
ta vn  alua , b quale  cttendodogli  ponau  vna  pouera , e corta  dal  suo 
Archidiacono,  c6  queUa,pieno  di  padcza,celebrò,e  nclTelenatione,  che 
fece  del  sandtt.  Sacramento,  gli  fi  Tcoprirono  tutte  le  braccia  per  la  cor- 
tezza delle  maniche  • ma  appame  sopra  la  sua  tetta  vn  rouo,  o globo  di 
fuoco , e disceTero  alcuni  Angeli } li  quali  a vitta  di  tutto  il  Popolo 
gli  ceprirenq  |e  braccia , con  maniche  ricamate  d'oro  , e d’argento . 
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Cercò  quanto  potè  imitare  le  virtù  di  S.  Facondino  Vescòòò  della.. 

Città  di  Taifio,  (la  cai  Oiocefi.pcr  elscre  ftau  diftmtta  essa  Citta,  fu  ne’ 
secoli  padàd  alla  sua  Diocefi  di  Nocera  vaiu)&  in  particolare  nellora- 
done , e meditadone , nella  quale  impiegaua  gran  parte  del  giorno , e le 
noto  inricrc  in  luogo  solitario . Per  mero  della  oratione  San  Ranaldo 
placò  piò  volte  Dio;  & il  suo  Popolo  liberò  non  poche  volte  dalle  guer- 
re , dalle  petti , dalla  carettia , dagrincendij , e da  diuerfi  altri  pericoli  I 
e per  efla  scdanale  discordie  de’  Cittadini,  e nceaeua  da  Dio  molte  gra- 
ne , & cperaoa  moiri  miracoli . 

Rimafto  vn  penero  putto  senza  padre,  e madre,  & abbandonato  da 
tutti , lo  fece  venire  a se , e lo  fece  allenare  nel  suo  Vescouado  ; eflendo 
alquanto  cresciuto  in  età , gli  fece  attaccar  al  collo  vna  usca , e lo  face- 
ua  venire  ogni  giorno  alla  sua  mensa  ; egrinfegnò  a dimandare  clemo- 
fina  per  amor  di  Dio , e della  B.  Vergine , a fe , & alli  Chierici , e Laici, 
che  mangianano  feco , e poi  gli  la  daua  : quetto  faceua  , per  hauer  se- 
pie nella  memoria  Chrifto  pouero , e per  hauer  da  albergare  Chritto 
nella  Cafa , come  faceua  ■ anzi  per  poter  far  maggior  eIcmoGna  fu^u 
le  fabriche , & onumend  della  fua  habitariohe , come  anco  di  far  eom-; 
pre , & aggregar  danari,  e tutto  quello , che  auanzaua  al  fcmplice  man 
tcniraento  della  vita  fba , e della  fua  fameglia , impardna  alli  poueri . 

Riecueua  con  molta  benignità  quelli,  che  humiliad,  epentiu  delli 
loro  errori , ntornanano  alla  retta  ftrada  del  ben  vioere,  & a penitenza , Coitxtnt. 
eficrtandoli , & inGammandoli  al  vero  modo  di  viuere  ‘ ma  era  ieuero 
verso  quelli , che  non  volcnano  emendarG:  c perche  alcuni  peruerG  ha- 
ueuano  fpogliato  li  paramend  , e libri  della  Chiefa  di  S.  Pietro  della  Vil- 
la di  Rigali  nella  fua  DioceG , 6c  haueuano  abbrugiau  la  cafa  vicina , il 
Santo , pieno  di  fante  zelo , andò  alla  Piene  di  S.  Fclicia , e conuocati 
tutti  li  Chierici , e Laici , Icommunicò  tutti  quelli  maleGci  ; perilche  il 
Santo  Fattore  era  amato  da  buoni , e temuto  da  canini . .y. 

Prcdicaua  al  Popolo  con  molto  fpirito , e zelo , correggeua  li  Chieri-  **  ' 

ci , toglieua  gli  abuG,  e li  delitd  enormi , inttituendu  buoni , e fand  or- 
dini, c manteneua  il  Popolo  in  molta  pace;  perilche  a fuo  tempo  itu 
Ncccra  , e fua  DioceG  poco , o quaG  niente  o conobbero  le  dilcordie , 
o parri  de’  GuelG , c Ghibellini , che  rouinarono  l'Italia . A tutti  ammi- 
nittraua  fomma  giuftma , aiutai^»  gli  opprclfi  da  più  potend,  e reftau- 
raua  gli  Tempi). 

Fù  amiciffimo  del  P.  S.  Francefeo  d’AfB6,vi6taiidoG  fpeffo  l’vh  Tal-  OM.  6««à| 
Bo  con  lettere , e di  perfona  ; e venendo  etto  S.  Francefeo  con  alcuni 
TOÌ  difcepoli  a predicare  in  Nocera , oue  fece  molti  miracoli , e cóner-  di»/ 

É®'  > il  1*55?  ”ccueua  con  molta  carità , c» 
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If#  VITA  DI  S.  RANALDO  VESCOVO  Di  NOCERA 
bnorìDa  le  loro  faace  operationi . Incrodode  Tanno  i a 1 9 . li  frati  Miro- 
ri  in  vn  luogo  appreilo  Gaaldo  ; al  prcfeiue  fono  il  titolo  di'S.  Fracefco. 

Fu  zcl-nuifiino  Conleruaiore  della  dignità  EcclcGaftica  ; onde  defi 
rundo  vna  vdu  con  *n  ercncipe  grande,  fu  nel  conoito  dato  prima  a 
bere  a elio  Santo  ; e credettero  1 circoftanti , che  pofcia  egli  porgefic  il 
biccbiero  ad  elTo  Frencipei  ma  il  Santo  cdfiderando  la  dignità  Sacerdo- 
ule  elTer  maggiore  del  secolo , diftefe  il  bicchiero  ad  vn  sacerdote, cho 
a menfa  con  loro  fi  uouana  ; lafciando  effempio  alli  Foderi,  inche  tia»> 
reaza  fi  deuono  tener  li  Sacerdoti . 

Fù  patientillìmo  nelle  colè  contruie  ì iopportando  molte  auerfieni 
da  alenai  Cuoi  Chierici  ; e con  ammirabiTelTempio  riceuè  molt'mgiurie, 
e battiture , che  vna  volta  gli  diedero  certi  faldati  di  Federico  fecondo 
Imperatore,  li  quali  con  atto  d’olbiità  danneggianano  T Vmbria-,e  h Ca^ 
«Ih  loro  rimalcro  per  virtù  diuina  immobili;  e per  commandamente 
filo  andarono;  e ricenè  con  patienza  altre  tribolauoni , mornficationi , 
& ingiurie , che  gli  lorono  date  ctiain  da'  fnoi  lodditi  ; c furono  gli  op< 
preflbri  caliigati  da  Dio. 

Fù  di  giu(la,c  più  predo  alta  ftatnri;maedolo  aelTafpetto,modefto  nel 
tranare , benigno  nelle  parole , prudente  nel  riprendere , & ammonir^ 
prodigo  nelt'elemofine , e perieuerante  in  tutte  le  fue  ottime  attioni . 

Era  temperatilEmo , e fuor  di  modo  tebrio  , forte , e collante  nelle 
cofe  profpcre  ; non  fu  mai  veduto  ridere;  e nell'auuerlè  non  modrò  mai 
tneditia  alcuna  : ma  era  così  sauio , e prudente , che  con  la  grauità  de* 
coftumi  temperaua  l’allegrezza  dei  rito , e del  cuore  • Oormiua  coiu 
aspro  cilicio , e sù  dure  cauole , o in  vile  faccene  di  paglia  ; fu  di  grand* 
innocenza , e purità  di  cofefenza  : poiché  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita_> 
MI  fi  sà , che  commcttelTe  mai  alcun  peccato  mortale . 

Sedéri  hombiliffiroe , e molediffitne  tentationi , e diaboliche  illu* 
fioni , e vifioDi  ; apparendogli  il  Demonio  in  varie  ferme  di  petlone^ 
módane,e  di  qu£lli,che  da  Gétili  furono  per  Dei  adorati;fic  anco  in  tor* 
ma  di  Chrido , ma  da  Rè  coronato , per  indurlo  ad  idolatrare  alla  vana 
gloria,  all'auaritia,  de  in  altri  enormi  peccati;  e di  tutto  fù  con  Taiuto 
di  Dio  vittonofiflìoDO , e feopri  Tinfidie  dei  nemico . Hebbe  gran  po- 
ceftà  in  difeaedar  li  Demonij  dalle  perlone  odelle,  dtfcacciandone  mol- 
ti . Ellendo  vna  Vaccina  agitata  dal  Demanio , faceua  molte  pazzie,  e 
danni  alle  perlone  ; vna  volta  venne  furibonda  verfo  elfo  Santo , e fiuti 
compagni  ; egli  alzata  la  mano , le  ordinò , che  fi  ferm  ilTe  ; e proftrata 
I fuoi  piedi , commaodò  al  Demonio , che  fiparrilTe  da  lei,  come  feee; 
e rnotrtò  la  Vaccina  nianfucta  alla  sfa  maiidt^  . Col  bacio,  ecolf^ 
goo  della  Uocc  sanò  vn  Icprofp . 


NONO  Ffi&RARO 

Per  Io  faifceraco  imóre , che  portaoa  a Giesù  Chrìllò , fu  degoo,che 
lo  Spirito  Séco  dilcendedc  sapra  di  lui  inferma  di  globo  di  fuoco  ; e fù 
più  volte  viGtate  da  N.  S,  dalla  B.  Vergine , c da*  Tuoi  Auoocati  ; fù  in- 
trepido , e pieno  di  fede , e aelo  deU'hooor  di  Oio  ;e  venendo  li  soldati 
di  Federico  secondo  Imperatore  con  va  grofTo  edercito , per  prendere, 
e rooinare  la  Gtttà  di  Nocera  l'anno  1 1 a i . egli , a guifa  di  Coraggioso 
Gnerrieru  di  Chrifto , armato  con  l'elmo  della  fede , e d'altre  armi  Ipi- 
rituali  i e con  i'iNfegaa  della  legge  Euangelica , lenza  temer  alcun  peri- 
colo , entrò  in  mezo  a detto  cUercico  ,e  predicò  al  Generale,  e luoi  Sol- 
dad , con  gran  Ipirito , e zelo , la  grandezza  di  quella  fede,c  la  bruttez- 
za dell’offelà  di  Oio,aoteaticando  il  tutto  có  buoni  eUempij,  e miracoli 
diuini  i e fù  causa , che  h foldad  fi  ntitalTcro  dairiniellat  Nocera , & an- 
dar ono  à far  guerra  alcroue . 

Hauendo  qnedo  Santo  Vescouo  impiegad  li  luoi  anni  in  condauo 
opere  buone , e falute  deU'Aaime , a fe  commede  -,  ritrouandod  d'anni 
7Sj  il  Sigucr’fddio  lo  richiamò  a fé,  per  dargli  il  premio  delle  sue  fati 
che  ; ilche  feguì  alli  9.  di  Febraro  l’anno  1 ara.  di  N.  S. 

Il  sacro  corpo  di  lui  fù  da'  Tuoi  Canonici , e Chierici , con  aromad , 
cballamo,  econ  ftraordinaria  riuerenza  sepolto  nella  Chiesa  Cate- 
drale , appredo  la  Rocca  della  Città , dedicata  alla  Madre  di  Dio  -,  cho 
dopo  fù  intitolato  di  edo  San  Ranaldo , e collocarono  il  suo  sacro  cor- 

Co  in  vn  depoGto  di  marme,fotto  l’Altar  maggiore . E'  per  decreto  pu- 
lico  eletto  per  perpetuo  Proiettore  della  Città  di  Nocera  in  Cielo . 

Fù  la  làniità  di  lui  comprebata  con  gran  numero  de'  miracoli  in  va- 
ti) tempi , faid  deferiuere  da  Pelagio  Velcouo  , luo  Succedore , 6e  viti- 
inamente  Virgilio  Fiorenti)  Vefeouo  della  medeCma  Città, formò  nuo^ 
■0  procedo , ìopra  li  luoi  miracoli , e li  fece  deferiuere  in  libro  partico- 
lare,a maggior  eluceuza  della  fantità  di  quedo  glotiofo  Auuocato  della 
Città , c OioceG  Nocerina  ; la  feda  del  quale  fi  celebra  có  la  Tua  ottaua, 
con  rito  doppio  -,  e fi  mollra  il  fuo  corpo  al  Popolo  con  gran  folennità. 

Federico  fecondo  Imperatore  hauendo  occupato  alla  Chiefa  Roma 
na , quafi  tutto  il  Ducato  di  Spoleto , e l'Vmbria  i e cudodendofi  lo 
Rocche  di  N ocera  per  edo  Imperatore  i li  Nocerini  per  ordine  di  Papa 
Innocentio  quarto  fi  ribellarono  da  edo  Imperatore , e ritornarono  fec- 
to  la  Chiefa . Li  Soldati  Imperiali , che  rifedeuono  in  Foligno , in  com- 
•pagnia  di  moU'aliri  foldati  dell' Vmbria , andarono  Tanno  1 148.  a No 
cera , e defolaroao  la  Città , rimanendo  folo  falua  la  Rocca  principale , 
ch’era  di  mura , e di  pietre  fottilfime  circondata , discacciando  dalla^ 
Città  gU  habiton . Quelli  soldati  Imperiali , ch'erano  Tedelchi  Eretici, 
^ ^ ^ insolenti  profànaxeno  la  Caie- 
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dnle  f tendendola  habìtacolo  de’  Casaiii,  e ricetto  de'  fieni;  ini  dispréz- 
sando  ii  corpo  di  elio  ^anto,  (accbeggiarono  la  Chiesa,  abbrugiando 
le  suittDre.c  hbn,e  molto  la  rooinarono.  Ma  morti  rimperatcra,c  faoì 
£gli , li  Noccrini  ritornarono  nella  loro  Patria , e l’anno  1 7.U  nllau- 
carono , e la  Catedrale  , e Canonica  riformarono , & il  corpo  di  que- 
llo Santo  Paftor  loto  rittoturone  lUefo  ; e le  tennero  con  molta  vene 
ratione  :: 

Più  volte  la  Città  di  Nocera  è fttta  facchrggiaca,  e mandata  a (ùocoj 
ie  non  poche  volte eda  Catedrale  c (lata  spogliata , e semita  per  albergo 
idi  gente  barbara , & infedele  , e rimafto  il  corpo  del  Santo  molto  tem^ 
pò  incognito , & occulto  ; comuttociò  fino  al  presente  il  Signor’lddio 
ha  fatto  cósernare  intiero  il  sacro  corpo  di  S.  Ranaldo;  e nelle  fedi  prin- 
cipali , e Domeniche  dell’anno  rende  gran  fragranza  , & odore  ; riposa- 
dofiinvna  Cada  di  legno  dentro  vn  depolito  di  marmo  fotto  l’Altar 
i^ggiore  di  eda  Catedrale , dedicata  al  medefimo  Santo  Padore . 

L’anno  1414.  d’i^godó , Ciccolino  Micchelotd  Perugino  edendofi 
impadronito , per  la  morte  di  Biordo  Tuo  fratello , di  Perugia , d’ Adìfi, 
di  Spello , della  Badia , di  Gualdo  , e d’altn  luoghi , venne  ad  adediar 
MUnr»~  |j  Città  di  Nocera  ; e la  prefe,  facendo  gran  danno  nel  piano  di  eda  Cit- 
ibed.Wuti-  ù.  Lorenzo  di  Marcuccio  da  Bagnisca  , habitando  in  edo  piano,  & iii^ 
rUftriptmt  inezo  de’  nemici, fi  rìtrouaua  con  la  fila  fameglia  in  graudtlfimo  perico- 
^ raccommandò  a S.  Ranaldo , e fece  voto  di  portare  al  suo  sepol- 
cro »n  cerco  di  sette  libre , se  scampana  da  fi  iihinente  pericolo;  & il  Si- 
gior'lddio  per  li  meriti  del  (b«  fedel  Seruo  Ranaldo , scampo  lui,  e tut-j 
u la  lua  fam  .-glia  da  ogni  danno  ; e Lorenza  sodisfece  il  voto  con  por-' 
tare  il  detto  cereo  al  suo  fepolcro  . 

Nel  medefimo  Anno  i4t4.perlospacio  di  cinque  raefifù  vna  gran-^ 
idiffima  pede  nella  Città , e Contado  di  Nocera  , e ne  monna  gran  Bu- 
linerò di  persone . Meo  di  Matteo  di  Gccco  dalla  Balia  di  Strauiguano, 
dnbiiàdo , che  non  accadelTe  a Ini,  e fua  famiglia  il  fimile,  fi  votò  a) 
Santo, c n’ottenne  la  libcratione  per  tutti , & adempì  il  voto . 

Chiaruccia  moglie  di  Pietro  di  Nolfo  da  Collemancio , eCTcndo  ag- 
grauata  da  grandiffima  infermità , & eficndoli  venuto  il  male  dei  Con- 
taggio  rittelTo  anno , fece  voto  di  vifitare  il  corpo  di  S.Ranaldo,  se  gua- 
rioa , la  mattina  seguente  fi  trono  libera  , e sana  , e sodisfece  al  voto . 

-la’ - Adi  13.  di  Giugno  141  j.  una  donna  d’nififi  (landoin  punto  di 

' i ^ mone  D.  Chefia  da  Puftignaao  della  ftirpe  di  S.  Raaaldo , sua  Compa- 
gna , la  veto  di  suo  consenso  à else  Santo  -,  la  natte  seguente  apparue 
San  Ka  caldo  a detta  Chefia , diccadfelc , che  la  fua  ^npagna, 

e iti  tre  giorni  dinega  sana . - ^ 
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A di  t6.  di  Luglio  14 1 j.  Angdello,  ccgaominàto  il  MinctijS  d'Ar 
nano , eflcndo  flato  prigione  fcdici  mefi  nella  Rocca  di  Noccra  • 
neoa  da  tacd , che  non  n'vaciiia  mai , e morirebbe  in  pri&ione  • fi  vnrA 
aS.RaiaIdo.en-wcllibero,&adempi.lyoto.  ^ ^ 

Nell’ifleflb  giorno , liluminau , moglie  di  Nicola  dalia  Balia  di  Gre 
^ i effendo  rn»  fua  nipote  naca  con  il  gozzo,  ch'ancora  portaua;  & 
fancinllo  eflcndo  talmente  infmno , che  fi  flimaua  non  poteflc  guarire 
per  rimedio  hamano,  li  votò  a S.  Ranaldo  , e rimafero  ambidue  liberi 
dalle  loro  infirmiu , Se  altri  miracoli , e grane  il  Signor'Iddio  onerò  oer 
Il  menti  di  queflo  gran  fanto,  del  quale  il  ferrano  nel  suo  Cacalo», 
generale  ( oltre  quello,  che  narra  nella  sua  viu  nel  suo  Catalogo  de*  ia4 


r/rA  DI  S.%COLA%TlCA  DA  NORCIA  FONDATRICE  DB' 
Mtn»lìtrj  itili  hhnaibtBiiuiittini,iSmllaii 
5,  StmitUo , 

S.  Scolaftica  l'Anno  4S0.  di  N.S.  in  Norcia^ 
Città  antica , e celebre  nelI’Vmbria  Sa- 
Patre  di  lui  fu  Eutropio,  o Proprio  figlio  di 
Giufliniano  Probo  Gonfole , e Capitan  Generale  de* 
Romani  nella  Regione  di  NorsiajBc  era  della  rcbilis- 
f ma  fameglia  Anicia  di  Rema . La  Madre  fu  Abon. 
R^'g*«dati,  eflcndo  Contefla  di  Norcia  (eco. 
me  Santa  è in  efla  venerata  ) produlTc  in  vn  parto  S.  Benedetto , e qiie- 
fta  S-.  Scolaftica . Furono  quelli  Gemelli  come  vn  Sole , & vna  Luna, 
iplendentiflìrai  di  Santa  Ctuefa:  poic^  S. Benedetto  fu  Patriarca, 

’ ‘ Infli. 


k*.  FebrarJ 

ArnoilKt 
yaion.p.t^ 
Ugni  vitm 
iiAnstia, 
Cbtrubinat 
Mirtiutia 
Cbron.  Sm- 
blaitn,  c.  u 
MS.  in  Bà- 
bliot.  Ani- 
ciana. 
Epitoma 
Cbron.Nitr 
fa  T boma  , 
Gmirritri 
imprtja 
An- 1^44* 


(li*  I-  r^i  ... 

..  -r. 


'na 


DSCIMO  FEBilAIlO 


origine  tutti  gli  altri  di  eflb  facro  ordine  Monadico  di  S.  Befedetto  . 
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CIO, il  quale  mai  dalli  fett'anni  fino  alla  (ua  morte  lasciò.  Dcrmiua  vellica  ‘"i'> 

parcamente  in  qualche  afpro  loogo . Era  sollecita  nelle  cc  se  rpectanti  al 

calco  Ominoinei  ragionar  breue,  neU’obedir  pronta;e  caimcce  al  suo  di-  (iuaù.s:f.à- 

letto  sposo  Chrifto  vnita  nella  cótcpladone  , che  molte  volte  nella  prò- 

|>ria  mèla, in  vece  di  cibi  corporali, fu  de’celelli  nudrita.  Pensaua,eragio'  Strjtìiat.t 

Raua  spedo  della  Paffione  di  Chrido,  e ue  spargeua  calde  lacrime . Era 

di  aspetto  graae,di  collami  venerabile,  benigna,  humile,e  di  molta  pm  fiì'i-ilnc. 

denza,e  carità.  Efliendo  ornata  di  tante  vinù,fi  diuuigò  la  fama  di  lei  per  Pti'J'j*’- , 

diuerse  parli  del  Mondo;  e molte  Veigini  da  varij  luoghi  venero  a porfi 

folto  la  sua  obedienza  . Via  volta  Tanno  S.  Benedetto , accompagnato  Diat e. 

da  alcuni  monaci  suoi  discepoli  Tandaua  a vìficare  in  vna  casa  apprclTo 

al  Tuo  Mona(lero,e  ui  fi  fermaua  quali  vn  giorno  intiero,clTcrcitàdcfi  in  is. 

diuini  colloqui).  Scorfi  li  detti  diece  anni , S.  Benedetto  ritornò  al  solito 

a vifitar  la  sorella;eflendo  a taccia  dopo  cena , ricreandofi  inficme  in., 

land  ragionamend;  gli  fi  fece  notte-,la  santa  pregò  il  fratello  a confumar  Tudirn . 

quella  none  feco  in  religiófi  fermoni , & a darle  quella  confcladone.  S. 

Benedeno  fi  Icusò,  dicendo  voler  ritornar  al  Ino  vicino  Monatlero  ; nó 
(landò  bene  a Monaci  la  notte  dimorar  fuori  de'  loro  Monafterij . La_. 

Vergine, piegata  la  tetta  tra  le  mani  fopra  la  tauola,pregò  Dio  a farle  gra-  y^ùarJ.ii$ 
ria , che  il  fratello  rimanette  feco  in  quella  notte.  Era  alThora  il  Cielo  Aiartinl. 
fereno  lenza  vna  Nnuola  ; s’vdirono  di  repente  tuoni.c  lapi  ; e foprauene 
vna  tal  pbggia,che  oó  fi  psteua  vfeir  dalla  porca;  e però  S.  Benedetto  fù  tiuit.s. 
cottretto  nmaner  in  quella  notte  a reficiarfpiricuaimcce l’Anima  della  fo  Cbfcn. 
rclla,la  quale  nel  giorno  Thaueua  refìciato  corporalméte.  La  mattina  fc 
gucce  il  lantittìmo  Patriarca  tornò  c6  li  suciOisccpoli  al  /uo  Mcnattero.  &9  A».6^^ 
Dopo  tre  giorni  della  partéza  del  fratcllc;S.Scclattica  s‘infermc;&ha  p,rrantn 
aedo  riceuuti  con  molta  deuotione  li  sàtilT.  Sacramcci,  fé  ne  sali  al  Cielo  $n  Cataiss 
al  fuo  fpofoChritto  nelTecàiuad’an.tf  i.  adi  io. di  Febraro  TAn.;4i.  di 
N-S-  NelTittcfib  puco,che  fpirò  l'Anima  foa,(làdo  S.  Benedetto  nella  fua  Aietmut 
Cella  in  oradone,la  vidde  volar  in  Cielo  a fimilicudincd’vna  cadidillìma  Bpn.dt 
Colóba.  Egli  lubico  lo  manifcttò'a  Tuoi  monaci, e có  elfi  andò  a pigliar  il 
sacro  corpo  della  sorella,e  lo  portò  alla  fua  Chiefa  diMóteCaffino,e  fac-  Ab.Cafiin. 
te  le  debite  eflcquic;lo  sepcllì  nel  fcpclcrOjche  per  le  lui  haneua  prepara- 
to.Oopo  due  anii  mori  anche  S.Benedctco^e  fù  fepolto  il  fuo  corpo  ap  /j. 
preffo  quello  della  ferellajtiposadoG  al  presele  ambedue  in  vn  depcLto.  furaiia 
marmoreo  fotte  Tltarmggiorc  della  f'pradetta  Chiefa:  vclédo  Dio,  - 

« ha  come  etano  fiati  ia  vita  vtùci.e  d'vna  méte  tutta  infieme  dedicata  a . 
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VITA  DI  S. SCOLASTICA  DA  NORCIA 
Dio, così  ancora  li  corpi  in  mercé  oó  fuJero  dalla  lepoltora  lepararì.Sac- 
.celTc  Abbadeila  in  desto  Monaitcroa  5.  bcclaliica  la  B.  Falaua  Vergine 
da  Norcia , faa  prima  Compagna , e Compatriota . 

Il  scpranomiaato  MoaaB.edifìcato  da  S.Scolattica  ai’inmaroio  eGé- 
docóiltcpo  molto  deteriorato,  e mioacciàdo  rouioi.fu  ran,75c.rcBau- 
rato  dalia  Regina  Tefia, moglie  di  Raclys  Rp  de'  L6gobardi.il  quale  ha- 
Bcoa  rìnucìaco  il  Regno, c fi  era  iano  mònaco  in  Mòte  Caffinoi  & a suo 
essépio  la  Regina  có  Reciada  Tua  figlia  fi  monacò  in  detto  monadcro  di 
S.Scoladica.Fù  poi  l’An.  i aay.efioMoMft.diftrntto adatto  dagli  Eretici 
a tépo  diFederico  a.Irop.&il  fito  d’edo^oggi  è mebro  diM6te  Calfino. 
Ad  honore  di  S.Scoladica  fono  date  erette  moldffime  Chiefc}  e Mona- 
ftcrìj  indinerse  parò  del  Mòdo;  de  in  particolare  S-  Gregorio  i.  Fapa  T 
An  5 9 } .dedicò  al  Tuo  satc  nome  la  Ghiefa  del  celebre  Monadero  della 
Badia  di  Snbiacoific  altrcChiele.e  Monadenj  fi  eredero  sotto  il  titolo  di 
lei  in  Roma, in  Norcia, & in  altri  looghi  dell' Vmbria,  & in  altre  Prcoia 
cieitencdola  per  loro  Madre,&  Iniiituthce  le  Monache  BeaedctÒBeinel 
modo.che  tengono  per  tale  S.  Chiara  le  Monache  Miaoride,  ò Clanlsei 
e S.  Monica  le  Agodiniane  -,  e S.  Caterina  da  Siena  le  Domenicane . 

Nel  martirolcgio  Romano  fotto  li  io.  diFebraroG  leggono  lo 
segnenci  parole  di  queda  Sanu . ^pud  uótfCa/ùnB  s.  Scbolafìitai^irfinh,  So. 
rorit  S.BinidiSi  Abbatit.  fai  tini  Anima  in/Iar  Colamba  migranttmitorptriìn  GoeU 
AfundtTtmdit.  L»  trailMiont dtl fuoGtrpa  S ei/tbra  d ii.diLaglia, 
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vita  DIS.DB0BNT10  PBSCOPO  DI  PBRVGIA.  * 

Vesto  Santo  fu  Perugino,  esucceflie  l'An.  ajo*  di 
N. S. a S. Fiorendone! Veiconado della  Ina  Patria i 
e fu  cenfirmato  da  San  Fabiano  Papa . Era  di  molta 
"tòta, e pietiifcce  fepellirc  venerabilméte  li  Corpi  de* 
Sali  Felino , e Gratiniano,mardrizzati  in  Perugia  adi 
prime  ^ Giugne  l’an. a j j . & ancora  li  corpi  de'iad 

Fio- 
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Fioieiìzd , Giuliano  ) Girìaco , Marcellino , e Faullinò  martirizzaci  sf>~ 
preflb  Peragia  adì  j . di  Giugno  nel  medcGmo  anno  , nella  crudele  per- 
fccucione  di  Dodo  Imperatore . Fù  prefenie  al  Ccncilio , celebrato  in 
Roma  l'anno  rj  j.  da  S.  Cornelio  Papa  ; oue  interuermero  seflànta  Vc- 
fcoui,  altrettanti  Pred , e buon  numero  de'  Oiaccoi  :&  in  cQo  Concilio 
iù  condannau  l'opÌBioae  di  Ncuate  Africano  Iretico . Con  la  fua  pre- 
dicadone,&eflempÌ0connernmolcigcniilia  Chiifiuin  Perugia,  o 
nella  fua  Oiocefi;  c però  iui  dilatò  molto  la  Tanca  fedciui  erede  molti  Al 
tari , e Tempij  approdo  li  corpi  de' 6anti  Martiri.  Pietro  Galcùni  nel 
Tuo  Mardtologio  Romano  pone  quefto  Vcicouo  fra  gli  altri  sati  Vesco- 
ni  Perugini  : come  l'iftedo  fanno  Pompeo  Pellini , il  Cnfpoldi,  il  Matu- 
rando t li  Mariottelli , il  Ciatd , il  Lauri , & altri  nelle  loto  lAoria  di 
Perugia.  Dilui  fifimentione  appredo  tutti  gli  Scriccoti,&  Manufcritti 
antichi , che  tracuno  la  vita  di  S.  Fiorenzo , e compagni  martiri . Morì 
poi  fantarncmein  Perugia  adì  lo.diFebraro  circa  l'Anno  a7<S.  & il  Tuo 
corpo  fu  fepolco  da  fi^eli  n^a  Catedrale  ^ Città  > de^cata  a San 
Pieu^  Apoftqlo  ^ ~ ' 
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VITA  DEL  B.  LEONARDO  DA  tOLlGNO  DISCEPOLO 
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DIMORANDO  il  P.  S.Francefcd  gràuémcntè  infermò 
in  AdìG, fua  Patria, fù l'Anno  1x14.  condotto  da_> 
F.  Elia  Generale  del  Tuo  Ordine  neU'Òratorio , e Cafa 
eretta  da  cdo  Santo  in  Foligno  ; acciò  per  la  mutano- 
ne  dell'aere , e del  luogo  ne  riceuede  miglioramento  l 
Giunto  in  Foligno , ricuperò  alquanto  U fànità;  e qui 
ui  gli  riuelato , ita  ^e  anni  doneua  pallai  a miglior  vita , c fobico 
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aiS  VITA  DEL  B.LEOMARDJ  DA  FOLIGNO 

per  sllegrezzi  compofe  vn  afFettacso  Caotico  della  morte. 

Con  l occafiOBC , che  S-  Francefeo  dimorò  in  Foligno,  e più  rclie  f« 
predicò , molte  pcrionc  mode  dalla  fama  della  Tua  gran  fantità,  andare- 
Boa  vietarlo  te  fra  gli  altri  v'andò  Leonardo  , nobile  Folignato,  tutto 
compunto , & illuminato  da  Dio , pregando  quel  Serafico  Padre  a *e- 
fiirlo  del  Tuo  lacrato  habito,  cficrédoicgli  lue  cbcdiétiilìmo  Difcepolo, 
e Setuo , il  gran  Patriarca  Francelco  elperimctò  la  coftaoza  di  Leonar- 
do ; e trcuatolo  difpoHiIfimo , e raflegnato,  fra  pochi  giorni  lo  vedi  re- 
ligioso eco  le  proprie  mani  ncll'iltclso  Ccnuento  di  Foligno , esR:ndo 
egli  di  venc’aoni  in  circa . Si  efsercitò  quello  Beato  ncli’homiltà,  nel  di 
fprezzo  di  le  Aedo , nella  carità , & in  altre  virtù , & in  particolare^ 
neHobedienza , e nella  poucrtà  , nelle  quali  vitime  dinenne  più  arami* 
rande , & ersemplare  : che  però  il  Signor'lddio  lì  compiacque  a fna  inj 
tcrceffione  operar  molti  miracoli  in  vita , & in  morte . 

Dimorato  il  B.  Leonardo  più  anni  nel  Ccnuento  dì  Foligno  > fu  del 
1140.  da'  Tuoi  Superiori  traimeltonel  Conuento  di  San  Lorenzo  di 
Piperno , Terra  fotto  la  Diocese  dì  T crracina  nella  Pronincia  Romana, 
e Cu  Acdia  Maritima  ; il  qual  Conuento  poco  auanti  era  dato  fondato, 
e concelso  dal  Commune  di  Piperno  alli  frati  Minori , Quiui  il  Beato , 
come  più  lontano  dalli  suoi , attefe  miggiormente  al  Oiuino  ieruigio , e 
nediuenne  più  celebre  in  fantìtà , corroborato  da  (opra  humane,  c mi- 
racoloie  operaticni  : come  appare  espresso  nelle  seguenti . 

Egidio  da  Monte  Fortino, Terra  di  Campagna  di  Roma  nella  Dioce- 
fi  di  Segni, essedo  dato  etto  anni  cieco, séza  mai  veder  lume, mofso  dal- 
la fama  delia  fantità  del  B.  Leonardo , G fece  condurre  da'  suoi  parenti 
•Ila  prefenza  di  efso  Beato  ; il  quale  pregato  da  loro  , lece  il  segno  del- 
la Croce  sopra  gli  occhi  del  Cicco , in  presenza  di  tutti  gii  adanti , c n' 
hebbe  subito  la  vida , 

Va  putto , per  nome  Giordano  da  detta  Terra  di  Monte  Fortino , ri- 
trouandoG  Zoppe , fu  dal  Padre , e dalla  Madre  di  lui  condotto  al  B. 
Leonardo  nel  detto  Conuento  di  Piperno , e Io  pregorono  indauteme- 
te , che  lo  fegnaGe  con  la  sua  santa  benedittione . Il  Beato  vinto  dalle 
loro  preghiere , gli  fece  il  segno  della  Grece , c lo  benediGc'  Fù  tanto 
grande  la  virtù  della  benedittione  di  quedo  gran  feruo  di  Dio , ch'a  vi-j 
da  dì  molti  adanti , c dellì  medefimi  parenti , il  Zoppo  rimase  libero 
e risanato , agile , e giubilate, ritorsò  da  se  medefimo  alla  propria  Casa . 

Vn'altro , ch’era  Cieco  nato , priuo  adatto  d'ogni  lume , fù  da  paré- 
ti condotto  al  B.  Leonardo , pregandolo  non  senza  lagrime , e con  fede 
grande  a degnarC  per  sua  pietà  impetrar  da  Dio  la  bramata  luce  al  figlio 
loro . M^o,&  inuneriro  a quedq  If  ^tacqjo  il  §eaco,e|euaù  gli  occhi, 
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e la  ncentc  al  Cielo  fece , tatto  confi  icnte , il  segnò  della  ssntiffma 
Croce  sopra  gli  occhi  del  Cieco  ; a cui  subito , con  elucemiflìmo  mi- 
racolo,fu  reftitaita  la  vifta-.e  ne  refiò  il  Signore  molto  glorificato. 

Molti  altri  farono  li  miracoli , che  il  ìignor’lddio  operò  per  li  meri-j 
à del  B,  Leonardo  in  vita , Se  in  morte  ( mediand  i qusit  fi  dilatò , e (la- 
bili la  coftance , & vnmerlale  opinione  della  Tua  fanutà . Finalmcce  pie- 
no , non  meno  de’  meriti , che  carico  d’anni,  s’iiiermò  nel  Indetto  C6- 
nento  di  Piperno  ; e con  morte  pari , e corh/pondentc  alla  Tua  candidif- 
fima  vita , adì  io.  di  Febraro  i t^o.  nell’età  (oa  di  88.  anni, rete glorio- 
fa  mente  lo  fpitito  a quel  Signore , che  l’hauena  creato . 

Kipola  il  Corpo  del  B.  Leonardo , venerato , e riuerito  con  particolar 
deoouone  de’  Popoli  in  vn’horifico  fepolcro , fotte  l' Aitar  maggioro 
della  medofima  Chielà  di  PipernOiOnc  fi  vedono  fcolpite  in  pietra  que- 
fte  parole . Corpus  B>  Ltonordi  Ot  Pa/giato  Socisss  t,  Prantifti  Sub  Hot  Alton  Pi. 
qait/iit. 

Molti  anni  fono , fu  aperto  detto  (epolcro , e ui  fù  trooata  vna  carta 
fcritta  •*  ma  per  l’antichità , a pena  veduta  dall’ Aria , fubito  le  lettere  fi 
fcancellarono , nè  furonfi  potute  leggere  : onde  fi  tiene , che  quiui  fufie 
sommariamente  regillrata  la  vita  di  quello  Beato.  In  Rema  nella  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura  , fi  vede  vna  memoria  del  B.  Leonar- 
do , dcae  tratta  di  lui , e d’alcuni  suoi  miracoh . 

Quello  dunque  è quel  poco  del  molto , che  per  non  hauerlcne  pie- 
na notitia,per  ingiuria  de’  tempi, fi  tace  del  B.  Leonardo  da  Foligno.  Ba-: 
(li  però  lolamente  il  concludere , ch’egli  fù  caro  Discepslo  del  Serafico 
P.  S.  Francesco,  dal  cui  sacro  petto  succhiò  non  poco  quel  suo  primie- 
ro , e candidil&mo  latte  ; c che  perseuerò  coftaucemccc  selTaata  sei  an- 
ni in  eminentilfima  perfe  ttione  Claullrale  fino  all’vltima  decrepità.  Da 
quello  solo  potrà  dedurfi  quale  egli  fulTe , e q uanto  fegualata  la  santità 
di  lui,  la  quale  più  diffusamente  fi  esprimeria,  se  la  poca  accuratezza.» 
degli  Scrittoti  non  hanelle  trafeurata  la  verità , ecclillàta  in  quella..» 
pane  la  gloria , che  ne  veniua  alla  Patria , & a noi  preclusa  l’occafione 
d’ammirare , & imitare  quelche  teda  occulto  di  quella  gran  sertio  dell’ 
Aliilfimo , c primitia  della  preclara  Religione  Francefeana,  tanto  bene- 
nemeriu  della  Chiesa  Santa . 

Di  quello  Beato , F.  Pietro  Ridolfi  da  Toflìgnano  Vcsccuo  di  Seut- 
glia  nelle  sue  hillorie  della  Serafica  Religione  nel  Catalogo  de’  Santi , e 
Beati  dice  Irà  l’altre  le  feguenti  parole . a.  Ctonardut  ?a<i^<tot  tfoafUtou  .ó* 

miratulìs  clfat  • oiyt  Pipirni  ProuinsU  Homo  i tuius  ojfo  condita  funi  inBocMoPrO’^ 
tram  Minorum/ub  Ara  Maiori,  qua  ab  Inttlit  babflur  in  rtatrentia , 
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PITA  DBL  fl. NICOLO'  DA  GIOVBNAZZO,  Dl%QBPOLO  DI  S.DOMENICO^ 
Fondatori  dilGonuintodi’ PridHatoridiPirugia,  • s 

lOVENAZZO,  ò luucaadó  i detta  già  Egnazzuola 
edificata  delle  renine  di  Egnatia,  Città  ceiebrcA  an- 
tica , fituata  nel  luogo , oue  poi  gli  habitaioririmalU 
lalui  dalla  Ina  deftruttione , edificarono  Egnazzaola, 
ò Gioaenazzo,che  fignificaEgnatia  piccola, ò giona- 
ne.  £'  Città  regia  nella^Prouincia  di  Puglia  Peucetia 
ò Terra  di  Bari, fotte  PArciuefeono  di  Bari  ; polTedata  al  prefeate  con 
titolo  di  Contado  dal  Preacipe  di  Molfetta  di  Cala  Gonzaga  . Fù  Fz'j 
trta  del  B.  Nicolò  : il  cui  Genitore  fi  denominaua  Biagio  della  nobile  fa  • 
meglia  di  Paglia , c la  Madre  Caterina  i & hebbe  due  forellc , per  nome  , . 
Colletta , 6c  Angelica . I < 

ElTendo  nell  età  Tua  d’otto  àiìni  j cominciò  ad  esercitarsi  nell’aftiné- 
za  ) prtuaadofi  aSatto  dal  mangiar  ogni  fòrte  di  carne  : dclche  vn  gior-  - 
no  accortoG  il  Cappellano  del  Padre , e Aio  Maellro,  per  nome  LucaJ  . 
molto  lo  riprefe , ctie  in  fi  tenera  età , anche  nella  folennità  del  Natale  ^ 
di  N.  S.  haueSe  lalciato  l’vfo  delle  carni . Il  bnon  Parto , ioginocchia- 
tofi  in  terra , con  le  braccia  in  modo  di  Croce  aggiuftate , diH<;  al  Aio 
Mae  Aro . Signore , vn  giorno  venne  da  me  vn  gipuane  bellilfimc,  cho 
fpiraua  vn  foaaiBìmo  odore , e rapinami  mirabilmente  nel  suo  amore  ; 
c me  diffo . Figliuolo , voglio  che  diligentemente  m’obedilchi  in  vna_. 
cola}CÌoè,  che  t’aAenghi  da  mangiar  carne:  poicheta  hai  d’entrar  in, 
vna  Religione , nella  quale  non  s’usa  mangiarla . 

Ritrouandofi  vn  giorno  in  vna  Chiefa , one  predicana  il  P.S.  Dome  - 
nico  compunto  dalle  lue  sante  parole  ; Se  infpirato  da  Dio , fi  proArò  à 
(noi  piedi , e gli  domandò  il  Aio  fanto  habito,del  quale  fù  gratiato  circa 
l'anno  i a 1 8.  c diuenne  Aio  diletto  difcepolo . Fù  poi  da  lui  mandato  a / 
fenit  il  noaitiato  nella  Città  di  GanuGa  in  vn  Coanento  da  detto  Atoto  .J 
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Psiriarca  eretto  in  cfla  Città . Vn  giorno  vsceado  eoo  gli  altri  Nouinj 
faoii  detta  Città , s’mcontrò  in  vna  donna , ch'haneua  va  braccio  afTiCto 
lecco  , e prinato  d’vso  : efso  molso  a cetnpaffioné , le  dilTc . O buona, 
donna , che  hai  nel  braccio  ? Li  Ncnitij  lo  cominciarono  a riprendete , 
che  efsendo  Noaitio , non  poteaa  parlar  con  fecolari . Egli  rilpofe  loro, 
che  per  atto  di  carità  faceua  quella  domanda . E riuolto  a quella  don- 
na, le  dii».  Confida  in  Dio,  acciò  ti  doni  la  fanità.  Oifse  la  Donna , 
credo  Eadre , e confido , che  Dio  me  può  far  sana  . Soggiunse  il  San- 
to Nouitio . La  tua  fede  ti  farà  satua  in  nome  del  Padre , del  Figlinolo , 
c dello  Spirito  santo . E lubito  alla  donna  rimase  il  braccio  guarito , e 
Tefiituito  il  perfetto  moto , in  presenza  di  tutti  gli  Nouitij,  li  quali  rima- 
sero fuor  di  modo  merauegliati:  c la  donna  tutta  allegra  ritornò  a Cafa , 
ffingradandoae  Dio . 

Finito  il  suo  Nouidato , fu  mandato  con  F.  Mafulio  da  Veneda  suo 
Compagno  a Innenado ; nellcntrar  della  Città , s'incontrò  in  vna  mol- 
titudine grande  di  gente , ch’andana  a vedere  vna  donna  ch’csclamana, 
per  esserle  caduto  vn  suo  figlio  di  1 7.  giorni  in  vn  pozzo, oue  era  andata 
a cauar  l'acqua  ; & il  putto  efiratto  dal  Pozzo , e pollo  in  braccio  del- 
la madre, la  quale  lo  piangeua  dirottamente  ; & il  Putto  nenina  esalando 
l'Anima . Nicolò , commiscrando  tanto  gran  dolore , & infortunio, or- 
lino che  il  morto  gli  facefic  condurre  ananti , e dilse  alla  Madre . Con- 
fida in  Dio , perche  il  figlio  tuo  riceuerai  vino , e fimo . La  donna  con 
gran  fede,  pregtua  Nicolò  a d impetrarle  da  Dio  la  vita  al  figlio.  Il 
Beato  lì  pofe  a far  vn  poco  d'oradonejc  poi  domandò  alla  Madre . Che 
nome  ha  il  tuo  figlio  ? Andrea,  rilpofe  la  donna  . Soggiunfe  il  Sant* 
huomo.  Per  Tauenire  C chiamarà  Nicolò  : e tutto  confidato  in  Dio, 
difie  al  putto  con  voce  alta . Kifufeita  in  nome  del  Signor  Giesù  Cbri- 
fto.  Subito  il  Putto  rilufcitò,eireodo  già  morto, c Io  relè  vi  00  alla  Madre 
c6  incredibile  fua  allegrezza , Se  ammiradonc  di  tutn  gli  adand  : e vide 
quelPuttoaiMÌ44.  con  nome  Nicolò.  Quello  miracolo  fu  operato 
ndi  s • d*  Agodo  circa  l'anno  i a a j . di  N.  S. 

L'anno  1 aa4.  quello  Beato  andò  a predicare  nella  QuadrageGroaJ 
nell'Archiepifcopale  Chielk  della  Città  di  Trani  in  Puglia  : e con  il  Tuo 
fànco  edempio  ,e  femend  predicadoni , il  Popolo  prefe  in  gran  venera 
ÙOBC  la  Religione  Domenicana;  e pregò  indatemente  il  Beato  a fondar 
vn  Conuento  per  il  Ino  Ordine  in  qualche  luogo  della  Città.  Il  Seruo 
di  Dio , acconlentendo  alle  giude  domande  del  Popolo , e trouan- 
do  controuerfia  Irà  Cittadini  per  il  luogo,  oue  fi  haueua  ad  ergere,  ordi- 
nò che  vn  giorno  intiero  fi  facedero  pnbliche  Gradoni  ; pregando  Dio , 
che  fi  degnade  dimoltrare  qualche  chiaro  legno  done  s'bauede  ad  edifi- 
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cbeinelTagli  h a uerìano  edificato  vn  Conaemó . Prefe  il  Beato  il  Vef- 
fillo , e eoa  efib  andò  per  la  Cuci  , e lo  pofe  apprefib  le  mura  , c Porca 
di  S.  Pietro  ; oue  era  vo  luogo  accitfime  a fabricaroi  vn  Conaemo  , ha- 
uendo  auanti  vna  bella , e fertile  Valle , detta  Valleiano  , ebe  fcopriuij 
Affifi , Patria  dei  P.  S.  Francefeo  : &:  in  elio  li  Perugini  fabrìcarono  vna 
Chiefa,e  Conuéco  per  b frati  Predicatori, ebe  vi  furono  irafmeili  in  bre- 
ne  ad  habiure-,e  poil'An.  1 1)4.  efiendo  canonizzato  il  P S. Domenico, 
fù  elTa  Gbiefa  dedicata  a fno  bonore } e nel  i a } j.  P.  Gregorio  canoniz- 
zò in  cHà  S.  Ebfabecta  Tertiaria  Francefeana , figlia  di  Andrea  Rè  d' Va- 
garla i e nel  i a; }.  P.  Inocencio  Quarto  vi  canonizzò  S.  Pietro  Martire 
dell'iftels’Urdiiie  de* Predicatori  : el’An.  1164.  P.  Clemente  Quarto 
cófccrò  efla  Chiesa  Nel  Clanllro  del  Céuéto  fiì  dopo  la  morte  di  quefto 
Beato  depinta  la  Tua  Imagine  con  vn  Connenco  in  mano , & a’  piedi  ad 
e(To  fino  al  prefente  fi  legge.  B.  NmUmt  dt  tm»tnatio  , difdfuh$  S.  Dominiti 
kmimt  Cttnoig fundstor  An.  laj].  In  (}uefio  CoHueato  fiorirono , e moriro- 
no molti  santi  frati  Domenicani  ì come  fi  narra  da  noi  nella  loro  vita } t 
molti  dottiffimi  Padri  : come  ne’  nofiri  Annali  dcll’Vrabrìa  fi  legge . 

Nel  giorno, che  il  B Nicolò  fù  latto  Prouincialet  ammonendo  li  frati, 
che  fi  amaflcro  l'vn  l'altro , e fi  guardaOiero  da  conturbarfi  iafiemei  ad- 
dalTe  loro  qaeR'eflempio . Va  frate  de*  nofiri  vna  volta  me  cribulò  in- 
paftamente  ^ e dopo  pochi  giorni  morì  fenza  consolarmi,  nè  dirmeco- 
u alcuna  : vna  nntte  m’apparue  in  sogno , e me  domandò  perdono  del 
dilgafto  datomi . Io  gli  rifpofi . Và  lratello,e  domanda  perdono  al  nd- 
ftte  Signor  Giesò  Chnfio  , nelle  mani  del  quale  bora  ftai . Si  parti  da_, 
me,  8e  andò  à domandar  perdono  àCbrifto  -,  Se  tffo  gli  difie . Non  ti 
concedo  il  perdono , fé  prima  non  Tottieni  da  quell*,  ch'hai  efiefo . Ri- 
tornò da  me  neU'iftcfla  notte , e me  nierì  le  dette  parole  di  Cbrifio , 
me  domandò  di  nuouo  perdono.Ae  io  gb  lo  diedi . £t  egli  me  difiè  . Ve- 
di F.  Nicolò  quanto  fia  male  efiender  il  proifimo  , e quanto  graue  nò 
placarlo  \ e poi  difparoe 

Fùprelente  l'anno  IX)).  al  Capitolo  generale  facto  in  Bologna  daJ 
Padri  Domenicani , e mentre  fi  vclcua  far  lolenne  trantlatiome,  del  cor- 
po del  Patriarca  S.  Domenico  ; predille , che  il  S'goore  hauerìa  operato 
molti  miracoli  per  mezo  del  corpo  diquefio  (no  icdelifiìmo,c  satiflìmo 
avrao  Domenico  ; cerne  poi  fi  adempì  mirabilmente . 

Dimoradoil  Beato  nel  Cóncio  di  Napoli,  s'addormentò  poco  depo 
il  Mattutino , gb  panie  di  veder  va  Religioso  dire  alli  frati  nel  Capitolo, 
che  l'infiituto  de*  nofiri  Padri,che  fondarono  quefi'Oidine,  fu,  che  nef- 
snno  fi  partiiTe  da  efio , nè  per  le  centationi  della  carne , che  fono  eflè- 

minate , nè  per  le  tenudom  del  Mondo , che  vane  sono , nè  per  quell* 
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de  Demonij , ò degli  huemini  che  sono  graui  ••  me  ogni  cesa  foprrire 
per  amor  di  Chrillo . Vditc  dal  Beato  tali  parole,  6 Icuò,e  riferì  il  tut- 
to alli  (uoi  triti , acciò  ne’  caoadcro  frutto . 

Era  neli'illeflo  Coouento  di  Napoli  vn  Noaitio  infermo  ; e gli  renne 
in  memoria  rn  peccato , che  mai  le  nera  confetsato  : gli  apparue  il  De- 
monio in  forma  d’rn* Angelo , e gli  di&e , che  no  lo  palesalle  ad  alcano.' 
Li  frati  del  Conuenio  conoscendo , che  il  Nouitio  era  /edotto , lo  con- 
du/sero  al  Beato  Nicolò , il  quale  con  molte  ragioni,  & efsempij  gli  • 
moftrò , che  quello,  che  taceua , era  lenutione  del  Demonio , che  lo 
liQnpaoa  in  tal  modo  per  condurlo  (eco  all  infèrno  : hnalmcnce  per  lc-> 
ine  per/naGoni , e per  l’crauoni  de  frati,  G confe(sò,  e manifèfto  la  fraa- 
de  del  Demonio  ; e poco  dopo  la  /anta  eqnfeffione  mori . 

' Mentre  prcdicaoa  il  Beato  in  Ma/sa , Cittàdi  Tofeana  ; gli  G feeeJ 
aBanti  Margarita  moglie  di  Giacomo  da  Massa , laqnale  per  spatio  di 
none  anni  continui  era  ftau  affatto  forda  j bauendo  gran  fede , e deuo- 
tione  miai  .ch’ogni  giorno  predicaua in  rna Cbiefr d’e/saCitti , nma- 
fè  sana,  la  Arezto  c6  il  legno  della  fanta  Croce  laaò  di  due  piaghe  iaco< 
rubili  rna  Putu  di  rn’aano:  a’preghicre  di  Gionani,e  Lodouiea  loro  Pa-- 
ted  rese  la  loquela  ad  m Gglio  di  Ina  sorella  di  quindeci  anni,  ch’era  na- 
to mutoióc  raa  cicca  fu  illuminata  có  il  folo  toccar  la  Cappa  del  Beato.' 
■ Volcdo  il  B,  Nicolò  entrar  nella  Città  di  Milano, ridde  in  spirito  raa 
moltitudine  de’ Demonii.che  tutta  la  Gittà  circondauano  : atterrito  di 
quella  r iGone,  nó  ardiua  entrar  nella  Citrà  : ma  latto  il  fegno  della  Cro- 
ce rerfo  la  Città , fubito  quella  turba  de’  Demoni!  G partì. 

“ Predicando  nella  Chiesa  maggiore  di  Brescia  con  gran  concorfo  di 
Popolo  : r’erano  prefend  due  giouaid , li  quali  con  fegni  lasciai , c gefU 
inhoneili  fe  prouocauono  inGeme  a libidine.  Vedendo  il  Beato  in  fpi- 
rito  tal  peccato , efclamò . dicendo  i O Giouani,  frate  attenti  alle  mie.» 
parole  -,  & adduffe  al  Popolo  le  pene , ch’hanno  ncU  inferno  li  libidino- 
G : laa  l'impudici  gionani  non  dcGftendo  dall  impre/à  ; cfclatno  il  Bea- 
to con  più  alta  roce . O Eterno  Dio  le  tue  parole  tono  dirprezrate , e 
le  parole  profane  s’odono  rolenderi  : e poi  G parti  dalla  Chiefa  ; e 6 po- 
fe  in  rn  luogo  alto  fuori  di  efla,  & inuitò  gli  V ccelli  ad  rdirc  la  parola  di 
Dio,  già  che  gli  buomininon  iène  curauano.  Subito  dette  qocftt.» 
Parole , tutu  gli  Vccelli , ch’erano  a torno  la  Città  ; d innumerabilc.i» 
moldtndine . G po/cro  ad  rdirlo  con  gran  Glendo , come  afcoltajfao 
attentamente  U Predicatore  1 Vedendo  tanto  gran  miracolo  gli  huo-1 
mini  , glorificarono  Dio  ne’  Sand  Cuoi . Finita  la  fisa  predicanone . 
c data  dai  ieruo  di  Dio  a gli  Vccelli  la  ^ bcncditdqne . fubiie  riicri^ 
reno  quell’ Atùmali  a ^rq  laogU . . ^ 
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AuuidnàndoG  il  tempo, che  il  Signor’Iddio  voledà  prèmiàrè  il  fòo  fe- 
idel  Serao  ; la  Beatidioia  Vergine , della  quale  egli  era  molto  deooto 
madò  a aodficarglilo  per  il  B.  F.  Rione  Romano  Oomenicano , che 
molt’anni  prima  era  morto  (àntamente , & era  ftato  fuo  molto  amico. 

Vna  notte ghapparue,  eglidiffe.  Fratello  canffimo  Nicolo,  la  Beata 
"Vergine  me  manda  a te , acciò  ti  apparecchi  all'alcra  *iu , perche  ti  ò 
preparata  ma  corona  glonofi:  e poi  difparue.  il  Beato  foegliato  dal 
lonno , ne  rendè  infinite  grade  a Dio , Io  manifefto  ad  alcuni  fiad  luci  7"»p* 
famigliati,  G preparò  a qoefto  gran  paffo  : e dopo  hauer  riceuoti  gli  airi-  " 
mi  Sacramend  della  Chiefa , fra  pochi  giorni  con  molta  deuotione,  & 
esempio  fe  ne  pafiò  a miglior  vita , & a riceuer  la  gloria  promefla  circa 
1 Anno  1 iCy.  a di  vndeci  di  Febraro  nel  Conuento  di  S.  Domenico  in 
Perngia , ch'haaena  fondato 

11  Tno  facro  corpo  fù  venerabilmente  fepolto  nella  Chiefa  vecchia 
di  detto  Conuento  , sotto  vn' Altare  , dedicato  a lai  ; eJendo  ftata  Mah, ni» 
poi  reftanrau  la  Cb'ela,  e ridotta  in  miglior  forma , fu  rimofTo  quell'Al- 

tare,  che  flaua  appreflb  la  porta , ch'entra  nel  clauffro  , eoe  bora  Gàia  ' 

Pila  dell  acqua  bcuedetta;8e  il  corpo  dei  B.Nicolò  fu  trasferito  co  quel* 
lo  del  B.  Tomafello  Perugino , epofto  in  vn'Arca  di  pietra  rofla fopra  1* 

Aitar  maggiore  di  ella  Chiefa , e poi  alcuni  anni  sono  fu  trasferito  fott’ 
vn  Aitar  della  Chiefa  nuoua , oue  fino  al  prefente  religiosamente  fi 
conferua . “ • 

Dopo  la  morte  di  lui,  il  Signeriddio  operò  per  li  fuoi  meriti  moiri  mi- 
racolile fri  gli  altri  fi  treua  memoria  delli  fegued.  Vna  Putta  di  diecc  an 
ni, per  nome  Onofica , figlia  di  Antonio  Nilo  da  Perugia,  efledo  caduta 
da  vn  luogo,  alto  braccia  1 7.  in  vn  prccipitio,  oue  erano  mattoni,  e le 
gniie  rimafta  priua  d'ogni  scfo,fù  portata  a cafa  pfopria.il  Padre  có  gran 
fede  fece  veto  al  B.  Nicolò  di  portar  alla  foa  cappella  vn'lmagme  di  cc- 
ra,fe  guariua.  Fatto  il  voto,(obito  la  Putta  guati  e leuatafi  dal  luogo,  cue 
giaceua.prefe  il  Cimbaloi  e fonò,  come  nS  baueffe  hauuto  male  alcuno. 

Vn  figlio  d'Antonio  l'alino  dalla  Città  d'taula  , nacque  metto:  li  coi,x,à‘ 
fuoì  pareon  fecero  voto  a Dio  -,  che  fe  per  li  merid  del  B'  Nicolò  ritor  Ma/à^» 
naffe  a vita , d'imponergli  il  fuo  nome , di  fargli  portar  per  due  anni  1* 
babito  di  S.  Domenico , e condurlo  al  corpo  del  B.  Nicolò  in  Perugia . 

Subito  il  Putto  apparue  vino , c sano , e vide  molto  tempo . 

Tutti  li  Scrinori  Domenicani  métte  fanno  meniione  di  quello  Bea-  g 
to  gli  danno  utoli  emvnend . S.  Antonino  Arciuesceuo  di  F;creuza  nel  /aV^lki'i, 
le  me  Croniche  vniucrfali  [o  chiivai  ^’^ifnla»,d,luntnatio,PuniatorCoa-  tltnibir- 
»*ntu, Ordini, Ptrn/léivirintt.à-Dphhntp'atlarai.  U B,  Vmbefto  Generale 
k^ncmiiuf'»r/i»)»<»»»i^!/trr«»i,dr/<«rfaSBr.  F. Leandro  TindioU Àj.*" 
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l3<  VITA  DEL  B.  TOMASO  MARTIRE  DA  FOLIGNO 
Jamt,éfopiniontprétl4rui,é-f*nfiiMtimmtn/'apTtiditu$,nttnonnnttpUti§ni,^ 
Magilìrork  w»'*'''"»'»”'/’**"’''”*'”  . 5cbatiÌ2no  Óimcda  Io  cogaomina  v^irVirtm- 

Ord.  in  B.  uptrittr,  ir  opinioni  prnfiani  • Gto.  A ncoDìo  Flaminio  da  Forlì , 6c  Antonio 
irAnt-PUr  d»  Siena  gii  daino  titolo  nrvirtath opinimi lUmi.E  fanno  honorata  mc- 
iBiniki  /.  ].  tìone  della  Tua  tatità  F.Serafino  Razzi  nel  libro  i.  delle  vite  de'  Santi , e 
vitn  i.Do-  g.jjj  Domenicani , Girolamo  Rolli  neU'Hiftorie  di  Rauenna  al  lib*  j.’ 
Ant'smt.in  F-  Cherubino  Gherardacci  Eremitano  neU’Hiftcria  di  Bologna  al  lib.  6, 
ebrS.  ordi  geHa  traslatione  del  corpo  di  S<  Domenico  ; F.  Ferdinando  da  Caviglia, 
/"pirdinS-  Michele  Pio , e F.  Tomafo  Malnenda  Setabitano  negli  Annali 
dmi  Goffi/-  de  Predicatòri, & altri  celebri  Scrittori . Didetto  B.Chrilliano  fi  uede  la 
jjjjj  imagine  nel  Clauftro  del  Gona  di  Perugia, oue  fono  li  (egneti  uafi. 
f ■ Cbriffianai  di  Armanniialtir  fundator  bniui  Conumtnt  An,  i»3  ]• 


ii.Fcbrar, 


nr  AUSI.  B.TOUA^O  MARTI  RB  QA  FOLIGNO 
■ di/r  Ordini  Minori . 


ACQVE  il  B.  Tomaso  l’Anno  i j o 9.  in  Foligno,  Cit- 
tà antica , e celebre  nella  Pronincia  dell’Vmbria , o 
molto  grata  al  Serafico  Padre  S.  Francesco  -,  & oue^ 
fiortreno  con  Icgnalata  maniera  in  santità , e dottri- 
na li  frati,  e monache  dclli  tre  ordini,  ch’egli  inilitnì. 
fù  calli  iuci  Genitori,  ch’erano  nobili , e denoti, 
educato  con  ogni  pietà  Chriftiana , facédogli  apprc- 
der  le  scienze  è li  b*»ow  coftumi . Èffendo  di  anni  uenritre  ; illumina- 
»»•  > 1. 1 j6jfc  ibandonò  il  Mondo , e quanto  haueua , e del  1 5 j x.  pr«»e 

^ * * l’habito  sacro  de’  Minori  nel  Gonuento  di  S.  Francesco  della  lua  Patria; 

& ancorché  folle  di  j aracglia  nobile  ^ e qualificato  i molta  ^ditioncj 
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ià  più , c rane  fcìenze  •'  concntcociò , per  maggiormèncè  hqmilià^ , o 
Icgair  rcffempio  del  suo  Glorioso  laftitncore  P-  S.  Fraacefco , e del  B j 
Paolo  Trinci  loo  compatriota , rolle  fcnpre  riuer  in  (tato  Laicale , e 
da  Cóaerso  -,  effcrcitandofi  negli  ofBtij  più  baffi  della  Chiesa.e  del  CÓJ 
oento  ••  alli  quali  aggiufc  molti  digiuni , penitenze  , orationi , & altrcJ 
rinu , condegne  ad  »n  perfetto  Clauffialc  • pertiche  in  breue  diuenno 
rn  lucidiffimo  specchio  de*  Keligiofi , & amico , e compagno  diletto> 
del  B.  Giouanni  da  Yalle , e di  detto  B.  Paolo  Trinci , mentre  habitaro* 
no  nel  Conuento  di  Foligno , e nel  Cooucntn  di  S.  Bartolomeo  di  Bmj 
gliano } cflendo  egli  flato  rno  di  quei  pnmi  Padri  OfTernaati,  e Zelati , 
che  feguirono  il  detto  B.  Paolo  mentre  inllituì  la  Riforma  de’frati  Mino* 
ri , detu  degli  OfTemanti,  e poi  Zoccolanti . 

ffTendo  morto  1 An.  i } 4 1.  Carlo  Rè  d’ Vngaria , e raccefTq  nel  Re- 
gno  Lodouico  fuo  figlio , ch'era  Nepote  di  San  Lodouico  Vefeouo  di 
Tolola  ; come  Zelantiffimo  della  fede  Cattolica , feriffe  al  P.  F.  Gerar-  us.'ti.  ^ 
do  Odeni  Miniflro  Generale  deirordiae  Minore , che  volcfTe  mandar 
nlcnni  fuei  frati  a predicare  contro  gli  Eretici , e Scifmatici  nel  fuo  Re^ 
gno  d Vngaria , c nelle  Prouincie  della  Ruffia , Caramania , e Bafarata  1 
Il  Generale , effendogli  nota  la  dottrina , zelo , e lanrità  del  B.TomalOy 
comando  ad  elio , & a none  altri  perfetti  frati  ^lla  Aia  Religione , che 
fi  trasferiffero  in  dette  Regioni  ad  eftirpare  d feme  fallo  , e peftifero  dell* 

EreGe  ; e propagalTero  il  culto , & il  candore  della  nera  fede  Cattolica 
Romana . 


il  B.  Tomaso , se  bene  flìmò  queft’clettione  troppo  fuperiore  allo 
lue  forze , per  la  fua  profonda  humiltà  riputandoG  inhabile , &c  infuffi- 
cientiffimo:  nondimeno,  altretanto  obedieme,  quanto  humile , an 
Cepose  la  volontà  del  Superiore  alla  fua  ; e tutto  pronto , e confidéte  in 
Dio , nell'iftefTo  anno  i j 41.  G partì  d'Italia  in  compagnia  delh  altri  no- 
ne RehgioG  eletti  a qnefta  fanta  impresa . Giunti  finalmente , dopo  lù 
ga  peregrinatione , e fatiche  in  quei  Paefi , aiutati  dalia  Diuina  clemen 
za , e con  il  fanore  di  detto  Re  Lodouico , ch’era  molto  amico  de’  frati 
Minori , e denoto  del  P.  S.Fraacelco,in  breue  conuertirono  nouanta., 
mila  Eretici , e vi  erellère  cren»  fei  Conuenti  de'  Frati  delTOrdine , che 
profefiauano . 

L Anno  1 3 1, 4.  il  detto  Rè  Lodouico  coacqu'Aò  co*  l’armi , e con 
il  valere  la  Prooincia  della  Bosna  , & il  Regno  della  Bulgaria , caccian- 
done Stratimiro , che  fe  ne  facena  chiamar  Rè  : pregò  il  P.  Vicario  del 
l’Ordine  Minore  nella  Prouincia  della  Bofna  Argentina , che  voleflo 
mandar  più  fuoi  frati  in  Bulgaria  a predicar  la  Cattolica  fede  ; fàpendo 
3****“?  haueuano  tuo  h ftu  della  sua  Religione  in  altre  fuca 
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Sj«  VITA  DEL  b:  TOMASO  MARTIRE  DA  FOLIGNO 
Pr'ónincie . 11  Vicano,  ad  iaftanza  d’c^To  Rè  Lodoaico,e  per  eObrtarìo»' 
ne  di  F.  Peregrino  Vescoao  di  Bofaa  , religiolo  di  molta  santità , maii- 
dÒBcl  Regno  di  Bulgaria  otto  perlettiifimi  Minoriti , Tuoi  Indditi  ; li  no- 
mi de’  qaali  erano  li  (eguenti  . 11  B.  F.  Antonio  da  Saflbnia , Reiigio. 
fo.cbe  nelle  sante  predicationi,  e nella  Oiaina  contcplatìone  era  molto 
fernente-, e spello  era  elenito  in  spirito . 11 B.  F.  Gregorio  da  Tragurio  di 
Dalmatia.il  quale  era  profódilSmo  Interprete  della  sacra  scrìtrara, arde- 
te Zelatore  della  cattolica  fede, e vero  FrofelTore  deH’hamiltà  Religiosa.' 
11 B.  P.  Nicolò  Tngaro , di  mcranigliosa  aftìnenza , che  per  lo  fpatio  di 
Tedici  anni  non  gnltò  Te  non  pane , 2{  acqua , vna  volta  il  giorno  dopo 
il  Vespero  , portando  sempre  foprala  carne  vna  camifcia  di  maglia 
& vna  lama  di  ferro . Il  B.  F.  Ancirea  Ongaro , il  B.  F.  Gregorio  da  la- 
dra, & il  B F.  Benedetto  da  Puglia  d’Italia } che  forono  tatti  lèi  Sacer- 
doti di  molta  eminenza , e fama  -,  e due  Laici, che  farono,  qaefto  B.To- 
malo  da  Foligno , haomo  dothflìmo , e di  grandiflìma  diuodone , e di 
rtgorofa  penitenza , che  con  meranigliofe  ard  maceraaa  la  carne  $ 6t  il 
B.  F. Ladislao, pirimenre  d’/ngtrìa,  il  quale  era  molto  affuetq  nell'qra- 
doni , e meditadoni  Oiuine . 

Li  fopradetd  ntto  zelanti  Religtofi  entrad  nel  Regno  de’  Bnlgari,c^ 
minciarono  con  gran  zelo  a predicare  la  fede  Cattolica  ; psrilche  aiu- 
lad  dilla  diuina  grada , nello  fpado  di  cinquanta  giorni  cóuertirono  più 
di  dacento  mila  perfone , e le  battezzarono  con  I:  proprie  mani . Il  Rè 
Lodolaico  , animato  da  sì  gran  conuerlìone  d’Anime;  e vedendo,  che 
per  ancora  non  G era  coauertita  la  terza  parte  degli  Eredci  ìcilmatici 
& infedeli  delli  detti  Tuoi  Regni;  pregò  F.  Marco  da  Viterbo,  nnoud 
Generale  dell’Ordine  Minore , a mandargli  due  mila  frati  minori,da  c6^ 
pardrG  per  li  Tuoi  laoghi  in  propagare  la  lauta  fede , & a far  frutto  nell* 
Anime  : offerendoli  li  suoi  beni  temporali  per  foftentatione  delli  loro 
corpi  ; e la  propria  vita  in  falate  loro  : in  elTecudone  del  quale  il  detto 
Generale  rcrilTe  al  Minilfro  della  Prouincia  di  S.  Francelco , narrandoli 
tutta  quetta  mirabile  conuerlìone , e che  ne  facelTe  anuisati  tatti  li  frad,' 
ch’and  tuano  a prender  l’indulgenza  della  Chiefa  della  Madonna  degli 
Angeli,  fuori  d’Alfifi , che  volellero  andar  a qaeRa  sanu  opera  : «però 
molt'alcr.Zelàd  Padri  Minorid  v’andarono,e  vi  cóaerurono  alla  Catto- 
lica fede  altra  quantità  di  gente  ; 8c  in  compagnia  di  quelli  otto , che.il 
fecero  loro  capi , edificarono  altri  Gonueoti  per  la  loro  Religione  ; che 
con  li  sopranominad , arriuarono  in  breae  a leffanta  Gonaend  in  lètte 
Caflodie;8e  al  prefente  nelli  fopradetd  Regni  d' Vngaria , e Bulgaria , e 
nelle  fopranominate  Prooincie  fi  troaano  lettaat’otto  Conaenti  de’  fra- 
ti dell’OlferaaBza , & vn  Monaftero  di  monache  d^  ; 

giuBc  F»ncucaM . ~ ----- 
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L’an.  1 7 £ 9 . dimorado  in  Bidmio,  Città  principale  del  Regnò  di  Bol- 
gari,o  della  Bulgaria  ficuaca  alla  ripa  del  fiume  Uannbio , fra  gli  altri  cin- 
que pcrlctii  frati  Minorii  eh  erano  li  fopranominati  Beati  i'adri,  Antonio 
da  Sasfbnia, Gregorio  da  Tragurio , Nicolò,  e Ladislao  d’ Vogarla, & effo 
B.  Tomafo  da  Foligno , & clTercitando  il  folito  fanto  minilterio  r 
predica.tione  in  fauor  della  fede  Cattolica , contro  li  Sacerdoti  Scifmad^ 
ci , c Calogeri, chetano  Relig<oG  Eretici  ; e con  loro  Ipeflo  difpatando  . 
Fù  in  queft'aano  per  tradimento  occupata  da  Bafiarat , ò Badadarro 
Rè  Scilmacico  eda  Città  di  Bidinio  -,  & m queda  occupanone  furono  da 
detti  Calogeri  prefi  quelli  cinque  Beati  Padri,  li  quali  ftanano  in  vna_. 
Ghiefa  a hit  oratione  -,  li  fecero  molt’ingiurie  ; e li  didero . Hor  è tempo 
di  dtlpHtar  della  fede , e di  risponderui  con  più  audacia . Li  cinque  Fa 
dri  con  grand’intrepidezza  manifeitarono  con  faldi  argomenti  la  eerità 
della  fede  Cattolica , reprobando  gli  loro  errori . Vno  di  quelli  Calcge- 
ci , accompagnato  da  più  foldati  Eretici , ugliò  a pezzi  yho  di  edì , che 
forG  più  degli  altri  odiaoano , per  hauerli  conuind , e confa  fi  con  le  fue 
dotte  dispute } e poi  gli  altri  quattro  conduflero  con  mani  ligate  auantt 
ni  Rè  Badarat  ; e li  prouocarono  a difputar  con  loro:  ma  li  buoni  Padri, 
noia  dimando  tormenti,  aè  mone , intrepidamente  affermauano  la  ve- 
nta della  fede  Romana  ; e difpatando  con  loro , superarono  gli  loro  ar- 
gomenti Scismatici . Gli  Cale  geri,rimadiconfafi,  pregarono  il  loro 
Re  a farli  morire . ma  edb  piu  intento  alla  preda , & alio  (labilimenio 
del  suo  Regno , ch’à  difender  loro , non  volfc  far  altro . Gli  tnaidiod , 
e perfidi  Calogeri , fattcG  aiutar  da  mold  armati,  códudcro  quelli  quat- 
tto  Sand  Religiofi  fuori  della  Città , Se  alla  ripa  del  fiume  Danubio  l’in- 
citarono  ad  apuflataie  : ma  tronaudoli  codanudimi , tagliaroao  a tutù 
la  teda , e diuisero  li  loro  corpi  in  quard , Se  in  tal  modo  gli  fecero  rice  ■ 
net  la  palma  del  fanto  Mardno  adi  doded  di  Febrato  del  medeb'mo  an-< 
no  I } 6 9.  e nell’idedb  giorno , che  fù  mardzzatn  anche  Taltro  quinto 
loro  compagno , e fù  al  tempo  di  Papa  Vrbano  V.  e di  Catlo  4.  Impe- 
ratore i neU’ctàd'An.  éo.  in  circa  del  B.  Tomaio, 

Subito  morti  li  Bead  mardri , discefe  dal  Cielo  vna  grande , e splen- 
dente luce  sopra  li  loro  corpi  : e fù  vdita  nell’  Aere  vna  dolcilfima  Ar 
moniade’cand,  che  faccuano  gli  Angeli,  condocendo  le  loro  Anime 
in  Cielo.  Hauendo  incefo  ti  Scismadco  Rè  quanto  haueuano  op:rato 
lenza  Tua  licenza  quelli  Calogeri , e del  miracolo  fuccedb , li  mandò  a 
chiamare , c molto  li  riprele  della  loro  audacia  : e poi  montò  a cauallo 
& andò  a vedere  le  meraniglie , che  il  Signore  operaua  per  li  (noi  Unti 
Martiri  ; vidde  da  lontano  li  lumi , o fplendori , & vdì  la  muGca  degli 
Angeli  : ma  quando  volle  appre^rG  ^ fànd  cerpi,  non  potè,  diucùdo 

immo- 


F* aidingmi 

li. 


P,Iatoh»i 
OJdiuim 
Spt.  OrtL 
Min.tt.dt 
Patiintia 

a.io.iiVa, 

rj/iPirtmlà 

bui  Prw 
trmufug, 

SzetUwi 

Wb/iipamtm, 
Cbr5.%,J,fi 
r.  jo. 

f.Mariaumt 
l f.t  i.é- 
in  Pi  farla, 

Btsma. 


PT animi i 
Ó*  P-Lmiat 
Vaddin- 
gut.ibid. 


l4»  TITA  DEL  B.  TOMASO  MARTIRE  DA  FOLIGNO 

iaifncbile  il  causilo , ancorché  eoo  piò  tpcrcoate  lo  Siar.ohffe  asclsr 
auanti.  Difccfc  dai  Causilo , e fi  sferzò  a piedi  anuicinariìa  loro:  m» 
gli  fi  fece  iaoaszi  vn'hornbilc  huemo,  impedciadoglt  l’andar  auanti,sfo- 
drò  la  fpada  , e gli  tirò  più  colpi , che  ncH’aere  fi  nsolfero  : e però  atto- 
r iMchmi  ' nicrnò  nella  Qui . Li  Calogeri , hanendo  lalciati  per  terra  cauì 
r.  kmfts  cinque  li  corpi  de’  Sana  Martiri , acciò  da  fedeli  non  lallero  prefi , e ri- 
9M»fUnat  aeriti , vi  condufiero  alcuni  cani  per  farli  diuorare , li  quali  mangiarono 
j,  corpi  de’  Scismatici, & Hretici  ,che  trouarono  morti  per  le  ftrade  ; o 
quelli  di  quelli  cinque  Padri  non  vollero  meno  toccare  ; vi  mandarono 
altri  cani  affamati,  e proaocarooo  a diuorarli  ; ma  subito  giunti  alli  loro 
corpi , cominciarono  ad  violare , come  fufiero  percolfi  occultamente , 
c le  ne  toggìrono . Vn  cane  più  feroce  degli  altri,  finalmente  cominciò 
a morficare  a vno  di  quei  (acri  corpi  ; ma  gli  venne  vn  sì  gran  dolore, 
che  diede  molti  violati , e vomitò  fiamme  hombili  ; che  spanentò  tne-j 
ti  gli  alianti . Presero  li  crudeli  Calogeri  vna  mano  di  quei  Sacri  corpi 
c la  gettarono  in  mezo  a mclti  affamati  cani,  acciò  la  dinoraficro  j ma^ 
ipaoento  fuggirono . 

d.t.t.pag.  Depo  li  detti  miracoliiil  Signor’Iddio  ne  volfe  far  vn’altro  maggiore, 

9r4^j!iin  all'impro- 

uilo  crescer  il  fiume  Danubio  , che  lenò  da  terra  quelli  Corpi , e li 
faJdiagmi  coadulle  nel  letto  fno  propiio , quali  che  volelTe  confernarli  nelsnq 
d.An.iióf  feno  dalla  crudeltà  degli  Eretici . Et  ancorché  fulfe  l’acqua  torbida  ap* 
parue  nel  luogo  , one  fi  conferuauono  li  detti  corpi  chiara , e risplen- 
dente ; e nel  prciondo  dell’ifteffo  fiume , fnrono  vedati  quattro  belli  se4 
f.MérUnm$  ‘l*  pietra  meranigliosameace  intagliati  ; e fatti  da  mano  d'Angeli,' 

* dentro  II  quali  riposauaao  li  Santi  Martiri , con  grandiflìmo  fiupore  di 
quelli,  che  li  ridderò , confufione  degl’Eretici , 6c  allegrezza  de’  Cano- 
lici . Altri  miracoli  operò  il  Signor’iddio  per  mezo  di  detti  fanti  corpi ,' 
c però  molti  Scifmatici  fi  ridnflero  alla  fede  Cattolica.  Cenquefii  cin- 
que irati  martirizzati,  vennero  nella  Città  di  Bidinto  altri  cinque  perfetti 
f/r  F.  létt.  [Qinori,che  in  tutto  erano  diecci  come  fi  c narrato  di  sopra  , li  quali 

tal  Mi»  gj„,nodifputaaano  c6  li  detciCalogeri  in  fauor  dellaCattolica  fede; 

ma  queft’altri  cinque, subito  ch’intesero  efler  presa  la  Città  fuggirono  in 
f due  fortezze , ch’haueua  fatte  edificare  Lodnico  Rè  d’Yngaria  in  Bidi^ 

aio  > mapoi  furono  ancor  loro  prefi,  c con  mclti  Chriftiani  furono  con- 
dotti in  altri  luoghi  del  Regno  di  detto  Rè  Bafsarat . 

Di  qatfto  Beato  Tomaio  fi  fà  memionc  neirhiftorie  della  facra  Re- 
ligione Francefeana , publicate  dal  Padre  F'  Francefeo  Ganzaga  Vefeo- 
oo  di  Mantna , e dal  Padre  Frà  Pietro  Ridolfi  da  Toffignano  Vefeono 
^ iuMgagiia , Gi^cdogo  ^ Beaà  Praacelcani , có  le  fegneci  parole. 


DICIMOTRRZO  FEBRARO  fV? 

B.TbomatPulginis  Martyr^  palmam  BidinjapttiBulgamtJfiqautut  iR,  g n^l 
Mariirclogio  Fraaccscafio  fotco  li  1 1.  di  Febraro  fi  reggtlb’aao  ratei  effi 
cinque  contali  parole.  Bidinf  ìnBuJ^aria  pa/iioBeatorumAntonf,Ort<^orf, 
KitaUi,  Tboma  ■ ir  Ladisiai\qaiabHarituiiGratit  prò  tanfiumaOrtbtétxaJUdri , 
ìxfrmIhamftifùtatqJs/(irpté,ghrMjomartyria$riumpbant. 


VITA  DI  S. BENIGNO  PRETE,  B MARTIRB 
DI  TODI 

INO  dalli  primi  suoi  anni  fù  S.  Benigno  dà  Todi  edu- 
cato nella  Chiiftiana  Religione  -,  e fece  tanto  prefit 
to  in  ella , che  meritò  effet  honorato  degli  ordini  fa- 
cri;&  infine  peraenne  alla  dignità  Sacerdotale.  Si 
cficrcitaua  nelloratione , nell'cpere  di  pietà,  c fepra 
rotto  in  conuertìr  TAnime  d’infedeli  a Chrifto:&an 
cotche  dagrimperatori  Diocletians , e Mailìmiano 
fuflè  publicatò  vh  crndel  editto, che  fiifiero  prefi, e morti  ratti  IiChtillia 
ni, che  no  volefiero  fachficar  a gl’idolii&haneiTero  prohibita  ogni  pro- 
mDlgadene,econfeifioBedellafedediChrifto:  contuttociò,  egli  ac- 
cefo  dell'amor  Dioino , e della  falute  dell’ Anime , fenza  alena  timoto 
non  cefiana , c con  le  parole , e con  refiempio  promulgar  la  (iinu  fede , 
fondata  con  il  fangue  di  Ghrifto . Fù  per  tal  caulà  prefo  in  Todi  da’Mi- 
niftri  Imperiali , e con  diuerfi  tormenti  afflitte  -,  & in  fine  cumulò  al 
la  dignità  Sacerdotale  la  gloria  del  iànto  Martirio , facendolo  decollare. 

La  morte  di  lui  feguì  in  Todi  adi  tredici  di  Febraro  l’Anno  30  j.  di 
N.S.  il  Ito  corpo  fù  iepolro  in  im  luogo,  oue  fi  edificò  poi  vna  Cbiefa.* 
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S^j"  VITA  DI S. BENIGNO  PREIE',’  E MARTIRE  DI  TODI. 

con  TS  Monaftero  di  Monache  a fuo  bonore  elTendo  diruta  la  Cbie(a,  e 
Monaftero , ( le  Yeftigie  de’  quali  fino  al  prefeate  fi  vedono } fù  il  lao 
corpo  con  fclenne  pompa  trasferito  in  vn’ahra  Chiefa  del  Monafiero 
delle  Militte  deU’Ordiae  di  S.  Benedetto  dentro  Tedi  ì oue  fi  conferua 
con  molta  dtuotione . La  feda  di  lui  fi  celebra  ogni  anno  con  rito  dop- 
pio , e lettioni  proprie  approuate  dalla  iacra  Congregatione  de’  Riti  in 
quello  I ] . giorno  di  Febraro  nella  Cuti , e Oiccefi  di  Todi . 

Vn  Monaco  CoBuerfct  moffo  da  indilcrcta  deuotionc,  robbòin..' 
vna  notte  la  Teda  di  quello  Santo , che  fi  conferuaua  in  vn’Imagiac  d* 
argento  detro  in  un  Itugo  di  pietra;  e volcdo  portarla  fuori  della  Cbielà 
al  luo  Monallero  ; ancorché  vlàHe  ogni  diligenza  per  vscire  ; mai  (per 
virtù  Oinina  ) potè  trouar  la  Porta  della  Chiefa:  onde  villo  il  miracolo, 
fù  codretts  riponer  la  Teda  nel  luogo  ; oue  l’haucua  leuau . Ogni  an- 
no nel  fecondo  giorno  di  Pafqua  eoa  molta  deuotìoae  fi  modra  al  Po- 
polo , che  in  gran  numero  vi  conuiene  in  efla  Chiefa  la  detu  Tua  Teda,’ 
con  il  braccio  di  lui , e molt’altre  facre  Reliquie . 

Il  Martirologio  Romano  fa  mcntione  di  quedo  Santo  a i j.  di  Fe- 
braro  con  le  feguenò  parole . T mdtrti  s.  Bmìgmi  Mtriyrìi . 
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VITA  T>Bt  B.  ANOBIO  DA  RÌBTr  Dy'OOEGiMO  COMPAeNO  DI  S. 
Framefto  ; U tui  corpo  r ipofa  ntlla  Chiefa  di  5.  Prantrfto  Ì A fu  i • 

NDANDO  il  P.  S.  Francelco  a Rema  l’Aa.  1 1 1 o.  in 
compagnia  del  B.Bernardo  Quirtaualle  d’Aflìfi^suo 
primo  Cópagno , per  fard  cófìimar  la  Regola  da  P. 
Inocetio  3. paltò  per  Rieti , oue  fi  fermò  due  giorni . 
Gli  fi  fece  incontro  vn  nobil  Caualicro  Reatino,  per 
nome  Angelo  Tancredi , a cui  il  Santo  , fenza  ba- 
uerlo  mai  prima  conefeiuto , nè  intelo  nominare , 
gli  dille  per  indinto  Diui^  . Signor’Aogelq , c'Ìmì  lungo  tempo  cinto 
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DECIMOTERZO  FEBRARO 


la  fpida , & altre  armi  militari  ; bora  ti  conuiene  porarè  in  véce  di  da' 
goto  vna  ruuida  fané  ; prr  la  fpada  la  Croce  di  Chrifto , e per  li  (ti 
uali , e fperooi  calpsltrar  la  pslaere,  & il  loto  delle  Piazze . Seguitami 
dunque  ; e ti  farò  Caualiero  di  Cbrilto . Mirabil  cola  i Subito  lo  spiri- 
to Santo  piegò  il  cuore  di  quell  huomo  alia  volontà  del  Santo , che  abà- 
donate  tutte  le  cole , iubiio  io  seguì  ; & il  giorno  feguente  fi  vedi  deli* 
habito  de’  Minori  j e compì  il  numero  duodecimo  de*  Oifcepoli  di  efib 
S.  Francefco  *,  e con  eSo  andò  a doma  ; e gU  fù  compagno  in  tutte  le  fa- 
tiche , penitenze , e tribolanoni . 

Era  quello  Beato  di  sì  dolce , e piaceuole  conuetfatione  ; che  di  lui 
diceua  S.  Francesco  ; che  quello  (ara  (limato  vero  frate  Minore , ch’ha- 
nerà  la  fede  del  B.  Bernardo  Quintaualle  ; la  sempliatà , e purità  del  B. 
F.  Leone , la  morti  (icatione , e difprezzo  del  B.  F.  Giunipcro , e la  beni-' 
gaità  del  B.  F.  Angelo  da  Rieti  ; con  la  quale  allettaua  gli  huomini  ali* 
opere  buone , e dana  grand  efiempio  di  paticnza , e carità:  mafiime  per 
efier  molt'humile , e difprezzatore  di  fé  llelTo  . 

Non  potendo  dar  la  notte  in  oratione  in  luogo  folitario,  per  amor 
de*  Demoni  j , che  molto  lo  moledanano  ; lo  conferì  con  S.  Francefco  ; 
& egli  gli  comandò  ch’andalTe  a meza  notte  fopra  vn’alto  Monte, e che 
dicede  ad  alu  voce  quede  parole . Superbi  Demoni , veniteuene  hor 
tutti,  e fatemi  quanto  mal  potete,  llche  facendo  puntualmente  per 
obedienza , non  tornò  mai  più  alcuno  di  elfi  a moleÙario,e  però  rima-' 
le  libero  dal  timore . 

L*An.  I ti).  andò  a Roma  c6  il  P.  S.  Fràcefeo , é c6  li  Bead  Bernar 
do,  e Pietro  Cataneo  Cuoi  cari  compagni  acciò  P.  O nrio  j gli  affegnaf 
fé  il  giorno  dell’Indulgenza  a S.  Maria  di  Portiuncula , che  gli  concefse 
due  anni  auauti in  Perugia . L’an.  1114.  andò  con  detto  S.  Francefco, 
e con  li  Bead  Leone , e Maflso , fuoi  difcepoli  al  Munte  della  Verna , 
oue  e(To  Serafico  Padre  riceuè  le  facre  dimmatc . Fù  compagno  di 
S.  Fràcesco  nella  (uà  predicanone  : poiché  haaendo  il  Signore  riuelato 
a S.  Chiara , & al  B.  Siluedro , che  non  era  fna  volontà , che  fi  da(Te  all* 
oratione  nclli  luoghi  riiirad;  ma  che  l’haaeua  creato  per  falate  dell’Ani 
me  i e però  conucrlalTe  con  gli  altri  hucmini , e fi  da(Te  a predicar  per  il 
Mondo , Se  a conuerdr  Anime  •*  edo  Santo  fubito  prefi  per  compagni 
quedo  B.  Angelo  & il  B.  F.  Madeo,  fi  pofe  a predicare  ; e furono  degni 
sétir  del  còtinuo  le  me  predicationi,  piene  di  rpirite,e  feruoreiefperimé- 
ure  la  fua  afpra  penitenza,  e sàta  vita, che  ficeoiie  li  moiri  miracoli, che 
Dio  operaua  per  lui , in  vita , e dopo  la  morte  di  lui . Ottenne  S.  Fran 
cefeo  vn  Conuento  in  Rieti , che  s’intitslò  di  S.  Lucia , Se  in  edo  fiorì 
quedo  Beato. 
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VITA  DEL  B.  ANGELO  DA  RIETI 


F.Crefccno  Generale  deirOrdine  Minore, ordinò  l'An.  i t46.alB. 
gelo , al  B.  Leone,  e B.Ruffino,dilcepoli  di  S.Francefco,  che  racccglief- 
sero  torto  qucllo,che  lapeoano  di  else  ^aio.e  ne  Icriaefsero  la  «ita  : però 
ciE  fi  ritirarono  nel  Góocto  di  Greccio,ooe  cópolero  la  foa  viu,che  poi 
iù  cognominata  Leggcda  di  tre  fiati , o di  tre  cooapagiii  di  S.  Fràcelco. 

Fù  presente  adì  i a.  d’Agofto  i a;  ) . alla  morte  di  S.  Chiara  , & alle 
soe  efieqoìe , e molti  miracoli , che  il  Signore  operò  per  le  sue  intcrces-j 
fieni . In  fine,dopo  elsercitato  in  moltilfime  virtù , & efier  vifinio  san- 
tamente , & haucr  operato  molò  miracoli,  se  ne  pafsò  a miglior  vita  adi 
I } .di  Febraro  i aj  8.  nei  Connento  di  S.  Francefeo  d'Aifiu . Il  fiso  là- 
cro  cerpo  ripola  nella  Cappella  di  S«  Gionanni  £aangelifla,detta  al  pre- 
sente delie  FLcliqoie,  nella  Cbielà  di  detto  Goaoencoi  Operò  dopo  la 
Tua  motte  molt'altri  miracoli . 

Di  quello  Beato  fi  legge  nel  Martirologio Ftacescano  adi  i ). Febraro*' 

AfiuuinVmhriiiB.Angth  TaHtrtdie0f>fiuor$i,Strapbiti  Patri!  S.Pranthei  Sttj, 
admirania  sanéìitatiiviri,quiinvila,S'p<>PÌB>ortimmiratBlii  fuKt , 

11  VefeoDO  Gonzaga  nella  Ina  bittoria  (erafica , e Catalogo  de’  Bea- 
ti Francefeani , dice  * B.Amgi/utTantndi Riatìmii, primi  Uilutdiindi  fattat 

•».f.Fratnifti,inBttltlìaS.Frantifiì,nonlmgiatmmuh  B Patrh  tmditu!  i/ì,  qui 
fignM,&mirataU  viutui,atq.  mtrtuut  adidit , 


VITA  DT  t.VAlBKTINO  PRTUO  t>lTAL  NOMB.VBiCOVO,  MAKTISB, 
» FrtUttor  di  T trnit  * d'altri  tiaqmtUBlo  M artiri  Tirnani' 


nobile  ftirpe  della  Città  di  Terni  nacque  S,  Valentino; 
ma  afsai  più  nobile , & illuftre  diuenne  per  le  lue  rare  vir- 
tù, e per  efier  ornato  del  nome  Ghriftian*.  Da  gioue- 
nctto  fi  trasferì  a Roma  ad  itnparare  le  lettere  fiumane , e 
DiaÌHe;&  in  breue  diuene  inftratto,e  dotto  in  molte  fcié- 
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DICIMOTERZO  FEBRARO 

zè.  Chiamitc  da  Dio  a vita  sublime, prese  l’habico  Clcric3lc;è  perla  pa 
riti  de’  suoi  coilnmi , e per  i'inbgnj,  e preclare  sue  vinù  fù  da  S;  £lente 
rio  Papa  ordinato  Diacono  i e viueaa  eoa  fama  di  molta  domina,  o 
bontà . Defideroso  di  conuertir  Anime  a Dio , ritornò  in  Terni  saa_> 
Patria  j e con  il  Tanto  edempio  ino , c con  la  predicanone  ridalle  molte 
perlòne  a Chrifto , leuandole  dall’adoratione  degl’idoli . 

In  quello  mentre,S.  Feliciano  Vefeono  di  Foligno , haoendo  ottenu- 
to facoltà  da  S.  Vittore  Papa  . di  poter  conTecrare  Vesconi  , ordinar 
Chierici , e Sacerdoti , & edificare  Chicle  in  tutte  le  Prouincie , vicine  a 
Foligno , pafsò  per  Terni  l’An.  1 97.  di  N.  S.  condacendo  in  lua  com- 
pagnia S.  Abondio , fratello  d'eflo  )».  Valentino , c Tuo  molto  famigliare. 
Fù  da’fedeli  di  Terni  S.Feliciano  hceuuco  con  molt’honore  ; 6e  in  parti 
colare  da  S.  Valctino,il  quale  lo  tenne  nella  propria  cala  per  molti  gior- 
ni con  gran  carità , e riuerenza  ;&  a Tuoi  pneghi  S.  Feliciano  fece  più 
sermoni  al  Popolo . Si  commolTero  grandemente  li  Chrilliani  alle  prc 
dicaùoui  di  S.  Feliciano  ; e deGderauano  hauer’vno , che  li  reggede , e^ 
fu  de  Pallore  dell'Aoime  loro;  e perche  teneoano  in  grande  dima  S.  Va 
lentino , l'eledero  tutti  di  cemmun  volere  per  loro  Vefeouo  ; e pregaro- 
no San  Feliciano  a confermarlo , e conlècrarlo;  come  egli  fece  pron- 
tamente , cdendogli  nota  la  Tua  bontà  , e dottrina . . 

A petitioDc  poi  di  edo  S.  Valentino,  confecrò  S-  Felician*  vna  Chie- 
fa  appredo  Terni, dedicata  da  S.  Antimo  Vefeouo  a S.  Pietro  Apodclo, 
e fu  la  prima  Catedrale  d’eda  Città } & anche  cólecrò  il  celebre  idrato 
rio  di  S.  Saluaicre, ch’era  in  detta  Chielà, nella  qaale  ordinò  molti  Chic 
rici,  e Sacerdotii  & in  particolare  ordinò  Sacerdoti  alcuni  compigai  del 
medelìmo  S.Valctino,&  anche  il  detto  S.  Abódio  suo  fratello,che  poi  fù 
martire  di  GhriAoi  come  G dirà  nella  sua  vita.  Fece  S.Feiiciano  in  com- 
pagnia di  S.  Valentino , e di  S. Abódio  molte  sante, & Apodchche  ope-i 
rationi , e più  connerGoni  d’infedeli . 

Partito  San  Feliciano  da  Terni, prese  S.  Valentino  il  carico  Epifeepa^ 
le , e lo  lodenne  con  gran  zelo , e fratto  dell’Anime , dimoflrando  con 
gli  edetti  quello , che  G no  da’  Tuoi  primi  anni  haueua  dato  fegno  di  fan- 
tità'  Keltaurò  alcune  Chicle  fotterranee , giàediGcatedalliSantiCri- 
fpoldo, Peregrino  ,&  Antimo , Vcfcoui , mentre  piantarono  la  Tanta 
fede  in  Terni  ; 8f  in  particolare  quella  dedicata  a S.  Maria  Madalena, 
ch’ancora  è in  piedi, lucri  della  Città  ; ma  era  sotto  la  Chiefa , che  vi  è 
di  presente,  eretta  ad  eda  Santa , Redaurò  la  Chiesa  di  S-  Paolo  Apo- 
ftolo , Gtuata  nella  diuiGoie  dellt  due  Rami  del  Gume  Mera;  che  però 
Terni  C detta  inu» duo MmnU,vtlP lumina  Gtuata . ErelTe 

tpprelTo la  sudetta  chiefa,  e nel  Totteme  del  deliro  Ramo  del  detto 
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346  VITA  DI  S.  VALENTINO  VESCOVO  ; E MARTIRE  DI  TERNE 

fiume  nella  Contrada  di  Galletto  -,  vn’Oratorio  ad  honor  di  Si!  Gio:  Bat- 
tifta , denominato  al  prefente  S.  Giouanni  di  Galletto . Dentro  al  cinto 
delle  mora  della  Città  di  Terni,  sù'l  fiaiftro  Ramo  del  medefimo  fiume 
Nera  edificò  la  Chiosa  di  S.  Angelo  de  Flamine. 

Inftituì  in  Terni  vna  fanu  , e cafiiffima  Congregatione  di  Chierici} 
& rn’altra  di  pariifime  Verginelle , e ncbJi  Matrone . Da  qaefta  Con> 
gregatione di  Vergini  vici  S.  Agape,  nobil  Ternana,  che iù poi marti-j 
nzzata  in  Terni , come  fi  narra  nella  vita  di  lei . A tatti  infegnò  dottri-i 
na  celcfte , e Tanta  ; tacendo  dinenir  Terni , come  vna  nocua  Atene  i 
nelle  virtù , e Icienze  ; ma  Ipirimali . 

Fù  S.  Valentino  inaitto , Se  indefeiTo  nelle  fatiche  ; tutto  humile,  mi- 
te, e pio  ; e molto  defideroTo  di  paar  per  Ghriilo , che  però  cafiigaaa  il 
Tao  corpo  con  le  vigilie , digiuni,  celicio , e con  afpro  vefiito , non  glo* 
riandofi  in  altro , che  nella  Croce  di  Ghriilo . Era  tanto  intento  all'ora- 
rione , e contempladoae  delle  cose  celefii , che  la  maggior  parte  dellaJ 
notte  impìegaaa  in  quelle  ; Se  il  giorno,  te  poteua  ruhhar’vn  poco  di  tò- 
po alle  (ae  continae  predicationi , e sante  operationi  Episcopali , lo  fpe-t 
deaa  in  ede  ; inginocchiando  fi  a carni  nade  Topra  vn  afpro  ceiicio.-onde 
meritò  da  Dio , eder  spedo  vificato  con  Diuine  grafie , c consolationi . 
Vfcito  dalTorafione  pieno  di  fpirito , s’occapaua  nella  conaerfione  del* 
i' Anime , ammana  li  deboli , e paffillanimi  nella  fede,  c tutti  h fedeli  csj 
sottana  ad  ascendere  alia  perfeccione . 

Non  concento  di  predicare , e far  fratto  nell’Anime  della  sua  Città  ^ 
c Oiocefi  di  Terni } dopo  hauerne  conuercite  a Chrifto , quafi  innume- 
rabili ; fi  translerì  a piedi  a Narnida  quale  Citta  ancora  viueua  nella  ce- 
cità dei  gencilesBio , e neduno  d’edo  hauena  abbracciata  la  santa  fede  : 
ma  per  eder  quel  Popolo  tutto  immerlo  in  quel  vano  culto  ,non  vi  p»j 
tè  iar  frutto  alcuno . Gondnde  in  sua  compagnia  in  quella  Città  ilsu- 
detto  S.  Feliciano  , come  hnomo  di  grand’ancoricà , fantità , e dottnna; 
Se  ancorché  più  volte  infieme  v’andaderq  a predicare , non  vi  poterono 
mai  far  frutto  noubile . 

AndòS.  Valentino  con  molta  sua  fadcaj  e patimenti  a predicare  1* 
Euangclo  in  altre  Città  vicine } c con  unto  adetto , e fcruorc  prcpalaua 
la  dottrina , infusagli  dallo  Spirito  santo,  che  couerti  innnmerabili  A(ii4 
me  alla  fede  di  Chnfto  i perilche  diuenne  celebre  in  tutta  quella  Regio- 
ne,  maffime  perla  virtù  de’ miracoU , che  il  Signore  operaua  in  lui,  e 
per  la  sua  infignedotuina  sedendo  a tutu  la  sua  presenza  grata,  edej 
fiderata.  , 

Diuuigau  la  sua  fama , fù  chiamato  in  Roma  al  Conciliò , che  San 
Cctnclio  Papa  l'Anno  aj  J • jù  celebrò  ; nd  qu^e  interuenneto  f^efsanu 
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Vefcoui.altretunù  Preti,  e buon  uumero  de'  Diaconi  ^5ntrè  Ncnitiano 
*;f«c . e Noaato  Vcfcouo  Africano } li  qaalì  ri  furono  fcomunicati  con 
Il  luci  adercnn  Eretici , e pnmi  Scifmatid . Terminato  il  Concilio  ; po  J 
C8  dopo  gli  fa  prelentato  aDanti  U fratello  di  Fonteio , Tribuno  de  Sol- 
dau , eh  era  lenza  voce , ftroppiato  ; hanendo  il  capo  fra  le  ginocchia . 
e le  braccu,  gambe,  e tutte  le  parti  del  corpo  torte,  equaG  fecche; 
eh  era  a vederlo  cosa  horribile , e monftruola  ; e tenuto  per  mezo  mor-  -#»• 

to . S.  balenano  moOb  a compaffione  di  lui . lo  fegnò  con  il  laludfero  , 

cpo  delU  sata  Croce;  & in  nome  del  Sig.  Giesù  Chnfto  lo  fece  Gno,  e » / ‘ ‘ ‘ 
libero  da  ogni  male . Vededofi  queirhuomo  cofi  miracolofamc'te  fano; 
nbandono  li  parenti , e quanto  haueua  in  Roma,ponendofi  fotto  la  fui  « 
dilciplina  ; & andò  a Terni  con  elfo  S.  Valentino , oue  condulTe  feco 

laudabilmente  tutto  il  corfo  di  fila  vita  ; 

Poco  dopo  che  S.  Valentino  era  ritornato  a Terni } accadde  i chcJ 
ratone  Ateniefe , Oratore  eloquentiffimo  ih  Greco  in  Latino  in^  Liilì(m.amt. 
Roma,  ragionando  con  il  detto  Fonteio . gli  conferì , che  Cheremone  "«X. 

vnico  hglio , era  ftato  tre  anni  tutto  ftroppiato  , c muggiua  corno 
»a  Bue } & haueua  fpelo  buona  parte  del  fuo  in  medicamenti , e medi- 
ci , ne  mai  s era  guarito . Fonteio  gli  palesò,  ch’ancor  egli  haueua  hauu- 
tovnlratcllo  con  fimil  infermità,  6c  era  ftato  fanato  da  S.  Valenti- 
no  Vclccno  di  Terni.  Cratone  per  mero  d’alcune  perfone  nobili,  '/rf,',..  ' 
mando  lubito  a pregar  il  Santo  a voler  trasferirli  a Roma  a guarire  il 
hglio . a.  Valentino , vedendo , che  fe  gli  rapprelentaua  cosi  grand’oc 
cahone  di  conuertir  Anime  a Dio , v'andò  con  raolt'allcgrezza , c Ili  da 

Cratone  riceumo  con  molt'acccglienza;  e con  lagrime  pregato  a far  fa- 
no  il  figlio . O r t.  ^ 

Il  Santo  dilTe  a Cratone  r Se  tu  vuoi , sarà  sano  il  tuo  figlio . Rhpo- 
fe  Gratone  ; non  Iole  quefto  delìdero  : ma  ti  prometto  donarti  la  metà 
di  tutu  li  mici  beni . fe  me  lo  guanlci . Soggiunfe  Valentino,  io  mi  me  uaion  «r 

rauiglio  ; eh  efendo  tu  vn  preclaro  Oratore  in  Roma,  non  intendilo  M'i.Afù.y, 

mie  parole , che  t’ho  detto, che  fe  tu  vuoi.fi  guarirà  U tuo  figlio  : fignifi 
cando , che  fe  tu  vorrai  credere  in  Giesù  Chnfto , e pròfedare  la  fedo  “ - 

Chriftiana,  il  tuo  figlio  diuerrà  lano  ; e da  te  non  voglio  premio  alcuno; 

<1*  Chrifto,  ribattezzi,  e che  li  tuoi  beni 
diftribuilca  alh  Peueri  per  la  falute  del  tuo  figlio . Gli  predicò , corno 
Giesu  Chrifto , figlio  à Dio , era  nato  di  Maria  Vergine , commandò  al 
Mare , al  «"to , & ad  altre  cole , e l’obcdirono , e fece  molti  miracoli , 
e dopo  volle  effer  palfionato , crocififlb , e morto  ; e di  propria  virtù  ri- 
suscito il  terzo  giorno  ; e poi  fall  al  Cielo  ; da  doue  ha  da  venire  a giudi 
care  li  viui , c h rooru  ; e li  fignificò  la  virtù  del  laato  battefimo,  e gli  al- 
ttioaiaeridaU!?dc.  ' H,,  ‘ 
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Hiuendo  Cratone , la  moglie , e cucca  la  sua  famcglia  »dice  cali  cofej 
fi  prottraiono  in  cecca , e promifeco  al  Samo  di  ccedere  nella  fede  di 
Chcifto , e di  baccezMcfi , le  fcdeuano  faao  il  figlio . Ecan  o presenci  a 
quello fpeccacolo cce Giouani  Aceniefi  , discepoli d’elToCra cene,  de* 
■ominad  Fcoculo,Febo,&  Appollonio  , li  quali  anfiofi  di  vcdcce  guaci- 
to  quel  figlinolo , loco  compagno , e di  seguic  le  veftigie  del  loco  Mae^ 
fico , ancoc  elfi  s’inginocchiacono  auanci  il  Sauco , e gli  pco^cco  faefi 
iGhcilliani , le  guaciua  il  dccco  Chccemone . 

Riceuaca  folennemence  cal  pcomelTa  da  Ccacone e Tuoi  di  ciceuec  la 
fede , e baccefimo  -,  S.  Valenuno  pieno  di  fede  eaccò  iolo  nella  llanza , 
oue  dimocana  ITnfecmo } e cbma  la  pocca , spafe  nella  nuda  cecca  il  Ino 
celicio , fopea  il  quale  eca  folico  ocace  -,  e lenaco  Chccemone  dal  lecco , 
oue  mezo  mocco  giaceua , lo  pofe  sopea  eflb  ; & inginocchiaco , eleua- 
d gli  occhi  al  Ciclo , fece  ocauone  j e quella  necce  impiegò  nelle  diurne 
laudi . Nella  meza  none,  dilccle  lopea  di  lui  lo  Spicico  sanco  infocma  di 
fuoco  i & infuse  canco  lume  in  qoeirhabicacione , che  quelli,  che  veglia-, 
uano  accocco  quella  danza , dimauano , che  s’abbcuciafie  cucu  la  casa  : 
scoda  vn’hoca,  Checcmonc  fi  ccouò  sano , c libcco } e con  chiaca , e lic- 
la  voce  lodò , e benedì  Dio , e cele  infiaice  gcaiie  al  Sanco  . 

Vdiia  da  paccnd  la  voce  del  gaacico  figlio,  preselo  cani’allegcczza  J 
ch’erano  come  tuoci  di  loco,e  pccgacono  il  baco  ad  apric  loco  la  pena.; 
della  danza,  acciò  con  li  peopeii  occhi  poieflcco  vcdece  il  loco  fanaio 
figlinoln  : ma  S.  Valenuno  non  vebe  apdcla , fin  ureo  non  haueua  icr-- 
niinace  le  sue  dabilice  diuine  laudi . Fano  giocno , c compica  1 ocatione, 
apeì  la  pocca , c cele  alli  fuoi  paccnd  il  loco  dilccco  figlio  guatilo , Vido 
sì  scan  micacolo  da  Ccacone , confocme  la  pcomeffa  fatia , ceede  effo,la 

moglie,  e cucca  la  fuafameglia,  e li  delti  tee  luci  dilccpoli  in  Cheido  i 

c culti  il  Santo  battezzò . . r ^ 

■ ' Chccemone , che  più  degli  altri  hauea  ciceuuto  la  diurna  gcatiaili  co 
eiunlc  con  fi  ficecto  vincolo  d’amore  con  S.  Valcndno  , e pcocucò  d’es* 
ler  fi  imitatcrc  della  sua  ammirabile  vita  , che  non  fi  poteua  didaccar 
da  lui  j e morì  poi  saaumeneej  come  anche  Ccacone  suo  padre,  il  quale 
fù  macticizzato  in  Roma,  e sepolto  da  detto  luo  figlio  in  vna  sua  pofles- 
fione . Nel  Mariirol.  Rom:  fi  fa  mencicnc  di  lui  alli  i j . di  Febraco  • Li 
tee  suoi  cópagni  abandonado  le  cose  terrene , fi  diedero  allo  dudio  tlel- 
Ic  lettere  sacre , & all’imitatione  della  lanca  vita  di  Valentino,  il  quale , 

accio  più  pecfetcameatepoteffeammacllrace  tutte  quelle  persone,  a 
lui  conuertitc  a Chriilo , dimorò  con  loro  molti  giocai.  In  quello  tc^j 
po  grinletuarad  tre  Giouani  conduflcro  al  Sanco  Vcscouo  vna  moldtU' 
dine  de’  loro  condiscepolij  c pecche  era  mirabile  nel  pad^*»®  5?!^ 


DICIMOQATRTO  RBRARO 

gl’inftrufls  molto  bene  nella  lede  , e li  confermò  c6iì  wrii  fcgiìl  j c ni* 
racoli } e poi  li  battezzò . V«o  d'effi  fù  Abondic, figlinolo  di  Pano  Pia- 
cidiano,  ò Annio  Placido,  Frefetcc  di  Roma,  il  quale  fù  poi  Cólolc  Ro-  é'uPrlfi. 
mallo , con  Annio  Tacito  l'An.  170.  di  N.  S.  Quello  Abondio , per  le 
lame  parole , acopcre  di  Valentino,  talmente  a’accele  Dcllamor  di  Dio,  j.W 
che , modo  dallo  Spirito  fanto , publicamente  per  le  ftrade , e piazzo 
conlefiàna  effer  Chnftiano , e feiuo  di  Giein  Chrifto , con  ftraordinana  *i7"**^ 
^eraniglia  di  quelli , che  Tedinano . J’eMia/lte 

Pernenne  al  Senato  Romano  la  fama  di  tanta  connerfione  , e la  pn- 
blicaccnfeflfione  fatta  di  Chrifto  da  Abondio}  delche  fuor  di  modo 
Tdegiuti  li  Romani  contro  S.  Valentino , ordinarono,  che  come  Sednt- 
toro  del  Popolo , e difturbatore  della  pace  deUa  Città,  folle  prefo,e  con  ‘^”.17!^’ 
dotto  nel  Senato . Li  Miniftri  condullero  il  Santo  ligaio  acanti  qpei  Se-  Fitrtn.ptr 
datori, li  qtsali  lo  cóftringeoano  có  roinaccie.e  vociferationi , à terrore  / 
de*  faoi  dilcepoli , a facrificare  alli  Dei  ; e perche  lo  troaarsno  coftante, 

Io  fecero  con  verghe  acerbamente  battere  ; & il  fanto  in  quelli  tormen- 
ti rendeoa  infinite  gratie  a Dio  ; gloriandofi  d’elTer  vero  difeepolo  di 

Chrifto, per cller  fatto  d^no patire  per  amor  fno.  La  gran  coftanza  , 

del  fanto  Vefeono  prodalle  maggior'ira  ne’  Serutori , li  quali  per  farlo 
più  tormentare  -,  lo  diedero  in  mano  del  detto  Placido  Prefetto . Ctv 
Hai  infuriato  per  la  conuerlìone  a Chrifto  del  figlio  , fece  poner’il  San- 
to in  vn'aspra  prigione,có  animo  di  farlo  in  effi  molto  patire,  acciò  poi 
G risoluefte  a factificare  a gridoli,e  mutar  gli  animi  delie  persone  da  lui 
battezzate  • Il  buon  Vescouo  ftana  nella  prigione  con  molt'allegrczza 
pcrfencrando  nella  confclfione  di  Chrifto , 6e  in  recitar  le  Oiuine  landii  ' 
e eonfirmaaa  gli  animi  de*  luoi  dilcepoli , che  veniuano  a rifilarlo . 

Il  Prefetto  , trottando  San  Valentino  fimile  al  suo  nome  ( poiebeJ 
V éhntinai  dititmr  , quali  Vélortm  tmtmi , •»/ valtni  Tiro  ; idiff  MUtt  Cbrifii  vaiti,  Claadimi  Ra 
^•HitfanBitaupirfiutrani)  pensò  dargli  altri  tormenti  : madubitando,che 
h foci  discepoli  faceflero  qualche  tumulto  nel  Popolo  ■,  sù  la  meza  not  ^41.  ' 

te  lo  fece  Iettar  di  prigione , e decapitare  ; & in  quefta  maniera  acquiftò  • 

la  gloriosa  palma  del  martirio.  Quello  feguì  adì  M.Pcbraro  l’An.  170.  ibTaZT* 
di  N.  S.  al  tempo  di  M.  Aurelio  Claudio  a.  Impe  ratore , e di  detto  Pia- 
cìdo  Prefetto  di  Roma , e di  S.  Dionifio  Papa  • 

Procolo,  Efebo,  Apallonio , Se  Abundio , & altri  intimi  difccpoli  di 
S.  Valentino  prefero  di  notte  il  Ino  facto  corpo  , e lo  pofero  fepra  in. 

Carro , facendolo  tirare  da  due  Causili  indemiti , acciò  lo  condocefle  StauìmiAti 
ro , doue  fuflc  il  voler  Diurno . Q;iefti  Canalli  prefero  fabito  la  via  drit  »7i-  B)  ^ ' 

U , che  cond^  a Terot  ; e fciua  punto  decimare , g unsero  alla  pena 

li ■ 
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d’effi  Città  di  Terai  i e poi  ritoraiado  iadistro  p:r  vn’altra  »ia , G fer- 
marono fopra  vn  Colliccllo , circa  »n  ra  glio  diihntc  da  Terni  -,  St  ini  fi 
fermarono;  cnelTunopotè  mai  farli moocre  . Conofeiuta  da  Difcc- 
poli  la  volontà  di  Dio , ch*cra , ch’in  quel  luogo  falle  il  corpo  di  lai  fé»; 
pcllito , comprarono  quel  Campo,  oue  edificarono  quel  piccioi  Orato- 
rio a Tuo  honore  ; & in  cflb  in  vn  Arca  di  piombo , pofero  il  corpo  del 
loro  Maetlro , con  gran  pianto  de'  Ternani  ; vedendoG  prinati  di  si  san- 
tiifimo  Paftorc . 

' Quelli  fuoi  Dilcepoli  C misero  ad  habitare  ili  qaeU'Oratorio , efeerJ 
citandoG  nelle  vigilie , ne*  dig-uni , e nelle  oratioai , fin  tanto,  che  fu- 
rono fatti  degni  riceuerla  palma  del  martirioicome  fi  narrata  nella  loro 
vita ;eUlorocorpi furono iepolti appreflo li lepalcro d efio  loro  Santo 
Mae’ljro , infieme  con  molti  altri , li  quali  nella  persecutione  di  Lcontio 
Prefetto , e d’altri  Tiranni , furono  fatti  martinraare  in  Terni . Dopò , 
che  fù  data  sepoltura  al  corpo  di  S.  Valentino , subito  cominciò  di  nuo- 
uo  a farfi  chiaro  con  miracoli , e venne  grandilfimo  concorfo  di  Popo- 
lo a venerarlo . Resa  la  pace  alla  Chieta  per  mero  di  Goftantino  Ma-- 
gno  Imperatore  ; li  Ternani  creflero  a suo  honore  vn  magnifico  tetn- 
• pio  di  marmo , e d’arafido  mosaico  neirilleffo  fito , oue  era  quell'ora-' 
torioi&vn  denoto  Cimiterio  sotto  cfso;oue  collocarono  li  corpi  di-  tutti 
quei  santi  Maniri.  Augumentandofi  poi  li  miracoli  eh  operaua  il  santo, 
crefceua  anche  il  concorso  del  Popnlo  ; non  solamente  delle  vicine^ 
Città , c di  tutta  r Vmbria  ; ma  anche  d’altre  molto  lontane , dalle  quali 
del  continuo  conccrreuano  genti , per  adempire  li  loro  voti , e per  ve-; 
ncrareie  lue  sacre  reliquie  pparricolarmciiic  nel  giorno  delia  sua  ic- 

Qaefta  Bafilica  di  S.  Valendno  diuenne  Catedrale , e Refidenza  de 

Vcscoui,  e Succcffcri  d’cfso  Santo  ; & efsendo  dilirntta  la  Città  di  Ter- 
ni da  Goti  ; fù  anche  rouinata  quella  Bafilica  ; e delle  sue  rouinc_> 
'jnafìsSus  fù  edificata  vn’altra  ad  honore  del  medefimo  santo , apprefso  a quella^ 
Btbliotbt-  umica  ^ econ  più  magnificenza  : c contiguo  ad  essa  fu  edificato  f n ra- 
Uzzo  Regio , nel  quale  rifede  Luitprando  Re  de  Longobardi  ; eh 
Zntt^rU.  eeuè  P.Zaccaria  con  il  Clero  Romano  , e fù  Refidenza  de  Vescoui  dt 
Terni . In  quefta  nuoua  Bafilica  furono  pei  disiatati  li  corpi  di  S.  Va- 
blut.  ('•t;  lentino , di  detti  luoi  tre  discepoli , e d’altri  cinquecento  corpi  de  santi 
. . Chriftiani , che  furono  mirtinz  zati  in  varii  tempi  in  T crni,  c poi  scpol- 
sfindrJn.  ti  in  qucH’antico  Cimiterio;  & in  particolare  d’vna  donna , martiriz- 
zata con  vn  fuo  figUuolino , owntre  otaiM  al  fepqlcrq  di  quetto  Santo 
^escono, 
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L’Aììoc  TJ70!  in  circa , volendo  alcuni  repellire  in  ^el  Ciiniterio 
il  corpo  d’vna  Meretrice  : apparue  loro  vn  venerabil  Vecchio,  tenuto 
eOer  San  Valentino , e prohibì  loro  a non  Tepellire  quel  corpo  in  quel 
iacro  Gimiterio , per  eflierui  fepolti  più  cétinara  de’  corpi  de’  Santi  Mar- 
tiri  ; e poi  difparue  -,  e quelli , atterriti  di  tal  viùone,  e prohibidone,nca 
vi  lèpellirono  più  quel  corpo  imm6do,nè  altri-,  Adi  1 1 .di  Giugno  i6of. 
toroao  dilcoperb  li  corpi  di  S.  Valentino , e de’  (uoi  Difcepcli , e d’altri 
fanti  Martiri  ; ch’erano  fituad  in  fette  Caflci  e (ì  trono  vn  Pozzo  d’oda 
di  Bambini , e vane  ampolle  di  (angue , vn  gran  numero  di  fepolch  di 
tegole  Laterìdj,  & vn’arca  di  piombo  ; oue  era  il  corpo  di  S-Yalcunno, 
il  quale  con  folenne  proceffione  lù  poi  ripofto  apprcOb  a quelli  di  detti 
tre  (noi  difcepcli , tutd  in  vna  cappelletti  fono  l’Altar  Maggiore  d’e(Ta 
Chielà,  che  fu  conceda  alliPadn  Carmelitani  Scalzi  della  Riforma  di 
S.  Terefa , li  quali  in  detto  tempo  ampliarono  la  Chiefa , & edificarono 
a fpefe  del  Gommone  di  Terni , e di  molti  pardcolari  vn  Gonncmo , 
condgno  per  loro  habiudone  ; e npolcro  gli  altri  corpi,  & oda  de’  San-* 
ti  Martiri  anandl’ Aitar  Maggiore,  fotte  il  pauimento  della  pane  dell’ 
Epidola  d’edb . Et  in  Terni  fi  celebra  alli  1 1.  Giugno  la  feda  ^ detta 
Innendone 

Fù  la  Bafilica  di  S.  Valentino  ne’ tempi  antichi  molto  prinilegiata  d* 
Indulgenze , e grade  da  varij  Sommi  PonienHci  ; concorrendoci  molti 
Popoh  vicini  a venerarla . EfTendo  poi  circa  l’An.<  zo.  tiasferiu  la  Ga- 
cedrale  dctro  la  Città  nella  Chiefa  di  S.  Maria,  per  efTcr  quefta  di  S.  Va- 
lentino circa  vn  miglio  fuori  di  Terni , e molto  rouinata  da  God , & ef- 
fendo  poi  tifatu  ’,  fù  di  nncuo  da  Saraceni  guada  l’Anno  8 40.  qneda., 
Chiefa  di  S.  Valendno  rimafe  Collegiata  d’vn  Arciprete  con  fci  Cano- 
nici i ma  poi  tratmedì  in  eda  nnoua  Catedrale , iù  del  • conceda 
a detd  Padri  Carmelitani , cerne  fi  è detto . 

Sirecitaua  nella  Città , c DioccG  di  Terni  ne’  Tempi  antichi  l’offirio 
con  letdoni , & oranoni  proprie  fotto  il  rito  doppio  nella  fediuità , & 
ottana  di  qoedo  Santo  -,  Se  al  prefentc  fi  recita  ditornmaai  vniut  Uartyrii, 
é-  tontiStii  ; e come  Protettor  principale  della  Città , e Oiocefè . 

Ad  honnre  di  quedo  gran  Santo  fi  eredero  nell' V mbria , Tofeàna , 
e Sabina,oue  egli  predicò  più  di  z j .ChicIe.Negli  andchi  termini  dello 
fiato  Ternano , oltre  la  fcpradetn , le  n'edifìcò  vna  appredb  il  Gadello 
di  Piscello , denominato  il  Cadello  di  S.  Valentinoj&  vn’altra  in  Poma- 
ìolo . La  Città  di  Narni , la  prima  Chiefa  ch’edificò , fu  quella , che  S. 
Giouenale  fuo  primo  Vefcouo  erede  ad  honore  di  quedo  S.  Valendno,' 
•ue  pofe  la  Catedrale  del  luo  Vefeouado  ; e dopo  la  mone  di  effe  SinJ 
^^uen^e , fù  indtolau  ad  edo  S.  Giouenale . La  Città  ^ FoLgno 
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DECIMOQVARTO  FEBRARO  ijj  . 

eiTercicarC  neiròradoni,  nclli  digiuni , c nelle  discipline  ; è di  dodeci  an 
ni  il  Genitori  It  rolscro  maritare  : ma  ella  dispreizando  ogni  cosa  moB-  ^^^uìììni*- 
dana , per  diuina  ammoni  none , G prese  »na  compagna  , & *scì  da  Mi  ufi//»  Bì- 
lano , Tua  Patria  j Se  accio  non  fodero  da  alcuno  conosciute, e per  atteo-  . 

der  maggiormente  al  feruitio  di  Dio , presero  il  terz’habito,  8c  ordine  di  e,*.c* 
S.  AgoHino,  & andarono  a far  vita  Eremitica  in  vna  vada  solitudine, vi- 
nendo  d’herbe , e d’acqua  ; e la  mente  impiegaoano  giorno , e notte  in 
orationi  ; Se  il  corpo  domauano  con  digiuni , c discipline . 

yenoto  l’Anno  del  Giubileo  1 4oo.in  compagnia  d’vn’altra  Vergine,  \Ainiraiu$’ 
G^trasferi  a Roma  a viGtarc  le  sante  Chiefè , e sacre  Reliquie  ; e poi  an  Sracet/tui, 
dò  a prender  la  santilfima  Indnlgcza  della  Portioncula;  e viGtò  le  Chic 
se , e luoghi  sacri  d’AffiG , e di  Foligno } e per  voler  Dinino  G fermò  in  spolMs. 
Spoleto  ; one  da  Galatia,  religioGifima  femina  fiì  con  molta  carità  ricc- 
unta  con  le  sue  due  compagne  nella  propria  Casa  per  molt’anai , eOen- 
do  al  sno  tempo  in  Spoleto  dell’Ordine  di  S.  Agollino  tre  Monaderij 
de’  Monache , Se  vn  Conuento  de’  frati . 

Vide  queda  Beata  in  Spoleto  vita  Angelica  ' Era  tanto  infemorati 
Bell  amore  del  suo  Spoio  Ghrido , che  per  più  conformarG  in  Ini,  nel 
riceuer  l’habito  religiofo  Augudiniano , G fece  chiamar  Chridina  : ma 
nel  secolo  hauena  altro  nome . Del  continuo  G occopaua  in  meditar 
la  Paflìone  di  N.  S.  c bramofa  di  sentir  qualche  parte  delli  dolori  acer- 
biffimi , che  egli  s oflri  per  nodra  falute , con  vn  acuto  chiodo  G irafìile  arem.  Hi- 
«piede.  E G deoc  tenere , che  ciò  ficefleper  particolar  indìnto , Se 
impulfo  dello  Spirito  fanto  : fi  come  fecero  il  B.  Andrea  da  pclcto  con 
entrar  in  vna  fornace  ardente,  per  dunodrar  la  verità  della  fede  Catto- 
lica . E S.  AnastaGo , 8.  Appollonia , Se  altri  fanti  Martiri  : altrimente.  ,, 
Nimofetilì st  ipfum$tcidiri,ntq  mtmbrmmmutiUn , K.oramai,& 

Nelli  Venerdì  G nudriua  d’afientio , beueua  aceto , e fcle  ; faceua.,  JbifJprà. 
molt’afpre  penitenze  , s’eflcrcitaua  in  più  mortiGcationi,  c padana  il  re-  Strjpi;»»/ 
fio  di  quelli  giorni  in  fparger  amare  lagrime , e caldi  folpiri , contr m 
piando  la  Paifione , e Morte  del  Nodro  Redentore . In  altri  tempi  an-  pa^<uo‘ 
cera  G edcrcitaua  in  molte  penitenze , orationi,  & opere  buone . Era_> 
di  profonda  humiltà , di  gran  purità , e di  molte  virtùi  Se  il  Signor’lddio 
per  li  luoi  meriti  dimodro  molti  miracoli . Hifì  SfeL 

Conuerlana  fpedo  con  le  Monache  di  S.  Maria  della  Stella  di  Spole-  .7^' 
to  dell’Ordine  di  S.  Agodinoi  le  quali  Gno  dal  principio  della  fondatio'  bnictl. 
ne  del  loro  Monadeto  prefero  per  indituto  d'hauer  cura  de’  Poueri  In 
fermi , c de’  Putti  Spuni  in  vn’Hofpidale , ch’haueuano  contiguo;  e pe- 
rò  queda  Beata  fei  meG  ananti  la  fua  morte  andò  ad  habitare  in  quell’  /"'.?• 
HoQiidale  ad  edcrcii»G  in  quella  lant’opcradi  miiericordia , viuendo 

■ di  ' 


Di  . - . 


. VITA  DELLA  B.  CHRISTINA  VISCONTI 

VtrmSmt  P*"*  ’ ^ *cqua . Quello  Moaaftcro  fù  cogaominaco  della  Etel- 

bilì.oanon  i perche  Bartolomeo  Velcouo  di  Spoleto  circa  l'An.  i 4.  vidde  in 
Va  li'ozzo  di  elio  Hospidale  ilar  lugo  spatio  di  tepo  yaa  fuigece  Stella  ; e 
Harui  li  corpi  di  molti  innocéti  i'Dtti  battezzati:  fu  poi  quel  Poz- 
Aiibahjititii  zo  ridotto  la  va  lepulcro  quadro , elfillcnte  iti  vna  Cappella  a mano 
Monumftà  cffo  Holpidalc 

in  conu  s.  ^cotG  li  detti  sei  mefi , e ritrouaadoG  nell’età  Tua  di  circa  tretitatro 
Ni>04if/.  aaaiile  apparue  alcuni  giorni  auati  la  Madre  di  Dio, e Tianitò  alle  cclelli 
Bratn/tuM  N®**®  il  SUO  Sposo  Chrillo  in  Paradifo.  InfermataG  grauemeteie  ri  • 
•n/upr»  ceuuti  con  grandilfima  diuotione,  & esempi  gli  Wtimt  fantiiSmiSa- 
£btrnfir-  Sigaorc  adi  1 4.  di  Febraro  l’Anno  1 4 j 8.  U Tuo 

mét.tn  corpo  fu  venerabilmente  lepclto  in  vn  denoto  depofito , fabricato  a_t 
Artb.spol.  fpele  del  Commune  di  Spoleto  i c pollo  fopra  l’Altare  di  S.Michele  nel- 
17^  la  Chiefa  di  S.  Nicolò  di  elTa  Città , chiamandofi  al  prefeate  di  cQa  B. 
P,  Marra/  Chrillina . La  Ina  Immagine  G vede  fcolpita  in  rame , con  li  millerij 
rUnu“/n  ® » ® publicata da Giouanni  Fiorimi , Scnltor celc^ 

Ttatr$Brt  I’''®’  Nell’Albero,  e Teatro  Eremitano  si  vede  ancora  fcolpiu  laiua 
rniuatm  Immigine  con  le  seguenti  parole . B-CbrUJiaayittnmn  Mt4kUatnSi,iatti 
Spoltti.  Obi/t  146J. 

la  vn  libro  antico  mannlcritco  in  pergameao , intitolato 
cOnfernato  in  detta  Chiefa  di  S.  Nicolò  in  Spoleto  G legge . An.Dt.  1455. 
dir  14.  mtnSt  Ptiraar^ , tara  i j.  migrauit  dt  tacuU  B.Cbri[ìinaV trg),  ìnnumtrii  mi' 
raeBlitdrcQrata:  tuia/ carpa/  in  bacBccltBa  S-N icotaì  rlirtioadit/ua. 
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VITA  or  S.  AGAPE  VERGIKE,  B MARTIRE  DI  TERNI  j _ 

A ANT’  Agape  fu  nobile  Vergine  di  Terni . Nelli  primi  an- 
ni della  fua  adolefcenza  fu  da  S.  Valentin* , primo  di  tal 
nome  Velcouo  di  Terni , e fno  parente , iallrutta  nelltj 
uirtù  lànte , e perfnala  a &r  noto  di  Virginità , Se  a pren-1 
dcr  per  Ipoio  Giesù  Chrillo  > come  ^la  fece  con  grande 


' DECIMOQVINTO  FEBRARO 

elTempià  & ammiratione  di  t sua  la  foa  Patria . Haiièiìdci  pòco  dopo 

eOb  SandfSmo  Paftore  inftitaico  nella  Città  di  Terni  vna  parillìtna_f 

Cengregadone  de'  Sacre  Vergini , fra  le  principali  elcfle  ancora  S.  Aga- 

pe , e ratte  le  rinchiafe  ia  vn  Monaftero , che  egli  creOe  fuori  della  Cit-  n.  t./f. 

tà.  Etella,coniepiùinferaarauditutte,animaBal'altrea<li(prezzar 

il  Mondo , & ad  ofTeraare  le  coftitadoni , cb'haaeaa  fatte  lordi  S.  Pa- 

ftore . Oifpensò  tatto  quello , che  poteaa  a’  Poaeri  per  amor  del  fao 

dolce  Spolo  Giesù , dando  ad  effi  il  prezzo  de’  laoi  beni  vendud,  in  ve- 

ce  della  dote,  che  doneua  dare  al  fuo  Spofo . Era  d’alpeito  belliffima , i^mn.  us. 

ma  di  mente  poriffima , e nell'efteriore  modefhlfima  ; che  con  la  pre  ' 

fènza , e con  h laoi  confegli',  e con  le  fante  operadoni  indaceoa  le  com  Mr. 

paglie  alla  perfetdone;  non  delettandofi  d’altro,  che  della  Croce  del  fuo 

5pofo  Giesù , e dell’oradone , e delle  penitenze , e però  meritò  di  rice- 

«er  molte  grane  da  Dio  ; il  quale  di  contìnuo  pregaua  a farla  degna  pa- 

tir  tormend , e l’illeffa  morte , per  amor  fuo  ; pardcolarmente  percho  Catal  ij. 

S.  V alenrino , mentre  fpeflb  la  viCtaua , e predicane  a lei , & alle  coìh- 

pagne , le  fece  conofeere  il  premio  grande , che  riceuono  quelle  in  Cie  • ‘ 

lo , che  lono  (late  Vergini,  e Martìri:  e che  però  le  perlnadea  a ftar  preJ 

parata  a riceuer  quefia  grada , & a non  temer  li  tormenti  terreni , che  ^ ^ 

prefto  finifeono . “ 

Eflendo  palTata'  àll’altti  vita  J mèro  del  faitò  inàrtiriò  J il  detto 
S.  Valentino;  la  Sanu  Vergine  Agape  gli  penò  vna  lànta  inuidia,  & ^JdoinMar 
inGeme  con  le  compagne  lo  pregaua  ad  ottenerle  da  Dio  quella  gratia;  tir,  ly.eti- 
come  in  vita  l’eflbruaa  al  martirio  ScorG  circa  tre  anni  dopo  la  mor- 
te di  S.Valédno;  venne  in  Terni  per  ordine  di  Aureliano  Imperatore  vn 
crudel  Prefetto , per  nome  Leontio , il  quale  hanendo  notitia , che  S. 

Agape  era  Ghrifliana , & induccna  molte  Vergini , e dense  a lafciar  gl’ 

Idoli , & a confeGàr  la  fede  di  Chriflo , fe  la  fece  àpprefentare  auanti  al 
suo  cofpetto  ; procurando  con  luGnghe , e con  minaccio  diuerdrla  dal 
fanto  propoGto  : ma  trouandola  coGandffima , la  fece  con  Grette  funi 
rinchiudere  io  oscuro  carcere  ; oue  dimorò  per  lo  spatio  di  fei  giorni, 
sofierendo  quei  dilagi , e pene , che  G può  penfare  maggiori:  ma  veden- 
do che  permaneua  nella  sua  volontà , e che  più  pretto  volea  patir  mil 
le  moni , che  lacriGcar  a gl’idoli  ; la  fece  in  fua  presenza  decapitare  : & suaiutA», 
in  tal  modo  aggiunfe  alla  lua  corona  della  Verginità  la  palma  del  fanto  17J.  «.j. 
martirio , che  seguì  adi  1 5 di  Febraro,  circa  l’Anno  X7  j.  di  N.  S.  nella 
perfecutione  di  detto  Aureliano  Imperatore  : 

Il  facro  corpo  di  lei  fù  da’  fedeli  venerabilinente  sepolto  fuòri  dell£l  ^ 
Città,  iu  vn  luogo,  denominato  Fra  le  Torri, nel  quale  S.  AnattaGo  Ve- 
Kouo  di  Terni  ediGcò , circa  l’Aa.  j;o.  di  N.  S.  vna  Chiefa  ad  honore 

^ ^ ' di  lei 
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idi  lei, 4e  va  fao  Monaficro  di  monache  deli’Ordtne  di  S-  Benedetto, oue 
trasietì  il  fao  corpo . Ma  l’Anno  1174.  effcado  rouiaato  il  Moaaftero 
con  la  Giuà  dairfiflercito  di  Federico  Barbarofla  Imperatore,  la  tefta  di 
lei  fu  trafporutata  nella  Chiefa  de’  San  Apoftoli  di  Roma,&  alcune  Tue 
fàcre  Reliquie  furono  collocate  nella  Bafilica  di  S.  Pietro , e nella  Cap> 
pella  di  SanAa  SanAorum  di  Roma  -,  e le  reftanti  cfla  rimaferq  in  detuf 
Ina  diruta  Chiefa , one  è vn  Cimiterio  * 

Il  Popolo  della  Città , e Oioccfi  di  Temi  tiene  quefta  Sarità  per  fua 
Protettrice,  & il  Clero  ne  celebra  la  fua  feftiuità  c6  rito  doppio  alli  ifl 
di  Febraro . Nel  Martirologio  Romano  G leggonó  di  lei  le  fèguenti  pa- 
role sotto  qoefto  ifteiTo  giorno . interamnaSanSa Àgtfh  tirg.  èr  Martyrifl 


ylTA  DB'  SS.PXOCf'LO,  BPBBO,  BT  APPOLIOSIO  D'ATBNB, 
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I valoroG  Martiri  di  Chrifló  Proculo , Efebo  ì & A 
pcllonio  furono  nobili  AtenieG , e dilcepoli  di  Cra- 
tone  FiIofofo,eRettcric6  celeberrimo  in  greco,&  M 
latino  della  medeGma  Città , fuperando  eflì  tattili 
Compagni  nell’apprender  le  fcienze  j e nelle  virtù  f* 
Il  Senato  Romano  bruendo  notitia  della  dottrina  di 
Oratone , lo  chiamò  a Róma  a legger  Rettorica  J e 
ui  uenne  con  tótta  la  lua  fameglia , e con  quelli  fuoi  tre  difcepoli . 
morando  tutti  in  Rema , S.  Valentino  primo  di  tal  nome , Vefeono  di 
Terni , sino  Cheremone  figlio  d’effo  Cratoae , ch’era  tutto  ftroppi«o , 
c conucrtì  alla  fede  ambedue  loro , e la  moglie , e fua  famiglia , e li  baia 

lezzo  Poco  tk»o  Oratone  con  tntti  li  Inoi  f*  in  Rok>»  * 

,-r -- 
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' DEOMOSESTO  FEBRARCf  éìj 

c (Sheremòie  loro  figlio  rimafto  vino,  dopo  la  mdrcè  de’  pàrèati  feppei' 
li  li  loro  corpo  in  vna  (ua  poflcffione,  & alcuni  anni  dopo, pieno  d’opej 
re  buone  meri  fantamence  ; c dt  loro  fifa  mendone  nei  Marotologio 
Romano  alli  tj.  di  Febraro  . 

Procalo , Efebo , Bc  Appollonio,  hauendo  vifte  il  gran  miracolo  far- 
co  da  S.  Valentino , e la  conuerfione  del  loro  Maeftro  ; Se  rdendo  laJ  ni  Bpii. 
predicacioae  di  detto  Santo  Vefeoao,  credettero  ancor  loro  in  Chrifto, 
e fi  fecero  da  lui  battezzare,  abandonando  lo  (ladio  delle  lettereprof  a 
■e ,«  fi  diedero  alle  lettioni  facrc , alloratione , & allopere  baone , la- 
feiando  il  loro  antico  Maeftro  Gratone , e fi  fecero  dilcepoli  di  piò  de-  lipplma- 
gno , e maggior  Maeftro , ch’era  S.  Valentino , imitando  le  fae  inCgae 
▼irta,  e procurarono , ch’altri  fi  ieualTero  dalla  cecità  del  Gentilefmo , e • 

fnflero  da  lai  illaminati , per  mezo  della  cognitione  del  aero  Iddioicon-  iac«.' 

dacendo  al  Santo  vna  moltitudine  de  loro  compagni,  econdilcepoli,' 
te  egli  con  la  virtù  de'  miracoli , e con  la  predicatione  ridnfte  alla  (anta 
fede , e li  battezzò  ; e però  molttifimi  a loro  elTempio , e per  loro  con- 
fcglio  abandonarono  gli  hamani  ftadii,  & il  Mondo,  e fegairùno 
Gnrifto 

Qaefti  inferaorad  giouàiù  feguiroió  lempre  il  loro  fato  Màeftrò  iel^  strìustt.  ri 
h profperità , nella  prigionia , nclli  tormend , e nel  Martirio  fao , che  14.  Ptir.  ' 
seguì  in  Roma  adi  1 4.  di  Febraro  l’An.  1 70.  di  N.S.  Tetto  Placido  Pre-i 
fecto,altempodiM.  Aurebo  Claudio  a.  Imperatore.  Prefero  cffidi 
notte  riaerentemente  il  (acro  corpo  di  lui , e lo  condufTero  verfò  Terni,  ■ 

ponendolo  in  vn  carro  , tirato  da  due  causili  indomiti , li  quali  giunti 
in  vn  eoUicello , circa  mezo  mìglio  diftante  da  eOà  Città , fi  fermarono  BeJa , é- 
per  voler  diuino,  e non  potettero  andar  più  auand,&  in  quel  luogo  die- 
dero  al  fiero  corpo  hononfica  fepoltura , comprando  il  Cto  dai  Padro- 
ne , & in  e(To  fabricarono  vn  piccioi  tugurio  con  vn’Oratono  ad  bono-  mtVei.  %. 
re  di  eflb  Santo  , che  poi  in  progrelTo  di  tempo  ampliato  da  Ternani  ^ 
vi  fù  eretto  vn  nobil  Tepio  , dedicato  ad  effo  loro  Sato  Vefiono,  e Pro- 
tettore. Quiui  li  finn  Compagni  fi  pofero  ad  Abitare , efiercitandofi 
in  continue  vigilie , digiuni , Se  orationi . 

Leontio  Prefetto  di  Terni , hauendo  notitia  di  quello  ^ ch’baneuano  j ^ 
fino , e faceuano  quelli  tre  Santi  giouani,  attribuedo  il  ratto  ad  onta,  e 5$. 
feorno  de’  (noi  Idoli , e dtH’Imperatcre , li  fece  prendere , mentre  fice- 
nano  Granone  appreflb  il  corpo  di  S.  Valentino,  e fattili  condurre  anan-  — ' 
d al  Tuo  cofpe^ , praemò  con  promeflè , e con  tninaccie  ^uetdrgli  ^ 

Kk  «ito; 
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fanto  propoGco , e farli  (aaifìcar  a gl'idoli . Li  Sand , che  fé  bene  era- 
no ere  di  perione , erano  poi  vno  in  volontà , rirpofero  pronumcntc.' 
Noi  non  vogliamo  adorare  altro , che  tl  Padre , il  Figlialo , c lo  Spirito 
lànto,  li  quali  non  lono  tre  Dei , ma  vn  folo  Dio  ; ne  liimamo  altri , nè 
le  tue  promede , nè  li  tuoi  tormenti;  ma  bene  tememo  il  noftio  Dio  vej 
to , e li  Tuoi  tormcnd  eterni . 

MS.u»ìtr-  fi  Prefetto  irato  per  tal  rifpofta,  e per  non  fperar  piu  maudoae  in  Id- 
tbiu.BM  to , temendo  di  non  commouere  il  Popolo  Ternano , molto  affetdona- 
> ordinò  , che  di  notte  fuHero  decapitati  ; come  fu  fubito  effe- 
’ guito  adi  1 4.  di  Febraro  circa  l’Anno  ay  5 . di  N.  S.  Leondo  dubitando 
rrrjria»  qqq  occiso  dal  Popolo , per  la  morte  dau  loro , & a molt’altri 
'"o^Pthr,  nobili  Chriftiani , lasciò  Toflìdo , e fe  ne  fuggì  auanti  giorno  a Rema^' 
Btauiai  An  ad  Aureliano  Imperatore, per  commandameato  del  quale  gli  fece 
drizzare . 

■^Ustrinsl.  f'*  Abódio, figlio  del  nominato  Furio  Placide  Prè^ 

Corporum  fetto  di  Roma  conuerdto  alla  fede  da  S.  Valentino,  il  quale  di  continuai 
'^Borurn  ^ oraua  appreOb  il  fepolcro  di  lui,  furono  fepold  riuerenteme  \ 

te,appredbil  corpo  del  loro  santo  maeftro,  L'Anno  1605.  furonoì 
difeopern  venerabilméte,  e trovato  quello  di  S.  Valenduo  lìar  in  vn  de<{ 
poGto  di  piombo , e folto  di  efTo  era  l'altro  di  queRi  tre  fanti  Martùi,  Il 
quali  ancorché  ftaflero  li  corpi  appreflo  vn  riuo  d'acqua  ; coniai- 
tociò  per  grada  Ipeciaie  di  Dio,|erano  le  loro  offa  vnite.  Il  Clero,* 
PtiraiSpa  popolo  trasferì  folcnemcnte  nell’ Aitar  Maggiore  della  Gatedrale , den- 
itvbifm-  tre  la  Città , primieramente  il  corpo  di  S.  Valentino,  mafeorG  alcnnj 
giorni  lectcumcnie  per  ordine  de' Superiori  furono  portatili  corpi  di 
quelli  santi  Mardri , appreflo  quello  di  S.  Valentino  in  detu  CatedraleJ 
Mentre  li  portatori  di  effe  s’anuicinareno  a elsa  Catedrale , lenza  sapei- 
fi  da  quelli  che  dimorauano  in  Chiesa  cofa  alcuna  di  quella  venuta, vnai 
ffàiulfiai  Do®”*  vefsata  da  Demonii  cominciò  ad  efclamare , dicendo.  Hora  ve  j 
AHPtLnmt  gono  Procufo , Efebo , & Appollonio  , che  molto  ci  cruciano  ; vedea- 
do  poi  gli  aftanà  quello  facrodepoGto  entrar  in  Chiesa,  molto  fe  ne 
merauigliarono , e ne  refero  grane  Dio . Dopo  eflcr  llad  alquanto  teraj 
po  quello  facri  corpi , fono  l'Altar  Madore  delia  Catedrale  dentro 
Terni , e Gnita  la  noua  fabrica  della  BaGlica  di  San  Valeadno  da’  Padri 
Carmelitani  Scalzi, furono  tntd  solennemente  trasferiti  in  vna  Cappella 
fetto  l'Altar  Maggic»  di  detta  ^Ghca , oue  G confcruano  con  molia.^ 
veneradoae* 


DECIMOSETTIMO  FEBRARO 


La  ferinità  di  qaefti  ore  (ànd  Marori  fi  celebra  aèllà  Città,  è Diòcefi 
di  Terai,  fono  rito  doppio  alli  i é.  di  Febraro  per  efler  impedito  il  loro 
giorno  li  14.  di  Febraro  per  la  feftioità  di  S . Valentino . Oi  loro  fi  fà 
medone  nel  Martirologio  Romano  alli  1 4.  di  Feb.  c6  le  fegncti  parole. 
ìn$tr*mnm  f S.  ProtuH , BpitUtiy  AfpoUan§  Uartwum^iùimm  ad  CorpuiSValtntl- 
mivipUasa^m^iii^tmLni$$§C«iuMrit  eompribtmiitgiadimS  $unt~ 


VITA  DV\9A«Tl  SATVRWIiO,  QAVTVUi,  MAGNO,  B IVClO 
Martiri  dìT mi. 

■ y ISTI  quattro  land  compagni  farono  nobili  Terna- 
^ ni  V ma  più  nobili , & lUuftri  per  la  fede  di  Chrifto , 
che  fino  dal  principio  della  loro  gionctù  abbraccia- 
rono , per  mezo  della  predicanone  di  S,  Valenrino 
loro  Vefeeoo , del  qaalc  diuennero  diletti  difcepoli , 
& imiutori  delle  fne  infigse  virtù , procurando,  eh* 
— loto  Cittadini  fi  ccnoerdffero  a Ghrifto , o 
fuffero  da  lui  h^nezzià;  come  effeguirono  con  le  parole,  cconi; 

*^&Ìdiffimo  dolori  preferò  del  Martirio,  è mone  del  loro 

Uro  ima  giubilando  della  faaconfecnta  gloria,  lo  pregarono  affidua- 
nente  ad  ottenerli  dal  Signore  il  poterlo  imiure  nella  morte , come  ha 
ucuano  cercato  far  neUa  viu . Elfcndo  fiata  mamnzzata  nell  iftefli  1^ 
ro  Patria  S.  Agape  Vergine . subito  s’vnirono  infiemc , e differo . 
vn  vecchio,  come  S.  Valentino , tc  vna  Verginella  inabde  corno 
^ S.Aga- 
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U»  VITA  DE’SS.SATVRNIN0,CASTVL0,MAGN0,ELVCI0MART. 

S.Ag'pe  bibbia  a confonder  noi  nel  patire , e ch'habbitmo  a prendere, 
e iriai-er  nel  premio , e corona , che  Dio  hà  preparato  a quelli , che  per 
lui  spargono  il  sangue  ? Horsù  non  più  Chrilhani  timidi , e ritirati , ma 
miA<f:ttamoci  publicamente  per  *en  loldati  di  Chnlio,  Andarono  ia> 
Geme  per  le  piazze,  cpnblichellrade  a biafmare  li  Gentili , ch’adora- 
Qano  statue , in  vece  del  Dio , ch’haoeua  creato  il  Cielo , e la  Terra , 
ch'era  quello , che  elfi  Chhlliani  adorauano . 

Il  Pcpolo  Ternano  ,il  quale  in  parte  era  Magano,  andò  fabitò  à Leo- 
do  Tuo  Prefetto,  narrandogli  quàro  haucnano  fatto, e detto  quelli  quat- 
tro compagni . Leontio , pieno  d'ira , mandò  molti  Soldati  a prender-' 
li , e ligati  lirettamente  li  condudero  aaanti  al  Ino  cofpetto  : oue  giunti, 
dide  loro  il  Prefetto . Lafciate  quella  voilra  pazzia  di  fcguitare  gl'ini- 
mici de'  nollri  Prencipi,  e lacrihcaie  alli  no  Uri  Onnipòtend  Oei,perche 
da  loro , c da  noi  farete  maggiormente  hoaorad . Rifposero  Saturnino 
e li  Compagni . Mentre  noi  feguiremo  la  vita , ch'hanno  tenuta  li  Di-! 
fcepoli  del  Nollro  Signor  Giesù  GhriRo , che  mandene  in  vita  tutte  lo 
Creature, non  faremo  pazzij  ma  fapientilfimi:  voi  però  Pagani  lete  inla-j 
ni,  e ciechi , adorando  per  Dei  legni , e marmi,  e perfone,  che  furo- 
no infanilfimeifith  era  (Unno  nell'Inferno  a patir  la  pena  della  loro  paz- 
Vihtìlutit'  zia , e delli  mali  fatti  mentre  furono  in  quella  viu . 
upn  intt-  rifpoila  maggiormente  adirato  il  Prefetto , difle  alli  fànu  Chri- 

tia.”  ^ (acrifìcate  al  prelente  a Gioue,  e Mercnrio,ouero  ni  farò  cac- 

ciar dalie  menu  vollre  quella  pazzia , con  farai  patire  tormenti  atrocis- 
fimi , & inlopportabili , e ue  farò  far  la  morte,  ch'hanno  fatta  altri  pizzi 
vofln  compagni.  Li  land  intrepidamente  rilpofero . Nei  non  tememo 
L tormenti  temporali,  ma  gli  eterni  i e'peramoocl  noflro  veròDio,' 
BaUni.1»-  che  ci  darà  forze  da  poterli  ioppartare . Leontio  gli  fece  dare  in  fua  pre- 
ttrama.  tormenti , e pene  : ma  vedendo , che  con  allegrezza  il  tut-) 

Uariinl  » ccueu  ano , e ne  rendeuano  laudi , e nngradamend  a Dio , gli  feco 
•nUnttrt  tutti  quattro  decapitare  aUi  i di  Pebraro  l'Ann.  17  ).  imperado  Aure- 
liano . Seguì  il  loro  Martirio  neli'illeflb  giorno , 5e  anno  di  S.  Agape  di 
nominata  : ma  la  loro  fella  (i  trasferisce , nella  Città , e Dicceli  di 
* ' Terni  có  nm  doppio  alli  i y.di  quello  ifteflo  mele, per  efler  impedid  gli 
giorni  aaanti  con  altre  fedioità . Li  loro  corpi  furono  da’  fedeli  lèpold 
appreflo  il  Tenente  PalTare , oue  al  presente  è la  Chiela  di  S.  Zeneae 
Mature  nella  Oiocefi  di  Temi . 

Di  quelli  Siti  Martiri  fi  fà  mentionc  nel  Marnrologio  Romano  c6  le 
feguen  fuoìc.l»framné  S3/I*rmm  ìiartjfrmm , Lntf' 
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VITA  DBL  t.BARNABA  DA  TBRNl  DBLL’ORDIKB 
ìilinort  O/iruamfit 

EL  fecolo  fù  il  B.  Barnaba  peritiflìtno  neU’Hamaii- 
(à, nella  Filosofia, c nella  Medicina,  & in  qneftc  fcié- 
ze  era  addottorato . Vn  gicrno,i)luminato  da  Dio , 
abandonò  il  Mondo,  e circa  l'Anno  1430.  fi  fece 
Religiofo  de’  Prati  Minori  Ofleruantiie  fi  pcfc  a ftu- 
diar  Teologia  -,  & in  breue  riasci  vn  celebre  Predica- 
tore , e di  molto  fiatte  ncirAnime,  che  n’era  molto 
«laiitèl  Non  potendo  continuare  la  predicanone,  per  patir  dolori  di 
tefta , fi  daoa  talmente  all’oratione , c contemplationc , che  del  conti- 
nao  dae , ò tre  bore  aaanti  il  mateuttino  fi  leuaua  la  notte  a fat’oratio 
ne . Con  la  frequenza  di  quello  Tanto  elTercitio , ottenne  da  Die  in  po^ 
co  tempo  altro  grado  di  contcmplaiione . 

Per  efler  dt  vita  molto  perfetta  -,  e per  la  fua  molta  dottrini , zelo , e 
prudenza  ; Se  effendo  nobile  Ternano  della  fameglia  de  ManaOei , po 
co  dopo  la  sua  protcflìonc , fù  da'  Superiori  creato  Guardiano  di  più 
Conuenriie  poi  Diffinitore.e  Vicario  della  Prouincia  dell’Vmbria , co 
gnominata  di  S,  Francesco  dalli  fiati  Minori,  e Croni  (li  delTOrdine. 
Fù  il  primo , che  ordinaflc , ch’vn  fiate , fiato  Guardiano  tre  anni,  ftaf 
fesenz'offino  almeno  vn’anno.  Diceua  agli  Superiori  dell'Ordine  il 
B.  F.  Marco  da  Bergamo , huomo  di  molta  bontà,  e fama  di  quella  Ri- 
forma dell'OlTctaanza , che  taceuano  errore  ad  occupar  tanto  quello 
Beato  negli  effitij  di  Prelatura  : poiché , fe  fafle  fiato  disoccupato , ha- 
ueria  acquifiato  grado  altiifimo  nella  Contemplaticnc . 

Era  verlo  se  fielso  rigido,  Se  aspro , e di  molt  aftinenza , e verso  altri 
di  gran  carità , c compaffionc , roaffime  con  iJnfcrmi  j Se  era  aflai 
® - " ' ■ infet- 
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Ui  ■ VITA  DEL  b; BARNABA  DA  TERNE 

inferaoratòi  e zelante  deiroIT'ruaaza  regol  ire  . Del  contiooo  s*occa-< 
pauain  meditarla  Paffione  di  N.  S.  e rpelfo  fi  rifoluctta  in  lagrime  ^ 
Penlàna  ancora  (pedo  alla  morte  -,  6c  i faoi  ragionamenti  in  ogni  luogo,’ 
c con  chi  ttattaua  erano  per  ordinano  della  raliione  di  Chrilto  , ò del- 
la mene . 

Si  doleaa  amàraméte  della  mileria  de*  Chriftianiji  qaali  erano  óppref  - 
fi  da’  Giadei , con  rosure  i beoendo  il  faagne  de’Poneti  Chriftiani  : pé 
lò  più  tolte  fra  le  Itedo  come  poteoa  prouedere  a fi  gta  danno  : e mol- 
lavfAnL  raccommandò  a Dio  quello  negotio  . Depo  conferì  con  molti 
celebri  Dottori , e Teologi  tu  modo , che  Dio  gli  hauena  infpirato  per 
frMmnm,  Lberarfi  da  Giudei, ch'era  d’ergere  *n  Monte  di  Pietà  per  li  luoghi  d'ia- 
Ua  ; & in  particolare  ne  prefe  conleglio  con  il  venerando  P.  F.  Fortnaa- 
to  Coppuli  da  Perugia  , hnomo  dotti  Ifimo  in  Ciuile , & in  Canonico 
il  quale  per  la  morte  della  moglie , poco  auanti  era  entrato  neirifieUL* 
lua  Religione } e fù  approuàto  da  loro  quelVinuentionei  e diedero  ordi- 
ne,come  fi  haueua  ad  ergere  quello  Monte  j e per  il  primo  fù  eretto  1* 
Anno  1 4é  I.  in  Perugia,  doue  fi  trouaua  il  B.F.Barnaba  -,  de  auanti  fi  er- 
geOe  , ne'  predicò  in  ella  Città , oue  fece  rna  buona  raccolta  d’elemq- 
fiue , e con  quelle  fù  cominciato  il  Monte  , & a fouuenir  li  Poueri. 

Si  cominciò  a diuu'gare  quella  fant’operai  & alcuni  frati  liiterati  co- 
minciarono a coDtradirgli , affermando  , che  non  fi  poteua  far  talmen^ 
te  seza  cómetter  viura.  Fù  ordinata  vna  folcne  difpuca  auàu  il  Cardina- 
le Berardo  Eruli  da  Narni,  Vefeouo  di  ipolcto , e Legato  di  Perugia , Oc 
Vmbria,  e nella  prefenza  di  tutta  Tmiuerlità  de’  Dottori, degli  Studenti, 
g di  gfa^  numero  de’Religiofi  di  tarii  Ordini.  Argemetarono  molti  c6- 
jjp  gl,  dgjjj  Venerandi  Padri,B.  Barnaba,  e F.  Fortunato,  li  quali  ancor- 
ché Ioli  in  loro  difcla } ributtarono  gli  argomenti , e foflentaroao , che 
fi  poteua  fare  fenza  peccato  alcuno.  L’Vniucrlìtà  con  ilLegato,iermi- 
BÒ  , che  quefl’cpcra  così  giufla , e pia  perfeuerafTe  nella  Città.  Fatto 
qucfl‘ordine,fi  fece  vna  folenne  proceffione;  & entrarono  in  quclgior-i 
no  fi  larghe  elemofine , che  fi  fecero  subito  gli  cfHciali  del  Monte  ; e fi 
TtìHm»$  cominciò  a preftar  danari  folameute  a Poueri  io  quell’anno  . Pafiaco 
iiHiPtrast  l’anno , crebbero  canto  l’clemofine,  che  pagati  gli  Uffitiali,  fi  trcuò  gra 
numero  de’  danari , oltre  il  capitale  auanzato  . Nacque  fopraciò  nuo- 
ua  altercatione,  fe  quei  danari  fi  doueuano  incorporar  nel  Mote;  ouero 
refiituir  aili  padroui , che  dati  l'hauentno , ò dirli  a Poueri  i e l’opinioni 
erano  diuerle  : infine , fù  r<melfa  la  caufa  a quello  haueria  detto  il  cele  • 
bre  Dottor  Bartolini  Perugino , cognominato  Baldo  Nouello,  ò il  Doc- 
lcrdeJlaVeruà-,ilqualenfoluè,cheglidanariauanzati,nonfipocer- 
tero  dar  a Pcurri  ima  che  infine  dell’anno  fe  ne  dalle  la  mercede  a gli 
■ effi.  ■ 
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ofHtiali  del  Mòncè  : Qnefta  decifione  fù  accettata  da  ratta  la  Città  i n5 
UoaandoG  haomo , ch'osalse  coatradire  a fi  basno , e vero  Dottore . 

liiftitaì  qaefto  Beato  altri  Monti  di  Pietà  in  varie  Città  d’italiai  inaf 
£me  in  Terni  sna  Patria , in  Foligno , in  Alfifi , & in  altri  luoghi  ; non 
mancandogli  contraditdoni  degli  Hebrei } e ni  dorò  molte  fatiche,  e fa 
dori  : ma  il  Signor’lddio , che  l’haaena  iaipirato  a qucil^-opera , gh  iom 
miniftrò  le  forze , e la  grada  Ina . Si  bene  ancora,  che  l'Aono  1 47 1.  cr  ■ 
gefle  con  l'elemofine  di  dioerfi,  e con  raotoiità  di  P;  Sifto  4.ÌI  Gonuen 
co  di  S.  Maria  delle  Grane  fuori  di  Terni  ; 

Dinenato  vecchio , domandò  al  Signóre  tre  grand  per  U fna  mene , 
aoè  di  non  morir  Snperiore  ; d’haner  brède  inftnnità^,  é di  morir  nel 
Gonttento  delle  Carceri  fuori  d‘AiiÌfi . il  Sigrtoté  Teflandi  pienamente; 
poiché  finito  il  tempo  della  fua  vlrima  Prclarora  ,ò  Supenorità  vwrll’Or' 
dine  i gli  tù  dato  per  ftanza  il  detto  Connento  delle  Carceri . Dimorò 
quitti  alcian  tempo , impiegandolo  neirorati6ne,e  contemphrione,  affai 
più  di  qaello  non  baueua  potuto  far  per  il  paffato , Se  in  altre  opere  di 
penitenza  ; 

_ Vn  giorno,  dopo  haner  celebrato  la  fahta  Mcffa  con  molta  deaotiò- 
iie } & hauer  recitato  in  Coro  Prima , s'intef  mò"graacmente , & all  fio- 
ca Seda  dell’ifteffo  giorno  mori  -,  e fù  alli  1 7.  di  Febraro  I An.  1 477-  fi 
ino  facro  corpo  fù  iepolto  in  vna  Cappella  di  detto  Connéto  delle  Car- 
ceri , la  quale  fu  fatta  fabricare  per  lai , & à faa  vcnerationc,da  vn  nobi 
le  Perugino , fao  Oiuoto . 

Si  leggono  nel  Martirologio  Francefeano  adi  1 7.  di  Febraro  di  lai  le 
fegnenu  parole  . ApmiMoHtimSuhafiumiuilt»AfthimminVmbrU,B.Birnab^ 
ablwtertmn»  Qtnfiforu,or»Ù*ni,& tomttmpUtioui,  à^mla  ngmUrit  obftrméati* 
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riTÀ  VBI.  È.STBPAKO  DA  citta  Di  GASTBLLO . 

dt'bAinirioStrmanti,  „ 

ycftiio 


vita  del  B.STEPANO  da  CITTA’  Di  CASTELLO  ^ 

ESTITO  quello  Beato  Padre  dell'habice  de’  frati  Mi- 
nori Ufremanti  nel  Conuenco  di  Città  di  CaftcUo  ! 
faa  Patria  , e «ioendo  «ita  laicale , e da  Conuerfo , s’  ’ 
elTercitaua  particolarmeBie  nelle  oirtù  deirhutniltà»'^ 
dcU’obedienza , e nciroratione  ; e ne  dinenne  molto 
eccellente . Fù  da’  bnperiori  mandato  ad  habitateJ 
nel  CoRueato  di  S.  Maria  in  Praw  di  Campagnano 
nella  Prooincia  di  Roma,  il  qual  luogo  gli  Ofleraand  hànenano  ottenn* 
to  poco  aoanti , 'cioè  del  1488.  QuimvilTc  molt’anniin  grand*olTer-\ 
oanza , e perfetiione  ’•  operò  in  viu  mola  miracoli , nel  nome  di  Giesà,^ 
An  Ufi.  e con  il  falutifero  fegno  della  Tanta  Croce  -,  e vi  mori  con  fama  di  gran 
"csp"  adi  1 7 di  Febraro  1 5 1 o.  il  Tuo  facro  corpo  ripofa  ia  vn  depo  • 

" Sto , apprelJo  l’ Aitar  Maggiore  ^ fopra  il  qnal  depofito  è depinu  la  Tua 

immagine  ; & è molto  venerato  diJ  Popolo  : le  donne  vi  portano  |i  lo- 
ro figli  lafcimi , e molti  ne  rimangono  rilànati  per  li  suoi  meriti ^ 

Di  quefto  Beato  fi  leggono  nel  Martirologio  FrancefcanO  alli  17.  di 
Febraro  le  Trguenti  parole  Ci; 

y.tnCoHU.  ">»snéfiit»Ui,*l$$mplitiuti*wrÌ. 
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A ZZ  A RO  Santo  fu  nàiiuo  di  Gtèrafalemmè  Se  viìo 
dclli  trecento  cctrpsgni  di  Scria  , li  quali  l’Anna 
5 1 di  N.  S.  venterò  in  Italia , altèpo  di  S.  Ormif- 
da  P.-pa , di  Anallafio  InjprMtore  > c di  Teodorico’ 
Re  dfgl>  Olire  goti.  Dopo  hauer  quefta  lama  com- 
pagnia «iCtato  le  Chiele  di  Roma  •,  fe  ne  panirono  » 
andan^ , per  ordine  d^  Sommo  Pontefice  » a due 

a due 
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a due  predicando , « faceido  opere  buone  in  vari;'  luòghi  7 S.  Lizr:iro 

prefe  per  compagno  S.  Giouanm  Tuo  Cugino  ; vno  di  quel  aiimcroso 

Anele  ; & andò  ad  babitar  a Spoleto  , nella  qual  Città , e nel  las  Ter> 

dcotio  per  lo  fpacio  di  1 9.  aoni  s’impiegarono  in  predicarei&  i"  ope- 

redi  pietà  , e di  penitenza . Oefiderofi  poi  di  darfi  tutti  a Dio,  ciac-  iaùa%.Pt. 

carfi  dal  fecole  , fe  ritirarono  l’Anno  5];.  in  vn  forame  d’vn  dure 

Saflb  in  vn  Monte  di  Spoleto,  circa  dodici  miglia  lontane  da  ella  Città  ; fU  sfai  ’ 

bue  fi  diedero  a far  viu  Eremitica , e Monadica,  edercitandofi  neiraffi- 

doa  Gradone , e contemplatione  delle  cole  cclcfti  ; e nella  penitenza , e 

■elle  letdoni  delle  (acre  fcritture  i andando  vna  volta  l’anno  infiemen 

vifiiar  le  Chiefe  degli  Apoftoli , e d’alm  facri  luoghi  di  Rema . 

Eflendo  qnefti &d compagni  dimorati infieme  indetta  Spelonca ì 
o Grona  per  lo  /pado  di  qaaranc’anni , Tempre  occulti  a gli  occhi  degli  itutnu- 
knomini  ; ma  palefi , e famigliari  a Dio  -,  venne  a mette  in  c fio  il  detto 
S.  Giouanni  i e iù  la  ftu  mone  fimile  alla  fama  viu,ch'bancna  tenuta  \ e m«.  ' 

feguì  circa  l’An.  jjf.eSi  Lazzaro  con  molta  cariù  , e liuetcnza  ^e^ 
fepoltnrt  al  suo  corpo  ineflb  Eremo  l 

Rimafto  folo , & afflitto  S.  Lazzaro  per  la  morte  del  fuo  amato  C6^ 
pàgno  i pregò  inftantemente , e con  molte  lagrime  per  più  gicim  la  Di- 
■ina  bontà  ad  infpirar^i  come , & in  qual  luogo  haucua  da  fcruirlo  ; & 
iqltre  all’oranonì , agginnfe  alai  digiuni , e mclte  vigilie  j e v’imerpele  1’ 
interccflìoiii  di  S.  Vieao  Apoftolo , al  quale  metto  fi  raccemmandò  I 
Oli  apparue  l’Angelo  di  Dio , e gli  dific , che  ftafie  allegro  , perche  prc 
Aoil  Signore  rhauena  pronifto , econfolató.  Poco  dopo  il  I rencipe  Bpii.sp§t. 
degli  Apoftoli  S.Pietro  appame  in  fogno  a Faroaldo  primo  Duca  di  -po> 
leto  -,  e gli  dille  da  parte  ^ Dio , eh  e lacefle  cercar  ne’  Monti  di  ‘ poleto 
tb  l^t’huomo , per  nome  Lazza  ro } e uonato , che  iulse , iacefie  edifi> 

'bare  nel  luogo , ose  habitana , vna  Chielà  con  vn  Monaftero  a suo  ha- 
■ore  i acciò  seruilse  per  habtudone  d’elso  Ltzzuo , e d’jdtri , cLe  vqlef- 
(ero  far  vita  Monadica  folto  la  sua  difcipiini. 

Faroaldo  obedì  prontamente  al  precetto  Oluinoì  e nel  fito  afiegnàtò 
da S.Lazzafo  in  d.An.; 7;.  di  N.S.  fece fabrìcare la  Chiela,e  Monade- 
fo  ad  honorc  di  S.  Pietre  Apodolo,  e lo  dotò  di  molte  pofsefiìoni,e  be-  gsp/.t!^^ 
■i , per  mantenimento  di  molti  monaci . In  qoedo  Menadero  S.  Laz< 
ziro  fi  rinchiufe  con  moltilfimi , li  quali  con  efio  presero  l’habito  mo-  **  •C/»ra 
■adico' , e la  regola  di  S.  Benedetto  i e l’elelsero  per  il  loro  primo  Ab- 
bate , e Maedro . Non  pochi  nobili , e ricchi  bnomini,abandoiundo  il 
Mondo , mcifi  daU’elsempio  di  S.  Lazzaro , e fuci  monaci , donarono 
knolte  ricchezze  a quedo  Mooadero } e qoiut  vennero  a taru  mqnad 
de  a viuer  con  grand’ofsemanza , & efsemplarità . 

UaoeudoS.  Lazzaro  bene  indrotto , Se  ammaefiràté  li  suoi  Dilce- 

— "poli' 
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poli  iella  moiallica  o^seroaza  , poco  dopo  se  ne  paisà  al  Sig.  neH’illelso 
MoiaAero  jefù  adì  1 8.  diFebraro  orca  l’  An.  ; So.  di  N.  S.  lelletàsaa 
incorno  l’An.  90,  il  suo  (acro  corpo  tu  da*  (noi  monaci  venerabilmente 
sepolto  appressa  quello  di  dnco  0.  Gionaaai  sno  discepolo  -,  28  ambe> 
dne  ripolii  sotto  Taltar  maggiore  della  Chiesa  di  elio  monafiero,' 
Bel  qual  luogo  fu  poi  anche  rtpodo  il  corpo  di  S.  Giacomo  dtfcepolo  di 
cSo  San  Lazzuo,e  ino  faccclTore  in  Abbate  d’elTo  Monafteroie  fi  chia* 
mò  la  Badia  di  S.  Pietro  de  Ila  Valle  Snppegna , & al  preiente  fi  dice  laj 
»i«.  ^ dietro  di  Ferencillo , ò Fiorenullo . 11  depofito  di  S.  Lazza- 

”^ì>  irìt,  Compagni  c fiato  honcrato  con  V08  ÌBlctittia. 

ne  « ò tìogio  aU|f  fo  antico , ch'ancora  vi  fi  vede  • ” ' 
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poi  RiHaaratort,  t Monato  mi  Uona  lìfo  di  S. 

t Rilìanratori  ancora  dt/  Mona  firn  di  Parfa.  , , 

■ LL A snipe  delli  Rè  dc’Lógobardi  dilcefc  S.  Faroaldo.leq 
c6do  di  tal  nome.e  fei  altri  della  fna  progenie  furono  aiu- 
ti Ini  Duchi  diSpoleto.creati  dalli  medemi  Rc.Fù  figlio  di 
Tiafimódo  primo  di  ul  icme  Duca  di  Spoletoj  il  quale  T 
An  6 9 1 . lo  prete  per  cópagno  lei  Ducato, del  705.  per  la , 
morte  dieffofuaPadrc.Faroaldo  prefe  ilgonerno  folo.Fù  il  y.della  Ina  fa-* 
raeglia, chedominaffequertoDucato.il  qualeal  fiiotcpo  *,/,*“**“*  * 
maggior  pane  dell’ Vmbria.e  della  Sabina:  priacipiana  dalle  lou  del  Te 
ucre,fino  alla  deftra  rina  del  fiume  Aniene, detto  poi  Teacroneihaoedo 
fotto  di  fc  le  Città  di  Spoleto, di  Rieti,  Aififi,  Nocera,  Gubbio,  Sentine, 
Taino,LuceoIi,  Carloli,Martana,Foroflaminio,  c Piftia,ò  Peftia,  Terni, 
Foligao.e  le  Terre  di  Gualdo  diNocera,Coldifcepoli,Str6coBc,Ceu,Ar- 
ftclfi,  Cerreto,  Cafeia,  Norcia, Viffe,  Trieni,  Beuagna,  Spello, Bettona, 
Vsenti,  Ifola.ò  Baftia,&  vn’infinita  di  Gaftelli,e  Villaggi-  In 
rcpo  anelli  Duchi  s’inspadronirono  d'altri  luoghi,  che  farono  edificau^ 
dopo  la  morte  del  prefete  Duca  i co  me  fi  nana  più  ^«^ciuc  da  “~* 
{li  Ariruli  delia  Pro^cia  dcll'Vmbria . 
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Scia iobiltà, & ildòmibio  di  Foroaldo  fù  6 grande maggióri  però 
erano  le  SDc  virtù  : poiché  facendo  profefficnc  di  bnooo,  e Cattolico 
Chriftia no, f acena  ancora  quell'opere,  che  Tpettano  ad  va  vero  Chriftia 
no , dilpenfando  il  fao  a'  Poneri , ia  reftaurar  Chicfe , & in  ampliare  il 
colto  Dioiao , e vioeoa  con  multo  timor  di  Dio . 

Defiderando  l’Anno  70  r.  di  N.  S.  andar  a Roma  con  gran  comitioa 
di  gente  , gli  apparne  infogno  la  GlorioO£Bma  Vergine  -,  e gli  difJe , che 
R&  v’andaffe  : ma  che  la  (pefa  del  viaggio  impiegale  in  midar  il  foftcca 
meco  per  fiacre  ad  al  coni  buoni  monaci, ch'habitanano  in  vn  lucgo  fo> 
litario  del  tao  Ducato;  & andanano  fmarriii  perla  Sabina, patendo  eftre- 
mamcte  la  fame;e  reftaaralTeil  loro  deflratto  Monaft.OellatoFaroaldo, 
Teppe  eder  gli  accennau  Monaci  qaelli , ch'habitaoano  apprcdb  il  ho 
me  Farfa , e nel  Menafiero  d'Acntiano  nella  Diccele  Sabiaenie , detti 
poi  di  S.  Maria  d'Acatiaao , ò della  Badia  di  Farfa  : mandò  (abito  il  vit 
to  per  molto  tempo , e non  pochi  doni  a qnei  Monaci  deirurdine  di 
S.  Benedetto  ; & in  patdcolare  a S.  Tomaio  Maarena , Abbate  di  eflò 
Monaftero, ch’era fno di effi famelici, e Taintò  con  groflc  clemofine 
l'Anno  70 } . a reftanratlo , efiendo  fiato  diftrotto  da  Longobardi;e  ma 
dò  efib  S.  Tomafn  a Rema  a P.  Giouanni  C.  per  li  cÓfermatiQne  d'Ab- 
bate,  e de’  beni  di  quel  Monaflero;come  fece , e l’ottenne . U medefi- 
mo  Sommo  Pontefice  pochi  mefi  dopo  venne  ncU’iftelTo  Monafiero  ; 
e confecrò la  Chicle  ad honore della  Madre  di  Dio.  Donò  Faroaldo 
■eli’ Anno  70}.70f. €716. moltepo(Te(fioBÌ,ebenia  detto  Mona> 
ftero  di  Farfa.Trasferì  il  corpo  di  S.  Lucia  Vergine,  e Martire  da  Siracu* 
sa  a CorfinioCittà  d’italia  appreffo  Sulmona,che  poiTeodorico  Vefeo 
uo  portò  alcane  Reliquie  nella  fua  Chiela  di  Metz  in  Ftacia , & il  refio 
del  còrpo  fù  trasporuto  a Coftatinopoli,  e poi  a Venetia.oue  G coferua 
al  prelente . Aj^unfe  l’Anno  7 1 1.  al  (no  Dacato  Narni , Clafie,  e Gal- 
lele , per  hanergli  mofib  contro  l’ Armi  ; ma  poco  dopo,  compunto  dal- 
la cofeienza,  e per  obedire  à Lnitprando  Rè  de’  Lógobatdi , le  refe  alla 
Chiesa  Romana . 

Elfendo  il  Monafièrò  di  Si  Pieirò  della  Valle  Suppegna , detto  poi  di 
Ferendllo,  nel  Territorio  di  Spoleto  fiato  difirutto  da  Loogcbardi,eret 
to  già  da  Faroaldo  primo  Duca  di  Spoleto  fuo  Atteso  per  S<Lazzaro  , e 
fuoi  Monaci  ; egli  circa  l’Anno  7 io,  a proprie  fpefe  lo  refiaurò  , e qua^ 
£ lo  riedificò  di  nnouo , e lo  dotò  di  molte  poflclfioni,  e beni:  e però 
alcuoi  Scrittori,  non  diuidendo  il  primo  dal  fecondo  Faroaldo  , nè  dall’ 
Edificatore  al  Refteoratore , fanno  qnefio  Santo , fondatore  di  quefio 
Mcnafieto , eche  viuefse  al  tempo  di  detti  S.  Lazzaro , e Giooanni , e 
di  due  fanne  vno  ; non  facendo  rifiefiiooe,  cheli  primo  Faroaldo 
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ch’edificò  l’aiuio  575.  a detti  Santi  quefio  Moiuftero,  fùa  tempo  di 
Alboino  primo  Re  de’  Longobardi , e del  Rè  Cleofis , fuo  Socceflcre  ; e 
qaefto  Faroaldo  fecondo , che  lo  reftaofò  nel  7x0*  fù  al  tempo  di  Lnic- 
prando  XX.  Re  de’  Longobardi  in  Italia , e v’erano  feerfi  An.  1 4 j . dal 
detto  primo  al  fecondo  Faroaldo . Molti  Autori  hanno  compilato  Icj 
jrite  de’  più  Santi , ch’haneuano  vn’iftefTo  nome , facendone  »na  di  due , 
e confondendo  la  »iu  del  primo  con  il  fecondo  di  tal  nome } e del  feeo- 
do  con  il  primo , senza  riguardo  de’tempi , ne’  quali  aiflero;  che  tal  troi- 
ca v’era  le  fpado  di  due , e trecento  anni  dal  primo  al  fecondo  -,  e fenza 
fapere , che  v’erano  due  corpi  loro  in  varij  luoghi . Noi  ancora,  fese-, 
gioamo  la  loro  autorità , «e  opinione, fareffimo  caduti  neU’iftcffi  equi- 
h/5!  Afo.  uochi , ò errori , fe  no  haueffimo  cópilatb  gli  Annali  di  quella  Pronin- 
nsli.4é(U  ^ g volato  vedere  la  duplicità  delli  loro  facri  corpiiche  ci  ha  &tto  trg- 

• uar  la  verità*  _ 

' Faroaldo , dopo  hàùér  retto  il  Ducato  di  Spoleto  per  anni  vétinone, 
«i.iC».  |,fpjtjto  da  Dio , in  detto  Anno  710.  rinnntiato  il  Ducato  a Valchila , 
ViuS.LtK.  ò Valchilapo , fuo  Fratello , priuandone  per  all’hora  Tranfìmo«db  fuo 
» “opP°  “ dominare  -,  & egli  andò  a veftirfi 

inànlti.s  Monaco  nel  medefimo  Monaftero , ch’hauena  riedificato  in  Ferentillo 
9ttriPt:  lo  Ipjtio  di  otto  anni  vilse  da  monaco  priuato , con  prefonda 

^abtiu  'ant.  humilti , e difprezzo  di  fe  fleffo  •,  e s’cffercito  nell  aftinenza , nella  mor- 
inftrgamt-  nficadone , nell'affidaa oradone, e nellaltre  virtù, con  grand’eflcinplaJ 
riti  di  tutù  i & in  fine  nall’iftefso  Monaftero  tnorì  fanumcte  circa  l’An- 
VartaUiin  00718.  a i9.Febraro:  Il  fuo  fiero  corpo  fu  venerabilmente  sepolto* 
nella  Chiefi  òeffoi  & il  depofi»  di  lui  fi  ornò  co»  yn  Elogio  in  verfi 

tm.  andehi;  ‘ _ 

■^omuotts  " iidettoMonafterodiS.  Pietro  fu  cognominato  di  Ferentillo:  per- 
che  mold  habitatori  di  Ferenrillo  Città  nella  Campagna  di  Roma , esu^ 
VtUtimp-  li  dalla  Patria  per  guerre , e fatdooi  Civili , vennero  ad  habitare  in  que- 
^ fta  Regione,  nella  quale  edificarono  alcuni  Villaggi,  e Caftelli  ; e die- 
dero il  loto  nome  a tutto  il  Paese  circoftaite,  leuandofi  l’antico  di  Val- 
. leSnppceaa;chiamaadofialprefenielaBadia,elayallediFerentilIoì 

àntMS,  ccorrotumcatedcnominauFioreEtillOn 

sptltti,^  Il  Monaftero  fu  tqclto  celebre , ricco  i c petènte  ì cfrendcói  venuti  4 
rtntlnt.  * fatfi  monaci  molti  boomini  nobili,  e da  loro , e da  alue  per(on  e pie  gli 
'^Ot  ss,^  farono  lafciate  non  poche  pofTeilìoni,e  beni , e £nò  Villaggi , e Qaftel- 
lì  «"rieri , laghi , pefcaggioni,moIini , & altre  cole  : meflfi  tutù  dal  fanto, 
fi«,  it.Pti,  efliempio,  c6  che  viueuano  in  effo  li  fopranomioad  Santi  Lazzaro,  <Si(>' 
Danni , Giaccmo , e Faroaldo,  & altri  ofseruandflìmi  monaci  Benedet- 
tihi  : che  per  ^r  ykini  crefsero  apprefso  la  BAdia  aaqlg  ^iUaggi  i « 
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Adii.  l' mémórìà  che  fr»  gli  altri  nobili  Tenne  à Teftirsì  Melico  il  fo-’ 
prancminateTraGmÓdr  fecodo  di  tal  nome  figlio  di  quefioS.Earoaldc: 
dopo  haner  retto  circa  An.  i6.il  Dacato  di  Spoleto;  & efferae  ftato 
(cacciato  l’An.  740.  da  Luirprado  Rè  de'  Lógobardi , fu  poi  1’ An.7  60. 
creato  Vefeoao  di  Terni:  nella  cmCittà  mori  circa  l’An.  76J. 

L’Abbatidi  queftoMcn#ft<-ro  erano  padroni  nel  fpiritaale,  eterni 
potale  di  ledici  Caftelli , e à due  Villaggi , e di  moltiflime  Shrefe , che 
ftanno  ratti  in  quefta  Valle  I diuiGintre  Terrieri,  ò Contrade;  &era 
il  Monaftero  eflente  da  datii , gabbclle , e d’altre  taffe  Reali , e Pontifi- 
cie ; e godeua  molti  priailegi . L’An.S40.  diN.S.  Sigualdo  Vefeooo 
di  Spoletó  ; eflendo  fiato  Medico  famofo  di  Lotario  Imperatore , e Rè 
d’Italia,  ottenne  da  ini  quefta  Badia  per  il  Ino  Velcoaado.e  ne  difcacciò 
indebitamente  li  monaci , c la  prelc  per  sè . L’Apoftolo  S.  Pietro  gli  fe^ 
ce  fapere  per  rn  bnon  monaco  ( al  quale  apparne  tre  Tolte  ) che  il  Moi 
nafiero  eretto  a filo  honote  non  Tolefle  in  alcun  modo  ritenerlo  per  il 
(no  Vefeonado  ; ma  lo  readefle  alli  monaci  ; alaimente  faria  molto  ca- 
fiigato  in  quella  Tita , e perpetuamente  nell’alita  ; il  Vclcono  elFendo 
hnomo  tntto  intento  a far  robba  ; non  Tolfc  credere  ; ma  fece  cacciar 
(bori  della  faa  babitatione  quel  monaco  ; j onde  fnbito  1 ira  di  Dio  Tene 
foprà  di  lui  : poiché  gli  caderono  ratti  li  Capelli  d alla  tefta,  c le  dita  del- 
le mani , e de’  piedi  : tutto  il  luo  corpo  fu  ccperto  da  rn  bombile  lepra,' 
c fi  putrefece , & in  breue  mori  di  dolore . Edendo  lepolto  il  corpi  nel 
la  Chiefa  di  S. Pietro  fuori  di  Spoletoifii  dopo  tre  giorni  ritto  dal  fuo  ra- 
malo rfeirne  rn  deofiffimo  fumo , come  da  rn  gran  fuoco  : pattato  rn 
mefe  volfero  li  fuoi  Chierici  Tcder  il  fuO  Corpo  , e nel  fcpolcro  non  uo 
oirono  altro  , che  poinere , e cenere  ; e tutti  dittero  con  merauiglit.che 
per  haucr  etto  Vefcouolenato  li  monaci  da  quel  Monaftero  ; S.  Pietro 
Protettor  di  etto, al  quale  iddio  hauerà  dato  facoltà  di  ligare.e  scicglicrc 
incielo,  aein  Terra,  rhaueua cattigato  in  quella  «ta , cpoi  con- 
dannato  nell’altra  con  perpetuo  supplicio  ; malEme  per  non  ha- 
uer  creduto  a tre  sae  ammonitioni  ; & hauer  impiegate  l’entrare  Eacle- 
fiaftiche  in  rfo  profano  ,’l5c  in  accumular  robba , come  faceua  qneU’in 
felice  Vefcouo . Atterrito  di  detto  cafo  Luitando,  il  quale  lucccfsc  nel 
Vescouado  a detto  aigualdo  non  fi  curò  più  di  detto  Menaftero  : ma_, 
Ti  fece  ritornar  li  monaci  ; quali  n d morarono  fino;  che  lo  rouiuarono 
li  Gettili,  e Saraceni.  & il  Gto  con  li  suoi  beni  fu  concefio  alli  Vescoui  di 
Spoleto . Venendo  l’Anno  9 9 6.  di  N.-i.  Ottone  j . Imper.  ad  efier  co 
renato  in  Roma , con  allcgrczta  ì e fetta  di  ratta  Italia  ; ordino , che 
fi  rettauraficro  del  proprio  le  Chiefe  ,e  Monafterii  touinati  da  Barbari  ; 
fthauendo  làputo  , che  quefto  nobile  Monaftero  era  rimafin  àban-j 
^ -r — ’ — • ' doaara 
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iji  VITA  DI  S.  FAROÀLDO  DVCA  DI  SPOLETO 
donato, e li  faoi  beni  dati  ad  altri;  co  vn  fao  priuilegio,&  ordine 
ano  t fecegU  reditoir  tutte  le  pofleffioni , e beni , ch’hauena  ; leuandola 
d/iUa foggetdone de’ Vefconi Spolctaai ; «lo fece  alquanto  reltanrare: 
sna  per  la  prefta  partiu , e poi  morte  dellTmperatore , non  fu  potuto 
perfettionire  i onde  fucceflogli  neiriropetio  il  lauto  Inrico  fecondo-,  or- 
dinò i'An- 1 o I é.a  Ruiibrado  Abbate  di  elTo , che  lo  fiuilTe  di  reflanra- 
re;madadogli  molti  danari  per  la  fabrica.  Méne  l’Abbate  facena  gittar  a 
terra  la  fàbnca  antica,  che  minacciauarouina,  e già  in  gran  parte  era 
caduta  a terra,0e  attendeua  a far  la  nuona  ; trouò  fotto  l' Aitar  maggiore 
di  quella  Ghicia  di  S.  Pietro  li  corpi  de’  Santi  Lazzaro , Giouanni , Gia- 
como, e Faroaldoi  Bc  elsédo  di  giorno  ordinò  alli  muratori,  che  cel&llé- 
ro  dall’opera  fino  a notte , facendo  inunto  iar  molt’  oraiioni:  6scura< 
tofi  alTai  il'giorno , andò  con  tutù  li  monaci , e feruenti  del  Monaftero 
con  lumi  accefi , e con  molu  dinodone  a cauare  quel  celelte  teforo  ; e 
tiouarono  quelli  lacri  corpi  in  vn  iepelcro  marmoreo , bene  intagliato,' 
e ne  vfci  sì  foauilfimo  odore , come  tuta  gli  aromad , '&  odori  hauelTe* 
ro  tr  ouato  ; e lenarono  in  alto  quel  depofito  con  unta  facilità,  e leggie- 
rezza , come  portafiero  in  mano  rna  cafia  di  lcgno,e  non  di  marmo:  fe- 
ce l’Abbate  locare  quei  làcii  corpi  in  due  depofin  feparad,  cioè  vno  per 
S.Faroaldo,e  l’altro  in  vn’altare,che  erefie  ad  honòre  de’  Sad  Gio:c  Laz- 
zaro -,  facendoui  fcriuere  fopra  vna  uuola  in  carta  pecorina  vn’clogiq 
in  verfi  uolgan  conforme  l’rfo  anrìco,per  ambedue  li  loro  depofiti, fiu- 
tando le  loro  vite , ch’ancora  fono  quelli  due  elogii  in  cfiere . 

In  detu  traslationeil  Signor’iddio  dimollrò  molti  miracoli  perin^ 
tcrcefione de’ fnoi fedeliflìmi  Semi: poiché  molte  pedone  veflate  da’ 
Dcmonij , condotti  al  loto  fcpolcro , ne  nmafero  liberate  ; e nell’vfcire 
quei  fpiriti  maligni  palelanano  la  lantità  loro  a quelij,che  non  lo  làpeua- 
Bo  : molti  fcbriciund , & infermi  deili  luoghi  conuicini  venendo  a vifi-i 
tu  quelli  fami  corpi , ritorurqno  a cala  (ani  ; & altre  grafie  il  Signcre 
operò  per  h loro  meriu . 

F.  Gregcdo  Nono  adi  1 6.  di  Nouémbfé  7a  j 7'  per  vn  fue  brèue  da- 
to in  Ricu  conlirmè  a Matteo  Abbate , e fnoi  Monaci  di  detto  Mona- 
ftero di  S.  Pietro  di  Perendllo  dell’Ordine , e Regola  di  San  Benedetto 
tutte  le  Ghiefe , poflclfioni , beni , Gaftelii , e giunldittioni , ch’haueui 
eiTo  Monaft.e  perche  l’Abbad.e  Monaci  di  cflo  Monaftero  per  le  mol- 
te ricchezze , giurilditdoni , e prinilegi , ch'haueuano , cominciarono  a 
rilafiarfi,e  venneroindinerfedifcotdieconli  Vaflalli  con  la  morte  di 
molti  ; P.  Bonifado  Ottano  adi  3 . d’Agofto  1303.  donò  tutù  li  GafteU 
li , e pofielfioni  principali  di  detto  Monaftero  al  Capitolo , e (Sanonici 
di  ^ Gio:  LatetaTO  ^ { con  nbligo  ^ ^ 9S1IIHL'?  pU’ Abbate  ì 
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DEClMONONO  FEBRARO  tjp 

e móaaci  prò  tempore  di  cHj  Moniftero  rna  affegiiti  qàiiìtità  di  gra- 
no , vino , olio , legumi , pelei , e donati  per  vn’hanefta  foftcBcacionc^ 
loto  I e della  loro  leraitù  , e che  di  più  rimineUe  per  effi  Abbate,  e MoJ 
naci  altane  Cbiefe , decime , frutti , c podeflioBi . P.  Sifto  4.  TAnno 
1 47  7,  leaò  li  Monaci  da  detto  Monafteto , e lo  diede  in  commenda  ad  ^ ^ 

EecleGaftici  fecolari , e qoafi  Tempre  da  quel  tempo  fino  al  1 U 1 4.  no  trfg'iJ.é-' 
fono  dati  Abbati  Commedatarij  quelli  della  Fameglia  Ancaiana  di  Spo-  prognffu 
leto  ; e dopo  loucniie il  Cardinal  Francefeo  Barberino,  che  fino  al  pre- 
fente  n'c  Abbate  Commendatario . Forono  anche  Abbati  Clauftra-  rtnntilln 
li  e moaaftici  di  eflo  Monaltero  per  qualche  fecolo  ananti  molti  del-  fypj*  » 
li  detti  Ancaiani  nel  tempo  , che  vi  dimorauano  li  monaci  Bene-  ytttnén» 
dettini  } maffimc  Matteo  nel  iiji.  Tonulo  1500.  Ancaiano  nel  àtPtTitiP, 

1 400.  Paolo  nel  1 40  a.  Eulebio  1 477.  fino  al  i j o j . che  gli  faccelTo 
Luigi  pure  d’ Ancaiani . L’ An.  1 ; 1 3 . a tempo  di  P.Ginlio  a.  li  detti  Ca- 
■onici  di  S.  Gio:  Laterano  permutarono  con  Lorenzo  Duca  d’Aiello  in 
Calabria , figlio  di  Francescheno  Cibo,  e nipote  di  P*  Innocenao  8 . Ci- 
bo  Malafpiaa , Principe  di  Malia , « di  Carrara , alcune  giurildittioai , e ■ j ' 
beni,  ch'haueuano  di  detta  Abbadia  i e P.  Leone  X.  che  fuccellc  a det-  ZàttMTà  i»  ' 
co  P,  Giulio  a.  eonfirmò  detta  permuta , & il  titolo  di  Contado  a detto  fàmH,Cjb* 
Cibo , e fuoi  lucceffori  il  Dominio  temporale  delli  Caftelli , e Villaggi 
di  detu  Badia  già  concello  da  P.  Innocenzo  8.  al  detto  Francefehetto  . 

Cibo . Li  difcendenti  di  eflb  Cibo , ancor  padroni  di  quefto  Conudo, 
vi  mandarono  vno  con  titolo  di  CommiHario , o Poteftà,  che  rifiede  in  s,  Ptiri  v 
Precetto , vno  di  detti  Caftelli , 8c  in  nome  del  Prencipe  di  Malia , e di  Ptrtatiai, 
Carrata , ch’è  di  detta  famegUa,amminiftra  giufiitia  nelle  cause  tempo- 
rali. Il  Capitolo , e Canonici  di  detu  Bafilica  di  S.  Gionanni  fono  pai  7 

droni  della  giurisdittionc  Ipirituale  di  detti  Caftelli,  c luoghi  di  detta  BaJ 
dia , c ui  mandano  vno  con  ntolo  di  Vicario  generale,il  quale  ammiì 
lùftra  le  cofe  fpirituali  per  detto  Capitolo , e nfiede  in  detto  Caftello  di 
Ptecetto.il  Vefccuo  diSpoIeto  hà  facoltà  nella  Diocefi  di  Ferciillo  di  vi-  v 
fitar  le  Chiefa  di  ella , conlecrar  Aiuti , far  la  Crefima  , e li  concorfi 
delle  Parochie , dar  gli  ordini  a chi  di  quei  luoghi  vorrà  farfi  Eccleba-  7 

ftico  ; c h Rettori  di  quelle  Parochie  sono  unuri  andar  d Sinodo  iiu 
Spoleto . il  Monaftero , ò Abbatia  con  li  suoi  membri  s’intitola  tpo^,  ^ 

tonsfimnidami oiettSiic  la  Chiefa  di  eflb  è di  molta  deuotione , e frequ& 

ZI  di  Popolo , miffinxc  wlli  tcftioui  di  S«  dietro  9 dell  Asccnfionc  di  ^ 

N.  S*  c nell»  quatta  Domenica  d|  Quyefima ^ moftttfdqfi  le 
Reliquie  ^ diiftenti  in  ella  ^ 
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VITA  OBLIA  B.  amata.  SIPOTB  Di  S.eHI4BJ,M  SOBBJ^ 
diOaB.aaìkhad’Afiuì. 

'A 

V’  qnefta  Beata  Monaca  figlia  di  Martino  dì  Corano 
nobile  Affifano,  forclla  della  B.  Balbina,fcc6da  di  taf 
nome  d'AffiS,  e nipote  di  i>.  Chiara.  Li  snoi  Ceaito- 
h defidcranaaò  darla  per  moglie  ad  vn  nobil  haomo^ 
e però lornatiano  vanamente , & ella  molto  fi  delec- 
tana  in  portar  belle  velli , & ornamenti  ; e poco  pen- 
sana  alle  cole  dell’Anima.  Si  dolfe  grandemente  Si 
Chiara  del  pericolo , nel  quale  la  nipote  fi  ritronana  j & acciò  se  neli- 
beraOe , & amafie  più  Dio , che  gli  hoomini, molto  la  raccemmandò  at 
Signore . Vn  giorno  Amata  andò  a vifitar  la  santa  ; e fi  commofle  taA* 
co  dalle  toc  parole,  de  eflortationi,  che  subito  abandonò  il  Mondo  af- 
fatto , nè  volfr  pararli  dalla  Zia  : ma  de  li  a pochi  giorni , e neH’Annq 
1 & I } . prese  il  suo  (acro  habito , e fi  tottopofe  sotto  la  sna  obedienza . 

Si  diede  tanto  alla  penitenza , ch’entrò  in  vn’ldropefia , e per  tredici 
mefi  pati  vna  conti  naa  tofie . Si  raccommandò  a $.  Chiara , la  qualeJ 
le  pose  le  sae  mani  sopra  la  teda , e la  segnò  con  il  salutifero  segno  della 
santa  Croce  ; c subito  ella  rimase  sana . Fu  molto  diletta  alla  sua  santa 
Maeftra  -,  cspelTo  fi  scrai  della  sua  persona  nelle  sue  infermità  ; & era  di 
tanta  pnrìtà , & innocenza , che  la  santa  le  fece  veder  il  Nollro  Signor 
€iesù  Chrido , che  coronato  di  gloria  venne  a vifitarla  nella  Ina  vliinld 
infermità  : per  la  cui  villa  le  fi  aogumentò  il  femore . Fù  presente  alli^ 
motte  di  ella  santa  -,  e persenerando  nell'opere  virtuose,  non  molto  té- 
po  dopo  la  morte  di  S;  Chiara , c circa  l’ An*  s a j 4.  ò ttjf.  alli  aq.  ^ 
Febraio , riposò  nel  Signore  in  dette  Menaftero  ^ S.  Danaiano  : 
fi ò il  sno sacro  corpo l’An.  sa£o.^^aim  n^  nnoju  ^elad^ 

^ ' 'Ma 


" VIGESIMO  FEBRARO 

Mcnaficrò  di  S.  Chiiri  deaero  la  Città  d’AlEfi  ; là  cui  Chielà  èri  auao- 
ti  dedicau  a S.  Giorgio  Martire . Li  qoali  corpi  TAano  i 601.  Marcel 
io  Crefeentio  Velcouo  d’Aflìfi  Io  traslerì  có  quello  della  B.  Agncle , fo- 
tella  di  S.  Chiara,  e della  B.Beaedetta  prima  Abbadella  di  detto  Moaa- 
ftero  ia  rn  OepoGto  di  pietra , lotto  l’Altare  della  Cappella , che  lià  a 
maao  finiftra  della  porta  Maggiore  di  detta  Chiefa . 

Di  quella  B.  Amau , amata  da  Dio , e da  S.  Chiara , e dalle  lue  buò^ 
ne  Monache  G leggono  nel  Martirologio  Francefeano  alli  io*  diFe«| 
braro  le  seguenti  parole . B.  AmtU  S.Ciarsi  yirg' 

Cajpijui,&ditnpalu,qw»tparilattt^iniuitinia  uitu ,étftrmmti Amrt  inebri 
fìumffiifmum  oHtUmit, 

U Toifigaano  neUe  lue  Hillnrìe,  della  lacra  Religione  al  lib.  i.  nel 
Catalogo  delle  Beate  Francelane  narra  . R émaukfiUlni,  mpatis  s.  e/srn, 
^ ptrfiHiomi  vita  dim  vixit,  & objjt.  Ganmi  timt  tinditmmfait 
ÌB^t*ii^StGtirpifnmBaiàiné/»rcrttw, 


VITA  DI  S.MdSSIWKNO  rBSSOyO  DI  PBMycjAi 

V S.  Maffimianó  di  Patria  Perugino  ; e viuendo  cóiu 
grà  bota , & elsépio , lo  deU’An.4 98.  eletto  Velcono 
della  Toa  Patria  dal  Clero  di  elTa  Ciaà,e  cófirmato  da 
S.Simaco  Papa.  Interuéne  alli  coctlii  celebrati  in  Ro- 
ma dal  roedefimo  P.  Simaco  fotto  l’Aia-  di  N.S.500. 
jot.  joa:  e 504.  & in  compagnia  d’altri  71.  Velco 
ni  fi  lottcscriflie  alli  decreu  latti  in  elE . Nell’Vfflbria 
Vintrruennero.non  lolamente  Mafiìmiano  ma  Crefeentio  yefcouodi 
Todi,  Fortunato  Velcouo  di  Foligno , Bonilàtto  Velccuo  di  Forcllami- 
nio , GiouaMÌ  ^ Spalctq  i to|mc»do  di  Beuagiu , Lotciuo,e  poi  Ptqa 
w - - Mm  PI?: 
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%n  VITA  DI  S.  MASSI  MI/KO  VES.  DI  PERYGIA 

pinqaodi  Theai»  Codanzo  d’Ocricolt , Mario , e poi  Innocentto  di 
Tiietno , hoggi  Città  di  Calvello , btcfaao  di  Norcia , Vitaliano  di  Nat 
ni , Felice  di  Terni , Salaftio  d'Ainelia , Probo  di  Caroetiao , Se  Aprile 
yefeono  di  Nocera . 

Hanendo  S.  MaiEmiaao  retto  il  fao  Gregge  circa  treatafei  anni  con 
tnoltefleroplarità , e frutto  dell'Anime  i il  SignorTddio  lo  richiamò  a fo 
circa  l'Anno  j j 4.  a di  a i . di  Febraro  ; & il  ino  corpo  fu  fepolto  aelJa^ 
Chiefa  di  S.  Pietro , in  quel  tempo  Cathedraie  della  Città  i e gli  ruccelTe 
nel  Vefeonado  S.  Ercolano , fecoado  di  tal  nome . Il  Protonotario  Ga< 
leGni  nel  fno  Martirclogio  Romano  Kggiltra  quello  Maffimta»o  fra 


yjrx  DBL  B.AKQBIO  PORTASOLB  DI  PBSf'QU  DBCCOSDlNB  oBf 
Prddintfri,tf'i/t9MdiGnfite, 


IELLA  fameglia  Porufole  di  Perugia  difcefè  il  B.  F.  An- 
gelo. Auaati  na(cefTe,la  madre  di  lui  eflendo  grauida 
fù  modrato  ia  viSone  fotto  sebiaza  di  vn  cane.ch’ab- 
baiafle.Portato  a battezzarela  sera  di  notte  nella  felli- 
nìtà  de*  Sàti  Angeli, e però  denominato  Angelo,  fu  vi- 
^ do  miracolofaracnte  rn  lume  ia  aria , che  Tempre  gii 

aadana  auanii  lino  alla  Chiefa , Di  tredici  anni  prefe  l'habito  facro  de 
Predicatori , e con  quello  feroprc  yiflc  rita  Angelica;  e per  la  purità  dc^ 
fuoicodumi,  e per  raffiduaconteropladoae  delle  cole  celelÙ  rifplen- 
dcua  fino  nel  Ino  rolto,  parendo  gratiofo  come  vn'Aagelo , HaueuaJ 
tanta  diuotione  alli  saatilfimi  nomi  di  Giesù , e di  Maria  ; e coli  spedo 
riucrentemente  rhaueua  in  bocca  ; che  pm  comnuaemeate  era  chia- 
mato F.  Angelo  ^ Giesù , c Maria  j 
^ " ■ " Fh 


VIGESlMO  SECONDO  FEBRARO  a;5 

Fù  Lettóre  in  più  Cóacti.e  celebre  Predicatore  ia  varie  Città, &in  par- 
ticolare in  Firécc,  aella  qail  Città  coocrcì  molti  grandiffimi  Peccatori  ; 
cftinfe,  e riconciliò  inimicicte  di  grand’importanza.  In  altre  Città , o 
luoghi  coaucrtì  molttlHmi  a miglior  vita , e gran  numero  d'Hebrei , o 
de*  Meretrici . Quando  icendeaa  dal  Pergamo , ò dal  predicare , corre- 
nano  le  perfone  a baciarli  le  mani , e li  panni , per  la  iiia  iantità.e  perche 
con  il  feruore  della  fna  voce  faceaa  molto  commooere , e compungere 
li  Peccatori;  G conobbe  ver  ficaia  la  viGone  della  Madre,  ch'haueaa 
da  eflcre  come  vn  Cane  fedele  nella  Caia  di  Din, che  douena  abbaiare* 
cótro  il  Demonio  , e li  Peccatori . 

Ellendo  di  mola  dottrina  , compofe  per  ordine  de*  faci  Superiori  U 
Regola  del  terz’Ordine  de'Predicaton  per  hTeriiarij  Domenicani, & al  ■ 
ae  Regole  per  diuerfe  Confraternite.  P.  Giouanai  za. dopohauer* 
lo  fatto  Tuo  Penitendere  in  Roma,  lo  creò  l’Anno  1)14.  Vefeonn 
di  Sullitano  in  Sardegna  ; e poi  adi  7:  di  Febraro  1 j j o.  In  trasferì  alla 
GhiefadiGrolTetoinTofcana.  Refie  quell’ viuma  Chiefa  quattr’anni 
fiuiamente  ; e fece  molò  doni  al  Conuento  di  S.  Domenico  ^ Feragia^’ 
& a dioetG  luoghi  di  GroGeto , & a quella  di  Sullita . 

Prenidde  il  giorno  della  fua  morte  molto  tempo  aùand  ; c G elefic  hi 
lepoltnra  nella  Chicla  Vecchia  di  S.  Domenico  del  Conuento  di  Peru- 
gia . Morì  poi  in  gran  fantità  adi  ai-  di  Febraro  l’Anno  ifj  4.in  Ifchia 
Caftello  della  fna  DioeeG . Et  il  luo  corpo  fù  trasferito  nella  detu  Chie- 
fa  di  Perugia.  E nel  Clauftro  del  Conuento  G vede  la  fin  immaginoj; 
Gà  gli  altri  Padri  infigni  Peragini  con  la  feguente  iaferittione . 

Imi  PtrmUnutthximitmmrtutfmatvitmfsnUiftl  mloénni  it.Ramm  ftinitlliériBi 
tUMmiié^àbndimBfi/nfmtGr0/t$4nmt  trtatmi.  Obgli)}^  Hi/fbU, 
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VITA  DI  S.  PIETRO  DAMIANO  DA  RAVENNA 


ItHkmrant 
Mi. in  Bit- 
Ptmin, 


ij.  Fcbrir, 


AN  Metro  Damiano  nacque  neil'Anao  mi'Ie,  e Tei  di 
N.  S.  in  R luenna  di  parenti  pc  uen , c vili . e da  rifi 
fù  Terza  cura  educato  -,  c la  Madre  fino  dalle  iafeio 
l'odiò  : e meni  li  pareici , rimale  lotto  la  cara  di  vii 
lcofritcllomaggicre,il  quale  conia  moglie  lo  di- 
Iprezziuano , e lo  fecero  Guardiano  d'alenai  Porci , 
ch’haueoano.  Mail  ^igocr’lddio.che  tempre  prende 


2 giore , denominato  Oamiano , il  quale  prefe  la  cura  di  lai , e lo  fece  ac- 

tendere  alle  lettere  > e buoni  coftumi  ; e lo  mandò  a fliudiare  io  Faenza, 
AngmiìFla.  c poi  a Parma  ; flt  elicndo  egli  di  ottima  indole  , in  breue  fece  ampio 
rn.imebrà-  profitto  Relli  fiudij  profani,  e lacri,  e lede  publicamente  Rettorica  cciu' 
tnolt'eloqucnza , Domaua  il  luo  corpo  con  celieio,  digiuni,  difcipline, 
vigìlie,  e có  la  Tanta  oratione . £ quando  fi  Teatina  ftimolato  da  grani 
htrai  Dia-  tentationi  nella  notte , fi  leuana  da  letto,  e fi  profondaua  nell'acqua, per 
Uonàfbi^^'  > 8^‘  pattina  l'ardore  della  coneupilceaza  cat-j 

Vaftin.lib.9  naie , c noo  riioriuua  più  in  letto  : ma  udaua  in  Chiesa  a tcdtar  il  Sali 
terio  di  Danid . 

ìt-Mimatut  Oiuolgata  la  fama  della  perfetrìone  \ con  la  quale  vinenaao  li  meS 
i'ui'iatiZ'*  l'aci  dell'Eremo  di  S.  Croce  della  Fonte  Auellana  , che  dimoranano’ 
ritainit  I.  appredb  Gubbio , della  Copgregatione  della  Colomba  deil'Ordioedì 
*D^UnL'  e vinto  dall' Angelica  loro  conuerlatioae, 

ebrò.  Gmai  nloluc  per  miggiormeute  Temir  a Dio , farfi  annouerar  fri  di  loro , o, 
prele  quel  Tacro  habito  per  mino  dell’Abbate  di  quel  Monafteroj  e le  j 
IO  Bui  s.  circa  l'Anno  mille , e quaranta  di  N.  S. 

Prtneifti  Vefiitofi  monaco , fi  diede  talmente  aH'aufterità  di  vita ,'  chd  caduto 

io,  *B'»Klcrmità  fù  coftrétto  modcrarfi  : attele  unto  allo  Audio  delle  di- 
Uuim.  ' ulne  lettere , che  diuennto  pnblico  lettore,fù  ftìmato  vno  delli  più  dot- 
^’’ba  ti , che  Taflero  a tempo  Tuo  IO  Italia . K perche  Damiano  Tuo  fratello  Ij 
é“mioMtai  indrizzò  a tutte  le  buone  diicipline , e gli  fece  ogni  carità  ; volle  per  gra- 
imoìfih  sa  (itndine  chiamarfi , non  più  Fieiro  come  pripaa  , ma  F.  Pietro  di  Oa- 
raiand  -,  e dopa  fù  denominato  Pietro  Damiano  : 

CiatitBas  ' Ad  inftanza  di  Guido  Suambiato , Abbate  del  Monafiero  Pom? 

> iù  mandato  al  Monaftero  ^ Pomposa , ch'era  vicino  aJ 
Am.  10)8.  quello , ose  egli  dimoraua , acciò  infiruifiie  li  menaci  nelle  facre  lettere,' 
^H^inca  ° Oinìniiceme  effeguì  nello  Tpatio  di  due  anni,  che  vi  duno- 

^maìiul,  'ù  : dopo  ritornò  al  Tuo  Motuftero  dell’ Auellana  j e morto  poco  dopo 
far.  i.i.y.  |j  /qq  Abbate , fu  egli , contro  la  Tua  volontà , acato  Priore  generale  di 
tDtt/grEfemitideU’Anellana,  circa  l'Anno  104  j, 

4.^v.té)o  Riformò , fle  ampliò  molta  quefta  Cengregatioae  i edificando  mola 


•^Sìi 
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Monafteri  Iremitiei  ns’  Terricorii  di  Gatnerino,di  Peragit  \ di  Rtmioi,' 
diFaenxa,  e nel  Monte  A penntao  nella  Regione  di  Tainoi  appreso 
Goaldo  di  Noccra  nell’ Vmbria . Inibraì  l'Anno  mille , c cincjaaacot-  Amòùmt 
to  nel  Monaftero  di  S.  Pietro  di  Maiella  nel  Monte  della  Puglia,  apprel- 
fo  Sulmona  fotco  lo  ftendardo  di  S'  Benedetto, rOrdme  detto  la  lui  di  S.  lignivìu, 
Damiano, il  quale  poi  del  1 19  4-  da  S.  Celeftino  V.  Papa  (che  fù  di  que- 
(l’Ordine,  Tampliò , e diede  l'habito  di  color  celefte)  fà  cognominato  1‘  BrtBìs,&' 
Ordine  de'  Celeftini . S.  Chiara  d’ A1B6  auanti  fondale  l'Ordine  Mino-  tnfìrmm  1 
re  per  le  lue  Monache , fu  con  le  Tue  fegnaci , Monaca  di  qaeft'Ordincj  ulHòn*B 
di  S.  Damiano  ; e perciò  cognominate  le  monache  Oamianifte , onero  VmbrU,& 
monache  di  S.  Damiano  deU’Ordine  di  S;  Benedeno } e le  diede  quella  . 

Regola , e coftintioni  del  1 a 1 9.  Ygolino  Conte  d’Anagni  Garduuleji  nhil.  ' ’ 
Legato  di  Perugia , & Vmbria , e monaco  Camaldolele  ; che  poi  crea-  CifìStinut 
co  Papa,fi  chiamò  Gregorio  9'  fotte  queft’  Ordine  fi  fédarono  piu  Mo- 
nafteri  di  monache  nell*  Vmbria,  e nella  Tofeana.  Quello  iàntocon  0r4.s.B»-^ 
li  fuoi  Difcepoli  fù  Antore  dell'oÓitiq  della  ^ ^ ^ PI? 

quale  erano  diaotiffimi.  _ uxriqune 

San  Damiano  più  voice  dimorò  in  Perugia  : pòlche  dòpo  eflief  ftatò  » i.4s««l 
dolto  tempo  nel  Monaftero  deU’Aaellana , andò  a Camerìnoi  e de  U fi 
trasferì  a Monte  Regio  del  Territorio  di  Perugia  nel  Monaftero  di  S. 

Gismondo , doue  hauendo  trouato  la  Cella  di  S.  Romualdo,  Fondatore 


dell'Ordine  Camaldolele, ìui  alquanto  tempo  fi  trattenne  ; e per  cau& 
di  ftudij  fi  trasferì  a Perugia , dimorando  nell’hofpitio  de'  Gamaldoli  ì 
ch’era  appreffo  la  Gbiefa  di  S.  Matteo  in  Campo  d’Orto , che  poi  fù 
concedo  alU  frati  di  S.  Ftancefeoi  e poco  depo  fù  fatto  Abbate  del  Mo- 
ludero  di  S.  Saluatore  vicino  alla  Fratn  ì que  fqccede  il  c^  ùi 
Guinizxone  Monaco } come  egli  narra  , 

Compofe , e publicò  quefto  Santo  le  vite  di  S.  Romualdo , é di  S. 
Odilone, Abbadje  di  S.Cafsiane  Martire, e de  SS.Flora,e  Sunilla  Mardri, 
più  Sermoni  per  le  fedi  di  varii  San,  vn  libro  d’Oradoni , e d'Omilie,  vn 
libro  de'miracoli  fucceilì  al  fuo  tcpojdne  libri  a Leone  Cremitaitre  libri 
d’ApologieiVn  libro  dtContinnuUSanrdolB,1tì  libro  d»Utg»UmHéfolìtsrÌB, 
vn  libro  ntr»luitoi,yT\  libro  d*AmaritU,yito  dutrrertmorti^t'^f^  libro  tontrt 
apifcopoi  SimoniàMt  dtlnftlitHUprtnorMm^  Vn  libro  diBicUmation* 

Rtlburietrmm , vn  libro  itNàtBfàqB*rtindtmAnÌMaBam } & altri  mold  libri , 
tc  fipidole  moltó  erudite  i che  poi  tutte  le  fue  opere  furono  ridotte  in 
quattro  Volumi  con  la  ina  viu  da  Goftandno  Gaetano  Monaco  CaffiJ 
lunfe,  & Abbate  di  S.  Barondo. 

P.  Stefano  9.  edendo  a pieno  infermato  della  fantità  ì è dottrìnà  di 
Idi  1 lo  fece  venir  a Roma  x c contro  il  foq  volere  lo  acò  Cardinale , o 
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Sft  VITA  DI  5.  PIETRO  DAMIANO  DA  RAVENNA  ’ ' 

Vefcooo  Oftienfc  di  M»tro  ad  mille , e cinqaantoito.  Accettiti  qùe- 
fta  digaiti , molto  fu  ville  alla  chiesa  faaca:  poiché  s'aAaticò  affai  inj 
cAirpar  l’Erefia  de’  Nicolaiti } fù  da  P.  Nicola  x.  l' Aa.  i «5  9 creato  Le- 
r.  K»gun.  gaio  delle  Prouiacie  dell’ Vrobna  , della  Marca , e della  Romagna . Fà 
rkr.t.9‘&  ancora  dal  mcdeùmo  madato  Legato  ia  Milaao  , c ridoffe  quella  Chic- 
in  fa  aU’obcdieara  del  Pontefice  Romano . Non  volle  mai  acccniemirtji 
■ p.  sttpb.9.  alla  creatione  di  P.  Benedetto  X.  Anapapa , creato  per  forza  dalli  Con-j 
A».  fooi  parenti , per  la  morte  di  d.  P.  Stefano  9.anzi  intrepidn* 

Ptrrsrsui  : ®ente  refiAè , e perlaafe  altri , che  non  lo  teneffero  per  vero  Papa  ; cU 
at.Pfir.in  poi  fa  depoAo,c  creatoli  5. di  (Scnaro  105  9.P.Nieola  x.Qaello  gli  ata- 
entrate  impartina  in  aiuto  de’  pooeriiera  il  refugio  de’  pa- 
pilli , e de’ Vedoue , ogni  giorno  fommuii  Araua  il  viuo  a doded  pot^’ 
e con  le  proprie  mani  gli  lauaua  i piedi . 

Poco  anaci  moriffe  effo  P.Nicolaa.e  circa  TAn.i  06  i.qoeAoSato  Car- 
dinale, vededo  laScdeApoAolica  molto  oppreflà  daPrccipiLaiciie  molti 
KidMnas]  (Jjj  gjan  scandalo , c non  poterli  correggere , nè  emendarli . Bramolo 
iUdtm.  ^ ^ g jgjij  mtìnaAica  vita  • con  facoltà  del  medefimo  Sommo 

7#  Tritem.  Pontefice,  rinniitiando  il  Cappello , e’I  Velcouado , fe  ritirò  al  fuo  Mo- 
divirii  il-  naAeto  di  Santa  Croce  dell’Aaellana , appreffo  Gubbioi  al  cui  santo  ef^ 
fempio  molti  s’accoAarono  a lui , prelero  quel  lacro  habito,  e lece  mol- 
idtm  kmgf  ti  perfetti  discepoli  ; non  folameote  in  quella  fua  tornata  al  MonaAero  9 
P/àr.t‘9-  ma  anche  nel  suo  primiero  ingteffo  .Tra  li  più  celebri  dilcepoli,ch’heb- 
be , furono  San  Ridolfo , nobile  Gnbbino , e S.  Gio:  da  Lodi , che  poi 
ambidoe  furono  creati  Vescoui  Gobbio , &effo  SanQquunifaff- 
fe  la  vita  di  Ini . — - , . — -, 

Viuendo  il  Santo  in  dùeAo  Ine  MonaAero  con  somma  quiete , eoa 
Uim  A»/,  edificatione , e flutto  neU’Anime.  P. Aleffandro  1.  contro  la  sua 

#.^•.11.1 1.  Tanno  1 o 6 8 . lo  mandò  Legato  in  Germania  ad  Enrico  4.  Im- 

peratcre, cercando  eAirpare  alcune  difficili  sciime  •*  e poi  lo  mandò  itti 
CiafteuBi  pfjBcia  a ndurre  nella  primiera  pace , c quiete  il  MónaAero  Cluniuacé- 
fe  .P.  Qregtno  7.  nel  1 o 7 j . lo  mandò  Legato  per  tutta  Italia  a promuli 
s7ron'l^  gar  il  suo  decreto  di  digiunar  nella  seffa  feria  in  honore  della  Paffione  di 
bVu. ’an.  s.  e di  recitar  Toffiuo  della  B.  Vergine,  come  il  tutto  cffegul  con  ar-J 
dente  cariti,  e prudenzaje  loperò  molriffime  difficultà  : Ritornò  poi  al 
suo  Eremo  deU’Auellana.e  vi  ville  con  suprilfimi  penitenza,  e ue  intro- 
duffe  per  li  monaci  vna  Aretu  Riforma . Kiuouandofi  molto  Vecchio: 
c naentre  pèfaaa  a prepararli  per  l’altra  vita,  il  medefimo  P.  Gregorio 
nel  1 07X.  lo  Icnò  dal  Ino  MonaAero , c lo  mandò  Legato  i Raueniu  , 
lua  Patria  -,  acciò  quella  Città  (edotta  dal  Vefeono,  riduceffe  al  grembo^ 
obcdicnza  di  Sana  Chicla  i 6iai»p  ^ Rautnna,  fu  da  tutti  ticenq^ 


VICHSIMO  TERZO  PBBRARO  ,7^ 

^ con  ftMÒrdinàri»  allegrezza  » e compita  felicemente  la  saa  Iegarione;ro- 

leado  andar  « Roma, nel  palTare  dal  (no  Monaftero  di  S.Maria  fuori  del  • , 

faenza, membro  di  quello dcirAuellana } qumi  fc  infermò,  £ 

J dooc  in  breoe  fanumente  fini  il  corfo  di  fua  vita  ; e fegm'  adi  1 1.  di  Fe  **•  • ' | 

br«orAnaomilIcfcttantaduadiN.S.e66.dijaama.OperòilSignot*  * '1 

J Mdio  per  luomczo  molti  miracoli,  in  vita  ,c  dopo  morte. 

^ 11  suo  facro  corpo , fù  venerabilmente  lepoltó  in  vn  nobil  depoGto 

marmoreo  nella  Cbiefa  di  quel  Monaftero  , concorrendoui  qoafi  tat- 
to il  Popolo  di  Faenza  a venerarlo , Adi  i j.  d'Apnle  1 j 4;.  fu  da  Mat- Cw"- 

teo  da  CagliVcfcoao  trasferito  in  vn’alire  depofito  co  nobile  Infcrittio- 

*e  - U Faentini  tengono  qnefto  Santo  per  vno  de*  loro  principali  Pro  Siw 
teitori}  cnecelebranolafba  fetta  adi  i|.diFcbraroitrasferédola  vngior- 

no  dopo,  per  ctterc  il  giorno  anati  impedito  per  la  Gatedra  di  S.  Pietro . 

5*®to  c dittsrcnte  da  Pietro  Peccatore  da  Rauenna , ebefiì 
della  famegba  degli  Onetti,  e mori  nel  Monattero , ch'egli  creflc  lotto  il  dit.»iCm 
titolo  di  S,  Maria  Portqenle,  fuori  della  porta  di  Rauena  alli  19. di  Apri- 
“ come  elegge  ncll'Infcrittionedellao  depoGto  in  elsa  Chiesa} 

J che  per  la  Gmilitadine  di  nome , Patria , e Monattero  alcuni  Scrittori 
» hanno  c6fufo,c  fattolo  vno } ancorché  diderctiflSmi  frà  di  loro  , di  co- 
* gnome , di  profeflione,  e di  età . 

'i  ||  fcrririo  nel  luo  Gatalcgo  generale  de'Sàti  dice  di  quetto  Santo  fot- 

I;  to  li  t}.diFebraToqaeRepuole.Pé»ti>tÌ4Ìn/tmf/id  g'PtfriOafpùi§i 

i flO/lffnfijf  riu£^rii{Pnti^frùf  ' ' ’ 
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VITA  DI  S.  ROMANA  VERGINE 


ALFVRNiO  Ptcfctco  di  Roma  lù  Padre  diS.Romàiìài 
il  (^ualc  di  Gcanle , cb‘era,fi  fece  dcpo  la  mone  di  lei 
ChtiHiano  , efu  prclenie rAoiio  jj;.  alCócilio» 
ccirbrato  in  Rema  da  S.  bilnciiro  Papa  ; e fu  boomct 
rcbibffimo,  e Padre  di  S.  Fermila  Vergine , matd> 
linzzata  in  Amelia. 

KurooandoU  5.  Romana  di  soli  diece  anni , ma  di  giuditio  ì è prù* 
denza  mollo  prouena  , iniele  da*  Cbriftiani , ch'erano  in  Roma,  efae^ 
ltlfhH.anp  cbi  «oleua  fegoicar  CbriAo  ,ecbiamarfi  CbriAiano  ,gli  conueniua  di.j 
Af>l>°>re  tona  la  (ira  robba  a pooeri  ; ò laiciarla , eoa  tued  i paread , c.; 
Zmd*r$i.  ciò  ebe  pofledena  al  Mondo.  £ cbi  era  dotate  da  Oio  del  predoso  tese* 
ro  della  Virginità , non  solo  doueoa  cnAodue  la  caAità  del  corpo } ma' 
ancor  coasecrare , & cfTerire  a Oio  tutta  l’aaima  sua;  fi  dispose  con  voj 
co  totalmente  dedicarfi  a Dio  coafecrandogU  la  Verginità  ^ e di  nò  pec- 
mettere , ebe  l’amor  suo  fafie  ad  altri,  ebe  allo  sposo  dell'aaima  saa  c6* 
manicato  : come  fece  con  molta  prontezza  , e coftanza  2 
iaOiotut  j]  pijje  di  lei  bineua  fatto  altro  disegno, hancdola  premefià  per  Spó^ 
Mari  roT  fa  *<1  vn  Bobil  GìoDane:  e trcuadcla  tutu  cetraria  al  sno  defiderio,e  do- 
dtr.  imprtf  bìtado  di  qoalcbe  acuità  determinò  di  spofarla  qoato  prima  fecreumé* 

alcan  CbriftianO  non  la  rimouelTe  dalla  foa  volon- 
tà : e le  fecé  molte  minacce  (e  cOa  non  bancllc  elTcguito  quanto  volenaJ 
AuaiAafi  Romana  dell'aftude  del  padre , cominciò  molto  a temere» 
t*.Bapt.v<f-  è ricorfa  con  lacrime  al  fao  Spolo  Giesù,  gli  mandò  dal  Gielovna  cari- 
dida  Colomba , la  quale  parlando  le  dide . Meglio  è la  via  de*  Gialli  » 
tìfag.^  che  quella  de*  Prencipi  -,  allodendo  forte  alla  ponertà , e baliczza  aU'ho- 
ra  de*  ChriAiani , in  quel  tempo  vili , abietti , difprezzati,  e perfegoitad,' 
& efler  quella  migliore , che  babitare  in  cafa  de*  Prencipi  terreni , che..» 
prefio  hanno  fine . 

Inuigorita  per  quella  vifione , (labili  abandonar*il  Padre , la  Madre  » 
txaaitutì  è la  propria  cafa , espatria , & andar  ad  babitare  in  qualche  luogo  loa- 
^ g ritirato  a patir  trìbolarìonì  in  cempa^ia  de*  Soldati  di  Cbrifto» 
che  ancora  in  quel  tempo  erano  traaagliaii , perfeguitad , & occifi  : 
poiché  li  Mini  An  di  CoAantino  imperatore,  non  c Aedo  per  ancora  egli 
battezzato , (cguitauano  le  veAigie  di  Ccftanzp  luo  Padre,  e d*^tn  Im- 
peratori foci  antece Aori  in  far  prender  li  CbriAiani  i ^ 

Ttrfàrtat  Dimotaua  in  queAo  tempo  S.  Siluefiro  Papa  nel  Monte  SÀratte  con 
alcuni  fuoi  difcepoli , fuggendo  queAa  perfecutìone,  eAerciundofinell* 
titr.  ..  oratione , & aiutando  con  tutti  li  modi  poiEbili  li  CbriAiani  ‘ Hauu- 
tcne  notitia  Romana,  fi  pofe  fola  in  viaggio  a quel  Monte  per  farfi  bac- 
tcxzfrc  dpi  detto  lottmao  Pontefice } poiché  per  ancora  Mn  haueiiaJ 
' ~ ~ ^ rice- 
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ricenaca  l’acqua  del  làuto  bactefimo , nc  meno  il  padre  di  lei  ; ma  era 
catccumcna . Dopo  taato  cere  are, c demandare  la  (anta  Verginella  giu- 
fe  alla  fpelonca  , one  fi  trouaua  S.  Siluellro  con  i fnei  difcepoli  , & en> 
trataui  con  gran  allegrczxa , fi  gettò  a terra , e fi  polè  a baciar  li  piedi , 
ad  VBO , ad  rno  dì  quei  lanu  ierai  di  Dio , finche  arrinò  a quelli  di  ian, 
Siluellro . 

Il  Papa  vedendo  il  lembiame  Angelico  della  donzella  ; poiché  alla 
bellezza  naturale  crelceua  il  candore  deU'anima  intcricrc , le  domando 
chi  ella  fnffe , perche  era  venuta  coli  loia  , & oue  difegnalle  andare.  Ri-- 
Ipofc  5 Romana  mi  chiamo  , e Icno  figlia  di  Calfurnio,  Prefetto  di  Ro- 
ma , & hò  abbandonato  il  tutte  per  eiiermi  innamorata  di  Giesù  Ghri- 
Ao  ; e per  amor  di  lui , e per  il  dcìiderio  di  goderlo  nel  Celefte  Regno  , 
voglio  metter  la  vita , e végo  a voi , acciò  mi  diate  l’acqua  del  Tanto  bat- 
tefimo  , che  mi  lani , e scancelli  dalTanima  ogni  macchia  di  peccato , e 
e mi  fàccia  rinascere  in  Chnfto  . Riconciliatemi  voi,  Padre,  co’l  mezo 
de’Santi  Sacramenti  a Die , che  poi  lieta  morir? , e lenza  timore,  e spa- 
nento  alcuno  me  ne  pafiarò  all’eteraa  vita . 

S.  Silucftro  vedendo  l’intrepidezza  di  vna  Ver^nella  di  foU  diece  an- 
ni , ne  prele  infinita  allegrezza , e rese  molte  gratie  a Dio  ; dopo  pose  la 
mano  sopra  il* corpo  di  lei,e  battezzandola , le  difle . Figliuola  , io  hcrà 
ti  confacro  hoftia  niua  , e grata  a Oio,acciò  che  tu  renda  al  tuo  Grcato- 
re  l’anima  tua  tutta  pura  , & immacolata  ; e che  piaccia  all’infinita  lui 
bontà  , che  tutti  noi , dinenuli . per  gratia  sua , perfetti , uirilmentc.» 
combattiamo  per  amor  di  Chnfto  , il  quale  ncll’Fuangclio  difle , che.» 
chi  per  amor  suo  abbandonata  li  parenti , andari  ad  habitare  con  lui  in 
Ciclo , e chi  cfporrà  la  uita  sua  in  quefto  mondo  per  lui, la  ritroucrà  ucl- 

" ^Giubilando  la  santa  Donzella  per  le  parole  intese  dal  santo  Pontefi  • 
cè,  e per  effer  lanata  dall’acqua  del  sito  battefimo.cora  irciò.in  presela 
di  tutti  quei  Santi , a pregar  Dio , che  la  facefse  degna  di  riceuer  la  pre- 
tiofa  palma  del  Tanto  martirio  ; c pregò  ancora  il  Tommo  Pontefice , e li 
Tuoi  Sacerdoti , e dilcepoli , a racccmmandarla  a Dio  nelle  loro  oratio- 
ni  , e facnficii  , acciò  potefle  vincere  cgni  tormento  « nc  temefle 

gli  huomini  del  Mondo . . , . x , , 

Prefa  licenza , c beneditdone  dal  fomm»  Pontefice  s’incammo  lola^ 
verlo  la  Città  di  Podi, oue  lapeua,che  dimeraoano  molti  sari  Chriftiani, 
c6  animo  di  habitare  in  qualche  luogo  Tolitario,  nel  Territorio  di  quella 
Città,  cefi  fpirata  da  Dio.  Giunta  m vn  luogo,  lontano  da  Todi  circa^ 
cinque  miglia , appreflo  la  riua  del  fiume  Teucre , trouò  certe  Grotte , 

e Caucrne , che  vanno  fotte  i Monti , che  tendono  fino  al 

- yn  rere 
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rore  a chi  ui  và , che  poi  da  lei  prefero  il  nome  delie  Grotte  di  S.Roma- 
na . Qtiioi  l’inferuorau  Vergine  fi  fermò  , quello  luogo  afpro  prelè  per 
fao  habitacolo , e danza , e vi  dimorò  molti  meli  .elsercitandoG  neli’al* 
iìdna,  e feruente  oracione,  e ccmcpiaucne,  e nelle  vigilie , e peniienze , 
mangiando  l'heibe  faluatiche , e bruendo  l'acqua , che  vicino  trouaua  * 
Quella  lucerna  nafeoda  non  pete  lungo  tempo  dar  celata,  a gli  oc- 
chi degli  huomini  : poiché  l’odcre  della  fua  lantità  Ipatlod  nella  Città  di 
Todi , e nelle  vicine  Ville , vennero  molti  Sacerdoii , e Ghridiani  deno- 
ti a vietarla  ; e ne  laudanano  Dio , che  tanta  virtù, & animo  hauefle  da- 
to ad  vn  fedo  così  irjgtle,&:  in  età  coC  tenera.  Due  di  quei  Sacerdoti, per 
voler  Oioino, acciò  fodero  tedimonii  della  lanta  mene, e dadero  hono- 
rifìca  fepoltura  al  fuo  Vergineo  corpo , rimalero  alcuni  giorni  in  fna  c5- 
pagnia  in  quelle  Grette, recitàdo  infieme  làlmi,e  lodi  a Dio , e G edèrci- 
tauaoo  có  lei  neU’oratione , e nelle  penitenze.  Oimoràdo  tutti  in^noc-] 
chiati  in  oratione,apparoe  lopra  la  teda  di  S.  Romana  vna  cadida  Coló- 
Ztitnt  Albir  Ciclo,la*quale  fu  intesa  da  tutti  e Iplicar  qnede  parole.  La 

tutPeUtu  *>*  Giudi  è direttale  la  drada  de'  Santi,per  la  quale  hanno  da  Ialite.» 
inorat.trS-  al  Cielo  c apparecchiata , ò Signore , a rotti  quelli,  che  a te  ricorrono,  li 
dtriUm“  faranno  mai  confuG . Spariu  la  Colóba , 6 fentì  la  fanta  Ver-j 

gmella  inuitare  dal  suo  diletto  Sposo  al  Cielo;  e poco  depo  in  prelenza 

puriffim» 

Anima  al  fuo  Creatore.Quedo  fegut  nell’età  lua  d’anni  diece,  e med  feij 
a a } . di  Febraro , correndo  di  noUta  làlute  l'Anno  3 14.  & Imperando 
fefiuin»i  lì  lopradetto  Codanuno  Magno . 

f>/A  Calturnio  Padre  di  S.  Romana,nó  trouando  in  cafa,nè  in  Roma  la  sua 
figliuola, la  fece  cercare  per  quanti  luoghi  poteua  peniate,  che  fude  an- 
data;&haoendo  finalmente  iniefo  che  lì  era  ritirau  in  vna  Grotta  ap- 
preOo  Todi  & in  ella  cócorrena  molta  gete  per  deuotione,che  haueua- 
■o  in  lei;  in  fretta  fi  partì  da  Roma  có  la  mogIie,&  altra  comitiua;e  giu  ■ 
Co  in  queda  Grotta, trouò  che  la  figlinola  era  pallata  all'altra  viu , poco 
ananu,e  no  era  per  ancora  dau  fepoltnra  al  fuo  benedetto  corpo.  Il  Pa- 
dre, e la  Madre  di  lei, veduta  la  loro  diletta  figlia  mcrta,fpar$ero  infinite 
lacrime  sopra  il  fuo  corpo;  né  fi  poteuano  consolare.  Vno  di  quei  Sacer- 
doti dille  loro.Redate  di  piangere  per  qoeda,ch’é  vscita  da  quedo  mare 
di  pianto,  & è andata  a godere  i’eterne  allegrezze , e delide  del  suo  Spo- 
so Giesù  in  Cielo  ; pregate  lei,  che  vi  ottenga  il  lume,che  ella  hi  riceua-j 
to,  e che  ni  fia  Anuocau  appreflb  il  Signore  Dio,acciò  pclSate  vn  gior- 
no andare  a godere  in  compagnia  ina  quella  felicità , che  non  haueri 
mai  fine . Fù  all’bota  fent'ia  una  ucce  dal  Cielo , che  dic^ . Il  Signo- 
rcégiudo. 
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Qùet  Sacerdoti  ì e li  parenti, c femitù  della  Tanta  (èpelliròiio  il  corpo  rii 
leiió  quella  Grotta  con  melta  poropa,e  denocioBCic  rimafeto  quei  buo- 
ni Sacerdoti  molto  tempo  a far  penitenza  in  qaefta  Grotta  apprclTo 
il  corpo  della  benedetta  Verginella,  edificandouivn’Alttre,  cui  ccle-j 
brattano  le  Meffc , & altre  sacre  funtioni  ; tenendo  celato  il  luogo , oae 
hanetiano  (epolco  quel  facro  tesero . 

Stasa  in  qoel  ponto  morendo  vno  del  Territorio  di  Todi , & habita- 
te  non  lungi  da  qnefta  Spelonca , il  quale  per  io  fpatio  di  1 8.  anni  haaeJ 
oa  hatiBto  la  lepra  : battendo  coRui  inteia  la  (anta  aita,  e morte  di  S.Ro- 
mana , mandò  a pregar  quei  Sacerdoti , che  a ole(Tero  raccommandar* 
lo  ad  edà  Sana.  Fata  Toratione  ananti  il  corpo  di  lei , il  Signorlddio 
per  dimoftrar  qoantu  amaHe  qncfta  Tua  diletta  Spola , refe  la  saniu  a_* 
quell’infermo , che  fopraiufle  altri  lett'anni , con  gran  meraiuglia  delli 
parenti , e conoscenti  della  Sana , e de’  parenti  dell  Intermo . 

Yno  di  quei  Sacerdoti , conferì  alli  parenti  della  santa , che  ella  dcG- 
deraua  infimamente , che  loro  fi  faceffero  battezzare,  conlefiando  pu- 
blicamente  effer  Chriftiani , lasciando  ogni  timore,  e vano  colto,  eli 
pregò , da  para  della  loro  santa  figlia , a trasferirfi  a S.  Siloeftro  Pa- 
pa , che  Rana  itascoRo  con  molti  Chriftiani  nel  Monte  Soratte , per  ti- 
more della  pe'secttrionci  battendolo  Dio  riserbato  per  elTcr  Antere  del' 
la  pace  della  sna  sana  Chiesa  ; e che  da  lui  baneriano  riceouti  santi  am- 
macftramcti,&  il  sacro  battefimo,come  haneua  dato  alia  loro  figlinola^ 
Calfurnio  eflegoì  il  volere  della  foa  figlia,&  infieme  con  molti  suoi,  e co 
qacl  Sacerdoa  andò  alla  spelonca  di  Soratte;  6c  ammaeftrati  nella  santa 
lede,farono  lattati  con  l’acqua  del  santo  battcGmo  nell’ifteffo  An.  5x4. 
poco  dopo,&  in  quello  medefimo  anno  G fece  battezzare  in  Roma  da 
elTo  S.  Silueftro  Papa  Coftatino  Imperatore,  il  quale  rimafto  sano  dalla 
lepra  ch’haaeaa.fece  molti  beni  alla  Chiesa,&  ampliò  la  fede  Cattolica. 

Ritornato  il  Sacerdote  alla  Grotta , ò Spelonca  di  S.  Romana , infie- 
ine  con  il  suo  compagno  Sacerdote  vi  pericacrò  longo  tempo  in  opere 
fante . Qoefto  sacro  corpo , e sepolcro , fù  v ifitato,  e venerato  da  mol- 
ti Chriftiani  ; c quitti  molt’Infermi  fi  nsinauano , e molti  segni , e mira- 
coli il  Signor’lddio  dimoftraoa  per  li  meriti  della  stu  dilettiifima  Seroa. 
L’an.  I j o I .(ù  il  sacro  corpo  di  lei  trasferito  sotto  l' Aitar  maggiore  della 
Chiesa  di  S.  Fortunato  con  altri  quattro  corpi  Santi  ; e del  i j 80.  rit^ 
nato , e riconosclato  da  Angelo  Cefi  Vescouo  di  Tndi, furono  tuta  cin 
qu*  con  solenne  pompa  trasferiti  adì  y . di  Maggio  ij  96.  fono  il  me- 
defimo Altare  con  maggior  magnificenza  conftrutto , e fabricato  ; o 
quiairiposanoapubUcaveneratione,  efi  celebra  la  loro  feftiuità  con 
rito  doppio, e letd^  P£?P.^®  imprelsc,&approttate  d^  sacra  Gongye- 
gatiqncde’RitL Nn  a "■  Nel 
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Nel  MaiTToIcgìo  Romano  (ì  leggono  di  qaelU  Sanu  lotto  li  a f.  di  Fe- 
braro  quelle  parole  .TuJtrtit-  Romintl^ irjfi'iiitqt* » S.Si/ae^rt  Pép*  htpti^ 
MJ/si  ittéMirii  ,iy/ptlunm  ttéUiìtm  vmmiuxUt  mirMultrum^ltrié  ilaruìPi 
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VITA  DEL  B'COEXADO  DA  PERVGIA  DBU’ORDINB 

dl'PrHdiitltri.  ^ 

AVENDO  il  B.  Ccrrado  preto  l'habito  de’Predicatòri  lìel 
Cóucto  di  S.  Ocrocnico  di  Herugia  fua  Patria  circa  l’A*; 

1 3 bo.diocne  per  la  molta  Ootmiìa,c  satità  della  Tua  vita 
molto  celebre . tflendo  al  fuoicpo  la  Religione  Dome^ 
- nicana  affai  difcaduta,  egli  molto  la  reftauro,&  ampliò; 
n comprgnia  del  B F.  Paolo  Alberini  nobile  Romano , il  quale  fiì  vno 
delh  più  inligoi  predicatoti , che  luffe  nell’OrdiQc  Domenicano  al  foo 

tetrpojcfùGonfefforc.ePcnitentiercdiP.Bonifatio  ».  famigliarceli 
S Caterina  da  Siena,  compilò  più  degni  libri}  e pacificò  TAo.  141 6.  le 

lattioni  in  Oruieto } e morì  poi  con  fama , c titolo  di  Beato  10  Roma^ 
circa  l’Anno  1418.  adi  17.  di  Febraro . Onde  il  B.  Corrado  con  l’aiuto 
di  detto  gran  Padre , riformò  più  Conuenti , li  reftaurò , e ne  ereffe  altri 
di  EU3UO  in  più  Prooincic  i & in  fine  lUuftre  de’  Miracoli  morì  fantame- 
le  nel  Coruento  di  Perugia  l’Anno  m 16.  adi  X4-  ài  Febraro } & il  foo 
corpo  fù  con  gran  deuotionc  fepolto  nella  Chiesa  vecchia  del  Conuen- 
to  di  Perugia.  Nell’indice  de*  Beati  Domenicani,  poffo  in  fine  del  Maro- 
rologio  de’Frati  Predicatori  fi  leggono  di  quello  Beato  le  fegocti  parole. 

r.Ctradu,diPiriiSt^M»tintÌHmtémrétHhrimiomttamàdiB^ini,iiatafrMÌttf_ 
étifHitati  • 
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VITA  DHC  S.BENEDBTTO  D/l  CITTA'  DI  CASTELLO, DISCEPOLO  jj.Febr*r: 


At/B.  Ghuéani  G tlunAitùAnlìHutori  diti  Ordini  di  'QUfmi . 


H AVENDO  ilB.GioauwCoIóbino  d»  Siena  l'An.  i j 6 j. 
di  N*  Sig.  in  ftitoito  l'ordine  de’  Gielaati  forco  il  pa 
trocinio  di  S*  Girolamo , e prcfeifione  dcU’Ordine  di 
S.  Agofiiao  i effcndo  dimorato  molti  giorni  in  Arez  • 
zo , là  pani  eoa  b luci  Compagni,  inuiandou  verlo  la 
jj  Città  di  Caftcllo.  Giuaio  appiedo  la  Città , trono  ta 
Contadino  > denobainato  Sana  da  cfla  Citta  t d 
inni  ta  fao  campo . GU  diffe  il  B.  Inltitutore , che  lafciaffc  d laaorare. 
c fcEoitafle  Giem  Chrifto . Santi , iliominate  dallo  Spinto  Unto  , qaaù 
nn  nouello  tlisco  con  il  Ino  fantilBmo  Maeftto  Elia , lafcio  li  Baci , o 
l'aratro, e quato  poffedena  al  Mondo , ae  mai  più  torno  ad  alcuno  efler- 
citio . e G lece  difcepolo  del  Beato,  e dineanc  va  Rcl.giofo  di  fanu  vita , 
che  rilento  riceoer  viGoni  AngeUche . latrato  il  B.Giouanni  dentro  la 

Città  di  Cartello,  s’inniò  primieramente  (conlorme  almo  ccKumc)  a 

viGur  la  Gatedrale  i s’incontrò  nella  Piazza  piccola  in  vn  Noiaro  vec 
chio.e  Cacelliero  del  Vclcouo  della  Gittà,?er  nnmc  Benedetto  di  Pace, 
daUa  Città  di  Cartello  : il  Beato , conofcimolo  per  fpimo,  lobito  gli  dil- 
fe . Vecchio , mal  viffoto , vieni  rocco , abandona  il  Mondo , e *eg«“U 
Ghrirto.  RiWc  il  Nourojio  non  polso  ertcguir  quanto  mi  conlcgi, 
per  patir  infermità  di  gotta , k vna  portema  ndl'orecchia , che  m im 
pedifce  andar  Icalzo , c senza  qualche  cofa  in  tetta , cerne  andate  voi  al 
tri  peneri  RcligioG , k immitatori  di  Chnflo . L’mnimorato  di  Giesu 
B.  Giouanni , il  quale  per  haucr  del  continuo  in  bocca  il  nome  di  Gie 
lù  cognominò  la  fua  Religione  de’  poneri  Gicluati , c fu 

B.  Yibano  V.adi£4.iGÌBgno  i3  67.pet^ue»  po»  *1“=^  ^'*'8  ^ 
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VITA  DEL  B.  BENEDETTO  DA  OTTA’  DI  CASTELLO 

in  gran  deootione  S.  Girolamo , Octcor  di  Sama  Chicfa , & a Tuo  honò" 
re  eretti  li  loro  principali  Cóusntii  foroao  perciò  denominaci  Giefnati  di 
S*  Girolamo  -,  nlpcfe  ad  edo  Benedetto , ipera  ncllaiato  del  mio  Gie  - 
sù , ch’egli  li  picuederà  a quanto  ti  larà  nccedario  per  ben  feruirlo . Il 
Notato , per  dinina  gratin  tutto  muuto , confidando  nelle  parole  del 
Beato  Inltuutcre , lenz’altro  replicare , abandonò  ogni  cola , e fi  polè^ 
lotto  la  Ina  obedienza } prendendo  Tbabito  della  foa  Religione , e poue- 
to , Icalzo  Icgnitò  Chrìfio , dinentando  dilettifiSmo  difcepolo  del  Bea-; 
co  i e per  l’oratione  di  lui , fi  lanò  da  ogni  infermità , c potcna  lar  libe* 
tamente  ogni  efliercitio  di  penitenda  ; e cofi  fi  diede  tuuq  ^ Oiuino  fa- 
miio  i e diuenne  in  brene  *n  perfetto  Religiofo . _ 

Andando  infieme  per  la  Città  di  Cafiello , landauanò  a piena  rocei^ 
Gieaù  Grido  ; eflortando  ciafcnno  a darli  a Dio , che  commolTero  tor- 
to il  Popolo  ad  efclamare . Lodato  fia  Giefo  Chrifto . Viua  il  nome  di 
Giesù.  Vedendo  moltiffimi  buomini , e donne  il  femore  del  B.  Gio-j 
uanni , e de’  suoi  compagni , e difcepoli,  & «dite  le  lorò  fante  ammoni-j 
doni , fi  diedero  a far  penitenza  de’  loro  peccati,  & aH’olTcruanza  de  di- 
nini  precetd , & in  pardcolare  due  di  ella  Città , per  nome  Stefano , 
Bartolnccio  de  Santi , che  fi  veftirono  del  suo  habito , e dinennero  tuoi 
^cepoli , e morirono  con  titolo  de’  Bead . 

U B.  Benedetto  a perfuafiene  del  B.  Gieoanni,fece  reftir  monaca  ma 
lua  Nipote  nel  Monaftero , detto  del  Sacco  della  Città  di  Caftello , Izj 
quali  per  auanti  riueuano  in  pardcolare;  & ad  elTorcadone  di  quelli  due 
Beati  fi  polero  a viuer’in  commune , rifiutando  ogni  cofa  propria . Fu 
prelente  il  B.  Benedetto  all’vlrima  infermità , tellamento , e morte  di  ef- 
lo  Beato  Inllicotore , che  fegul  in  tb  Monallcro  appreflo  Siena  adi  } i. 
di  i-uglio  1 3 C7.e  volse  il  B.  Giouanni , che  fi  rcgalTe  di  quel  Tuo  cella- 
mento  quello  B.  Benedetto , il  quale  come  fi  è detto , era  flato  in  vita 
Nouro . Neli’iflelTo  anno  fi  rogò  ancora  del  tellamenco , che  lece-  il 
B.  Francelco  Mino  de’  Vifeonti  da  Siena , primo  compagno  di  eflb  B. 
Giouanni:  & in  detti  due  teftamenrì  apparisce  elTer  fiato  Notato  publi- 
co , e Gitudino  d’eflà  Città  di  Gaftello , e non  Dottor  di  le^e , coma.» 
alcuni  lo  facenano  ; e fi  denominai  nel  fecole,  e nella  Religione  Bene- 
detto di  Pace.  • ìT 

lllende  fiato  eretto  *n  Ccndento  per  li  peneri  Giesnad  dentro  ella 
Città,viiù  mandato  per  Priore  quefio  B.  Benedetto;  il  quale  elsendo 
huomo  di  molt’oradone , modeftia , Se  elTcmpio , procurò  con  ratte 
le  fuc  forze , che  li  fuoi  irati  andafiero , e fi  portallero  sempre  con  ogni 
modeftia  ; c G cGercitafsero  nell’oradone , nella  redratezza , e peniten- 
ze . La  mattina  per  fino  a bota  ^ Terza , e ^ Y«speto  a seta , nonJ 
__  ^ 
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I voleua  i che  G aprlfse  per  ordiaario  ad  alcuno  la  Forca  del  Conuento 

perche  fi  efierciuna  in  quel  cemps  con  li  fuoi  Irati  in  recitar  TclH  io  Di 
I uino , nelloratione , e penitenze . 

Dopo  efser  Tifsuto  in  saci  essercitii  più  anni,e  diuuigacofi  la  sacicà  della 
sua  vita  per  molti  luoghi,  cadde  in  vna  grane  infermai.  Vene  a vifitarb 
' vn  suo  c6pare , e gli  disse.  Rallegratcui  ; poiché  elsendo  voi  Itaco  va,  B.to  c»ì5b. 
buon  senio  di  Dio,  & haaendo  voi  sempre  fatte  opere  buone , andarcte 
a goder  li  beni  eterni . Turboffi  grauemente  il  Beato  a quelle  parole  » itiuaul.ì»e 
e rispose.  Siate  in  grad’crrore;es5endo  io  flato  sempre  vn  peccatore  mi 
aerabile , & vno  ingrato  a Dio  per  inGnici  benefiijii  fattemi,  merito  pena  *' 

eterna.  Dopo  corcospado  di  tempo  con  àmare  lacrime,  ardenti  so- 
I spiri , e cordiale  comricnone  domandò  perdano  a Dio  dogai  peccato  , 
e mancamento  factn . E(&ndo  (laio  alquanto  con  la  faccia  eleuata  ver- 
fo  il  Ciclo  i difTe  con  allegrezza  alli  Tuoi  frad . Il  Signor’Iddio  per  fua_« 
grada , hà  gradito  il  mio  pianto , m’ha  perdonad  li  miei  peccati,  hauc  - 

* do  misericordia  di  me  peccatore  : e però  dimani  a bora  di  Compieta.* 

^ mi  vHol  condurre  a goder  per  sempre  con  li  nodri  Padri  il  Regno  cele- 

"!  He  ••  però  ve  prego  ad  efler  tempre  humili , e ponerì  di  fpirito:  non  vi  te- 

’ sete  mai  hauer  fatte  opere  buone  : ma  tempre  con  molti  difetd.  Sia- 
te torri , e codand  nello  dato , che  Dio  v’hà  eletto , e feguitate  di  ca- 

' minar  per  la  via , da  voi  principiata , perche  v’adàcuro  , che  fi  are  sù  la  F-A 

vera  drada  d’andar  in  Cielo . Riceuè  poi  con  molta  diuotione  gli  vltimi  Oaput.iUd 
(ànriifimi  Sacramenti  j li  benedì  tutti;  e poi  fegnò  fc  deflb  col  legno  del-j 
la  santa  Croce  ; modrando  alletti  di  allegrezza  Ipiriraale  ; e nell'idefs’ 
bora , ch’haueua  predetto  pafsò  di  queda  vita  all’altra  migliore . E co- 
me fù  di  nome  Benedetto  di  Pace  ; cosi  in  fatti  tù  benedetto  di  cele  de 
beneditrione  da  quello,  che  nacque  in  tempo  di  pace , e lasciò  in  terra  a 
' tutti  h fnoi  la  lanu  pace  ; e lo  fa  ripofare  in  quella  fempiterna  pace  del 
^ paraditb  in  compagnia  dell’altri  Beati  Pacifici . ^ , 

^ La  morte  di  lui  fegui  nel  detto  Conuento  di  Città  di  Gadello  idi  tj  ' 

* di  Febraro circa  l’Anno  1 J7  j.  di  N.  S.  & il  suo  corpo  fu  venerabilméte  ttnuTipb. 
lepolto  nella  Chie&  di  elso  Conuento . L’immagine  di  lui  con  quella., 

' del  detto  B Giouani  Colombini  fi  vedono  fino  al  prefente  depinte  nel-  ' 
la  tauola  del  primo  Aitate  a nano  finifoa  ■cl|^i®g^cffo  ^ 1 
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AR2ANO  ,ò  Seggiano , Caftello  del  Territorio  del- 
la Città  di  Siena , fù  Patria  di  quello  Beato  ; il  quale 
bancdo  preso  circa  i’an.  1 4 1 o.  il  sacro  habito  Fran- 
cescano , ù diede  a far  vna  vita  molto  deuou , efle- 
, e perfetta  ; e «olle  per  humiltà  fioer  vitaXai-i 
, cioè  da  Coauerfo  nella  Riforma  deli'olTertiaa4 
za , detta  de’  Zoccolaari , ancorché  foOe  ellcrcitato 
in  più  scienze  Fù  da'  suoi  Superiori  mandato  ad  babìtare  nel  Conuen- 
to  di  Golombaro  nella  Prauincia  di  Tofcana  : one  per  la  tua  gran  pru- 
denza , e Tue  Cngolari  uirtù , fù  ( ancorché  Laico  ) creato  Maeftro  de’ 
Nouirii  : c più  anni  esercitò  quello  carico  con  molu  carità , eOem- 
pio , c fratto  spirituale  ; e fece  molti  perfetti  discepoli;  e fra  gli  altri  il  B. 
F.  Giouanai  da  Capidrano , il  quale  fù  Yicario  generale , Oc  un  Religio- 
lo  di  grandiilìmt  fama , e santità . ^ 

Dopo  alcuni  anni  fù  mandato  ad  habitare  nel  Connento  antico  deli’ 
'AnBuntiata,il  quale  fu  edificato  l’Anno  14}  a.  fuori  delle  mura  di  Nor- 
cia , nei  luogo  detto  Caprignole  ; Oc  in  elio  elTercitò  ii  medefimo  oHìtio 
con  la  soLta  perfettione . Fa  dal  Signore  dotato  di  molte  uirtù  : era  di 
profonda  humiltà , e di  somma  semplicità , di  affidua , e fernente  ora- 
pi^.7,frs  rione , e contemplatione  ; d’ardente  carità  uerfo  Dio , & il  Proffimò , di 
tiftifyGòu  ammiranda  patienza , Oc  allineza  ; uiuendo  in  gran  pane  dell’anno , in- 

• C*nì{ibAiPtà  • .t  n ai»  ^ "*»  •!  • • rr*  • 

pane , Oc  acqua  ; Oc  il  redo  dell  anno  u mantencua  co  cibi  ponerimmi , 
non  curandofi  come  fullero  : dana  a rotti  molt’edificarionr,  e fece  gran 
frutto  nell’ Anime . 

Hebbe  lo  spirito  di  Proferia'  ; e predillè  molte  cose  che  poi  s’adem- 
pirono ; etra  l'altrepreàd^  Norcini  uiu  gran  tribolarione,  cho> 

^ do-  " 
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daacoano  hàòere  dòpo  la  foa  morte  ; come  poi  faccefle  ! edendo  lom - 
mo  Pontefice  Paolo  a.ll  Signor'tddio  per  li  faoi  menci  operò  molti  mi*  * 

racoli  in  vita  Aia , e moiri  più  dopo  la  saa  morte  . Cclumbarii 

£lsédo  vidoto  per  molc’aani  in  gra  lama,&  in  fingolar  b6cà, 
richiamò  a se  nel  oaedefimo  Cóncio  di  Norcia  adì  *6.  di  Febraro  l'An. 

1 46  ) . al  tempo  di  P.  Pio  a*  nell’età  Tua  decrepita . Nella  Cella,  cu’egli  inCtrm» 
morì  rìmafe  per  molto  tempo  vn  (cane  odore , che  fi  d'fiafe  nciraltte^  Nmrus. 
Celle  vicine.  Il  (acro  corpo  di  lai  fùlepolto  venerabdméie  nella  Chiefa  - ^ 
di  detto  Conoento  antico  faacri  di  Ncrcia . Ma  edendofi  l'An.  1 ; 14.  %,rmorié 
cretto  vn'alcro  Conoento,  e Chiefa  fotto  il  medefimo  titolo  deirAnnu  *»  <'«*/«: 
data  in  altro  laogo  pò  commodo , e vicino  a Norcia,  fu  nell'iftedb  an- 
Bo  con  gran  (olennità  cdo  (acro  corpo  con  quello  del  Beato  Giooan^ 
finccio  da  Valle  Terrena,  foo  difcepolo  , trasferito  in  quella  Chie- 
fa  nnoaa  ; c ripofti  ambtdue  a mano  delira  dell* Aitar  Maggiore , in 
vn  depofito  di  pietra;  nel  quale  (ono  dipinte  le  loro  Imagioi  cciu 
fplendore  in  teda  ; e nel  depofito  fono  (colpite  le  seguenti  lettere . Qui  _ 
giacciono  li  corpi  del  B Onolrio  da  Sarzano;  e del  B.  Giouanauccio  da 
Valle  Terrena , li  quali  furono  di  saoticà  mcrauìgIiofa,e  fecero  miracoli 
in  vita , & in  morte . 

U P.  F.  Arturo  nel  Ino  Martirologio  Ftacelcano,  dice  che  il  B.  F.Onofriò  gt duini, 
da  Sarzano , & il  B.  F.  Onofno  da  Seggiano  eder  l’illedo , & vno  loIa<  frdnttph 
mente , e morto  in  detto  CoQuento  di  Norcia;  ancorché  qualche  Scrit-  **-^‘*^ 
iore  lo  mollri  diderente , e pooga  la  (ua  feda  alfa  a 6.  di  Febraro , fie  alli 
a ) . di  Settembre  : ma  edo  F.  Arturo  a 1 6.  di  Febraro  così  parla  di  que- 
llo egregio  Seruo  di  Oio . Nir/itiini'mbftd,B.O'iufhriiSsrz^ainlit  Cdnftfd, 

rii bmmilitttt , dimtlùnt , dtq.dritnti/iim t tbdritdtt  ,frd4ilui , ipiriin  jnejnV  . . 

fri/itin»  & miràtmhfMmghrid  Mgiutir  iffulHt . 
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▼ITA  DEL  B.BVCaO  VESCOVO  DI  CITTA' DI  CASTELLO 

^ ^ . L B.  Buccio , ò BuoCo  fù  figlio  di  Gìoduccco  dc’Buc* 
CI , detti  poi  Bonosi  da  Città  di  Gailelio , origiaarìo 
dagli  Albucci  di  Milano  : eflendo  ordinato  negli  Ur-' 
djni  Minori  là  da  P.  lanocemio  6.  adi  5 . di  Maggio 
1 } ) } . creato  Velcono  della  ma  Pauia , la  qoale  ref- 
se  anni  a 1 . con  molta  prudenza , zelo , & clliem  • 
pio . L*anno  feguente  > infieme  con  S.  Andrea  Cor*} 
fini  Carmelitano , Vefeouo  di  Fiesole , accompagnò  Pietro  Corfino  a 
pigliar  lolennemeate  pofledo  del  luo  Vefeouado  ^ Fiorenza . in  ccm-j 
pagaia  di  Lnca  Ridoliucci  da  Camerino  Yercpao  dLNocera,epoi  cren- 
co  Cardinale  riformò  li  Monaci  del  Monafiero  di  Sobiaco . 

Venendo  l'Anno  1 3 65 . in  Città  di  Caficllo  il  B.  Giouanm  Colom- 
bini, inftitDtore  dell'Ordine  de’  Gieluati  ; e vinendo  con  aienni  fooi  c6>l 
pagm , e dilcepoli  in  gran  lantità , & cficmpio  ; il  B.  Buccio  prele  gran-* 
d amicitia,e  famigliarità  con  cflì;  e dalla  dignità  Epifcopale  in  poi,  voU 
fe  edere , e fu  della  loro  compagnia , e Religione  -,  e da  efii  fù  come  ca- 
riifimo  Padre  riceuato:  edificandoli  vna  Chielà  con  vn  Connento  den- 
tro la  Città , fono  il  titolo  di  S.  Girolamo  *,  che  fu  il  quano  di  efia  Reli- 
gione . E perche  qaefio  Vefeono  era  dottiifimo  in  legge  Cinile , cj 
Canonica , di  purifiìma  cofdenza,  e di  lanta  «ita  -,  il  B.  Gioaanni  ,&al- 
tri  fuoi  Keligiofi  in  tutte  le  cole  loro  importanti  prendeuano  fempre^' 
confeglio  da  Inii  il  qnale  l'amaua , e fanotioa  come  vere  Padre . 

Efiendofi  quello  Beato  Vcfceao  Efiucitato  in  molte  vinù , c procO') 
rato  fempre  có  tutte  le  sue  forze  poner  in  pace  li  Cittadini, c fedar  le  fat- 
tioni  Guelfa  , e Ghibellina , nelle  quali  era  ridotta  la  Città  di  Caficllo 
con  graadiifima  ftrage  de'  Cittadini , e danni  della  Città^il  Signor'lddio 
lo  richiamò  a fc  per  dargli  il  premio  delle  fue  opere  buone  ; e feguì  adì 
Z7.  di  Febraro  1 3 74.  Il  fuo  corpo  fu  venerabilmente  fcpolto  neUa  sua 
Chiela  de’  Giesuati . Dal  Morigia , dal  Peo,&  altri  Chrontsti  de’Giefua- 
d è aunonerato  frà  Bead  deU’Ordiac  de'  Giesuati  : come  rifteflb  fi  legge 
neirHificria  de'  Sanò , c Bead  della  Città  di  Caft^q , publicMa  ||Aiui, 
^ ^ Spaccino . 
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VITA  DELLA  M.  KGNSSB  D’ASSISI  TERZA  DI  TAL  NOMV,KIPQTB 

diS»Gbi*r»i*FoHÌ*trici  M Monafìtro  di  S.  Antonio  Ab.  in  BarttEonn  , 

di  Spagna:  odoiléB.Gbiarn  f ma  nipoti. 


itFebnr. 


[ EOcpta  bnoao  d’rnà  perfonà,e  la  satità  di  quella'  gè- 
nera  ottimi  frutti  in  tutto  il  foo  Paictado , & in  tutta 
Caia  furpoiche  pei  lefrcpio  ammuado,&efféplaiif- 
fimo  di  S.Ghiaia,  causò, che  la  Madre  fua  Ortolana,; 
Agnefe , e Beatrice , lue  forelle  carnali  ; Amau , Bal- 
bina , Agnefe , e Chiara , lue  nepoti  ; Padfrca , fnaJ 
parente,  Chriftiana,  Filippa, & altre  fue  Compagne^ 
nelfccólò':Benédctu,»n*altraBalbina,  & vn’altra  Agnefe,  Compa- 
ifiote,  e famigliari  d’efla  S.  Chiara  nella  Religione  i Francefea  Gomitoli,’ 
Benuenuu  da  Perula , Lucia  Romana , & altre , che  .furono  difcepole 
di  lei,  diuennero  peifettilfime , e tutte  fedici  morirono  con  opinione  di 
lantc  ; e sono  titolate  Beate  da  tutti  gli  Scrittori  dell’Ordine  Minore 
da  altri  Cronifti  : oltre  altre  infinite  perfone , che  S.  Chiara  conuerti  aJ 
Chrifto  i e le  Monache  del  fuo  Ordine  fi  fono  dilatate  in  quali  tutte  lo 
Parti  del  Mondo , fondando  Monafteri , e facendo  frutti  fpiritoali  mira- 
bili . E pure , lurnno  donne , fragili,  c foggette  a mille  miferie . lanero, 

^ Del  numero  delle  Nepoti,  e Difcepole  di  detta  S.  Chiara , furono  la 

B.  Agnefe , terza  di  tal  nome  d’Affifi , figlia  di  Peranda  forella  di  Santa 
Chiara,  e la  B.Chiara,  nepotc  di  effa  B.  Agnefe,  e pronepotc  di  8.  Ghiua. 

Quelle  buone  Vergini,  molle  daU’effempio  di  S.ChiaM,  e 

wrenti . le  quali  fi  ritirarono  a far  rita  monaftica  in  S.  Damiano  d Alfa- 
fi  ; circa  l’Anno  i tao.  s’accollarono  a S- Chiara  , & presero  il  fuo  «- 
to  habito  in  quel  Monallcto  i e^iuennero  perfetK  fac  ^epol^&  tmj 
fiqiiatfiei  delle  ^ O 9 
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391  VITA  DELLA  B.  AGNESE  D’ ASSISI 

DeCderoik  S.  Chiara  della  lalutc  dell’ Anime , infpirata  da  Dio  rifol- 
oè  mandar  in  Spagna  alcune  Tue  discepolo  a fondar  Monafterii  del  ino 
Ordine  : hauendo  efpenmenuta  la  bontà , modeftia,  e prudéza  di  que> 
fte  Beate , le  pregò  a confìdar  in  Dio , fic  andare  al  porto  d’ Ancona, oue 
crouariano  a na  iemplicc  Barca  fenza  velo , c remi , e le  guidarla  in  vn« 
luogo  preparatole  da  Dio  in  Spagna . L’obcdientifsime  Oilcepole,  prò- 
tamente  l’Anno  i a } a.  cfTeguirono  l'Ordine  della  loro  illuminata  Mae- 
ftra , c Zia . Tronarono  la  Barca  preparatale  da  Dio , e fenza  guida , ò 
aiuto  humano , folcaronò  il  Mare  Mediterraneo , e furano  códotte  nel-, 
la  Città  di  Barcellona . Quia!  dilcele  -,  entrarono  fubito  a far  oratione  in 
vna  Chieia  appreflb  al  lito  del  Mare,  dedicata  a S.  Antonio  Abbate.  Oo^ 
po , vide  dagl'habitatori  così  gìouanette , e di  alpetto  bello  j 6c  orna-j 
te  di  molta  modedia , e d’vn  fptendore  religioso  -,  e laputo  hauer  cami-< 
to  in  vna  Barca  lenza  remi,  c velo  ; attoniti  di  sì  ammirabile  (pettacoloi 

10  fecero  lapere  a Berengario  Vescouo  della  Città , Se  ad  altri  Signori , 
concorrendoui  a vederle  vna  gran  torba  di  gente . Alcuni  preci  Tacco  - 
pignarono  al  detto  Vefcouo , il  quale  con  somma  ammiraiione  vdì  la 
causa  della  loro  venuu } laudò , e ringratiò  la  gran  prouidenzadi  Dio 
in  condurle  salue  in  quella  Città , per  salute  delle  sue  pecorelle  : e donò 
loro  la  detta  Chiesa  di  S,  Antonio , che  primieramente  falnurono , ac- 
ciò vi  edificadero  vn  Monadero:promcttcndole  aiuto, e fauore . Anda- 
rono poi  al  Conuento  de’  frati  Minori  ; e da  loro  furono  refrciace , e co- 
figliace  a detta  Pondatione  ; Se  in  breue , adi  io.  di  Gennaro  1155.  co 
Telcmolìne  di  detto  \fesccuo,e  di  Giacomo  primo  Re  d’ Aragona,  e d’ 
altre  pie  perfone  fódareno  il  detto  Monafrero  ; oue  vennero  a prender 
Thabito  lacro  di  S.  Chiara  molte  Vergini;  e vi  fu  creata  prima  Abbades- 
faeda  B.  Agnese  . Il  detto  Berengario  Vescouo  l'Anno  11J9.  Pietro 
fuo  Succeflore  nel  i t4j.Se  il  detto  Giacomo  Rè  nel  1 146.  concederò 
a detto  Monafrero  molti  prinilegi , ginrisdittioni , pofleffioni , e beni , 

11  qnali  gli  furono  conhrmati  da  P.  Innocentio  4.  e da  P.  Aledandro  4. 

DeGderando  la  B.  Agnese  darli  più  alla  vita  contemplatiua,e  liberarli 
dalTofHtio  diAbbadelIa,chc  molto  tempo  hauena  follenutoipregò  l’An. 
1 aj  8 le  Monache  a liberarla  da  quello  peso , Se  eleggerne  vn’altra . Le 
Monache  defrderando , che  come  era  (lata  Fondatrice  del  Monaftero , 
fafle  ancora  loro  Macfrra,  e Superiora  per  lino  viueua  ; fecero  fupplicar 
P.  Aledandro  4.  che  le  commandade  a proseguir  TofHtio . U Papa , in- 
formato della  carità , e prudenza  di  quella  Beata  ; adì  17.  di  Luglio  di 
dett’anno , le  mandò  vn  Brene , ordinandole  a foftencr  patientemente^ 
il  peso  di  Abbadcda  ; Se  eda  per  obedire  al  Vicario  di  Ghrido , feguitò 
nell’cifitio  fino  alia  morte , la  quale  feguì  adi  tj.  di  Scttem^e  l’Anao 

ii8i. 
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1 1 8 1 . dopo  edercicaca  in  molte  Cngolari  virtù , maflìtnè  nella  peiiitea. 
za , delia  patieaza , nellaratione  , Bc  in  altre  opere  buone  : & il  Signor 
Iddio  approuò , e publicò  la  Tua  fantità  con  molti  miracoli . 

La  B.  Chiara , cdendo  ftata  (empre  fedelitfima  compagna , nelle  fa* 
ciche , ne'  dilàgi , nelle  vigilie , nelle  penitenze  • e mortificadoai  di  dec- 
tn  Aia  Zia , e Maeftra  ; e ricnfato  per  hntmltà  l'oiHuo  di  AbbadeOa;  vil- 
le , e mori  (anumente  poco  dopo  la  morte  della  Zi*,  andandola  a rine- 
der  in  Cielo , circa  l’Anno  i a 8 ; . adi  a 8 . di  Febraro , 

Li  facri  corpi  di  quelle  due  Beate  furono  venerabilmente  fepolti  nel 
lolite  Gimiterio  dei  Mona  Itero  ; ma  hauendo  le  monache  più  volte  di 
notte  villo  TU  gran  fplendore  fopra  il  loro  lepolcro , li  traslerirono  nel 
TAltare  di  S.  Gionanni  nella  loro  Ghiela  ; e li  ripolcro  in  due  caflie  di  le- 
gno , coperti  di  biffo , e d’oro . Fù  trouato  il  corpo  della  B.  Agneie  in- 
tiero, & effer  di  gran  llatura  : ma  vno  arditamente  , per  dcuotiene , le 
tagliò  vn  braccio , e le  cauò  gli  occhi , e portò  feco.  il  corpo  della  B. 
Chiara  fu  trouato  in  parte  lefo:  ma  l’habito  tutto  lano  : fù  per  molti  foi 
coli  con  molu  diuonone  riuerito  dalli  lecolari:  e poi,  acciò  nó  così  fpef- 
lo  luffe  maneggiato  .•  le  monache  fecero  fare  vn’honoriHco  Maufo- 
leo , e uè  lo  pofero  dentro  ; e lo  fecero  ergere  nel  muro  del  coro , dal 
quale  le  monache  di  dentro , e li  lecolari  di  fuori , poteflero  venerarlo , 
Fu  fatta  vlàmamente  vn’altra  cranslatione  de’  corpi  di  quefte  Beate , 
e più  solenne  ; e segui  adi  vent’otto  di  Febraro  a 6o  i -nella  qiale  furono 

Sirefenti  fei  Abbati  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , Alfonso  Coiona , Ve- 
couo  di  Barcellona  con  il  suo  Clero , e gran  moltitudine  di  Popolo  io, 
proceffione  ; & il  detto  Velcouo  fece  al  Popolo  vn’erudito  Sermone  iiu 
lode  della  fantità  di  quelle  spose  di  Chrifloi  e di  quella  translatione  fù 
fatto  diligente  proceffo . Furono  ripolli  detti  lacri  corpi  con  più  hono- 
riAcenza  in  detto  Altare  di  S.  Giouanni  : oue  fino  al  presente  li  conlct- 
uano  con  molta  rioerenza  del  Popolo . 

La  detta  Ghiefa , e Monallcro , dopo  la  morte  di  S.  Chiara,  fu  deno- 
minato di  S.  Chiara  ; Se  in  effa  fi  celebra  fino  al  presente  la  sua  fella  adi 
1 a.  d’Agollo;  ancorché  le  Monache  da  molt’anni  in  qui  babbiano  pre- 
so l’habko , e la  Regola  di  S.  Benedetto , e forfi  fu  nel  tempo , che  fu 
rono  riformati  li  Monalleri  de'moaache  in  Spagnai  c ridotti  alla  regola- 
re olseruanza  ; e quelle  fi  fecero  Benedettine . 

Sotto  li  1 8 . di  Febraro  fi  leggono  nel  Martirologio  Francelcano  le.» 
leguenti  parole  di  quelle  Beate . Btrein»n»%Btét»r»mSfftttit  Ptraniui  Aiz 
batiiitn  I & C/aw»  liui  tupotii  P irginum  • 
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VITA  DI  S ERCOLANO 

SECONDO  DI  TAL  NOME 

VISCOVO,  E MARmE  DI  PERVCIA  ? 


NO  dclli  trecento  compagni  venuti  da  Scria  in  Italia^ 
al  tempo  di  AnastaGo  Imperatore , e di  Teodoric* 
Rè  degli  Oftrogoti  fu  qnefto  S.  Ercolino  ; il  quale 
eflendo  da  S.  Ormisda  Sommo  PonteGcc  ftato  ordi- 
nato Prete  in  Roma , fù  da  sua  Santità , inGeme  con 
SanCarpoforo  Prete,  luo  compagno , c copatrio^ 
ta , mandato  a Perugia  a predicare  il  Tanto  Euange-' 
lo  contro  gli  Arriani , & a conuenire  i Peccatori  a penitenza,  & hauen- 
done  coBucrciti  molti  ; illuminato  dallo  Sprito  santo , ancorché  di  età 
giouanile , prese  l’habito  Tacro  de’  Canonici  Regolari  di  S.  AgoGino  , 
i quali  dimorauano  nel  Monaftero  di  San  Pietro  fuori  di  Peru- 
gia, all’hora  Catedralc  della  Città;  eviflequiui  più  anni  in  gran  fan- 
tità , e fama , e ui  fù  anche  creato  Supcriore , & Abbate  dagli  altri  suoi 
GÒcanónicL-ancorche  altri  fcriuano,che  fuffe  Monaco, & Abbate  di  det- 
to Monaftero  di  S.  Pietro  dell’Ordine  di  Benedetto;  eGendo  suo 
fcepolo  S.  Florido  Vescouo  di  Tiferno 

PaGato  aH’alira  vita  S.  Maffimiano  Vescóud  di  Petogia;diuenute  Er- 
còlano  ammirabile  nel  cofpetto  di  tutto  il  Popolo  Perugino , il  Clero 
di  comun  volere , l’elcGero  per  loro  SucceGore  , e per  tale  fù  acclama- 
to dal  PopolojC  poi  conGrmato,  e consectato,  yca  1‘Anito  daqueccto, 

••  - 
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trenuqaacùo  di  N.  S.  da  S.  Gionanni  Papa’  Rifornao  il  Clero  , & in* 

ftiioi  ottime  conRicationi  Clericali  > •i'  regolar  modo  Ganomeo  , fa* 

cendo  ampio  (rutto  nell' Anime  . Si  mantenne  Tempre  puro , e fincero  . 

nella  cofaenza } abietto,  & hotnile  nella  nputationc  ; affabile,  e ma  ,j.  * 

fneto  nella  conuerfatione  j grane , & bonetto  nel  trature  •,  benigno , & 

accorto  nel  parlare  i patiente , Se  attento  nell’alcolure  -,  difcreto , e dol-  SrMffibu 

ee  nel  riprendere  i parco , Se  attinente  ne’  cibi } frequente , e contcpla-i 

duo  nell'oratione  -,  ailìdua . e denoto  ne*  diuini  offitii  ; fanio,e  pruden-  ^ $n6i», 

te  in  tutti  i negotii;  e tutto  ardente,  e pronto  neU’operc  di  pietà  j porge- 

do  giorno,  e notte  aÉfettnofe  preghiere  a Dio  per  faìnte  del  suo  Vopolo. 

Mentre  il  Santo  Paftorc  gonernaua  il  fuo  Gregge  con  unta  fantità  di 
vita , e gran  frutto  dell' Anime . Totda  Re  degli  Oftrogotiihaucdo  prc- 
fo  j Taccheggiato , e roumate  le  mura  delle  Città  vicine  ; Se  in  particola- 
re  la  Città  di  Spoleto  per  tradimento  di  Erodiano;  e la  Città  d AfliG  per 
occiGone  di  Sifhdo , ambidue  valoroG  Capitani,mandati  in  quelle  Cit-  ^i{i.e,rutì 

tà  da  BeUilario  Generale  di  Giuftinian*  Imperatore,  per  eRirpare  quel 

la  barbara  gente  de’  Goti . Commandò  eflb  Totila  a'fuoi  Soldati , che 
cingeflero  di  duro  affedio  la  Città  di  Perugia, Gnche  fi  rendefle  a lui.Ma  iiBù.prop, 
per  efler  quella  Città  forniu  di  vettouaglie  ; Se  iHno  Popolo  in  arme 
molto  valorofo , foftenne  qutU’aflcdio  più  di  sette  mefi } dopo  li  quali  in%-i«KTtb. 
fù  presa  la  Città  ; eOendone  per  auanu  higgiti  mola  Cittadini  per  la  (a  Caìb.Af$uii 

me.  Entrato Teflcrcito  nella  Città  , e fàccheggiatola ; Se  occisouiCi 
priano  Gouernator  di  effa  per  BeUilario -,  mandò  Vlifilo  suo  Capiuno  s/>oìio.m. 
a domandar  a Totila , il  quale  fi  era  partito , Se  andato  a prender  la  Cit- 
tà  di  Roma , che  colà  douefle  fare  del  V eicouo , e del  Popolo . Rifpo  S.Cbrsspol' 
fe  il  crudeliÉBmo  Re  ,che  leuaffc  al  Vcfcouo  v na  ftrilcia  della  lua  pel  n 
le , dalla  coUottola  fino  al  calcagno  -,  e poi  gli  facelse  tagliar  la  telta , Se 
il  Popolo  ponefle  a fil  di  (pada  ■ il  Capitano , hauendo  norrorc  a tanta  j 
crudeltà , fece  a S.  Ercolano  primieramente  tagliar  la  tefta  -,  e poi  gli  fe- 
ce leuar  la  ftnfcia.e  gitur  il  (no  còrpo  in  »n  foflb  delle  mura  della  Città. 

Viu  dinota  petlona  prefe  il  corpo  del  (auto  Vcscoao  con  la  sua  tefla,Se 

anche  il  eorpo  d'vn  giooanetto  Ino  Diacono , che  gli  era  morto  appres-  ^ 

fo , Se  ambidoc  Ir  pelli  in  vn  luogo  ini  vicino . ^ 

Qucfto  Martino  fegut  adì  i . di  Marzo  l’Anno  cinqueceto  qnaratalei 
diN.S.al  tempo  diP.Vigiho.  H«ucdo  poi  il  RcToóla  data  licenza  di  ri  Btrtn.Aai 
tornar  ìnPerugia  a tutti  qnelli.che  se  n’erano  fag^tiifi  diedero  i ritorna- 
ti  Citudmi  a cercar  il  corpo  del  loro  sito  Palàoici  c dopo  quarata  gior  „ j 
ni  della  sua  morte  lo  ricrouirono.nó  folo  ineorrotioima  ancera  senz  a 
cù  segno  di  quella  scorticaiDta,c  della  tefta  ugliataiSc  il  corpo  del  Dia  ri* 
cono , che  gli  era  vicino  lo  trcuitono  tutto  tracido , e pieno  ^ vermi  j tufii.  t» 
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Lcduoivo  il  lanto  corpo  da  qusl  laogo.oue  poi  erelTero  vaa  Ghiesa  lu! 
fuo  honore  ( la  quale  al  prelence  c dentro  la  Gite! , per  edere  date  rias-l 
u«ce  le  mura  m circuito  tnmore,  & habitata  da  Chierici  Regolari  di  Sani 
Faolp , cognomiaati  Barnabia  ) e con  molta  riuercza , e p6pa  lo  fepeli-i 
coao  nel  topraaomiaato  Monadeto  di  S.  Pietro, doue  ia  vìm  fù  Abbate.' 

Li  Parenti  di  quel  Diacoao  morto , già  quaranta  giorai,  portarono  il 
fno  corpo  al  fepolcro  di  S.  Ircolano  ; c prodrati  ananti  lai,indantemc. 
te  lo  pregarono  per  la  lalnte  di  quel  figliuolo}  il  quale  a vifta  del  Popolo 
resuscito , e toprauidé  altri  sett’anni,  con  grandiìBma  metauigUa  di  toc* 
a , che  lo  coaofceoaao. 

CircaTAn.  7i).di  N.St  Ruggiero  Vescouo  di  Perugia } dopohà^ 
uer  eoa  il  Clero , e Popolo  fatta  ^amcolar  orationc  eoa  digiuno  a Diaì 
iraslatò  il  corpo  di  queito  santo  tuo  Antecedbre , da  detta  Bafilica  di  SJ 
Pietro  alla  Chiesa  di  S.Stefaao  déiro  Perugia, detu  poi  di  S.Oomeaico,' 
che  codicui  Chiesa  principale . L’An  91:6  Honedo  Vcfcouo  Perugino 
fece  Catedrale  della  Città  la  Chiela  diS.Lorézo  Martire, detro  e0a  Cic< 
tà } e ri  trasferì  li  Canonici , ch'erano  in  detta  Bafilica  di  S.  Pietro } nella 
quale  introdude  li  Monaci  Cluniaceafi  diS. Benedetto, e dopo  molto  tc^j 
po  ri  rennero  ad  habitat  li  monaci  Caffinéfi,&  in  c0a  Bafilica  di  S.Lo- 
renzo  translatò  solennemente  il  corpo  di  S.  Ercolano . Al  presente  raa 
gran  parte  del  suo  corpo  riposa  sotto  l’ Aitar  maggiore  di  detta  Cate- 
drale di  S.  Lorczo } Se  rn'altra  pane  fù  naslatata  fotto  l' Aitar  miggiore 
^ detta  Chielà  di  S.  Ercolano  : 

Mentre  il  corpo  di  lui  fù  portato  a fepellire } Se  anche  mentre  fù  tras- 
latato , Se  in  altn  tempi , il  ^ignor‘iddio  operò , per  suo  mezo  molti 
miracoli } come  illuminar  Ciechi , sanar  Zoppi,  render  la  loquela  a ma. 
ti , e sanar’lnfermi , e concede  del  continuo  varie  gratie  a suoi  deuoti.' 
La  Città , e Diocefi  di  Perugia  lo  tiene  per  rno  de’  tre  suoi  principali 
Protettori  -,  celebrandone  feda  solennilfima , e con  proceffione  al  pri- 
mo di  Marzo , e con  effitio  proprio , e letdoni , approuate  dalla  sacra 
Congregatione  de’  Riti  -'e  celebra  ancora  all!  j.  di  Maggio  la  feda  della 
craslatione  del  suo  Corpo  ; 

Alcuni  Scrittori  coafondonò  la  vita  di  quedo  Santo  con  l’altro  pri- 
mo di  tal  nome , e d gnità , che  vifse  al  tempo  di  S.  Pietro  Apodolo  ; Se 
il  Martirologio  Romano  fà  mentione  alli  7.  di  Nouembre  di  quedo  fe- 
condo } nel  qual  giorno  in  Perugia  fi  celebra  la  feda  del  primo  S.  Ercod 
Uno } e fi  legge  in  effe  Martirologio  in  detto  giorno  . PiruU  S.HtrtulmiU 
Bfiftopi  1 ir  M ari f rii,  qui  iufiu  T Hiim  Gitirmm  Rtgii  imUstmi  i/t:  tuimi  rtrpui  ita 
ijfiti  unnum  I atq.ftnum , qusiragifima  poft  aifiifftami  éii  ( vt/trihl  S>  Grtgirimm 
fsfé  ) nptnum  ut  ,miS  umiUfirri  imiihiUmi  tttigifutìMVlO  il  ^ Marzo 
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legge rìci medeijina  Martirolog'o  Remano.  Pt^»fafiratii/atiaS.Brtm' 
fsniBpi/copi  Ò-  MéMprisMz  Fracefeo  Miorolico  Abbate  Meffanése.e  Pie- 
tro Galefiao  Hroconataho  Apoftolico  nelli  loro  Mardrologii  Romani 
emendati, pogono  al  primo  di  Marzo  qaefto  S.ErcoIano  fecódo  dicédo. 
'ApBd  PtfuHamfah  Rtgt  Qotborvn  Tatti»  S.  Brtulani  Bpit.  ^ Uarl.  U Ferrano  Rei 
fuo  Catalogo  Generale  dc'aàti  dice  al  primo  di  Marzo  le  segucti  parole. 

HirtuUmftcìtndibuiut mmim, Bptfcapi, à-  Martyrù.fyb TatiU  GalborB 
Wgt  Hartpru  tgtat  t 


VTt A DBllA  BAANTFOCIA  X)A  GOBBIO  DBlL'ORDJltB 
At  'Strili  dtlUB.  Vtrgint . 


A B,  Sanniccia  fu  della  fameglia  de’  Terrabetti  della  * 

Città  di  Gobbio  ; clTendo  (lata  da  fuoi  Parenti  mari- 
lau  ad  »n  nobile  Gabbino  i c dimorata  alcuni  anni  j, 
feco  i deSderoIì  ambedue  di  maggior  perfettionc» , lui  QUnft  t 
fecero  voto  di  caftiià , e dì  fcruir  la  Glorio£(£ma^  Anna!,  s»- 
V ergine , e S.  Benedetto  Abbate  ; il  Marito  C ve  (Il  *par^i.Àti' 
Monaco  nel  Monaàero  di  S.  Pietro  della  Tua  Patria  ii8]>Cmr. 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto  ; cne  riffe , e moti  con  molt’cffempioi&  el- 
la  1 An.  1x84  prele  il  terz’habito  dell'Ordine  de’  Serui  della  B.  Vergine, 
lotto  la  Regola  di  S.  Benedetto , per  mano  del  B.  Filippo  Benicij  Ficté* 
tino , Generale  d’efs’Ordine , nel  Cenuento  deU'Annùciata  dcU’i  ftedaj 
Citta , erette  del  i x 6 j .dal  B.  Soffegno  vno  de’  fette  Fiorentini , fonda- 
tori  di  quella  Religione  : e poi  dal  medefimo  B.  Filippo  ampliato . 

Viuendo  quella  Beata  in  ingoiar  boncàj  molte  Vergini  (i  accofliard-  . ^ 
■o  a lei  ; & a loro  inffxnza  fondo  in-Gubbio  rn  Monadero , oue  effa  c6  t6,Gnu>  i» 
quelle  V ergini  fi  rinchiofe , prendendo  tutte  l'babito  del  lecódo  Ordine 
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de'  Scrui  fotto  la  prctetàane  della  Glor  oGiTuna  Vetgine , e la  Rrgcia 
di  S.  Be«edec(o  ; e fù  da  loro  creata  prima  AbbadelTa.OiualgacoG  la  fa- 
ma delia  Tua  lemma  prudenza , e vita  innccentiiiima  ; li  Superiori  dell’ 
Ordine,  con  facoltà  de'  Sommi  PenteGci , la  mandarono  a fondar 
più  Monalf  erii , & à riformarne  altri.  1 n Siena, ne  erede  vno.che  Gno  al 
prefente  c inatolato  di  Santnccia  ■.  In  Roma  fù  da  P.Onorio  4.  manda- 
ta con  vn’altra  Monaca  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , per  nome  Speran- 
dia , a fondare  altri  Monafteriii  c per  il  primo  *i  erede  vno  fotto  il  tito  ■ 
lo  di  S.  Maria  ih  Giulia } che  poi  con  il  tempo  G elfinfe . Vn’altro  n’edi- 
ficò neH'lfola  del  Teucre , e lo  dedicò  alla  Beatilfima  Vergine , e nclia^ 
Chiela  d'edo  fece  depingere  ma  dmotilfi  ma  Imagine  d’eda  granMadre 
di  Dio . Il  quale  MonaRero  a tempi  noiln  fù  concedo  alti  frati  Bon  fra- 
telli,li  quali  v'hanno  eretto  vn’Holpidale  per  gl’infermi.  Pochi  anni  do- 
po quella  B.  Santnccia  con  la  detta  fua  compagna  Sora  Sperandia  erede 
in  Roma  vn’altro  Monaftero  fotto  il  titolo  di  lì.  Anna  de’  Panari , e Re- 
gola di  S.  Benedetto,  & habito,c  nome  de’  Semi  delia  Madre  di  Oioi  ^ 
nella  Chiefa  di  edn  fece  portar  la  detta  diuota  Imagine  della  B.  V.  e da 
cfla  fù  creata  A bbadeda . 

AugumentaadoG  la  fama  di  Santnccia , in  breue  molte  Vergini  no- 
bili di  dinerle  Città , crederò  altri  Monallerij  in  Perugia , lotto  il  dtolo 
deH’Annnntiata  ; in  Cortona  , in  Arezzo  , Se  in  Foligno  fotto  il 
titolo  di  S.  Giuliana  appredo  il  CÓnento  di  S.Giacomo  de'frati  de*  Semi 
per  mezo  della  B.  Giuliana  palconiera  Fiorina,  che  fù  la  prima  Monaca 
di  qued’Ord.  e cópofe  le  cóllitationi  per  le  Tertiarie  femite;&  reredero 
in  altri  luoghi  d’Italia  ; tutti  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e titolo  del- 
le Seme  della  Madonna  ; Per  ederne  Santoccia  fiata  fondatrice,farono 
quelle  monache  lungo  tempo  cognominate  le  Santucciane  Seme  della 
B.  Vergine  fie  ella  per  priuilegio  ApoRoheo  , fù  creau  Generale  A bba- 
deda di  tutte, con  facoltà  di  reggerle , e viGtarle  conforme  può  vn  Gene 
rale  per  tutta  la  fua  Religione . E detto  cfHdo  fodenne  con  fingolar  el- 
fempio , pmdenza , e fruito  fpirituale  per  fino, ch’ella  vide . 

Edendo  quella  Beata  vifluta  in  detto  Monallero  di  S.  Anna  de’Funa- 
ri  in  Roma  per  molt’anni  : Se  edercitatafi  nell'alfidae  orationi , penile - 
ne , e mortificationi  -,  e nella  pontuale  ofseruanza  della  Regola, che  fto^ 
fefiaua  : il  Signor’Iddio  la  richiamò  a fe  per  guiderdonarla  di  perpetuo 
premio  ; e feguì  adi  a.  di  Marzo  i j o a.  Il  luo  corpo  fù  venerabilmente 
fepolto  in  detto  Monallero } e le  monache  d’edo  fino  al  prefente  l'hart- 
no  m gran  veneratione  > e tengono  per  loro  Madre , Se  Auoocata  io» 
Cielo , 
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gi^  Mt  ritriti , I pei  Menatbtdt  ‘Strui  dtlìa 
B,  Ptrgint  mU»  T trr»di  Perearia, 

REDICÀNDOrAn.  1184.  nella  Cicca  di  Todi  il  B. 
Filippo  Beoiuo  Ficrcnciae , Generale , e grand’Am- 
phacorc  dcU’Ordme  de’  beroi  della  Beaciiiìcna  Ver* 
gilè  ; fi  cofiDcnìrono  alle  fne  feracaciilìme  predica 
noni  due  finsolè  Merecrid  di  efla  Cicca , per  aomo 
Elenà  , c Fiera  v le  quali  cacce  compoate , fi  proftra- 
rcBO  alli  piedi  di  lui  ; e con  mclce  lacrime , gli  do- 
maadaroao  l’habico  Terciario  di  quella  Religione  ; prometteadogh  far 
ciò  ch’efib  ordinafle  loro . Il  lanco  Padre,  dopo  bauer  molco  efperimé- 
taca  la  loro  vocacione , le  diede  quel  (acro  habico.  L’Anao  fegucce  pre- 
dicò in  Porcaria,  Terra  dell’ArnoIfa  nell' Vtnbrìa,  fràNarai,  e Todi, 
( gli  cui  habiutori  fono  nominaci  da  Plmio , e da  alcri  Scriccori  SuilUtn, 
) el  prefcntc  Tocco  il  Ducalo  d’Acqua  fparce  della  fameglia  Cefi, 
iadnfle  gli  habicacori  d’elIaT erra  ad  ecbficar  va  Monafiero  per  le  mona- 
che del  Tuo  Ordine  de*  Serui , & in  breue  l’cdilìcarono  fotco  rinuocado- 
ne  di  S.  CaterìnaVerg  e Marc.  6c  in  elio  v'cncrarcno  tnclce  Vergini, che 
prcfelTanano  quel  facrc  habico  i & al  ptcfence , circa  quaranu  Vergini 
in  efib  feruono  Dio , e la  B.  Vergine  con  /Imma  purità . 

Fra  l’altre  donne  Seruite,  che  il  B.  Filippo  incroduUe  in  quel  Mona- 
fiero  , furono  quelle  Beate  blcna , c Flora  , le  quali  da  vna  viia  infelice, 
e fporca  meretricia,s’erano  date  a far  vna  vita  pura,  e beata  in  perpetua 
penitenza , e con  grand’cfiemplarità:  c perfeaerando  in  quefio  Moaa- 
fiero  in  Tanca  vita  ; dopo  molt’anni  Te  ne  paflaioao  al  Cielo  in  vn’ifiefi- 
lo  tempo  ; e fù  circa  l’Aaao  1 j 10.  adi  tre  di  Marzo;  c come  furono 
infieme  Compagne  nel  male , nella  conuerfione,  e nella  merce;  cosi  il 
Signor'lddio  permife , che  li  loro  corpi  non  Tafiero  feparad  ; ma  sepol- 
d infieme  in  v n'ifiefib  luogo  nel  medefimo  Moiufiero . 
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S Pranti/c*.  , , 

ASSO  Roflb  , era  vii  Callello  nel  Mónte  Subafio,  vn 
miglio  loatano  dal  MonaRcro  di  Benedetto , 
quattro  dalla  Città  d'AflìG  , c poi  diftrutto  ; veden- 
dofi  fino  al  prefente  le  veRigie  : lù  Inngo  tempo  pol^ 
fcdnto,con  il  Caftello  diRolciano, dalla  fanaeglia  de, 
Scifi , lotto  titolo  de*  Conti  di  Saflo  Rofib . Ua  eflà 
difeefe  Bernardo  il  quale  genero  Fauorone , Paolo, 
e Monaldo . Fanorooe  fu  Padre  di  S.  Chiara  d’Aififi . Paolo  produlTe 
Berarduccio , di  cui  furono  figli  il  B.  Rnffino.difcepolo  di  S.  Francefeo, 
& ma  figlia  fcinina , che  fu  Moglie  di  Martino  di  Corano , Padre  dcllcj 
Beate  Amau , e Balbina , diicepole  di  effa  S.  Chiara . Monaldo  genero 
Belone  , che  fù  Padre  del  Beato  Silueftro  , che  fiamo  per  narrar 
la  vita  ; il  quale  tù  nepote  conlobrino  di  detta  S.  Chiara , e delle  BeatCii» 
Agnefe , e beatrice , fue  forelie , e fratello  cugino  del  B-,  Raffino,  e del- 
le Beate  Amata , e Balbina.  , . ..rt-  „ f 

Da  detta  nobile , e fama  ftirpe  de’  Scifi  d’AflìG,  Conte  di  Saffo  Rof- 
fo , { che  faceaa  per  arme  vn’ Agnello  j e poi  G eftinle  ) nacque  il  B.  SU 
.oeftro  i il  quale  effendoG  fatto  Sacerdote , vineua  nella  propria  cafa  co 
le  fue  entrate.  Vn  giorno  fu  prefente  quando  il  B.  Bernardo  Quintaual- 
le , primo  compagno  di  S.  Francefeo , difpenlaua  con  gran  liberalità  li 
danari  a’  poneri , ch’haueoa  cauato  in  vender  le  fue  robbe;  tetato  d ana- 
ntia , dille  a S.  Francefeo , ch’aiuuua  il  Quinuualle  a dilpenfarli.che  gli 
fiaiffe  di  p*g*t  le  pietre,  che  gli  vende  per  reparar  le  Chiefe . Il  Santo 
meranigliatoG  di  tal  dimanda,  iapendo  efferne  flato  lodisfatto,fenza  re-j 
blicar  altto } polle  le  mani  nella  borii  di  F.  Bernardo , gl»  diede  quanto 
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gli  dtimàndò  ì è gli  di(Te  fé  aon  era  fatio , gli  hiaeria  dati  più  danari; 
che  rilpoie  F.  Silaeftro  > ch’era  coatetito , e roo  voleaa  altro . Ritorna- 
to poi  a cafa  con  li  danari  ; conobbe  l’errore  confondendofi  della  cupi- 
dità diabolica , che  Thaacna  accecato  ; riprese  molto  se  ftedb  , e laudò 
affai  il  feruore , e la  gran  liberalità  di  S.  Francefco , e del  B.  Bernardo  ; 

& in  quella  notte , e nelle  dne  feguenti  vidde  insogno  la  Città  d’Alhfì 
tutta  circódata  da  vn  fiero,  e gran  Dragone , che  voleua  diuorarlax  dal  - , jg 
la  bocca  di  S.  Fràcesco  vicina  vna  grà  Croce  tutu  d’oro , l’altezza  della  tnu 
quale  g^ùgeua  al  Cielo;e  le  parti  delira, e finillra  lì  ftendeuano  (ino  a gli 
eUremi  della  Terra  : alla  cui  rilplendente  villa  se  ne  fuggì  quel  terribile  \narcutVlif. 
Drago . Non  volse  F.  Silaeftro  partecipar  per  aH’hcra  quella  vifione  ad  Ufomn. 
alcuno,  perche  non  la  credè  : ma  quando  poi  Icppe  che  il  Fapa  confir 
BÒ  a bocca  a S-  Francesce  la  Tua  Regola  ; e la  sua  gran  santità;  fé  ne  an-  /.  i.r.  j s.  i\, 
dò  da  lui , gli  maniteftò  la  vifione;e  dispensato  ogni  suo  haoere  a’  pone-  f-n  l6.t.ì.Q 
ri,  prese  il  suo  sacro  habito , e rimase  appreffo  di  ini  : quello  seguì  l’An. 
fi  IO  9 .e  fù  il  penultim«,&  vndecimo  compagno  di  S.  France(co,6e  il  pri- 
mo  Sacerdote  deirUrdme . Cbrò,  Ord, 

Si  diede  poi  il  B.  Silueftro  talmente  alla  vita  spirituale , & all’cfserua 
za  della  Regola , che  profeffana , che  per  parte  (ua  fi  venne  a verificare 
quanto  haueua  hauuto  in  vifione  ; e crebbe  poi  nella  lemplicità  di  viu , rìpb  e.\.  7* 
hnmiltà , difprezzo  di  (e  fteffo , e del  Mondo  ; e peruene  a tanta  eleua-  1 1> 

uadone  di  mente  nelle  cofe  celefti,  che  parlana  con  Dio  a faccia  a fac- 
cia,come  laceua  Moisc;  & otteneua  da  S.Oiuina  Maeftà  quanto  doma- 
daua.  Delche  S.  Francefco  più  volte  ne  fece  ciperienza  ; malfime  qua 
do  gli  riuelò  la  vclótà  di  Dio,ch’era, ch’effe  S.Fràcefco  att  édeffe  a predi-  ^tnpb.RÌ 
care , 6c  a conuertir  anime  alla  penitenza,  c non  a ftar  retirato  com’egli 
defideraua  per  attender  a fé  fteffo  folamente  ; e però  S.  Francefco  fi  die-  ori. 
de  alla  ptedicatione,&  alla  cóuerfionedeU’Anime.  Il  Beato  poi  fi  die- 
de alla  vita  filneftre , e folitaria , conforme  al  Tuo  nome , e vocatione , 
per  attender  più  ad  vnirfi  con  Dio , & allontanarli  dal  Mondo , 

Andando  vn  giorno  con  S.  Francclco  verfo  Arezzo , furono  riceun- 
ti  in  vna  Cafa  del  Borgo  fuori  della  Città  : incefe  S.  Francefco , che  queU' 
la  Città  ftaua  in  pericolo  della  Ina  rouina  per  le  guerre  ciudi . Guardò 
in  Cielo , e vidde  molti  Demenii  in  Acre  far  gran  fella  : chiamò  il  B.  Sil- 
oellro , e gli  diffe . Va  alla  Porta  della  Città , e commanda  alli  Demo- 
nii  da  parte  di  Dio, che  fi  partano  da  ella . Subito  andò  Tobcdicte  Difce- 
polo  a quella  Porta , e con  voce  alca  dille . Da  parte  di  Dio , per  ordi- 
ne del  nollro  P.  Francelcu , ò Demonii , vfcice  tutti  da  quella  Città . Il 
che  facto  ; (ubico  li  Cittadini , vennero  a concordia  frà  di  loro . 

Hauendo  quello  Bmco  Padre  operato  molò  muocoli;  offendo  pieno  ^ 
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P.  Arturut  ® **"“  ’ ^ inCgne  di  lamirà,  (c  nc  (ili  ia  Cielo  adì  4;di  Màr3 

in  Martir.  * *’+°'  Conucnto  di  S.  Francelco  d'Ai£(ì.  Il  luo  corpo  npolà  loc 
^ancii.^.  to  la  Cappella  della  Conccttiooe  nella  Chiefa  di  detto  Connemo 
- 0 ^ Di  quello  Beato , oltre  tatti  gli  CroniRi  Francelcanj,  dice  ilGonzaga 

ael  fuo  Catalogo  de'  Beati  frati  Minori . « Siluifìir  AJiituf,  fuétti ttnta  tf- 
ficttU  in  oratiant , vt  quicquid a Dto  pttenttobtintret.fy  vtluti  alttrmm  Moysi , ani lo~ 
quibaturcumXitoJicut amimi tumatnita.  S.Praneiftutitnftfiuiinftviiifilloquiit 
timittm  Dio  • Puitfobtndinii  Amator . 
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L B'  Rug^ere  fu  Tedino,  e dal  P*  S.  Francefed  etreiU 
I’Ab.  I X 1 6.  riceuc  il  tacro  habito  de’  Minori , diue- 
nendo  fuo  diletto  Dilcepolo.  E’  diflercnte  daH’altro 
B.  Ruggicrc , cogiominato  Riccieri.pare  discepolo 
di  S.  Francesco , ch’era  dalla  Muccia  della  Marca,' 
e fù  MimRro  d’cfTa  Prouincia . 

La  Regina  delle  rirtù,  ch’c  la  carità, era  sì  infigne  in 
P.  Karmt  qaefto  Beato  ; che  S.  Francefeo  diceua , che  per  effer  perfetto  frate  Mi- 
viifupont.  bisoenaua  haucr  la  Carità  di  P.  Ruggiero  ; la  fede , e lealtà  di  F. 

Brnordo  QmnnuJlc  i 1*  P™»  i F.  Leo.nl.  modelli. . e ore»,  di  F. 
taj.  jj.  Angelo  da  Rieti  i il  gratiofo  aspetto , il  naturai  lapere , e 1 diuoto  parlare 
di  F Maffeo  ; l’Anitna  eleuata  nella  contempi  aticne  di  F.  Egidio  ; Ia_» 
coniinua  oratione  di  F.  Ruffino , l’mone  con  Dio  di  F.  SilueftroiU  pt- 
tienza , e disprezzo  di  sè , c del  Mondo  di  F.  Giunipero;  la  forza  corpo- 
rale  di  F.  Giouanni  de  Laudibus  j la  semplicità  di  F.  Giouanni  Semplice } 
lo  ftaccamento , c la  follecitudine  del  profitto  spiritiulc  ^ F.  Lucido} 
e le  peregrine  *i»tù  ò Fj  Peregrino  ^ ^ 
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E perche  qàefto  Beato  haueua  la  virtù  della  carità , che  chinprcnde 
tutte  le  virtù  i e fenza  e(Ta  nelsoa'opera  è bue  aa  i però  era  pieno  di  vir- 
tù sante , e verfo  Dio , e verfo  il  proffimo:  amaoa  tanto  la  poncrtà , che 
noa  haueua  altro , che  l'habito , e le  mutande  : hebbe  lo  fpirico  profeti- 
co { e predifle  molte  cofe , che  poi  s’adem  pironoal  Signorìddio  per  Tuo 
mezo  operò  molti  miracoli , 

Yeane  a morte  nel  Conuento  de’  frati  Minori  di  Todi  adi  5 . diMar- 
zo  circa  l’An.  i x} 61  oue  iù  venerabilmente frpolto  il  ftio  corpo,  e ve 
fi  confcrua  fino  al  prefente  in  va  Tumulo  , ia  compagnia  del  B.  F.  Pie 
tro  da  Galliculo  deirifrels'Urdine  : ma  vna  parte  della  Ina  Tefta  fi  con- 
(erua  con  gran  deuotione  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  di  Villa  Fran- 
ca di  Spagna , nella  Prouincia  di  S.  Giacomo . 

Dopo  la  sua  morte  Noftro  Signore  dimoftrò  la  (àntità  del  luo  Seruo 
con  nuoni  miracoli  ; poiché  vna  Donna  paralitica , Se  incurabile,  porta- 
ta a vifitar  il  (uo  corpo  nel  giorno, che  fù  icpoltoic  raccommandatafi  al- 
le (ne  interceffieni , subito  rimafe  lana , e kbera  in  prefenza  di  F.  Con 
seruo , Compagno  del  Beato  , e di  molt'altrc  perfone . Neirifreflb  gior- 
no vn'altra  Donna , per  acme  Sancia , Zoppa  i e con  piedi, e bocca  tor 
ti , e eoa  altri  membri  deformi , condotta  al  suo  fepulcro , (e  ne  partì 
guariu.  Vn  Patto  zoppo  finn  dall'ialantia , portatosi  suo  Tumulo, 
subito  rimase  sanato . Vn’altro  Putto , denominato  Valentino  riceuè 
il  lume  dall’occhio  finillro , che  teneua  ferrato . Terraccllo  da  Todi , 
hauendo  n^li  occhi  vn’impedtmenco , che  non  vedeua  cosa  alcuna;  ac- 
quiftò  il  deaerato  lume  al  Ino  fcpolcro . Maria  dal  Cafrcllo  di  Megio , 
ersendo  freaetica , che  latrane  come  vn  Cane,  mugìua  come  va  Bue,  fi 
firacciaua  le  proprie  vefrimenu,  e taceua  altre  horribili  pazzie  > códot 
ta  al  lacro  corpo,acquiftò  l’intiero  giuditio . Sabina  da  Sorgnola , e mo- 
glie di  Pietro  Boafiglioiefrendo  ftau  due  anni  irauagliau  da  vna  grauis- 
fima  iafermitài  e dmenuta  fino  pazza  ; condotta  a venerar  il  corpo  del 
Beato , ritornò  alla  primiera  sanità  , 

Hauendo  P.  Gregorio  9.  hauuto  notida  delti  sopradetti , & altri  mi 
racoU , che  del  continuo  operaua  il  detto  Beato  ; Se  hanendolo  cono- 
sciuto di  persona  mentre  vineoa;  e meglio  iaformatofi  della  santità  del- 
la sua  vita  i lo  chiamò  veramente  Santo  ;e  coacefic  licenza,  che  in  To- 
di se  ne  potesse  celebrar  la  sua  feftinità  ; Se  ordinò,  che  fi  fabricafre  pro- 
cesso auóieritate  Apoftolica  sopra  la  sua  vita , e miracoli , per  volerlo 
lui  canonizzare  : ma  perche  il  Papa , auanti  fi  finisse  il  processo  passò  a 
miglior  vita  , non  lo  potè  canonizzare  1 ma  la  sua  feda  fi  segue  a cele- 
brare a 5 . di  Marzo  in  Todi  • come  fi  hà  aell’oiHtio  proprio , e nella 

Tabella  deUe  lede  d'essa  Città  ; ancorché  deuni  ne  iaccinq  mentiono 

...  __ 
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VITA  DEL  B.  PIETRO  D'ASSiSl 

^otto  li  J . e f . di  Ge«n»ro , che  poma  cfler  il  giorno  delia  traduiontJ 
del  fuo  corpo . * - 

j ° Gio.-Molano  neH’Additione  del  Mardrologio 

Gennaro  le  feguenti  parole . TaJ/rtì,!.  R$- 
^ru  Cartf/^orti,  Ordini,  Minorum  .taiui  mtmoria  ibidm  iihbraturiufiu  artgorSg- 

Martirologio  Romano  alli  tre  A Gennaro  Àce- 

r f"iu>nataliiditinhcotolitur,Qrigorg  noni  Pontifici, 

#»> -Filippo  Ferrano  nel  Ino  Catalogo  generale  dc'Sanfi  (otto  li  cinque 

pi  1 Tudert,  inViobria  S.Rogirii  Conf  ifiiorit  Ordini,  Minornm, 


IF,  Marzo. 
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VITA  DEL  a,  PIETRO  D’ASSISI, DISCEPOLO  Di  S.PRANCBSCO.E  DEC 
B,  Andrea  da  ToditT  erfiario  Francete  ano, 

L B.  Pietro  d’Affifi , fu  »no  de'  Difcepoli  di  San  Pràn- 
cefeo , dopo  li  dodici  primi  faci  compagni , 6c  *no 
delli  fettantadne , e da  eflb  Santo  veftitc  deU’habito 
de’Minori  nella  fna  Patria  circa  l'Anno  irai.  Di- 
morando quello  Beato  in  trn  Conuento  nella  Pro- 
uincia  dell’ombria , cognominata  da  Frati  Minori  la 
Prouincia  di  S.  Fiacefco,c  riuédo  in  fingolar  bontà, e 
fama  J gli  apparuc  l’Angelo  del  Sig.  e l’inuitò  a riceuer  il  premio  delle 
fuc  fatiebe  in  Paradife:  ma  auanti  l’eflbrtò  a confelTarfi  d’rn  peccato  có- 
melTo  mentre  era  fecolare , ebe  fe  n’era  fcordaio  di  confelTare»  com'e^i 
effeguì  fubito  con  molta  contrittionc . Poco  dopo  s’intcrmò}&bauc  ■ 
do  prefo  con  molta  dioorione  gli  ritimi  lantiffiroi  Sacrameti  della  Cbie- 
fa  , chiaro  de’  miracoli  lene  paGò  al  Paradilo  circa  l’Anno  i ij o.  adi  (, 
di  Marzo.  Il  foo  corpo  fi  tiene  ripoG  nel  CÓucntod’Alfifi  . Di  Ini  in 
quello  giorno  nel  Martirologio  Fracefeano  fi  leggono  le  seguSti  parole . 

ìnVmbria  B.Petride/tfuhe  oCor>feJforii,6geù,,aevirtutibu,  conf  ficai. 

In  quello  medcùmo  giorno  paia  ò al  Signore  nel  Connenm  de’  Frati 

Mi- 
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Minori  di  Piòrèizà  il  Andrea  da  Todi , Tertiàrió  FraneéTcano  ; il  coi 
corpo  fi  vede  in  elio  Conacnto  ; e di  edo  fi  legge  nel  Martirologio  Fra- 
celcane  lòtto  quello  iftello  giorno . PlartmtÌ4iB,Andi‘itidtT$idtrto,C9itfi/- 
firi/T»rtUriimirt$Samiii$*tìivM.  Nella  Cbelà  di  S.  Fortaaato  di  Todi  è il 
corpo  d'vn'altro  Beato  di  fimil  some , e Patria , cognominato  il  B.  An- 
fdreacdo  da  Todi  Francescano , vcdendofi  col  corpo  vn  fm  cordone  i 
paolto  pollo , e materiale  i ~ 


1 H 
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riTÀlpBL  f.JjyGLIELMO  KNGUGO  i ySO  DB  PODBCI  COMPAGNI 


iii.Praneifiot 


(REDI6ANDO  il  P.  S.  Frànccfcò  TAnnò  iti  a' nella 
Città  di  Roma , riceoc  al  Tuo  Ordine  'il  B.  Gaglielmo 
da  Inghiltena , il  quale  peruenne  a sì  gran  fantità  di 
viu , che  come  vn’altro  S.  Mattia  lu  ammelTo  nel  nu- 
mero delli  primi  dodeci  Compagni  d'elTo  Santo , in., 
luogo  di  F.  Gionanni  Capella , che  come  Giuda  Apo- 
ftata  fi  appiccò , e crepò  pei  mezo . Operò  molò  mi- 
racoli in  vita,  e dopo  la  morte  Tua  ; e furono  sì  grandi , e numerofi , che 
parena  cfcuralTe  la  lama  del  fuo  P.  S.  Francefco , appredo  il  corpo  del 
quale  era  fepellito  : onde  F.  Elia , Miniftro  Generale  deU’Ordine , andò 
alla  Tua  fepoltura  ; e gli  commandò  per  fanu  obedìenza , che  cedadè  di 
iar  miracoli . Onde  il  Beato,  che  in  viu  era  dato  Tempre  pontualidimo 
neirobcdicza,  voUe  anc^  dopo  morto  modrare  quatq  dimade  queda 
" ' ’ ■ q “ ~ fanta 


P.Uarian.lt 

t.t-a^t.j 
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Ord.Min. 
P.  Martut 
VUfiipont, 
p.t.Uc.i% 
Mdmliffit 
tof.l.t. 

S.  Bonau,  im 
vitaS.PrS 
ti/ci. 

%.Kntonin.p 

num.1. 


,^oS  VITA  DEL  B.  PALMIESO , E DEL  B.  SIMONE 

i poiché  imi  più  operò  alcoa  miracolo . Se  ne  »olò  al  Cido 
$ par.i.iai-  adì  7.  di  Marzo  T a*,  i a j o.  nel  Conoeaco  d*  AHtG  ; Se  il  foo  Ckirpo  G 
Gsitfsftr.  conferua  Bolla  Cappella  della  CoacecuoNe  nella  Chielà  di  S.  Prancefeo . 
j.pìhatai.  Di  lat(olcre  molti  >critcori  Fracefearu  ae’loro  Caulogi  de'Beaci  di  qoefi' 
l'addinius  Qrdwe  ) dice  il  Vefeouo  Uonzjga  le  fegaenci  parole . AniU- 

Scv»  tt.  I}. 

An.  j»5j.  B.PALHIBRO  DA  GOBBIO  DBLLDSDIUB 

num,  !• 

db  PRBOIQATORl. 

8.  Marzo. 

L B.  Palmiero , ò Palmerioo  Gì  dalla  Città  di  Gabbidì 
edel  1 178.  prefe  il  facro  habiio  de’ Predicatoti  ad 
Consento  di  S.  Oomesico  di  Perugia  ; dincnendo 
Sacerdote  di  molta  cftìmadose , clama.  Impiega* 
sa  gran  parte  della  lotte  il  oratioie , e contempla* 
tiene , Se  il  giorni  in  confeflare,  WGtar  grinfetmi,,  ia 
,17,,  mclt’operc  di  pietà, e carità,  e ne’  bifogiu  del  fuo  C6- 

io.Micbatl  yj„to  ; edendo  nelle  cofe  morali , c nelle  lettere  facrc  competenteméte 
ruitiMl'  inftratto.  Utteme  da  Oio  nell’oratione  molte  gratie  fpirumli,  e ma- 
Praiit.  rauigliofe  viGoni . Se  le  passò  al  Cielo  in  detto  Conuento  di  Perugia-. 

1 199.  adì  8.  Marzo . In  quale  amo  , c nel  medeGmo  Conuenio 

BotoZ‘,'de  morìfantamcnteaB.F.Pieuod’AffiG,Conaerfodimolta  fatica,  aa^ 

^anat'*’  ® • 

Prtd.  biS- 
inCÓM.  Pt’ 

ru$.  \nn,  yiTA  DBL  B.  SIMONB  DA  GAMBRIKO,  IXSTlTf'TORB  DELLA 

1)98« 

Rifirm»  itila  Qingriittioni  di  Monti  Ortont  dtll'Oriint 
di  S.Agonino. 

L B.  Simone,  denominato  ancora  il  B.  Simoietto,  fù  dal- 
la Città  di  Camerino:  prefe  Thabito  Eremitano  di  S.  Ago. 
Bino  circa  l'An.  1410.  Eflendo  d’ingegno , & intelletto 
affai  grande;  c di  candidiffìmi  coBomi,  diuene  nella  dot- 
ixipi.  \ir  ’ * "'***  predìcatioic  molto  celebre  in  tutta  Italia  *, 

lUuf.  ’ e perciò  ccgaomiiato  la  Corona  de’ Predicatori:  predicaua,e  riprédeua  i 
riaj,  egUabuG  con  gran  libertà  ; cpet  la  làiùtà  della  (uà  viuera.. 
'~“T  ""  " il 
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Sdphatlieo 
Ut  ir.  / ai 
Ant  rapai. 
Egnatiui 
iih.  i.  éi 


Sirapb.  Bue 

ziui  diSi- 
^BB  Ord, 
S.  Dominici 
in  Addili, 
fil.  1*. 
BzouiuiAn. 
nat.  Bechi. 


à 


NONO  iMARZO 


307 


in  fomtna  verìèratione . Vederido,  cbegli  Ebrei  non  R diftingueuano 
nell'habito  da’  Chriftiani,  e perciò  G caulauano  molti  fcandali  ; pcrruase 
l’An.  >4}  t.P.  Eugenio  4.  a diGcrentiarli  da’  Chriltiani  ; eoa  fargli  por- 
tu  va  velo  roGb  ne’  loro  Cappelli:  & il  Papa  ordinò  a penar  il  detto  ve 
lo  a gli  Ebrei , quali  lo  portoroiio  qualche  tempo  : Bc  efleadoG  poidif 
meda  quett’octima  lifolatione  P.Paolo  4.  l’An.  i ; 5 f . la  nncuò  con  far 
portar  vn  velo  giallo  ne’  Cappelli  a tutti  gli  Ebrei , habiunti  nello  Stato 
■ccleGaftico , (otto  pene  grauiffime  i facendogli  anche  habicare  io  luo- 
ghi feparati  da’Chrilìiani  : e i’iftedo  quefto  Beato  perluafe  a fue  alli  Ve- 
Bedani  : come  edeguirono  prontamente . Per  fno  mezo  fù  l’An.  14)4 
conclufa  la  pace  fra  e(fi  Venedani,  e Franeefeo  Sforza  Duca  di  Milano . 
Zelando  l’oderuanza  della  Regola  . che  profedaua  ; indiiuì  l’An.  1 460. 
la  Riforma  dell’odcruaiiza  dell’Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftiao  nella 
Chiefa  del  Conuento  di  S.  Maria  di  Monte  Ortone , circa  cinque  miglia 
lontano  dalla  Cittì  di  Padosa^  e quella  Riforma  è vna  delle  vndeci  Có 
gregadoni  deiroderuanza  della  Religione  Eremiuna  di  S.Agoftioo}  ha 
uendo  sotto  di  fé  tre  Conuend  con  mold  buoni  ReligoG  . 

EfTendo  quello  Beato  viGuto  gran  tempo  nella  Religione  in  molta^ 
làntità,&  effempio,S£  operato  grà  frutto  nell’ Anime, fe  ne  palsò  al  Cielo 
adÌ9.diMuzo  1478.  d*  AB.  S^.efiìilfuoCorpofepoUo  nella  detia_j 
Chiefa  di  S.  Maria  di  Monte  Ortone  con  nobil  DepoGto , & Infcntaq 
ne  ; & in  elTa  G legge  • Itmpjoribms  fmis  Cerami  Preiiténtium . 

Nel  Teatro , & Albero  Augulliniano  publicato  dal  P.P.  M. Antonio 
Viano  da  Bologna , e P.  F.  Paolo  da  Polonia  G vede  imprella,  e fcolpiu 
l’Immagine  di  quelle  Beato  con  barba  lunga , Bc  vna  Croce  in  mano  ; e 
vi  G leggono  a’ piedi  le  feguenti  parole  : B.iimauCamtrtinuiqiiitfntUótt 
Orfani  in  Btilain  8.  Mèri*.  Qbijt  14781  9.  Martj, 
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VITA  DEL  S.  PIETRO  CATAKBO  D‘  ASSISI  SECONDO  GOMPAOltO 
DI  S.PRAKGBSCO. 

Qq  z PV 


3ot  VITA  DEL  B.  PIETRO  CATANEO  D’ ASSISI 

f qacdo  Beato  frate  Nobile  Aififano , della  licneglia 
Catanea?  efliendo  Caoonico  della  Catedrale,  dedi* 
caia  a S-Rofino  Vefc.  e Martire*'  moflb  dairederopio 
del  B.  Bernardo  Qaiataualle , pure  nobile  Alfifano, 
difpensò  tutto  il  luo  a Houerì,G  accollò  a S.Fràcesco, 
e fu  veftito  da  lui  del  fuo  facro  habiio  adi  1 8.  d’Apn- 
le  I IO  9.  neirilleflb  giorno , e poche  bore  dopo  eflb 
frm.s  par  t B.  Bernard*  | che  fù  il  primo  compagno  di  quel  Tanto  Inftitutore  dell' 
Ordine  Minore.  Andò  p*i  Tanno  1119.  conedo  Tanto  Patriarca  a 
Sona  ; e ritornato  in  Italia , nel  capitolo  generale, celebrato  Tan.  1 aio. 
nel  Conuento  di  S.  Maria  degli  Angeli  fuori  d‘ Affifr  ; S.  Francefco  leoò 
S.Anmm,  dalTofHtio  di  Vicario  generale  F.  Elia  da  Biuillio , Villaggio  d’ Affili, 
ma  nato  in  Cellula  di  Cortona,  e creò  primo  minillro  Generale  deU’Or- 
^ ^ dine  il  B.  Pictro;e  S-  Francefco  rinuntiò  il  Generalato , per  molte  inler* 
mità  corporali , ch'bauena , e gli  promefle  Tempre  obedire  •'  ma  qnefro 
Opufcuia  s.  Beato , per  bomilta , e per  viuer’efle  fantilfimo  Fondatore , non  volfo.» 

Generale;  ma  folo  di  fuo  Vicario  ; ancorché  il  medelìme 
" f ‘ ’ Sante  mentre  gli  fcriueua  lo  chiamalfe  Minifiro  Generale. 

Hauendo  prefo  TOffiiio.e  vedendo  no*  poter  foonenire  alle  neceffi* 
tà  di  unti  frati , c poueri , che  veniuano  a quel  primo  picciol  Conuéto , 
difle  a S.  Francefco , fe  voleua  permettere,  che  potelTe  nferbare,per  foc- 
V»iiing.to,  correre  a gli  bifogni  delTHofpiti  qualche  facoltà , o beni  degli  Nouiti; , 

1.  An.l^09  che  veniuano  alTOrdiae . In  ninna  maniera  ( nTpofe  il  Tanto  Padre  ) de 
^*cci  quello , ch’c  contro  la  regola  della  ponertà , che  noi 
profelfiamo  ; ma  per  ainure  le  necelficà  degli  Hofpiti , e de’  Poueri  piu 
n-ij-n.  predo  fpoglia  gli  ornamenti  delTImmagine  della  Madonna,  e degli  Al- 
c^oyant.  ^ prouederà  degli  altri  , e farà  più  grato  alla  B.  Vcigi- 

r^ddiagat  ne , che  fi  denudino  gli  Aiuti,  e fi  leuino  gli  ornameuti  delle  Tue  Imma 
gjai  j che  trafgrediamo  TEuangelio  del  fuo  figlio  : onde  ammaedrato 
il  Beato  da  detti , & altri  fanti  documenti , procurò  di  fargli  cfleguirt.» 
da'  Tuoi  frati . 

Rede  il  B.Pietro  la  Religione  circa  va’anno,có  molta  ossernaza,  beni- 
gnità,bumiltà,e  patienza , ancorché  hauelTe  molti , che  Tedialferoi&  in 
fine  morì  fantaméte  nel  detto  Cóuéto  di  S.  Maria  degli  Angeli  ; Se  il  Tuo 
Corpo  fu  sepolto  apprelTo  la  facra  Cappella  di  quel  Conuento . La  Tua 
P.  Martttt  morte  fù  adì  lO.  di  Marzo  i aai.  cinque  anni  auand  quella  di  Saiu 

Di  quàto  merito  fudè  apprcss’il  Signor’lddio,fi  conobbe  dalli  cÒtinui  ì 
^8.ntUó  c qnafi  innumerab>Ii  miracoli,cb'operaua  verfo  quelli, che  vifitanano  il 
corcojò  fi  raccómandauano  alle  Tue  incerceffieni . £ perche  ogni 
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^orno  veniua  tnoltitodine  di  geate  a riuerir  il  sàò  còrpo  ì i portar  vo~ 
n , ubelle , & altre  cose,  in  fegno  delie  gratie  riceuatei0c  ad  ofTerir  mol' 
tidonigraidiallifratiicpertalcaura  u perturbarono  gli  animi  degli 
Oderoatori  della  Regola, fi  rompeaa  il  fiientio  aili  frati , e s’impediaano 
i dmiui  ofHcii . Informato  dei  tatto  il  P.  S.  Prancefeo , pieno  di  zelo, fi 
trasferì  al  corpo  dei  Beato  : & in  piedi  con  voce  alta,  e precettiaa  gli  dif* 
le . F.  Pietro , mentre  eri  viuo  tempre , e pronumcce  m’obedifiii  l’illef- 
fo  ti  comado , che  facci  adeOb , che  fei  pafiàto  aH’altra  m glior  vita.  Sia-  *•  ^ 

mo  molto  moleftati  dalli  veneratoti  dei  tao  sepolcro,  ci  fneroano  la  Po  Gmlll»  p. 
nertà , ci  rompano  il  filentio , e ci  leaaao  dali’olTeruanza  regolare:  d có  '* 

mando , per  (anta  obedienza , che  per  i'auaenire  ceffi  di  far  miracoli . cf»».' 

MirabiI  cofa  i Per  tal  commandamcto,mai  più  operò  miracolo  alcuno  j 
e però  nefiono  venne  più  a venerarlo, ne  ad  impedire  i (rari . Poco  dopo 
S.  Francesco  fece  trasferir  il  fao  corpo, in  vn’altro  iaogo  contigao  a det  Btouìu$  tu'. 
u facra  Cappella  di  S.  Maria  degli  Angeli,  otie  al  prefente  fi  vedo 
in  vna  feneltrella  murata  con  vn’lnfcrittione  anuca  di  marmo . Nel  ÀiuarMtPt. 
discoprir  il  sao  corpo  (ù  troaato  ftar  come  in  ginocchioni,  con  la  teda,  /•g 
e volto  basso  ; volendo  dimotlrare , ch’alia  voce  del  sno  santo  Padre,  fi 
era  modo  ad  obedue , anche  dopo  la  sua  morte . ìorn»nit$ 

Di  quefto  Beato  Religioso  fano  mentione  tatti  gli  Scrittori  deU’Ordi- 
ne  Minore , e de’  Catalogi  de’  Bead  di  cls’OrdiiiCi&  in  pardcolare  il  Ye-  noC.ì\9.  ' 
SCOUO  Gonzaga  con  \e  segaenà  pxtole  .B-Pttrmi '2atb»ntmi  Auhinas,B.PrS.  par 
tifti  Oifripuiui . atqui  Sofiur,  qui  rtliH)  futultri  Canmitatu , atqnt  patrimonio  Pau- 
piribui  dilìributo , Minoribut  adiunet  vo/uit  Sanfìiftimamqut  vilam  dMuiti  atqut  Af- 
fiiijmorunt,mQ9nutntuS,MariadiPorttmn4ulaJtpMltunn, 
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VITA  DELIA  B.BAIBINA  D'KSSISI , SBQONDA  Dt  TAL  NOMB.  ] 

I nipoti  di  S.OUar». 

ARTINO  di  Canno , ò Corano  \ marito  della  Soid^ 
la  di  S.  Ghian,iù  il  Padre  della  B.  Balbina,  la  quale , 
per  efler  vn’altra  dilìmil  nome  , e Patria  , entrau 
Monaca  vn’anno  ananti  lei  nel  Monaftero  di  S.  Da- 
miano d’Ai£lì,è  detta  fecoda  di  tal  nome. Fu  Sorella 

della  B.Amata;  come  fi  narra  nella  sua  Tita  a ao.  Fé- 

braro.  Prcfc  Thabico  Monacale  in  eflb  Monaft.1  An. 
r £151  e di  Nipote  diaenne  discepola  della  sua  santa  Zia  Cliiara;  e si 
santamente  »i  riffe , che  il  Signore  operò  molti  miracoli  per  mezo  fuo  ^ 
E però  il  Padre  San  Francefco , e S.  Chiara  la  mandarono  a riforma- 
re, & a fondar  più  Monafterij  in  Italia.  Per  il  primo  eresse  circa  l’ 
Anno  irto,  quello  d’ Arezzo,  Città  di  Toscana  , conforme  il  dise- 
gno , e regola  datale  da  S.  Ghiera  : e dopo  efserui  dimora»  vn’anno , e 
cinque  mefi , con  molt’effempio , e pefettione  -,  andò  a fondar’altri  mo- 
nafterii , e poi  ritornò  ad  habitare  nel  detto  Monaftero  di  S.  Damiano 
con  S.  Chiara , dalla  quale  fù  molto  amata , e liberata  due  volte  da  va- 
rie infermità  : fi  ritrouò  alla  sua  morte  ; e pochi  mefi  dopo,  piena  d’ope- 
re buone  , se  ne  andò  al  Cielo  adi  1 1.  di  Marzo  1 ij  4.  in  cffo  Mo 
naftero  j oue  fù  il  suo  corpo  sepolto , e poi  iranslauto  nella  Chiesa  di 
S.  Chiara  dentro  aiIìG. 

Nel  Martirologio  Francescane  adi  vndeci  di  Marzo  fi  legge  di  lei. 
Afiiiiiin  Umbria  B.  Batbin»  Virginit , S.  GUra  difripaU . tniui  mirila , miracuiortm 
praionjjs  illulìrantur. 

il  Toffignano  Vescouo  di  Sinigaglia  nel  Catalc^o  delle  Beate  Frace- 
scane  nella  sua  hiftoria  della  Serafica  Relig.  dice  di  lei  le  segucci  parole 
B.  Balbina  • fi»pr//  S.  Clara  .filia  D . Martini  di'  Corano , p olì  annoi  quatuor  ab  ingrtffa 
S.Chrat.affumpStbabitum.  RifinttauitMonaflirinmArilj.  Objt  inMenaiìirio 
S.  Damiani  polì  S.  Claram 
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VITA  DBL  a.aREG0R!0  DA  SPOLBTO  BRBMITA  DI  MONrBU^CO 
I NàfTMtima  dtf fttro  Cbìodt  itlU  Cret*  di  tl.  S>  tbi  ritrouì, 

ACQVE  il  B.  Gregorio  circa  Tanno  1 400.  in  S.  Bri* 
tio , CaHcUo  del  Territorio  di  Spoleto  ; e fù  allenato 
daTooi  genitori  ne'  buoni  coftutni  :riuonadofi  nell* 
adolefcenza , riroluc  abandonar'il  Monde,  e ritirarG 
in  qnalcbe  luogo  folitarìo , per  accoftarfi  tnaggior- 
inente  à Dio . E perche  Monteluco , ch’è  circa  ¥iu 
miglio  dinante  da  Spoleto , è (lato  in  ogni  Secolo  ri- 
pieno di  fand  Religiofi , & Eremiti , fino  dal  tempo , che  S.  ifae  Abba- 
te vi  fondò  vn  Monafiero , e dodici  Eremitori  j per  li  Tuoi  difcepoli,  che 
molti  furono  di  Tanta  vita  -,  e fino  al  prefente  in  e(To  Monte  fono  dodici 
Eremitorii  con  dodici  Eremiti,  e due  Conuenti  de’  Frari  di  S.Francefcoi 
vno  fondato  dalTiBeiTo  P.  S.  Francesco , one  fiorirono  molti  Santi  Reli- 
giofi del  suo  Ordine , & hcra  vi  habitano  li  Padri  Minori  OlTernami  Ri 
formarì , dedicato  ad  e(To  S.  Fracesco  : e nell'altro  sotto  il  titolo  di  S.  An- 
tonio Abbate , v’habitanoli  Padri  Minori  Ofieruati , cognominad  Zoc- 
colanti ; però  il  B.  Gregario  risoluè  ritirarfi  in  vno  di  detd  Eremitorii , e 
«iuer  fotto  Tobedienz  a di  quello , che  reggetta  tutù  gli  altn:  com’egli  el- 
feguì  con  molta  pontualità  . 

Presa  il  sacro  habito  Eremitico  ; e ridratosi  in  vno  di  qnegli  Eremi 
che  fino  ai  prefente  è in  e(T:re , fi  diede  tutto  alToradoni , alle  peniten 
ze , Se  alTobedienza  di  quello , ch’era  Maedru  d 'gli  altri . che  per  or- 
dinario c vn’Eremita  Sacerdote , il  quale  habica  in  vno  di  detd  Eremi , 
e tuti  vanno  in  giorno , Se  bore  deputate  a vifiiarlo,  per  efier  da  lui  am- 
maefirati , e per  far  infiem:  li  fand  colloqui] , e le  coUadoni  nel  modo  • 
^e  narra  Giouanni  Caliiano  iaceuano  gli  land  Padh  al  iuo  tempo . 
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ffi  Vita  del  B.r,REnoR!o  da  spolèkj 

Emendo  li  B.  Gregorio  viflato  molt’anQi  m detto  Cremo  ; gli  vsnttcj 
gran  voiootà  di  rifilar  li  faiin  luoghi  di  Gicrufaienime , e di  Terra  ianM( 
e di  portar  ael  Ilio  Cremo  qualche  facra  tCeliquia , per  memoria  della.» 
Paiiìone  di  N.  S.  della  quale  egli  era  molto  deooco.  L’A«.  i4<4-  di 
N.  b.  P.  Pio  ».  haueua  publicata  eoa  Crucia» , e posta  in  Ordiae  rwl 
Armata  grande  per  andar  coltro  i forchi  ancoperare  i luoghi  di  Ter-j 
ti  fama , e per  acquillar  quella  Indulgenza  grande  , eh  haueua  il  (anco 
Pontefice  publicata . Si  traslerirono  in  Gierofalem,  de  in  quei  (acri  luo- 
ghi infiniti  ChriUiani , de’  quali  mola  andaoaio  per  combattete  contro 
li  Torchi , e molti  per  »ifiur  quei  facri  luoghi,  (rimando  andare  coo^ 
meno  timore , e coi  più  commodica  , e libertà  con  det»  occafione  • 
Fri  gii  altri  Chndiani , eReligiofi  /andò  ance  il  B.Gregnne:  anzi  l’ 
illeffo  fommo  Pontefice  s'inuio  per  andarui  con  rAtmau  ; ma  ritroua- 
doli  in  Ancona  per  imbarcare,  sinfermò  in  ella  Città , e vi  morì  adi  1 4.' 
d' Agollo  deiriltelTo  anno  1464. 

Vifitau , ch'hebbe  il  B.  Gregorio  con  molta  rinerenza , e deuotione, 
e non  fenza  lacrime  quei  fanti  luog!u , s’inoiò  per  ritornar  alla  Patria , e 
(uo  Cremo  : ma  tutto  afflitto , per  non  hauer  potuto  ottenere  in  quelli 
Paefi  cola  alcuna,  che  gli  loduf^icefTei  contuitociò  fi  raccommandaaa 
del  conÙBUO  a Dio  per  viaggio , acciò  fi  degnade  farli  hauer  alcrouo 
qualche  facra  Keliq  ita , spettante  alla  sua  santilfima  Palfione . Addor- 
mentandofi  »u  giorso  per  llracchezza  alla  nua  del  Mare  Adriatico,  cb 
c quello  di  Veaetia , 1’  '^ngelo  del  sigoore  lo  fuegliò , e gli  diffe . Leua^ 
da  giacere , e cerca  ncll’areaa  fono  il  tuo  capoi  e ciò  che  trouarai,iienlo 
caro , e come  dono  mandatoti  da  Dio, per  (bdisfar  al  tuo  defiderio. Cer- 
cò il  Beato  nelluogo  auuisato  con  il  proprio  baftoncello  , che  poruua, 
c con  molta  sua  allegrezza  trouò  vn  chiodo  grande , groflo , quadro , e 
fpuntato , con  il  capo , come  meza  Luna , lungo  mezo  piede,  o vn  buo 
palmo , d’otto  ouce  di  pelo  \ e conobbe  quello  effer  vn  chiodo , eh  in  - 
chiodò  in  Crcce  li  due  piedi  di  Chrifto.il  quale  era  maggiore  degli  altri 
e di  forma  d (ferente  dagli  altri  chiodi:  & era  quello  il  quale  da  b.  Elena 
Madre  di  Goftantino  Imperatore  (ù  gittate  nel  detto  Mare  Adriatico , 
per  quietare  vn’ecceffiua  tempefta,  che  s’era  moda  nel  tornare  a Roma 
con  la  (anu  Croce , e sacri  chiodi  di  N.S.ch’e(fa  haueua  ritronato  1 All* 
i té.  in  Gieruralero  i Se  anche  ve  lo  gittò  per  far  quel  Mare  nauigabile 
cffeadopcrilpaflatoperlicontinni  naufragi,  chiamato  Voragine  de* 
Nauiganti  ; e dopo , che  vi  fu  gettato  quel  sacro  chiodo,  riousc  quieto,' 
e nauigabile , e fù  denominato  mare  fantificato } come  Mira  S. 
rioTuronense ,, 

Prefò  d^  B.  &egoriq  U &cro  chiodo, con  moka  dioodóiiè  le  porto 
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ài  fu3  Erema  di  Monteluco  ; c mentre  vide , l’hebbe  iii  pàn  véiìemio> 
ne  , tenendalo m rna fcncftrella  dentro  vn  Tabernacolo,  ccavnala- 
pada  accefa , fenza  mai  paiefar  il  fatto  ad  alcuno  . 

Venendo  a morte , nuelò  il  tutto  al  luo  ConfcOore  ; il  quale  penfan 
do , ch’il  medcGmo  rbaueiTe  nuelato  ad  vn  fuo  compaio , e facceffo- 
re  nel  fno  Cremo , non  palesò  il  Iccreto  ad  altri . L'Eremita  (accef- 
fore , per  non  eder  informato , nó  tenne  in  veneratione  quel  facro  chio- 
do , anzi  non  molto  tempo  dopo , per  »oler  Oiumo , »n  giorno  dcGde 
radoiarvnaZjppaperillnohorticcllo,fipofeacercarperil  fuo  Ere 
mo , quanti  fern  baueua , e prefe  ancora  quello  sacro  Teforo , che  non 
iàpeua  ciò  lude  ; & tutti  inGeme  li  diede  ad  vo  labro , denominato  Bat 
tifta  di  Sentir , il  quale  habitaua  nella  Grada  delle  lueine , one  dimora- 
nano  gli  fabri , e fcrrari. 

Il  labro , vedendo  quel  le'rro,ò  chiodo  sì  ben  lauorato,fubito  lo  polè 
alla  fucina , sforzandoG  inlocarlo , di  piegarlo,  e Renderlo  con  duri  col- 
pi di  martelloima  non  lo  potè  mouer  mai  dal  fuo  primo  edere  ; penlchc 
edb  moltofdegnatologittòin  terra, e dide.Saredi  mai  il  chiodo  diChri 
fio  ? Hanendo  detto  tali  parole , subito  gli  G inaridì , e feccò  il  braccio, 
con  fno  grauidìmo  dolore . DiuuIgatoGqnedo  miracelo  perla  Città; 
il  Vefcouo  d’eda , ch’era  il  Cardinal  Berardo  Eruli  da  Narni , acccm 
pagnato  da  mclto  Popolo  andò  a veder  qneGc  miracclofc  fatto  ; e tro 
uando  il  labro , che  per  dolor  efclamaua  con  gran  clamori  ; il  Vefcouo 
l’cdortò , che  con  contritdooe , e riuercza  ntornade  a pigliar  quel  chio- 
do , con  dire , che  s’era  chiodo  di  Chrillo , lo  reftitnifle  alla  priltina  Ca- 
piti . Il  fabro  pronumente  edeguì  il  confeglio  del  buon  Velcouo , o 
fubito  rimale  libero , e fano , con  meraniglia  grande  di  tutti  gli  alianti  ; 
tingratiando  inGnitamente  Dio , che  G fude  degnato  manilcllare  G gran 
Teloro  nalcofto , e concederlo  alla  loro  Patria . B maggiormente  rima- 
fero  tutti  chianti  della  verità,  mentre  in  compagnia  del  detto  numeroso 
Popolo  comparue  il  fopranominato  Confedore  del  B.  Gregorio;  e tefti- 
ficò  eder  il  Chiodo  di  ChriGo , manifellatoli  da  edo  Beato  neH’vItimaJ 
foa  infermità  ; e più  G confermarono  in  queGa  opinione  nel  vedere  iiu 
quel  facro  chiodo  alcune  Gille  di  fangue  : e però  il  Vefcouo  lo  fece  por- 
tate con  molta  veneratione  nella  Ghiefa  di  S.  Saluatore  di  Spoleto  de* 
Padri  Predicatori , e collocate  in  vn  denoto  luogo  ; oue  poi  la  Natione 
Tcdefca  fece  fare  a proprie  spele  vn  vafo  d'argento , Se  in  edo  al  prefenJ 
te  G coaferua  ; tenuto  a pubtica  veneratione  in  vna  Cappella  di  eGa_j 
Chiela  : hanendo  il  Signor’lddio  per  luo  mezo  operato  molte  gratie , e 
miracoli  : come  n’appaiono  voti , e tabelle  appefe  in  eda  Cappella.  E P. 
Pio  ^ l’Anno  1 5 7 x.  appronò  la  venerauoac  di  detto  facro  chodo,  e fi 
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514  VITA  DEL  B.  GRE  GORIO  DA  SPOLETO 

moftia  al  Popolo  Spoletino  , e Foraftiero  con  mola  riacrcnza , e din> 
dooe  t vedcndoG  fi/io  al  prefence  unto  del  facrcsanto  fangue  di  N. 
Signore  ^ non  mai  potato  abolire  > ne  per  antichità , ne  per  il  cosà  ' 
nuo  tatto. 

Vifle  fantamente  il  B.  Gregorio  in  detto  Eremo  di  Mótelaco  Gno  alf 
età , qoaG  decrepita, e là  più  volte  vificato  dagli  Angeli  per  la  parità  del- 
la faa  viu  ( c G lece  illalire  per  i miracoli , che  il  Signor’lddio  operò  per 
fao  mero . RitroaandoG  nelTetà  di  7}.  anni , il  Signore  lo  richiamò  a 
fé  adi  I a.  di  Marzo  147}.  Il  Tuo  corpo  iù  con  molta  diuotione  portato 
a Tepellire  dentro  la  Città , e ripofto  in  *n  horiorihco  depoGto, sopra  la^ 
Cappella  della  Conceitione  nella  Gatedralc , nella  quale  G vede  la  ùiiu 
Immagine , Se  vna  Infcrinione  con  le  fegoenri  lettere  : 

BftiGrigttri  ipQÌttani/abbiu  Alttrttifa  funi  ojfa . Haìeum  in  Htnmo  Mmtit  Lati 
ad latrtmamvfq.ftnelittttmfanShfitmìvtìtifitt  An^iloTum  (oUoquiot  tir  mirataiii 
fUrnitbStanatMCGCCLXXUl, 


VITA  DBL  B.QIORDANO  DA  GOBBIO  DBWOROISB  MINORB 
iltuiCtrpt  ripofainBttttna. 


L B.  Giordano  fu  dalla  Città  di  Gubbio,  e frate  Laicòi 
ò Cenueifo  deirUrdincMmore.Era  di  profonda  ho- 
tcilià , e di  fomma  perfettione , roaffime  nella  vino 
della  carità  ; cfTercitandcla  particolarmente  v^o 
li  frati  Infeimi  , li  quali  gouernaua  congra  solk- 
citudinc , c tenerezza  ; e per  quella  uirtù  merito  da 
Dio  molte  consolationi , operando^  per  sao  me» 

molli  miracoli  in  riu  , & in  morte  , la  quale  segai  ai  dedeà  (fa 

" ""  " '■  Marzo 
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Marze, circa  TAiii  joé.nel  Cóucto  della  Terra  di  Bctconà,che  fu  otte- 
nuto per  li  frati  Minori  l'An.  ■ i6  6.  & il  suo  corpo  fu  vcnerabiitnccé  fe> 
polto  nella  Chiesa  di  deno  Cóucto.  dedicata  a S.  Chrispcldo  Vescoao , 
e Mart.diefla  Bettona.U  quale  fu  Città, e Colonia  de'  Romani, aggrega- 
ta alla  Tnbu  ClnftHmina  Latina  è Chiamata 

Il  Gonzagadl  Tossignano , il  Picqaeto , & altri  >crittori  deH'Urdiae 
Minore  pongono  quello  Beato  ne’  loro  Gatalogi  de’  Beati  di  eflò  Ordi- 
ne i come  anche  ne  fà  mcntionc  il  P.  F.  Luca  Vaddirgo  al  to.  x.  degli 
Annali  de*  Minori  con  le  seguenti  parole.  B.  p.lordanuiLtycut  SaguUnut , 
vir /anfii/itm»i,Jepultut inCooutntuBictonjl I Cufìodiat  /tfsisii  • E nel  Marti 
rologio  Francescano  (otto  quefto  giorno , di  lui  6 legge . BtStnii inVm- 
iriaB,IordaniConfijforitt(ximiaibumitit*tiii  é-pirftShniiViri, 
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s^T’/rscciiio  lù  dalla  Città  di  Carcerino  di  robilé 
prcsrpia  s fico  da’ scoi  lereri  anni  fi  diede,  ce  ii< 
gran  feiucre,al  semino  di  Dio , & allo^  (Iodio  del  o 
lettere  bimane, e diuine, nelle  quali  fi)  rr  ediccrtrr  é-  tbed.Came 
le  eredito . Ascese,  per  tutti  gli  crdini  Ecclcfiaflici, 
al  5arerdotio , fi  fece  chiaro,  e riguardeucic ccn  ma 
infìgine  modefiia , e mansuetudine, e con  tna  amroi-  ant.MS  in 
rabilc  affiftenza , & integrità  di  aita . Per  poter  più  mirfi  con  Dio,  suo 
sommo  bene , e Create  re  , & allcntanarfi  dalle  Creature,  u diede  alla^  speliti  to.7 
vita  solitaria } rititandofi  appreffo  al  Caftello  di  S.  Raimondo  nel  Tetri  f*l- 1 W; 
torio  della  propria  Patria  , oue  dimorò  raolt’anni  in  alfidna  otationc,  e 

coBttmplatione  ; c risplcndc  in  tutte  le  virtù  . 

• Accadde  in  quel  tempo , che,in  »n  giorno  di  fella , alcuni  CinadiM 
Romani  passarono  vicino  a quel  suo  Eremitorio , nei  quale  haueua  ei-j 
vna  picciola  Chiesa, e voleuano  venir  in  ella  ad  vdir  la  sàu  Mefla, 
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iiC  Vn.A  DI  S.ANSOINp  VESC.  DI  CAMERINO 

ch’egli  voleut  mi  ceiebMre;ai9  perche  coaaeniaa  a loro  paflire  il  Ha' 
me  Potenza , noa  essendoci  Ponce . nè  comodità  alenai  da  poter  paf' 
sare , non  potenano  <|tiei  Romani  venir  ad  vdirla  ; onde  il  pietoso  Sa- 
cerdote Annoino , pieno  di  zelo , e confidenza  in  OiOi  spase  il  sno  man-' 
tello  in  quel  fiume  , e s<  pra efió  andò  a pigliarli,  eli  trapassò  cacti all'al'; 
tra  parte , oue  defiderauano , senza  bagnarfi  alcuno , con  ftraordinaria 
tnerau:glia  di  tutti , che  ciò  viddero , ò rdirono  . Mentre  egli  ooleuaj 
celebrar  la  MeUa , entro  jl  sole  dentro  la  Chiesa  ; e con  i suoi  ardesti, ft 
illucDinanISmi  raggi  abbarbagliaua,  Se  impedioa  la  uifta  a gli  aliati:  au- 
aiscolì  di  ciò  il  Santo , gittò  contro  il  scie  vn  panno  ; e Tana , corno 
che  haaefse  intendimento  , trattenne  il  panno  auanci  al  Sole  , fiin> 
che  celebrò  la  Mefla  ^ e co$ì potè,  lenza  taolcdu  alcana,&rtotte/e 
foniipni  sacre . 

Per  quelli,  & altri  miracoli, ch’il  Signor’fddio  operaua  per  mezo  dèi 
suo  fedeli Ifimo  Seruo  Anfoino , accompagnati  con  la  iaitità  della  suaJ 
vita  ; fi  dilatt  prr’il  mondo  l'ottima  fama  à Ini  ; pcrilche  Lodotiico  Pio 
Imperaicre  lo  mandò  a chiamare , e molto  l’honorò , Se  accarezzò , fa^ 
cendclo  Aio  ConfeUore . Poco  dopo  morì  il  Vcscouo  di  Camerino; 
onde  il  Clero  della  Città,  adnnatofi  per  cle^ere  il  Soccedore,  modo 
ascor’edo  dalle  molte  virtò  di  Ansoino  , loro  caro  Compatriota,  1* 
elessero  di  cemmùne  voloArà,  e concordia,  per  loro  VefeouQ;  o 
iù  dal  popolo  acclaqdato  , e confirmato  poi  da  P,  Stefano  4.  l’Anno 
81 6.  di  N.  S, 

Andarono  gli  Ambafeiacori  di  Camerino  a not  ficare  al  ^antoTelec- 
pose  fatta  i ma  egli  ricusò  codantemente  tal  dignità, non  tenendoli  de- 
gno  pigliar  fopra  le  Tue  fpalle  tanto  gran  pefo . L’Imperatore  non  vele- 
aa  meno  prinarfi  d’rn'sì  gran  Santo  ;ma  vedendo,che  il  Popolo  di  Ca- 
merino perfideoa  nella  lua  volontà  in  volere  Anfoino  per  loro  Padore, 
accettò  l’elettionc  ; e c6  il  cóseafo  di  edo  Imperatore  andò  a Roma  per 
eder  confacrato  dal  detto  Sommo  Pontefice' 

Per  viaggio  albergando  in  Narni  ; conobbe  in  Ipirito , ehe  l’ Alberga- 
tore vendeua  il  vino  inacquato  per  poro  vino , ancorché  non  j'hauede 
gudato  mai , ne  faputone  da  altri  : e riprefone  l’hode,  gli  negò  la  verità; 
petilche  il  Santo  comandò  all’acqua , & al  vino,  che  nel  coietto  di  tut- 
ti gli  adanti , fi  feparade  l’vso  dall’altra  : come  effi  fecero , con  dupore 
non  ordinario  di  ciafeuno , dando  lande , e gloria  a Dio , che  fi  degiuu 
operare , che  alli  faci  fedeli  ferui , li  qnali  obedifcono  a*  fuoi  dinisi  pre- 
cetti , fiano  anche  obedienti  l’acqna  U viso , Tacre , c l’altre  creami 
irrationabili , 

VefeoBo , ritornò  ^ Tm  Pàtria , è come  ^|mo  Paftqi 
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V re  > C portò  vérfo  il  Tuo  Gre^e  unto  toite , e benigno  unte  fobrio , e 

i cafto , tanto  canutioo  feria  i peneri , e bifognofi  d’aioto  i & anco  affi- 

t tioo,&  ardete  nellcnuone,  che  appena  fi  trooa  modo  di  poterlo  espli 

I care . Pece  a gara , per  cefi  dire , con  la  dioma  Iberalità  ; poiché  qua- 

i u più  feftanza  , e rebba  il  Signcr’lddio  gli  pronedeua , tante  maggior-  btn.Ctmt-^ 

\ mente  era  egli  liberale , e la  diflribuina  a‘  Foueri  per  amof'rao . Accad- 

I de  tal  rolta , che , mentre  quefio  Tanto  Pallore , tenuto , & acclamato 

I Padre  de  peueri,  donaua  largamente  il  Tuo  fiumento  alli  luci  bisegnofi, 

f in  vece  di  roinoiifi  il  Tuo  granare , il  Signor’iddio  l’aumcntaua , & mol- 
I dplicaua . 

Refe  à molt'inlermi  la  finità  ; con  il  legno  della  finu  Grece  efiinfe 
gl’incendii  pericolofi  del  fuoco , 6c  operò  il  Signore , per  fuo  mezo , al-  * 

tri  miracoli } perilcbe  era  venerato  non  solo  dalle  creature  raticnali  ; 
ma  anco  dalle  irragioneuoli  ; e Tra  Talcre  la  mula  della  quale  fi  lèruiua^ 
per  caualcare  • mentre  lo  vedeua  ( come , che  conoscefie  la  sua  fintità  ) 

I le  gTiaginocchiana  auand  , c poi  Te  gli  auweinana , acciò  vi  mon- 

i ‘ Haiundo  in  quefte  i & altre  Ópèré  finte  impiegato  il  corfe  della  Tua  lui, 

1 vita  conammirabil  elTempio , e frutto  dell’Anime  ; e gciicrnato  il  Tuo 

gregge  anni  a4'.  il  Signor'Iddio  le  richiamò  a Te  in  età  matura , alli  1 3.' 

I di  Marzo  intorno  l’An.  840. 

Il  fiero  corpo  di  lui  fu  con  gran  pompai  è venerarìoneTepolto  nella 
Catedrale  di  Camerino  ; 8c  in  vn'honorifico  depofito  di  marmo  di  me- 
zo rilieuo  collocato , nel  quale, in  uuola  di  marmo  è regiftrau  la  Tua  vi- 
u j & itù  è venerato  da  tutto  il  Popolo  -,  e tenuto  vniuerfilmente , in  c6^ 
pagnia  di  S.  Venàzo  Martire,  per  loro  protettore  principale;  celcbradofi 
la  sua  feftiniià  có  rito  doppio,  e lettioni  proprie , imprelTe , & approuate 
l'Anno  I £41.  dalla  fiera  Coagregationc  de’ Riti  ; le  quali  cominciano 

AufQuinutCamerimiaymbrianAtui.  ^ , , 

Nella  Tua  morte , e dopo  motte , opero  il  Signor  Iddio  per  mezo  del- 
la Tua  fintità , non  meno  miracoli , e merauiglic , che  haueoa  opera- 
to in  viu  i 8c  in  particolare  vn  figlio  d’vna  V edoua , muto , con  vifiur 
il  luo  sacro  corpo , hebbe  la  loquela  ; vn  Monaco  cicco , impetrò  la  »i- 
fta  ; & vno  fttoppiato  fi  fino . Nel  Martirologio  Romano  fi  fi  mendol 
ae  di  quello  finto  a 1 5 .Marzo  con  quefte  parole.  Apui  Cénurinum  s.An^ 

/nini  Bpi/tpi  » ir  Co»/'/’”'’*!  • 
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€Sttetia,dilttrz'Ordii>tdiS.Prancf/co,mortoinPiragìa, 

■ i 

I L 6-Enrtco  nel  fecclo  fi  chiimaui  Olau»,e  fu  figliuò- 
' le  di  Aquino , Rè  di  Noraagia , e di  Margarita  figlia 
di  Valdemaro  Re  di  DaBÌa,ò  Dacia,  detta  Danimit- 
ca , e di  Succia  la  quale  per  la  morte  del  Padre  del 
1376,  fucceflc  in  detti  altri  due  Rag**-  Sino  da  gio- 
vanetto era  tanto  ripieno  della  gratta  celefte  che  fi 
difposc  seruir  Dio  per  la  ftrada  della  V erginita , del- 
la Pouertà , e del  difptezzo  di  se  fteflb , e delle  cofe  temporali . Mor- 
to  l’Aano  1375.  Aquino  suo  Padre, gli succeffe' in  detti  tre  Regiù 
Olauo  con  la  Regina  Margarita  sua  Madre , la  quale  con  li  Baroni  del 
foo  Regno  , gli  fecero  grand'inftanza  a prender  mo^ie  per  haucr  Suc- 
ccflcri  in  detti  tre  Regni  : ma  egli  bramando  eflcr  piu  herede  de  Regni 
Celcfti , che  de’  Tcrrettrii  secretamente  fi  vcftì  da  pouero  peregrino , e 
fi  partì  dalli  Regni  suoi , c giarde  in  »n  luogo  asprn , e solitario  ; & lui  fi 
fermò  ; crefe  l’habito  del  terz’Ordinc  di  S.  Fracefco.muundoù  il  nome 
d’Olauo  in  Enrico , tiuendo  in  quell'Eremo  per  molt’anni  in  affidae 
penitenze , orationi , contcmplationi , & effercitij  fpintuali , ^ 

Prefe  il  nome  d’Enrico , a riuerenza  d’vn’altro  Enrico  Re  di  Dania , 
fefto  di  tal  nome, figlio  d’rn’altro  Aquino , e nipote  di  Enrico  4-Magno 
Re  di  Dania  ; poiché  morto  Enrico  Quinto  figlio  del  Rè  C««“to  ; 
uénc  l’Anno  1 1 40.il  Regno  ad  effo  Enrico  Seftoima  per  defideno  del-i 
rctcrna  salute , pochi  anni  dopo  rinunciò  ogni  pompa  secolarej  e prese 
l’habito  dell’Ordine  Ciftcrcicse  di  S.  Benedetto  nel  Monaftero  di  S.Ma- 
ria  di  Fioraia,  ch’haueua  edificato  nella  Danimarca;one  morì  santamem- 
tc  adi  1 1.  d’Aprile  l’Aa- 1 f J o.  & il  Regno  pero^  a Sneflonc , nipow 
del  Enrico  . t? 
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La  Regiiìa  Margarita , & altri  Baroni  del  Regno , prendendo  gran- 
dolore  della  perdita  di  »n  Kè  di  tanta  perfettionc  ; lo  fecero  cercar  con 
molta  diligenza  : non  fù.per  roler  di  Dio,  (e  non  per  alqiunt  anni  dopo 
ntrooato , e ricondotto  al  foo  Stato,  nel  quale  con  allegrezza  grande  fù  cbron.Ori 
rieeoato  da  Pitti  \ eccetto  dalla  Madre , la  quale  reggeoa  il  tatto  , cho 
non  volse  conoscerlo , nè  accettarlo  per  fìg  laolot  ò per  non  efler  prioa-  Obren-tnt, 
ta  dairaminiiùftratione,  onero  non  credeua  faflè  soo  figlio  ; eflfcndofi 
molto  tenuto  d’aspeno  , per  l’afpra  penitenza  fatta  : contottociò  , gli  Moremet 
Baroni  del  Regno , & alai  Marcati  di  lai , lo  riceaerone , e fù  corona-  ruàa 
to  per  Rè , 

La  Madre , non  potendolo  vedere  , lo  fece  prendere  ; & ordinò , che 
fufse  abragiato , e gittato  in  inezo  ad  vn  gran  fuoco  ; oae  pollo, vi  llaua 
con Gngolar allegrezza , laudando  Dio,  nelmcdo  fecero  gli  fanciulli 
gittati  nella  fornace  ardente  di  Babilonia  -,  non  sentendo  leùone  aicnna  /«/  aa  ij 
di qaell’ardend fiamme, con (laporegrandillìmo del  Popolo, che  «e  ^ 

dena  G gtan  miracolo . Fù  poi  leuato  illeso  dalla  fornace  -,  e di  quella  , 
e d'altt’ingiune  riceuute , non  mollrò  mai  trillezza  alcuna;  nè  volse  mai 
proaare  contro  la  madre , ch’egli  era  il  Rè  legitimo  di  quel  Regno  : an-  ^ 

ZI  dando  loogo  alla  Madre,  risoloè  afiatto  viutr  inpcneità,  c di  paf- 
Cat  la  sua  viu  in  tante  peregrinadoni,  e nelle  perìici  ze,e  mcriificadoni. 

Si  parti  di  naooo  dal  500  Regno  incognuamente , e con  i'babico  di 
Peregrino  peraenne  in  Italia  , vifitando  molti  luoghi  fanti  ccn  gran  de  Abbat.MS 
Dettone , eflercitandoG  del  continuo  neircrationi , ne’  diggiuni , nello  tu oUuitì 
difcipline , <k  in  alne  opere  di  pietà, e di  mordficarione  ; mantenetidofi 
sempre  Vergine , oGeruando  sempte  la  sanu  pooertà , & il  disprezzo  di 
se  lleGo  , ch'haoeoa  abbracciato . 

Andàdo  a Roma  per  uiGtar  gli  Corpi  de’Sati  Apoll.&  inoiandofi  ad  ptìiin.bi/t. 
Affi6,per  uifitar  il  corpo  del  P.  S.  Fiacefco , s’infermò  a piè  il  Monte  di 
Perugia;  e conoscedo  eller  giunto  il  termine  della  sua  morte , lo  paleso  Bzoumi  kk 
n quelli, ch’iui  fi  trouauano  prefend  , dandoli  informadene  della  soo  ij. -«".mij 
Ulta , e quello  che  gli  era  anuenuio  nel  suo  Regno  -,  e con  grandifiìma 
allegrezza  fi  dispose  alla  morte  ; e come  fine  d ogni  suo  paure , e tra  ut- 
gUo } e nella  nuda  tetra , della  quale  in  aita  fi  era  seiuUo , come  di  letto 
. reale , rese  l’anima  a Dìo  adì  i j . di  Marzo  l' An.  1415.  jiiira.  Csm- 

Volau , che  fù  l'Anima  sua  punlfima  in  Cielo , subito  da  se  flesltj  bonus dt 
fonarono  a fetta  le  campane  della  Chiesa  vicina , dedicata  a S.  Andrea 
Apottolo , appretto  la  porta  di  S,  Susanna  dentro  la  Città . Dinulgatofi  fp,eutt 
in  Perugia,  c ne’  luoghi  vicini , che  in  quel  luogi  era  morto  vn  Heregn 
no  ; il  Vcfcouo  di  Perugia , denomtaato  Antonio  Michelotd  Perugino  ; ti<\  Ptruf, 

andò  con  il  Clero , e Popolo , oue  tipofàua  il  corpo  del  B.  Enrico , e c6  fag. 

-- 
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tJè  ConH!  Jeuòtionè  ] e riuerenza , lo  tccero  honoreaclmèncé  fcpcllire  ili  dèC 
jto.  1504.  **  Chiefa  di  S.  Andrea  ; & in  e(Ta  il  SigncrTddio  per  li  mcrid  di  quella 
jol-in-in  Beato  ha  operato  molti  miracoli;c  nella  felliuità  di  S.  Andrea  fi  espone 
al  Popolo  la  Telia  di  quello  Beato , cifi  (lente  in  »n  Tabernacolo , fkt; 
Cbivn.  Ori.  to  fiue  l'Aa.  I j 04.  dalla  Commuaità  di  Perugia . 

C^bonùst  • 4 J Sigismondo  Imperatore, andando  a Roma  per  efler  co- 

lo j.  sonato  da  P.  Eugenio  4.  pafiando  per  Perugia  -,  intele,  che  in  »na  Chie- 
SsUui  taCa.  sa  vicina  era  sepolto  il  corpo  di  quello  Beato  Rè  -,  landò  a vifitare,  e co 
Ori.^s]'  riuerenza , e dinotione labbracciò , e baciò , raccomandandofi 

franò.  ^ cuore  alle  sue  iaterceffioni . 


Sopra  il  còrpo  di  queftq  Beato  fi  leggono  li  stguead  verfi  2 
HBNRlCl  HieCorpui;  fpiritusawttDitm 
U VM  ul^lla  ipptelTq  effo  Dèpofitq  fi  leggo]  ' 1 

SlaipotuiiCMlumprttibasmiimgtri/aerìti 

SnipotaiiDariaRfgnattnrrUria.  o' 

§iaiiampauptrtatisamator:cuHer,éyirrbisl 
l/ìimi.venitntbiuPerfgrmasobif 
flubjBtitiraiCotlmmdmonnrattqmfutfalmtiH 
H ic  num  aitbiriaditRigtont  frai . 


11  SUO  còrpo  riposana  anand  fopra  l'altàr  maggiore  di  ella  Chie/à:  mà 
' TAnno  1 5 70.fù  trasferito  in  va  luogo  appresso  ad  eflb  Altare  nella  par-i 

te  deirCoagelo  ; oue  fono  (late  affifle  molte  tabelle  voduep  vod  d’arge-- 
to , e doni , pergrade  ottenute  da  Dio  per  le  intercelfiuai,d  edb  Beato 
del  quale  in  va  Mellale  antico  della  Chiesa, imprelTo  l’An.  1 4 9 9.  fi  leg. 
tib.9Ì8$it.  ge  con  carattere  antico  à I J * Muzo.S.Wtnrichtuius earpus tliìnbatRetltSa. 

E *el  Martirologio  Francescano  sotto  il  medefimo  giorno  tredici  di 
Marzo  fi  legge.  firufaB.HtmrìeiGtiifi/sorii,DaciaPri»iipii:qBÌiprttit  riga-, 
fibat  obUBammis , babituq-  ttrtf  Oriinit  Uinoritici  fmfapto , Cbrifìoftrmirt  diert- 
BÌt,inpaaptrtatt,&b»miBtau,qMim  DtatmiratuUramgbria  dtwauit  . Il  Fer- 
rano nel  Catalogo  generale  de  Santi  dice  alli  i j ; ifi  . Jpnd  Pira: 

• famdip»SÙ»B.SarieiRtgiiDanuJllj/tWdiuii  Minarci 
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14.  Marzo' 


QOUedGNO  DI  S.FSANGBSCO 

L B.  Filippo  Lnngo  fu  dalla  Città  d'AffiC , e fecondo 
altri , fù  dalla  Coffa  di  S.  Sauino  del  Tetritotio  di 
Fcii'giai  prefc  Thibiio  de’ frati  minori  l’An.  110  j>. 
e fù  il  fèttiroo  Ccicpsgiio  di  S.  Francefco . PeroeR' 
re  a tanta  petfettione  di  trita  , ch’hebbe  grada , cbe 
Dio  gli  mandafletn  Angelo,  il  quale  con  vna  pie- 
tra infocata  gli  pn^ò , e moTidò  le  labra  ; fi  corno 
fece  vn  Serafino  al  Profeta  Ifaia  i il  cbe  non  era  poco  neceffario  a cbi 
douena  minift rare  la  parola  di  Dio  a monache , e donne  Religiofe , co 
me  conuenne  a lui . Ancorché  fofTe  hnomo  fènza  lettere:  comuctociò, 
per  dono  di  Dio , lapeua  dichiarare  gli  profondi  lenG  della  fcrittura  sa- 
cra ; penetraua  Miftcni  airi } e con  gran  merauiglia , e consolationo 
parlaua  delle  cofe  fpirituali . Fù  cognominato  Lnngo, per  effer  di  ftatu 
ra  lunga , e grande  ; nel  modo , che  il  B.  Morfeo  altro  fno  compagno , 
e gi»  anche  Crocifero  come  lai , fu  cognominato  Piccolo , per  efler  di 

^*L’An.'^iTi  9.  fù  eletto  il  prime  Confcflbre , Vifitatore,  Correttore 
e Prefidente  delle  monache  di  S.  Damiano , dette  poi  di  S.  Chiara  ; O 
Ile  fù  confirmato  l’An.  1114.  dal  Cardinale  Vgelino  Conti.primo  Pro- 
tettore dell’Ordine  Minore  : eflercitando  il  carico  con  molto  zelo , pie- 
tà effempio . Edificò  in  Perngiain  detto  anno  1a19.il  Monaftero 

delle  Pouere  di  S . Francefco , detto  delle  Donne . 

Vedendo  poi,  che  la  cura  delle  monache  era  »n  peso  molto  giade , e 
'pericolofo , & al  fuo  lènto  Inftitotore  piaccua  poco , che  s’eflercitaflc,# 
da’  suoi  frati  1 rinuntiò  l’officio  •,  e se  ritirò  al  Conuento  di  Grcccio , oue 
habitò  fino  all’Anno  1 146.  Dopo  fù  mandato  da  fuoi  Superiori  in  Fra 
da  ; oue  per  tutto  con  roitabil  feroore  predicaua , e lafciaua  fegni  delle 
fuc^anciiffime»ittùi&infiae,cWModi  miraceji,  mori  in  Monte.» 
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Ferrando,  Città  d’Amemia , Prouincia  della  Francia  : ancorché  alciui 
Scrittori  aflerifconc  efler  morto  m Perugia , e Icpcito  in  *n  Monaftero 
di  Monache  : ilche  non  h trooa  vero:  ma  ben  vcriifimo  ripcsarfi  in  det- 
to luogo  d’Aruernia  in  Francia  . La  sua  mone  fcguì  adi  1 4.  di  Marzoi* 
An.  I a ; 9.  Di  lui , oltre  il  Martirologio  Francelcano  lotto  quello  iflef- 
fo  giorno , e tutti  gli  Scrittori  de’  Caulogi  de’  Bean  Fràcescani  , là  spe- 
cial mendone  il  Velcono  diMantna;  nelle  fue  Hi ftorie  Serafiche  nel 
Catalogo  de’  Beati  del  medefim’ Ordine  , con  le  fcguenii  parole.  B,tP 
l^pputùnguhBtPrtutcifàSotiatifanlhfimiquuuit,  ' 
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PITA  del  B. martino  da  POLIGNO  DELLORDINB  MINORI 

‘ANNO  I X j 4.  di  N.  S.  il  B.  Martino  da  Foligno  fu 
ireflito  frate  Minore  nel  Connento  di  S.  Erancelco 
della  sua  Patria , in  tempo , che  vi  fiorirono  in  fin- 
golar  bontà  tre  suoi  compatrioti , ch'crano  li  Beau 
Etmano , Leonardo , e Matteo . Ancorché  egli  fof* 
se  di  baffò  legnaggio , e frate  Laico  <’  contuttociò  era 
di  alto  intelletto , & adorno , & eflèrcitato  in  quafi 
tutte  le  vinù  sante . Fù  di  a£Bdua , e feruente  oratione , di  molu  asti- 
nenza , e penitenza  i e come  vn’altro  S.  Martino  Vescouo  A Tnrcnc 
non  bcueua  vino  \ vineua  in  gran  pouertà , difprezzo  di  le  fteflo , e dd- 
le  cose  temporali , e nella  pontuale  ofleruanza  della  regola , che  profd- 
faua  ; e sopra  tutto  fi  rese  ammirabile  in  ogni  effercirio  caritaduo . 

Haucua  il  B.  Mardno  nella  Religione  parricolarmente  l'offido  delh 
sartoria , e del  cuscirc , e rapezzare  le  toniche  de’  fradi  c reflerciaua  có 
tanta  diligenza , carità , & amore , che  tutù  se  ne  merauigliaoono . V« 
giorno  vn  frate  per  pronarlo , gli  dilse , o F.  Mardno , tu  poni  troppo 
tempo, e sollecitudine  in  quefto cuscire»  non  saria  meglio  ftar  in  orario- 
ne,&  in  sante  meditauoni  ì Qpd  frate  gli  àceua  quelle  parole  per  sendr 

- quello 
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quello  rirpondeUe  : mi  Tipeui  beni(fimo,che  quantunque  il  Bèàtò  iufle 
impiegato  in  quella  manualità,  nondimeno  era  la  fui  mente  Tempre  rac- 
colta , Se  eleuata  in  Dio . Il  Beato  gli  rirpofe . Fratello , io  non  fo  Te  la 
mia  oradonc  Ga  accetta  nel  cafpetto  di  Dio  ; ma  la  carità  sono  fienro , 
che  Tempre  gli  c grata . Quella  lu  la  cagione,  che  mai  abandonò  la  dec-< 
ta  virtù  ì Se  in  ella  ui  trouaua  confclauone , e quiete  j per  li  cui  meriti  il 
Signor’lddio  dimollrò  mola  miracoli . 

ITna  Donna  Folignata , chiamata  Marfeda , ch’era  Lunatica , e Mar- 
ta,  condotta  dalli  tuoi  parend  al  Beato , molli  dalla  fama  della  Tua  sa 
tità, acciò  la  riTanaffeisegnata  da  lui  con  l'acqua  benedetta, c poi  ripurga 
ta  con  l'incenzo  benedetto  , rimale  subito  hbera;  e ritornò  a caTa  sua_> 
Tana , e salua  -,  e sana  perfeuerò  tutto  il  tempo  della  vita  sua  : e la  pregò, 
che  mentre  egli  vineua  non  dicelle  ad  alcuno  chi  l’haoesse  guarita. 

Fu  quefto  Beato  TAn.  1140.  mandato  da  suoi  Superiori  ad  habitar 
nel  Conuento  di  Mogliano  nella  Marca  : oue  lì  auanzò  maggiormente 
nel  Diuino  setuido , e ne  diuenne  petfettilfimo  ; e molto  zelante  della 
santa  Pouerià  : onde  diuulgatofi  la  fama  della  Tua  sàtità  per  tutto  il  Pae 
fe,  mola  ricorsero  a lui  per  eHer  liberati  da'  varie  infermità,  e tribolatio- 
ni , raccommandandofi  alle  sue  intercelfioni  -,  e ne  riceuerono  da  Dio , 
per  suo  mezn , le  gracie  che  defiderauano . 

Fra  gU  altri , vna  donna  d'\frbino , chiamata  TomaGna , eOendo  tal- 
mente percollà  dal  male  di  paraliGa, ch'era  da  tutti  anche  riputata  inde 
moniata  i fù  condotta  al  B.  Martin*  per  cller  da  lui  sana»  < Egli  la  Te- 
gnò;  e poi  le  diede  alcuni  graspi  d'vua  , da  lui  benedetti , acciò  ne  man 
giade  i & hauendone  ella  gallata , rimase  affatto  guarita . 

Hauendo  il  Signcr'Iddio  dispollo , che  la  Città,ch'haaeua  generato,' 
e nudrito  quello  Beato,  fosse  anche  degna  conseruarc  il  suo  corpo, ope- 
rò , ch’eflo  B.  Martino  fuQe  rimelTo  in  Patria  nel  suo  antico  Conuento  -, 
oue  ritornato  ; Se  in  esso  viuendo  sempre  vita  perfetta , Se  ammiranda , 
se  ne  pafsò  al  Cielo  adi  1 5 ' di  Marzo  circa  l'An.  itj  6.  11  Tuo  corpo  fu 
fepolto  nella  Chiesa  del  medeGmo  Conuentò:  ma  per  giullo  giuditìo  di 
Die  Ha  al  presente  occulto  dagli  occhi  nollri  con  altri  Beati  Padri  Fran- 
cescani, sepolti  in  essa.  Per  la  deootione  poi  che  il  Popolo  haueaa_f 
à lui , lù  la  sua  Immagine  depista  in  vn  luogo  alto  di  quella  Chie- 
sa, in  atto  di  benedue  la  donna  nominata  tU  sopra , Ubcrandola  dallaJ 
paraliGa , e da  spinti  maligni . 

Dopo  la  sna  morte , il  Sigaore  continuò  manifellare  il  suo  merito , e 
la  sua  gloria , operando  per  suo  mezo  molti  miracoli  :e  fra  gli  altri!  Va 
giouanetto  , chiamato  Tecbaldo  hauendo  vna  piaga  nella  gamba , o 
Faina  nel  corpo  -,  andò  a far  ondqae  acanti  al  suo  corpo  , e rimase» 

Sf  a sanato. 
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sanato!  Vn’altro  per  noms  Guidacelo,  eflendoft  ito  sette  settirnancj 
Infermo  di  febre , e dissenteria , condotta  da’  suoi  al  sepolcro  di  quello 
Beato , fù  sanato  d'ambedue  rmfermità  . 

Vna  donna, denominata  Buona  speranza , hauendo  patito  per  molte 
settimane  il  flusso  del  sangue,  latto  roto  al  B Martino,  fubito  fu  libera* 
ta . Vn’alcra  danna , nominata  Talia , la  quale  era  vissuta  molto  tempo 
Cieca,condotaallepolcrodelSeruodiDio,efatto  voto,  subito  ne 
jr.MaWd».  il  bramato  lume  ; e lieu , e sana  ritornò  alla  propria  casa . Vn’al- 

f/, Ibi  fu  tra  donna,  da  vna  parte  paralitica , e dall’altra  Cieca  d’vn’occhio  ; con- 
dotta  al  sepolcro  del  Beato , e raccommandaufi  al  suo  Patrocinio , G 
leoò  sana  d’ambedue  l’infermità . Si  sanarono  anche  infermi  -,  Se  a/cn 
oppreifi  da  varii  mali  j come  Attratti , Cicchi , e Gmili  ; li  quali gionu 
al  sepolcro  del  B.  Mardno  ; e raccommandatofi  alle  sue  iniercelEoai 
riccuerono  la  bramata  gratia  . 

Nel  Martirologio  Francescano  sotto  li  quindeci  di  Marzo  G leggono 
le  seguenti  parole  di  quello  Beato . Pulginginfrmbri» , B.  Mirtini  PuìgiZ: 
tihQonftJvriumtrituBt  (Uri . 
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VITA  DELIA  B.BENBnVTTA  ^ AMIAMO 

S.CUIASA  NBL  MONMTBRO  D/  S.DAmIANU 
“ DI  DBTTA  CITTA- 

VESTA  Beau , di  nome , e d’effetti , Benedetta  da  Dio  di 
benedittioni  celefti , fu  dalla  Città  d AffiGie  l An.  1 1 1 4* 
fi  fece  Monaca  nel  Monaftero  di  S.  Damiano;  e diucnne 
discepola  di  S.  Chiara , fondatrice  di  effo  . Era  di  tanuj 

prodenza,  e santità,  che, passata  al  Cielo  l’Anno  tisi- 

la  sopradetta  S.  Chiara , fù , in  suo  luogo , eletta  prima  Abbadessa , V 
Madre  di  tutte  l’altre  buone  monache  ; c gonernò  circa  sett’anni  il  Mo- 
nalleroconmolt’ossetuanza;  & essempio;  operando  il  Signor’lddw 

- * ^ 
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per  SDÒ  mezò  molti  miraceli  ; e poi  morì  in  esso  Meaaftérò  ia  ^ansa- 

ùtà  adì  1 6 , di  Marzo  ttCo.  11  sao  corpo  fù  poco  dopo, aeU’i (tesso  aa 

no , c nei  mese  d’Otcobre  trasferito , con  li  corpi  deUaltre  Monache  , 

morte  in  elio , nel  Monaftero  di  S.  Giorgio , denao  iìffilì , dedicato  da  ('ad/i»gat 

P.  Alessandro  4.  alla  medeCma  S.  Chiara  ; e ripolto  in  *n  laogo  del 

Coro  di  detto  Monaftero . Ma  del  1 6ox.fu  trasferito  da  Marcello  Cre 

secano  Romaao  Vcscoao  d'AffiG , ia  vna  Cappella, a mano  delira  del 

l’Altar  maggiore , ia  compagnia  delli  corpi  della  Agnese,  Sorella  di  ^dtBa'fi!- 

S.  Chiara , e della  B.  Amaca  sua  nipote  ; oue  è venerau . mmn  orV. 

F.  Pietro  Ridolfi  da  Tolfigntno , Vescooo  di  Sinigaglia , neli'Hillo-  ^1”’^*'*’ 
rie  della  Serafica  Religione , regiftra  quefta  Beata  nel  sao  Catalogo  del-  ^ '* 
le  Beate  Francescane  con  le  sirguenti  parole . B.  Bmidias prima s, 

Damiani , poOB.  Q/aram  tAhbaùJta , oh^t  Afiùii. 


VITA  DBl  B.TOMASBLLO  DA  PBRI^GI A, DISCEPOLO  DI  S-TOMASO 


D'ASyttiO. 


I VESTO  Beato  Perugino,  fattoG  Religiofo Domenica- 
no, fu  mandato  a ftudiarc  fotto  la  dilciplina  di  S.T o 
mafo  d’ Aquino , e dmenne  fuo  dilètto  discepolo , 
& iromitaiore  delle  fuc  sante  virtù  ; poiché  fù  Sacer 
dote  di  fama  vita , c dottiflìmo . Bradi  aspetto  gra 
to , di  affabile  conuerfaiionc.  c d’aufterità  tanto  gra 
de,  che  per  vn  tempo, in  vece  di  Cilicio , portò  so 
ora  le  carni  vn  giacco  di  maglia  j e con  eflo  andò  vna  volta  al  capitolo 
Proninciale  in  Napoli  : e con  eflb  torno . Prediffe , vn  anno  auanti  la 
sua  morte , come  G adempì  nell'età  sua  d’anni  18.  nel  mcdcGmo  Con- 
aento  di  Perugia , hauendo  N.  S.  per  soomezo  operato  molti  miracoli. 
PafTòal  Signore l’An.  ix8;.adi  17. di  Marzo.  Il  suo  corpo  fù  cciu 
l'ofla  del  B.  F.  Nicolò  da  Giouenazzo  fondatore  del  Conuento , polto 
i«  vna  cafhi  di  pietra  roffa  sopra  l’^tar  dejla  Chiesa  vecchia  d^ 
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cflb  G6nento  : mi  poi  l’ An.  1 6 5 8. furono  trasferite  nella  Chiefa  liuodà. 

In  più  luoghi  del  Conoenio  di  Perugia  G vedono  antiche  Immagini 
diluiconi'plendare,etitolodiBeatOiefraraltre  vna  nel  Claaftrom 
compagnia  d’altn  Beati , e perfone  inGgni  Petugine  di  elb  ReligionCi^  ' 
Domenicana , & a piedi  a c0a  6 legge. 

B.Tmu/itiui  firuSnui , di/tip  mini  $■  T bomt  An.  1 170. 
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VITADBL  B.MARTIKO  DA  PBRVQt A.PONDATORB DBLUQONyBNTt 
diK*mi  ,tdiKi*tid*U’Ordintdi  Priditatori,  , 

AVENDO  il  B.Màrtilìòpfefo  il  facrohabito  de'  Pre- 
dicatori nel  Conuento  di  S.  Domenico  nella  Tua  Pa- 
tria di  Pemgia  5 e «iaendo  con  molt’olTeruanza , fu 
eletto  Priore  di  eflb  ; e poi  per  la  fua  ptndenia  1 An. 
ixj  a.  mandato  afondare  TU  Conuento  nella  Citti 
di  Narni  ; oae  fu  eletto  primo  Priore, c poi  del  i a£  8. 
trafmedio  a fondare  il  Conuento  di  Riete , per  hauer 
offerto  il  Commane  di  cCTo  vn  luogo  alla  fua  Religione  : e con  fommaJ 
edificaticfic , c confolatione  di  tutto  quel  Popolo , erefle  la  Chiefa , cj, 
Conuento  ad  honcre  del  fuo  Patriarca  S.  Domenico,  & eglino  fu  il  pri- 
mo Priore . f ù poi  creato  OifH  nitore  nel  Capitolo  Generale , celebra^ 
to  iw"!  Francia  nei  Conuento  di  Sans  ; e nell’andare , e ritornare  camino 
Tempre  a piedi , con  molt’effempio  d’oflernanza . Ritornato  nel  Con- 
uento di  Perugia , G diede  con  più  femore  al  Diuino  lenùtio  ^ & in  effq 
morì  poi  Tantamente  circa  l’Anno  1 17 adi  1 8. di  Marzo . 

11  detto  primo  Conuento  di  Narni  fu  eretto , come  G è detto,l  Amo 
I ij  a.  c vi  morì  Tantamente  del  1 170*  il  P.  F.  Afeanio  Perugino  Con- 
uerfo  : ma  del  1171.  quefto  B.  P.  Manino, leuando  li  fuoi  Padri  da  quel 
primo  lucgo , molto  feomodo , gli  trasferì  in  vn’altro  più  comodo,  eh' 
crede  in  eòa  Città  in  detto  anno  Tetto  il  tìtolo  di  S.  Maria  Maggiore , 
che  poi  del  I }04.  fù  refta^ato , & amplilo  da  P,  Benedetto  XI,  e ptf 

alcuni 
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alcDfti  faiinòetTo  Sommo  Poac  cfice  fordatcre  ; ma  fu  afsai  àààntì  erec- 
to,  come  G è narr  ito. 

L’immagine  di  qucfto  B.F.Martino  G vedeln  detto  Coauento  di  Pe* 
r’ff?  > nella  COI  l&saittione  G legge, che  fondò  il  detto  Góacto  di  Kietc 


yiTA  DI  S.OlOf'ANNi  PbJìANBIVSB  , ABBdTB  KPPRBSSO  SPOLBTt. 

)iìNGiouannifuvnodeIlitreceato  Compigni,  che 
vennero  dalla  Scria  in  Italia , al  tetopo  di  Teodori 
co  Rè  de’  ViGgoti , il  quale  dominaua  l'Italia , e fa 
uotiua  la  setta  Arriana  contro  li  Chrilfiani . Ginn 
to  con  li  compagni  in  Rcma,fù  dal  sommo  PonteG 
ce  ordinato  Sacerdote  , e mandato  con  vno  di  qnei 
saoicompagni.airuttiGcar  nella  Vigna  di  Dio  nell’ 
Vmbria,  come  bau:ua  latto  a gli  altri  compagni,  mandandoli  a due  a 
dne  per  li  luoghi  dell'Italia . 

Nel  viaggio  pregò  Dio  a modrargli  per  segno, one  volena.cb'babitas 
se , e rhanede  a seroire , ch’egli  dando  il  suo  salterio  ad  vno , che  gli  lo 
facelle rclfitaire  nel  luogo,  nel  quale , egli  hauessea  dimorare . G uto 
appresso  Spoleto  in  vna  cótrada  cognominata  Agello l’albergò  viia  Oó 
Ha  , alla  quale  egli  diede  il  suo  salterio  -,  fra  poco  tempo  la  donna  gli  lo 
re(htuìi&  essendo  caminato  auanti  circa  due  tiri  di  baleflra , gli  G fece 
incontro  vn'Angelo , e gli  d sse . Seruo  di  Dio , qui  il  Signore  ti  ha  pre 
parato  la  tua  habitadone . Era  in  quel  tempo  il  mese  di  Oecembre , ej 
la  nene;  & egli  sedeua  sotto  vn’albcrodi  Pero,  il  quale  miracolosi  men- 
te produsse  foglie  verdi . Passarono  in  quel  mentre  alcuni  Cacciatori , 
e vedendo  tal  mcrauiglia , lo  interrogarono  deU'esser  fuo  , e che  faceua 
inqucllucgo  . Rispose  loro , ch’era  delle  pard  Ultramontane,  e che 
volcua  habitar  in  quel  luogo,  & elfi  pei  G partirono.  Quello  luogo 
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era  nell’ Vmbria  cinque  miglia  diftate  da  Spoleto , c perche  iut  eia  qùel- 
r Albero  di  Pero  verde  1 fù  cognomi*  ato  Herarenfe , dcpo  Panara , & Al 
preféte  fi  dice  il  Vico  di  Pcccfioi&  alcuni  Antcn  lo  chiamano  corrotta  - 
mente S.  Gioaaam  Abbate  della  Città  Pennarenfe  , ouero  Pcn*e*fe , ò 
del  Vico  Hinnenfe  j non  haacndo  riguardo , che  la  Città  della  Penna  è 
nell’Abruzzo  ; e quello  Vico  Perarenfe  , ò Panarenfc  è nell’Vmbna . Sì 
tiene  però, che  fuffe  detto  Abbate  Pennefe,  perche  fondò  dcpo  vn’altro 
Monaftero  apprcITo  la  detta  Città  di  Penna  nell’Abruzzo . 

Sotto  qucH’albero  di  Pero  il  Saato  edificò  ?■  Tugurio,  nel  qualeJ 
fi  ritirò  a far  vita  folitaria  per  poter  loateno  dall’humaaa  coauerladone 
appreflatfi  più  a Dio . Quini  s’impiegaua  nelle  afiinenfe , nelle  vigilie, 
nelle  difcipliae , & ia  altre  maccrationi  della  carne , e neiraffidua,  & u-j 
dente  oratione : iù  di  molu  dottrina , e bontà . Dinulgandofi  la  fama 
della  Ina  faatità , vennero  a vifitarlo  non  fole  molti  habiiatori  di  quei 
luoghi  conuìctai  ; ma  ancora  S.  Giouanni  Arciuefeouo  di  Spoletoi  e di- 
morando elio  Santo  Arciuefeoua  in  Tua  compagnia , quel  Pero,  ancor- 
ché filile  il  mese  di  Gennaro,  produlle  foglie , e fiori . L'Arciuescouai 
vedendo  ul  Muacolo  edificò  in  quel  luogo  va  Monaftero , nel  quale  il 
Santo  veftì  monaci  molti , e prelero  la  Regola  del  Patriarca  San  Benew 
detto , e ne  fù  creato  Abbate  a preghi  d’eflo  Santo  Arciuelcouo . 

Gouernò  quel  Monaftero  anni  44J  eoa  molta  fantità  -,  eftercitandofi 
con  li  fuoi  diIcepoU  nella  penitenza , ncU’oratione , nella  coutcmplario 
ne  delle  cofe  Oiuine,e  nelle  virtù  fantejc  dopo  hauer  lafciato  a quei  fuoi 
monaci  alcuni  falutiferi  inftituti  j efledo  ia  età  grane  refe  l’Anima  a Dio 
in  quel  Monaftero  adi  1 p.  di  Marzo  circa  l’Anno  5 7 di  N.  S.  Il  cor- 
po di  lui  refe  grandiftìmo  odore , e concorrendoui  la  maggior  parte  del- 
la Città  di  Spoleto  a uenerarlo,fù  sepolto  in  vn  Arca  marmorea  in  quel 
la  sua  Chiesa  del  Vico  Perarenfe , o di  Pecchi© , che  fu  poi  dedicata  ^ 
fuo  nome  , oue  ancora  fi  conserua  dett  Arca  ; ma  il  corpo  non  u 
sà  onc  fia  flato  trasfserito  ; se  pero  non  filile  in  detto  suo  Monaftero  ap- 

preffo  la  Città  di  Penna  : come  riferiscono  molti . 

Quell’albero  di  Pero  fino  al  prefentej  faria  in  effere,  fé  l’An.  1576: 
alcuni  Contadini  non  rhaueflero  troncato . Al  sepolcro  di  quello  Saii-i 
to  il  Signore  dimoftrò  molti  miracoli  ; poiché  s illuminarono  molti  cie- 
chi,fi  módaronomoltileprofijC  fi  liberarono  molti  indemoniatiie  rice- 
uerono  molte  altre  grafie  quelli , che  c6  deuotione  andarono  a vifitarc 
quel  sacro  corpo . La  fella  di  lui  fi  celebra  con  rito  femidoppio  nella 
Città , c Oiocese  di  Spoleto  alli  dicinnoue  di  Marzo  ; se  bene  per  la  fe- 
ftiuità  di  San  Giofcppc  fi  tranferisce  nel  primo  giorno  non  impedito  : 
Vconc  Menardo  monaco  Francefe  nel  fuo  Mar^legio  de|  Santi  dell’ 
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O rdias  di  S,  Benedetto  fotto  li  1 9.  di  Marzo  dice  spolniJtpofthS.  feannù 

Abbatit,  PtrOfh,  quidt  Syria  ortui  ad  Italia  ptrumif, &ia  l^rbe  PinnIS  tófìruHo 
Mona/iirto  Am.^a  mifaeuluelarui  obliti  LVluardo  > GlO-MoUnO|  l'Ado- 
ne  nelli  loro  Martirologii  a f 9 M arzo  dicono . Afui  Pmnartnftm  Vrht . 
11  Maarolico  dice  ini^rbtPiaactni  11  Mararologio  Romano  fa  mctione 
di  Idi  fotto  li  dicinoae  del  detto  tnefe  con  queite  pirole . AP'td  Pinnm- 
tlCiuitaanataHiB  loaunit magna sanitttalii viri, qui diSy'ia  ad  Ita&S  vaniti,  d* 
iSlìruSotUie  U anali  trio  multorU  ■■iruornmOiiptr  quatuor,&  q"*i'*ff***^^’^*  ^ 
tiraxiitinitUruimrlulibmquiinitinpatt . La  IIHOOa  AlUIOtaiionc  fatti  al 
Martirologio  Komano  ftamp ata  del  léjo.  dice>Us 

cinoDC  di  Marzo.  PtrrariaivulttfnbuniloannimiqiAilarnitapudSpoUtam 

utrtaAn.Da.iso,  il  detto  Feirarìo  nel  sDo  Catalogo  Generale  de'SadlM- 
toli  dicisoac  di  Marzo  j dice.  Apud^paktummttmbriaS.laamdts 
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diWOrdint  M inoriti! lai  tarpo  ripofa  mi  Conutnto  di  Camnino. 


rV’  il  B.  Gioaanni  della  fatneglia  Boreali  di  Parma  nel- 
la Prouincia  di  Bologna } cBendo  Lettor  di  Teologia 
•el  Conoeato  di  Parigi , fù  l’An.  1147-  nel  Capitolo 
Generale , celebrato  in  Aaignoae  eletto  (èttimo  Mi 
niftro  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’  frati  Minori, per 
la  depelìtìcne  fatta  di  F.  Crescendo  da  lefi . 
Prefo.ch’hebbel’offirio,  prima  fi  diede  lubito  alla.» 
riforma  della  Religione,  e de’ Fraù,  cheli  erano  molto  allargari;  pri 
ma  con  gli  efleropi , & ammonitioni  -,  poi  con  molta  prudenza  leuò  le 
paffste  diuificni  , correffe  i delinqnend  , animò  quelli  , che  erano 
perfegaitati , iSt  alcuni  mandati  in  efilio  a torto , con  lettere  patername 
te  confolò , e poi  ft  ritornare  alle  loro  Prouincie  j faceua  animo  a gli 
deboli, cgrinferuoraua di fpiriiual calore, aiutami  tentati,  abbracciò 
gli  homili , e »irtuofi,inanimana  gli  litterad  alla  perfeueranza , effortan-, 
dogli  ad  acqniftar  la  «ra  hamiltà , e peiletu  carità  -,  infegaaua  con- 
' ® ■ ' Tt  " ' amore 
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amore  a gli  fetnplici , & idioti  j fcacciò  gli  scandaloG , c gli  incorrigibili 
dalla  Religione  ; emendando  gli  fcorretti  con  difcipline  regolari  -,  prò- 
coraua  di  Lr  tutti  amici  delie  virtù  , e nemici  de’  virij , e (opra  tutto  eC. 
scrtaua  lutti  all’oITcrnaza  delia  IcroRegolaiCÒforme  alla  promefla  farra. 
Tata  coaioiaiione  apportò  alli  zelanti  oderoatori  della  Regola  di  S.Fra- 
cerco , che  gli  pareua  elTer  rifulcitato  lo  (pirite  di  quel  Serafico  Padre.' 
Alcuni  cópagni,  e discepoli  di  elTo  S.  Fracefeo, ch’ancora  viueuino^cioè 
li  Beati  Padri  Egidio , Angelo  da  Ritte , Leone , Madeo , & altri , fuor 
di  modo  fi  rallegranano , vedendo  Io  spirito  del  loro  Generale  vnifer- 
me  a quello  del  loro  lnfiitutore;e  dicenano  fra  di  loro  a Oio.Molte  grt-’ 
tie  ti  rendemo  Signore  , che  ti  sei  ricordato  di  noi  tuoi  serui,  hauendoci 
dato  vn  Prelato , che  ci  guida  per  la  firada  della  tua  Dinina  volontà'. 

Nelli  primi  tre  anni  del  suo  gonerno  i vifitò  tutto  l’Ordine  apiedd; 
contentandofi  di  va  solo  compagno , ò due  al  più , e d’vna  sola  tonica  : 
Era  tant’humile , e fi  teneua  sì  vile , che  quando  gli  occorrena  (aiutar  aU 
cuno  per  ftrada , gli  pareua  effer  indegno  di  rifpofta . Non  voleua,  che* 
li  Tuoi  frati  fapefiero  il  (no  arriuo  auanti  giuagefie  a qualche  Conuento  ; 

& haueua  ordinato  al  Compagno  , che  non  dicelTe  il  Tuo  nome  ad  alcu^ 
MartL'd"  meno  il  grado, ch’hancua, per  non  rìceuer  honor,e  rìuercza.  Ca- 

minadò  per  viaggio , ancorché  fulTc  fianco , e lalTo  , quando  diceua  1’ 
FìrmimUu  0^00 , noH  volcua  federe , nè  s’appoggiaua  a cofa  ale  una  ; ma  fempre 
iriu’aOrj.  fiaua  i.n  piedi , e con  la  teda  scoperta  il  più  delle  volte . Nelle  colè  ne- 
corpo  sempre  seguiui  la  vita  commane  de’  frati , coacen- 
ffatr.Mia.  tandofì  d'vna  sola  viuanda , e della  prima , che  gli  portauano  anami , ò 
f*pc*^ha , ò inlìpida , che  fuflc , e mai  fù  (entito  lamencarfi , ne  diie_» 
Sirmon.1  j quetto  mi  piace , o quello  vorrei;  ne  volle  li  dalle  pietanza , o viuan 
da  a lui  particolare , che  gli  altri  non  hanelTero  ; e di  ciò  ,chericcue- 
ua , ne  rendeua  gratie  a Dio . Da  che  fù  Religiofo , mai  fù  sentito  dir 
parole  ociofe  : e nel  tempo  della  sua  morte  difle , ch’haueua  più  timore 
ijuin^pir-i  conto , che  gli  saria  domandato  nel  giorno  del  giuditio  delle  cofe^, 
G3uz>?«  p,  ch’haucua  taciute, che  di  qaelle,ch’haueua  detto.  Procuraua  sepre  haue  • 
sirj^b'%1  compagni  di  molta  bontà  ; acciò  con  loro  buon  esse  - 

l'x  di'  II*  pio  riduceffero  li  frati  a maggior  perfetdone,  &c  à più  ftretta  ofieruanz  a 

R'Cgol*-  Pir  più  giorni  m molti  Cóncii  flette  incognito  ; efplorado 
p cóuerfationc  de’fradie  procurado  l’emcdadone  delli  delinquctt. 

ij.t'ruu.  DiuuIgatoG  la  fama  delle  fue  virtù,  P.  Innocentio  4.  del  i »49.  lo  ma- 
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ónde  c6  raiùto  della  diuiaa  gratia , otteaae  così  felice  fpeditiòaè  i cheJ 
volendo  egli  riccrnar  a Roma , furono  da  quei  ti’rencipi  eletti  Ambafcia-J 
tori  per  maaduli  al  Papa  : ma  poi  per  la  ptcif  a mette  di  fua  Santità , nó 
hebbe  leffetto  : ma  egli  ritornato  a Roma , c procurò  con  leilempio , 
con  le  parole , e (ante  efsortationi , e iermcni  rilcaldar  tutti  li  frati  all’ 
elàtta  ofreruanza  della  Regola  di  S.  Franedeo . L’Anno  i a/  j . ottenne 
da  detto  P.  Innocentio  4.  il  Coauento  di  S.  Maria  in  Araceli  in  Roma , 
ch’era  de’  Monaci  di  S.Benedetto . £gli,&  il  B.  F.  Vberto  Generale  del- 
l’Ordine  de’ Predicatori r Ann.  la/^.in  Milano  fcridero  vniumentcjì 
vna  lettera  alli  Padri  dell’vna , e l'altra  Religione , per  la  loro  paco , 
& vnione  perpetua  in  tutte  l’opere  buone  i ordinandoli  ad  amarli  (em- 
pre  fra  di  loro  : de  c piena  de’  fanti , e caritatiui  documenti , e degna  d’ 
efler  rpelTo  letu , e regtftrau  in  tutti  gli  Góuenti  d’ambedue  gli  Ordini  : 
come  effi  commandatono  a tutti  gli  Priori  de’  Gonuenti . 

NÓ  è da  tralalciare  vn  caso  inuGtato,  e grande  occorso  a quello  Bea^ 
io  mentre  andana  vifrundo  gli  Gannenti  delle  Prouincie  Oltramonu 
ne-,  nel  quale  G feorge  la  gran  prouidenza  di  Dio  verfo  gli  fnoi  Semi, che 
gli  fà  allargare , de  alimentare , non  solo  dagli  huomini , e dagli  Angeli, 
ma  ancora  da’  Oemonii . Vna  volta  in  tempo  d’ionerno , e con  molu 
piccia , andando  per  viaggio  con  alcuni  suoi  frati , errò  la  ftrada , e se 
ridude  di  nette  in  vn  Deserto  , de  in  mezo  ad  alcune  folte  felue  > ondo 
gli  compagni  llando  in  gran  timore , lo  inicrrogaròno  a dir  loro  quello 
poteuano  fare  per  non  incorrere  in  qualche  gra  pericolo  . U Beato  li  ri- 
fpose  con  gran  prontezza , che  fi  douena  ricorrere  al  Dioino  aiuto, per- 
che mai  Dio  manca  d’aiutare  quelli,  che  iperano  in  lui  ; e però  era  bene 
raccommandarfi  alla  Beatiffima  Vergine , de  al  B.  P,  S-  Francefeo . Es- 
so diede  principio  a recitar  l’Offitio  della  Madonna,  con  l’Aniiiona  be- 
difta  tu } rispondendo  il  redo  li  compagni  anicenda . Finito  il  detto  Of- 
frdo , fi  posero  a dire  alcune  orationi  a S.  Francesco:  e dopo  hanerle  co. 
pite , sentirono  sonate  vna  campana  d’vna  vicina  Abbaua  de'  Monaci: 
per  il  cui  suono  tutti  lieti, feguirono  maggiormcte  a recitarle  diuine  lau- 
di i caminando  per  via  alpellre , e difficile  verlo  quella  Badiai  one  ginn^' 
d , picchiarono  la  porta  di  elTa  i e subito  gli  aprirono  più  Monaci , co- 
me che  rafpetulTero  con  defiderioi  e furono  da  loro  prontamente  rice- 
aud , e condotti  a fcaldarfi  al  fuoco  ; asciutute  le  veffimenu , e lauati  li 
piedi  : dopo  furono  polli  a cena , amminillrandogli  quelli  monaci  con 
molt’allegrezza  tutte  le  cose  neccOarie , & in  fine  gli  posero  a letto.  Do- 
po la  prima  Vigilia , fi  Icuò  il  Beato  all’cratione , Se  vdiu  la  campana.! , 
che  suole  nella  notte  chiamar  li  monaci  a recitar  Mattutino  ; andò  an- 
H}  cero  con  gli  Monaci , lasciado  gli  compagni , ch’erano  dalla 
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ftracchezzìi  j e dal  sonno  molto  oppreili . L’Ebdomadario  cominciò  1* 
Officio  senz’ordine,  e senza  le  solite  cercmonie:  ma  cominciò  có  tar-^ 
bacione  il  verso  di  quel  falmo  j y . di  Oaaid  ibimtidtrunt.quì  optrantarini- 
iuiuttm-  il  Coro  nipose • BMpulS/unt,nicp!ituerantn»rt‘  rrevoltel’iftes- 
se  parole  repecirono  : onde  il  Beato  dabicando  di  qualche  cofa  diaboli-^ 
ca , commandà  a qoci , che  intonaoano , che  in  virtù  della  Paffione  di 
Chrffio,  e delibo  santo  nome,  gli  dicelTero  chi  erano.  Rispose  per 
tutti, qu:llo  che  in  luogo  d*  Abbate  pareua  relìdelTe , che  cucci  erano  Aia  • 
geli  delie  tenebre , li  quali  per  commandameaco  di  Dio  , erano  contro 
la  loro  volótà  madaci  in  quella  notte  ad  amminidrare  ad  eflb,e  foci  cd' 
pagni , a preghiere  della  Madre  di  Dio , e del  suo  Gonfaloniere , e P»d 
dre  loro  Francesco . Terminate  quelle  parole , subito  soanì  tutto  quel* 

10 , ch’iui  pareua  fabricato  , e fatto;  & egli  con  gli  compagni  0 tronaro- 
no  dare  in  quell'atro  Bosco , e nella  nuda  Terra . Il  Beato , chiamatili 
compagni , ù pese  con  effi  a reedàr  l’cffirio  Oiuino , 8c  alire  ofationi 
nella  reliante  parte  della  notte  fino  all’Aororai  e fatto  giorno,  segui- 
rono il  viaggio , e peruennero  ad  vn  Connento  della  loro  Religione. 
Ordinò  il  Generale  a tutti  gli  suoi  Francescani, che  recitaflero  le  medefi- 
me  orationi  frtto  titolo  della  Benedetta,  da  qoeH’anttfona  benediifla  tu, 
ad  honor  della  B.  Y.  che  le  recitaflero  in  Coro  finita  la  Compieta , in., 
giorni  feriali, con  aggiungerai  il  salmo  oiusmi/trtatarnofìri,  il  verficolo , 
e l’orationc  per  il  Minidro,  e per  la  Congregatione  : la  quale  diaocione, 
in  molti  luoghi  ancora  fi  segue  di  recitare . Nel  Capitolo  Generale,  che 
celebrò  in  Metz,  Città  della  Lorena , fece  molte  ordinationi , e dacuii 
sopra  l’offitio  Diuino , e la  santa  Mefla , «c  altre  deuotioni,  volendo  so- 
pra tutto , che  fi  conformaflero  con  la  Chiesa  Romana  , nel  modo  vo- 
leua  il  P.  S.  Francesco  j & ordinò , che  fi  finisse  di  componere  la  Legen- 
da antica  del  P.  S.Fraccsco.e  che  gli  fi  aggiugefle  vn  Trattato  de’miraco  - 

11 , che  fece  dopo  la  sua  morte . 

Affaticandofi  grandemente  quedo  Zelantiffimo  huemo  di  riformar 
la  sua  Religione , acaò  tutti  li  frati  viueflero  secondo  la  pouertà , & hu  ■ 
miltà  della  Regola  , e conforme  rintentione  del  P.  S.  Francefeo  ; riprc- 
dena  perciò  indifferentemente  tutti  i defettofi , così  Prelati , come  sud-) 
did , e con  le  sue  feconde , 5c  eloquentiffime  predicanoni  manifeftaun 
la  caduta  dell’Ordine  in  commnne  con  viuifiime  ragioni.  Molti  de’priiH 
cipali  frati  che  viucuano  in  molta  rilafladone , non  potendo  fepportar 
le  nprenGoni,ne  riforma  alcuna , concepirono  cótro  di  effo  molt  odio, 
che  lo  cominciarono  a perfeguitare , e l’accaiarono  fino  al  Papa  falfa  • 
mente . Il  Beato,confiderato  l’impeto  di  si  gran  tribolatione , e paren- 
dogli di  non  poter  refiftere  a quella  larghezza  à viu , che  cagionana  U 
■ “■  • reuma 
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rcniiìa  dell’Ordine , deCdcroso  di  g'uoger  col  luo  fine  à Dio  con  pace , 
e quiete  dell’Anima  fua  , conuocò  i frati  al  Capitolo  generale  adi  t.  di 
Febraro  1 15  6.  in  Roma  alla  prefenza  di  P.  Aleffandro  4.  che  »olfec6 
tÌBuar  d’efler  Protettore  della  Religione , come  fu  nel  (fato  Cardmali- 
tìoiallegado  l’insufficieoza  fua  a così  importante  gouerno,&  altre  fenfe; 
che  però  iù  afluluto  dal  Generalato  j & operò  aflai , che  elcggcflero  fri 
SnccelTore  ; e per  foo  confeglio.fu  eletto  S.  Bonauentura  da  Bagnarea , 
dal  quale  ottenne  il  poter  habitare  neU’Ercmo  di  Greccio  nella  Valle  di 
Rieti,  per  poter  fottoporre  la  carne  allo  fpirito,  & efliercitar  la  vinù  dei- 
l’hamiltà  : com’egli  bramaua.  Appreflb  quell’feremo  c ma  Celletta  sot-J 
to  terra , fopra  la  quale  era  vna  Chiefiola,  in  cui  il  B.  Gionanni  fletter 
quaG  trem’anni , ini  celebrando  MelTa  ogni  giorno  ; & vna  volta  l’Aii- 
gclo  lo  semi  per  Miniftro } e vi  faceua  vita  più  Angelica , che  humana . 

Efleado  d’anni  ottanta, ardendo  di  Zelo  della  falute  dell’Atime.he b 
be  licenza  da  P.Nicola  4. d’andar  in  Grecia  per  ridurre  quelli  Pcpoli  al 
l’obcdicBza.ac  vnione  della  Romana  Cfaiefa  , come  fatto  haueua  quan- 
do andò  Legato  in  Conllantinopoli . S’inuiò  vnfo  quelli  Faeb;  ma 

giunto  nell’ Vmbtia,feppe  per  riuelationeDiuina,  ch’era  vicino  al  fuo 

fine . Lo  palesò  a i fuoi  compagni , pregandoli  a guidarlo  al  Conuerto 
più  vicino , acciò  che  poteiJe  rieeuer  li  sacramenu  della  Chiefà . il  luo- 
go pù  vicino , che  riiiouò  fù Camerino?  NeH’entrar  dentro  la  Città 
à\^z.  H*ctlìrtquiiimtainfm,nlumftcun.  NeU’lnaiarG  al  Connento  di 
San  Fràcefeo,  elfendo  olcura  l’arfa  dalle  Nuuoli,  non  eflendo  in  tal  luo 
go  conokiuco  j nè  fapendo  alcuno  dcH’aiTiao  suo , G fparfe  fubito  vna 
fama  nel  Popolo , dicendo  gli  huomini  l’vn  l’altro . E’  giunto  al  Con- 
uento  di  S.Ftancefco  vn’huomo  fanto  , andiamo  a vederlo , Cc  vdir  da_. 
lui  la  parola  di  Dio,  e rieeuer  la  fua  benedittione , pregandolo  a pre- 
gar  Dio  per  noi . Pochi  giorni  dopo  s’infcrmò  in  effo  Conue/itOi 
ucndo  ticcuuto  con  grand’effempio , e deuotione  gli  fantiffimi  Sacra- 
menti , se  ne  pafsò  al  Cielo  adì  1 9 di  Marzo  tiiy. 

Nella  morte  di  lui  rifplendc  con  tanti  miracoli , che  non  fola  moffe 
a deuotione  la  Città , e DioccG  di  Camerino  ; ma  tutti  quelli , che  nel 
secolo  gh  furono  contrarii,  che  ne  diflcro  loro  colpa , & andarono  con 
molta  compuntione.criuerenzaa  viGtarilfuo  fepolcro  nella  detta.. 
Chiefa  ; ch’c  di  pietra  grande  molto  ben  lauorata , & accomodata . La 
Comtnunità  di  Camerino  gli  offerifce  ogn’anno  due  Ccrii  ; «e  in  detto 
giorno  19.  di  Marzo  vi  concorre  gran  Popolo  a venerar  il  fuo  corpo, 
ch’ancora  intiero  G conferua. 

Quello  Beato  fù , come  G c narrato , molto  cloqnente,e  dotto , c6  • 
■pofe  molli  libri;  e PHficolatmcnte  fcriflc  lopra  le  sentenze , e sopra  la.» 
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èj4  VITA  DEL  B.  BONASPEME  DA  PERVGIA 

Regola  i fece  molti  trattaci  fpirìtuali  cca  diaoto , e pietofo  Itile  ; e fcris-i 
se  «n  diuocQ  Trattato  della  confederatioae , & vaiane , che  fu  tra  la  sa> 
ta  Fouertà,  & il  P.  S.  Francefeo  . 

Il  Tolfignano  nel  Catalogo  de’Beaci  Fraacescani  dice  fra  Taltre  paro, 
le  di  lui . B.  lotnnti  PtrmtaBi  txfamilU  BortaUi , prr  An,jo.  Gridi  Rutit  Ambili- 
tam  vitam duxit,  GintraUi  Oriinit  totum  Ordintm  vifUutt . Bnj(mUri  OoCirina  dr  »»•' 
raeutit  iUufirii .ObiitCamirini.inadi t.Prand/iiin  Area  Marmarla iQnditaiin.i'i'. 
Sturbodii  limi  eerpui  intigrmm , qmod  maxima  viniratimi  eolitar. 

Di  queito  dottissimo  Padre  fi  fa  mcuone  nel  M artirologio  Fracesca* 
noalbdiciaouedi  Marzocon  lesegaemi  parole  . Oamirini  B.ìoannh  Par- 
tninSi  Confifiorip  ■ qui  eh  iminmtf  limi  idintiam , ai  Riligifum  ■ Giniralii  M mifìe' 
totim  Ord.  Prantifiani  liiBai  iCqmia  P.lnnotintio^.  iiiatui proriduBioaiGriiirJ» 
advnitatimoriodaxaifidiit  inOruntimmifiui  lum  matta pridari abwjfit  i adfrx^ 
miaatirnaim«lamt,iltriamiraiuloramtthbrh. 


■..l 

W 


t,  YlTA  DBt  B.BPOTÌASPBME  DA  PERUGIA  DBIVORDINE  DB' 
PREDICATORI,  ELETTO  VESCOVO  DI  PAKO  . 

L B.Buoaafpeinefu  Perugino,  e veftitcfi  del  saao  ha 
biio  de’  Predicatori  Bel  Connento  di  S.  Domeaico 
della  sua  Patria , poco  auanti  edificato , per  mezo 
dell]  Beati  Padri  Nicolò  da  Gicoeaazzo,  e Ghriftia- 
ro  Etmaani  da  Perugia , *i  dimorò  in  gran  bontà, e 
fama , elTendo  anche  molto  dotto . P.  lanoccntio 
4.  bauendo  notitia  del  suo  valore,  Io  mandò  a chia- 
mare , e trouandolo  effer  tale  quale  gli  fù  rapprefeauto , l’eleflc  circa  1' 
Ab.  1 14  j ■ Vcsccuo  di  Fano  -,  ma  egli  per  hnrailtà  ricusò  quella  digniti, 
dicendo  esserne  insufficiente , & indegno  ••  onde  il  Papa  molto  edifica- 
to di  lui , affirmando  non  hauer  trouato  in  Italia  vn’altro  Religioso  di 
fimil  virtù  , la  deputò  Peniteadero  in  Roma , e suo  Coafefsote,  il  qud 
" et-  ■ 
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caricò  enercltò  alcun  tetspo con molceflicmpio ? 

Sapendo  , che  chi  mucre  Diffinitcìe  nel  Capitolo  generale, pànicipa 
ratti  gli  fofTragii , e beni , ,che  li  fanno  per  tutta  la  fua  Religione  ; pregò 
IMo  à Éirgli  hauer  quel  carie» , Se  à farlo  morire  in  eflo  ; e fu  da  Noftro 
Signore  confolato  : poiché  celebrandoli  l'An.  laji.  il  Capitolo  gene-  divìr.i'/J! 
tale  in  Metz , Gittàtiella  Francia , vi  fù  egli  creato  Oifiì nitore  ; e con  li- 
cenza  di  detto  fomtno  Pontefice  *i  andò , c camino  fempre  a piedi,  con 
mole  clTcmpio , portando  a ratti  gli  frati  vn’Indolgenza  plenaria  , che  gl’  Botoniut  in 
impetrò  dal  Papa  ; c con  autorità  Apolfclica  diede  l’afiolntione  generale 
a tutto  quel  Capitolo  -,  e finiu  ella  facra  funtione , s’infermò  -,  c confor- 
me  al  fuo  defiderio , poco  dopo  morì  rancamente  in  detta  Città  ; dimo- 
Arando  N.  S.  per  li  fnoi  meriti  molti  mircoli;  e fù  fepolto  tenerabilmen- 
te  nel  Connenco  di  eflb . E feguì  in  detto  An.  i a j i . adi  ao.  di  Marzo; 
ò fecondo  altri  a ao  di  Maggio . 

In  più  luoghi  del  Conuento  di  Perugia  fi  vede  depinta  Tlmagine  di 
quello  Santo  Religiofo  con  fplendore,e  titolo  di  Beato;  e fra  l’altre  fe  ne 
Vede  vna  nel  Glaullro , ,6c  a piedi  di  ella  fi  leggono  le  frguenti  pardo 
B.Bana/ptmuiPtraùnaiEpÌ/fopaiPantnfii/ti}u$,miraeu/ii  tkrai  4n,iiju 


VITA  DlS.BBltBDBTTO  ABBATE,  PATRIARCA  DE'MOHACt 
\ OaCtOBNTAU 

PROEMIO 

iER fcriutr bene , etonfroccospiritnaleliTÌtadiqtienogran  tegi'sla"  J Hiiron‘  ■' 
core  de  'Monaci  d 'Oceidenteiil  qnaled  1) ato  rnsole  splendidiffimo'  iaprsfat. 
non  solo  di  quella  Vrouincia  dell 'Vmbria  ima  dell' Europi,e  del  Mó*  vita  S.Pau 
dotucco:  me  bisognaria  bauer  quelle  Pardi  che  defìderanaS.Giro-  U^id- 
lame  per  narrar  la  vira  di  S.  Paola  Vedo  ua  ■ nobiliffima  Romana;db  min  primi 
cendo  eglii  Sicunt*  mti  torpori!  mitra  vtrurtntur  in  iiaguts,  piovila  S. 
^omnn arluibumanavotirifonarit,  nibildignumiiui  virtnlM  Hilarionii 
dictrl-.Oìitto  le  rirtù.che  ad  clTo  Sarò  pareuano  necefliaric  per  fcriuer  jibbatii 
la  vita  diS.IIarione  Abbate  ; fcriuédo  nel  principio  di  elTa  vita.  Stri- 
ptnrm  vitam  B .HilarmihbabiUtmminuoto SpiritiuaSandum , vt  quiiìli  virtuut 

ttrgitm 
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ho  'ardi 
naì.ORif^ 
in  Chron. 
Canintn, 
Jo.  T rittm. 
itVirMl. 
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Zamoraja»' 
{luar. 
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Titrui  Si- 
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largitttt  ili  mibi  ad  narranati  rat  ttrmtntm  —.t— - 

Eircodochefonotinco fitigoUri,  c ?r .nd. le  virci . le  «ritie . gli  priuilegi . e IcbenediKW- 
nicclefti.cbehiottenutodi  Dio  quello  buono  Beied  ecco  >di  nome  ,edienc«i  iCtuslM- 
nedettodj  Dio  il  frutto  delle  sue  e.fcere.  e dell»  fui  Terra,  per  hiuer  geoerito  «lOelo  in- 

numer»bilidifcepoli.emon»cifintiffimilchestnz»spea»raiutoOimDO.è.iropoffibiIe  TO- 

tcrle»  pieno  defcriuere:  poiche.feio  vorrò  dire  >cb  eridi  nobiliffimallirpefdiròc  onJoilel- 
so  S.  Girolamo  nell»  vita  di  detta  S.Paoli  multo  nohliorirat  famaitaU.  feio  vortS  na^ 
rare,  cb'cra  di  fameglia  pot-nce.e  ricca.rispódcrò  con  riflelTo  Nato  Sii  tnStgnorhJm  *àb'i- 
aioauotrtafi.  Per  coni  s.er  bene  quanta lia  grande  la  bonti.  equante  hano  fingolan 
le  virtù  di  quello  Benedetto  Albero,  piantatodall’illdro  Dio  nel  Paradiso  diqueftocerre- 
flre  Mondo,  perredet  frutti  perilcelcfle;  li  scorge  dalli  degni, &otticmfruta.  eh  ha  pro- 
dotto ; dicendo  N.  S.nell  Euangelo  Bona  Arbor  bonuifruautfaat , ixfruaibui  tormm 
iordattti  cozttofcith  tot.  Da  quello  Santo  hanno  hiuuto  origine  m vani  tem  pi  otto  Ordini,  ouero 

inbin.Mo  Rd,gioDÌi38.Congregationi.òtiformede'M_onaci,edieceOrdinide  Caualien, libali 

„afì.  dii  4.  tuttidi  numerojS.  militano  lotto  la  regola.ò  Ocdirdodi  quettogrS  rattiarcaieJifoa^etf- 
^ Bione  G è dilatata  per  tutte  le  quattro  rara  della  Tcrraik  il  Sig  I ddio  g h promeffe.thcfari» 
durata  per  Gno  al  Gne  del  Mondo . Del  suo  Ordine  Monafrico  fono  Gate  trcntifcttc  mila 
BadiediMonaci.qaindecimilaMonafterii  dimonache,  14. mila  PrepoGture.  t circa  du- 
ccnco  milabencGtu.  e Chiese  nell'Occidenteie  più  d altre  tanto  numero  di  Badie,  Mona- 
Ritip.  Gerii  .Ptepoliture . e beneGtii  nell’Oriente . Da  effo  suo  Ordine  fooo  d sceG  quarantadue 

Hitron.Pla-  mila. eventidueSanti.esccondoaltiicinquinta  cinquemila, oltte  tanumerabiU  monatt 
tusdibona  con  titolo  di  Beato,  edi  gran  icrui  di  D». quaranta  veri  Sommi  PonteGci,  oltrepmhiv 

flatuiRtl.  tipapi il 98. Cardinali. tj«4-Af«'“i*““'»J'-  Patriarchi,  più  di  quattro  mila  Vescom. 
ZtuPufì.Plo-  Saittori  ,e  compoGtori  di  libri  di  variesciéae  fopra  fettecento;  de  qualiG  ttouano  in  fl^ 
pLinGbro  pa.6i6.hbri.  tapttadori.Sr  lmperadrki.ch’hannolasciatol  Im^  f»tci  ^ 

Carnali  li  naci.  e monache  sotto  la  regola  di  quello  Santo  .fono  IlatMJ  Ri  • * 

Arnol yatS.  glie  d’imperadori  19.  Ggli.e  Gglie  di  Re  90.  Dogi  di  Vt"ttia  9.  Duchi ,e  ‘^“htGe,  e Ggl  1^ 

vita.  fe,eG»hloroto6.Bironiotco.seniialtriinnnmetabili  monaci,  e monache  di  virtù , d 

Tbioiorui  dottrina .d’ellempio  ,edi  nobiltl riguardeuoli, edegniffimidi 
DiUtriut  LaRegola.cheS.  Benedettohadato . elaseiatoalli  suoi^onici, 

Nurlin.in  priocipali. approuite dilla  Chiefa «omanait G come 

«ira  S.Br-  primo,  che  l’Anno  ,*o.  delfe  leggi . Regola  . e modo  da 

mi  t.U-  S.Bcnedettofùilprimo.chsl  Ai.  jo6:  Ò5»o  inSubiacoi  epoide' js? 

Saron.  In.  GabiGlfe  Regola  a monaci  d 'Occideotci  li  quali  riformò . e dilatò  per 
,19.  neriooireruaozain  MonaGeriiformatiiviucndo  auanti  glimonaci,  per  ordinano  . senza 

Hur.Plato.  particolari  ordini , e leggi  scritte  . E se  qualche  MonaGero  di  monaci  tra  villuto  con  n- 

CbiruB.\Ur  golascritcajcomequcllide’Carmelitani.diS.AntonioAbbate.dif.Patomio.diS.GH 

tiui  inCbró  Folaroo , di  S.  AgoGino . & altr.  ; erano  neH'Oriente  ,0  dilcaduti.e riUGati , e S.  Rtneottio 
Sublann.  |a  disciplina  de’monaci  d 'Occidente  .quafi  adatto  mancata . & abandonata  rcitauro . e 
JAaurolieut  mirabilmente  propagò  per  tutto:  Ordinò  rOfficio  Afonaftico.  c fu  il 
btflSilig.  reCanoniche  G principiaffe  con  il  verso  del  falmo  69.  Dtui  tn 

ftlruiRièop  fy-c.  «lihuominipotenti.efacnltoG. in  vederi.  Benedetto  .e  glifnoimooatt.eluccellOT 

cfarfnoIt’ÒDcre  buone  perii  mondo»  epa* 


\sKuor  fyca  ©iilmomimpotcnti,ciacuicoiiiinTcqc*i».  ■ 

IMon.  viucringrandifiìmaoffcruan2i.&c(rcmpio,efariTioIt»opcre  buone  ® 

Vauluf  ^or  tir  grandemente  le  cose  ncceifar ic , fi  moffero  à lasciar  loro  rnolcimme 

r v»iu  r«arl!i.Terrtf.#Cittl:edallaloroeraDdoflcruaD2t» 


tir  grandemente  le  cose  ncceiunc  > ii  moucru  m ivi  w r . ^ 

’fcifl.  Sttig.  Afolini.Lighi  .Ifole  riorti. Ville, Callclli. Terre. eCittlrediUaloto grand offeruanza, 
Bjrsn.ilA,  e boati  è originata  la  gran  ricchezza,  e potenza  loro. 

5»9.  l-ùprouidenzi  pirticolar  di  Dio  .ilfar  oascere  S,Benedetto , e fondarla  sua  «eligioi^ 

ìo.Patriar.  in  tempo  che  l'Itaha.  la  Francia,  la  Spagna  , erAfricaeranodommateda  SotheVanda- 
Hitri^al  li  Eretici  ic  iùor  di  modo  abbattute  dagli  Arriani,  fomentati . e fouori  ti  da  Teodorict) , o 


Marti*’*  Ro. 
ai  Afar. 
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che  fondò  i fam  aiCf  fTjria  »na  p-naa  > pii  .\ngelica  > che  Impana , onero  vna  diquell:  dclK 
suoifantiicdottifllnii  Monaci,  mafjioie  di  Gregorio  i,  Pipa,  fferoerdo  Abbate^  cietro 
Uamiaoo  Cardinale.  Conmrcociò. confidato  nella  proceccioDc  di  quello  da  Dio  millo 
Tolce  beoedecco  Patriarca,  e de' suoi  si.nciunii  Monaciiaa  .bonor  suo,  edd  Santo  de' San- 
ti .efittor  de  Santi  Dio  j a beneficio  deil'Anime.  om'arcggiarò  eoa  il  pénello  della  tniadeb- 
bolpeaoaiaiom.'nario  .parte  dcllesueinlinicevirtùi  e della  sua  vita,  piena  d'elTeinpi.c 
de'iniracoli  > lasciando  altri  di  maggior  spintui  de  eriidicioocaappliat.hmo  a quello  hane- 
Tò  mancato  >e  tralasciato . 

Narrauoac  della  »ica  di  detto  S.Benedetto  Abbate . 

ACQVE  S.  Bcncdccto  aell’tlleOo  giorao,  aniio,  e Pa 
uria, e delbtncdc£tai Genitori,  de' quali  nacque  S. 
ScolaBica  VergÌBc  Tua  iorellarcctsc  habbiatuo  Barra 
tc  nella  vita  di  lei  a io.  Febraro , ciac  l'Anno  48o.in 
Norcia , di  Euircpio , ò Freptio , figlia  di  Giaitinu; 
Bo  Probo  Console , e CapitaBO  Generale  de'  Roma- 
rì  nella  Regione  di  Norcia , il  quale  era  della  nobilif- 
Ctna  fameglia  Anicia, detta  poi  de'  Fraagipani  ( cb'allorafaccua  per  arme 
va  Leone  m piedi  rapate  biaco  in  Campa  rcBb  ) e di  Claudia  Abondacia 
RiguardaiiCótelTa  diNarcia  la  quale  morì  poco  dopa  hausrlo  generato; 
iacedo  per  arme  ella  madre  vaa  Rocca  in  mezo  a,due  Ciprcifi  in  Capo 
ccleftc.  Conforme  l'opinione  d'alcuni  celebri  Scrittori , fiao  dalla  Tua  fa 
ciollezza  fù  ripiena  di  Spinto  santorpoiche  fino  da  quel  cépo  dimoflrò 
hauer  hauuto  la  beneditcionc  cc!cRe,e  la  particolar  alfiUcnza  dello,Spi- 
rico  fanto , hauendo  il  cor  senile  ; fuggiua  ogni  spafib  , e piacer  monda- 
no -,  s'eflercicaua  in  opere  fante  , difprezzaua  ogn'hoaore , e ricchezza  ; 
e s'allcBtanaua  da  ogni  occafiont:  di  peccato . 

KficBdo  ancor  giouanctio , fu  da  fuoi  Patenti  mandato  a Roma , per 
dar  opera  alle  lenerc  bumaae  ; pochi  anni  dopo  , confidcrando  gli  gran 
pericoli  del  Mondo,  e che  molti  de' suoi  condifccpoli  precipitauano  in 
varii  vicii , e peccati,  temendo  il  medefimo  di  se  fieJo,  giudicò  ciler  me- 
glio darfi  al  seruitio  di  Dio  fenza  unte  lettere , esaluarfi;  che  con  più 
dottrina  cffenderlo , e dannarfi . Onde  abandooati  gli  ftudij , gli  pare 
ù , e quanto  haucua  ai  Mondo , con  vaa  lauìa  fioltitia,  e dotta  ignoran- 
za, edendo  di  foli  14.  anni,  fi  partì  da  Roma  l'Aa-  494  cercando  qual 
che  luogo  feiitario  , & vaa  maniera  di  uita  perfetta , onc  potefTe  feruir 
a Dio.  Nel  partir,  che  fece,  lovolfe  feguirc  Cirilla  sua  Nutricc.per  1' 
amer  grande , che  gli  portaua  ; e giunti  ad  rn  Gabello , detto  Eifide  nel 
Larìoiclla  chiefe  alte  vicine  vn  vaso  di  terra  per  bcuere;il  quale  per  in  aa 
uertenza lo  ruppe;  Ccaffiigcndofi  perciò  molto  la  danna;  11  fiato  Gio- 
uanecco  , moflo  a compafiione  di  lei,  prefe  1 pezzi  di  quel  vafo , e pofte 
infieme , prego  Dio  a confolar  quella  Donna  ; e subito  il  vaso  fù  iutero , 
e la  dorina  lieta  ; e gii  habiucon , che  ciò  viddeio , lodarono  Dio  in  lui . 
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Dcfideraado  Benedetto  d'cITer  dirprezzato , c non  bcnorato , temendo 
la  vanaglotia  , e riropcdimcnto  dcÙa  Balia  sna  ; occnlcamente  l’abban- 

quaranta  miglia lonuno da  R orna , chia- 
Aikg.  maio  Subiaco , qoafi  fotto  vn  i^ago  , ch’era  ini  vicino;  poi  denominaco 
corrocumente  *)ubiaco-,dcue  intefciche  vincoano  rancamente  alcuni  (èr- 
ui  di  Dio,  fra  quali  vn  irate  Monaco, chiamato  Romano  , ch'babitaoa  in 
vn  MonaRero  vicino  có  molti  Monaci.  Oa  lui  riceuc  l’habito  Monacale; 
edacQb  fu  accòpagnaco  ad  vna  ilretta  Seloa,ò  Grona  irà  certe  crepature 
d'vna  Montagna, one  dimorò  tre  anni  incognito,  ecceno,  che  da  eflb  S. 
Romano, il  quale  rpeOb  lo  viGcaua,egli  portaua  alcuni  pezzi  di  pane, che 
gli  erano  dati  per  la  Tua  ponione,  che  lafciaua  magiare  per  portarli  a lui . 

Eflendo  Tc/icrata  di  quella  Grotta  molto  difficile  ad  entrarni  ; atcac- 
cana  Romano  ad  vna  lune  pendente  da  vn’altro  fcoglio , che  le  lopta- 
ftaua , il  pane  ; e con  vna  Campanella  dana  segno  al  Santo  giouanetto  , 
%-Ong.Xìitl  che  lo  prendclTe . Ma  il  Demonio  non  potendo  foifrìre  la  pcnitcza  dcl- 
l’vno , e la  carità  dell’altro , vna  volta  trade  vna  pietra , e ruppe  quella_« 
iunut  Campanella  ; acciò  non  potede  il  Santo  più  conofccr,  quando  gli  por- 
Lippamanui  ^ s’haucfle  a partir  da  quella  Grotta , ò morir  in  eda  di  fa- 

me! Contutcociò  Dio  pronidde  in  altri  modi  miracolofamente  il  San 
Martini,  to  : maffime,che  Romano  fù  mandato  dal  Tue  Superiore  in  Francia, cue 
M^i.^àrS.  edificò  vn  Mcnaftero  appredo  la  Città  d'Antefiodoro;  e vi  vedi  molti 
‘ iHd.  monaci , e ne  lù  da  loro  creato  primo  Abbate  ; e vi  morì  in  gran  /andtn 
adi  za.  di  Maggio  l’An.  54). 

Soderfe  S.  Benedetto  in  quella  (pelonca  molti  gran  dilàgi , padmeni-  ' 
S.Grtg.Dial  jj  ^ ^ teniaiioni  del  Demonio  ; & vna  volta  in  particolare  gli  diede  vnaJ 
r lanbat  *’  tentarione  carnale , che  dette  per  lafaar  la  fpelonca  , e ritornar 
àtyJrag.  * Roma;ma  foprauenutogli  l’aiuto  Diuino,ntornò  in  fc;e  fpogliatofi  ma- 
do,fi  gettò  fra  cene  macchie  di  fpìne.e  tato  fi  andò  rinoltàdo  per  ede,che 
PrfF»»  Riha  y fuj  corpo  era  tutto  punto, e ferito  , e d’cgni  pane  correua  il  fangue;dt  - 
Pht'sa^  modochc  la  tentarione  fi  conuerii  in  dolore , e fi  fmcrzò.  Fù  si  grato  a 
Borii  II,  Dio  quedo  facnfiao , ch’egli  gli  fece  di  se , che  da  indi  in  poi  non  heb- 
Marttt.  fimile  tentatione  : anzi  cominciò  ad  eder  maedro  di  tutte  le  vir- 

Al  borirai  *“  » insegnarle  a mold , che  andauano  a vifitarlo . Era  appredo  la 
Pij^lttga  fila  grotta  vn  Monadero  de’  Monaci  fotto  il  titolo  dì  S.  Cofmato  ; nel 
%orUi  morto  l’Abbateigli  monaci  informati  della  fantità  di  Benedec- 

' to , di  commane  uelontà  l’eledero  Abbate  l’Anno  5 00.  e lo  pregarono 
Mirtias  in  caldaméte  ad  accettar  tal  carico.  Ricusò  a viua  forza  il  Santoima  efsédo 
cbron.  So-  da  ciB  importunato,  dide  loro,  che  nó  lo  potrebbono  padre , perche  gii 
bair^-  codumi  loro,  flc  i fuoi  non  erano  conformitfinaimcte  perfeuerado  nella 
nahb.p.zoj.  loro  pctttione , & oderédofegli  pródffimi  ad  cbcdite , fi  lasciò  vincere, 
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M c pTefs  i!  caticS  d’Abbatc  i & egli  G pofc  per  Ipsccbio  d’ogni  virtù  alJi 
i feoi  monaci;mou:ndcli  coi  (ao  cGcpio  ad  amar  la  Celia, a ioggir  i'erio , 
^ c le  parole  vane  , e mordaci , ad  cGcruar  il  Glemio , a faticar  volentieri, 
I a darG  a digiuni , vigilie , alle  penitenze , ali’oratione , alla  carità  frater 

i na.  Semiua  egli  fieilo  l'infermi  ; e voleaa , che  tatti  gli  altri  li  viGtaGe- 
I ro , e fèruiflero  : riccncua  gli  hofpiti  con  gran  carità  ; fopporuua  gli  de 
I fetd  de'  suoi  sudditi  con  gran  mansaetndtne , gli  ammoniua  dolccmen- 
I ce  ; e qoado  faceua  bifogno  feueramete  gli  caftigauaiportadoG  in  tatto 
da  sauiiffimo  Padre,  penettiffimo  Maeftr* , e Zclosiifimo  Superiore , 
& Abbate  . Onde  non  potendo  quei  riialTati  Monaci  sopportar  uma_> 
luce  ne’  loro  difTolati  coGumi , cercarono  ieuarlelo  auand , con  anue- 
leaarlo  : ma  il  Signor'lddio  lo  Lberò  miracololamente , onde  vedendo 
egli  non  poter  far  Gatto  in  quel  Monaftero , dopo  vn'anno  se  ne  partì , 
e ritornò  alla  sua  amata  solitudine , condacendo  vita  più  Angelica , che 
Humana,  e conferuò  perpetuamente  con  gran  diligenza  la  predoGiSma 
I gioia  della  Verginità  . 

^ DiuulgatoG  la  fama  della  sua  sàrìtà , ricórsero  a lui  da  varie  Città , e 
I Pronincie  molrìlfimi,con  animo  d'hauerlò  per  Maeftro , & in  breue  te 
, po , per  quel  Monaftero , che  lasciato  haueua , li  diede  grada  il  Sign  or’ 

I Iddio , di  fondarne  dodeci  in  quel  Territorio  di  Subiaco , che  6 dempi- 
I cono  di  buoni , & offeruand  Monaci  ; & in  ciascuno  di  effi  coaftituì  vn 
Priore , e dodeci  Monaci  ; andando  egli  Ipefto  da  vn  Monaftero  all’al 
ero , ordinandoli  quello  che  G doueua  fare  in  ciascuno . E perche  ero 
di  effi  Monafteri , ftauano  sopra  vn  Monte  feabrofò , e senz’acque , c6 
l’oradone  fece  Icaturire  vn  fonte  copiofo  d’acque , che  baftò  per  tutu  . 

I 11  primo  Monaftero , ch’egli  ediGcò  fù  in  quella  ipelonca , oue  habitò  la 
, piima  volta  ; ch’c  vn  miglio  lontano  dalla  Terra  di  Subiaco,  che  anco- 
ra G chiama  il  facro  Speco  ; dedicato  a San  Benedetto  , e ve  G ve- 
' de  la  Grotta , oue  dimoraua , & il  luogo , nel  quale  ftauano  le  spine , e 
I nudo  G voltò  in  effe , che  ne  nacquero  poi  Rose , e Gno  al  presente  gli 
^ virgoli , e piante  di  effe , G vedono  prodnr  Rose , e l’aitri  Monafteri  edi- 
li Geò  del  j o y .e  5 o (> . in  quale  anno  fcriOè  la  Regola  per  ratti  li  monaci  la 

I quale  fù  cóGrmata  del  5 fij.daP.Gio.y.e  co  più  sclénità  da  S.Greg.Papa 
del  s 96,  Molti  nobili  Romani  códuflero  gii  loro  figli  a S.Benedetto  ae- 
ciò  raromacftraisc  nel  dmor  di  Dio  ; & il  Santo  volentieri  accettauaJ 
^ quefto  carico  per  feruido  di  Dio , e benefido  publicoiiroportando  molj 

^ co, che  gli  fanciulli  fufsero  bene  educad . Fra  gli  altri  Baroni  Romani , 

^ che  gli  condufsero  h figli , vno  fù  l’anno  515.  Eudehio,  ò Equìtio  Sena- 

^ core, che  gli  ofierfe  Mauro  d’anni  i a.  e l'altro  Teriullo  Patrido  del  y 14. 

gli  presentò  Placido  d’anni  (ette  ambedue  della  faroeglia  Anicia , e swoi 
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€Zp»  3. 

Ji.Trtiim,  parenti,  e poi  diuennero  Tuoi  discepoli,  e gran  Santi;  come  anche  S.' 

I gh  hiccefle  in  Abbate  nel  Monaftero  de'  SS,  Sofmo , 
e Oamtaao  ( detto  poidi  S.  Scolaltica)  ch'egli  l'An  107.  edificò;  &al 
preicte  è capo  di  tatù  la  Badia  di  iubiaco,  e fù  cófecrato  poi  l'Aii.  j 9 j.‘ 
rsuiusoiat  da  S.  Gr^ono  i.  Papa  . L’ Aa.  511.  edificò  ia  Roma  il  Moaaftero  La- 
J.t.bUì.L3  teraaeale , e »i  pofe  per  Abbate  Valeatmiano  fuo  dilcepolo . 
rttrus  Dia-  J tta$ferì,per  Ordine  Oinino , alla  Città  di  Caflfino  nel 

tonusCapi-  Regao  di  Napoli , accompagnato"  Tempre  da  due  Angeli , da  detti  Sa- 
Ord's.  “ • « t'**cido , e da  altri  Tuoi  dilcepoli . Aaanti  facefle  cosa  alca 

Bmtd.t.y  aa , fi  mife  a far  oranoae , ia  en  luogo  Tolitario , e vi  dimorò  quaranta-, 
Dio  «dargli  gratta  di  poter  coauertir  glihabiutori  di 
difti/i.s.B'i  quella  Città , li  quali  ancora  adorauaao  gl'idoli , maffime  Apollo  ia  va 
’ oh’haueuaao  edificato  nel  Monte, ch'era  fopra  elli  Città  . Dopo 
ntntud.  s . ooA  tnolto  feruorc  comindò  a predicare  a quel  Popolo , che  tatto  con- 
adQift.tr  uertl  alla  vera  Tede , e rouiaò  quegl'idoli , guadò  il  Tempio  , & abrugiò 
afrdfi7»{'  intorno  al  Tempio , oue  quelli  Pagani  adoraaano  gli 

défttpmi.s.  Demonii,&  haueoano  eli  oracoli,  òtiTpofte.  NelTidelIo  Monte,  o 
vIuf.Ha  Tempio  edificò  vnaChiefa  ad  honor  diS. 

tid.M  t.j.  Martino , & vn'Uratorio  ad  honor  di  S.  Gio.  Batàda,  con  vn  Monade- 
Taaffut  di-  ro , che  poi  diuenne  capo  di  tutti  gli  altri  del  Mondo  del  suo  Ordine  ; o 
's.Btntd-  “‘’'®^‘Pcr™3“*cimoltiffimi;liqualipoida  detto  Monte  furono  co< 
ìu  viti  1.  gnominati  monaci  di  Monte  Calfino , ò Caflìnenfi  ; & in  edo  Mona» 
Mauri  Ai.  cinquemila  cinquecento  cinquantacinque  monaci 

in  primi.  ; e tra  gli  altri  S.  Codauno , diicepolo  di  cUo  5.  Benedetto , il  qua. 
Monaft:  le  gli  faccefie  per  Abbate  . 

la  detto  Moaadero  S.  Benedetto  vide  in  molta  auderità  di  vita , inj 
affidai  digiuni , vigilie , e penitenze , porundo  molte  volte  vn  Tacco  in 
*'miInM°d  to«w«  > e cocolla, e due  volte  la  Tettimaaa  più  tedo  gudaua , che 

in  sirm.  5.  mangiaua  il  àbo . S’eflcrcitò  Topra  tutto  nella  ierneate  oratione , e có- 
fIuOÙi  in  dibgente  cura  de'  Tuoi  difcepoli  ; che  però  molto 

v!ta'ì!u^u  Timtnitarono , maffime  li  detti  SS.  Mauro , e Placido , e li  Santi  Paoli- 
ri  kiiatit  no , Agodino , e 5.  Feliciffimo,Romano , il  quale  fù  anche  della  mede- 
^attn!'  fameglia  Anicia . Il  Topradetto  Tertullo , hauendo  intefo , che  S.' 
€bron.Oaft,  Benedetto  hauena  fabricato  vn  Monadero  nel  Tuo  Monte  Caffino , eJ 
GordUri  in  **  g''*"  c6  Placido  suo  figlio , l’andò  a vifitarh  con  gran 

nitaS'Piar  comitiua  di  gente , e donò  a S.  Benedetto , e (noi  monaci  quel  Monto 
Je  Tritm  pofleffioni , Ville , t Cadelli , ,che  v'haeena  vicino  : gli  doJ 

cirs'.c^ii-  nò  anche  il  Palazzo, ch’baueua in  Roma  nel  Monte  Celio,  nel  qualo' 
Tbied.Otn.  nacque  il  detto  Placido , eoa  1 1.  Cord , ò Poderi  grandi , che  pofiede- 

naia  varii  luoghi  della  Sicilia,  con  tatù  gli  fnoi  Poro , Selue , acquo,' 
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Pcfchierè;  fetrè  mila  Scrai , Se  altre  Ville , Caftclli , e Città.  Non  m«lJ 
lo  dopo  venne  a viStarla  di  naono  il  sopranomiaaco  Eqaitio , ò Euti- 
cnio , Padre  di  S.  Mauro , e donò  a eflio  S.  Bcuedetco,  efuoi  moaaci 
molte  Cbiese , Poderi  , e Ville  ael  Regno  di  Napoli . 

Edificò  S.  Beaedetio  in  detto  Palazzo  in  Moatc  Celio  di  Roma  il 
Monaftero  di  S.  Erafmo.oue  fiorirono  ofleruanti  Monaci , & altri  mo 
aafteri  appreflb  le  Città  di  Napoli , di  Sorrento , di  Bari , di  Traai , di 
Gofenza  nelle  Chiese,  donatoli  da  detto  Equino  . Fondò  più  Monafte 
rii  di  monaci , e di  monache  nell'Vmbria , nella  Sabina.ncl  Latio , Se  in 
altre  parti  del  Mondo , riempendoli  di  buoni  monaci , c monache. 

L An.  536.  mandò  in  Francia  a fondar  la  sua  Religione  il  sopradeito 
S.  Mauro,  il  quale  in  41.  anni  fondò  tanti  Monafterii  , che  le  loro  en 
irate  amuauano  ad  »«  millione  d'oro  ranno  ; Se  in  Sicilia  l’anno  feguc 
le  mandò  il  detto  S,  Placido,  il  quale  ve  infiiioi  la  Gongregatione  di  Si- 
cilia nella  Ciuà  di  Meflìna  -,  Se  iui  poi  fu  martirizzato  del  5 4 1 . con  3 3 . 
altri  monacLIn  detto  An.  j 3 7.  mandò  in  Spagna  alcuni  altri  Discepoli , 
oue  edificarono  il  Monaftero  di  S.  Pietro  di  Cardegna,  a spese  di  Santia, 
Regina  di  Spagna  • 

Vn  suo  monaco  gli  domandauaspeflbliccza  d'vfcir  dal  Monaftero 
per  cose  dipoca  importanza  j c S.  Benedetto  gli  la  daua  mal  volentieri  ; 
& vna  volta  il  monaco  la  volse  quaG  per  forza  : ma  subito , che  fù  fuo- 
ri del  Monaftero , gli  fi  lece  incontro  vn  Dragone , il  quale  lo  fece  ritor- 
nar in  dietro , chiedendo  aiuto  ; e gli  giouò  di  non  andar  più  fuori  sen- 
za licenza . > 

Riceuc  in  varii  tempi  qnefto  Santo  grauiftìme  perfecntioni  , o 
tribolationi  *,  e le  sopportò  con  ammirabil  patienza  . Gli  miraco- 
li , che  N.  Sjg.  operò  per  fuo  mezo , furono  quafi  infiniti . Dimota 
do  S.  Benedetto  in  Subiaco , mandò  il  detto  fuo  difcepclo  Placido  a pi 
gliar  l’acqua  al  nicino  Lagoiponedo  egli  il  uafo  nell’acqua , vi  cadde  de 
uo,  e fu  rapilo  dall’ondei  e metre  ftaua  in  grandifiìmo  pericolo  d’anne- 
garfi  , S.  Benedetto  per  Dìuina  riuclatione  lo  oidde  -,  e chiamato  co  grà 
urctta  Mauro , gli  diflc , ch’andafte  subito  a pigliar  Placido  caduto  nel 
Lago.  Mauro,  presa  la  Benedittione  dal  Santo  Padre,  fene  corse  uo- 
lando  da  Placido , c fenza  guardare  a quello  facefte , camino  a piedi 
alciutti  per  il  Lago , come  catninafte  per  terra  ; e prefo  Placido  per  li  ca 
pelli , lo  tirò  alla  nua } e poi  vcltandofi  indietro , fi  anuidde  hauer  fatto 
quello , che  mai  haueria  creduto  poter  fare  : narrò  il  facto  a S.  Benedet- 
to attribuendo  il  gran  miracolo  a fuci  meriti  ; ma  egli  rilpole , eh’era-, 
ftau  la  virtù  della  pronta  obedienza , di  efib  Mauro . lo  nita , appar- 
uc  in  vifioi;c  ad  alcnni  menaci, e gli  difte  quant°  defiderauano  faper  dzJ 

lai. 
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lui . Con  rondone, e con  il  falacifero  segno  della  Croce  Tcoprì  due  det- 
te il  ueleno , che  gli  era  flatopollo  nel  uino , c nel  pane  per  occiderlo  J 
fc  empir  vn  uafo  dolio  noto  ; fu  più  uolce  in  tempo  di  care  dia  miraco- 
loramente  prouillo  edo , e suoi  monaci  di  pane , e d’altre  cofe  Receda- 
ne per  il  loro  uitco  ; cacciò  più  uolte  gli  Demoni,  che  tentanano  gli  fuót 
monaci,  e da  Ino  ghioue  di  moranano.  Sonuenie  miracolosameoce.» 
un'bnomo  granato  da  debitO|c6  un  sguardo  sciolse  un  cétadìno  ligate.' 
Rifoscitò  due  fanciulli  moro . Pè  tornar  nel  suo  manico  di  legno  un.. 
Roncone  di  ferro  caduto  nel  Lago , liberò  due  indemoniad , uno  dalla 
lepra , una  dal  ueleno  beuuto  . 

Hebbe  daDio  lo  spirito  dirrofeda,e  predide  molte  cose  future, che  poi 
iì  adépircno.Riuelò  molte  cose  occulte  a Todia  Re  de’  God,e  lo  riprefè 
della  fua  crudeltà,e  scoprì  per  finto  nno,che  gli  madò  per  Re  ueftito  de’ 
fuoi  manti  reali,  e con  gran  comidna  ; per  faper  s’haneua  lo  spirito  prp- 
fedeo  ; edide  à Todia , che  prenderla  Roma, passerebbe  il  Marc,ufuerìa 
nou’anni , e nel  decimo  morirebbe  : & il  tutto  aunenne  come  lo  pronù- 
dò.Predide  anche  a’  suoi  monaci , che  gli  Logobardi  didrugerebbono  il 
Monaftero  di  Monte  Caflino  ; come  poi  fi  uerificò . Nell’ultimo  anno 
della  fua  ulta , manifedò  alli  monaci  il  giorno  della  fua  morte . Sci  gior- 
ni aiiand  fece  aprir  la  sua  sepoltura , e poi  gli  fepranenne  una  graue  fe- 
breic  feorfi  li  detti  sei  giorni,  tutto  fiacco  fi  fece  portar  in  Chiesa  ; oucji 
nceuuto  il  santilfimo  Sacramento , appoggiato  alle  spalle  de’  suoi  mo- 
naci , alzate  le  mani , gli  occhi , & il  cuore  al  Cielo  , facendo  eratione , 
rese  la  sua  innocentidìma , e pariifima  Anima  a D:o,in  giorno  del  Sab 
bato  Santo , fu  le  tre  bore  di  giorno  adi  x i . di  Marzo  I'Ab.j  4 } ; di  N.S. 
edendo  egli  d'anai  C ; . 

Nel  punto , che  fpirò , vno  de*  Tuoi  monaci , dando  in  Cella  , Io  rid- 
de falir  in  Cielo  con  gran  gloria  -,  e S.  Mauro  fuo  Oifcepolo  , dimoran- 
do in  Francia , ridde  ncU’ided»  tempo  come  rna  drada  neH'aria , ador- 
nata di  pretioG  panni , e piena  di  meranigliofi  lumi,i  quali  rfeiuano  dal- 
la danza  di  S.  Benedetto , e giungeuaao  .fino  al  Cielo  ; & appredando- 
fegli  rn’huomo  molto  fplendente,gli  dide.Queda  è la  drada,pcr  la  qua- 
le il  Senio  di  OioBenedetto  fe  ne  ri  a goder  Dio  in  Cielo.  In  detta  rifio- 
ne  S.  Mauro  hebbe  per  cópagni  dne  altri  Monaci , che  uiddero  l’idedo.' 

ilfacrocorpodiluifùrcnerabilmente  fepolto  in  dett’Oratorio  dr  5. 
Gio.Battida  del  Monadero  di  Monte  Calfino,  el’An.  589.  edendo 
dato  dedratto  da  Longobardi,fù  portato  in  Francia  nel  Monadero  Flo- 
riacenfe  -,  nella  quale  translatione  il  Signore  operò  per  li  fuoi  meriti  mol- 
ti miracoli } e fra  gli  altri , padando  il  fuo  corpo  in  una  campagna  fec- 
ca , c gelata  in  tempo  d’Innerno,al  fuo  amno, quella  fi  redi  tutta  di  rer- 
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dari , è gli  alberi  rinuerdirono  , e G caricarono  di  Gori . Fù  pòi  ia  prò- 
greffo  di  tempo  ripcrcato  quelfuo  corpo  alla  Ghicfa  di  Monte  Caffino, 
rcGaorata  da  Monaci, apprcflo  quello  di  S.  òcolafiica  sua  Sorelia,e  ue  G Ribadmiir. 
celebra  quefta  feconda  translauonc  aili  1 1 . di  Luglio . ’ 

Quelli  (acri  corpi  Gauano  rinchiuG , e locati  lotto  Taltar  maggiore  di  t ili*  ibi d. 
detta  Chiefà  in  tn  DepoCto  di  pietra.  P.  Zaccana  in  un  Ino  priuilcgio  a 
detto  Monaftero  l'An.  741.  depone  hauerli  viGóPaolo  Ducono  mona  LfSCard. 
co  Cailiiienrc  l’An.  7 7; .nella  sua  Hilloria  rafferma , e l'Hiftoria  Mo- 
naftica  conferma , che  Girone  ridi  a tempo  di  P.  Paolo  3 ; Nella  Cro  • 

Bica  Caflincse  G legge , che  l’An.  i o a a.  S.  Benedeuo  apparne  a S.  En- 
rico  a.  Imperatore , «c  m altri  tempi  ad  ri’Abbate  di  Monte  Caffino,& 
ad  altre  persone , e li  certiGcò  ch’egli  era  corporalméte  c6  la  fua  sorella 
Sccladica  nella  ChieG  di  monte  Caffino , doue  farebbe  Gno  al  giorno 
del  Giuditio . Dopo  la  sua  morte  quello  Santo  ha  operato  molaffimt 
miracoli , e liberato  li  fuoi  monaci  da  grauilfimi  pericoli , e mali. 

Nel  detto  sepolcro  in  Monte  Caffino  furono  scolpiti  li  seguenti  verG 
Nur/la  nu  gtnuit  ,ffttMtobtulit  aluCalini, 

M I rapnit  wrtixt  Amia  beala  ttntt. 

Di  quefto  Samiffimo  Abbate  fanno  mentione  tutti  gli  Martirólogii  ^ 

antichi , e moderni , & in  particolare  il  Romano  sotto  li  a i . di  Marzo 
con  le  seguenti  parole . ManuQaf tino.  Natale  S.  htaedUH  Abbatte,  ami M» 

naenrum difeiglimam  in OetUemte pemam eollapfam  refiitmit,  aemeiriSiè propagami. 


VITA  DEL  B.  ANDREA  DALL’lSOtA  , DETTA  POI  BASTIA. 

T erradella  OioeeSd' A/tiii,  dellOedimede  Predieatorii  edimolti 
deuotifiiiemi  Padri  DomemieamidelOonmentodi  Permgia, 

A Terra , ch'ai  prescte  G chiama  Badia  nella  DioceG  d’As- 
GG , era  per  il  padato  denominata  Ifola  ; per  dar  antica- 
mente Gtuata  come  vn’lfola  d’vn  Lago , che  haueua  ai 
CIBO , per  nome  Pertio,del  quale  G mentione  Cicerone) 
& altri  amichi  Scrittori i che  era  »n  ridotto  d’acque  dell» 


ai.  Marzo 
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fiumi  €hiafid,  i Topina,  e d’altri  Torrenti  vicini.  Fù  l’An.  V j Io.  adi  j*.’ 
di  Oecembre roainata  da  Perugini , e ieuatoli  il  miracolofo  corpo  del 
B.  Corrado  d'O/Eda , che  ficonferuana  nel  Coducìuo  de’  frati  Mi- 
nori , e trasferito  nel  Conucto  di  S.  Francesco  di  Perugia . Eflendo  poi 
reftaurata , fi  chiamò  Baiha  . 

Da  detta  Terra  nacque  il  B.  F.  Andrea  ; il  quale  hauendo  preso  il  It- 
ero habito  de’  Predicatori  nel  Cfiucto  di  S.  Domenico  di  Perugia,  viflc 
in  fiogolar  osseruaoza , in  affidua  brationc , penitenza , bontà , e fama; 
e vi  morì sàcamente  l'An.  ijoa.  adi  aa.  di  Marzo. 

Nel  Gonoento  di  S.  Domenico  di  Perugia  ui  fiorirono  molti  deuo- 
tisGmi,  & cfiemplariflìmi  Padri  ; & in  particolare  li  feguenti . 

B.  F.  Nicolò  di  Bartolino  Vofroeri  nobile  Perugino;fù  di  vita  aufterif- 
fima , portando  sopra  le  node  carni  vn  giacco  di  Maglia,  8c  vn  Cerchio 
di  ferro  ; e nella  nette  fi  disciplinaua  con  vna  catcna.di  ferro  ; dormen 
do  in  Terra , ò sopra  vna  tauola  , tenendo  vna  pietra , ò legna  fotto  la 
teff  a . Ananti  fuÒe  Sacerdote , nel  giorno , che  fi  era  communicato,nó 
prendeaa  altro  cibo  ; e dopo  fatto  Sacerdote;G  leuaua  la  notte  a matto 
tino  con  gli  altri  frati;  e poi  rimaneua  Tempre  in  Chiefa  alt’oratione . 
Hebbc  grada  d’andar  a uifitar  li  sacri  luoghi  di  Terra  Tanta , & il  Monte 
Sinai  ; e nel  ritorno  morì  Tantamente  in  Nicofia , Città  di  Cipri  adi  1 8. 
Ottobre  i})0 

B.F.Gherardino  da  Perugìa,celebrePredicatore,che  lodò  l’An.  i zac.' 
il  Goauento  di  S.  Maria  in  Gradi  di  Viterba , e ne  fu  primo  Priore.  Fu 
Diffinitore  , e poi  Vicario  generale  della  Prouincia  Romana  •*  morì  sa- 
umente  nel  Conuento  di  Perógia  l’anno  1Z54.  • 

B.  F,  Taddeo  Scalzi  Perugino  vno  de’  primi  Conuerfi  di  detto  Con- 
uéto,il  quale  per  lugo  ccpo  elTercitò  roifitio  di  Sacriftano  có  molta  dili- 
géza,diuodone,&  elscpio . Era  di  fi  gran  cópantione,che  nell’oratione 
Ipefio  fi  risolueua  in  lagrime , mori  affai  uecchio,  pieno  de’  fanti  meriti 
l’an.  I a 5 6 . in  Perugia . La  f ua  Imagine  eoa  Iplendore , e titolo  di  Bea- 
to fi  vede  depiuta  nel  Claulh'o , e Sacriflia  del  medsfimo  Conuento  . 

B.  F.  Rinalduccio  di  M.  Rannido  de’  Nobili  di  Saa  Valentino , detti 
poi  de’  Vincioli  di  Perugia , inCgne  Predicatore , e conaeriì  moltiffimi 
Eretici . Morì  santamente  in  quello  Conuento,  a di  8.  d’Agofto  1355. 

F.  Perugino  da  Perugia , primo  Lettor  di  detto  Conuento  del  i Z40- 
e poi  celebre  Predicatore, e Religioso  di  molta  htimiltà,&  cllcpio.  Mo- 
rì nel  Cóuento  di  S.  Saluatore  di  Spoleto  fantaméte  circa  l’an.  i a 60. e 
la  sua  anima  (u  uifta  falir  lubito  morto  in  Cielo  da  una  dinotiffima  Mo- 
naca di  S.  Paolo  d’effa  Città . 

F.Taddeo  de  faeproi  j Mobile  Perugino,  celebre  Lettore , e Predica- 
tore 
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«ori , fcràéntiiHmo  nellontione;  mori  siicameiue  nel  CÒMeitò  di  Pe* 
rugia  nella  feria  sella  dellocuaa  di  Pasqua  del  i } tj. 

F.Bcnintcndi  Perugino  primo  Conuerio  riceunco  l'An.  i a } ; C6- 

uento  di  Perugia , nel  quale  vide  con  ingoiar  odemanza , & cdempo, 
e ni  mori  faaumeóce  l'An.  uff. 

F.  Giacomo  di  Perugia  , famofo  Predicatore!  morì  sacaméte  nel  det- 
to Conueaco  di  Spoleto  del  i jt6.  e dopo  la  motte  appatoe  con  graiu 
l^Iendore  ad  vn  frate  fuo  amico . 

Li  deuodffimi , f.  Paolo , e F.  Francelco  di  Perugia , F.Filippo  Vibiif 
F.  Giacomo  Baghoai , F.  Giacomo  di  tlanuceio  /escouo  di  Fiorenzaa 
F.  Vincenzo  Ercolaai  Vefcono  di  Perugia,  F.  Nicolò  Ate£  Inquifitore 
Generale  della  Prquincia , Se  altri  Padri  infigni  in  bontà  a c dottrina  vi 
fiorirono.  ■"  ' " ' 
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VITA  DAL  a. P. PIETRO  DA  GVBBIO, GENERALE  DELL'ORDINE  ; 

eremitano  DI  S.  AGOSTINO.  . " 

a;~ Marzo 

[ L B.  F.  Pietro  nacque  di  vna  famegtià  nobile  di  Gub- 
bio , cognominata  de’  Ghisenghi , al  prefente  cftinta. 

Sino  da’  teneri  anni  fi  diede  allo  ftudio , delle  huma- 
ne  lettere , nelle  quali  fece  gran  profitto , e poi  diede  Gtran.ErI 
opera  alle  lettere , nelle  quali  fece  gran  profitto , o /**'J<*. 
poi  diede  opera  alle  leggi  ciudi  ; prima  in  Perugia , e 
poi  in  Parigi , oue  con  gran  pompa , & bonóre  fù  lan< 
reato  : & in  breue  diuenne  celebre  lettore  dello  ftudm  ^ Parigi , e di 
molta  ftima , c feguito  con  hauer  molti  carichi . 

£ta  quefto  bea»  ^ ™olta  modeftia , di  poche  parale , e quelle,  che 
"■  “■  Xx  ■ " " prefe."" 
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proferiài  èriiò  pìeiie  di  doccriaa , e di  feacenze . Oifendeua  le  Vedoùè  > 
i Pupilli , & i poucri,fouaeneadoli  con  larghe  elemafine  ; come  riftcfTo 
faceua  alli  luoghi  pii . Oiceua  a tacci  iiberameace  il  fuo  parere , effendo 
htfì.Sugm-  mclco  giudo , e (incero  i nè  per  rirpetto , òpaifione  alcuna  redaui  di 
hit  Hs-  I,  giudicia  a cucci . Nel  leggere  in  Ituiio  , in  esporre , e protegger  le 
cause , era  molto  elo  quente  , e grato . 

OeCdcrado  diuenir  piu  perfetto  nella  via  diOio;G  diede  a gli  (ludii  fa- 
cri,e  fpirituali , abadonàdo  ogni  honore , Se  applaufo  modano,  e prese  i’ 
habito  Eremiuno  di  S.  Agoltino, ancorché  indarno  fude  dal  Demonio, 
'AmhrtSut  d’vn  maluagio  huomo , molto  contrariato,  e deniato  dal  buo 

abiruUa.  propoGto . Fu  poncualillima  oderuatore  della  Tua  regola , t'edercicaua 
Otturili  in  affidai  digiuni , e penitenze  ; aeU'ardence  amor  di  Dio , RelTinfocata 
%Cbran.  orationeieicndaualafua  perteccione  nell’humilcà , e neldifprezzo  di 
inGataL  fe  ftelTo  ; c con  la  predicanone , lettura , dottrina , Si  edempio  fece  gra 
ffotto  nell'anime  -,  Se  in  breue  diuenne  »n  fpecebio  de’  suoi  Religioli . 
Compose  più  libri  dotti , che  poi  per  la  poca  cura  G fmarrirono . 

Per  la  fui  gran  dottrina , e bontà  fù  l’An.  laSi.  creato  Generale  di 
P.loiipb  dt  tutto  l'ordine  Eremitano  ; e rede  la  Religione  anni  6.  con  gran  prudera- 
TbtmaCS  **  * carità , zelo , Si  edempio.  ViGtò  tutti  li  luoghi  deU’Ordine  fuo  a pie- 
tìtfionura-  di  scaIG } fu  di  gran  carità , e Hberalicà , eerfo  le  jperfone  bifogaofe , dan- 
ftriifrB-  do  loro  cicche  riceueua,  e poteua.  Morì  poi  untamctttein  Gubbio, 
frìia'uj!"  ****  P*tr**  Marzo  i a 8 7.  e la  fui  felliuità , per  antica  confqe- 

tudine , G celebra  nel  Mercordì  lato  nella  Chiesa  di  S.  Agodino  di  quel- 
krhtr.Bfi'  la  Città  i oue  fù  il  suo  corpo  venerabilmente  fepolco . Nel  Coro  di  quel 
Conuento  G vede  la  si*  imaginc  con  ule  inicrittione . B.  PBTRi  HB  RB- 
MIT.  BPPiGiBS  . NeU’Albero  Eremitano  è ancora  la  Tua  effigie,&;in- 
fcrittione , dicendo  , che  morì  dei  i a 8 7, 

Dopo  la  sua  morte  il  Signore  operò  m^acoli  per  suo  mezo.  Vna  noe  • 
te  mentre  li  Padri  di  quel  Couenco  di  Gubbio  recitauano  il  diuino  offi- 
tio  : edendo  giunti  alThinne , 7*r  DtumUmdtmat  i Padri  vdirono  vna  vo- 
ce dal  depoGto  di  lui, che  più  volte  diceua . TtHamimumtvnfiimur . On- 
de partìtiG  dal  Coro , andarono  al  depoGto  j & apertolo,  viddero  la 
faccia  del  Beato  riuolta  con  grand'hnmiltà  verlo  il  fantiffimo  Sacrarne^ 
co , che  per  ananti  daua  nell'altra  pam . ' 
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VITA  DELLA  B.PACIPICA  D AStlSl.  PARENTE,  E DISCBPOLA, 


’ di  5. Chiara, 


R A’Ie  prime  DifcepoIe.ch’hcBbe  S.Chiara,*na  fù  laJ 
Beata  Sora  Pacifica , figlia  di  Gaelfoccio  aobile  Affi- 
Giio  , parente , e nel  fecolo  vicina  ad  efla  Tanca  , per 
hanerlacafa  contigua  alla  Tua  , elefù  molto  fami 
gliare  nello  ftato  lecolarc  di  efla  S.  Chiara  , e della  B. 
C rtolana  Tua  Madre, có  la  quale  andò  a vìCtare  li  facrì 
luoghi  di  Gietulalemme , La  Cbiela  di  $.  Michel’ Ar- 
cangelo nel  Méte  Gargtne,  c le  fante  Chiefe  di  Roma  . Haucndo  ince 
fo  la  Tanta  rifolucionc  fatta  da  S.Chiara  d’abàdonar  il  Modo, e di  ntirarfl 
nel  Monaftero  di  >.  Damiano  ; ancorché  ella  fufle  di  meza  età  , & affai 
aaanti  negli  anni , comuttociò , confidata  in  Dio , andò  l'Anno  i a i ) . 
da  efla  Unta  , e prcfe  il  Tuo  Tacro  habito  ; e volle  efler  Tua  Oifcepola,che 
per  l’età  le  poteui  efler  Madre;  e nel  Teruore , nelTcfleruanza , e nello 
iadche  auanzaua  molte  Vergini  giouanette  Tue  compagne . 

Vifle  Tantamente  nel  fecolo  ,c  più  nella  Religione:  & efperimentò  in 
se  flefla  la  virtù  della  lua  Tanta  Maeflra  Chiara:  poiché  eflendo  vna  voi- 
u veflau  da  varie , & ardenti  Tebri , fi  raccemmandò  alla  Unta  ; Stella 
con  segnarla  eoo  la  Croce  fubito  la  guarì . Vennein  tanta  perfettione , 
che  S.  Chiara  la  mandò  con  la  B.  Baibina  a fondare  il  Monaflero  di  S. 
Maria  di  Valle  gloria,  fuori  di  Spello  come  fi  è narrato  nelU  viu  d’efla.» 
Beataalli  3.  diPebraro  . Patendo  penuria  d’acqua  le  monache  d'eflb 
Monaflero , di  mauierache  li  muratori  non  poteoano  finir  la  fabrica  ; 
per  non  hauer  acqua , fi  poTe  in  oracione  con  molte  monache;c  poi  mi 
racoloTamcte  apparu:  auinti  loro  vna  Cerua  , la  quale  andò  in  vn  luo- 
go arido  del  Moiiaflero , e con  l’unghie  cauò  la  Terra  in  presenza.* 
~ Xx  a ^ della 
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15  Marzo 


della  Bsira  fe  s:amrire  vna  copiosa  vena  d'acque  , che  Gno  al  presente 
in  trn  rago  to  lte  scie  orisce  j c data  a bete  diuoiaméce  a grinfermi/p:s< 
fo  ne  ntnang  ono  far» . 

Fra  falere  sacre  Reliquie,  che  G confcruano  in  vn  lucgp  dinoto, chia< 
fo  con  chiaue  nel  detto  MonaGero  di  Spello, G venera  vn  picciolo  Anel- 
lo d'oro , con  il  quale  G tiene  fuJe  fpofata  quella  B.  Pacifica  da  N.  S. 
Giesù  Chnllo  i e benché  vna  volta  impensatamente  faGe  portato  a To- 
di ad  vn  ore  fice  con  altri  fiagmena  d'ore  per  farne  vn  Calice  -,  fi  smarrì 
in  mano  dell'Orefice , e non  iti  potuto  ritrouare  : ma  per  diuina  rinela- 
tione  G ritrouò  nell' Armano  delle  Reliquie  sopra  vn'Altare  della  Chiesa 
d'eGo  Monallero , da  doue  fu  leuato,  e riportato  per  MiniGerio  Angeli-j 
co  i per  il  qual  miracolo  l' Anello  è ftato  poi  tenuto  con  maggior  dilige- 
za , e deuotione  ; 

Elsendo  dimorata  circa  due  anni  nel  sopranominato  MonaGero  di 
Spello  ; laiciaiaui  per  AbbadeGa  la  B.  Balbina , ritornò  al  MonaGero  di 
S.  Damiano, nel  quale , in  compagnia  di  S.  Chiara , e poi  delle  Tue  mo- 
nache viGe  con  molta  fantità,  e vi  morì  nel  Signore  dopo  la  morte  di  S. 
Chiari , aeli'ecà  sua  di  nouant’anni  in  circa , adì  a 4.  di  Marzo  circa  f 
An.  1 1;  8.  Il  Tuo  facro  corpo  fù  sepolto  in  quel  MonaG.  di  S.  Damiano-, 
e poi  trasferito  del  1 aéo.  nella  Chiesa  di  S.  chiara , e ripoGo  nel  Coro. 

Si  leggono  nel  Martirologio  Fracescano  di  queGa  Beata  814.  di  Mar- 
zo le  seguenti  parole  . AfiùtiinV mbria,  B.  Palifica,  Monia/ii  piiiSma,  qua  fn' 
galarivirtntitò'miro /piritui  ftrueri adornata  f'iiieitireb  dormiaitinOomino 


VITA  DEL  BTOMa%o  DA  CO%T  AGGI  ARO  01  GVBBIO  CAMALDOLBSB 

^ElLA  Cofta,  Villaggio  due  miglia  diGante  da  CoGaccii- 
ro , Terra  della  OioceG  di  Gubbio , nacque  il  B.  Toma- 
fo  d'honeGi  parenti . InGno  dalli  primi  anni  della  fna  fa- 

ciullezza  diede  legni  di  futura  fantità;  fuggendo i guo- 

ghi , e spasfi  puerili , tutu  il  fuo  fiudiq  era  dimorare  per 
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ieChiese, vdirègIicflìtticliuni,efiroradone  amaci  qualche  sacrai 
Imagioe  •,  c più  roice  il  giorno , e la  notte  nella  propria  casa , adendo  le 
meffe  con  molta  diuocione , e le  prediche  non  le  lasciaua , che  non  T 
Tdiflie  con  merauiglioso  deGdeno  di  farne  frutto . 

11  Fadre  di  lui , vedendo , che  non  poteua  far  cosa  più  grata  al  figlio, 
che  condurlo  alle  Chiese , perdonanze , e luoghi  deuoti  ; però  spello  lo 
consolaua,  con  condurlo  a qualche  luogo  di  deuocioae;  comeimpar* 
Dcolare  fece  all’eremo  di  Siuia  ,&  alT£remo  de’ Camaldoli  ia  Tosca- 
na, edificati  dal  P.  S.  Romualdo . 

Piacque  molto  al  buon  giouanécto  la  Religiosa  couersatione  di  quei 
Padri  di  Sitria,  & eflendo  cornata  alla  propria  casa,  & ottenuta  licenza,' 
e bcnedittione  da  suo  Padre  ritornò ali'ercmo  di  Sitria , pregando  l’Ab- 
bate a dargli  il  suo  habico  monadico  Camaldolese  . L’Abbate  veduta 
la  sua  buona  volótà , e spirito  lo  riceuè  benignamente  ; e dopo  la  solita 
probatioac  conforme  alla  Regola, fu  vellico  di  quel  sacro  habito  . 

Dimorato  alcnn  tempo  in  quel  Monaflero , e factoui  profeffioae,ri- 
soluè  far  più  Uretra , e solitaria  vica,fì  come  faceuano  molti  altri  in  quei 
tempi , & haueua  anco  fatto  il  ?.  S.  Romualdo  -,  n’ottenne  licenza  dall’ 
Abbate,  e monaci  di  quel  Monallero.G  pardi’ An.  1 171.  e guidato  dal^ 

10  Spirito  Tanto,  fe  n’andò  in  «n  alpro  Oelerto,  bue  era  più  folca, & ofcn- 
ra  vna  felua  nella  ripida  montagna , detto  di  Monte  Cucco , nel  luogo, 
denominato  la  Tpelonca  di  S.  Girolamo  ; 

Quiui  giùto  G diede  con  feruente  fpirico,ad  imitare  lo  fpecchio  di  pe^ 
nitenza  S.  Girolamo  : conlumaco,ch'hebbe  alquanto  pane , ch’itti  pera 
lò , non  G sà , che  mai  da  quella  Tpelonca  vTcillc  per  andar  elemoGna- 
do,  ò G prouedede  da  uiuere  in  altra  maniera  : ma  G ha  per  collate,che 

11  Tuoi  cibi  aluo  non  fuSero,  ch’herbe,radici,  e frutti  Taluacicii  Se  il  beuet 
Tuo  erano  acque  di  quelle  fonti , efiumicelli,  che  Tcorreuano  per  quel 
deferto . Il  luo  veflire , G tiene , che  per  eOer  quiui  dimorato  molc’an- 
ni , quelThabito,  ò Cilicio, che  vi  portò,  ò gli  fallerò  conferoad  dalla  di-J 
aina  grada  j onero  confumaci , che  furono  , andade  poco  meno , che.» 
nudo , ò per  altra  via  gli  fodero  Tomminidrad  dalla  prouidenza  diuina . 
Il  Tuo  letto  non  era  altro  , che  la  nuda  terra.  Se  un  Tadb  Tocco  al  capo  dé- 
tto ad  vna  grotta  di  quella  Spelonca , ch’ancora  Gno  al  prefente,  dal  no- 
me di  lui , G chiama  la  Grotta  del  B.  Tomaio. 

Edercicaua  in  quella  Ipelonca  tutte  le  deuodoni , che  soleua  fare; 
che  sogliono  lare  li  monaci  CamaldoleG  ; poiché  ogni  giorno , fra  il  dì, 
c la  notte  , olire  rodìtio  del  Signore , e della  Madonna , recitaua  tutto 
il  salterio , con  molto  Tpirito , e dcuodone , (landò  fempre  con  la  men- 
te in  Cielo . S’cdcrcitaoa  in  particolare  in  medicar  la  vita , e paffione  di 

N.S. 
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5sS  VITA  DEL  B.TOMASO  DA  COSTACCIARO: 

N.  S.  pàfeiìdo , che  fufl:  prefence  con  la  Madre  di  Dio  a torte  le  prèdP 
cationi , e miracoli , che  fece  N.  S.  e lacccmpagnalTe  in  tutti  li  viaggi  ì 
non  senza  lagrime , e rendimento  di  gratie . Nelle  feftioità  de’  Santi  pg  • 
sana  all’attioni  della  viu  di  ciafcuno , confiderando  eHer  Dio  vcram  cj 
te  meranigliolo  ne’  fanti  fooi . Prcgana  per  la  santa  Chiefa,  per  li  Prela» 
ti , che  la  gonernano , per  l’eftirpatione  deirErefiz , e per  la  conuersio- 
ne  degl’infedeli , e peccatori . 

Piacque  a Dio,  che  fi  gran  luce  non  ftaOe  più  nafcofta  a gli  occhi  de* 
gli  hoomini:  poiché  eiìendo  qnafi  consumato  dalle  molte  aftinen- 
ze , vigilie , e duriffima  viu , che  haneua  latu  molto  tempo  in  quella 
spelonca , e non  pensando  più  da  quella  ritirarfi,  vn  giorno  vscì  dal  suo 
tugurio , andando  perlaselna  cercando  alcuna  cosa  da  mangiare,  fu 
veduto  da  alcuni  Pallori , li  quali  manifeftandolo  ad  altri;  gran  moltitu- 
dine de’  Popoli  veniua  ogni  giorno  a lui  ; e beato  fi  llimaua , chi  pote- 
ua  parlargli , & vdite  reflortadoni , che  a tutti  faeeua,  e molti  gli  porta- 
oano  cose  da  mantenerfi  la  vita  ; & egli  prendendone  qualche  cosa , il 
fello  impartiua  alli  peneri , che  molò  a Ini  ricerrcuano  : e perche  alcn^ 
ni  di  loro  erano  opprelE  da  varie  infermità  , cominciò  inficme  có  l’ele- 
moGna  a render  a molti  la  sanità  , & a Ubcrargli  da  diuerfi  mali  ; perili 
che  fi  fece  celebre  per  tutte  le  Città , e Callelli  d’intorno;  venedo  a gai 
ra  a vederlo , & ad  vdire  le  sue  sante  parole , che  conduceuano  alla  ret- 
ta via  del  Cielo . 

Eflendo  alcuni  Sacerdod  nella  fellioità  di  S.  Girelamd  andad  a vili  • 
tarelfo  B.Tomaso , e quella  spelonca , oue  era  vna  picciola  Ghiela, de- 
dicata ad  elio  Santo  Dottore , e volendo  in  elfa  celebrare  le  Mede  , s’au 
uidero , che  non  v’era  uino , però  non  potenano  celebrare  vdito  ciò  il 
B.  Tomafo  , confidato  io  Ojo , comandò  al  Minidro , ch’cmpilTe  due 
ampolle  dell’acqua  d’una  Ciflerna , che  già  u’era  fiata  fatta  per  uso  de’ 
Popoli , ch’ai  Beato  coucorreuano  r ilche  efsendo  elTcgnìto  , prese.» 
una  di  quelle  ampolle  nella  sinillra  mano,  e fatta  oratione  con  le  gi- 
nocchia nude  in  terra  ; con  la  delira  le  fece  sopra  il  segno  della  santa 
Croce , e fù  coNuertita  l’acqua  in  otdmo  umo;  ma  comandò  almini- 
flro , che  a niuno  manifeflalle  il  successo  ; e li  Sacerdoti  uedendo  il  ui- 
no , penfando,  che  fusse  uenuto  di  fuori , celebrarono  le  Metse  - 

Sanò  un  putto , ch’era  aperto  di  nanzi , un’altro  dal  mal  caduto  ; 
citique  dalla  rottura , & altri  infermi , solo  con  il  toccarli , benedirli , c-» 
con  l’or  adone . 

Oiece  Cacciatori  giunti  al  Tugurio  del  Beato,  & hauendo  grandiifi 
ma  fame , nè  hauendo  a che  por  mano , fi  raccommandarono  a luii 
pregandolo  a du  loro  qualche  cosa  da  ricreatfi  ; Tomaso,  non  haoédq 
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altro , che  »n  piccìol  pane  j quello  prese , e poftiG  i caccialòri  à sedere 
tKnedifle  il  pane , e speaziodolo  cominciò  a darne  loro , e così  tato  c6- 
tinuò  di  fare , che  tutti  raiogiarono  in  sadetà  ; e ne  rimale  inirammeaci 
più , che  non  era  (lato  da  pnncipio  il  detto  pane . 

Hebbe  quello  Beato  grada  fpeciale  da  Dio  di  sanare  pardcolarmen-} 
te  le  perfone  dalla  renura  • e perche  ne  sanò  gran  numero , e per  haucr 
operato  molti  altri  miracoli , concorreoano  a lui  mola  Popoli  ; fit  egli 
come  «‘altro  S.  Gio:  Battila  nel  deserto , predicaua  loro  in  quella  so- 
litudine la  ftrada  della  penitenza , c ne  conuertì  molti, eliibeodoG  qu;l>J 
li  farfi  su3Ì  difcepoli , e rimanere  in  sua  compagnia  ; ma  egli,  non  cura- 
do superiorità , nè  feguito  di  difcepoli, non  volle  mai  permettere , che^ 
niuno  feco  dimoraflc , fe  non  in  (lato  di  libertà , e che  andalTe , e ftefle 
a suo  piacere  i contuttociò  vna  gran  parte  de'  sopradetti,  dopo  haucr 
oderuato  il  suo  modo  di  seruir  a Dio  , ancorché  da  lui  partissero , l'im- 
tnitarono  in  maniera , che  come  fuei  discepoli  furono  riputati  • Quii- 
que  dimorarono , furono  ven  teflimonii  della  sua  santa  vita , e de’  mi- 
racoli , ch’operò,  cerne  naco  mentre  furono  cssaminad , lo  depnsero , 
e tcdificarono . 

Poco  auanti , che  quello  Beato  passassea  miglior  vita  I vn  buon  reli- 
gioso da  Gubbio  sua  Patria  vidde  in  sogno  per  mezo  il  Mote  diS.  VbaU 
do  di  detta  Città  vna  folenne  Proceifione  di  Santi  Eremiti , Se  innanzi 
a tutti  vn  vecchio  venerando  , che  la  Tua  faccia  patena  risplendccte  co- 
me vn  sole  , e g'i  fù  nudato , che  quel  vecchio  era  il  B.  Tomaso  Ere- 
mita , le  cui  opere  di  penitenza  approuando  il  Signore  in  così  fatto 
modo  lo  manifellaua  a gli  hdbmini  borioso , e che  quelli , che  lo  segui- 
aano  ptocediqnaimente  erano  coloro,  li  quali  quaG  di  lui  discepob,ha- 
ueuano  ad  imitarlo . 

Quella  viGone  il  buon  Keligiofolmanifellò  a mnlii,e  però  fu  affai  di- 
noto del  3:Ato,e  predicatore  de’fuoi  fatti.Nó  pafsò  molto  tòpo, che  l’cf  • 
ietto  di  quello , che  haueua  premedrato , G veriGcò  per  la  morte  d’elio 
Beato , il  quale  dopo  bauer  confumato  vn  longo  corfo  di  vita  di  7; -an- 
ni , e quelli  la  maggior  parte  in  lohtudine , & in  seroitio  di  Dio , Se  el- 
fendo  edennato , c consumato  da  così  afpra , e dura  vita , fu  richiama- 
to dal  Signore  in  Cielo , per  premiarlo  d’eterna  gloria ,,  Quedo  seguì 
adì  af.  di  Marzo  l’An.  i)j7. 

OiualgatoG  la  morte  di  lui , quelli  di  Codacciaro , e di  tutti  gli  altri 
luoghi  vicini  concoriero  a gara  alla  fpelonca  di  S.  Girolamo,  per  veder, 
& honorar  il  corpo  di  quello  B.  Tomaso , e per  riceuer  da  lui  qualche 
grada.  E perche  non  Gsipeuano  li  Popoli  partire  da  lui,  nè  satiarG  di 
figuardatlo , lù  lasciate  iascpolm , a gU  S.  d’ Aprile , non  màcanda 

"chi 
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«hifritaiuoluifalmeggiafle.  - - -c 

Giouanni  della  Greca  d’Oruieto  VcicoQd  di  Gubbio  die  de  ucczi  u 
Cotnmuiie  di  CoRacciaro  di  craslacarlo  folcnnc  niente  ; perilcbe  il  Cle^ 
to , i Religiofi , e gli  Officiali  di  quel  Caftello  con  il  Popolo  andvono 
a qoelJa  fpelonca  i e con  folcBiuffima  proceffioae , e gran  quantità  di 
lami , lenarono  quel  (acro  corpo  da  quella  fpelonca  > c io  portarono  ve- 
■erabilmente  a Goftacciare , canundo  sempre  per  la  eia  binai,  c (àlmii 
egli  diedero  fepoltura  nella  Chiesa  di  S.  Franceico  ; ma  non  paflò  mol- 
to , che  la  Communità  gb  erede  *na  ricca  Cappella  in  mezo  a detta 
Chiela , appreOo  la  Naiiau , detu  di  S.  Antonio , e dentro  1*  Altare  di 
•quella , nel  quale  era  auaaci  ena  grata  di  ferro,  con  vna  picdola  feaeftri 
ù mezo  da  poter  vedere , collocarono  le  (iuue  Reliqirie,  che  n uednle, 
c venerarle  concorreuano  più  Popoli . 

In  quella  traslatione  il  Signor'lddio , per  mezo  di  quefto  fuofedei 
liffimo  Seno,  operò  molciffimi  miracoli  ; poiché  molti , che  vennero 
a vifiure  il  suo  sacro  corpo , ò raccommandatofi  alle  sue  oradoni , 
£ sanarono  dada  rotnira,dalla  paralisia,e  da  varie  infermità,  s'illnmina> 
cono  non  pochi  Ciechi , fù  relà  la  loquela  a più  mud , lì  drizzarono  di* 
tierfi  zoppi , e furono  liberad  mqld  indetnoniaa , e donne  che  non  pq^ 
cenano  partorire . 

In  altri  tempi  ancora  operò  quello  Beato  diuerfi  altri  miràcoU. Ynq 
jper  nome  lacomello , flato  molò  anni  sordo , ottenne  per  li  suoi  medi 
d,  l’vdito.  Vna  Donna,  per  nome  Caterina,  eflenclole  vfcita  per 
fi  fatto  modo  vna  malcella  dal  luogo  fuo , che  da’  medici  era  fiata  fitu 
spedita  ! percioche , oltre  al  fendre  grandiffimo  dolore , non  pocena  pii  - 
to  nè  mangiare , ne  bere  -,  fi  raccommandò  al  Beato  -,  Se  eflendofi  ad- 
doimentaca , fiata  che  fù  cosi  alquanto , fi  dcllò  lana,  liberai  e del  tutto 

S*“**^**  . /r 

Angela  moglie  di  Zuccheruccio  dal  Colle  S-  Martino,  apprcuo  SigiU 

lo , hanendo  partorito  vn  bambino , nel  quale  fi  come  affermarono  le 
alleoatrici , non  era  fpidto  di  vita , lo  raccommandarono  al  Beato, facc- 
do  voto , che  fé  per  mezo  di  lui , al  meno  risnscitaua  per  tanto  spatio  di 
tempo, che  lo  potelTero  battezzare , andarebbe  con  effe  a vifitare  le  Tue 
Reliquie , e farebbe  loro  vn  fepolcro  -,  Onde  no  palTò  molto  ch’clTo  bà 
bino  risuscitò , fù  battezzato , e chiamato  Tomaso , 8e  j^empironq 

y voto  : , , e • 

Leminella  da  S.  Secondo  di  Gubbio , e Sauilla  del  medenmo  Con- 
tado , fi  guarirono , fa  prima  da  vna  graUe  oppiladone , che  non  la  la- 
feiadz  refpirare  i e la  seconda  da  vna  poflema  incurabile,ch’haueua  nel-' 
la  finiflia  mammella . Vna  fanciulla , che  haneoa  rotta  la  mano  deftra 

nel 
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nel  cadere , & altre  fi  liberarono  da  diuerfi  mali , coti  ficcòmmandirS 
al  Beato . Blandola  da  Gobbio  hauendo  ienutO‘  *n  giorno  intiero  , coh 
me  morto , va  fuo  picciolo  figliuolo  , lo  raccommaadò  con  grandiflì- 
^ ® prcftamcatc  lo  riheb,' 

Non  folamente  le  facre  Reliquie  del  Beato  fono  tenute  in  gran  vene- 
ratione  dal  i>opolo  della  Terra  di  Goftacdaro  ; ma  ancora  il  cilicio; 
Itato  da  lui , mentre  tiffe , adoperato  ; hauendo  quella  gran  virtù  ; poi- 
ché se  portato  a fcmiglianza  del  velo  di  S, d alcun 
Sacerdote  , quando  fi  vede  in  aria  pericolo  di  tcmpelta , vcrfo  quella., 
parte , fnbito  ( fi  come  più  volte  fi  c veduto)  ogni  ioprallante  perìcolo 
di  tempeftofa  grandine  fi  dilegua;  oltre  di  ciò  ilmedefimo  cilicio  è 
horribile , e digran  fpaucto  alii  Demoni) , come  molte  volte  6 è espe- 
rimeiato, ponendolo  aliati  a perfone , che  fiano  fiate  da  lui  veffatc,  che 
lubito  fuggendofi  tutti  fpauentati , le  hanno  lafciate  libere  del  tutto 
L Anno  i y jo.  in  circa , elTcndo  Generale  deU’Ordine  Minor  Con-' 

P‘o  d*  Ccftacciaro  mandò  a predica- 
P«  "cmc  F.  Bonanemura  d* 
Alùù , il  quale  canfiderado , che  la  cappella  del  B.  Temafo  impediua,' 
che  non  fi  poteua  godere  la  vaghezza  di  t ucu  la  Chiefa,  fece  tanto, che 
Iilopraltann  fi  tiloluerono  leuarlo  da  quel  luogo;  e cosi  la  Calla  del 
luo  /acro  corpo fù  polla  fotto  TAltar  Maggiore;  ma  parendo  allaJ 
GommunKa,  che  quella  Gaffa  fuffe  troppo  semplice,  ne  fece  far  vn* 
^trabellilhma  di  Noce  tutta  intagliata , e meffa  a ero, e ripofta  nel  me- 
debmo  luogo  con  dette  sacre  Reliquie:  ma  quafi  tutte  dioerutc  cenne- 
re , eccetto , che  la  Telia  ; per  coafetuarìone  della  q jale  fù  coperta  con 
vn’altra  d’argento , che  fi  tiene  in  vna  delle  facciate  di  detta  Cbesa  dèi 
tro  vna  Cadetta  cinta  di  ferro  ; c nelle  folennità  fi  e/pcne  (òpra  l'altar 
miggiore  ; e lì  porta  in  Proeelfione  in  altri  grani  bisogni. L'Anno  i <40.' 
il  P.  M.  F.  Felice  Giatti  Perugino  effendo  Prouinciale  dell'Ordine  Mino^ 
re  Ccnueutuale  di  auouo  riconobbe  il  facro  corpo , c lo  traslatò  lolea- 

aemente , e portare  nel  medefimo  luogo . 

Di  quello  Beato  il  Ferrano  ael  Catal  ago  generale  de’  Sali  fotto  li  tjì 
di  Marzo  dice.  CofìaccUrìHny mbrU  B.TomaiiiErimittiOrd.CamaldulinKt. 

In  Annoi,  P.Umtn.  8.  W ojfim  BttMaiìi,»  nhrjtar  induJStjBKM. 
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FiTA  DELLA  B.PRANCBSCA  GOMITOLI  FBR7GIKA,  DISCESOLA  Di 

s.ghiara: 

L Padre  idi  quella  Beiti  fu  Capitiiiò, Conte  di  CoUè- 
mezo , difceadente  della  Città  di  Tòdi  ; ma  venen- 
do ad  habitare  in  Perugia, iui  piato  la  sua  famiglia, la 
quale  fù  cognominata  de’  Gomitoli , e ne  dilcele^ 
Hctfo  Cernitoli  Perugino  Cardinale,e  Vefccuo  Al- 
banense , creato  del  1 14  4.  da  P.  lanocentio  4.  che 
fù  fratello  di  quella  Beata , la  quale  dcliderando  co- 
fccràrc  a Dio  la  sua  Verginità,  &allontanarfi  dalle  cose  humanc,  per 
hauer  più  commodi tà  d’attender  alle  diuine , bramaua  rinchiudete  in- 
qualche  Monallero . Li  genitori  di  lei  roleuano  mariurla  -,  ella  ricorse 
al  suo  eletto  Sposo  Giesù, pregandolo  a mandarle  qualche  inlermità,ac-> 
ciò  fufle  impedimento  ad  effer  maritata  : il  Signore  le  mandò  dolori  di 
tclla  afpriGflimi , che  per  lo  spatio  di  sei  anni  la  renderono  inabilo 
ad  ogni  cosa . Li  Parenu  la  conduUero  in  AlfiO  a S.  Chiara , per  eflcr 
liberata:  e sabito  la  santa  la  rifanò , e la  B.  Francesca  volse  rimanere  in- 
compagnia  di  Sama  Chiara , e sue  monache  nel  suo  Monalleto  di 
San  Damiano , c fù  vellita  del  suo  sacro  hibito  l’An.  i r i j ••  di  Nollro 
Sig.  ancorché  li  parenti  faceUero  gran  sforzo  per  timoneria  dal  Santo 
propalilo. 

VedédoG  la  Beata  in  compagnia  di  tante  fante  religioseiprocurò  imi- 
tarle nelle  loro  virtù , fic  in  particolare  quelle  di  S.  Chiara , loro  Abba- 
delTa  • e fondatrice , e diueane  perciò  sua  diletta  difcepnla . Facendo 
oratione , meritò  veder  Chrillo  Bambino  nelle  braccia  di  S.  Chiara_>  ; 
& il  sanciifimo  Sacramento  deU'Alute  coauettito  in  vn  belliilìmo 

fan- 
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f idcia'b:  e tlceuc  da  Dio  altre  grane  spintuili.S'eflercttaàa  aelli  digiuni,' 
c pcaice&ze  , e purtaua  vn’aspro  Cilicio.  Fù  famigliare  di  Sor  Aagelnc- 
cia  altra  discepola  di  S.  Chiara  , e di  virtù  fingclari , la  quale  morì  del 
11.;^.  in  circa  nel  Monaìfero  di  S.  Oamitne . 

La  B.  Francefca  eUcndo  viiTuca  in  detto  Monadero  di  San  Damiaaò 
tnolt'anni  in  (ingoiar  bontà , e fama,  vi  refe  l’Aaima  a Dio  circa  l’Anno 
1 158.  adì  a 6.  di  Marzo,  aOai  auanti  la  morte  della  Tua  lanca  maedra.. 
Chiara , Se  il  Tuo  (acro  corpo  fù  fepoito  in  S.  Damiano . P.  AlcHandro 

4.  hauendo  edificato  vn  Monadero  appredo  la  Città  d'A(fiG,concigao 
alla  ebefa  di  S.  Giorgio , ch’ancora  ampliò , e la  dedicò  col  Monadero 
a S.  chiara  ; trasferì  l’An.  i a 60.  le  Monache  ellìdenti  in  detto  Mona- 
llero  di  S.  Damiano  fuori  d’AlHfi  a qnedo  nuouo  eretto  ad  honore  di 

5.  Gbara  -,  e vi  fece  ancora  traslatare  li  corpi  d’altre  fante  Monache^ , 
che  lì  conlernauono  in  S.Damiano,&  in  particolare  quello  di  queda  B. 
Fràcefea , e di  due  file  dilette  copagne  , e fante  religiofe , fare  Angeluc^ 
eia , c Benuenuca  da  Perugia } facendole  fepellire  in  luogo  riuerente  nel 
Coro , & in  altri  luoghi  del  Monadero . 

Oi  queda  Beata  (i  leggono  alli  di  Marzo  nel  Mardrologìo  Fràcè- 
fcano  le  legnenti  parole . Wmbria . B.  PrMtiftu  à QoUtmidiayir^>ù$ , 

S.  CUra  difàpuU  : tuiuj  tgugi»  virtutumoptr»  imitaté  in  Ttrrii  1 iptamfanta 
pronniuminOiif$u 
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yiTA  DEL  B.  ANDREA  DA  SIENA 
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^7.  Marzo. 


VITA  DBS.  B.  P.  ANDRBA  DA  SIBKA  , SAICO  , B DISCEPOLO  DI 
» S,Praim/n,il tuic»rporiptfain$poUt9. 


P.Bsrt.  Pif. 
Li.CSf.frH 

ì,p»Ti, 


hj^tnant. 

BSSAtPfaf» 


AVENDO  il  P.  S.  Francelco  l’Auio  i ai  j-l  ottenuto 
vn  luogo  in  Spoleto  > per  edificami  rn  Coauento , ai 
mandò  ad  habitare  vn  frate  laico  fao  difcepolo,  per 
nome  Andrea  da  Siena  ; il  quale  era  di  moltobedien- 
za , carità , e diuotioae  i dandogli  roffide  di  cercar  1* 
elemofine  per  b frati . Andando  vn  giorno  in  cafa  d’ 
va  Spoietino  ricco  j ma  auaro , c molto  nemico  de* 
frati  M inori , lo  pregò  a fargli  qualche  cariti.L'auaro  nò  folamcte  volfe 
P.  Mar.  1. 1.  da^i  cofa  alcuna  ; ma  gli  dille , ebe  ne  e(To,  nè  alcun  frate  venide  più  a 
*af.i7.f.ji  cala, a domandargli  elemofina, ordinando  alli  luci  domeflici,cbe  mai  gli 
la  daffero . Riferì  il  buon  cercatore  al  luo  Padre  S-  Francelco , quanto 
gli  baueua  detto  lo  Spoietino  ; & il  Santo  gli  commandò , ebe  ritornaflc 
alioSpoletino,e  con  molti  priegbi.e  fuppliche  procuradie  d'ottener  qual- 
che cofa  da  lui . Obedi  F.  Andrea  ; e con  tutte  le  forze , & arti  procu- 
rò , che  gli  donadie  qualche  cola  per  amor  di  Dio . N’ottenne  per  im-j 
portunità  vn  pane , e subito  lo  portò  a S.  Francelco , il  quale  lo  benedi', 
e poi  lo  diuife  in  pezzi  a tutti  gli  Frati  di  quel  Conuento  di  Spoleto  ; or- 
dinando loro , ch'auanti  ne  guftadcro , dicedero  tre  volte  il  Pater  no- 
fler,  e l'Aue  Maria  per  quelloglihaaeua  donato.  A pena  finiu  quell’ 
oratione , che  s’ammolli  il  cuore  di  queU’Aoaro , c compunto , (abito 
andò  a trouir  S.  Francesco , che  dimoraua  in  quel  Conuento , cb’ancoj 
ra  egli, nè  alcun  irate  fi  era  Icuato  dalla  menfai  gli  domandò  humilmen- 
te  perdono  per  foào , che  l’^ueua  pqruto  i e S.  Francefeo  l’abbracj 
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ciò  con  gran  carità,  l'infjrmò  del  Tuo  ioftimcoi  e lo  Spoletiiìò  prefe  can-J 
to  afietco  a S Fraocefco  , e sodi  R.eligioG  , che  da  indi  in  poi , dinenne 
loro  gran  Benefattore,  molto  liberale,  e tatto  mutato  ne’  cullami . 

Quello  Beato  vifse  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  S.  Francesco  inJ 
grand'olTeruanza  , e bontà , e s’accollò  al  Beato  Egidio  d’AlEG , cÒpa- 
gno  di  S.Fracesco.diaenédo  molto  fao  famigliare,  e fpelTo  fra  di  loro  fa  • 
ceaane  colloquii  molto  pieni  di  fpirito,  e di  denotione  ; era  tanto  pron- 
to neU'obedienza , che  il  detto  Beato  Egidio  io  poneaa  per  edempio  a_i 
gli  altri  frati  ; dicendo  loro , che  s’alcuno  haaelTe  ottenuto  gratta  da_* 
Dio  di  parlar  con  gli  Angeli  j & che  in  quel  pu;o , che  con  loro  parlaf- 
fe,falTe  chiamato  dal  Tuo  Super. doueria  subito  lafciar  gli  Angeli,  & obe- 
dire  airhuomo,a  cui  G è fatto  suddito  per  amor  diOioie  la  verità  di  que- 
lla santa  dottrina  mollrò  il  Signore  a F.  Andrea  daSiena  mio  compagno 
deuotillìmo , a\  quale , eflendo  alla  sua  Cella  in  feruente  oratione  , ap- 
parue  Giesù  Cbrillo  in  forma  d’vn  bellilfimo  GgIiuolino,che  con  il  spie- 
dorè  della  sna  villa , e con  la  famigliarità  che  gli  mollraaa , lo  riempì  d’ 
indicibii  consolatione.  In  quel  mentre  fonò  il  cenno  d'andar  in  Coro  a 
recitar  il  Vefpero.  Il  buon  Religioso , non  sapendo , che  farG , ò di  la- 
sciar il  Signore , o far  l’obedienza  d’andar  in  Coroiin  Gne  risoluè  lasciar 
il  Signor , Oc  andar  in  Coro;diccdo, ch'era  meglio  obedtre  alia  creatura , 
per  amor  del  Creatore  ; sodisfacendoG  in  ul  modo  ati’vno,  Oc  alfaltro , 
e presa  licenza  da  Giesù , 6 partì , & andò  a Vcspero . La  detta  risoln.j 
tiene  quanto  fuGe  buona,  G conobbe  dall'eGto  : perciò  che  Gnito  il  Ve- 
fpero , P.  Andrea  ritornò  alla  Cella , e ui  trono  ancora  il  Ggliuolino  Gie-j 
sù , il  quale  gli  diGe . Se  tu  non  andaui  al  Core,  io  mi  sarei  partito  subi- 
to di  qui  ; ne  mai  più  ve  suia  ritornato  : ma  perche  hai  fatta  robedien- 
za,  me  sono  compiaciuto , e ti  ho  voluto  aspettareic  dopo  hauet  il  Bea- 
to molto  accarezzato , e riuerito  il  fanciuUino  Giesù,  spari . 

Morì  quello  Beato  santamente  adi  x7.  di  Marzo  circa  l’An.  i 
nel  Conuento  di  Spoleto , e secondo  altri  in  quello  di  Fcrugu , ò in  al- 
tro dell' Vmbria  ; e però  nel  Martirologio  Romano  fotto  TilleGo  giorno 
Z7.  di  Marzo  G legge  di  lui  lnVmhriaB,dndrtM  StatnBt  Conftfttrh  Sir»{b0 
Patrii  S.  Framifti  Diitiputi , 


P.  M arcui 
Piifiiponf, 
p l /-7  c.ti 
&}»r 


Elciariat  U 
z.f.i  fieri 
Monti  Oli- 
uettifi.  j. 
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DI  S.SPES  ABBATE 


àS.  Marzoi. 


VIT A DIS.SPBS  ABBATE, PONDATORB  T>BL< MONASTERO  DI C AMPIE 
_ ntUa  Vtìh  Gaiìoriana  dtlT erri  torio  di  Noreia  > denominata  hggi 
diS.Butitio. 


iMonamfta, 
ér  tradie. 

< antMurt, 


%.Greg-Dial 

l.^.e.io. 


Proeoptui 
io.  Magnai 
bin.Ciot. 
Baro.A■:^^<ì, 


ANSp  es , detto  anche  S.  Sfeo, fa, secodo  alcnni  Scrit-' 
iori>del  nomerò  dclli  treccio  ; c sccódo  altri  da  Nor- 
cia:deCdercro  di  perfetiiooe,6ritiròafarvitarolitaria, 
e monadica  in  u.i  luogo  nella  Valle  Caftoriana  del 
Tenitorio di  vn  Caftcilo  di  Norcia , detto  Campi, 
che  in  latino  C diccua  Cample . Viuendo  in  a/pra 
penitenza , Se  in  fingolar  bontà,  e fama  : concorfeto 
molti  giouani  a lui  ; e per  le  fae  sante  parole , & ottimo  eflempio  , G li- 
soluerono  abardonar  il  Mondo  , e prender  l'habito  Monaftico  per  Itui 
lue  mani , e diuenir  Tuoi  obedienti  discepoli . 

S.  Spes  li  riceuc  con  molte  accoglienze  ; e con  le  facoltà , che  poco 
dopo  portarono , erede  neiridedb  luogo  vn  Monaltero  , nel  quale  ve- 
IH  dell'habito  Monadico  li  detti , & altri  giouani  ; e da  loro  fù  creato 
Abbate , e l’indrai  nella  «ita  rpiritoaie  con  molta  carità . Quedo  Mo- 
nadero  ; per  eder  dato  edifìcato  nel  Territorio  di  detto  Cadeilo  di  Ca- 
pi , ò Cample , fù  denominato  con  tal  titolo  ; e però  S.Gregorio  Magno 
Papa,  mentre  ne’ fuoi  Dialoghi  narra  di  quedo  Santo , lodcfcriue  con 
le  fcgucrti  parole  . Venerabilis  Pater  ■ nemineSpet,MonaIìeriumeonitruxitin/o 
eottuicoeabuJam  Camp/e  eli,  qui/exti ferme  miìiariiinteriaeHe  spatioavetafiaNur' 
Sa  yrbe  deSungitar , 

Il  tempo  che  quedo  Santo , crede  quedo  Monadero  fu  circa  trenti- 
due  anri  auinti  il  Dominio , che  prefero  gli  Goti  d’Italia , li  quali  ui  co- 
minciarono a regnare  l’Anno  49  j . fotte  Teodorico  loro  Re.  Fù  domi- 
nata l Italia  da  edo  Teodorico , & altri  Goti  luoi  fuccedbri,  fino  all’An. 
55  4.diFebrarq,chefurqnodirpaùda  Narsete  Eunuco  Generale  di 

Giu 
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Giulliniano  Imperatore . La  caiua , perche  G tieae  , che  quello  Mona.| 
fiero  falle  edilìearo  circa  x i.  aani  auaici  il  Regno  de’  Goti  in  Italia  -,  G 
deduce  dalle  parole  del  medeCmo  S.  Gregorio , il  quale  narrando  la  vi- 
ta di  S-  Euticio , che  circa  cinqufiacinque  anni  d-  po  juccelle  Abbate  à 
S.Speo  in  quello  Monaltero  ( poiché  per an. 45. lo  gouernòeOo  S.  ^peo, 
e circa  altri  diecc  vn  luo  Discepolo  ; e dopo  cÓo  gli  succeUe  5.  Euntio) 
dice  elio  S.  Pontefice  quelle  parole  . Prhribus  OotborumttmpoributinNu^- 
Su  partibui  ProuincU,  duo  viri  invita  > atqat  babtta  Santa  ccnuir/ationii  babitabat 
quorum  vnut  P-Utitiut,  alttr  Phrltiusift.  pOCO  Sotto  dice  Nonlongterat  Moni. 
£ìtriam,qaod  RtBoritfui  morto  ir  at  diJìituta,ix  quo  libi  Monachi, lundt  Butitium 
ijfivoluirunt.  Li  primi  tcpi,che  venero  li  Goti  in  Italia  e se  ne  impatroHi" 
rono , furono  dell'Anno  4 9 j . fino  all’Anno  5x6  che  dominò  il  primo  ^ .cremori 
Rè , e circa  l’An.  s < 6,  potfiamo  dedurre  che  ventilerò  li  Santi  Eucitio , Diaifl.ytl 
e Florcdo  a far  vira  foiitaria  apprelTo  alMonall.di  S.  Spes,mo£B  dalla  fa- 
cMla  sua  iaciià.In  torno  ran.seguéce  morì  S.  ^pes,e  gli  succelTe  il  Tuo 
distepoloi  e circa  diecc  anni  dopo, per  la  morte  del  discepolo  gli  fncces- 
sedeljxé.S.'Eutitio.  Detratti  anni  fj.  dal  detto  anno  j xé.  cheno 
fù  creato  Abbate  S.  Eucitio  ; verria  ad  eflier  edificato  il  Monaflero  di  S- 
Upes  l’An.  47 1.  di  N.  che  sariano  an*  xx.  auanii  il  Regno  de’  Goti , 
come  fi  c detto  J 

Di  che  Ordine  Monadico  fulle  S.  Spes  con  lì  suoi  discepoli  i.fijiene 
che  non  fulTe  di  S’ Benedetto  ; perche  egli  nacque  del  480.  &in(litoì 
il  suo  ordine  del  5 o ò secondo  altri  del  5 x j . e quello  S.  Spes  erelso  aorà-ti’t- 
del  47 1 ‘ quello  Monadero , e ni  vedi  malti  monaci  none  anni  auanti 
nafcelle S.  Benedettoj  però  S.  Spes , ò professaua  l’Ordine  di  s.  Agolli  ln“cxi*'’‘ 
no  I che  in  quei  primi  tempi  fi  chiamaua  anche  Monallerio , e li  Priori,  Pimoei.tn^ 
ò Rettoti  de’ Monalleriidiqued’Ordine,  erano  denominati  Abbati;  ^Regu“T' 
onero  prcteflaua  elTo  S.  Spes  vita  Monadica;  come  fecero  ira  luoghi  so  Augutl- 
UtariiS. Antonio, S.Maccario,S.  Panucio,S.Bafilio,&  altri  sati  Monaci, 

& Abbati  : elTendoche  molto  tempo  auanti  S.  Benedetto  fi  trcuarono  AmoirliS. 
monaci  : ma  senza  regola  ; e li  primi  Monaci , che  inditnirono  Ordini  P 
Monadici  con  regola , furono  S-  Balilto  Magno  in  Oriente , e S.  Bene-  p,tr!dÌNat- 
detto  in  Occidente  : come  fi  c narrato  nella  vita  di  S.  Benedetto . A ii^  e.107. 

Eretto  daSanSpeo  il  detto  Monallero,  e vediti  in  esso  molti  al- 
l’habito  monacale , viuendo  in  adìdua  oratione  , e ccnumplanoro 
nella  poncuale  cbedienzadi  efso  Santo  Abbate , & in  aspra  penitenza  ; 
fi  dìuulgò  la  fama  della  loro  famità  per  tutto  quel  contorno, e fù  causa , 
che  grà  numero  di  persone  venissero  a vtfitaili,  a riceuer  da  loro  saluti- 
feri consegli , e ne  ticcueflero  ammirabil  fratto  neU’Anirae  : onde  qua- 
lità d'huqmini  abbanduono  le  proprie  case , e vennero  ad  babitar  ap  • 


VITA  DI  S.  SPES  ABBATE 


predo  quedo  Monaftcro , oae  crederò  molc'habicatiòii , le  quali  augu  - 
tneniaBdoG  poi  al  cempo  di  S-  Euticio  Abbate , secondo  fnccedore  di 
S.  Spes  in  quello  Monaftero,  fé  ne  fabricarono  quattro  Cadelli  ,non.‘ 
troppo diiiami  vno  dall’altro;  eli  chiamano  Piede  vaile,  Aquaro, 
.Valle , Toccolomò;  gli  habitatori  de’  quali  lino  al  prefcnte  daano  fotto 
la  Parrochia  di  quella  Badia . 

£ perche  le  cose  di  Dio  mentre  sono  ben  trattate , vengono  tuttauia 
angumcntandoG  ; deriuò  , che  pregato  S.  Speo  da  molti  di  Norcia , 
di  quella  vaile  Gadorìana , edificò  più  Monaderii  in  cda  Valle  ; in 
particolare  vno,  circa  vn  miglio  didante  da  quello  fuo  primo  Monade* 
ro,  Gtuato,  appredo  la  Villa  di  Saccouese,  in  vn  luogo  detto  le  Campo- 
n/d/  presente  è vna  Chiela  dedicata  ad  edo  S.  Spes  ; 8c 

^ Monaderi , edificò , che  poi  G ridudcro  iit  beneficii  fcmpUd  , 
danno  bora  foggetti  a quedo  primo  Moaadcro , che  diuenne  Badia  ce- 
lebre , e ricchilfima . Che  hauetse  eretto  più  Monaderii , lo  dide  l’idei- 
fo  S.Gregorio  ne’  Oialogi  con  le  leguend  parole.  Monéfìtriyi  tircumquaq 
tontraiìiuvirbum  vilé  prsdìtamf,  viSttmt  in  tircuitu  fnv^ibnhffatruwn  Gomtbi  é 
tireuiuit. 

Hauendo  S.  Spes  retto  il  Tuo  Monadero  circa  cinque  anni  ; c tanó 
quel  frutto  nell’Anime,  che  fi  può  conofcere  dall’erettione  di  tanti  Mo- 
■aderii,  & hahitationi , il  Signore  Iddio  per  prouarlojo  priuò  del  lume 
. , . d’ambedue  gli  occhi  ; e rimafe  così  cieco  per  fpatio  di  quarant’anni.  fn 

qoe  do  tempo , hauendo  ferrato  gli  occhi  alle  cose  temporali , aprì  con 
più  diligenza  l’intelletto  , e la  mente  a le  ccse  celcdi;  eflerciundofi  neU 
. i’alfidua  oratiune , e contemplatione , in  predicar’alli  monaci , in  ia- 
ilruitli  nella  disciplina  monacale  , nella  penitenza  ; e sopra  ratto  nella 
jSanta  patienza  in  queda  sua  lunga  infermità  . 

■A  Scorfi  li  qiarant’anni  della  sua  cecità  , il  Signore, hauendo  esperimé- 

iata  la  sua  patienza , gli  redituì,ceme  ad  vn  nuouo  Tobia  i il  totale  lu- 
me.  Ringratiò  infinitamente  Dio  il  Tanto  Abbate,  disi  gran  dono;  e 
perche  sua  Oinina  Maedà  in  quelle  tenebre  di  cecità , gii  haueua  infuso 
. ' . il  lume  celede , e lo  fpirito  prcfetico  ; conuocò  tutti  li  Monaci  del  suo 

Monadero , e gli  fignificò,  che  lira  pochi  giorni  haueua  a lasciarli,  & an 

dar  all’altra  vita , diede  loro  fanti  ricordi , Se  ammonitioni  ; e poi  vifiiò 
tutti  gli  h'abitatori  vicini , e limonaci  de’  Monaderii  da  lui  eretti , predi- 
cando loro  con  gran  fernore . 

Dopo  quindici  giorni  della  sua  illuminatione , ritornò  a quedo  suo 
Mtinadero;  fece  venir  tutti  li  suoi  monaci  nel  suo  Oratorio, e podofi  in 
mezo  di  loro inginocchioni,  domandò  il  fantiffimo  Sacramento  dell’ 
Eachai^ia , tritando  in  loro  compagnia  falmi.  Se  hinni . Riceunto  il 
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Santiffimò  corpo  di  Chrillo , tutto  inteoto  ■cll’orariofic  fentendo  can- 
tar quei  Monaci , refe  l’Anima  fua  a Dio . Tutti  quelli,  che  W forno  pre- 
fenn , «iddero  vfcir  dalla  fua  puriffima  bocca  vna  bianca  colomba  ; laJ 
quale , aperto , che  fu  il  Tetto  di  quel  f«o  Oratorio , paflo  per  l’ifteflb 
Tetto  , e fc  ne  volò  al  Cielo  ; credendoli , che  Tauima  di  lui  luffe  appar 
sa  in  forma  di  colomba , per  moftrarc  Dio , con  quella  fpecie , quanto 
elio  luo  fedelil&mofcruo  rhaueffefermeo  có  Gmpiicità,e  purità  di  cuore. 

Seguì  la  marce  dt  lui  adì  a 8.  di  Marzo  al  tempo  di  AnallaGo  Imper. 
c di  S.  Ormifda  Sommo  Pontefice . U corpo  di  lui  fù  venerabilmente^ 
fepolto  nella  Chiefa  fotterranea  di  quel  Monallcro , fotto  va’ Altare  de- 
dicato ad effo Santo . In  progreffo  di  tempo,  edificata  la  Chicfa_j, 
difepra,  fù  trasferito  dal  primo  luogo  sotto  l’altar  maggiore  'dèlia 
Chiefa  di  fopra  in  vn  dipofico  mirmoreo  ; e la  lua  sacra  teda  fi 
conserua  con  gran  veneratione  nella  llanza  delle  Reliquie  di  qie 
fto  Monallero  . Si  vedono  anche  imagini  dt  quello  santo  , veflito  al- 
la Monacale, di  aspetto  senile  con  habito  nero , mitra, e Pallorale  d’ Ab- 
bate . Nella  sala  di  quaranta  Cóferuatori  di  Norcia  nella  quale  fono  di- 
pinte rimmagini  de'  oanti  di  quella  Patria,  fi  vede  depinia  anche  l'Ima- . 
gine  di  queffo  Santo  neH’illelIa  manieta;  ic  a piedi  fi  leggono  quelle  pà-j 
fole.  s.spisitN uni» Abbati  Nell'hifforìe di Norcia è poffo quello  Si- 
to di  quella  Patria  . 

^ Nell'Abbitia  di  S.  Eutitio , che  c Tideffo  di  detto  Monallero  , che  fù 
poi  dedicato  ad  elio  S.  Eutitio  ; fi  celebra  la  felliuità  di  quello  San  Spes 
Abbate  alli  1 3 . di  Settembre , con  rito  doppie,  e lettioni  proprie  appro- 
uatc  dalia  (aera  Congregatione  de’ Riti  adì  1 3 . di  Marzo  1 60 1.  impref<j 
fé  in  Roma  nel  medefimo  anno  appreffo  Luigi  Zannetti , e quella  varie- 
tà de’  giorni  fi  tiene  fia  perche  alli  1 3 . di  Settembre  fu  fatta  la  trasiacio 
ne  del  corpo  di  quello  Santo  dalla  CUefa  fotterranea  alla  Chielà  di  lo- 
pra  come  fi  è detto . 

Nel  Martirologio  Romano  lotto  li  aS.  di  Marzo  fi  leggono  di  que^ 
(lo  Santo  Abbate  le  seguenti  parole . Apud NurBam  s.  sptt  Abbatiiimir» ps- 
titnti»  i cttiut  anima,  tum  tx  bar  vita  migrtnt,in  Gclumba  ipttit  a eunlii>  fratribut  vi- 
fa  tSì  in  Cof/om  afitndtrr 

louq  quello  giorno . 
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VITA  DSL  B.P.GIROLAMO  DAL  BORGO  DI  %.SBPOLCRO  DBLSORDtSB 
it'  Strai  dilla  B.Htrgint. 

L B.  F.  Girolamo  dal  Borgo  di  S.  Sepolcro  efleiidoG 
veflito  dell'babito  facro  de*  Seroi  delia  B.  V.cercò  c6 
il  nome  far  ? ero  con  gli  cHccd  elser  fcdeliffimo  fcrao 
della  gran  Madre  di  Dio  ; procurando  feruirla  cca. 
far  cole  grate  a lei.immitar  le  tue  singolari  vircù,nuf- 
£me  ncìrbomiltà , c parità,  & cfser  deaotifllmo  del- 
tao  santo  nome,&  indurre  negli  animi  deglbaomini 
la  deaotione  di  lei  • Era  di  profonda  carità , di  molt’adinenzi , il  ritrat- 
to della  Continenza, l’elTcpio  de’  buoni  coBumi,  di  allìdua , e fervente^ 
oratione , e speGo  in  eQa  andana  in  eftaG . Vnode*  Frati  del  Conaea- 
to  lo  beffeggiò  , e subito  cadde  in  terra  morto  : egli  mofsn  apie^ 
tà,loraccommandòaOio*,eritornÒTino,esano:  fece  molt’altri  mira- 
coli i e però  da  tatti  era  tenuto  in  gran  veneratione . Yenne  a morte  nel 
Connento  della  Città  di  S>  Angelo  in  Vado , detta  già  Tiferno  Metaa- 
rense , e dal  1 6 ; 6.  è latta  Città  con  Gaflel  Durante , e G chiama  Città 
Vrbania . Meri  qnello  Beato  in  età  matura , e con  dolor  vniuerfale  di 
tutti  gli  babitatori  di  quella  Terra}e  fegul  adi  19-,  di  Marzo  1 } }o.  ò c5- 
torme  altri, all’vlcimo  di  Gennaro . Il  suo  corpo  G bonora  venerabilmé- 
te  nella  Chiesa  di  detto  Connento  ; e per  tal  cansa  molti  lo  fanno , non 
dal  Borgo  di  S,  Sepolcro  , ma  da  detta  Città  di  S.  Angelo.La  sua  Imagit 
ne  G nede  nel  ClauBro  del  Cónéto  della  Città  di  Calvello i e nella  Na- 
ne della  Rebgione  de'  Semi  di  S.  Maria , publicata  dai  P-  Fra  Gregorio 
AlaG  c ai  le  leguenti  parole,  includendolo  con  Talirì  due  Beati  di  Bor- 
go S.  Sepolcro , sna  Patria  -,  cioè  ButiBartthmiai , kadriai,  ^ Hiironfmat 
a Borgo  S.S  tpaltri,  " 
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r/rA  DBi  s.MORico  D’jissTsr . scinto  coupagko  di 

S.Pruutfet, 

\ L B,  Monco  fu  d’AflìG,  e frate  dcITOrdise  de’  Cruci- 
feriicra  cògaotainato  piccolo  per  eflcr  di  ftatora  pie 
cola,  ael  modo,  che  fu  chiamato  il  B.  Filippo  Lugo , 
altro  compagBo  di  S.  Francefeo  (che  tù  anche  Cru 
fero)  per  efler  di  datura  lunga , e grande . Se  in  fer- 
mò Ì’Aa.i  lo^.aeU'Hofpidaledi  S.Saluatore  de'  Fa 
ried  apprelTo  Allìfi , detto  già  de’  LeproG , & era_> 
in  quel  laogò , otte  G fermò  S.  Francefeo  a benedir  la  Patria , mentre  fù 
potuto  infermo  da  AffiG  al  Conuento  di  S.  Maria  degli  Angeli  ; & al 
presente  è pofleduto  da  Padri  Agodiniani . la  quei  tempi  non  poteua 
fur  alcuno  in  quell'Hospidale  a curarG  se  non  fafse  della  Città  , ò Ter 
titorio  d’ AffiG  > come  G legge  nel  libro  i . de’  dataci  d'efsa  Città  ; c pe 
rò  G raccoglie  ch’efso  Beato  era  d’AffiG , e non  d’altra  Patria , corno 
alcanilo  fannoie  per  Affisano  lo  publicano  F.  Bartolomeo  da  Pisa  nel- 
le conformità  di  S.  Francesco , F.  Marco  da  Lisbona  nella  parte  prima 
delle  Croniche  de’ Frad  minori , Fra  Felice  Bini  d’AffiG  in  vafuodi 
scorso , alcune  Croniche , e Mannscntn  aadchi  in  AffiG , Spello , & 
altroue . S’aggrauò  unto  nel  male  in  detto  Hospidale  il  B.  Monco, che 
fu  da’  Medici  disperata  la  sua  salate  : haaeado  intese  molti  miracoli , 
che  faceuà  S.  Francesco , mandò  vnoa  pregarlo , che  faceffe  otadocco 
per  lai . S-Francesco  G pose  ia  oradone , auand  l’Altare  della  Madon- 
na de^i  Angeli , ooe  dimsraaa  ; e poi  prefe  alcune  molliche  di  pane  i 
e ui  pofe  sopre  l’oglio  della  lampada , che  ardeua  in  detto  Alure  della.» 
B. Vergine,  e come  va  salutare  elettaario  gli  lo  mandò  per  due  faci  fra- 
ti con  GgnìGcargli , che  piglialTe  quella  medicina, che  gli  mandaaa-.per 
che  la  virtù  di  ChnGq , non  folamente  gli  renderà  piena  sanità  : ma  an 
■'*  Zz  a cera 
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cori  come  »n  {orteC*mb»ttitore  ragg  ungctà  alla  loro  compagnia.  Ga  - 
ftato  .ch'hebbe  il  Beato  qaell'elettoario  , fatto  pr  impiratioiic  dioina  , 
subito  guati  i e poco  dopo  nell  illcflo  anno  a^dò  a S.  Francesco,  c fi  ve- 
stì il  Tuo  h abito , c tù  il  quinto  Ibo  Compagno . 

Era  di  tanta  aftinenra , e penitenza  quello  Beato , che  dopo  ve(lito& 
frate  Minore , mai  mangiò  pane , ne  carne,  nè  bene  vino;  ma  folo  viue- 
aa  d’erbe , frutd,  e legumi  erodi , beuendo  l’acqua  pura  : portò  gran 
tempo  vn  cilicio  di  ferro  sopra  le  nude  carni  ; e solamente  d'vna  tonica 
fi  contentò , c quella  con  panni  vili  rappezzò  ; e vilTe  sempre  sano , e.» 
gagliardo . Fù  Maeftro  del  B.  F.  Ambrofio  da  Malfa;  Religiofo  di  mol- 
ta santità , e miracoli  ; come  appare  nel  procelfo  della  Canonizzattone, 
che  defiderò  fare  P.  Gregorio  j.Fù  da’  aup.il  B.Motico  mandatoad  ha  ■ 
bitare  nel  Cóucco  d’Ornieto.oue  diuenne  più  celebre  per  la  sua  sita  vi- 
ta , eper  li  molti  miracoli , che  il  Signore  operò  per  suo  mezo  ; & in  ef- 

Conueato  monadi  50.  di  Marzo  circa l'An.  £Z5<.  e fù  il  suo  corpo 
''  polto  nella  Chiesa  di  edo  . 

oltre  il  Tossignaao , U martirologio  Francescano  , 8c  altri  Scrittori; 

1 Gonzaga  nel  Caulogo  de’  Beati  Prancefeani  dice  del  Beato  Morico 
e fequenti  parole  . Statai  Moritm  paruuìui.ai  Sodai  S.  P.  Frantila , gaiUn- 
laorttrauihboraniinXinodocbhPartHtilipropi  Afiiiium, primi CruafirorumOrdr 
non proftffundtindt  ala  tonda  lóltlai, panptrivdS  duxihObiit  in^rbr  vtttrit, inibì 
tatti . il  Ferrano  nel  Catalogo  generale  de’  Santi , sotto  li  j o.  di  M«zo 
dice  di  lui.  ApndA/iiiium inPmbriaS. Murici OrdiaiiMinorum. 
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VITA  DSL  B.P.PAOIO  DA  SPOLBTO, COGNOMINATO  OBLIA  MARCA. 
diictpolodiS,  Pranctfeo. 

Y quelle  Beato  frate  vcllit*  dell’habito  de'  minori  dal  P.' 
S.  Francesco  in  Spoleto  mentre  l’An.  tii|*  ottenne  vn 
luogo  in  eda  Città  ; e fpeflb  lo  condnceua  seco  menrro 
andana  predicando  per  l’Italia  ; e tronandolo  di  molto 
zelo, e prudenza, lo  conllitni  Miiùllro  della  Prouincia 
^ ■ dcUa 
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della  Marcì  j'  U qualcgoocrnò  co*  moli  esempio  più  aÀhi Perla  fua 
predicanone , e (anta  wra  , il  B.  Bentinoglio  in  S.  Scacrino  a bandonò  il 
Mondo , e G fece  frate  minore . Mori  il  B.  Paole  santamente  nel  Con- 
uento  di  Macerata  in  detuProuincia,  adì  trent’rno  di  Marzo  circa  1’ 

Anno  1141. 

Dopo  la  morte  di  lai  • il  Signore  oper  ò per  li  suoi  meriti  molti  mira-* 
coli.  VnaPatudisett’anni.pernomeRofa,  figlia  di  Giuuanni,elTea<{ 
do  tormentau  da  tre  Oemonij , in  ferma  de’  Mori , condotta  al  Mona* 
itero  di  S.  Salnatcre  nella  Marca,  ooe  G còscraaua  vna  Reliquia  di  que*' 
ito  Beato,  e poftala  sopra , fubito  ottenne  la  sanità . Otunia  Monaca 
di  detto  Monaftero , pamndo  dolori  imolerabiii  selle  mani,  e ne'  piedi, 
applicata  la  detta  Reliquia  a dette  membra , riceuè  piena  fanità . Vna 
Signora , denominau  Bioncifiorc , aggrauata  da  dolori  di  pietra  j con 
dotta  al  Tuo  fepolcro , ini  rimafe  guarita . Fiora , figlia  di  Alberto  Bari-  i>4i< 
le  dalla  Terra  di  Monte  Melone,e(Tendo  per  molto  tempo  priua  del  lu  Tufit'  h' 
me  degli  occhi , condona  a fiGur  il  corpo  del  Beato  , ri  ricenc  la  bra 
mata  fitta . Berta  da  Camerino , baumdo  perduu  la  duella,  condona  Gonr.par.  i. 
al  fuo  sepolcro  (abito  cominciò  a parlare , & a lodar  Dio . Vn  Paralid-  *»* 
co , & inuale  a far  ogni  offido , condotta  al  detto  fepolcro  rimale  libe  OM. 
fo.  Giouanni  dal  Monte  dell’Olmo  hanendo  li  piedi  (troppiatiiccndot 
la  al  (acro  Corpo , ritornò  a cala  fano . Buono , figlio  di  Giouanni,  pa  * ^ 
tendo  il  male  epiletico , Se  hauendo  guaita  la  gamba  Gniltra,  orando  al  p,  Uartut 
fuD  fepolcro , G partì  guarito . Nel  Claultro  del  Conuento  di  S.Simone 
di  Spoleto  G fede  Tlmmagine  di  que(to  Beato  fra  gli  alni  Beati  Spoleta- 
0Ì  con  la  feguentc  Infcritdone.  B.PsmJmtSpphtmatinttrprimetfaiOrdiuh  in\l»tal. 
Pr^JicatorìtiSgnii.  Nel  Mardrologio  Francefeano  fono  li  j 1 . di  Marzo  G 
leggono  di  q te(to  Beato  le  feguend  parole . Méurtu  in  Pm m.'B. PauHn 

MirebUCtnfiffiipii  Sirapbiti.P-S,  Pranei/ùdi/iipMJi',  qai  éb  toPnuintU  Martbin 
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SSENDO  vitata  per  molti  mefi  la  Chiefa  PernginaJ 
dopò  la  morte  di  Hebctio  Vefcono,  per  la  discordia, 
ch’era  fri  il  Glero , e Popolo  di  qaefta  Città } S.  Gre- 
gorio Papa  l’An.  591.  fcrifle  ma  lettera  al  Clero , e 
Popolo  di  Perugia,  esortandolo  ad  elegger  vb  Pafto- 
re , che  fuSe  dcgao  a reggerli , & ad  amminiftrare  le 
cose  dmiae , & a non  trattener  più,  per  il  danno,  che 
rieeuoBo  le  Pecore  lenza  Pallore  ; fiaalmente  l’anno  seguente  eleScro 
il  Beato  Venantio  , hoomo  di  (anta  vha , e famigliare  dieSo  Sommo 
PoBtefice  i 

Preso,ch’hebbe il  carico  Epilcopale,hebbe  molt’occaGoni  di  eserci- 
tare la  sua  folita  carità, e pietàìpoiche  trono laCittà  aSai  rouinata,e  gli  ha- 
biutori  dirperGihanendo  in  detto  anno  5 9 t.Arisulfo,ò  ArioSo  Duca  di 
Spoleto , a riquiGtione  di  Argiiulfo  Re  de’  Longobardi  mollà  crudel 
guerra alIiPeragini, per eSeiG aderiti airEGarco di Ranenna,  in  fauoi 
dell’Imperatore , e dopo  mola  ftrage , prefe  la  Città,  e ui  coSitul  Dnca 
di  eSa  Mauricione  Longobardo , il  quale  perche  l’An.5  9;.  G ribellò  ad 
eSo  Re  de’  Longobardi , e G diede  a Manritio  Imperai  ore , 81  a Roma- 
no Patritio  Tuo  fiSarco  in  Raneana  ; l’iSeSo  Agilulfo  Rè  de’  Longobar- 
di renne  eoa  vn  groSo  ESercito  ad  aGediar  Perugia;  e dopo  haucrla  lù  ■ 
gameote  combattuta , diede  il  guafto  a ratto  il  Contado  , aSaltò  Mau- 
riciooe , la  tinfc , e l’occife  con  molti  Perugini  ; e la  Città  ritornò  sotto 
l'obc  de’  Longobardi , come  era  qutG  ratta  l'Italia  ; onde  il  B. 
Vc^ndo  coauocò  li  Perugim  disperG , e foggiti  pa  dette  due  guerre  ; 
' ' reSaurò 


3^7 


PRIMO  APRILE 

U Cleti , e le  Ghiefe , e riformò  il  culto  Diuino  ! 

L’Anno  s 96.  S.Gregorio  M»goo  Pap» celebrò  va  Sia'iodo  nella  Ba 
liuca  di  S,  Qo:  Lacerano  , nel  quale  fri  gli  altri  v*interuenne  il  B.  Veaa 
uo  con  Sabmiaae  Vescoao  di  Todi,  e »i  fottoferiffe  con  gli  altri  Vesce 
w ne'  decreti  fatti  il  quel  Sinodo.  Il medeCmo Sommo  Pontefice 
IcnUe  I Aaao  60 1 ad  eflb  B.  Venantio  vna  lettera . pregando  ad  inaiar 
qMnto  pnma  ad  Ealefio  Vcfcouo,  che  puma  molto  freddo  »na  velie, 
che  eflo  gl  inuiaua  ; da  quali  attieni  G deduce  apertamente , che  quefto 
santo  Vescouo  era  molto  famigliare  di  eflb  Sommo  Pontefice . 

Effendo  poi  il  B.  Venantio  vifsuto  santamente , e fatto  molto  frutto 
nell  Aiume  ; il  Signore  Iddio  lo  richiamò  a se  circa  TAnno  6 a a.  di  N.S. 
adì  primo  d'Aprile,  & il  suo  sacro  corpo  fu  fepolto  nella  Catedrale.pie- 
aro  Galefino  neirAnnotatione,  che  gli  fi  al  Martirologio  Romano  fi 
meocione  di  lui  adì  primo  di  Marzo  chiamandolo  il  B.  Venanrio . * ' 
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àtttOrdin*  Miaort  i tS  narra  i’vn  altro  BAn^thda  Spoitto , ma  Gonftfftri, 
il  tui  (orporipofa  in  Gamtrino, 


a.  Aprile.' 


R A il  B.  Angelo  dalla  Città  di  Spoleto,  e Frate  minore  : tc 
eflendo  di  molta  dottrina,  bontà,  e zelo  delia  lalute  dell' 
Anime, fù  màdato  a predicare  a*  Saraceni  in  Babilonia,^ 
a'  Barbari  nella  Tartaria , e nell'Armenia , in  còpagnia  d* 
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^ VITA  DEL  B.  ANGELO  DA  SPOLETO  MARTIRE 


s’alTtncò  per  la  conaerGone  di  quei  Popoli  Barbari . Predicando  la  CaÌT, 
u fede  in  Arzcgam , Terra  dell  nrtnenia,fù  dagli  Burgari  Eretici  crudel  ' 
mente  con  spade  ammazzato  l’An.  1)14.  adì  a.  d’Aprile , & in  tal  tno~ 
do  acqoiifò  la  palma  del  santo  marcirio.Oi  lui  G leggono  nel  Martirolo* 
gio  Francefcaoo  alli  due  d'Aprile  le  fcgaenti  parole . in  Armmia.B-  Ansili 
a Spoleto  Martyrie,a  Bulgari! propter  CbriPìe  oeeiS . V n'altro  Beato  di  Gmil  Ho- 
me , c Patria  è Gaio  nella  medeGma  Keligione  Francelcaaa , che  mori 
adi  a.  di  Febraro  circa  TAano  1 4;  ; . nel  Conuento  di  Camerino  ou  e 
fepolto  : ma  non  iù  martire , K il  Toifignano  lo  denomiia  a ninno  ag- 
giunto , ponendolo  nel  Cauloge  de*  Beau  Francescani  con  le  fegaenii 
parole.  B .éngelm , eognomentonulhaddilo  Jaeit  camerini , Di  lolGfa  mccio- 
ne  nel  Martirologio  Francescano  a a.Febraroie  nel  Picquttto  nel  Caca- 
logo  degli  buomiAi  llluftri  dcll’Ord.  Minore. 


PITÀ  DELLA  B.ALBSSKNDRINA  DA  SVLMQ1VA  DELVORDINB 
di  S.  Chiara , fondatrice  del MonalìerodiS.  Lueia. 
di  Foligno , 


jICOLA  di  Letto,  nobile  di  Sulmona  Signore  de’  Ca- 
fteili  di  Letto,  e della  Torre  ncirAbruzzo,  fù  Pa- 
dre della  B.  Aleflandtina,  la  quale  peraeiiuta  in  età 
di  quinded  anni,  G vedi  Monaca  nel  Mona  Gero 
di  S.  Chiara  della  Tua  Patria , del  fecond'Ordme  di 
efla  sanu  ; cue  uilfe  ventitré  anni  có  molt’eGempin , 
&ofleruanza.  Asuaimitatione,  Margherita  fua-,' 
cugina , prefe  TifteGo  habito  nel  medeGmo  Monaftero  i &c  ella  co  mol- 
u diligenza  rammaeftrò;  e diuenne  poi  ^ gran  ^dtàj,  come  fi  naru 
d4  fioi  nella  saa  vita  a i Settembre  ; 


A 
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TERZO  APRILE  |tf. 

Nella  Città  di  Sulmona  fuscitarono  in  quei  tepi  molte  discordie, e fac- 
lionhperilche  la  B.  AlelTàdnna,  e la  detta  B-  Margherita,  c6  Suor  Gema, 

Madre  dieOa  Margherita , fuor  Chiara  altra  Sglia  di  ella  Gemmai&  vaa 

sprclla  carnale  di  quella  B.Alefladrina, denominata  Suor  Li$a,ò  Rita. eh* 

erano  cuuc  tre  monache  in  vn’aitro  Monallero  di  Sulmona  dell’Ordine  F^liitcut 

di  S.Agoftino, furono  tutte  cinque, con  vn  loro  cugiao,  per  nome  Bene 

detto  Cerij  frate  Eremitano  di  j.Agollino, discacciate  dalla  loro  Patria,  yaddmjui 

e fuggendo  pernennero  all’Aquila  j oue  dimorarono  due  anni } facendo  i 

feruenti  oratioai  a Dio, acciò  l'mfpirade  doue  hauedero  a feruitlo . 

La  B.  Aledandrina , come  più  animofa , e coaHdenie  in  Dio  dell’al  Teni^  b'ìfj. 
tre , confortaua  le  compagne  a sopporur  il  tutto  con  patienza , & alle- 
grezza  -,  edendo  Giesu  Chrido  loro  Sposo , la  consolatione  degli  afflit-  a.  Gtmmm 
d , e che  non  abbandona  mai, chi  spera  in  lui.  Dopo  molt'orationi,piac- 
que  al  Signore  edaudirle  -,  mandando  vn’Aogelo  ad  Aledandrina , con^ 
ordine,cbe  fi  trasferide  con  le  sue  compagne  a Foligno,doue  edificareb  MmaSì. 
bono  vn  Monaftero , che  sarebbe  Tempio  di  Dio,  e perseueraria  fino 
alla  fine  del  Mondo . Intefo  taleauuiso  dalla  Beata,  lo  manifedò  alle  ^ 
sue  còpagne , e però  tutte  infieme  subito  fi  partirono  dall’Aquila,e  giù  • 
sero  in  Foligno  adì  1 9.  Loglio  14a5.fi  rappresentarono  a Giacomo  Ll> 
mi, Vesce  uo  di  Foligno , & a Corrado  Trinci  Signor  della  Città  ; mani-< 
fedandoli  la  loro  volontà , ch’era  di  edificar  va  Monadero . In  vero  in 
ciò  fi  conobbe  euidentemete  l’edetto  della  diuina  adidéza,  perche  indi 
a tre  giorni,cioè  a 1 t.deli’idcdo  mefe,&  anno,i  predetti  superiori  vnita  ■ 
mente  le  concederò  vn  Monadero  antico , fotto  il  titolo  di  S*  Lucia,  la< 
sciato  non  lungo  tempo  auanci  da  alcune  poche  Monache  dell’Ordine 
di  S.  Agodino  , rimadc  in  edo,e  poi  vnite  in  vn’altro  di  Foligno  del  me- 
defimo  Ordine , denominato  di  S.  Maria  della  Croce . 

In  edo  Mcnad.le  dette  cinque  ferucci  setue  di  Dio  subito  fi  rinchiuse-  Gone-bifj. 
to,facédo  publica  prefedìone  della  secóda  Regola  di  S chiara;  e videro  stnpb.p.t 
circa  uè  anni  fcz’altro  g»uerno,che  l’Episcopale, perseuerado  in  cótinua 
oratione,contcplatione,e  nella  diuiua  ptouidéza;  e nel  modo , che  face-  s.Praai. 
uano  i sàci  Padri  nel  Deferto.  Ma  poi  adi  to.di  Giug.  1 4 17  da  P.  Mattino 
V.  furono  sottopode  alla  cura  de’  Padri  del  Conueuto  di  S.  Bartolomeo 
di  Foligno,  della  Riforma  deU’Odèraanza , cognominata  de’  Zoccolati- 
OiuuIgosG  la  fama  della  santità  di  quede  Monache , né  solamcte  per 
tnttoFoligno,e  nell' Vmbtia;ma  per  tutta  l’Italia  petilcbe  còcorsetomcl 
te  Vergini,  e Vedoue,  ancorché  nobtlidàme  di  Foligno,  dell' Vmbtia , di 
Napoli, di  Milano,di  Venetia,e  d’altri  luoghi  lontani , à fatfi  Religicse  in 
quedo  facro  Monadero;  e quiui  videro  in  fiiigolar  bota.  Si  odetuanza  ^ 

Quedo  Monadero  di  S.  Lucia  di  Foligno  fu  ilprimo,  che  cominciadc  U 
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J70  VITA  DELLA  B.  ALESSANDRINA  DA  SVLMONA 

Riforma  del  lecoad’Ordinc  di  S.  Chiara  ; e da  lai  hanno  hauuto  erigili? 
tmd  gli  altri  d’ialia  -,  che  per  maggior  perfettione  nel  1476.  prefe  la  pri- 
ma,e  llrctu  Regola  di  efla  santa-, che  ancora  fi  orscma  in  esatM  poaertà*. 

Fù  la  B.  Alcisandrina  eletu  pnma  AbbadeOa  di  quello  Monallerof 
cGeado  conuemente,  che  quella , ch’era  Itaca  la  pnncipal  Fondatrice  di 
efioi  econilluo  elsempio,  &e(Tortadoni  furono  condotte  le  Mona- 
che al  ficoro  Forco  di  falute  ; e per  hancr  ella  riceuoco  la  detta  diuina  ri- 
Qeladone,fnl$e  anche  Superiora, e gaida  di  ratte.  Era  di  ióma  ofieraanza, 
e perfetdone.di  fcrocte,&  aifidua  oradone,  e cóccpiadone:  onde  meritò 
* più  volte  esser  rifiuu,e  cófolau  dal  fua  diletto  spoioGiesù,e  prouìfta  mi 
rabilmcte  delie  cose  necessarie  perla  vita  humina  per  se, e sueMonache.' 

Accadde  vna  vo!ca,che  le  monache  facédo  far'vnPozzo,dopo  molto 
canate  n5  fù  potato  trooarvena  alcuna  d'acqua;perilche  Itanano  molto 
aiflitte . Vna  notte  la  Beata  andò  al  Pozzo  i Se  lui  prodraca  in  terra  c6 
gra  fede,e  lacrime, pregò  il  sig  che  volesse  cópiacere  le  sae  psuere  Spese 
del  beneficio  dciracqaa.SDbico  la  benignici  di  Dio  fi  messe  a pietà, ma- 
’Stdtténi.  dado  l'acqua  in  tata  abodaza , che  vene  fino  alla  lómità  del  Pozzo  ; e la 
Mumidih  c5  l‘altrcMonache,che  vi  cocorsero  a imo  miracolo,la  coccauano 
con  le  mani:  il  che  tutte  piene  di  g<abib  non  poteaano  ladarfi  di  render 
laudi,  e gloria  a S.  O.  Maeità . La  B.  Abbadessa  canando  l’acqua,  la  be  - 
aedifie,  comandandole,  che  fi  abbassasse  fiso  aH’ordinario , e consueto 
sito:  fi  come  di  sub.to  obed),  e perseuera  nel  suo  (lato  fino  al  preséte. 

In  quella  benedetta  Vergiae,rirplédeaa  ipedalméce  la  virtù  della  ca- 
riti,amando,e  compatedo  le  monache  da  suifceraca  Madre, fouuenédo- 
le,  & aiutadole  con  tutte  le  sue  forzéielTeiido  dotau  dal  Signore  del  do- 
no della Prudenzì-’era  da  tutte  amata,e  rìuerita  fingolarmécr,e  perciò  fù 
quattro  volte  eletta  AbbadelTa;  cioè  nel  i4a5.  1419.  1454.  e 1449. 
molte  volte  Vicaria, e Maeftra  delle  Noaicie:e  per  il  fuo  buó  gouerno,&  • 
ottimo  ellempio , fi  può  attribuire , ch’ella  fulfe  origine  (medute  l’aiuto 
dinino)cbe  quello  Moaallero  producelle  tace  gra  ferue  del  Sig.  come  di 
molte  fi  narra  da  noi  labro  vita;&  ella,come  illuminata  dallo  spirito  Sa- 
io,predille  alle  monache  molte  cofe  bture , che  poi  s’adempirono . 

Fù  di  profonda  humilcà;  piena  di  fede}  edifperanza  nella  diuinaJ  - 
prouidezaile  allincze,le  vigilie,le  mortificadoni,éc  altre  penitcze,che  fa-~ 
eeua,erano  quottidiane,e  rigide.  11  voto  dell’Obedicza  olTeruò  efatttmé- 
te  verfo  le  Superiore,&  il  iuo  CófelTore.  Ancorché  fufie  carica  d’anni , Se 
assai  ellenuaca  dalle  penitcze,e  fatiche  ■*  c6  tutto  ciò , per  ordine  del  fbo 
CófelTore,c6pose  vn  libro, doue  fcrifie  la  fódadone  di  quello  Monall.  e 
la  «ita  di  molte  perfetteMonache,che  fiorirono  in  esso  fino  al  tuo  tépo; 
dopo  la  sua  morte, a fuo  eiscpio,alure  monac^  seguiraao  di  saiuere  nel 
- - medefimo 
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mèdcGtnò  librS  lè  virtà  d’altre  (eroe  di  Dio , che  ri  fflòrìròfìò  Da  qae^ 
fto  libro  G è eftracto  buona  parte  di  quanto  G è narrato , e G narrata  di 
quefto  Monaftero  , e delle  sue  Veneràde,  e Beate  Monache . 

Hauédo  la  B.  Aledadriua  perlcueraco  nella  Religione  circa  cirquan- 
taciqainque  anni  in  c6unui  olleruanza.,  c fatua  di  iaatitài  ritrouaMdoG 
di  fettantatre  anni  dell’età  sua } il  signore  la  richiamò  a se  per  darle  in,  raiiìm.Anl 
Cielo  condegno  premio  delle  sue  fioche  111  che  feguì  a di  }.  d'April&j  M*i!***;) 

1 4 f 8 .&  il  suo  corpo  fù  sepolto  con  molu  dmodone, e lacrime  nel  me- 

deGmo  Monaftero . . ' 

Oi  quella  Beata  G leggono  nel  Martirologio  Frìcefcann  idi  ) .d’Aprile 
le  feguenti  parole . p itlgÌHainymbrU,BtéUAhxtndriruif' trenti 

prauipiurMmvirtuiumtumuUufrufht.ftUxmi^ramtimCoitum.  ‘ ' 
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VITA  DBL  B,  GlOVANfll  De  V4UB,  DBLCOBOINB  MlHORBi 
idi'SMti  Dhtiftli%» itila  Riforma  diWOffiruansat 
tb’igUprintipiàé  , 


«•'  Aprile; 


die , Villano  piccid-' 
damerino , Gtuato  a piè  il  Mon- 
Valle  di  Pillia,  circa  due  miglia 
, Camello  di  cGa  Città}  e tré 
da  GclGorìtOjCaGelle  di  Foligno  -,  8c  al  prefente  è th 
detto  a due  famiglie  lolamente.  Da  Tuoi  Parenti,^ 
ancorché  di  baffo  ftato,iù  alienato  nel  timor  di  Dio: 


Cbnn.amtl 

Ofiatin, 


ma  egli  id  alte  cofe  nato  • prese  da  loro  licenza , e benedittione  , andò 
l’ An.  n 1 1 • * veftirG  l’habito  de'  frati  minori  nel  Connento  di  S.  Fran- 


eefeo  di  Foligno , tredici  miglia  dillaate  da  effa  fua  Patria.  Viffe  in  que- 
ftoConuenco  cirea  aqne  anni  coft^  eflèmpig  ammirandg  ^ Gngulu 

~~  A a a a offer- 
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elTeraanzì  dell» Regala,  che prote(T»u» ,e viriceaèglilfaOTOrdini.ac 
M*rhn.lA-  promodo  al  jacerdano  , e dioeine  molto  dottoieffetido  compa. 

s.  gno  molto  diletta,  e zelante  emulatore  del  B Augelo  Clareno . 
frSc.M.i.  jjii,  Kiforma , detta  de’  Glarem , o Cbaniu , e delU  Bcaa  Paolo 

*’*’  Triaci,  c Temalo  da  Foligno.  oca-r  ^ 

DcGdcratda  di  feguir  poatualmeme  l orme  del  fuo  P-  S.  Franeelco  • 
p.Usr.rfyi  & ellcr  «ero  olleroatore  della  sua  Regala  -,  conGderò,  che  fiueado  Bella 
tip.  cbnn.  Qiità  e fra  Coauentuali , aon  po  teua  le  aon  diffictlmeate,  e eoa  taccia 
^ di  acuità  effctiuite  il  suo  fanto  peaGcro , maffime  per  feda  U frati  dd 
luo  Ordine  molto  nlallati , «e  aUoatanati  dalla  primiera  ofleroafira  del^ 
la  Regola , e f iuer  eoa  pnuilegii  de  Sommi  Peate  Gei,  e noa  conforme 
FéU  »*.  1.  alla  mente  del  loro  Sanoffimo  laftitotore  Fraacetco  : onde  p«  effegoi- 
"*“■  re  con  maggior  facilità  Totuma  suo  propaaimeato  , domaadò  liceza  al 
P.  F-  Gerardo  Odoai  1 8.  Miaiftro  Generale  dell’Ordine  Minore , di  j»- 
tèr  ridurG  eoa  tre , ò quattro  compagni  di  an’ifteflb  Spirito , e oocatiò- 
ne , ia  qualche  picciolo  Eremo  nella  Prouincia  di  S.  Franeelco  i e coa- 
Gderaado , che  d detto  Monte  di  Burgliaao , era  rn  luogo  à prò  poh» 
per  la  loro  vocatione , edendo  afpriffimo , e folitario , gli  domando  iiu 
grada  di  poter  andar  ad  habitarein  quel  Monte  con  li  detri  compagni. 

Il  Generale  rinto  dalle  preghiere,  e lopplicationi  di  quello  Beato,  cj 

fuoi  feguaci  l’An.  « j m-  cSceflc  loro  quel  tanto  di  che  gli  fecero  inliaza. 

£ra  in  quel  Monte  va  picciol  Conuento , ò Eremo  con  »n  Oratorio 
fabricato  Gno  dall’Anno  1 17  j . ad  honore  di  S.  Batialomeo  Apollolo , 
per  li  frati  minori , dagli  hucmini  del  Callello  diCoIGoriio  ; ma  per 
efler  in  luogo  molto  alpro , e lolitario , era  poco  habitato  da’  frati  : on- 
de il  ZelaatilBmo , Se  intrepido  B.  Giouanni,ael  medeOmo  anno  i ) } 4. 
andò  ad  habiurui , in  compagni»  del  B.  Angelo  da  Monte  Leone , A P.- 
Gentile  da  Spoleto  , e di  due  altri  Zdanti  Padri  j e da  loro  fteffi  rellaa- 
4m  rarono  la  Chiesa , e l’Eremo, eiuendo  ia  eftrema  poueru , nella  speran- 
za della  diuina  prouidenza  * priui  delle  cose  necelTarie  ( nonché  dello^ 
commode , e delitiosc , dormendo  in  terra , e facendo  afpre  penitenze , 
e mortiGcationi  i dandoG  ad  ofleruar  la  Regola  ad  Utteram.e  senza  glo- 
u , nè  seruironG  di  pnnilegto  alcuno  i ellerciundoG  giorno , e notto 
aeil’orarione , e comemplarione , nel  salmeggiare,  ia  celebrare  coiu 
molta  deuonone  il  fantiÉìmo  SacriGcio  della  Meda , & in  far  altre  opfr; 
re  sante,  e eirtuofe , 8e  il  B.  Gieuanai  era  il  primo  a farle , & inferuorn- 
Ha  gli  compagni , ammaedraadofr  come  ^cra  faoi  Ggli  ,eoa  gran  cari- 
tà, Ac  edempio . 

Oiunlgau  la  fama  della  landcà  del  B.  Giooanni  aelli  Tettitorii  di  Cn-i 
merino  » ^ ^ Noccra , & ia  t^  U Prouincia , moiri  ricor- 
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Imo  alle  sùè  iaèè  rcéfliòm  \ & il  Signer  Iddio  per  aùwriztirè  remÌBeaza 
della  sua  perfetdone , fi  compiacque  pM  suo  mezo  opMare  mola  mira- 
coli ia  viu , & ia  morte . 

Veneado  da  Tedi  a vifitarlo  in  detto  suo  Coauento  il  B.  Igidio  daj 
■ R'gPO  • detto  anche  dal  Regno , senza  edérae  fiato  auaisato  , difie  a i 
SUOI  Irati  ; che  prefio  faria  da  loro  ciso  Beato  -,  & interrogandolo  come 
Io  sapsua.  gli  rispose  che  l’odore  della  sua  santità  fi  d.  ffjadeBa  per  si  Ifi . 
go  spatio  di  firada  fiao  a Ini  ; essendo  z8.  miglia  da  Todi , oue  fi  partii 
aa  fino  a Borgliano . E fi  fMificò  poi  poatoalmente,  come  quefio  Bea- 
to pronontiò . 11  detto  B.  Egidio  fi  fece  Religioso  l’Aano  i a 70-  e mori 
nel  Conueato  di  Todi  adi  j . di  Loglio  circa  l’Aano  i j 40. 

Essedo  il  B.Giou?  ni  rissato  circa  dicìsette  anni  nel  Conuentò  di  Bar 
g^aao  nella  perfetta  osseruanza  della  Regola  di  S.  Praacesco.e  con  am-  u frTsZ 
mirabile  esempio , e fantità  di  uita  ; finalmente  macero  da’  digiuni , & 
efienoato  dalle  fatiche,  e penitenze  ; il  Signor’lddio lo  richiamò 
fe  adi  4.  d’ Aprile  i j j i . Il  suo  Corpo  fu  sepolto  con  molta  dcuotio-  r.Utr'ù, 
ae,  e lagrime  da’ suoi  compagni  , e discepoli  inrn  depofito  propor-  U s- 
tionato alla  sua  pouertà , & interiore  al  suo  mMÌto,fotto  ra’altarc  d’rna  u 

cappella  di  quel  Coauento  ; ch’ai  presente  è occulta  a gli  occhi  aofiti  j *“P-  '»■ 
ma  palese , e risplendente  a queUi  di  Dio , ~ '*"• 

Succelse  in  suo  luogo  Supcriore  in  quel  Conueato  F Gentile  da  Spo- 
leto , Sacerdote  dotto , Se  esemplare  ; il  quale  hereditando  Teminenza, 
&ilzelodel$aoMaeftro,perseoeraaa  confiantemeate  nella  pouertà  inZ'pXjZ 
Euagelica,ia  oratione,  discipline, & altre  opere  meritorie  in  cópagoia  d’ 
alcuni  altri  di  rocatione , c di  spirito  rniformi . Ma  il  Demonio  aeroi  » 

ca  della  falate  altrui , dubitando,  che  con  l’eflempio  loro  fi  conuettiflc-  f 
ro  molti , procurò , che  il  Miniftro  dell’Ordine  h difuniffe , e mandade  ‘ 
come  fece, lonuni  da  quefio  faato  Eremitorio  ; e così  difperfi  in  rarij 
luoghi, non  poteuaao  continuare  nella  rera  offeruanza,  e candore  della  yaJdh,.4„. 
R^ola,  Onde  mosso  Fra  Gentile  dal  defiderio  di  perfeueranza , sup-  ujo-».ij. 
plico  per  mezo  d’alcufii  Potenti,?.  Clemente  Sello  a degnarli  conce- 
derh  qualche  pouero  luogo,  oue  patelle  cuftodire  la  pouertà  regolare, 
non  olseiuata  neU’Ordine , eoa  qaella  purità,con  la  quale  l’infiitui  il  lo- 
ro Fondatore  S.  Francesco . Si  compiacque  il  Sommo  Pontefice  di  có- 
deleendere  a fi  pia  infianza  ; a di  s x.  di  Oecembre  i ) ;o.  concefse  ad 
elio  F.  Gentile  quattro  piccioli  Conuenti , onero  Eremitorij  nella  Pro- 
uincia  di  S.  Francefeo , cioè  le  carceri  sopra  Affifi , Giano , l’Eremo  , e 
Monte  Luco , ricino  a Spoleto  ; in  ciascuno  de'  quali  egli  potesse  tiue- 
tt  con  dodeci  frati , c6  facoltà  di  potMne  riceuM  altri , e reftir  secolari . 

Attenuta  la  gratta , ^bitq  Fra  Gentile,  e gli  snqi  cépagni  fi  vefiironq 
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d’habid  pià  ftretti  ,'Mrd , e poaeri  degli  altri , viaendo  con  moIc’elTem^ 
plarità  in  tale  ftatofopra  qaattr’anni  ,c  tnezoitoaa'  Soperiori  dell’ 
Ordine  dilpiacendo  adai  quella  nuoua  Religione , intentata  da  F.  Gea> 
file , edendo  dilunita  dal  corpo  dell'ordine  *,  e dubitando  da  ptcctolaj 
fcintilla  nafcede  rna  gran  fiamma;  procurarono  edinguerla  con  riunirla 
al  corpo  di  tutto  l'Ordine  ; accnfando  F.  Gennlein  Roma  alP.  F.  Ga> 
glieimo  Fatinerio  Generale , & al  Cardinale  Egidio,  Legato  in  Italil  per 
P.  Inoncentio  Sedo , che  con  imprudente  zelo  hauede  ammedb  alla.» 
Ina  Compagnia  alcuni  rofpetti  d'erefia , con  animo  di  conuerdrli , aU 
trimente  non  connettendofi , voleua  cacciarli , come  fece . 11  Legato 
fece  carcerare  FiGentile  con  fusi  compagni  nel  Conuenio  di  Oruieto  ; 
e procurò  con  il  detto  Generale,  che  P.  innocendo  Sedo  li  riuocafse 
il  Breue  di  P.  Clémente  Sedo  ,e  ponede  P.  Genole , e tutti  gli  funi  fraù 
lotto  l'obedienzt  d'edo  Generale , e gli  nunide  con  gli  altri  frati,  il  Papa 
a loro  indanza  riuocò  il  detto  Breue , adi  1 8. d' Agodo  1 55  ;-e  mescolò 
F.  Gentile,  c Tuoi  Frati  con  gli  altri  di  minor  reciratezza,  e di  languido 
fpirito . F.  Geatile  hauendo  patito  molte  aunerfità  per  la  redauratione 
dell'orseruanza  neH’Ordine , & edendo  dato  pronato , 6c  ersaminato  c6 
il  fuoco  della  tribolatione , &-vscitone  più  puro , e perfetto  ; il  tempo , 
che  gli  rimale  paisà  pacificamente , ò- /ìb<9»  ?■»'*«/  a 6.  Fcbraro 

1 5 1>  I.  neli'idesso  Conuento  di  S.Bartolomco  di  Bargliano,one  fu  lèpoi- 
to  venerabilmente . 

Perfeuerò  però  in  alcuni  frati  il  defiderio  di  dretta  vita , e della  Rego^ 
lare  olseruanza , la  quale  fri  gli  altri  frati  piamente , e fenza  querela  co- 
feruarono,  fin  tato , che  hebbero  per  loro  Once,  e Super,  il  B.Paolo,det- 
to  B.  Pauluccio  Trinci  da  Foligno,  il  quale  poi  Tao.  ij68.  condulse 
a fine  qucda  sant'opera , che  in  damo  tentarono  altri:  poiché  efso  inJ 
detto  tempo  rileuò,  e fondò  con  dabili  fondamenti  la  celebre  Rifor- 
ma dell’oiseruanzai  cognominata  poi  de' Zoccolanti , perhaner  intro- 
dono  ne’ suoi  frati  l'vso  di  portati  Zoccoli:  e però  elso  6.  Paolo  è deno- 
minato da  Cronidi  dell’Ordine  P^f'r,  ér  InfUtutor  RegaUrh  ob/traantì* 
Ord.  SaitUi  Pnncifti.  come  più  ampiamente  natraremo  nella  fua  vita  a_» 
1 7.  Settembre  : 

Il  fopradetto  Conuento  di  S. Bartolomeo  di  Burgliaao  c ancora  chia- 
mato da  alcuni  Scrittori  di  Pidia , per  la  vicinanza  d’vn'antica  Chiefa  « 
denominata  S.  Maria  di  Pidia  ; one  già  fù  l'antica  Città , ò Terra  di  Pi- 
' dia , ò Piedia,  detta  poi  corrottamcce  Pidia  ; li  Popoli  della  quale  chia- 
ma Plinio,  il  suo  Territorio  iudiuifo,  econcesso 

alle  vicine  Città  di  Camerino , Foligno , e Nocera.  Le  sopradette  Chie- 
se di  S.  Maria  ^ Pidia  rc  di  S.  Bartolomeo  erano  già  ad  Territorio  di 
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FoI;gi9:tni4jl  I+7Ù  perseacenzt  di  Bsrardo  Eruli  Cardinal  Lega- 
to , faroio  sottopofte  alla  giarisdittioic  tcnnporalc  di  Catnenno  j e ael 
fpirituale  fono  fot»  la  diocefi  di  Noccra . La  detta  ChicCi  di  Borgliano  Cwlp."/, 
è priuilegiau  d'indulgczi  plenaria  perpctaa  nella  feftiuità  di  S.  Bartolo 
nieo  Apoftolo  per  conceffione  latta  adì  i U.di  Luglio  i j i i.da  P.Ginlie 
X,  il  quale  v’andò  a viCure  con  piu  Cardinal i , e Prelaa . ‘ 

Oi  quello  B-  GionaniU  > oltre  il  Gonzaga, d Vaddmgo , & altri  Chro. 
nifti  deirurdine  Minore , dice  il  Toffignano  nel  Catalogo  de’  Beau  di 
elio  Ordine  le  seguenti  parole . B.  loannn  tx  ^ »lUbu  $,  qum  Diui  tnbrii  Ula^ 
lirmilmiréuu/ùtobytmbcoBiifUmi'aUtSpoUuiu  • ' . 


vita  del  B.BBNBDETTO  da  SASlOPBRBiTO  MONACO 
Sihu tirino , t àifctpoh  diS,  Silutlìro , fondatori  dtlU  Qo  ngrtgttiom  j 
Siimi  tirino, 

I ASSOFERRATO, Terra  murata  dellaOioccG  di  No-, 
cera , & edificata  delle  rouine  di  Sentino , Città  a se 
vicina, della  quale  fanno  mentione, Plinio,  Strabone, 
e Tito  Liuio  i eOendo  (lata  rcuinata  da  Goti , fu  rie 
dificata  con  nóme  di  Rotèlla  ; e poi  anche  quella  lu 
dclolata  da  Longobardi  , Saraceni,  e Vngari,lu 
Patria  del  B.  Benedetto . U quale  molTo  dalla  fama, 
e santità  di  S.  Siluellro  Guzclioi  da  Osmo,  che  l’an.  nji.  fondò  la 
CoDgregadone , cognominata  da  lui  Siluellrina , fotto  la  Regola  di  S, 
Benedetto , fi  accollò  a lui , fi  vedi  del  Tuo  facro  habito , e diuenne  fuo 
diletto  difccpolo  i procurando  fopra  lucto  imitar  le  Tue  iririù  , Se  os- 
seruar  pomualmente  la  fua  Regola , e le  orànatiqra  fatte  da  elTo  fno  la- 
to Maedro  , e Fondatore . 
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Hauèndo il  detto  S.  Siiuedrocctnpilata la  vitati  B.  Bonfilio  Bonfil/i 
da  Ofaio  Vcfcouo  dt  Foligno.il  quale  morì  adì  17.  di  Settembre  1 1 1 y. 
& il  fuo  facro  corpo  npola  in  vna  Chiesa  eretta  da  eflb  S.  Silueftro  con 
»/»f»  vn  Monaltero  per  li  fuoi  Monaci  a fuo  honore , appreflb  Cingob:  e non 
”cbnn.  Si/-  hauendo , mentre  vide , pofto  il  fuo  nome  nell’hillona  di  efla  vita  ; il 
mtlìr  fiL  g Benedetto, nel  principio  di  effa  hilloria  fece  di  lua  mano.vna  poflilla 
HÌ-ÙÌ9V  margine, manifeftando  clserc  ftau  fcrìtta,  c cópoita  da  elio  fuo  sa- 

io inltitniore , e Maeftro , il  quale  fù  bnomo  illudre  per  fantità,  e mira* 

. coli;  & in  vita  sua  haneua  fondato  dodeci  Monafterii  della  Tua  Ccn-> 
grcgatione;e  li  dichiarana  d’haner  fatta  quella  memoria , per  fare  il  fuo 
debito  vcrib  vn  tanto  fuo  qualificato  Padre,  sotto  la  cui  dilciplina  hage- 
ua  imparato  di  sentire  a Oio  ; e per  non  priuare  il  B.Bonfilio  dell'hono- 
re,  cbenceuè  da  vn  tanto  Scrittore,  che  morì  pieno  di  merito,  e di 
opere  buone  , e celebre  de'  miracoli  , adi  ventùei  di  Setttembrcj 
1 aé7* 

Li  Compagni  del  B.  Benedetto , & altri  discepoli  di  detto  San  Silae4 
Uro , con  il  quale  egli  soleui  conuersarc , e far  l’epere  buone  , furono 
il  B.  Giooanni  dal  Ballone , il  B.  Vgo,  & il  B.  Giofc(Ta,fratelii,dalla  Ter-' 
abren.SUat  ti  della  Sena  di  S.  Quirico.il  B.  Simone  da  Rocca  Contrada , B.  Gionà- 
iiri».  m Solitario  laico , il  B.  Bartolo  da  Cingoli , terzo  Generale  della  Con- 
gregadone , il  B.  Paolino  Bigazzini  da  Perugia , B.  Beitucimio  del  Pe- 
tecchio , B.  Filippo  da  Recanad , il  B.  Bonaparte  da  lefi , & il  B.  Giaco- 
mo da  Fabriano  laico 

Dimorando  il  B.  Benedetto  nel  Conuentodi  S.  Benedetto  diPeru-- 
Ptbr.iyia  già  de’  Monaci  di  quella  Congregatione  Siluefirina;  e viuendo  c6  mal- 
ri  t’ofsetuinza , e fama , venne  a morte.e  fù  sanumente  circa  l’An.  r 170. 
‘ di  NoQroSig.  adi  cinque  d*/ìprile,&  il  luo  sacro  corpo  fu  vcnerabilmc 
te  fepolto  in  detta  Chiesa  di  S.  Benedetto , nella  quale  in  progrello  di 
tempo  con  il  Monaflero  condguo  furono  introdotte  le  monache  del- 
l’Ordine  di  S.  Benedetto  nere , lòtto  la  cura , e gouerno  de’  monaci  Sil- 
oeflrini , li  quali  habitano  al  presente  nella  Chiefa  di  S,  Fottunaio  d’elsa 
Qttà  di  Petugia , cue  fi  trasferirono. 


A t ■ . . I 
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U tuitorptripo/knilGonwinto  di  idontt  Ltent, 


tf.  Aprile  J 

L B.  Ambrogio  ] cognomioaio  Ambrogino,  fu  di  Pa- 
tria Milanese  ; e vcftitoG  del  sacro  hibico  de'  frati 
Minori deli’Oflcraanza,dtaenne  perfetto  in  molte  GtHz.pi.uf 
virtù, che  meritò  generare  a Chrido  vn  finto  difce  ctru^il? 
polo , che  iù  il  B.  F.  Raffaele  da  Norcia . Dimora  Pron.i.f'ra. 
do  nel  Ccnuemto  di  S.  Maria  delle  Gratie , fuori  di 
Cafeia , fu  da*  suoi  Superiori  mandato  a predicare^  Umàr  aus 
per  la  QuadrageGmi  a Monte  Leone  , Terra  delf/mbria,  sortola  Dio  p.4/8.f.jo. 
ceG  di  Spoleto,  cinque  miglia  diftante  da  Cascia  j dopo  haucr  fatto  il- 
corso  della  fui  predicacatione , s'infermòin  effo  Conuento  ; 6c  hiucn  /.i  r.]4  jj, 
do  riceouto  con  molta  dmotione  gli  virimi  fantifGni  Sacramenti,  iui 
se  ne  paGò  al  Signore , illadre  di  virtù , e di  miracoli  adì  6.  d' Aprile^ 

I j »5  al  corpo  di  lui  fù  venerabilmente  fepolto  nella  Chiesa  del  Conué 
IO  de'  frati  Minori  Conuentaali  della  medeGma  Terra  di  Mote  Leone , untin  Oe. 
& il  Signor'Iddio  per  foomezo  operò  molti  miracoli.  La  sai  Tonaca 
G conserua  con  gran  diuotione  nell'ideflo  Conuento  ; eretto  circa  l'An-  'Af  »-iS 
14JO.  delle  elemoGne  del  Commune  di  quella  Terra,  per  opera  del 
B.  Giouanni  da  Capidrano  ; Vicario  Generale  deU'Ofleruanra . Di  lui 
fi  legge  nel  Martirologio  Francescano  a i.  d)Aprile . Ap»i  Monttm  Lioai: 
mmmtymbrUiB.  Ambr^UMiléBt,Gwft/irù,9Ìtt 
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VITA  DBLtA  B.BATTISTA  VARANI  DA  Oa'hBRINO  , MONKQA 
dtU'Ord.  di  S.Cbiara,iPondatrieedilMjntIÌ  di  S.  Maria  Noma  im  Gamtriao. 

A B.  Bactifta  fù  figliuola  di  Giulio  Cefare  Varalo  Si- 
gnor di  Camenno , e di  Giouanna,  figlia  di  Sigifmó- 
do  Malatcfta , Signor  di  Pefaro;  e lorelU  di  Gio.-Ma- 
rùi  primo  Duca  di  Camerìoo  ; nella  quale  Cicca  ella 
nacque adi  9.  d’Aprile  1458.  Nelfecolo  fichiama- 
ua  Camilla  i & in  Icndr  le  prediche  d'alcuni  buoni 
Traci  Minori  0(Temanci,G  nfolaé  abaidoaaril  Mon-, 
do  ì e d' An.  a j . del  148 1 . fu  feftica  Monaca  nel  Monaftero  di  S.  Chia- 
ra dVrbino  ,dcirOrd.  di  efia  lanca  dal  B.  P.Piecro  da  Mogliano,Vicano 
geaer.  de*  frati  Minori  OiTcruaóti , al  quale  fece  voa  cóteifione  generale 
Era  di  fomma  puricà , e semplicici  ; di  profonda  humiicà,  di  alpra  pe- 
liicéza,obediéa{fima,dt  ardete  canea  di  Dio, e del  ProfiSmo,gra  dilpreg- 
giatrice  di  fe  (lelTa , e del  Mondo  i zelanciffima  della  faluce  deirAaimec 
di  alfidua  , e feruente  oratione , e contemplacione , malfime  fopra  la_« 
Palfione  di  N.  Sig.  Fù  dotata  da  Dio  di  molta  dottrina , e sapienza , sa- 
pendo componere  belliili  mi  crateau  d’oracione , e della  vita  spirituale 
in  volgare , e latino,  8e  anche  far  verfi  volgari,  e latini , e molte  Tue  có  . 
pofitioni  fi  crouano , fcritte  con  molc*alT:cco , e di  profitto  Iplricuile.  Al 
detto  B.  F-,  Pietro  da  Mogliano , per  vehemente  inspitatione  Omina  / 
scrifie  la  Tua  vita , riuelacioni,  e grane  riceoute  da  Dio . 

Più  volte  le  apparue  N.Sig.  Giesù  Chrifto , e le  diede  santi  documc d 
per  deuencar  più  perfeua,  le  apparue  la  B.  Vergine , li  santi  Angeli , e S. 
Chiara  d'Aififi.  Molte  volte  andò  m efiafi , e vidde  quanti,  e quali  fòs-' 
fero  i dolori  della  Beata  Vergine , di  San  Gio:  Euangelilla,  di  Santa  Ma- 
ria Madalena,  e dcU’altre  sante  Marie;  L’Anno  1488.  fù  degna  sa-1 
per  dal  Saluator  del  Mondo , che  infinitamente  furono  più  grandi  gli 
dolori  mentali , & l'arai  « che  sentì  m quefta  vita , che  quelli  riceuè 

Vi??  ii  ' nel 
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nel  Corpo  nel  tempo  della  sua  Paffione , Se  in  pàrricolarè  le  riuelò 
haacrne  hauud  otto  principali  ; che  lurono  in  pensare  alla  dannationo 
delU  Peccatori , alti  peccati , che  doaenano  commetter  gli  eletti , e Itj 

pene, che  essi  Danau,&  eletti  doueuano  patire,  la  compatfione  delia.. 

sua  sandffima  Madre  ; il  dolore  di  >.  Maria  Midalena  ; la  pena  de’  suoi 
Appllcli  i l'ingratitadine  di  Giuda , loftinatione  ; Se  ingratirudine  del 
Popolo  Giudaico , e rmgratiiudioe  di' tutte  le  Creature  : come  diffusa- 
mente elsa  Beata  narrò  al  suo  Confessore . Quelli  dolori  mentali,  d ee, 
che  fecero  a N,  Sig.  sudar  saogue , e dar  afflitto  lempre  mentre  risse  fri 
noi  mortalijc  G merita  assai  più  in  meditar  i mentali,  che  i corporali . 

Patì  grauiffime  infermità  i e riceuè  horrende  battiture , perfecutioni,' 
e battaglie  da  Demonii , e di  tutte  fù  paticntiflima , e di  mirabil  eflemi 
pio . Dopo  efser  dimorata  due  anni  nei  detto  Monaftero  d' Vrbino , fù 
da  funi  Superiori  c6  due  Monache  mandata  a Camerino,uue  del  1484 
fondò  il  Monaftero  di  S.  Maria  Noua  delle  monache  dell'Ordine , che 
ella  profcflaua  , e »i  rifle  fempre  in  gran  fantiti , Se  eJemplantà . Era., 
inferuoratiflìm»  della  PaflSone  di  N.  Sig.  Ipargcndo  inceflanti  lagrima 
in  contemplarla , Se  in  reder  miftero , ò imagiue  alcuna , rapprefen 
tante effaPaiSonci e per mezodeffa ottenne  molte gniieceledi  da^ 

Dio . ScriGe  lettere . e *crG  di  molto  fpirito , e frutto  fpiiituale  a diutr- 
fe  perfone  ; e mandò  documenti , e ricordi  ad  alcuni , che  gli  ne  fecero 
inltanza  , pieni  di  dottrina  celefte  ; conofeendoG  nelli  luci  Iciitti , e pa- 
role  haucr  il  vero  lume  di  Dio , & effer  ammaeftrata  dallo  Spiri  to  iato  ' 
Vna  perfona  fui  diuota  deGderosa  di  darG  tutta  a Dio  pregò  la  Bea- 
ta BattilU  à darle  alcuni  fanti  ricordi;  Se  ella,  per  obedienra,  le  scriffe  in 
vna  lettera  gli  feguenti  noue  documenti . 

I Fa  che  tu  Ga  amica  dcirOratione  ; perche  quella  c vna  Porta , per  la 
quile  s’entra  a conofeer  Oio , e se  fteffa  ; e per  effa  è introdotu  alla  fa-! 
m.'gliarità , Se  amicitia  del  grande  , Se  onnipctente  Dio.all’acq uifto  del- 
la fede,  fperanz  a,  e cariti;  &al  difprczzo  dife  fteffa,  e del  Mondo. 
L’oratione , e contemplatione  fonda  particolarmente  sopra  la  vita , o 
Palfioae  di  Chrifto  N.  S. 

a Da  ogni  cosa , che  vedi , Se  odi,caua  bene,  e p'glia  in  bene, fuggendo 
ogni  giudido , e mormoratione  . 

j Serui  Dio , non  per  alcun  timore , ò premio  ; ma  per  puro  amor  di 
Dio , che  merita  effer  amato , e scruno  ; rendendogli  amore  per  amore/ 
pena  per  pena  , e morte  per  morte . " ” vtuaf 

4 Ama , c fa  bene  i quelli , che  ti  fanno  male  j e t’odiàiò;e  prega  Dio,' 
che  gli  perdoni , e gli  liberi  dalla  pena , che  meritano;  difpiacendou  più 

^ peccati , che  la  pena  tua 
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htucdogU  in&gMCo  GbriHo,che  boi  Gamo  più  obligad  a qael/i , che 
et  tino  male, che  a qaelli  a fàniio  benci  perche  quelle  penose  purga 
no  l'aiiima  aoftra,e  la  iano  bella  nel  cospetto  di  S-O.Maefta,cbi  ama 
di  cuore  Dio,  n6  conosce  nemici , ecceuo  gli  suoi  discrdinad  a iTetti 
5 Sii  vigilante,  e diligerne  in  tutte  le  tue  «doni,  drizxaadole  a glona,&: 
honor  di  Dio . 

i Perscocn  di  feruir  Dio  Cno  al  fine  di  Aia  viu 
7 Riceui  ogni  dishonore , & odio  dagli  huonuni , aedoche  il  SigàoreJ 
fin  vnioerlalmcte  amato  ,&honoratoioè  amar  creatura  alcuna  per  n6 
turbar  l’amor  del  Creatore , volendo  eflier  amato  solo  ; 

S Pensi  sempre  in  Dio,  in  lui,poncndo  ogni  tua  sperauza,&  a lui  ricor» 
ri  in  ogni  tuo  bisogno . 

9 Sarai  liberale  vedo  il  profiSmo , & auanffimo  verfo  la  perfona  tua^ 
Dopo  eOer  vifsou  quella  Beata  nella  Religione  Anni  i p.con  ammi- 
rabile efiempìo,  e nella  puntuale  ofseruanza  della  sua  regola;  Se  ope- 
rato molto  frutto  spirituale  neirAnime-,il  Tuo  Spofo  Chrillo,che  in  vita 
rhaueua  tato  amata, e pnoilegiata  di  molte  grane ccle(li,larichiamò  a se 
nel  med.  Mon.  da  lei  fondato  in  Cam.il  quale  al  prelcte  fi  chiama  di  S. 
Chiara, per  habitarue  Monache  dell’Ord.di  essa  sataifeguì  adi  7.d'Apri- 
le  l'An.del  Giubileo  i f oo.ll  Tuo  corpo  ripofii  in  vna  dinota  cassa  in  el- 
fo Mon.e  la  Tua  lingua  li  quale  molto  impiegò  in  lod«  Dio,  e far  frutto 
^‘ammc,G  comerna  bonorcnolmcte  in  vno  scatolino  nel  med.  Mon. 
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Artimt/naoAiSeUMria- 

^ B.  Franco  fu  della  fameglia  de*  Franchi  di  Perugia , 
preso  l'habito  facro  de*  Predicatori , circa  Tanno  laSo. 
nel  Còuento  di  S.  Domenico  della  sua  Patria , s*esserci- 
tò  in  aeqniftar  molte  sante  virtù , Se  in  particolare  nelT 
bumiltà , nell'obedienza , c nei  zelo  della  salme  dell^ 

- • - Anime 

^ 
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Anime  ; faccido  affidai , e fcruente  oradonc . Pù  Léuòrè  iìelli  Cóuc- 
ri  di  Peragia , e d’Oraicto  ; e molto  dono , e ftimato  nella  Religione , 
tnaffime per  la  sama  vita,  chcfaceua.  P.BoniiaaoS.  i’An.  1x98.  lo 
mandò  come  suo  Nundo  speaale  con  grandautoiicà  a predicar  a glTn- 
l^li  nell'Oriente  ; e da  F.  Stefano  Bitonuoo  Generale  del  suo  Ordine , 
fiì  creato  Vicario  in  tutte  quelle  Paro.  Giunto  in  Gaffa  Città  dellaJ 
iT*rtaria , ottenne  da’  Mercanti  GenoueO  vn  luogo  ; nel  quale  edificò 
VnaGhiela,eGonuento,e»i»eftìdellhabito  de  Predicatori  molto 
perfone , legando  loro  filofofia , c Teologia . P.Giouani  tfdel  i j 1 8. 
Io  creò  Arciuescouo  di  Soldaria  nell’Oriente , con  facoltà  di  poter  crea- 
re , e confecrare  sette  Vefcoui , e diftribuirli  per  la  Perfia . Conuertì  in- 
inumerabili  persone  Infedeli  alla  santa  fede . 

Hauendo  quelle  Santo  Religiolo  per  molti  anni  ellercitato  quel  ca- 
rico con  molt  effempio , e lode  vniuerfale , ottenne  dal  Papa , per  la  fua 
età  quafi  decrepita , la  libcratioae , e la  rinuutia  -,  e così  ritornò  alla  fua 
delidcrata  quiete , e femplicità  nella  Religione  ; ritirandoli  in  f n Con- 
ncnto  de’  Predicatori  in  quei  Paefi , c vifle  con  gli  frati  in  molta  pauer- 
tà  , humiltà , e nella  pontuale  offeruanza  della  Regola , ebe  prò- 
lèffaua . Con  la  predicauone  conueriì  molti  Saraceni  ; e morì  sanra- 
mente  l’An.  1 ) 3 } . adì  8.  d’AprJe . L’imagine  di  lui  fi  vede  nel  Clau 
ftro  del  Cóu.di  S. Domenico  di  Perugia  fra  gli  altri  Beati  Domenic.llluC 
di  Peragia  con  le  segoenti  parole . P.Prantm  P,ruiinui.  vir  profimJn  btmili- 
T értarii promufgauit  > a Baaifatio g. imuitMi dtUttn  Lt^atiuiiiy At- 
thiipit  Smitarnn, imaumtroi ad fidtm  Cbrilìi  iraxit.  Obiit  1 j j| 
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riTADBlB^BARTOLOMBO  DAGITTADICASTBUO,  MinORBOSSBR. 

IRCA  l’Anno  1470.  nacque  il  B.  Bartolomeo  nella  Città  > 
di  Cafiello  della  nobile  fameglia  de’  Cordonile  fino  dagli 
anni  puerili  dimofirò  animo  virile  ne’  coflumi, nella  mo- 
defiia , Se  in  tutte  le  sue  attioni  : baueua  vna  profonda' 
abiettione  di  se  fleffo,  riputandofi  ^ i T**  infiam* 
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mica  amor  di  Dio  vna  sttifcerata  carità  tersali  poaeri . Andana 
fpeflo  a fiGtat  la  Giiiefa  di  S.  Pwtra  della  foa  Patria  , condocendo  feco 
altri  suoi  coetanei  compagni  { oconfanciallesco  canto  tisonauano  ùi  - 
ficme  laudi  spirituali  ad  honot  della  Beata  Vergine . ^ ^ 

Giunto  all'età  di  14.  anni , effendo  di  acuta  ingegno , fùdalPadrtJ 
mandato  a lladiare  in  Fiorenza  ) done  fotto  la  dilaptina  di  Angelo  P»J 
btiano , hoomo  dotnffimo , apprefe  l’intelligenza  della  lingua  latina  > e 
Greca  • impiegando  anche  molto  spitio  di  tempo  nell  oratione  1 e con- 
templanone . Dopo  alqaanto  tempo,  il  Padre  lo  fece  ritornar  in  Patria; 
e defideiolo  oGemar  caliità  ; per  obedir  all’ordine  paterno , gli  conuen- 
ne  prender  moglie, contro  il  proprio  »olcre;e  perott'anni  condini  heb- 
be  defiderio  grande  dilcioglierfi  dal  legame  Matrimoniale , p«  attender 
meglio  al  diurno  seruitio  ; e ne  pregò  caldamente  Dio  ; e ne  fu  confola - 
to  ; poiché  a fue  preghiere , acconfeniendo  la  moglie , menarono  inGe^ 
me  per  molt’anni  viu  celibe  , e cafta . 

Per  soggiogar  la  carne  allo  fpirito , domò  la  carne  con  cibi  groffi , (c 
inGpidi , e parcamente  ; beuendo  pocbilfimo  vino  iveflioa  modella 
mente  -,  pórtandn  nella  nuda  carne  vn’aspro  cilidoifuggendo  ogni  fpas- 
so , e piacere  j & in  cafa  non  volena , che  fi  leggellero  le  non  libri  sacri , 
e dinoti  : spefiie  volte  dormina  sopra  le  nude  tauoie , e faceua  molti  di- 
giuni, & altre  penitenze , pensando  in  elle  quello  fa  ceua  Noflro  Sig. 
Giesù  Chrifto  Le  sue  facoltà  imparciua  largamenre  a Poueri , c per- 
sone miserabili  della  sua  Patria , le  quali  ricorreuauo  a lui , come  a Pa- 
dre de’ Poueri  ( e per  tale  tenuto , «e  acclamato  nella  Patria)  nonpat- 
tendofene  alcuno  sconsolatojcótemplando  sempre  in  clE  Peneri  Chri- 
Iloper  noi  fatto  Poueroj  eflendo  il  Consolatore, e Solleoatore  degli  Or- 
fani , Pupilb , Vedoue , e Bisognofi . Si  fabricò  nella  più  rimota  parco 
della  Casa  vna  Cappella,  doue  ogni  notte  recitaua  il  Mattutino , e poi 
facto  giorno , tutto  il  durino  offitio , fecondo  l ordine  de  frati  Minori 
Oflernanti, ne’ quali  eglibramaua  efler  annouerato.  Permaneua  iiu 
dettt  Cappella  molto  tempo , e di  notte  , e di  giorno  in  oraticne} 
& in  ogni  fera , auanti , che  la  famiglia  aidalle  a rip ofare , recitaua  lo 
Littaiue  ; cominciando  lui , e rispondendogli  la  Madre,  la  Moglie,  le 
sorelle  ,i  fratelli , e tutti  gli  altri  di  casa . 

E perche  il  Signot’lddio  suole  sempre  consolare  i &cflaudirei  suoi 
fedeli  ferui  in  cose  di  loro  vtilità  spirituale , se  richiamò  a se  la  sua  mo- 
glie : onde  egli , fdoltoG  da  sì  indifiblubil  andò , fi  diede  maggiormen- 
te ad  amare , e seruire  il  Signore  ; ancorché  il  Demonio  procoraffe,  co 
tutti  i mezi , e ftraugemmi  Tuoi , diflotlo  da  suoi  ottimi  prcponimenti: 
ma  aiutato  dalla  diuina  grada  , con  animo  intrepido  fi  pose  a più  ardue 

" ' im- 
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imprefe Si  diede  con  anggior  aftiaear*  a tormentàr  il  pròprip  corpo, 
mangiando  solamente  legumi  bagnati  , 6c  erbe  fenea  condimento | 
beaendo  acqua  fredda , e poca,  & iffaicid ufi  affiiiac  li  corpo  Itanco.e 
languido  riposaua  fopra  le  lascine  , e speda  s apra  la  nuda  terra  t teneà: 
do  per  capezeale  *n legno , e per  coperta  irna  ruaida , e rozza  schiattir 
na.  Nelle  solennità  di  M.  Signore,  e della  Beata  ÌTerginc  sua  Madre , 
ptlTana  le  notti  intere,  fenz  a punto  dormire,  tutto  alTorto  nelle  d.ni-^ 

■e  me  Jitationi  ; Oc  J redo  del  tempo  impiegaua  neirorationi,  c negli  es« 
fercitii  di  pietà , c carità , massime  verfo  li  Poueri  di  CbriBo . 

Bramando  feruir  il  Signore  con  più  libertà  j e nudo , e sciolto  d'ogni 
humana  commodità  seguir  Chrilto  nudo  in  Croce  ; agginftate  le  co- 
se di  casa  sua , chiamò  vn  giorno  a se  tutta  la  faraeglia  « e molt’altri  Pa- 
renti, & Amici , Icoprìloro  il  dcGderio  grande  , hauuto  hno  da  teneri 
anni , di  farfi  frate  Minore  OlT;ruante  ; fece  loro  vn  ragionamento  lna> 
go  fopra  quelle  parole  di  Chrillo . Dnidtrii  tduidtrtui  bo*  Paftb»m»Hdut» 
nwbifcmm.  Con  gran  brama  dilTe,haaer  defiderato  celebrar  con  loro 
la  Tua  partenza  dal  fecolo } & animando  tutti  al  bene , e fantamente  vi-  * 

uere , G licendò  da  loro , lafàanio  tutù  medi , e lagrimaaci  -,  e rieeuuta 
la  benedittione  dalia  fui  Madre  i s’inmò  al  Conuento  diS.Mariade- 
gli  Angeli , fuori  d*  AsfìG , nel  q tale  il  giorno  seguente  fi  vedi  del  sacro 
habito  de’  Minori , eOeudo  egli  d* An.  ff. 

Se  buono , Se  edemplare  fù  nel  secolo , maggiormente  diuenne  nella 
Religione  •'  poiché  nel  ieruore , neU'oflcraanza, nella  penitenza, nell'or»; 
non; , e negli  altri  eScrciui,  e iatiebe  era  lo  specchio  di  tuttiiche  fino  gli 
Vecchi  Reiigiob  probatissimi  gliportauono  vna  santa  inuidiai  e scor- 
datosi di  ogni  parente , robba , e nobiltà  de’  suoi  natali , viueua  humile,’ 
e pou;ro,c  tutto  mito  col  suo  Chridoiallontanando  dal  suo  cuore  ogni 
affetto , & attaccamento  . Procuraua , per  quanto  poteua,  dar  in  luo- 
ghi fequedrati , e foUtarù , per  darfi  con  più  fcruore  aU’oratione . 

Oiuénuto  Sacerdote , celebrana  la  Meda  con  molta  deuotione o 
fpiiitodù  poi  dedinato  Confedbte  d’rn  Monadcro  di  Monache  del  fuo 
Ordine , e le  rede  con  molta  prudenza , carità , e butto  fpiritnale . Vna 
Monaca  di  quel  Monadero , di  inerito  eccellente , ogni  volu  , ch’egli 
diceua  Meda , vedeua  vna  biàchidima  Colóba  dar  auad  la  faccia  di  lu4 
e mentre  aptina  la  bocca  per  leggere  i anco  la  Colomba  Tapnoai  e me- 
raniglioGmeme  fi  coocotdaoa  m tutto  quello , che  il  Beato  faccua  nel- 
la Meda . Nell’entrar  vna  volu  nel  medefiino  Monadero , per  ammi- 
nidrare  i fantiffimi  Sacramenti  ad  vna  Monaca  moribonda , nello  feen- 
der  giù  per  vna  fcala , vn’altra  monaca  lo  vUde  wtq  circondato , & il- 
Innato  ^ vao  fplcndnre  clùmffimg . 


^4  VITA  DEL  B.  BARTOLOMEO 

Fuggi  queft’huom  o celcfte  cgni  honore.e  diguitijpròcmado  da  tiic^ 
j ti  cflcr  dilprcggÌKO  ; e laggiameiue  C fiiigeu*  pazzo , per  efler  da  altri 
scheraito , e tanto  fi  rallegraua  negli  obbrobni , e schemi , quanto  ogaf 
iuperbo  negli  bonori  i e gtaiidezze . Era  di  ardente  canta  verio  il  ProaJ 
I.  nimo , maflime  con  grinlcnni , vifitandoli , aiutandoli , e fino  baciasa* 
c leccaua  le  loro  piaghe . ConsolaualeperfoneafilitteconmodifoaBi, 
& era  tutto  rafiegnatn  nel  diurno  volere  i e (oleua  (pedo  dire  • Mnam 
I mUttUamSuitinOti  vtWW  mio  volere  , e padato  nel  voler  di  Dio  : 

I Dopo  molt'anni  lù  da*Snperiori  mandato  a T erni  ad  hauer  cara  a gT 
Infermi  di  pelle , che  molto  tormentaua  quella  Città;  e con  molc’alle<à 
grezza , e carità  effegaì  l'Ordine , non  perdonando  a fatica  giorno  , 
notte , (eruendo  a tutti  spiritualmente,  e corporalmente  in  ogni  loro  bi- 
aogno . L'illciTo  fece  nella  Città  di  Gubbio , per  il  medefimo  male;  do' 
oe  dimorò  più  d'vn'anno  ; cercando  elemofine,  e corporaU  medicamé- 
ti  per  le  perlbne  bisngaofe  ; e con  le  proprie  mani  gli  le  porgeua  ; con* 
solandole  con  piaceuoli  ragionamenti  ; efortandole  a fopportar  paden« 
temente  quel  contagioso  male , per  amor  di  quelle , che  per  salute  no 
foa  con  morte  acerbiilìma  volle  pender  in  Croce.  Amminillraua  loro 
isandflìmi  Sacramenti  ; esc  alcune  moriua,  ò nella  Città, ò nel  Conta- 
do , egli  col  Tuo  compagno , polUfi  i cadaueh  nelle  spalle, dana  loro  de- 
cente sepoltura . 

Mentre  dette  nella  Religione , fù  sempre  molte  defideroso  del  sin  - 
co  Martirio  ; e più  volte  procurò  da*  Tuoi  Superiori , che  io  mandadero 
a luoghi  d'infedeli  per  poterla  acquidare  : ma  effi  fimodrarono  sem- 
pre renitenti , per  non  priuarfi  di  fi  buon  (oggetto . Finalmente  il  Si- 
gnor’lddio  anche  in  quedo  lo  consolò  : poiché  l'Anno  ; 5 4:  il  Minidro 
Generale  deU'Oidine  cócciTe  facoltà  ad  vn  frate  Spagnuoio , di  Tanta  vi- 
ta,del  medefimo  Ordine , il  quale  haueua  Tideila  volontà , ahe  poteOe 
con  tre , ò quattro  compagni , andar'à  predicu  a gl’infedeli  ; e per  vno 
dì  e£B  v’andò  quedo  B.  Bartolomeo . 

Dopo  lungo , e faticoso  viaggio  per  Mare,  e per  Terra,  giunsero  nell’ 
le  parti  dell’Africa  ; & entrati  in  vna  Città  de’  Saraceni , cominciarono 
con  gran  spirito , e con  efficaci  ragioni  a predicar  la  fede  di  Chrido  al 
principe  di  quella  Città,  & a quei  Mori  : Biasmand®  aflai  MaometttorSC 
il  B.  Bartolomeo  piò  degli  altri  in  ciò  fi  didondeua . Sdegnato  di  ciò  il 
Prendpe,commandò  ad  vn  Moro , che  lo  percotefie  ; & egli  diede  a_, 
quedo  Beato  vna  gran  badonau  nella  teda,  che  con  granchffime  $par-| 
gimenro  di  sangue  fu  lasciato  in  terra  per  mortó  • Ma  alcuni  Chriffiam 
mi  presenti , io  conduflcro  a casa  lor6 , gli  medicarono  la  feriu , c riha- 
uuie  alquanto  le  Ione,  fù  per  ordine  po^,iiifieide 
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con  gli  compigni,  in  vn’ofcuro  carcere  ; e per  molti  giorai  anguftiaii,  e 
macerati , con  poco  pane , Se  acqui;  e poi  scarcerati, con  molti  scherni, 
e percoHe  furono  dalla  Città  dclrAirica  discacciati  ; nonhauendo  fe  no 
col  defiderio  potuto  conseguire  il  Martirio . 

L’Anno  feguente  ritornati  in  Italia,  con  nuoua  licenza  andò  il  B.Bar-' 
(Olomeo  eoa  i quattro  compagni  a TuniG  di  Barbaria  ; doue  combac- 
ceoano  i Chrifliani  Spagnuoli  nella  Fortezza  , detta  Goletta,  ch’afTedìa^' 
unno  ; e ftande  egli  auanti  loro  con  vn  CrccefìfTo  in  mano , animacaJ 
i Chriftiani  a tale  imprefa  ; dicendo  ad  alta  «oce . Ecco,r&ldati  di  Chri- 
fio , il  voftro  Duce  , e primo  Capuano , ponete  tutta  la  vofira  fiduciaJ 
in  lui , e combattete  virilmente,  che  io  v’aflìcuro  della  vittoria  ; feguite 
ebrifto  CrocefilTo , perche  la  virtù  Tua  è infuperabile . Quantunque! 
colpi  delle  bombarde  paUaOiero  di  là , e di  qua  : comuttociò , per  diui- 
sa  permiffione , egli  non  fu  mai  ciTefo  : e li  Chridiani  ancorché  tudero 
di  alTai  minor  numero  , rimafero  vittoriofì  di  quella  baibara  gente , co- 
me predille  quello  Beato  . Il  quale  dopo  vna  graue  malattia , fenza  al- 
tro fpargimento  di  fangue , nel  iuo  letto , con  lemma  diuotione , & ef- 
fempio , refe  santamente  il  Aio  fpirito  al  Signore , in  quelle  Pani  di  Bar- 
baria  nel  medeCmo  anno  1 5 3 j . adi  noue  d’Aprile;&  il  Aio  corpo  Ai  fe^ 
polco  con  molta  veneratione . 

La  vita  di  lui  fò  compofta  in  latino  dal  P.  F.  llarionc  Fichi  dal  Borgc> 
di  San  Sepolcro , luo  dilceplo  , e Lettor  Generale  di  Teologia  nel  Con- 
nento  della  Madonna  degli  Angeli , che  la  dedicò  al  Cardinal  Grì  ma- 
ni , alL’hora  Legato  di  Perugia , one  poi  Ai  dampata  Tanno  1538.  Il  P.' 
F.  Angelo  Centi  Capuccino  nella  Aia  hidoria  de’  Santi , e Beati  di  Città 
di  Caltello  pone  anche  la  vita  di  quedo  Beato  ; F.  Daniele  da  Perugia., 
lo  pone  nel  Caulogo  de’ Beati  FranceAiani  j e^lui  fanno  mentione  il 
Gonzaga , il  Vad^gq , & alm  Scrittori . 
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VITA  Da' BB ATI  BAKTOLVaCIO.B  STBPANO  DACITT A’  DI OASTBLLO 
dtUOrdint  it  'Giti nati  - 

N que fio  decimo  giorno  d’Aprileclt  fetta  dì  duo 
beau  Gicfuati  dalla  Città  di  Gattello, per  *ome 
loluccio , c Stefano  ; li  quali  motti  dalla  santità  del 
Beato  Giouanni  Colombini , fondatore  deU’OrdiM 
de  Giefuati , che  dimoraua  in  Gattello  circa  l'Ann# 
1 367.  abandenarono  totalmente  il  Mondo,  e di- 
ueniando  Poueri , e dirprezr ui  per  Giwù  Chrifto  , 

C 1 • e neme  militaoano,  diuennero  diletti  di.cepo/i 

d-dlo  B^GiDuantu  . Bartoluccio  fu  Hglio  di 

& era  t<  n o infiammato  nel  dmino  amore , che  pareoa  non  potette  ttat 
fermo  Vna  volta  fri  l’altrc  ftando  ad  vèr  la  predica  nella  C»*cdrale  » 
<7  di  tanto  ferucre . che  non  potendo  contener  l ardore  dello  fpi- 
C accele  di  ^ Lancio  sù  la  Piazza , senza  toc- 

rito , vsci  correo  d Ch  e . ^ 

7“mbiir.ic«ll.Clue&d.l  G»n««»  diS.Qiol.momel&<^- 
ràdi  Gattello,  da  Latini  chiamau  T»few?,  e sono  annquerau  Ita  gli 
alai  Beati  è queU» 
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VITA  DI  S.IEOISB  PkìMO  MAGNO  PAPA  DA  PEAVOIA  II.  Aprile.’ 


AN  Leone  fù  figlio  di  Quintiliano  da  PerqgU  Città 
della  Tcscana , e però  cotti  gii  Aotori  lo  tanno  To> 
rcaR0;raa  hoggi  è capo,eSedede’Legan  dcll'Vtnbfia. 
Che  fufle  Perugino  l'atteHano  anticbiffime  memo- 
rie di  Perugia  , Pompeo  Peiiini , Celare  Cnfpoici , 
Gie:Battifta  Lauri , P.  Felice  Ciani  neirbiftorie  Pe 
mginc,SciproReTolomei,Cerare Aleffi  negli Elo-' 
gii  degli  haomini  illudri  di  elsa  Città. & alcrì.Conforme  aGiacomoLaon 
nella  Delcrittjonedi  Cortona,  nacque,  & originò  da  Val  di  Picrla,  qnaG 
VtliiiPruHi^  in  quel  tépo  Caftello  di  Perugia, & hoggi  termine,  e confine 
di  Penigia , e di  Cortona . 

- Partito  dalla  Patria  andò  a Roma  , oue  imparò  lettere  facre  , e pro- 
fane, che  diuenneeraditiiHmo,&eloquentilfima, e da  P-  Sit^o  ).crea- 
to  Diacono  Card,  e per  la  morte  di  lui , gli  Aiccelle  nella  Sede  di  S.  Pie- 
tro adì  I a.  di  Maggio  l'Anno  440.  Si  diede  in  tutto  a flabibc  la  ledo 
Qattobca , molto  oppugnata  dagU  Eretici  Manichei,Donatifti,  Arriani , 
cPtifallianiRi,  e particclarmenie  da  Neftcìio,  Vefcouo  Coftantinopo 
Iitano;daEacichio  AbbateColtantiaopolitano.eda  Oiolcoro  Velco 
uoAlcfTandrino.mtti  tre  Erefiaicbi,li  quali , con  U loro  rcguaci,e  fauto- 
ri , molto  infedarono  la  Chielà  Romana . Pece  fare  il  Santo  Ponte- 
fice per  tal  caufa  molti  Sinodi , e Coocilii  ; condenoando  la  loro 
tallà  opinione  l’Anno  441 . approuòil  Ccncibo  Atauficano  primo  ce 
lebrato  in  Narbona , e del  4 41.  approuò  il  Concilio  Vasianense  , cele 
beato  in  ella  Prooincia  di  Narbona . L'Anno  .4  44.celebrò  in  Roma  vn 
Conabo  contro  b Manichei . L'Anno  44; . drpofe  Baifiano  Veicouo 
d'Efeso  Primate,  e fende ieueramentealli  Vescout  di  Sicilia , e d’altri 
luoghi,  ordinando  Cqn^i  m Spagna;  e lece  c^e^ue  il  Concibq 
~~\lI  Gcc  * Cele- 
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Celeiienrc  in  Gillecia , contro  li  PrifcùnilU . L'Anno  44^318.  Giu- 
gno fece  celebrare  il  Concilio  Coftaacincpolitano  di  50.  Vefcoui.L’Hn* 
no  451.  adì  7.  Ottobre  fece  prinapiareil  Concilio  Calcedonento 
Generale  di  300.Vcscoai  contro  Eauchio , e Difcoro  sopranominati i-e 
fu  finito  l'f Icitno  d'Otcobre,  e furono  condennaa  U detti  Erefiarcbi , ej 
Neftorio . Quello  Concilio  fù  vno  de’  quattro , che  S.  Gregorio  Pa> 
pa  rincriua  , come  li  quattro  Euangclii . 

Scoprì  alcuni  Eretici  Manichei  in  Roma , e fecegli  prender  prigioni; 
e da  eliì  hebbe  notitia  di  molti  altri , ch'eraao  in  diuerfe  parti;  cafbgi 
quelli , ch’haueuano  pregtoni,  6c  acciò  che  1 Veicoui,doue  erano  gli  al- 
tri , facedcro  il  medefimo , c che  G efUrpalTe  del  tutto  quell’Erefia , fe-' 
ce abrugiare  tutu hbri dc’Mamcl^ ia qualGuoglia luogo oue  fapeua G 
ritroua  fiero . 

L’An.  45  a.'  Attila  Rè  degli  Vani , cognominato  Flagello  di  Dio , ef- 
fendoG  impadronito  della  Prooincia , che  da  lui  fu  detta  Vngaria;  e vcì 
nuto  in  Italia  con  più  di  cinquecento  mila  foìdad , Vani , Gepidi,  Eruli 
Turingi , Ollrogcti , & Alani  ; predando  cue  paflaua,  aflediò,  e diflmA 
fe  affitto  Aquilea , Concordia , Aitino , Oderzo , & altri  luoghi;  G soc- 
tomife  ia  Lombardia,  e quaG  tutta  la  Romagna,  e poi  sea’andò  alla  vol- 
ta di  Roma  per  impadroaufene , ò louinarla  ; facendo  grandiffimì  dìj 
ai  per  il  viaggio  . 

Il  Sàco.e  Ztlàtiffimo  PóteGce  Leaae,faputa,ch’hebbe  quella  cattioa 
auoua , armatoG con loracione , e pieao di  conGdenza in  Dio, G partì 
da  Roma,  accompagaato'dal  Senato  Romaao , e da  altre  pufonc^ 
principali  EccleGattiche,  & andò  ad  incontrare  il  Rè  Attila,  il  quaio 
nò  haueua  paflato  ancora  dMiacio  Game, che  corre  per  la  Città  di  Man- 
toua.  Peruenuto  alla  fna  presenza  , il  santo  PonteGce  gli  parlò  con. 
tanta  eloquenza,  humilià,&  intrepidezza,  che  il  Rè  rimaflo  conuin'i 
to , gli  promife  di  non  andar  più  a Roma , c di  ritornare  a i suoi  paeG 
cerne  fece  fubito.  Li  Capitani,  e foldati  di  Attila  rimasero  attoniti  di  ve- 
derlo così  mutato,  sapedo  qnato  fuflè  crudele.  Se  amico  di  fparger  sàgue 
hnmano  ; e blo  per  hauer  veduto  piangere  li  suoi  nemici  alla  sua  prese- 
za , e per  quattro  dolci, & erudite  parole  del  loro  Sommo  PonteGce,hi- 
uefle  voluto  fare , quanto  loro  deGderauano . Alcuni  Tuoi  famigliar!  gli 
domandarono  la  causa  di  quella  Gia^rifoluta  piaceuolezza . Elb  rifpose 
loro , che  mentre  il  Papa  gli  parlaua , haueua  dal  lato  due  huomini , di 
aspetto  più  che  hnmano , con  due  fpade  in  mano,  e io  minacciauano  di 
morte , sVgli  non  laceoa  quello , che  il  Papa  gli  ncercaua . Si  tiene  per 
certo . che  quelli  fullcto  i fanti  ApollqU  Pietro,  e Paolo,  che  aiuunanq 
& Leone  in  quefta  imprela . . 
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Ricòrnuo  il  Pap»  eoa  L fooi  compagni  io  Rodò»  w fu  ricèuùtó  con- 
somma  allegrezza,  & attera  riformar  la  Chiefa  lanca,  &ad  eftirpar 
riErefìe.  L'Anno  4y  j fece  celebrare  il  Concilio  Arelatenle.  L'Anno 
4j  j.  Valentino  Imperatore  fu  occiso  dagli  amici  di  Ezzio,  suo  compa 
gno,  e di  Marciano  Senatore  Romano , il  quale  occupò  l'imperio.c  pre- 
ie  per  moglie  per  forza  Eudolfia  moglie  d(  detto  Valétiniano  morto.El- 
la  per  vendicar^  di  quelli  due  alTronu , scrille  a Genferico  Ré  de’  Van- 
dali in  Africa , e gli  prometteua  l'Imperio  Romano,  s’egli  »eniua  in  per 
sona  . Genserico  pose  subito  inGeme  rn’Elfercito  di  trecento  mila  por- 
sene , e G pose  all'improuiso  alla  ripa  del  Teucre , appreHo  Roma . li 
Zelante,  e coraggioso  PontcGce  Leone , come  Padre  pietoso,  l'andò  a 
mrouare,  c con  molu  humiltà  Io  pregò  ad  hauer  compaifione  de’  po- 
ueri  Romani  -,  e che  hauendo  trouato  pietà  nel  più  Gero  barbaro , che,» 
mai  fude  llaco  , che  era  Attila , non  roleflc  egli  riacerlo  di  crudeltà  : 
Ma  quando  egli  fuflie  risoluto  di  saccheggiar  la  Città,  false  almeno  con 
tento  d’haocr  riguardo  alle  Ghiefc , e luoghi  facri , & alli  nobili  ed  Gcii , 
perche  di  già  erano  flati  abandonaci  dalli  Cittadini . Genferico  era  fla- 
to battezzato  -,  ma  era  Eretico  Arriano , e molto  nemico  de’  Cattolici  ; 
c però  non  fecero  fratto  li  prieghi  di  S.  Leone  j entrò  il  barbaro  Rè  in- 
Roma  fenza  reGllcnza  alcuna , & in  quattordici  giorni , che  vi  llette,»i 
furono  fatti  grandilfimi  danni , crudeltà,  6c  abominationi  honcde.Giu 
fero  pero  li  preghi  del  Papa , che  il  Re  non  la  fece  rouinare,  e gettar  per 
terra , come  haueua  pensato . Li  Cittadini  erano  fuggid  la  maggior  par- 
te , e quelli , che  erano  rimalli  furono  preG  i più  principali , e con  elE 
la  Imperadrice  Eudolfia , causa  di  tanto  male  -,  e Maffimo  fù  occiso  da 
vno  de' principali  Cittadini  Romani,  denominato  Otfo-,  e Genferico 
ritornò  in  Africa  có  i prigioni,e  con  le  spoglie  della  milera  Roma;  dado 
per  moglie  Eudolfia  ad  Huanerico  suo  figlio,  & occupò  tutta  l'nfrica . 

Partiti  gli  Vandali  d'Italia , s’occupò  S.  Leone  in  accrescere  il  culto 
diuino , ridulTe  nella  Città  li  Romani  fuggiti , riscattò  i prigioni,  conso- 
lò gli  affiliti , perfuase  tutti  a piangere  li  loro  peccati , che  però  Dio  1’ 
haueua  mandati  loro  tanti  flagelli . Attefe  à teflanrar  le  Chiese , & edi- 
ficii  publici , gualii  da  Vandali , e rinouò  d'argento  li  facri  rafiicomma- 
dò  sotto  grani  pene  ; che  nelTuno  ardilTe  maneggiare  le  Reliquie  de’  Sà- 
ti  con  poco  riguardo , c poca  rinerenza  i & il  medeCmo  fece  delle  loro 
Imigini . Inllitui  nella  MeUa , che  il  Sacerdote  fi  voltalle  a d.re  Oratt, 
fratrtiàt-  Aggiunse  al  Canone  quelle  deuote  f itole, /anflum/teri^cimm, 
imma<uhtim  bolham . Ordinò, che  a fiefluna  Monaca  fi  dalle  il  vele  con  ■ 
facrato , fe  prima  non  haueua  fatta  per  quarant’anni  vita  calla , e ritira- 
ta . C^fÌ£Ò  nella  ria  Appia  rna  Chiefa  ad  honote  di  S.  Cornelio  Papa  ^ 
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e Marriré  ; erefle  *n  luogo  parucoisre  per  coaseruare  le  siSe  Reliquie^ 
«elle  Chiese  A S.  Ficuo , di  S.  Paolo,  c A S.  Gioujuni  Latera«o,fc  qu»J 
K Chicle  ancora  naoBÒ . Fece  fàbricare  »■  Monaftero  appreHo  la  Chie- 
sa  di  S.  Pietro . Ver  fao  conseglio , Demetria  Matrona  Unta , e ricchif- 
fima , edifioò  in  «na  saa  podeliìone , nelU  via  latma,  tre  miglia  lontaao 
da  Roma , la  Chiesa  A S.  atcfaaoi  c donò  a vane  Chiese  vafi,Gaj 
liti , & alcn  ornamenti . 

Scnde  vn'Eptftola  contro  Neftorio , Fabiano  ^ *{St  Eatice  EreGarchi  ^ 
per  il  Concilio  Calcedbnense  i & aaaim  la  mandaflc  al  Concilio , pose 
lEpiRoIa  neli'Altar  A>.  Pietro , e quaranta  giorni  impiegò  in  oranone, 
e Aggioni , pregando  elio  Prìncipe  degli  ApoRoli , cli’effendo  in  qucU’^ 
Epihola  cosa  d’cmcndarG  in  faoor  della  Chiesa , che  voleffé  correggér- 
la  ; e nel  fine  de  1 quaranta  la  trcuò  emendau  in  alcune  parole . Altret- 
Mnri  ^crci  dette brando  al  fepolcro  d’esso  Santo  Apoftolo , in  Aggio- 
ni , c vigilie  ; pregandolo  ad  ottenergli  il  perdono  de'  peccati . S.  Pietro 
gli  apparuc  ; e gli  dilTc.Io  ho  pregato  per  te , c Dio  t’ha  perdonato  : ma_j 
per  raaurBirc  hi  più  circospetto  verso  quelli , a’  quali  darai  le  Agnici , 
& ofiìcij  EccleGalhci . In  qucGo  G emendò  in  tal  modo , che  douendo 
dar  q aaiche  benefitio , faccua  prima  gran  diligenza  della  persona , che^ 
defideraua  eleggere  ; c volendo  ordinare  qualcuno , bisogntua , chcj^ 
falle  di  vita  approuata , c sapeGc  tutto  il  salterio  a mence. Indimi  il  Col- 
legio di  quelli , che  al  presente  6 chiamano  Cabicalarii,e  gli  fece  cufto- 
di  de'  sepolcri  de’  Santi  Apctloli . 

L’Anno  4j  9 fece  celebrare  il  Sinodo  Goftantincpolitano  di  7 j.  Ve^ 
scout , presenti  GerraAo  Vcscouo  di  Cedantinopoli , c li  Legati  della 
Sede  Apoftolica  , Fece  varie  condituuoni  , panicoUrmcntc  vnt.» 
sopra  le  Vergini , che  G maritano  contro  la  loro  volontà , & altre  sopra 
Qorian’ Affi  U Monaci,  c Chierici . Scrifse  vn'Episcola  a Marciano  Imperatore , & à 
Pnlcheria  fui  consorte , esponendoli  tetta  la  santa  fede  } e mandò  otto 
Epiftole  a Fabiano  Vescouo  Codantinopolitano , & vna  contro  Euci- 
ce  de  inearnatione  D.  N.  nella  quale  riprende  il  suo  errore  enorme.' 
bmittt  Con  eleganti , e dotte  Epiftole  confutò  TercGa  degli  Acefali  > coG  detti 
- perche  erano  senza  capo , e senza  giuAtio  , datuuoano  i 1 Concilio  A 

Calcedonia  ; & aftermauanò  eller’ia  Chrìfto  sola  vna  natura . ScriOè>' 
varie , e dotte  Epiftole  ad  Imperatori , Vcfcom , Principi,  8c  altri  perfb- 
naggi , e Sermoni , & homilie  molto  denote  ; & in parrìcoUré  scriflt/ 
s UbBpin  '^h’Épiftola  alli  Vefeoui  della  Campagna , della  Tofcana.e  della  Marca, 
* ' contro  quelli , che  conferìnano  gli  Ordini  facrì  a i ferm , & a i Bigami 

e contro  quelli , che  dai  Chierici  rìfeoteoano  Uledd  gaadagiti , & vsta- 
ré } & il  tutto  in  bercio  drìU  fanca  fe^  > c (na  confetoationc , Se  am- 
pliaóono . Ha- 
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I HmeBdo  quelle  Tanto  Kentefice  impieguo  il  tempo  ia  «pere  vtiliT- 
j Cme , e d'gailfime , difendcdo,  có  gran  magnanimità , e cuore , la  R e • 
I ligioBc  ebridiana , eoa  la  Tua  lanca  dotirioa  , zelo , & «aempio  ; chcj 
^ però  ottcanc  il  cogncime  di  Magno  : et  eifendo  molto  vecchio , c ttan- 
, co  per  Icmolte  lanche  -,  dopo  hauer  tenuto  la  fede  di  S.  Pietro  An.  xo. 

I e mefirndeci, meno  due  giorni,  & hauer  ordinato  8 1.  Preti , ji.  Oia- 

eoni.e  i8y.  Vefeem,  morlin  Romaalli  i i.d’nprilerHo.  461.  Il  Tuo 
corpo  fù  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  »n  nobile  depolito  di  bron 
xo . Adi  1 9.  del  medehmo  mefo,gli  succede  nel  Poaudeato  ò llario  da 
Svdegna  • 

11  Martirologio  Romano  lotto  li  vndeci  d'Aprile  fa  mennoae  di  que- 
llo Santiffimo  Pontefice  con  le  fcguenti  parole . Xhom  s.  Ltom$  P»pé,  ò> 
Cmfffforh.qmoirtatumtxitUtnt  mthttt,  dtlius  tfì  Magnus.  Bius  timporihui  ct~ 
librata fuit  S-iynodas  QalcidonfUi  ,in  qaa  ipfi pir Legato!  Bmitbim  damnauit^utut 
ttUmSynaiidiiretaauBoritati  fuaetmHrmimf,  tumqiai  malta  fanxifftt,  ir  Lutm- 
hatirfiripiipt,  dtfantta  Dà  BeàtSa,Ìr  vniairfa  grigi  Dominilo  paJìor  tonai  optimi 
miritiiinPaeiquiiuit.  ‘ 

Di  lui  fanno  anco  mentionc  Seda  , il  Baronio , Bzouio , il  Conciliò 
Calcedoaense  ( dal  q lalc  fù  tre  volte  chiarauo  Tanto,  & Apoftolico 
Leone  faniilfimq  ) ^ Daroafo  Papa , Anadasio  Bibliotecwo , & altri  ^ 
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Erimitorii  ia  Monti  Lata  di  Spot  to,idi  dodiii  Bea  ti  iati  Difupoli. 


V EST  O Saqto  fù  vno  delli  trecento  compagni , che 
da  Scria  vennero  in  Italia , nacque  in  Antiochia , o 
fù  Sacerdote,  e Monaco.  Giunto  in  Spoleto,  en- 
trò nel  Tempio  maggiore  dedicato  a S.  Pietro  Apo- 
llclo , e domandò  in  grada  alli  Cuflodi  d'edb,  che 
gli  dadero  licenza  a po terni  liberamente  orare  -,  I3J 
quale  ottenuta , iìpoleio  orauene,  eviperleueiò 
' tic 


Li3.prop.i% 

Ona.Romt 


Bv'va.raft 
Aa.qti.  ' 


<>• 


I».  Aprile; 


AdoinM»r- 

tir.xi-Aft’ 


Jg.  Triti,  d» 
ytritiUui. 
lib.y 

Nttil.lj, 

tap.Sy 


Bricttftbut 
dt'i'i-  Spi/. 
MS.pag  19 
LtHion.ant, 
Mi-inGa 
tbidr.  Spai. 

$0.l.p-l9O. 

SGrtg-DuI 

ibid 

LrontUlut 
bilì.Sp'i. 
Codi*  MS. 
Tabular, 
fiùinflrìi. 
Ab-S.lulia 
ni.  bo  Ut  S> 
Aaiaai, 
Mineru.  di 
SS,  ìpol. 
Mi. 

Suritttto.j: 

Lipptilout 

ArnoLVaió. 
p-x-u-Apr 
fiirgilmiin 
nitJS  CU 
ratap.  t. 


39»  VITA  DI  S.  ISAAC  ABBATE 

tre  giorni , e due  netti  continue . Il  che  vifto  dal  ManGonario,ò  Cu  [lo- 
de d'efla  Chiesa , cominciò  ad  ingiuriarlo , a trattario  da  hippocrita  , e 
poi  a batterlo  ; e datogli  vna  guanciata  , lo  discacciò  dal  Tempio.  Il  de- 
monio subito  entrò  addoQb  a quel  Chierico  -,  il  quale  efclamaoa  . Isaac 
mi  tormenta , & egli  folo  mi  può  difcacciare . il  tanto  modo  a compaf^ 
fione , fece  oratione  per  lui , e lo  liberò . 

Diuuigato  quello  miracolo  per  Spoleto, vna  gran  moltitudine  di  per» 
fone  venne  a venerarlo , ad  inoliarlo  a casa  loro , & a pregarlo  ad  ergere 
vn  Vlonallero  in  quel  Territorio , per  poterui  habitareflò , e quelli,  che 
voledero  iar  seco  vita  monadicaiclfercdogli  a tale  edetto, denari, podés- 
fioni , Se  altri  aiuti . R.icufò  il  tutto  il  Santo , Se  vscito  dalla  Otta , fi  ri- 
tirò in  vna  Grotta  d”vD  Monte  lopra  Spoleto, detto  Monte  Luco  -,  oueJ, 
edificò  vn  Tugurio , e per  più  anni  vi  fece  vita  solitaria , c perfetta  -,  in- 
cògnito a gli  huomini , e ben  conosciuto  da  Dio 

Gli  apparue  va  giorno  la  Beatidìma  Vergine  , e l’cdottò  ad  edificare 
in  quel  Monte  vn  Mona(lero,oue  vedide  deil'habito  monadico  gligio- 
uani , eh  a lui  verrebbono , e rinfegnade  li  buoni  codumi  ; e che  riaJ 
Vergine  Spoletìna  gli  haueria  dato  l’aiuto  neceOario . Mentre  il  San- 
to dana  per  obedire  al  commandamento  della  Madre  di  Dio,  la  mat- 
tina venne  a lui  Gregoria  Vergine  nobile  Spoletìaa  , padrona  di  quel 
Monte  Luco,  narrandogli  come  li  suoi  parenti  Thaucuano  maritata, 
ma  ch’ella  non  voleua  altro  Sposo  , che  Chrido , e fard  religiosa,  e Io 
pregò  ad  aiutarla . il  santo  la  difese  dal  suo  spofo,cbe  per  tal  caufa  mol- 
to la  perseguìcaui,  eia  condudeicivn  luogo,  ouc  prese  il  sacro  habito 
monadico.  Donò  queda  buona  Vergine  ad  edo  S.  Ifaac quel  Monte 
con  alcune  Ville,  e molte  pecore  per  seruicio  d’vn  Monadero , che  vo- 
Icua , ch’à  sue  fpese  iui  edificade  per  li  Menaci . 

S.Isaac  edificò  in  quel  Monte  vn  Monadero  con  vna  Chiesa , ad  ho- 
nore  di  S.  Giuliano  Marcire  circa  l’anno  ;i8.  evi  vide  co  molta  a diné- 
za , c penitenza  -,  in  alfidua  oratione;  e nel  d sprezzo  delle  cose  del  mo- 
do- bi  diuuigò la  fama  della  santità  di  lui  per  tuttala  Frcuìncit-,  perii- 
che  molti  giouani  concorfero  a lui  per  viuere  sotto  la  sua  disciplina  ; & 
egli  con  molta  benignità, e carità  gli  riceuè;  li  vedi  del  facro  habito  Mo- 
nadico , c l’indroi  nelle  sante  virtù  : e da  loro  fù  cceato  iìbbate . 

L’Ordine , ò Regola  , che  protedaua  quedo  Santo  con  li  suoi  difee- 
poli,  fi  tiene  , che  mentre  erede  il  detto  Monadero , profedade  l’inditu- 
to  de’  monaci  antichi , con  alcnne  coditntioni  proprie , ch’egli  ordinò 
per  se , e suoi  monaci  : ma  poi  dilatatofi  l’Ordine  di  S.  Benedetto,  pren- 
dedero  la  regola  di  edo  gran  Patriarca. 

tra  quello  santo  Abbate  mólto  amico  della  pouerti Se  inimico 
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JegU  aaari  -,  dicendo  il  monaco , che  cerca  le  poQeiSoni  è la  robba , 
non  è monaco . Haueua  raspettc  allegro , e giocondo , che  G rendeoa 
affibile  a tatti,  c faceaa  cucce  le  sue  arcioni  con  allegrezea;  & ammana 
anche  gli  inoi  discepoli  ad  odernare  più  rolócieri  le  cólUcntioni  mona-  ndtnt, 
fiiche , c la  loro  Regola. 

Operò  molti  miracoli . Preai  dde  in  spirito,  che  alcani  Ladri  «ole., 
nano  ¥enir  a rubbare  alcani  iùramenci  radicali  j ordinò , che  fallerò  rì- 
pofti  nel  suo  borro  -,  vennero  la  notte  li  Ladri  per  rubbarlii  & egli  fi  po-< 
se  in  oracionei  li  Ladri  fi  macarono  di  volontà, & in  vece  di  rabbar  quel-i  r 
li  ferri , fi  posero  in  cucca  quella  notte  a lanorar  Tbcrto . Il  Santo  feco 
preparar  il  pranzo  per  loro , e poi  andò  a crooarli , come  non  sapede^ 
cosa  alcuna  ; e gli  dide . Fratelli  hauete  molto  affacicaco  in  queda  noc-J 
ce;  però  venite  a pranzo  iti  quale  diede  loro  con  moka  caricai  e poi  fi 
partirono , confali . 

Alcuni  Malandrini  fi  (pogliarono  le  proprie  veftiméca  buone,  ch’ha- 
ueuano , e le  nascosero  in  vn  luogo  separato  i e poi  andarono  mezi  nu-i  ' 

di  al  Santo  pregandolo  ad  albergarli , c dar  loro  da  vedire . L’illumina- 
to Seruo  di  Dio  l’albergò , c poi  mandò  con  loro  vno  de’suoi  monaci  a 
quel  luogo , oue  haueaano  nascodo  gli  proprii  vedimenti  ; e quelli  die- 
de  loro  i li  qnali  preti , fi  partirono  con  molto  rofiòre  i conoscendn 
ch’il  Santo  haueua  lo  spinto  diuiao , & haoeua  scoperto  il  loro  ingano . 

Vna  volta  alcani Dcm  in  forma  d' Angeli  andarono  a recare  h fuoi  Mo- 
naci, e S.  Isaac,  il  quale  conosciutoli, li  discacciò  con  l'acqua  benedetta.  Pì^m’éin 
Vn  denoto  del  ianto , gli  mandò  per  vn  putto  due  sporte  piene  de’ 
cibi  s il  putto  ne  nascolc  vna  per  la  ftrada  , e l’altra  gli  la  prefentò . U Sa- 
to  Abbate  gli  dille  nel  parcirfi  : babbiii  cura^perche  ia  queH’altra  fpcru, 
che  tuhainafcGsca  viè  vnferpente . li  putto  pieno  di  vergogna , fi  par- 
tì , e trouò  in  quella  sporta  quanto  il  Santo  gli  haueua  detto  . Pìaurtm 

Vn  Muratore  per  Ordine  del  suo  Padrone  portò  vn  Canedro  di  Pe  '/««e 
sce  a S.  Isaacj  ma  parendogli  troppo , ne  nascose  vna  parte  in  vn  Cispo- 
glio  di  Cadagno  , & il  redo  portò  al  Santo . Il  quale  gli  difie,  che  il  Pe-  i>utrai  Mi- 
sce  lasciato  era  diuenuto  serpente  per  il  peccato  latto . Ritornò  il  Mura  Ucal'“,‘pìl 
tore  a pigliarlo , e lo  tronò  diuenuto , come  gli  fu  detto  . uppui  uó~ 

Quello  benedetto  Abbate,  non  solo  fiorì  con  l’cflempio,e  con  le  pa- 
toleima  anche  nelle  lettere:  come  dimodra  in  volume  di6j .Sermoni  a ìta/gtrin. 
Momei , ch’egli  copose  diContimpl»tioaiipnfi3hnt,dtmt»Sal$taria,  dt  Or-  delaBigmi, 
dina  Monafhca  vita  che  comprende  sentenze , e parlare  grane , e facon-  gfè/i^t'ss 
do , e tutto  quello , che  spetta  alla  vita  Beata,  e poi  riftàpato  in  Venetia  Patruum 
1506.  Scrillc  va  bbro  dt  Mundi  ctnttmptu  come  fi  legge  nella  Biblioteca 
Patruumvtttrum  al  to.6.car.  6 88. . Da  lui  hanno  hauuto  origine  gli  de- 
* D d d uoti 
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noti  Eremiti  di  Monte  Loco  poiché, meocre  vifle , diede  l'habitòì^àìi' 
nnmero  di  gicnani  dell’Vmbriaie  d'altre  Proaincie,  che  cAconero  a iuù 
«dopo  htucrli  tenuti  alcuni  anni  appredo  di  se , & hanerii  beno 
mitit  spel,  amcnaeitrati , dana  loro  liccza , che  poccdero  viucr  soli  in  solitidine  in 
quel  Mòte, nel  quale  haueut  fatto  mUu  tuguri)  & habitacoli,  8c  in  alcv> 
ni  determinati  tcpt  deH'annu  g!i  aodaoa  a vifitare,e  gli  taceua  renir  totd 
infieme  nel  Tue  Monaftero,  oue  redaminana.fi  facena  dire  gli  cflerciti; , 
i!pe/ttf.  ' che  faceuano.le  létationi.e  le  difHcultà  ch’baneuano  nel  semido  diDio, 
11.  Àpril,  laccdo  inGeme  saci  collcqu-j  nel  modo, che  narra  GiouaniCaifiano  nel- 
le fue  collationi,  & a tutti  daua  siti  cósegli , e precetd . Di  qui  nacque, 
che  lino  al  prcsctc  sono  in  quello  Méte  dodea  deuod  Eremiterii , ha  - 
uendo  ciascuno  il  ino  Oratorio  , hono , & habitatione  per  vno  Ere.| 
mita , Oc  vno  deifi , ch'è  Sacerdote , e loro  capo , al  quale  obediscono 
tutti , e ranno  da  lai  in  ogni  giorno  in  hora  determinata  ad  vdir  meO» , 
a Urtante  conlercnze , c colloqui;  -,  Oc  a suo  tempo  a conte(hrG,Oc  a fa* 
re  molti  deuoti  edcrdtij . In  detto  Monallcro  di  S. Giuliano  dimoraro» 
ai/}.  Qìho.  no  per  molti  secoli  gli  Monaci  di  S- Benedetto, malEme  gli  Monaci  Sia. 
"uUL4ur  l’ottennero  nell’anno  milIcGmo  in  circa  di  N.  S.  e P.  Vr-| 

’ bano  terzo  del  1 1 8 ; . li  confìrmò  molti  beni , che  poUedeua . Ma  ef- 
fendo  li  Monaci  di  eflb  per  le  opulenti  facoltà  molto  rilalTan , Oc  il  Moi 
Strtpb.iHd,  nailero  opprelTo  da  laici . F.  Innocendo  8.  lo  diedein  commenda  a_t 
Chierici  secolari)  ma  poi  P * AleOadro  < . del  i ; o a.  ad  inllauza  del  Có  • 
mnnediSpoleto  cócrlle  a dettoMoaaft.diS. Giuliano  có  tutti  U Tuoi  beni 
alli  Canonici  Regolar  Lateranenfi  inGcme  con  la  Chiefa  dentro  Spo- 
leto , dedicato  ad  cHo  S.  Isaac , cognominata  hoggi  di  S.  Ansano , oue 
dal  1 5 ;o.  in  qua  fi  fono  trasferiti  ad  habitare  vn'Abbate  con  otto  Ca- 
^tiAuUHe  \ •'«■ici  Regolari  Laterancfi.Quefta  Chiesa  è antica , e P.  Honorio  ;.adi 
pu  infìru  I .Settebre  1 1 1 6.U  cófecrò  lolcnemcte  ad  bonore  de’  Sàd  Isaac,  Oc  Egi- 
ntterHAb  dioAbbati.cóccdédo  molte  indalgcze  perpetue,a  chi  la  rifirarà  deuota- 

iat.S.laiu  , , ’ 1 11.  ■ I II  ‘ r C'j 

ni.bsditin  méte  nel  giorno  dell  anniuctsano  della  sua  confecratione  ; e poi  tu  de- 
BttU.Am-  dicata  a S.  Isaac , e S.  Anfano  mar.  Romano . 

dttuf. 

MintriÙMe 
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Hebbc  qucfto  sàcoAbbate  mold  sad  discepoliie  firà  gli  altri  S.Martia- 
le,che  gli  lucceiTe  nell’Abbada.S.Gilio,òEgidio,che  tù  il  fecÓdo  Abbate 
^LtStt'uunn  Monaft.di  S.GiuIiano  dopo  Ini.Li  BB.  Giouani,  Cecco,  Andrene- 
cbrtU’fti.  ciò , Manno , Guglielmo , Vannuccio , Lanarino , Lorenzo , Andmo, 
s c Baiarmo)  li  corpi  de’qnali  riposano  la  ma^or  parte  nella  Chiesa  ioc- 

* « nell’altra  di  sopra  di  S.  Giuliano , e «dia  Cbielà  di  S.  Anln- 
im  8tiL  s.  no  fopradetco , Oc  in  altre  apprefib  Spoleto . 

ttràpribid  qncfto  santo  Abbate  vifiuto  in  motu  fandtà , c fama  \ ti- 

’ ttonaadofi  di  circa  otiaat’anni  -,  il  Signor  lo  tichiamò  a se  qnafi  al  fine.^ 

■ "■  '■  del 
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del  RègiiS  cU-  Goti  j il  che  fegui  ad, , d'Aprde . circa  VAUò  o.  di 
N.S.  U corpo  di  loi  fu  da  fuoi  dilcepoli  «eaerabilmciite  fepolto  ia  »*‘ar- 
,?A”r  “ j Moaaftero  d,  !».  Cullano  ; e poi  fu  trasferito  eco-' 
l ifteffo  fao  depoGco  marmoreo  fopra  I*  Aitar  maggiore  della  Chiefa.che 
fu  eretta  dentro  Spoleto,  fotte  ,1  titolo  d,  e(To  S.  Isaac , e di  Sa.  Ansano 
Marcire.  lAacccodepouco fono fcolpice le fegaéd parole,  ojksyrìifsét 
fmntbii.  U mero  del  muro  d'ambedue  le  para  di  eda  Chiela  fi  leggono 
cjuefte  letcere  • Rt^quiéténSoram»  E le  Reliqaie  fi  tieoe«  fianodipià 
Beati  fuoi  difcepcli . 

La  feda  di  quefto  Santo  Abbate  fi  celebra  nella  Cttà è Dioeefi  di 
poleto  con  nto  doppio  alli  n . d'Aprile . Soao  quefto  giorno  fi  l^e 
di  lui  nel  Martirologio  de  Santi , e Beati  deU’Ordme  di  San  Benedeao  .• 
Sfotais.  ifau  Aibitu.&G»nf,gm,x  g nel  Martirologio  Romano  adì  foprad 
detto  fi  legge  •.pohti%.Ifa€  Momubi,  & Ctmfiftrii ,,Mg,  virtmUi  i.Ortgirbu 
Papaeomrnimerat.Mi  la  sua  fefta  fi  pone  qui  à i a.pcr  efler  impediu  a ijj 


riTA  DELLA  t- Margherita  da  citta'  di  castello 

dtl  tirzOrdiitt  di  S.  DmtnitQ, 

l ACQVE  la  B.  Margarita  l'An.  1 187.  di  N.  S.  in  Me- 
dola,Tena.  dodici  miglia  in  circa  dittante  dalla  Cit- 
tà di  Caftcllo , di  parenti  nobili . Di  fette  anni  co 
minciò  a fernir  Giesù  Chrifto  ^ poruoa  del  condnno 
vn’afpro  cilicio  fopra  le  tenere  carni  ; e digiunana  li 
Venerdì  in  pane,  & acqua , in  memoria  della  Paffio- 
ne  di  N.  S.  Crefciuco  in  più  matura  età , crebbero 
suìche  le  pèniteiìxe . Digiunana  fempre, dalla  fefta  di  fàntt  Croce  di  Set> 
tembre  fino  alla  Pafqua  di  Refurenione , non  mangiando  mai  cune  iiu 
nlcun  tempo  deiranno;  ma  gli  fuoi  ordinanj  cibi  erano  herbe  cotte  $é- 
pliccmente  nell’olio . Da  Pafqua  fino  a Setumbre  cenaua  rn  poco  : m§ 
^ a ' 2*!!* 


— ' :>£ 


13.  Aprile^ 


CoJficamt', 
M S.  in  pa- 
gina pteuA 
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nelli  MercOrdl , e Venerdì  sempre  digiuaaoa  in  pane,  Bc  àcqdà  ; rendei* 
do  in  tal  maniera  la  carne  soggfna  allo  spirilo . 

W ina  6i»  che  nacqae  fino  alia  sua  morte,  vide  tepre  Cieca  di  lame 

kavuut  ’ corporale:  ma  di  mente  , e d'iacelletto  era  molto  illammaca  . Effendo 
àt‘  ss.(!r  ella  di  arca  diece  anni , tù  da’saoi  genitori  condotta  a viGtar  il  Corpo 
^ Giacomo  da  Città  di  Callello , che  riposa  nella  Chiesa  di  S.  Pran- 

far.i.pa^.  cefco  d’eda  Citta  ; pregando  il  detto  Beato , che , come  ad  altri  faceoa 
moltiflìme  gratie , e miracoli , volefle  illuminar  qoelia  loro  figliuola., . 
P A"  ilui  piacque  a Oio,che  il  Beato  facclTe  loro  quella  fingolar  gratta, onde 
camn  di  i crudeli  Parenti  lafciarono  quella  loro  figlia  sola  , è senza  cura  , nè  aUe- 
ss-Tipbif-  gaamento  alcuno  ; e ritornarono  a Medola . Ma  il  SigaorTddio,che  go- 
gl'  Vccelli  dell’Aria,  i Pesci  del  Mare,  e gli  Aaimali  della  Terrai  , 
té,  non  mancò  prouedere  a quella  faa  fedel  Creatura  : poiché  molte  diuote 
Donne , e delle  principali  della  Città , la  riceuerono  nelle  loro  case  ccn 
molta  carità , & ella  lì  portò  lèmpre  con  molta  modetha , Se  eUempio  ; 
non  lasciando  mii  gli  suoi  loliu  sana  ellctcìtij  delToracione  ,c  delia., 
penitenza . 

Oiuuigata  la  fama  della  bontà  di  quella  fanciulla  i le  Monache  di  va 
piccolo  Monallero,  detto  di  S.  Margarita , ch'era  nella  llrada , detta  di 
*S.  Maria  dentro  la  Città  di  Callello  t & al  presente  è rcumato  -,  ma  rifat- 
to altroue  ; la  riceucrono  nel  loro  Monallero  -,  e dopo  poco  tepo  l'eles- 
sero per  loro  compagna  : ma  non  concordando  gli  Tuoi  fanti  coilumi  co 
qaelli , ch'haueuano  quelle  Monache , non  moln  giorni  dopo , con  in- 
e*fiiUiMi  giurie,  villanie.  Se  obrobrij  ne  fu  da  loro  publicameate  cacciata.  Fù  però 
^ràdili?  nceunta  ia  Casa  d'vn  pio  huomo,  per  nome  Venturiao  ; che  in  vero  fù 
tap.  gT3<*  ventura  per  lui,  hauendo  ritrouata  si  ptcticsa  Margherita  : poicho 
elTendofi  acceso  il  fooco  nella  Gasa  di  lui, che  pareua  volcHe  arder  tutta; 

^ Grìgiasa^mogliericorseallaBeau,  la  quale  ftaua  in  oratione  nel  più  al- 
to luogo  della  Gasa . Ella,  inspirata  da  Dio , porgendo  il  proprio  Matel- 
lo  a Grigia,  gli  disse,  che  lo  gittasse  sopra  il  fuoco , che  subito  s’elliogue- 
rebbe . lidie  fatto,  queU’ardentillìmo  fuoco , che  per  aaand  con  graiu 
copia  d’acqua  non  li  poteua  smorzare,  alla  presenza  di  molti  Vicini , 

' concorlì  ad  aiutare,  fnbito  s’ellinse . Nell’iftesso  tempo  lanò  vnaReli- 
' giosa , chiamata  suor  Venturella,  ch’baoeaa  vn’occhio  grauemente  en-' 

fiato,  e quafi  perduto, solo  toccandolo  con  il  dito  grosso  della  sua  mano 
delira  nel  nome  del  Signore. 

tempo,  che  gli  suoi  Genitori  condussero  quefta  Beata  à Città  di 
.<«>1.  t no.  Callello,  prese  ella  grand’alTctto,  e diuoàone  al  Patriarca  S.  Domenico  ; 
uum-  )o.  ^ molirarlo  anche  elleriormente,fi  velli  l’habito  della  penitenza  del 
suo  terz'Qrdiae  : e lo  perù  sempre  finora  morte.  Fecquenttua  la.» 

-,  ” 
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Chiesi  de!  sùò  Or  Jiac , e ne'  diuini  offici)  del  giorno  èra  senpre  la  pri- 
ma  a venire  ) e I vlcimt  a partire:  ogni  giorno  per  ordinario  G confelTaua 
da  vno  de*  Padri  del  Conoento  fino  dall  anno  i xfij.  ad  effo  Santo  dedi- 
cato in  effa  Città  j c quando  fi  celebraua  la  Tanta  Meffa , con  gli  occhi 
dello  fpirito  Tempre  tedeaa  Gicsù  incarnato  Topra  l’Altare  nella  dioiniT- 
fimaUffia. 

. Ancorché  Tuflc  Cieca , ne  dalle  mai  opera  alle  lettere;  contuttociò  ri* 
tornando  i figli  di  detto  Venturino  dalla  Tcuola;  Ipeffo  ella  l’eflaminaaa , 
e correggeua  intorno  alle  regole  de  Grammatici  .comes'hiucflc  lungo 
tempo  rtudiato  humanità , & altre  arci  liberali . Ogni  giorno  recitaua  1’ 
officio  della  B.  Vergine , c della  Croce , & il  salterio  di  Oaoidii  Talmi  del 
quale  sì  dottamente  esponeua , come  Te  luffe  allài  tempo  efferciuta  nel- 
la Teologia  : e quello  deriuiua.per  hauer  hauuto  per  Maeftro  lo  Spirito 
lènto , che  diuìnamence  TinTuTe  la  sua  do»  lina . 

Pù  molc’affidua  neiroracione  ; e lo  Ipirico  Tu.ì  era  tanto  eleuato,  & as^ 
serto  in  OiOf  che  alcuna  volta  fu  il  suo  corpo  villo  per  spatio  d'vn  brac- 
cio da  terra  in  aria  sospeTo . Dal  tramontar  del  Sole  fino  al  primo  sonno 
della  notte  llaua  aH’oracione  ; dopo  fi  riposaua  alquanto  nella  nuda  ter- 
ra } e Tuegliata , di  nuouo  aU'oratione  fino  alla  mattina  ritornaua . Le-» 
sue  contcmplationi  ordinarie  erano  sopra  il  Parto  puriffimo  della  Ma- 
dre di  Dio  i il gloriolo  nascimento  di  GiesuGhrifto  suo  figliuolo;  &il 
seroigio , & offequio  , che  ambedue  laceua  il  Sanuffimo  Gioseppe,mas 
fime  nel  condurre  Giesù  in  Egitto  ,&  indi  poi  riportarlo.  Quelli  tre_>  mmM.u' 
Milleri  j fra  gli  altri  ogni  giorno  medicaua  ; e di  quelli  mentre  ville  spes  • 
so  ragionaua . * 

Facena  aspriffima  penitenza , caffigando  seueramente  il  suo  corpo  ^ 
e con  digiuni , c con  mortificationi . In  ogni  nette  tre  volte  ( ad  imita- 
tione  del  suo  gran  Padre  5-  Domenico  ) fi  diTcipIinaua  con  va  mizzo  di 
duriffime  catenelle  dì  Terrò  ; e con  tanc'asprezza , che  la  sua  tenera  car- 
ne , maifimesù  le  spalle , era  cucca  disfatta , tracida  , e putrefatta  ; rotta 
la  pelle",  e consumata  la  carne , apparendo  fino  Toffa  discoperte  ; come 
fi  vidde  chiaramente  dopo  la  sua  morte . Non  riposò  mai  in  letto  ; ma 
sopra  la  dura , e nuda  terra . 

Era  di  ammirabile  pacienza  ; e nel  tempo,  che  fu  cacciata  dal  Mona- 
fiero  sopradecco,  effendo  ingiuriata,  e fino  a corto  calunniata  nelTh»! 
note  ; fi  partì  allegra,  cantando  con  il  suo  sposo  Chrillo.Beati  quelli, che 
patiscono  persecntione  per  la  giullitia , perche  loro  sarà  il  Regno  del 
Cielo  . In  altre  cribolacioni , ttauagli,e  mancamento  d’ogni  aiuto  tem- 
porale,non  fi  sgomeotaua  punto , ma  tutu  confidente  in  Dio,  con  hila- 
tità  scguina  le  sue  opere  buone.  Per  la  sua  humilti  era  a tucti  gratisfima: 

a*  suoi 
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a’  looi  Miggiorì  obedientiffima  * con  gli  egaali  afTabile  : con  ìè  pèHbfle 
affiittc,e  bisognose  compaliìoneoole  : ardente  nella  cariti:  neirhone&i,' 
e modeftia  meraaigliofa;conferaando  perpetuamente  illibata  la  Tua  rer- 
^iiità  : in  tutte  le  fue  attioni  circofpetu , & accorta  : di  volto  gioconda» 
c gratiolà , ancorché  fuflie  priua  di  luce  corporale  : & a tutte  le  perfone 
di  qualunque  ftato  era  Ipeccbio , Se  eHempio  di  pariti  » e dì  vera  virtù; 
& in  ul  modo  perseuerò  fino  al  fine . 

Il  SignorTdÀo  la  prioilegiò , non  fclamente  con  l'inteDigenza  mlra- 
PolUm^^  diuine  (critture  i e del  dono  de'  miracoli  • ma  anche  dello  spi- 

min.  invi-  rito  di  froietia  ; predicen  do  molte  cele  future , che  poi  s'adempirono; 

® 8*'  "'!•»  eRerna , e corporale , fu  ricam- 

»*p.  IO.  ' bhito  M altrettanto  , e maggior  lu me  interno , e fpirimaie . 

Ritrouaodafi  vna  putta  nipote  di  detta  Grigia  in  tranfito  nel  ^omo 
della  feRa  di  S.  Fortunato  ; era  nella  notte  guardata  da  molta  parenti , e 
famigliati  ; e fra  l'altre  ri  fù  anche  la  B.  Margarita , la  quale  con  molto 
femore  pregaua  Dio , Se  il  detto  S.  Fort  maro , e S.  Gieuanni  Enangeli- 
fta  per  la  faniti  dell'inferma . Venne  vn  giouane  belliflìmo  in  sala , oue 
era  andata  la  Beata  feparandofi  dall'altre . Il  giouane  domandò,checo- 
fà  voleua  : ella  rirpose , la  saniti  di  queRa  mia  amica , e figlia  ipiriroale  . 
^i‘vbifà  s’inuiò  verso  le  scale  di  casa , per  andarsene;  correndo  la  Bca- 

*crfo  lui , gli  diflc  . Frate!  mio , non  ti  partire;  perche  verri  adefib  S. 
Razziai  iU.  Po"®®**®  » * t'accompagnari . Aii'hora  venne  F,  Fortunato,  & io  C6- 
Jtm,  pagnia  di  quel  giouane , ch'era  S.  Giouansù  luangeliRa,  panicolar  Au-Ì 
uocato  della  Beata , e di  tutte  le  perfone , che  conferaano  Verginiti,en- 
trarono  nella  Ranza  dell'inferma  ; e facendole  ambedue  foprail  segno 
della  fanta  Croce , difparuero  • e la  fanciulla , che  prima  Rana  per  mori* 
re , rimale  adatto  guarita  ; dicendo  apertamente  a tutte  le  Rand , ch'era 
ninnata  per  li  menti  della  sua  Madre  spirituale  Margherita . 

Giunto  il  tempo  del  fuo  laborioso  viaggio  di  queRa  vita , s'infermò 
nella  sopradetta  cala  di  Veuturino , e di  Grigia  ; e chiamati  a fe  i Padri 
Oomcaicani,ericeuuudalorog!i  vldmi  santiilìmi  Sacramend  con* 
molta  diuodoae , cangiò  quella  misera , e cieca  vita  con  vna  glotiofa» 
e fempiterna , adi  i ; . d'Aprile  l'An.  i ; ao.  di  N.S.  e della  età  foa  il  ; 
compito . Il  Tuo  Corpo  fù  portato  nella  Chiefa  di  S.  Domenico , fi  co*' 
me  ella  in  vita  haueua  ordinato , concorrendo  gran  numero  di  Popolo 
della  Città , e de'  Villaggi  vicini  a venerarlo . 

V olendo  li  frari  fepellire  il  fuo  Corpo  nel  ChieRrò  è sè'^ltore  com- 
muni , conforme  all'vso  di  que'  tempi  ; il  Popolo  efclamò  » che  non  nel 
ChioRro , ma  in  Chiesa  doneua  effer  sepolta  queRa, ch’era  Santa:  onde 
i Padri,  fatta far'vna  Calla,  fì  hqnqrenolmente  in eilà  fepolta  nellaJ 

^Una 
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Chicli . Volendo  poi  i Rettori  della  Città  far  inbahèmirè  il  suo  corpo 
per  poterlo  poi  a i dcDoti  moftrarlo , e venuti  i Medici,  & i CiruGci  per 
fpararlo , cOendoui  ptefeati  molti  frati , e fccolan  j diftefero  auanii  l’Al. 
tar  maggiore  quel  (iato  eorpicelb  eoa  le  braccia  in  Croce  supino.  Ma 
subito , che  vollero  denudarlo , per  poter  me^io  tagliarlo:  la  Beata, che 
Tempre  ia  vita  amò  rhoaeltà , e pudicitia,  volle  anche  dopo  roeru  mo 
ftrar  quanto  ftimalle  quella  prcuola  Margariu  della  Verginità  : poiché  Utr nun. 
miracolofamente , in  prefrnza  di  tutti  gli  alianti  ,in  Te  ftella  raccoltafi, 
incrociò  le  braccia , dillendendole  lopra  il  corpo , e ricoperfe  con  gran 
merauiglia  d'cgn'vao  le  parti  da  celarli . Aprendo  i Medici  il  verginal 
venue , cauando  fuori  griaccrtori , fobico  venne  vn  terremoto , che  tuc4 
co  il  Coauento  tremò , e fr  feofleie  dal  callo  cerpo  vfcì  fuori  all'horaJ 
Vn'olio  purilfimo  come  di  ballamo  odorifero  ; & in  tanta  copia , che  fé 
ne  empirono  mole  ampolle  di  vetro, che  lino  al  prefente  tre  di  eOe  fi  có^ 
feruano,e  mollrano  nella  sacrìllia  di  quel  Cooueato . 

RicordandoG  alcuni  frati  delle  parole , che  TpelTo  in  vita  folcua  dir  là 
Beau  ; cioè  , che  poruua  nel  luo  cuore  vn  pretioso , e nobile  teforoj 
ftanano  con  gran  brama  veder’ia  eflb  qualche  merauiglia  di  Dio:  onde 
ugliato  dal  Cirugico  il  cuore , vi  fr  trouarono  tre  mirabili , e precioso  aaéuuiut 
pietre , di  frgura  sferica , di  grandezza  , e forma  di  mediocri  nefpole , c 
tanto  belle,  e pulite,  che  pareuano  lancrate  con  diuina  mano . la  vna.., 
d effe  pietre , era  fcolpita  l’imagine  d’vaa  belliilìma  Donna , con  vra.» 
corona  d’oro  in  tella,  nella  feconda  lì  vedeoa  elpreffo  va  gratiolìB:mo  -j 

Bambino , nato  in  mezo  a due  giumenti  : c nella  terza  vcdcuaG  la  fi- 

gora  d'vn  Vecchio  caluo,  barba  canuta  ,&  vn  mantello  d’oro  ioprapo- 

llo  ad  vna  fpalla  -,  auanti  al  quale  frana  ioginocebioni  con  le  mani  giun4  -a 

ce  vna  (ìiouanetta  con  l’habito  del  tcrz’Ordine  di  S Domenico.  Quelle 
tre  Imagini  rapprefentano  quelli  tre  Mifrerii,  da  noi  nominati  di  fópra, 
che  la  Beata  del  continuo  mediuua  ; e come  l'hauena  imprefrì  nell’ani- 
mo , cefi  l’hebbe  anche  nel  cuore  . Quelle  tre  Pietre , come  Marghe- 
rite pretiose , fr  confcruano  fino  al  prelente  nella  Sacrifria  della  detiaJ 
Chiesa  di  S.  Domenico,  inCeme  coi  cuore, la  disciplina,&  altre  Reliquie 
di  leij  e G modrauo  con  molta  ueneratione  al  Popolo . 

Il  Signor’lddio  dimofrrò  con  nuooi  miracoli, la  fantità  della  sua  fede- 
liflìma  ferus  : poiché  effendi  il  suo  corpo  nel  Cauletto  ; una  fanciulla.* 
muta , gobba  , e ftroppiata  da  i parenti  accodata  a quel  facto  corpo  , e 
e diuoumence  alci  taccommandaca , ftaadosene  la  fanciulla  tutta  im* 
mobile  : la  Beata , ancorché  morta , (lefo  pianpiano  il  Gnillro  braccio , 
prefe  la  putta  per  mano  ; c ia  guuì  leuandoG  in  piedi  sana , e guariu  d* 
ogni  Inumiti  i&auanu  a tutto  d Popolo  parlò}  &^fciamò,  cbelaj 

B.  Mai] 
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B.  Margherita  rhtueua  guarita . Ali’hora  la  faaciulU  • per  diuònèno 
della  Beata  , e per  gracitudiie  della  gratia  riceuuta  , con  Tolótà  de*  Pa'- 
téd, prese  l'habito  di  S.  Domeaico;  Se  in  quello  perseverò  Gne  alla  mor- 
te CSI  molta  laude . Quel  braccia , fta  Gno  al  prefente  elenato  in  ariaJ 
nel  Ilio  corpo,  con  gran  merauiglia  di  chi  lo  vede . Federico  Binoli  dal- 
la Villa  di  i.  Cecilia  nel  Terniorio  di  Caftel  durante, essendo  paralidco  i 
che  non  poieua  caminare , raccommandatoG  alla  Beata , rimase  in  an 
' subito  sano.  Vna  donna,  per  nome  ViolaielseRdo  per  più  mefi  grane- 
mente  tormentau  da'  Demonii,  condotu  al  sepolcro  della  Beata,  rima- 
se libera . 

Vn  Cótadino  andado  alla  selua  a far  legna, più  OrG  I aflaltarono,e  co 
brache, e c6  lunghie  in  modo  lo  lacerarono, che  spirò  raniroaitrouatolo 
così  lacerato , c morto  alcuni  suoi  uicini , lo  porurono  sopra  le  Ranche 
a casa  sua . La  moglie,  & i Ggli  con  molte  lacrime  lo  raccommandaro- 
■o  a Dio  , e fecero  uoto  alla  B.  Margarita . Subito  il  morto  aperse  gli 
occhi, e sano  leuandoG  , andò  al  fepolcro  della  Beata,  publicando  il  mi- 
racolo riceuuto  ; e moRrando  a ciafeuno  che  ueder  uoleua  i segnali , e 
, le  margini  delle  ferite  sanate  ■ 

Vn  tanciullo  di  tre  anni  fommerso  nel  Gunae  Vertala,  6e  vn’altro  gid- 
aanetto  , caduto  da  vn  Inogo  alto  in  terra , che  rimase  infranto , c mor- 
to , risulcitarono  fubito  ambedue,  per  gli  menti  delia  Beata,  con ef- 
ferG  le  loro  Madri  votate , e raccotnmandate  alle  lue  intcrceffioni  « & 
G61/- altri  molti  miracoli  N.S.  operò  per  i (uoi  merid  in  varii  tempi . 

Rifar  C t^  sacro  corpo  della  Beata  Margherita  G cóseruò  con  molta  dcuorid- 
96.  ne  Gno  all’anno  1414.  nella  detta  antica  Chiesa  di  S-  Domenico  : ma 
BrtutP-  perlettionata  la  nuoua,  quiui  fu  con  folennità  craslatato  nella  medcGma 
paul-s-Kn-  ^ Qyj  ^ g collocato  in  un  Altare , intitolato  di  essa  B.  Mar- 

ASaCapitti  gherita . L’An.  1 5 88.  fù  da  quell’andca  cafsa  trafportato  in  un’altra  di 
* "8*^*  d'oro , e poRa  sopra  il  detto  Altare,  ouc  Gno  al  presente  fi 
s ditti  An.  conscrua  annero , e senza  mancamento  alcuno , bello  ,e  con  Tunghie,  e 
*^*^‘*‘  biancheje  fi  moRra  sotto  ui  uetro  trasparece  alli  tredici  d’ Aprile, 
%‘x iA.'iion  & al  primo  di  Maggio c6  molta  dcuouone,  e frequeza di  Fopolo.L’Ai. 
grigRituH  ,609  adi  19  d’Oitobrc  P.  Paolo  V.l’annouerò  fra  le  Beate  Vergini;  eia 
A»  1609’  lei  Q celebra  con  autorità  A poRoIica  in  Città  di  CaRello  in 

detto  giorno  1 j . d’ Aprile  ; che  morì  ; come  anche  in  tutto  l'Ordine  de' 
Predicatori , tanto  de'  frad , quanto  delle  Monache  di  eGo  Ordine, cotu 
facoltà  di  poterne  recitar  l'Offi  io . Di  lei  il  Ferrarlo  nel  Tuo  Catalogo 
generale  de’  '^anti  a 1 j d’ Aprile  dice . MtdmU  Btau  Margariu  urtUrU 
Ordinit  Praiiratorum . Nel  Gne  del  Mardrologio  del  facro  [Ordine  de* 
Pre  Jicfttort  è poita  queRa  Beata  nel  Catalogo  d^e  Bmm  di  L’Ordine 
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rtTd  DI  S.PROaOLO  PRIMO,  VBSGOyO,  8 MARrtRB  DI  TBRKt,» 


dtOérfiU . 


14.  Aprile.' 


» AN  Proéolo  di  cal  liòmè  priinè  Vcfcono  di  Terii,  fiì 
della  Città  d'Andochu  di  Seria , e «cae  in  lialaa  cir 
ca  l’Aaiio  apo.di  N.  S.  inGeme  con  etto  fnoi  fratel- 
li csrnali . e dac  fooi  cogini , sotto  la  enra  d‘ Aiuda 
60  loro  Zio , che  poi  furono  tuta  Sanri.come  fi  nar 
ra  da  noi  nella  loro  vira . 

^ ^ Fù  da  S.  Gaio  Papa  ordinato  in  Rorat  Chierico  ( 

e poi  andò  a f«r  vita  lolicaria  con  va  fanto  haam  > , denominato  Volu 
fiano , appredb  il  Caftello  Lazzano  fopra  la  Qui  di  Ctrfoli , ch’era  fra 
Narni,  e Terni  ; oue  dimorato  alcuni  anni  in  fanta  conuerfitione,  e c6 
■empianone  delle  cole  celettii  operò  il  Signore  per  li  loro  tn:rid  molti 
miracoli , fanando  moli'iafermi , che  ini  furono  condotti,  illuminando 
^5§'*5  |>^c^>>*doindeinoi^d»  efacruano  infiems  molte  peniten 
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ze  -,  & in  pjrticoUce  San  Ptocolo  aon  muigUui  le  non  due  roUcfa^ 
letiimina. 

Oiuu'goffi  I*  fama  della  làaritt , e miracoli , che  iaceaa  San  Pro^ 
coloi  li  Popoli  di  Terni,  e di  Carfoli,  lelefleio  loro  Vcfcooo  j ei 
San  Gaio  Papa  lo  confacrò  circa  l’Anno  joo.  di  Noftro  Signore . Afce- 
io  al  crono  Epifcopale  fi  diede  in  tatto  all’ampliamento  dei  colto  diuU 
noi  e con  la  preècatione , e con  la  rirtù  de’ miracoli  conncrd  granJ 
numero  d’ialedeli  delie  Città  di  Terni , e di  Carfoli , e li  battezzò 
con  le  proprie  mani  in  tn  fonte  banesmaie , cb’egjli  erede  in  rn  CinùK* 
rio  diTerni . 

~ Vedendo  li  Pagani , ch’il  colto  deili  loro  Dei  molto  fi  diminniua , l’ 
accusarono  ad  Adriano , Prefetto  di  Terni , di  Narni , e di  tutta  la  Val-? 
le , bagnata  dal  fiume  Nera , deiominau  per  tal  causa , Valle  Narinefc} 
al  prelentc  cognomina»  corrottamente  la  Valle  di  Narco.  Coftni  man- 
dò fobito  molti  Saldati , e Birri  a prenderlo  ; e,tronatolo , ch’oraua  con 
molli  Chridiaui  in  luogo  occulto  di  Terni  ; prefero  S.  Procolo  , e li 
cópagni.e  ligati  li  códuflero  a Narni  dal  Prefetto, il  quale  gli  fece  crudcl- 
mente  battere, e poi  ponete  tutti  in  carcere  con  ftrette  catene , e diligc- 
ti  guardie,  facendo  il  Santo  oratiqnn*,sù  la  meza  notte  gli  apparue  1’ 
Angelo  del  Signore  -,  apri  loro  la  prigione , e tutti  fi  conduflc  fuori  della 
Città } c ritornarono  alle  loro  habitationij  magnificando  grandemen- 
te Dio- 

' , Profcguendo  Procolò  la  sue  sante  -,  a ftomfere  fundoniirinimico  del’t 
l'humana  generatione  j inuido  di  tanto  i>ene , infttgò  alcuni  suoi  male- 
uoli  -,  che  raccufadero  a S.  Eusebio  Papa , con  dirgli , che  Procolo  cele- 
braua  la  mattina  auanii  il  leuar  del  sole  ; e subito  celebrata  la  meda  pte- 
dtdt  d cibo  ; »càndb  l’mfiarmitàdi  lui  dclTa  debolezza  di  ftomaco  i 
gioaatagli’daU’idìdue  «fbneuze , e inaghi  suoi  digiuni . 

. Il  Papa  non.informaia  del  fatto , ordinò , che  fude  condotto  autnii 
U sDt  prefenza . Limaleoeli,irnitìfi  inficme  con  alcuni  Minidri  del 
Papa  > lo  fecero  condurre  a Roma  • ma  la  mattina, che  s’haueua  da  par- 
tire , edendo  giorno  di  Domenica,  eclse  il  santo  celebrar  Meda,e  coo^ 
mu'iicar  alcuni  suoi  fedeli  ; & ofierir  la  communione  per  quei  Minifiri; 
li  quali  appena  finito  di  eommunicar  quei  fedeli , lo  sollecitarono  a spo- 
gliatfi  delle  fàcri  retti,  & in  fretta  lo  conduttitte  retto  Roma  per  la  ftra- 
da  di  Urte  ' ^ • »••• 

Il  Signore  Iddio  in  pena  della  pòca  riuerenzà  , che  quei 
niflri  portarono  a San  Procolo  , li  feee  renir  tanu  gran  Icte,  che 
per  non  trouarper  ftrada  da  beueres  hebbero  a morire.  H Santa 
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é^tlaìc  òmpafiìane  di  loro , lì  po/c  con  taoU'affettó  i pègtrc  Dio , 
chcGdegnaflcproacderli.  Finita loratione , gli apparue  aoami  vr.aj 
Ccraa  ; c commandandolc  da  parte  di  Dio  a fermarli  ; sabito  fi  Icrtno  ; 
e con  il  fuo  latte  cftinlc  la  fece  a quei  Miniftri  ; li  qaJi , aflcrmando , di 
non  hauer  mai  più  gallato  fi  preacsa  viaanda:  prollrati  in  terra  doman- 
darono perdono  a S.  Frocolo  del  poco  rifpeuo  portatogli . il  medefi 
mo  Signore  mandò  vn  Angelo  al  Sommo  i'ontefice,  orénandogli , che 
facefle  ritornare  Lbero  al  fuo  gregge  il  suo  ledei  feruo  Frocolo  ; perche 
quello  haueoa  fatto,  era  ben  Uuo  per  caufa  della  fua  indifpnGcione.Spa 
uentato  il  Papa.fpedì  fubito  alcune  genti  nobili;  acciò  riconduceflcro  co 
honote  S.  Procolo  in  Terni  ; ma  incontrandolo  per  la  Itrada  voli  e con 
loro  venir  a Roma  a vifitate  il  Santo  Pontefice  j il  quale  villo  S.  Procoj 
lo  l'abbracciò , e gli  domandò  perdono . Dimorati  infiemc  molti  gior- 
ni  in  continui  colloquii  dmini,  riceuuta  la  benedittione  Pontificia , s’in-i 
caminò  il  buon  Vefeouo  alia  lua  Chiefa  ; e per  la  via  il  Signor’Iddio  per 
suo  mezo  operò  molti  miracoli . 

Notificandofi  il  suo  ritorno , S.  Britio  Vcfcouo  di  Spoleto,  e di  Mar^ 
tana  dimorando  in  Spoleto  gli  mandò  auanti  alcuni  Tuoi , pregandolo  a 
iermarfi  alcuni  giorni  a Spoleto , oue  dimorauano  molli  Tuoi  fratelli , e 
cugini . Procolo  fece  la  via  di  Carlbli , per  coadurui  anco  il  fuo  diletto 
compagno  S.  Volufiano  ; e coli  in  lànu  c^ità  fi  trasferirono  inficme  a 
Spoleto  ; nella  qual  Città  ritrouarono  li  Santi  Britio , Carpeforo,  Abon* 
dio , Lorenza , Teudila  , ifuc,  e Barattale  ; e falutatofi  caramente  eoi 
bacio  della  sinta  Pace , fi  ritirarono  vnitamente  in  vna  grotu  fuori  di 
Spoleto  ; impiegando  il  tempo  in  orationi , vigilie , & in  diggiuni,  e per 
loro  mezo  il  bigaore  sanò  molt’infcrmi,  che  riccricro  a loto  ; e con  Ia_, 
loro  predicanone  conueriirono  molte  anime  a Dio , e diminuirono  il 
culto  dcgridcli . 

Scori]  molti  giorni , S.  Procolo  ritornò  a Terni  in  copagnia  di  S.  Vo- 
lufiano  ; nella  qual  Città  ordinò  Sacerdote  eOb  Volufiano  ; e del  comi. 
Buo  liberaua  indemoniati , fanaua  firoppiati , illuminaua  Ciechi,rcnde. 
oa  l’vdito  alti  fordi , e lanaua  molt’Iniermi  col  nome  del  Signore  ; e con 
la  fua  predicatione , conuercì  gran  numero  d’idolatri . Vedendo  il  det-i 
to  Adriano  Prefetto , ch’il  colto  de’  fuoi  Dei  fi  veniaa  del  conunuo  mi-: 
nuendo , lo  notificò  aU’lmperatore  Maffimiano  Galerio,  il  quale  gli  or- 
dinò , che  non  volendo  làcrificare , lo  lacede  crudelmente  morire  . 

,,  Riccuaco  Tordine  Imperiale , subito  Adriano  fece  prendere  il  Santo 
Pallore  ; e trouandolo  coRantilfimo  nella  confelfione  della  fama  fede , 

Io  fece  decapitare  apprclTu  le  mura  della  Città  di  Terni . 11  che  seguì  adi 
£4.  d’Aprilc  l’anno  j £o-  ^ N-,  Sjg.  H suo  corpo  fu  da  S.  Valentino , e 
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da  altri  feJ:Ii,ch'hiu:ua  egli  battezzati, con  aromati  renerabiltneiìce  (è»' 
polto  aeirilteflb  luogo , oue  fiì  martirizzato , nel  quale  poco  dopo  là 
eretta  vna  Chiesa  a suo  honore , & in  ella  iù  traslatato  il  suo  corpo  «di 
primo  di  Gennaro,  fcra  fituata  qnefta  Chiesa  sopra  en  Collicello , in- 
contro a Temi , che  fopra  ftà  il  Rmo  di  Valenza,  il  quale  da  detu  Ghie- 
^^It'thnas  sa  ritiene  anche  il  nome  di  San  Procolo  ; che  perelTerquafi  cadente,' 
inbuì.in-  fu  vlcimamente  demolita  da*  Padri  Minori  odernaad  j per  semirfi  delle 
urtmas  . pjgjjg  pg,  fjf  {g  mura  del  loro  horto. 

Nel  territorio  di  Spoleto  iù  edificato  vn  Caftello  con  vna  Chiesa, sot- 
to il  titolo  di  S.  Procolo . Sopra  la  Terra  di  S.  Gemini,  appreiTo  la  dira- 
' u Città  di  Carfoli , fu  anche  eretto  vn  dinoto  Oratorio  a ino  honore . il 

detto  S.Volufiano  taccolle  dinotamente  il  fangne,ch'vscl  dal  collo  di  £ 
Procolo , e lo  serbò  in  vn  vaso  d’argento  ; e lo  portò  seco  nella  Otta  di 
Gabello, detta  all'hora  Tiiernojtoccò  c6  quel  sangue  gli  occhi  d'vn  Qe- 
co , e fé  illuminò  -,  Se  vna  donna , che  patina  il  floiTo  di  sangue  là  libera- 
ta con  l'ifteflo. 

Nel  traslatare  quel  facro  capo  , lo  trouarono  in  maniera  attaccato 
ni  collo , come  non  gli  fiiHe  Rato  tagliato  ; Se  in  varii  tempi  per  li  noi 
ineriti  il  Signore  operò  molti  miracoli  verso  quelli , ch’andarono  a v\E- 
tate  il  suo  sacro  corpo , ò lì  raccommandarono  alle  sue  intercelfioni. 

Di  quello  Santo  scriuono  melt’Autori;  ma  alcuni  confondono  la  fui 
viu  con  il  secondo  S.  Procolo , pure  Vescono  di  Terni, che  fu  martiriz- 
zato in  Bologna  dagli  Eretici  Arriani , sotto  il  R,è  Totila  •'  dicendo  che  il 
corpo  di  S.  Procolo  dà  à Bologna , e narrano  molti  pardcolari,  spettan- 
ti a quelle  primo  S.  Precolo  : non  auertendo , che  il  primo  vide  al  tem- 
po di  Galeno  Malfimiano  Imperatore;  & il  corpo  di  lui  riposa  in  Terni: 
& il  secondo  iù  a tempo  del  Kè  Totila , e di  Giudiniano  Imperatore  , 
che  fù  circa  ducéto  tret’anni  dopò  il  primo  ; & il  corpo  riposa  in  Bolo- 
gna : come  mollrano  apertamente  il  Sigonio  nelTHiflorie  di  Bologna , 
S.  Antonino  nella  pane  terza  delle  sue  Croniche , il  Bzonio  nell'hifto- 
rie  Ecclefialliche  fotto  l’An.  ; ) 9-  il  Manir.Romano  fono  li  1 4.  Aprile, 
e pritxio  Decébrc,il  Baronie  nell’Annotadone , il  Bracceschi  ne’  duella- 
ti Ercolani,  l' Vghelli , l’Angeloni , & altri  : e come  poi  più  chiaramente 
narraremo  nella  vita  di  S.  Procolo  secondo  al  primo  di  Decembre . 

. Il  Martirologio  Romano  fa  mentione  di  qiefto  Santo  Yescono  sotto 

il  1 4. d' Aprile  con  qaede  parole,  inttramna  s.PncuKEpift.à'  Msrt.  U Ba- 
renio  ocirAnnotatione d’eiTo  dice.  Dms  Ssnaet  Pivctkt,  trdmi  Sém8»t 
VéUHtintt  Bpifnpoitir  Hartpru  InUrtumnintu  iwitptrM  • 
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» ANTA  Donnina  fù  Bobile  Ternani  j e della  ftirpe  di 
S.  Agape , e Tua  imitacrice  nella  rica,  c nella  morte; 
e come  ella  fù  difcepola  di  S.  Valentino  primo  di  tal 
nome  Vefcoao  di  Terni, e da  lai  fu  perfaasa  a far  vo- 
to di  Verginità , c veftita  Religiofa , & in  qael  ftato 
fempre  vide  santamente,  e per  amor  della  lama  fede  ABai-Agap 
acqaiftò  la  gloriofa  palma  del  martirio  s così  ancora  ^ 

S.  Donnina  per  haner  guida  nel  seruido  di  Dio , al  qatie  lì  era  pofta , fi 
fece  difcepola  di  S Procolo  fecondo  di  tal  nome  Vescouo  di  Terni , o 
da  lai  fu  configliaca  allo  ftato  Verginale,  aldtfprezzo  del  Mondo  ali 
•mor  di  Chrifto  fuo  fposo , & all’opcre  di  pietà:  come  prontamcte  obe^ 
dì , e poco  dopo  la  veftì  Monaca  con  circa  altre  dicce  Vergini  fue  com-l 
pagne,  e le  rinchiafe  in  vn  Monaftero,faori  di  Terni } che  mrfe  fu  Tiftef- 
so , oae  vide  l'ifteda  S.  Agape  saa  compatriota  : e quello  seguì  circa  1’ 
anno  y j y . dandole  il  santo  Vescono  leggi, e conftitntioni  Monafticbe; 
e molti  (noi  santi  Ricordi. 

Era  quella  gloriosa  Vergine  di  nobile , & elegante  aspetto , e molto 
ricca  de’  beni  temporali . Auanti  fade  veftita  monaca,  vinena  con  mo- 
deftia,  e temperanza  nel  vitto, fequeftrata  dal  fecole, e faceua  molt’ope-) 
re  di  pietà, e carità;  Se  hauendo  dtfpenfato  tatto  il  fao  a’  poueri  per  amor 
di  Dio , prefe  i’habito  monacale  in  compagnia  di  molte  fae  nobili  com- 
pagne dell'ifteda  vocatione , e vide  con  loro  in  pontuale  odemanza  del- 
la Regola , che  profedaaane,  e fotto  il  Maeftro,  e Padre  Prccolo;dai^dq 
edempio  di  molta  fantità  à tutta  la  Città  . 

Era  in  quello  tepq  la  poaua  Italia  molt’i^etta  deU’herefia  Arriana  J 
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aliai  icmeotata.e  fauoricà  dal  Rè  de’  Goti,  c per  tal  causa  erano  li  Gatta* 
lici  griad'mentc  perseguitati . Predicado  S.Frocolo  a Terni, & in  Nat* 
ni  contea  la  detta  letta  ne  riceuè  prigionie , e moit'ingmric , come  l'iHcf* 
^tadtss^*n  lo  patì  in  ;poleto , nella  qual  Città  gli  apparae  l’Angelo,  e gli  ordinò  da 
ttrau.  MS.  parte  di  Oio , ch’andade  a Bologna  a predicare  a gli  heretici  ; perche  ini 
il  signore  rauerebb:  premiato  della  gloriola  palma  dei  martino , come 
seguì  dell’anno  5 41.  RimallaS.  Donnina  con  le  sue  Compagne  orfa- 
■e  del  loro  làato  Prelato , molto  fe  ne  aUlideroima  santamente  inuidia'l 
do  il  suo  bcDe,lo  pregauano  ad  ottenerle  dalSigitore  a farle  degne  d’ini* 
tarlo  nel  Martirio . 

Tarila  Re  crudelillìmo  degli  Ollrogoti  hauendo  prefo  il  Oominiod' 
Italia  lacchcggiò  molte  Città , c luoghi  di  ella , che  non  volenano  obe-i 
Prie.  Angli-  dirgli  , & in  parucolare  rouinò  non  pochi  luoghi  della  Prouincia  dell’ 
inttrmna  Vmbria  J anno  546.  venne  nella  Citta  di  Terni , e dopo  hauerla  data- 
mente adediata , e presa  la  sottopose  al  ferro , & al  iaoco , occidendo* 
ne  gran  numero  d'habitatori , maifime  Cattolici , e nemici  degli  Arria- 
ni , e del  suo  Regno , e dedrulTe  talmente  la  Città , che  fuggiti  da  cHa^ 

' *'  molli  habiutori , e l’iftelTo  Vescouo , ch’era  S.  Siro,  secondo  di  tal  ao- 
me , rimase  Chielc , & habitatori , che  conuenne  alli  sommijPontc&d , 
dopò  la  morte  di  detto  Siro  raccommandar  la  Chiesa  deftrutta  di  reriù 
alli  Vefeoui  prò  tempore  di  Narni . 

Fra  gli  altri  buoni  Cattolici , il  Rè  Totila  fece  prender  S.  Oonnini,  e 
e sue  compagne , e con  moire  luGnghe  procurò  diuertirle  dal  cattolico, 
Pttf.Kai.in  e santo  rito,c  ridurle  alla  sua  peRifera  setta , altrimenti  le  miiacciaui  có 
tormenti  farle  morire . La  valorosa  Vergine  , a guisa  d' vn’alcr  a 
S.  Qrsola  animate  le  sue  compagne  prontamente  rifpofe  al  Re , che  no 
ftimautle  melufinghe , e minacele  ; ma  solo  li  tormenti  eterni , prepa- 
rati per  lui , ch’era  si  Gtiboado  del  sangue  Chtiftiano,  c fauoriua  h se  ■ 
guaci  de’  Oemsnii . Tedia  sdegnato  di  tali  rispofte  le  fece  rotte  battere 
con  dure  verghe , e dopo  le  fece  dccapiure, rendendo  le  loro  anime  pu- 
tiffime  al  loro  sposo  Chrifto  adi  1 4,  d’Aprilc  l’An.  546. 

CttilRtli-  Li  Corpi  di  dette  Sance  Vergini , e Maturi  furono  da  Gaccolici  vene- 
'»bilmcnte  sepolti , e (ì  deae  ch’ai  presente  fi  conferoino  nella  Chiesi 
Vrbi$.  di  S.  Salnacore  di  Terni . Alcune  loro  sacre  Reliquie  fi  conseraano , e 
in  nuenscono  ncll’andca , e Collegiata  Chiesa  di  S.  Anaftafia  nel  Foro  BO'i 
uario  di  Roma. 

U Martirologio  Romano  fa  medone  di  quelle  Sante  alli  1 4-  d*  Aprile 
■ con  le  seguend  parole . / nttrsmna  s.  Domninn  {'irginhiér  Unrtjrh  cum  jbeiit 
Virynibnt.Aàsnc  Rei  fno  Martirologio  Romano  in  detto  giorno  dice..i 
intiramnaS.Dvinmnnyirg.iumSoiiityirgifùbut  tennats.y^  Fcrrario  sei  fÒO 

Ca- 
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Catalogò  generale  Io  pone  fatto  quello  decimo  quinto  pòrno  d’Apri- 
le  , nel  modo , che  le  solennizza  1«  Chiesa  di  Temi } dicmdo . ia/trum- 
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riTA  DEL  BEATO  P.  FRANCESCO  DA  STRONCONB, 
Minori  OJìirmàotit 


: AGQVE  il  B.  F.  Francesco  in  Stroncene  Terra  set- 
to la  Oiocefi  di  Narni;  prese  Thabito  de’  frati  Mino- 
ri OITcrnand , detti  de’  Zoccolanti  nel  Conuento  dì 
S.  Francesco  delia  sua  Patria , circa  l’Anno  1 4 £ j *,  e 
procurò  iramitare  la  santa  vita , c rede  mpio,  ch'ha- 
ueuano  lasciato  al  Mondo  i Beati  Gionanni,  Girola^ 
mo,  & Antonio, suoi  Compatrioti,  i quali  fnro- 
no deirifteffa  Riforma , Se  habitarono  nel  medclimo  Conuento  . 

S’cflcrcitaua  ilB.Fracesco  in  afsidua  orationc, nelle  penitéze.nellhnmil 
la  ,nell  obedienza  in  altre  sante  virtù  ,esopra  tnttonella  puntuale 
oflcrnanra  della  Regola , che  profeflana  j seguendo  le  veftigie  del  P.San 
Francesco,  Inftitutprc  di  cfla  Regola, & Ordine,  e di  cui  ne  tenena  il  no 
mejepcròinbrcusdmenne  celebre,  &in  gran  (lima.  Dopo  molt’ 
anni , fu  da’  Tuoi  iuperiori  mandato  Guardiano  del , Conuento  di  Saiu 
Fortunato , fuori  della  terra  di  Mcntefalco , lotto  la  DioceG  dì  Spole- 
to jouevifle  lungo  tempo  in  gran  santità.  . 

In  detto  luogo  di  S.  Fortunato  era  già  vna  nobil  Piène ò Priorato 
con  due  Canonici  secolari  ; ma  io  progrelTo  di  tempo, edendo  molto 
discaduto , fu  abandonato  per  le  poche  rend-ce,  ch’hauena  ; il  Commu 
ne  di  Montcfilco  Tot  tenne  per  darlo  a ReligioG  ; e del  1 441;.  p.  Euge 
nio  4,  gli  lo  confirmò  per  breue  |ur  darlo  alli  Padri  Minori  Oderoanti  -, 
li  quali  non  lo  potettero  hib-tutc  per  Gno  all'Anno  1 4^  7.  per  la  morte 
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,4o8  vita  dei.  B.  FRANCESCO  DA  STRONCONB 

del  Priore , c riouncia  de*  Canonici  ; e r»ltimo  di  elfi  fù  Barnaba  Beiì- 
^ Montefalchefe  j il  quale  poi  fù  creato  Velcooo  di  Terni , • 

rgbiU.dtBp  poi  d’ AlfiG  i e per  me?o  del  P.  P-  Antonio  da  Montefalco,  che  nel  det^ 
io  Anno  1 45  7.era  fiato  creato  Vicario  Generale  degli  Ofieraand , fo^ 
tyAfuiM.  Ordine  latromeffi  prinuecamente  in  detto  laogo 

oue  edificarono  il  Conoento . 

Dimorado  il  B.Pracefco  in  d.Cóoct», procurò  cenemi  sepre  Religiofi 
di  molto  eficpio,  e bócà  : c6  l’elemofine  del  Commune  di  Montefalco 
rn»n*m.m%  reftaurò  la  Chicfa , & il  Conncnto  j tratferì  in  luogo  piùhonorifico  U 
Mi  inCSm  corpi  di  S.  Fortunato  Prete , e di  S- Scuero  Caualiero , che  ripofàuano 
«ella  Chiefa;  efpeflb  WGtaua  gli  loro  fepolcri,  e | raccommanda- 
ua  alle  loro  intercelfioni  fe  fteflo , e la  Terra  di  Monufalco, della  quale 
ne  sono  Protettori;  come  il  Gmile  fpeffo  fiMOa  in  venerar  il  Corpo 
9»ntsgs,  della  B.  Chiara  Vergine  d ella  Terra . 

Tofsign.  vbt  raolt’anni  in  detto  Couento  in  GnJ 

Birizzaso.  golar  bTUtà , e fama , Ce  operato  per  lui  il  Signore  alsai  miracoli  ; io  ri- 
^.cbromU  chiamò  afe  adì  ij.d’Apnlc  circa  l’An.  149;.  Usuo  corpo  fù  fepolto 
P»-».  con  molta  diuotione  nella  Chiefa  di  effo  Conuento  in  luogo  panieda- 
invitaB,  (c  ^ oge  jncora  riposi } non  mancando  il  Signore  illnfirarlodi  nuoni 
Ìn,ZT.n.  miracoli  dopo  la  sua  morte . che  però  dii  Pcp  .do  fù  tenuto  in  gran  ve- 
oAtuiinCA  neratione . Alcuii  St nitori  dicoio*  che  monuc  circa  I Amo  15 17. Se 
V;,  altri  del  1 4 5 o ma  il  più  certo  è , che  monile  in  detto  anno  1 49 f. 

Nel  Martirologio  Francescano  G legge  di  lui  a qu  ndcci  d’Aprilt; . 
iti  MS.  In  VmbrUpn^ì  MonUm  Félomm , Binli  Prnncifii  » Stnttonu  Q»»fi£bni , im»l  ti- 
^ilatiniridii*  (libri  fir  iB  idUntiiìstHur  • 


r DELLA  B.SfrOR'ANNA  Dà  CAMERINO  I DBLVORDISB  J 

di  Pridiintiri. 

ig.  Aprile. 


A M E RINO  Città  amica é celebre  della  Prouinciaj 
deli'Vffibria  ne’  confini  della  Marca , ponendola  Pli-j 
nio  » Tito  Limo , Scrabone  j e più  moderni  nell’ V tn^ 
bna  1 eflendo  fine  de’  Piceni, e principio  degli  V mbrfc 
chiamando  Tito  Liuio  i funi  Popoli  Cawrr’rrir'miW.E 
Gtuata  in  vn’eminentc  Colle  dell’Apennino.  Fù  Da- 
(T’oir.  Caio  a«i-  gua  Varana  j & elTendo  ritornata  aUa  Chi«a , 
titrur  Mjf  nel , . ^ j . vi  ccftitui  *n  Cardinale . Legato  di  ella  Otta , e deU  Vin- 

uìU'  9-  btia  i e dopo  anni  a a.  nel  1 5 6 7-  terminò  la  Legatione  1 e dmenne  go- 
Ang  Binig.  uerno  fepirato . Fù  quella  Città  degna  Patria  della  B.  Anna,  la  quale 

vcaitaGddtc«’babito  di S. Domenico, diuen«eekke«lintità  di 
f ' mrE  - 
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vita , e par  li  molti  miracoli , che  N.  Sig.  operò  per  faó  mezoi  Ira  Coc 
canea  dt  S.  Caterina  da  Siena , c delia  B-  Vincila  da  Narni  del  mcdcfim' 
Ordinerà  coi  imigine,  fi  vede  nel  Clanllro  del  CÓucco  di  S.Oomemco 
diGobbio.Se  ne  padò  ai  Ciclo  la  B.  Anna  adi  i «.d’Apnle  l'An.  ifós.Se 
il  soo  corpo  fu  «cncrabilmentc  sepolto  nella  Chiesa  del  Gonoento  di  S*. 
Domenico  neUa  lua  Patria. L'imagini  di  qoeftaBcata  fi  vedano  depintè 
in  più  Claoftn , e loogb  della  Keligione  Domenicana  ,con  lettere,  che 
dicono.  M,  AniudiOamtriito . Di  lei  fi  leggono  le  figlienti  parole  nel  Ca- 
talogo  delle  Beate  dcU’Ordine  di  S.  Domenico , che  fià  rcgiilrato  nel  fi- 
ne delMartwologio  Domenicano  . B.S^Anns4*Cammm,,ré^a,tatÌJ.à- 


VITA  DBL  S.OTACOÌHO  01  QBR^ETO  DI  PBRVGJA 
Jtlf  Ordini diS.  Aj/oHtno. 


ERQVETO,  Callello  del  Territorio  di  Perugia, fitna- 
to  fopra  la  Terra  di  Marsciano,  fra  li  fiami  Genna 
Nefìcre , e non  lungi  dal  Tenere , fu  Patria  di  qae- 
flo  Beato  Giacomo  ; il  quale , prelb  l'habito  Ere- 
mitano deirOrdine  di  S.  Agoftino  nel  Connento 
dedicato  adeflb  gran  Patriarca  de*  Frati  Eremitani , 
nella  Città  di  Pemgia  circa  l’Anno  i j 40.  dinenne  vn  Religioso  afiai  of- 
feruante , e perfetto . Era  Sacerdote  molto  elsemplare , e diuoto . Vn 
giorno  andando  a celebrar  Mefla  in  *n  Connento  fucri  della  Città , ap 
predo  al  quale  era  «n  Laguna , onerano  molte  Rane  ; preparandofi  per 
celebrare  ; quelle  Rane  faceuano  vn  gran  flrepito , che  impediuano 
molto  la  Tua  dmotione . Il  Priore  di  quel  Connento  vedendo,  che  mol 
to  lo  moleftanano , gli  dille  giocofamenteichecemraandaflea  quelli 
Aninnletti , che  fcruafiero  il  hlentio . Sobito  l’obcdiente  Beato  andò 
con  la  dola  a quel  Laguna , c fatto  sopra  loro  il  figno  della  fanta  Cro- 
ce , difie  in  nome  del  noftro  Signor  Giesù  Chrifio  vi  cemmando , che 
W qatmu  : lubim  le  ^ne  ucqiMo  -,  nè  mai  più  s’vdirono  far  rumore^ 
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in  quel  luogo  ; il  che  fu  di  gran  eonfoUtione  » i frati  di  quel  Conuemo  ; 
rendendo  Uod.  a Dio  , che  per  mezo  de’  suoi  fedeli  Icru^a  Pp’*"  ’ ^ 
P,W««»  «cere  gU  Ammali  irrationali  . Dimorando  nel  medef^o  CoHoento 
SJ- .»  di  Pcruèi. . re  infermò , e r.ceuuù  con  ^.n  deuaemne  f «?  - 
{Jnji  Sacramenti , fi  morì  fantameme  adì  1 7.  d Aprile  l An.  i j 6 
corpo  tù  tenenbilmente  sepolto  in  »na  d uota  Cada  in  *.  fepolcro  rie- 
l'ndulOrJ  Cappella  della  Chiefa  di  S.  Agoftmo  di  effi  Citta,  & »n  fuo 

“ Braccio tì conserua in Sacnftia fri  laltre lacre  Rel'qo'c  • . 

Le  Imagini  di  lui  fi  fcdcno  con  splcdore.c  molo  di  Beato  in  pni  C6- 
ueiui  di  s.^gollino , & anco  imprcife  con  gh  altri  Beati  di 
more  j Se  in  particolare  nel  Teatro , 6c  Albero  Agostiniano , > 

Lale  fi  leggio  le  seguenti  parole . C,r^,n.nn,^uuu^^f.ruB.,n 

ÌM^gun,niAn.,s^r  F.GioseppePanfilu  Vescouodiiegm  nell^ 

I A™,n.ni,oMnrlCataloeode  Beati Ercmitam dice  diluì. 
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[ Atlauio  nobile  Tudertino.e  d’rna  figlia  di  Cromano 
Prefetto  di  Roma,  nacque  S- Vcnulliano;  c fu  fratello 
di  S.Caffiano  Martire.eVesc  diTodi,e  ò Fiacco  Pre- 
fetto di  Spoleto . Per  la  morte  di  Ablamo  suo  ^dre , 
- fii  Vennltiano  l’An.  j ot.  da  Diocletiano.c  M»ffimia- 
^ .0  Imperatori  creato  Prefide.te . e Proconfole  dell* 
v.ia  -T-^cant . c dell’ombria  ; e per  loro  ordine,  perseguito , e fe  morir  moU 
'r  Irhnftùui  • e fri  gli  altri  il  detto  santo  Vefcouo  Caffiano  fuo  fratello  , 
■ io..»ù=  c,m.  G «...  ,,U. .«  .ia  a . , . a'Ag.ft., 
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Hauendo  ìntefoicbe  in  AflàC  G troaaaa  S.  Sabino  Vcfcooo  di  Spole- 
to , il  quale  »i  prcdicaua  la  lanca  lede , e fi  operaua  grandiifimi  miraco- 
li , conuercendp  molulfime  Anime  à Chnfto  j G trasferì  in  cGa  Gmi;  e 
fece  prender'olso  S.  Sabiao  con  due  fnoi  Diaconi , dencminari  Mar- 
cello , & Esnperanoo  ; e faccefeli  prelcncar  alianti , procurò  con  iulin 
ghe,e  minacae  preucrcirli  dals^to  propoGto:roa  trouàdoii  cofcacilfimi, 
lece  morir  con  crodeliifimi  miniru  li  deca  santi  Diaconii&  a S.  Sabino 
fece  tagliar  le  mani, per  baucrgiccaco  a terra  , e ridotta  in  peazi  vna  Ita 
tua  di  (ìioue , che  gli  fè  moltrare, acciò  radorafse } e poi  lo  lece  poner 
prigione , nella  quale  N.  Signore  per  luo  mezo  operaua  molti  miraco 
li.  yennero  in  quello  mentre  grandiifimi  dolori  negli  occhi  a Venudia- 
>Oi  e neGun  Medico , ò medicamento  era  abile  a liberarlo  ine  perciò 
poteua  pigliar  cibo , ò riposo  alcuno:  bauendo  noticia  delli  miracoli, eh’ 
operaua  il  fanto  Vefeouo , mandò  la  moglie , e due  luoi  Ggii  a pregarlo, 
che  lo  guariGei  e fattolo  leuar  di  prigione,  locondulsero  a\  Palazzo, 
oue  dimoraua  Venudiano  in  AliìG.  Subito , che  fidde  S.  Sabino;  G 
prò  Arò  Venudiano  a piedi  di  lui, in  cópagnia  della  moglie , e Egli  ;do- 
tnandandogli  perdono  d’ogni  odesa  fattagli  ; e G modraiono  tutti  pio- 
ti ad  ogni  suo  commandamento . Il  ;|ai|to  diGe  loro . Se  voi  credere 
te  in  Giesn  Chrido,e  dispezzarete  li  vani  simulacri,  ottcnerete  cgni  gra- 
da. Hanedo  promcGo  il  tutto  cGeguire  i G fecero  venir  aoanci  molti  6- 
tnolacri  de’  loro  Idoli  ch’haucuano , e S.  Sabuio  li  fece  spezzare , c poi 
^ttar  nel  Gume  ChiaGo  , Disse  dopo  Venudiano.lo  credo  nel  tuo  Dio  : 
ma  mi  sento  cruciare  per  il  peccato , ch'bò  cómeiso  in  farti  patir  tanto. 
Rifpofe  il  Santo . Li  miei  peccaci  furono  cada  delle  pene , che  m’hai 
date  : ma  se  tn  ri  pentirai , e crederai  in  Giesù  Chnfto,  e riceuerai  il  san- 
to battcGmo , confegnirai  la  vita  eterna  * Soggiunfe  Yenuftiano . Bat 
tezzami  nel  nome  dei  Signor  Giesù  Chrifto , nel  quale  io  crede  ; acciò 
io  poGa  riceuer  le  promeGe , che  m'hai  (atte . Si  profilò  in  terra  gena 
fleGo  con  la  moglie , e li  due  (noi  Ggli  ; & il  Tanto  Yefenuo  G mife  a Ca- 
thecbizzarli  ; & ancorché  non  hancGe  mani  ; contuetociò  con  le  brac- 
cia , e tronchi  delle  mani  prefe  l’acqua , e li  battezzò  tutti  quattro  con 
U redo  della  famiglia  ' Subito  al  PreGdente  G partì  ogni  dolore  de^i 
bechi , nè  più  11  Ginti  per  Taoueaire  ; rendendo  molte  grarie  a Dio , & al 
fuò  Benefattore . Rimafe  vn  pezzo  genufieGo , tenendo  Gretti , & ab- 
bracciaci li  piedi  di  cGo  S.  Sabino,  lauandoli  có  le  lagrime,  fupplicadolo 
a pregir  Dio  , che  gli  perdonaGe  il  peccato  , ch’baacua  commcGo  con- 
tro di  lui . li  fanto  Vefeouo  gli  diGe , ch'haueoa  softenneo  con  patien- 
ztegni  dolore  per  li  propri!  peccati , e ch’egli  non  gli  haucua  fatta  offe- 
sa deusa . ConduGe  Venuttiauo  alla  sua  lubitationc  S.  Sabino  , & ha* 
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bitò  con  lui , e su»  f«n‘glit  pm  giorui , coosolaadofi  molto  inCcEo , 
e ragionando  del  conunuo  delle  cose  celefti . 

Fù  Ggnificato  il  tutto  a Maffitniano  impcraterci  il  quale  infiammato 
d’ira , manda  subito  in  Affili  *n  Ino  T nbuno , per  nome  Ludo } con- 
ut^ia^a  crdine,  che  non  volendo  Venoltiano  rinegar  la  fede  Chnftiana,ienn’al- 
ua  inquiGoone  lo  faceUe  monre.Giùto  Lucio  in  Affili, nudò  molti  Sol- 
”*  diti  -a  prcder  VernEian#,la  moglie, e li  due  figliiefatteseli  vcniranaà.ma- 
.!  c!/  nitcftò  loro  il  precetto  Imperiale  : ma  rrouandoU  coftanti , e prontiffi-s 
haniBpM  ^ ^ patir’ogni  crtadel  tormento  per  amor  di  Chrifto , e fna  vera  lede,  li 
fece  carcerare , e patir  molte  pene , per  diuerrirli  dallànto  propofito  ; e 
non  vedendo  in  loro  muuuone  alcuna , gli  fece  ratti  quattro  decapita- 
’A8a  t.san  re  ; & m tal  modo  queUo  ch’era  crndelc  Persecutore  de’  Chriftiani , di- 
fuBp.  ,0.  per  ,irtù  Diurna,  e per  l’oratiene  di  S.  Sabino , Santo  Martire  di 

Chrifto  per  la  confeffione  della  fede  Chrifiiana.  Il  sopradetto  Ludo 
condnlle  in  Spoleto  S.  Sabino , & in  ella  Città  lo  fè  morire  molto  icm- 

OsBndMr  ir  **°Ìl  Mmino  di  S.  Yenuftiano , e cfipagni  segui  in  Affifi  adi  t g.d’Apri- 
tia£.prtp.  lel’An-  ,07.  imperando  Maffitniano  secondo  Galeno.  Li  loro  corpi 
fg„no  di  «otte  prefi,  e sepolti  da  Chriftiani;  e non  Intono  più  porati 
itouarc.  La  fella  di  S.  Venuftiano  fi  celebra  sotto  il  rito  doppio  nellaj 
8*ro»  to.x-  Città , è Diocefi  di  Todi  nei  medefimo  giorno  1 8.  d’Apnle  con  letuo- 
An.ioi.  n.  pj  proprie  jpprouite  dall»  sacra  Congregatione  de’  Ria  l’Anno  1 6 tf. 
naftir’’  Il  Mirtirolo^o  Romano  fa  mentione  di  S\  Yenuftiano,  e sua  moglie,  e 
fieli  a I o.  Decebre  in  eópagaia  del  detto  S.  Sabino  có  le  segucti  parole. 
Sviliti  SsnBo’-ym  Martrum  Sa*»»  Bpi/topt,Bxuptrt»tf , ir  Myralb  Otanturum  , 
a#  VtnantMÙ  entSdn , Jilptfuh  MtximuM  t mptrten  irt. 
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di  San  Sepolcro  ; gU  Borgo , o YiUagffo , ad 
quale  in  vna  Chiefa  d’vna  Badia  di  eflb  fi  conferuana- 
no  alcune  facre  ReUquie , venute  dal  Santo  sepolcro 
di  Gierufalemme , edificato  apptelTo  il  Teuwe  wea^. 
Anno  9 1 <.  di  N.  Sig.  delle  fonine  deU  anuca  Otti 
di  Biturgia  ; del  I »5  5 . coftitaita  Terra , e arcuiti  d»^ 
mutarAn-  ijj 
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Città  Epifcopkle  da  P.  Leone  X.  Fù  Patria  del  B.  Andrea  della  famegiu 
Balducci . Predicando  l'Anno  i «7 a.  in  eda  Terra  il  B.  Filippo  Beaiao 
Fiorentino , Generale  de'  Serui  della  B.  V-  s'acccftò  a lui , prédeado  per 
le  sue  mani  il  sacro  habito  dt  quella  Religioae,e  diueaae  suo  d'sccpoloj 
e fù  causa, che  in  elio  anno  edificalle  vn  Connento  fuori  delle  mora  del- 
la sua  Patria,  che  poi,  l' Anno  ii84.ilP.F.  Giacomo  dal  Bo^o  di  Sa 
Sepolcro , Prooinciale  dell'/mbna  le  trasferì  dentro  le  mora  : oue  fio 
ritono  Padri  di  molu  santità , dottrina , e dignità  ; particolarmente  vii* 
aluo  Beato  della  medefima  Patria , e nome  d' Andrea  ; il  coi  corpo  ripo- 
sa in  cQo  Conuento  ; e li  Beati  Bartolomeo , Vbaldo , e Girolamo  dal 
Borgo  di  S.  Sepolcro;  Stefano  Macchiauelli  da  qBeft'iftelTa  Terra, che  fù 
del  1 4 1 ] • eletto  Generale  del  medefimo  Ordiae,e  del  1 4i4>da  P.Mar- 
tino  V.  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello  ; c riformò  la  regola^ 
delle  Ternarie  seruite  : e n'rscirono  più  Prouinciali , e Padri  celebri . 

Vinendo  quello  B.  Andrea  c6  fama  di  fingolar  bontà, e dottrina  ; ce- 
lebrandoli nel  Conuento  di  Pilloia  il  capitolo  generale , per  la  morte 
del  B.  Loteringo  Stola  Fiorendno  Generale  deU'Ordine.lù  adi  j .di  Ago- 
Ito  1 5 00.  creato  suo  soccelsore  il  B-  Andrea , e fù  il  settimo  Generalo 
di  quella  Religione . Subito  eletto , fi  mollrò  efier  vero  Scruo  della-, 
Beatilfima  Vergine  ; determinando  molte  cose  Ipetranti  ad  honore  di 
lei , & in  particolare  , che  in  ogni  Sabbato  fi  reciusse  in  Coro  TOlfido 
di  eda  B.  Vergine.  In  ogni  anno , dclli  1 4.che  reOe  la  Religione , ieco 
tar  fB  Capitolo  generile  in  vn  Conuento  di  eda  ; come  feguì  in  Siena  , 
inArexzo.in  Monte  Polo, in  Città  di  Cadello,in  Perugia, tn  Callello  del- 
la Pieue,in  Viterbo, in  Forlì,in  Pilloia,in  Fiorenza, in  Uroieto,&  in  Bolo- 
gna } ordinando  fand , 6c  vtilillìmi  decreti,ch*ancora  si  oderuano . 

Era  Religioso  tutto  dedito  alle  cofe  di  Dio;  e però  cognominato!' 
Haomo  di  Oio . Ottenne  l'Anno  i ) o j . da  Papa  Benedetto  Nono  la^ 
la  confirmatione  delle  Regole , e Collitutioni  deH'Ordine , approuato 
da'  fuoi  Antecedori  ; c per  Protettore  il  Cardinal  Nicolò  da  Prato , Ve- 
feono  di  Spoleto , e Legato  della  Tofeana . Per  fua  indullria , e prude 
za , fù  l'Anno  i } 1 ) ■ donata  alla  fua  Religione  viu  Chiesa  appredo  la.^ 

Città  di  Faenza , oue  s'edifieò  »n  Conuento . 

Ritrouandofi  nel  Conuento  di  Viterbo , s'infermò  grauemete;  Se  ha- 
uendo  riceuuti  gli  vldmi  fantilfimi  Sacramenti  con  molta  diuouone,  Se 
edempio , se  ne  psdò  fantamente  al  fuo  Dio , che  l'haucua  creato , e.» 
fitto  quello, ch’era'e  segui  adi  1 9.  d* Aprile  l' Anno  i j 1 4.  il  fuo  corpo  fù 
fcpolto  nella  Chiefa  deH'irtedo  Conuéto  di  Viterboi&  adì  1 y d' Agofto 
dei  medefimo  anno . Nel  Capitolo  Generale , celebrato  nel  Conuento 
d'Atimine  . fù  in  suo  luogo  creato  Generale  il  P.  F.  Pietro  da  Todi . 

- -- - " Nell' 
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Nell’Albero , ò Nane  della  Religione  de’  Serat  della  B.  Vergìiìè  che 
fi  vede  in  (lampa , oue  sono  eiHgua  i Beaci  deità , vi  fi  vede  ancora  l’ 
effigie  di  queRo  Beaco  ; & a piedi  di  elsa  G leggono  le  (èguend  parole.' 
BB.4mirtai,BartbolmtBi,irHùronymui4BurgoS.Stpukbri.  il  P.  F,  SimonO 
da  Caftellazzo  nelle  tiie-Croniche  de’  Serui , & il  P.  F.  Gregorio  d'Aia- 
fia  nel  fao  Alfabeto  HiRorico  pongono  quello  Generale  nel  Catalogo 
de’  Beati  Semid  con  tali  parole . B.  Andrea  Baldncci  dal  Borgo  S.  Se- 
polcro 7.  Generale  morì  adì  1 9.  Aprile  1 5 1 4.  il  B.  Andna  daU’iftelTo 
loogo  mori  a j i d’Agollo  i j i ^ , 
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EONESSATerra  della  Prouincia  deU’Vmbria  ne’Gó- 
fini  del  Regno  di  Napelii  la  dioceG  della  quale  spcc- 
u la  metà  al  Vefeono  di  Spoleto , e l’altra  metà  al 
Vescouo  di  Rieti }iùediGcaia  delle  tonine  di  quat- 
tro Callelli  vicini , cb’crano  il  Gallello  della  Ripa_j',' 
Corno , Tnrrì , Valle  Leonina , ò.  Vallonia  i con  li- 
cenza, & ordine  di  Federico  fecondo  Imperatore  =gli 
habicatcri  di  detti  Callelli , haueado  reciso  il  loro  Signore , e rouinato 
gb  detti  GaRelii , vennero  quiai  ad  vnirG  inGeme , edlGcando  la  Terra 
nel  Gto , ou’era  il  detto  Caltello  delia  Ripa;  Se  in  eGa  rimasero  ad  babi- 
OurantnDo  tare  ■,  denominando  la  Terra  GoneGa , ò Gonneffione  -,  quaG  >'«f  a > wl 
Tr^U.^‘  • fù  poi  corrottamente  chiamata  Leoneffa:  fc  bene  in  la-. 

tino  G segue  a chiamare  Oonaift:  efùGuita  dtfabricare  circa  l’Anno 
iij  a.sottomittendoGglihabitatorial  Re  di  Napoli } e Carlo  V.  Im-1 
peratore  dd  a ; 40.  la  ^ede  in  dote  con  alm  luoghi  vicini  ad  Ottauio 

Par- 
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Funefc  Duca  di  Parnu  per  Margariu  d' Aulirà  sua  figlia  ;è  però  è pof- 
feduca  dalli  Duchi  di  Parma  nel  cemporale  > 

Nelà  sopradcua  Terra  nacque  il  b.  F.  Uomenico  : ma  gli  suoi  Ante^ 
nati  forano  da  S.  Seucrtno  , al  presente  Città  nella  Marca  d’Ancona, el-l 
fendo  gionanetto , ascolundo  le  prediche  del  B F.Nicclò  da  olmo  del' 
l’Urdine  Minore  Oderoanteidetto  de'  Zoccolanti  • illuminato  dillo  Spi- 
rito Santo , prese  Thabito  di  quella  Riforma  nei  Conuenio  di  detta  Cic- 
là  di  S.  Seuerino  ; e diaenne  ^eLglo^o  molto  perfetto . Impiegana  la.» 
maggìcr  parte  del  tempo  aeirorauone  -,  ogni  notte  fi  disciplinaua  afpra- 
mente  ; ne' giorni  di  Venardì  in  memoria  della  Fallìone  di  N.  S.  non  fi 
c ibaua  fe  non  di  pane , e d’acqua  > e poche  volte  dotmiua  in  letto . Di 
uenne  poi  vn  Predicatore  di  molto  Ipiriio , e frutto  dell' Anime  ; tiduOie 
molti  secolari  a farli  Religiofi  delfOrdine , che  profelTaaa  i e fra  gli  altri 
due  da  Fabriano , detti  F.  Giuliano , cF.  Venantio,  li  quali  furono  di 
lama  vita , e morirono  con  titolo  de’  Beati . Per  le  sue  sante  predica 
rioni  il  B.  Pietro  da  Mogliano , edendo  celebre  dottor  di  legge, sbando 
nò  il  Mondo , e volse  prender  per  le  sue  mani  que^llo  santo  habiio,  e di 
uenne  suo  Discepolo  > e perfetto  Predicatore . L’Anno  1466.  predica 
do  in  Fabriano , predtlTe  a quel  Popolo , che  doueua  nella  Ferra  venire 
vna  gran  pelle.e  che  all’hora  tatti  ^ueriano  conosciuto  il  fincero  amo 
re, che  loro  portana.  Non  pillarono  due  anni, che  s’adempì  il  vaticinio: 
& il  B Domenico, haucio  inteso, ch’erano  morti  di  pelle  in  Fabriano  da 
tre  mila  perfoneifi  trasferì  in  quella  Terra,  oue  per  (pano  d’vn’anno , 
m:zo  elio  con  il  suo  compagno  amminillrò  a tutti  le  cose  spiricua 
li, e corporah,coa  carità, & amor  paternoie  tutti  consolò  grandemente  • 

Vn  frate  gionanetto  pregò  il  B.  Domenico  ad  insegnarli , che  cc$a_* 
doueua  fare  per  far  frutto  nellaReligionc.Gli  rispose.i^bedisci  semplice- 
mentc,ora,e  lluliajma  con  tifolutione.che  per  la  santa  obedicnza, lasci 
Io  fludio,e  l’orationcic  per  l’oratione  lasci  lo  fi  u dio. 

Dimorando  nel  Cóuento  deirEremo  di  Fabriano  riceuc  daDio  raol- 
te  celclli  riuelationi.Solcua  spclTo  dire  in  Pulpito,&  in  cóuersationc  alle 
persone . Habbi  dJigence  cura  all’ Anima  tua,pcrche  è vna  sola  » e se  U 
perdi  non  ne  trouarai  più . 

Mentre  ftaua  nel  Conuento  d’ Vrbino,  Vera  vn  frate  Nouìtio  di  gen- 
til complefionei  tanto  tribolato  dal  Demonio  con  diuerse  tentationi,& 
imsginationi , che  nsoluc  tornar  al  secolo  : c domandando  al  suo  Mae- 
ftro  li  panni  suoi  da  secolare  i procurò  il  Macftro  dillorlo  con-vatii  mo- 
di ma  non  giouaado  le  tue  persuafioni , e consegli  ; conferì  il  Maellró 
al  B.  Ucmeoico  la  risoludone  del  Nouitio  -,  e rihebbe  in  rispoda,  che  lo 
laandalle  a lui . Giunto  alla  sua  prwflza,fù  interrogato  ^ Beato  della 
- - causa 
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caatà  perche  voicna  parcirG  dalla  Religione  ; il  Nonitio  gli  rcepèrfè  Ic3 
Ine  cencadoni  ; le  quali  rdùe  dal  B.  Domenico  •,  cominciò  a piangere  j e 
gli  diiTe . Figliuol  mio  > ancor’io  nella  mia  gionentù  fui  molto  perlcgoi- 
uto  dal  Demonio  ; ma  io  ti  voglio  inlegaare  il  remedio  per  hanerao 
vittoria  • Sappi , che  in  tre  maniere  fi  luperaao  le  tentarioni . Prima  . 
sabito  quando  viene , & all'hora  fi  vince  facilmentci  la  feconda  nel  me- 
zo  ; ma  con  piu  difficultà  fi  vincete  la  terza  è neUaldmo  della  tentano- 
ne  : e chi  a quello  afpetta , di  mille  vno  non  ne  reftt  vincitore . Li  lèr- 
ui  di  Dio  hanno  da  render  grane  al  Signore , quando  fono  tentad  ; per-i 
che  non  hanno  occafione  da  peccare  j e quando  l’hano,  denono  ringra- 
ciarlo,  perche  nò  (ono  tentad.  Il  modo  có  che  io  rimafi  vincitore  nello 
mie  tentationi,fn  il  contìnaar  l’oradone,  & à raccommandarmi  a quelle 
degli  altri  Religiofi  ; e fe  tu  farai  il  medefimo  con  gran  fede,  octenai  vit- 
toria contro  il  nemico^  & io  non  mancarò  di  raccommandard  a Dio  ; e 
lo  (arò  di  cuore . In  tanto  no  ti  fidar  di  te  Hello, perfeuera  nell’oradone, 
enei  combattere;  che  in  fine  dopqvn  ofeura  nebbia,  foerappwreil 
Sole  chiaro,  e fereno  : ' ‘ " 

Con  le  fopradette  parole . & elortationi  il  giouanettò  ritòrnò  coniò- 
lato  alla  fna  Cella  ; e fu  sì  marauigliofa  la  virtù  dell'oratione , che  il  B.' 
Domenico  fece  per  il  Nouido , che  mai  più  fù  molellato  da  quelle  teli- 
(adoni.  Anzi  andando  dopo  in  molte  pard  del  Mondo , e Ira  Chriftiil 
•li , Cc  infedeli  : & elTendogli  dal  Demonio  rapprelentate  molte  occafio- 
Jii  di  peccare  ; rimafe  fempre  vittoriofo  da  tali  tentadoni . £ tale  vitto- 
rie e^i  leropre attribuì alloratione , & alli meriri del B.  Domenico . 

- dotato  da  Dio  di  fingolar  prudenza , e di  molta  afiabilità,  e beni- 
^là  nel  gouerno  ; e però  fu  fette  volte  creato  Prouinciale . Vifitaido 
I vldma  volta  la  Prouincia  della  Marca  con  molta  edificadone . S’inler- 
mò  nel  viaggio  in  vn  luogo  apprelTo  Vrbino  : hauendo  dò  lapnto  Gai-' 
dobaldo  di  Monte  Felcrio  Duca  di  ella  Città , mandò  subito  mclti  huo- 
mini  a leuatln  da  quel  luogo,&  a condurlo  inVrbino  per  farlo  qoiui  cu- 
rare. YedutOjch  hebbe  il  Beato  Domenico  tand  huemini, cominciò  a 
lagnmire , dicendo . Ah  melchim  me , e pouero  peccatore  s baftareb- 
bero  tante  perfone  ad  accompagnar  il  Papa , e non  vn  fraticello  , come 
sono  io. 

Condottò  nel  Conuente  d’ Vrbinò  i enrarfi;  venne  a vifitarlo  il  Bea- 
to F.  Nicolò  d Orbelli  religiofo  di  molta  fantità  dell’olTeraarza  di  S.Fra- 
cesco  nella  Prouincia  di  Turonia  ; vno  de’  piu  dotti , c principali  Predi- 
catori della  Francia  ; giunto  aUa  prima  CelU  dell’infermaria  , vdì  mola  i 
che  confusamenteragionanano,  & aperta  la  porta  della  Cella  viddo 
moki  huqmw , e dimandò  cU  erano  , risposo  fiamo  cento  Demolii, 
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che  yoghatno  circoodire  quella  Damenichetto subito J cheda  lail* 
rà  panica  la  Signora  . Hiuendo  ciò  detto , dispatuero , & il  B.  F.  Ni-< 
colo  entrando  dou  era  il  B.  Domenico , ridde  riu  gran  chiarezza  ; e Ba- 
do con  dubbio , se  doueua  eatrare , ò nò,  ai  hne  entrò  dentro , e subito 
disparue  quel  Iplendore . Il  B.  Domenico  gli  conferì,  come  suo  inirin- 
leco  compagno , che  era  (lato  *ifitato  dalla  glonolilfima  Vergine  ; & il 
B.F.  Nicolo  gli  narrò  rapparicioni  de' Ucmonii  : e nmafero  inficmo  An.  1407. 
molto  confolati , rendendone  inh  lite  gratie  al  Signor’lddio . ' i. 

Sentendofi  il  B.  Domenico  aauicinare  alla  morte;  tre  giorni  autnti 
al  Tuo  tranGto  non  robe  eJer  viGtato  né  da'  Medici , né  da*  fecolari  ; fa- 
cendo  dire , ch'era  occupato  in  negotio  deil'Anima  Tua  , la  quale  douc' 
oa  in  breueconfegnare  al  fommo  Creatore.  In  quelli  tre  giorni  attefe 
a pianger  dirottamente  li  peccati  fuoi , c del  proffimo , e l'apparecchia-  cimsriiiut 
aacongrandiuotionet  queft'rltimo  paffaggio.  Venuto  il  Venerdì,  iip^'ób“L 
giorno  della  Paffione  di  N.  S.  la  quale  egli  portaua  lempre  fcolpita  nel  7>*t 
cuore  vscl  l'Anima  Tua  dal  corpo , e fé  ne  volò  al  ino  Creatore  : e fegul 
adi  ao.  d'ApnIe  1497. 

Li  frati  di  quel  Cenuento  lafctarono  il  Tuo  corpo  efpollo  due  giorni 
in  ^efa  bé  cullodito , per  sodisfare  alla  pietà  delle  perlone.che  in  qua- 
nta grandilfima , vennero  a riucrirlo . Dopo  fu  venerabilmente  Icpol- 
co  sotto  l'Altar  maggiore  della  Chiesa  del  Monallere  di  S.  Chiara  dell' 
ìllefla  Citta  d Vrbino . Il  Signor'lddio  per  autenticare  la  santità  del  suo 
ledei  fcruo , operò  per  suo  mezo  in  varii  tempi  molti  miracoli  ; e cÓcef- 
se  gratie  in  numerabili  a quelli, che  C raccómandarono  alle  fne  interces> 
fioni  ; come  ne  fanno  ampia  telUmonianza  gli  mold  voti,  appeG  al  suo 
sepolcro . 

Di  lui  G leggono  nel  Martirol.  Franèl  à tò;  Aprile  le  sederti  parole.’ 

Vrhìni  B-  Oomiinti Ltimi/sami  ttnfiffarhifmitipréitUi’tivirtaUs  MinintP 
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VITA  DEL  B.DBMBTRIO  DA  MILANO,  DBLV0RD1NB  MINORE  • 
OfftruiHUvltuittrptrifo/^mlGonatuUii  Manu  Luco  diSpoUto  • 


Qonz-bifì. 

Scrapb.p.t 

òuConu.j. 

Proa.S. 

Pranti/Z 


V*dJin.An', 

lilS.ff. Il, 


TofiigM-ì’ 

iufrom.S, 

Prànc, 


P.  M arcui 

Vfyfiip.h 

t.ij.QbrS, 


Barnzui 

p 4.  Cbrou, 


L B.Dcmetrio  fu  dalla  Città  di  MilaiOiiel  fecolo  ett 
soldato,  SL  andò  alla  guerra  in  Albania , Se  in  Onga- 
(ia;Voleado  ritornar  alla  Patriairitrouadofi  in  Marcì 
quattro  miglia  lótano  da  Zara, porto  Maridmo,a  tre 
bore  in  circa  di  notte,  vdi  vna  voce  mefta,  eh  efcla- 
mando  diceoa.  Accendi  il  fuoco,  perche  Caligaro 
da  Zara  è morto  (era  quel  miserabile  publico  y/itra* 
ro  ) peraennto  a Zira , seppe  eder  vero  quanto  da  voce  incognita  $ enti: 
onde  commoflo  da  sì  repentina  morte , propose  mutar  «ita,  lasciar  l'ar- 
m ,e  darfi  alla  vita  spirituale. Parsàdo  per  Spoleto,  Teppe, che  nel  Conne- 
to  di  S.  Francefeo  in  Mopte  Luco(edilìcato  dal  P.S.Fràcelco  del  1 a 1 8 ) 
habiunano  frati  Minori  oOieruanti  di  molta  bontà,G  trasferì  in  eSo  Có- 
uento , c ui  prese  quel  facro  habito  circa  l'An.  1440. 

Si  diede  con  tanto  femore  allo  spirito , Se  alla  penitenza  , ch’era  vno 
ftupore  di  tutti  ; e per  piu  allontanare  dalle  cose  secolari , 8e  appredare 
a Dio  nella  contemplatione,  prete  licenza  dal  suo  Superiore  di  poter  vi- 
ner  solitario  in  vn’Eremo,  ò Grotu  appreflb  ad  effe  Gonuento,  Se  all’al- 
tro di  S.  Paolo  i oue  vide  moU’anni  io  affidua  allinenza , mortificatio- 
ne , & oratione . Nella  notte  era  molto  moleftato  dal  Demonio,  cer-i 
cando  impedirgli  Tcradone , e quel  viner’afpero,  dandogli  molte  tcnu- 
rioni , e battaglie  > ma  con  l’aiuto  di  Dio , della  B.  V.  c del  P.  S.  Francc' 
SCO,  a’  quali  lì  raccommandaua , ne  rimase  vittorioso  . Più  volte  gli  ap^' 
parue  essa  Madre  di  Oio,e  molto  lo  consolò , e rallegrò . 

i^Ocndo  vidoto  per  lo  spade  di  cinqaam’anni  in  detto  Connento , 8e 

Eremn 
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Eremo  in  continue  opere  buone  -,  morì  sanumence  in  eflb  Eremo  a ii 
X I . d'tìprile  1 49 1.  il  suo  Carpo  fu  rcnerabilmence  sepolto  nella  Cap 
Della  del  B.  Fracesco  da  Pauia, fuori  d’cflfa  Chiesa  di  Mote  Luco.  Alcuni 
:>criccoti,per  hauer  quello  Beato, luta  vita  Eremitica, & andato  inAlba-  ^ -i 
nia,lofanoEremita,edclterz’OrdioediS.Fracercoieche  monde  nelCó 
cento  di  S.  Paolo  : ma  errano , cUeado  da  Milano , e vero  frate  Minore 
Oflcruante , e morì  in  detto  Eremo , e sepolto  in  detta  Cappella  fuori  siiu$  m i.  i 
del  Gonueato  di  S.  Francesco  di  Monte  Luco  : one  fino  al  prefeate  fi 
conserua . La  sua  imagine  con  splendore , e titolo  di  Beato  fi  vede  in 
più  luoghi , e particolarmente  nel  Claudro  del  Cóuétc  di  S.  Simone.de’ 

Minori  Cóoccuali  détto  Spoleto  i & a piedi  di  efso  fi  legge  • B.Otmiirimt 
In/tbtftin  Brtmo  Mentis  Luti  itfunQut,*e  tumuUtus,  Nel  Martirologio  Fl*n^  ■ '■ 

cercano  ^ a 1 .d^prile  fi  leggono  ^ lui  le  medefime  pa  rote  , 
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di  S,  Alenino. 

. B.  F.  Simone  fù  figlio  di  Rinalduccio  da  Todi  è pre- 
so Thabito  I retnitano  deirOrdine  di  S.Agoftino  cir- 
ca l’Aano  1 180.  diuenne , e nella  dottrina , e nella.»  Fs^ttt.vìui 
predicatioae  uno  de  più  infigni  Padri  della  sua  ReU- 
gione . Fu  Prouinciale  della  Prcuincia  dell  rmbna:  c«»«.  s.r j 
cempilò  ia  lingua  latina  un  libro  de  Sermoai  fepra 
molte  fette  de’  Santi  ffàraano,ch  al  prefente  fi  Cenu.T  ui 

ferua  manuicntto  in  carta  pecora  nel  Conuento  di  S.  Praffede  dellaj  ^ 

Tua  Patria . Fù  molto  dinoto  della  Madre  di  Dio  , e n’ottenne  non  po- 
che eraile  ' era  humdc,  patiente,  e di  gran  zelo  deUa  fajatc  deU’Anime  y 
. _ ' Ggg  a edo- 
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VITA  DEL  B.SlMONE  DA  TODI 

e dotito  d»  Dio  dello  fpimo  di  profecia . Prcdiflc  il  porno  j è faogo 
della  fua  morte;  fit  rmuerfalmente  era  ftinaito  perhaomo  fanto;  o 
chiaro  dì  miracoli  morì  adi  1 9.  d‘ Apri  le  1 j t».  nel  Conuento  di  Ssiù 
Giacomo  di  Bologna , ou'era  andato  a predicare . Per  il  gran  ccn- 
corfo  del  Popolo , che  venne  a nutrir  il  fuo  corpo , & ad  ottener  grane, 
e miracoli , lù  tenuto  efpofto  circa  tre  giorni  ; tenendofi  ciafeuno  leli 
ce  ; & auuenturato  di  poter  toccarlo , ó hauerne  qualche  Reliquia  ; «u 
per  dioouone  gli  fùleuata,  ò (tracciata  pan  parte  dcll’habito , che 
portaua.  Il  SignorTddiodimoltròiafantità  di  queitoluoseruo  ; ccn^ 
repcrationc  di  molti  miracoli , feteanta  fei  de’  quali  furono  autenticati 
per  mano  de  Notarli  ; come  nel  procedo  fabricato , per  ordine  de’  So* 
periori,  che  fi  conferua  in  detto  Conneato  ; oue  G legge , che  dopo  la_, 
sua  morte  furono  per  gli  (noi  meriti,  & iaterceffioni  illuminati  ptd  Cie< 
chi,  anche  a Natiuitate, sanati  molti  zoppi , ftroppiati , sordi , crepati , 
onero  aperti , caduti  da  alto , c spezzate  rolTa , dal  mal  caduco, dal  llus-i 
so  del  faague , e da  varie  infermità , c liberati  adai  indemoniati  • Di  lui 
fanno  mentione  nelle  Croniche  delTordine  Eremitano  di  S.  Agoltino, 
F.  Ambrogio  Coriolano , F.  Giofeppc  PanGtii , & altri  Croniftì . Nell’ 
Albero , e Teatro  Agoftmiano  G vede  la  fua  Imagine  con  gli  altri  Beati 
delTidels’Ordiue con U segOftà parole . B. iimmTuiirtinuhUeitBononU 
apudS.lacobum.  Oblìi Ap.i IH.  ^ 


V ' 


i ^ 

' VITA  DBL  B.BGIDIO  n'ASVSr,  TERZO  COMPAGNO 

diS.Praneifi».  ' 

L B'  Egidio  fu  dalla  Città  d’AlSG:  & bruendo  inteso , che 
due  suoi  nobili  Compatrioti , per  nome  Bernardo  QuiU* 
taualle , e Pietro  Cataneo,  haueuano  venduto  li  loro  be- 
ni, e dispensatane  il  prezzo  a’  peneri  con  quato  hanena- 
no , per  seguir  S.  Francesco  ; risoiuè  ancor’egli  seruir  il 
Sigaoie  m loro  comoagiup . Nè  sapendo , pue  il  Santo  aU’hcra  fude , 
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psftoG  ingiiìòcchioni,  pregòOio  a farlo  degno  di  trcuarloifinita  Torauo- 
ne,miracolcs>men[cm  poco  tempo  giuueoueftauano  quei  tre  gran 
Disprezzacon  del  Mondo  ; c veduto  dal  santo  Patriarca  de'  Poueri , gli 
andò  subito  incontro  ad  abbracaarlo  ; e difse  alii  compagni . Hoggi  N. 

Sig.  ci  ha  dato  vn  buon  fratello  ; e cosi  a gara  l’abbracciarono  -,  e volta-  Fior.i'^airS 
tosi  S.  Francesco  a F.  Egidio,  gli  di  Oc.  Fratello  cariifimo , conosci  la 
gran  misericordu , che  il  Signore  ii  là , riceuendou  hoggi  per  suo  seruo. 
ikUUa  F.Egidio  proArato  in  terra , pregando  S-  Francelco  con  molte  la- 
grime , che  & deguafle  pigliarlo  in  sua  Compagnia  , & a veAirlo  del  suo  cbr’on.ant. 
habito . Il  Santo  lo  conduAe  dentro  Afiìfi , per  fargli  far  vnhabito.Per  Ord.M$i$. 
la  Arada  vaa  panerà  Donna  gli  domandò  elemoGna;  ne  sapendo  il  San 
co , che  dargli , con  volto  allegro  riuolto  a F.  Egidio,  gli  dilTe . Diamo, 
iratello  cariiJìmo , a queAa  Pouera  la  tna  cappa , che  pretto  te  n’hai  da 
priuare.  Ubedì  subito  F.  Egidio,  dando  alia  pouera  la  sua  cappa;  & 
enuò  nella  Città  senza  mantello;  c fece  quella  canti  con  tanta  prontez 
za , che  gli  parue  subito  volar  in  Cielo , tanto  fù  il  contento , che  no 
sentì . Nel  giorno  t j . d’Aprile , fefta  di  S.  Giorgio  Cauaiiero , e Mar- 
tire di  Cbnito , e deil’An.  1x09-  lette  giorni  dopo  li  Icpradetii  due  pri 
mi  compagni , qucAo  nuouo  Gauaiiero  prese  l’habito  de’  Minori  ; di- 
spensando tutu  suoi  beni  a poueri  . -I 

Nel  principio  della  sua  conuerGone  non  sapeua  predicare:  ma  quan 
do  andava  con  S.  Francesco  , il  quale  per  le  piazze  predicava , & cGor 
taua  le  persone  a far  penitenza , F.  Egidio  cercaua  indurre  gli  afcoltan 
ti  a predar  lede  alle  sue  parole, & ad  oGeruar  li  suoi  cólegli,ch’erano  san 
ti , e molto  salutiferi  per  l'Anime  loro  . Predicò  poi  ancor  lui  con  mal 
to  spirito  ; e da  $.  Francesco  fù  mandato  in  molti  luoghi  a predicare , e 
conaercir’Asim;:e  eoa  le  su:  parole , & eisempio,  mdee  persone  G fé 
cero  Aeligicse , e quelle,  ch'erano  Arette  in  Mauimonio , GridulTero  a 
penitenza . 

Dimorò  conS.Francesco,&  altri  compagni  nel  primo  luogo  in  Riuo 
torte , luori  d' AilàS , e poi  alla  Porciuucala , &:  in  altri  Coaaeuci,ìn  grà 
oderuanza,  penitenza,  e lama.  Dopo  alcun  tempo , chicfe  licenza  a 
S.  Fraaceleo  di  poter’aniar  eoa  tre  compagni  peregriam do  a S.  Giaco 
mo  in  Galitia  ; & egli  benedillo , e lo  lascio  aniarciFece  il  viaggio  a pie 
di , fcalzo , e cosi  puueramence,  che  fenapre  la  ddl>  fame  abbattuto;  ne 
hebbe  mai  tanto  pane , che  fcarfameace  fàuar  G potclT:  ; Se  andò  anche 
a viGiar  il  fantiAàmo  Sepolcro  in  Gierusalem  , e tutta  la  Tetra  Tanta,  lo 
Chiese  di  San  Michele  in  Monte  Qargano , e di  San  Nicolò  in  Bari  ; e 
per  tu;co  il  viaggio , e ne’  luoghi , qu:  cntraua  cAortaua  le  perfane  a far 
pciutenza , 6c  a dzrG  «I  feruitio  di  . Fuggiua  lode,  più  che  altri  la^ 

— - ^ , morte 


F.  Maria.in 
Cbrò  l \.i, 
4 &Obron. 
^uptr. 


Ltgtn  tris 
iecior.t.ójt 


P.  Martui 

\lyf.(.br3 
p i.l  l-t9Ì 
» V.  Ji./s. 


P.Gab,  FiS- 
p-i  l'iV.SJ. 
ìz.Apr. 

Sarius  to.  ». 
ij.Apr. 

P.Bsrt.  PiiS 
in  Còf  r.  s, 
Prir.Ub.\, 

' 4 7 8 

IO- M I,  p, 
» l.l  fra  4. 
J « T Ù-IU 
p.i. 


Jigitizr  - ' Goo^c 


4»» 


VITA  DEL  B,  EGIDIO  D’ASSlSi; 


morte , e fempre  «alena  vìnere  con  le  fatiche  delle  Tue  màii,  non  «olen* 
do  il  vitto  da  altri  fé  prima  non  fé  lo  guadagnana  con  le  fatiche , ne  ma, 
volfe  pigliar  danari . In  qnalGnoglia  Inogo,  ch’andana,  daua  tale  elTem' 
pio , che  traheua  gli  huomini  a viuer  bene:  e però  S.  Francclco  gli  diede 
licenza,  ch’tndafle  ad  habitate,oue  più  gli  piaceflc:  ma  per  nonper- 
‘ da  il  merito  dell’obedienza , ticnsò  tal  prinilcgio  ; e gli  rilpofe , che  do- 
ne  farebbe  mandato  ad  habitare  da’  fnoi  Supetiori,  fnbito  andaria.Man- 
dolio  S.  Francesco  a Roma , e poi  ali'óremo  di  Fabriano , e fi  gnada-i 
gnana  il  ponero  vitto , e rdemofina  con  le  Ine  fatiche  ; ò faceua  dello 
Iporte , canelhi , Bc  altri  lauori  j e li  dana  poi  a quelli , che  a lui  dauano 
ii  > ò altra  carità . Vn  giorno  fi  pofe  in  detto  Iremo  a penfar  alli 

ila,  peccati  fatti  nel  secolo  i e gU  «enne  tanta  gran  contritdone , ch'eutrato 
nella  feina  , fi  fpogliò  nudo , c fi  battè  afpramente  ; e poi  con  «na  gros* 
la  fumé  al  collo  entrò  nella  Cella  -,  e diSie  alli  frati , con  molte  lagrime . 
Habbiatc  mifericordia  a me  grà  Peccatore.  Io  per  conofeermi  indegno 
dell'habito  di  S.  Francesco , me  ne  sono  fpogliato:  ma  fé  «oi  per  elemo* 
fina  volete  rcdermclo,io  me  ne  riueflirò  di  nuouo.Li  Irati, ammirati  del- 
la sua  humiltà  ^ contrittione , lo  consolarono,  rendendogli  il  suo  habi>< 
to  ; lagrimando  ancor  loro  per  tenerezza . 

Hauendo  «n’ardente  defìderio  del  santo  Martirio;  S.  Francesco  I’Ab. 
izi9.lomandòaTnnifiin  Atricaa  predicar  a Saraceni  Mon:  mali 
ChriRi  ani , ch'babitauano  in  quei  Paefi  non  «olfero,  che  «i  predicaffe , 
^ per  non  perdere  «n  tant’huomo , tenendo  ficuro , che  li  Saraceni  1 ha- 
ueriano  tagliato  a pezzi, come  haueuano  ordinato  fi  facefle  a chi  vi  pre- 
dicauaiperò  fu  coflretto  ritornar  in  Italia , lenza  poter  far  alcun  frutto , 
se  bene  la  volontà , ch’haueoa  di  morir  per  Chri(Io,e  la  pronta  obedie- 
...  za  pretlau  a S.  Francefeo  gli  portò  non  poco  frutto  fpimuale . 

Fù  di  fomma  aflinenza  , e penitenza  ; andaua  sempte  nell  efiate , e 
neirinnerno , a piedi  nudi , c d’vna  sola  tonica  «eftito , c tutta  rappez  • 
zau  : la  fua  Cella  era  fatu  di  rami  d’alberi , c di  terra , di  fua  mano , cj 
Gint  p.ì,&  faggina  tutte  le  cofe  megliori , come  fuperfinità  • viuendo  con  poco  pa- 
C««  ne, acqua, e qualche  cola  grofIa,cibadofi  «na  «cita  sola  il  giorno  vetfo  la 
Prcu.s.PrS  fera  • e con  canta  maceracione  della  carne  fi  mantenne  roaggiormentej 
tir,  è*  19.  catto , e puro . Era  da  S.  Francesco  molto  amato  per  la  sua  peifetaone; 
fron.Sem*  jjggjj jg  j i ch’effo  era  «no  de’  suoi  Caualieri  della  tauola  rotondi, 

e molto  perfetto  frate  minore  ; e gran  contemplatiuo . Ira  prontifli- 
mo  neli’obedienza  ; e ftando  «na  volu  fuori  del  Conuento , gli  fù  por- 
tata «na  lettera  del  Generale , nella  quale  gli  fcriuena , eh  andafle  ad  Al- 
CG  , che  volcua  parlargli  ; e^i  subito , lafciato  il  tutto,  s inuiò  ad  Affifi; 
e dicendogli  il  Compagno , ch’era  meglio  entrar  inGoAuento , & auui- 
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sane  t (rati è che  v’era  tempo  aiiclar'al  Generale  •'  gli  rispose  ,*  me  coni- 
mandato , che  io  vada  io  AÓilì , & non  al  Conoenco  • DoleoaG  va  fra-! 
te  feco  1 che , deGderando  eGo  darG  all'oratione,  il  Gaardiano  spelTo  lo 
diftoraaoa , mandandolo  a cercare  lelemoiine  per  il  Conuento  ; e che 
pareoa  a lai  maggior  bene  l’orare , che  il  mendicare.Gli  rispose  il  B igi 
dio . Tu  aon  sai  ancora , che  cosa  fia  oratione.  La  aera,  e perfetta  ora- 
tione  è , qaando  il  Suddito  là  la  uoloatà  del  suo  Superiore  : e se  alcuno 
parlale  con  gli  Angeli , e se  sentilTe  chiamar  dal  sao  Superiore , doae- 
ria  lasciar  gli  AngeU , e correre  al  suo  Superiore. 

Dal  Signor'lddio  (u  dotato  di  sette  fiagolari  uirtù , per  le  quali  ascen 
se  alla  perletdone;  cioè  hebbe  una  ferma,  e co  dante  fede,  uiagranJ 
pietà  , e diuotione  ; molta  riuerenza  uerso  gli  Superiori, la  Chiesa  santa , 
c tutti , vna  gran  benignità , allegrezza , e compaiCone  ; molto  solleci 
to , e diligente  nelle  cose , una  pronta  obedienza , & una  non  mediocre 
gratitudine  de’  benefìtii  uerlo  Dio , e le  persone  del  Mondo . 

Dopo  elferG  esercitato  1 6.  anni  nella  uita  atdua , in  affiittieni,  e tra- 
uagli , piacque  a Dio  farlo  un’hnomo  nuouo,  con  chiamarlo  alla  quiete 
della  contemplatione , ptiuilegiandolo  sopra  tutti  gli  huemini  del  suo 
tempo  : la  prima  uolta  fu  neirOratorio  del  Conuento  di  Pallerone,  ai 
cino  a Perugia  ; communicandogli  il  Signore  molte  gratie  celedi,  e lo 
riempì  di  tanta  consolacionc  sopranaturale , parendogli , che  gli  fosso 
uscita  TAnima , e che  fuSe  tutu  abbellita  dallo  Spirito  tanto . Mentre 
dimoraua  nelli  Conuenti  di  Cortona , di  S.  Angelo  nella  Comarca  di 
Perugia,  d’Agello , del  Poggio  , e di  S.  Francesco  del  Monte  di  Perugia; 
più  volte  gli  apparuero  NoUto  Sig.  e S.FràcefcOie  vidde  la  gloria  del  Pa- 
radiso. Vn'altra  volta  dimorando  neU’Eremo  di  Cecena  in  Tofcana, 
hauendo  fatta  la  Quirefima  di  S.  Manino  di  quaranta  giorni  di  digiu- 
no ; tre  giorni  auanti  il  Natale  di  N.Sig.Sando  in  oratione  di  notte  , gli 
apparue  N.  Sig.e  con  gli  occhi  corporei  vidde  l’eSentia,e  bellezza  Diur- 
na, e fu  ratto  fuori  del  corpo  al  terzo  Cielo , doue  con  l’Apoftolo  SanJ 
Paolo  teppe  molti  lecred , e l’occulu  sapienza  di  Dio  ; ha  riempito  de* 
doni  dello  Spirito  santo , e conhtmato  in  grada  -'gli  durò  quella  viGone 
tredici  giorni  : dopo  li  quali  G sentì  venir  meno , per  l’ineffabil  gioia,  che 
gudaua  ; c pregò  il  Signore  a folleuarlo,  non  coitolcendoG  degno  di  tan- 
ta gratia , nè  la  sua  viltà  poter  ponarla  : Dio  gli  accrebbe  la  virtù, ma  no 
gli  Icuò  la  gioia  r Dopo  qued’apparidone , fpeflò,  e più  facilmente  an- 
dana in  ellaG  ; e però  per  Tauenire , diuenne  più  folitario , vfeendo  po- 
co di  Celli , ò dalla  Chiefa  , perconferuar  meglio  la  grada  riceuuta  da. 
Dio  oceupandoG  di  cótinuo  in  digiuni , Se  orationi , fuggendo  ogni  pa- 
iola cuosa,  &cgmcaaaetrationcinfrutiucsa,e^flraitiua,  Quandq 
fcntiua 


y àdJin.Ka 
iiSt. n.  n 


P.Méftui 

y/i/i.p.t.i. 

7.e.9.io.à-e 


Suriut 
Plim*  iUdi 


Vadiinfmt 
An.  1161.0. 
18-I9-. 


Cbnu.ant, 

Ord,Mim, 


■ . «I 


i|}4  VITA  DEL  B.  EGIDIO  D’ASSlSL 

fendaa  ^ìrlar  di  Dio,  ò nominar  Paradi(o,mancaua  in  fé  (le(To,&  aoda- 
^ na  in  eftafi , volando  con  la  mence  al  Cielo . DiuuIgataG  la  fama  di  tì 
> I f>Acri , & i fanciulli , mentre  fapeutno , che  doneaa 
IO  ii.ia.ij  i^aflar’il  Beato  per  qualche  lirada  , andanano  a lui;  dicendogli . Paradi* 
lo,  F.  Egidio  iParad  so.  Et  egli  in  quel  luogo , oue  fentiua  quelle  pa« 
role , reltaua  in  cftaG,  Se  imm  abile  : c pero  gli  frati , ò altri , che  deGde< 
rauanofaper  qualche  cofa  da  lai , 6 aRieneaano  di  ragionar  di  Dio , cJ 
P*i’>diso , acciò  non  fuflc  rapito  in  Ipirito  e reftadero  priui  della  sua 
conuerfatione . Andando  P.  Gregono  9.  a Perugia  per  vederlo , in  c6- 
pagnia  di  molti  Cardinali , e tamigliari  luoi  gli  commandò, che  cantalTe 
qualche  lode  di  Dio  : fù  rapito  lubito  in  edaG,  e rimase  lenza  polso  co* 
me  morto  ; onde  il  Papa , volendo  elperimencarlasuaobedienza  , gli 
commandò , che  ricornaGe  in  fé  : lubico  ritornò , e G prollrò  a piedi  di 
sua  Beacku  line  con  molta  hnmiltà,  domandandogli  perdono  della  po- 
AprJ  Coerenza  vfata  ■ Il  Papa  lo  pregò  a far'oratione  per  lui.  Subito  Gseo* 
fio  dal  Tuo  cospetto , e fi  ritirò  a far  oratione;  e iù  rapito  in  efiafi  talme- 
te , che  fino  alle  quattr’bore  di  notte  non  riuenne  ; Se  il  Papa  con  li  suoi 
lodarono  Dio  nel  foo  Seruo,a  coi  haueua  data  tanca  perfeccione  di  famU 
gliarità  Oiuina , che  conaersaua  più  faori  del  Mondo , che  nel  Mondo 
cGendo  in  carne  mortale  : L’andarono  anche  a viGtare  cinque  Minifiri 
Prouinciali , la  B.  Giacoma  Seccesoli , S.  Lodooico  Rè  di  Francia,  Se  aU 
tri  gran  perfonaggi  ; e tutti , ò Io  ridderò  andar  in  efiafi , onero  per  me^ 
VaiiÌH,An.  zo  F.  Gradano , haomo  buono , e dotto  suo  compagno , non  parlando' 
di  Oio,concbbcro  apertamente eGer  hoomo  santo  ,&  hauer  lo  fpirìco 
* Diuino , e profetia  , con  il  quale  prediGe  molte  cose  future , e con  ebbe 
le  tentationi , e li  secreti  interni'  di  più  persone . Mentre  oraua  in  Celia, 
il  B.  Andrea  da  Borgogna  fuo  Compagno, 6e  altri  frati  ridderò  per  le  fef- 
sure  della  porca  grandi  rpiendori , Se  vn  Sole  veraciffimo  nascer  fopra  di 
cGa  Cella , che  durò  tutta  la  notre . 

Riceuc  dal  Demonio  molte  terribili  téiìtationi , e persècutioni , e ne 
SMpf tritati  rimise , con  l’aiuto  diuino  viccoriofo . Era  sempre  allegro , quieto , e.» 
trriptorn  tutto  conforme  alla  volontà  di  Dio:  fn  preoifto  miracolosamente  dal 
i vfq.té$  i Signore  in  molte  sue  necessita  ; 

y*d  to.  I.  M Quefio  Beato  ancorché  fuGe  semplice , frate  laicòj  è Gonuérfo.idio» 

^ huomo  senza  lettere , contutcnciò  fu  da  Dio  inalzato  alia  sommi* 
a &ttq.i»  i ti  deli'altiGìma  contempladone , che  G pòcena  dire, che  viueGe  vita  più 
«r  Angelica, che  humana . Era  dotato  da  Dio  di  fomma  virtù,e  prudenza.’ 

tifi.m.  Ragionaua  con  huomini  docóGImi  di  cofe  alte , carne  haueGe  ftudiaco 
in  tutto  il  tempo  della  vita  foa.  Diceua  parole,e  facena  eGorsacioni  pie- 
Ite  di  cciefic  dottrina,  egracieifece  Dimorfi  alaifim  fopra  la  fede,caricà; 
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humilt» , rimare , Peniteoz» , Patienza.odo,  Caditi,  Teitationè  J obc 
dicza,  filétio,  Poacrcà,  Disprezzo  del  Modo,  Gradone,  Gaatcla,  ò Cófi- 
der4Hone,fopra  la  vita  atdat,c  cóiéplalina,  buone, e catciae  parole, scie- 
xa,Predicadone,Pcrseaersza,Morte,Religio«Cje  sopra  altre Virtù,eVinu 
Edendo  nel  Cóucco  di  apoleco.vdì  la  voce  d'vaa  donna  fortaaca  dal 
Oemoiiio,cbe  lo  chiamaua,e  fi  sentì  airimprouifo  adalire  da  carnale  ap- 
pedto  con  tanc’impeto , che  mai  n’haueua  proaato  fimile:  ma  a forza.» 
di  lagrime , discipline , d’oradoni , e fadcando , e digiunando , impetrò 
da  Dio  vittoria  coatrn  quella  tentatione  ; nè  mai  più  fù  noiato  da  alcun 
uleappedto.  Kflendo  egli  il  Refugio  de’ Tnbolad , e Tentad , ricorse 
ro  a lui  in  più  volte  alcuni , che  gli  dadie  qualche  nmedio  contro  la  ten- 
udone  della  carne . Rirpofe  loro , che  più  giouarà  l’indadria  dello  spi- 
rito di  qualfiuoglia  forzax  la  caftità  è comclo  specchio, che  col  solo  Ha- 
to  prende  non  lieue  macchia:  e più  col  fuggir  l'occafìoni , con  rhumil- 
tà , con  il  non  fidarli  di  fe  ffelTo , e con  Tabborrire  il  peccato  della  Lus- 
suria , che  con  il  combattere  fi  vince  : contuttociò  nefsuna  colà  è più 
necessaria , che.combatter  contro  la  carne , la  quale  giorno , e notte  ci 
vuol  far  tradiméto , & inganno  ; e chi  lei  vince,  tuta  i nemici  ha  vind;  e 
viene  a fuperarli  tutd  i e quato  maggiore  farà  fiata  la  battaglia  hauuta , 
tato  maggiore  farà  la  corona,che  riceueràvinccdo.LaCafiità  èia  guardia 
di  tutd  i tcG  del  corpo  alla  grada  di  Oio:e  chi  fi  diletta  delle  cole  scsuali,, 
non  potrà  hauer  gufto  delle  cole  di  Dio , nè  andar  auanti  nelle  Virtù. 

Ragionado  co  i Tuoi  tamigliari  della  ftrada  della  salate,edel  modo  per  fugJ 
girlipeccati,&andaralla  perfettioneicomeeffinericercauano  dalero,  di- 
cena patolc,e  sétéze, degne  eflcr  fcriue  nel  raezo  del  cuore  c6  ftilcdifer-  PiSm»,  vbi 
ro,acaò mai potelTere cller  cancellate.  Efral'altre  cole  diceua.Ogni da- 
no,ch’auuiene  alle  perbne  è cagionato  dalla  supetbia  -,  Thumiltà  appor- 
ta ogni  bene.Ricordad  dcirofTefe , che  hai  fatte  a Dio,  e fcotdad  dcU’of 
iese  che  a te  fono  fiate  fattele  nò  hauerai  occafione  di  lamétard.Se  alcu 
no  teco  cótcdeicedigli,e  vincerai.  Se  vorrai  cótraftare  t’accorgerai  di  per 
dere.Se  vuoi  viuer  bene,e  quieto,mordfica  li  tuoi  séfi.La  grada  accrelce 
la  grada, e la  virtùi&  vn  Peccato  tira  vn’altro  Peccato.  La  virtù  è la  fcala 
del  Paradiloi&  il  vido  è il  precipido,che  ci  uabocca  airinfemo . DeliaJ 
grada,che  l’haomo  nÓ  ha,  sarà  obligato  a raderne  cóte,haoendola  persa 
per  propria  negligcza.Oooemo  temer  più  delli  beni , che  delli  mali  cor- 
porali. Frate  Minore, vHol  dire,che  fi  Rimi  Minor  di  tutd,e  che  fiia  sotto 
È piedi  a tutd  gli  hnomini.Oouemo  cóuetsar  c6  le  perfone  in  modo,che 
non  perdiamo  quello,che  Dio  opera  in  noL  Vini  bene , e non  d curar  di 
faperse  SCI  predifiinato,ò  cofe  alte.Prega  Oio,cbe  nò  d dia  molto  bene 
in  quefto  Módoima  che  d mà^  de’  cóttarii  al  séso,  per  maggior  premio 
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iao,eglofi*fai:L*hà6mo  poò  effcrcoBOscìutose  amaDiò  perfetta  mere, e 
seco  molta  diligcriprocarasepararGdaiwni,  cercado  crescer  ogni  glor- 
ilo in  opere  buone,  facciati  p<ù  cbcdire.che  cómàdareipiù  d’efler  ripre- 
fo.ebiasmato.che  lodato.Tcmi.e sarai  temuto-,  ferni, e farai  feiu  to.Pa  be- 
ne ad  altri, e ti  farà  fattoatesma  u6  afpetur  maid’cflcrricabiato.e  ringra-- 
nato  dagli  huomi»!  per  il  bene  fattoli . Niuno  pnò  giugere  alla  eognitio-i 
ne  delCreatore  séra  la  »irtù  deirhumiltà^  chi  vuol  falire  nella  via  da  Dio; 
l’abbaffii.c  niuno cadde  mai, se  i6  quado  volle  alzarS  tre ppo;equato  più 
s’hamiliarà,  tato  più  salirà  in  alto  Chi  vuol  viuer  quieto , Itimi  ciascuno 
maggior  di  fe.L’huomo  veraméte  humile  ha  la  gratta  diDio,c  degji  huo- 
mmi.ll  Kè  Celefte  n6  dona  la  gratia  fua  a quelli, che  sono  superbi,  fieri, 
& indomitiima  alle  persone  humili,  quiete,  e pacifiche.  Loda  1 opere  al- 
trui,e biafma  le  tue.Più  meritt  chi  sopporu  impanerà  vn’inginria,  & vn 
dàno,per  amor  del  Sig.che  n6  meritarebbe  fe  dafle  in  ogni  giorno  di  mà- 
giare a duccw  affamati, & ancora  te  lùgo  tépo,digiunaffe.Giooa  più  alla 
remiffione  de’Peccati  il  soffrir  ringiurie,che  lo  spargimento  di  molte  la^ 
grime.Se  tu  conosci  d’hauer  offeso  Dio, no  d dolcre,se  cfliso  pei  d senri 
da  ciascuna  penona,perche  ogni  Creatura  vuol  vcdicar  l*  ingiurie,  ch'ha 
fatte  al  suo  Creatore.Chi  no  vuol  affidcare.nó  potrà  riposare;  chi  fugge 
la  fadcaifugge  il  ParadisoKthi  n6  vuol  lasciare  quello, ch'amaua,nó  potrà 
ottener  q«ello,che  defidera:chi  segue  rotio,il  s6ao,e  le  có  modità, segue 
la  via  dcirinferno.e  nó  sarà  buono  per  sè,nè  per  altri . Procura  di  cauir 
bene,e  frutto  per  quilGuoglia  cosa, che  vedi,&  odi,interpretàdo  il  tutto 
in  buona  parte,aó  scàddirzàdoti  mai  d’alcuno . Quello,  che  la  persona 
adopra,ò  fi  sera  carità, non  c grato  al  Signore,nè  a'  iati  suoi.Pano  la  per 
sona  buona, e sàta  il  soffrire  c6  padéza  cioche  gli  succede.haucr  contnt- 
F,  Utftut  dolore  de'peccid  fatd,rhumiliarfi,&  hauer  la  carità, e deuotione 

f.Urt.  ^nuicinàdofi  il  tepo  della  sua  morte, diffe  ad  vn  firate.Io  non  mi  curo 

“***  morir’in  miglior  modo, che  neUa  cótcpladone:  & acorche  io  fia  andato 
fri  Mcri-periicenef  il  martirio, e n6  ne  fia  flato  degnojcótuttoeio  hor  mi 
rallegro  di  no  ui  eflèr  morto, perche  il  Signore  mi  hauena  da  dar  la  cote 
pladua.In  uita  apparue  in  niuone  ad  alconi,che  defidcrauano  oederlo;  e 
li  cosolò  di  quato  defiderauano . Con  l'orarioni  fece  venir  il  latte  ad  vna 
dóna,che  nó  rhaocua,per  allenare  il  proprio  figlio,  e fi  era  laccóma^ta 
‘ i»6i.  •.}».  ^ i„i  sanà  la  gàba  impiagata  ad  vn  nobile  Affifano , con  il  segno  del.aj 
santa  Croce , e baciarli  la  piaga.  Vn  Dottore  efliendo  tentato  dal  Dem^ 
nio  fepra  l’arricolo  della  perpetua  Verginità  della  Madre  di  Dio  ; arido 
per  ritrouir  il  Beato  EgiÀo  per  fcoprirgli  la  tentadone;  & egli  per  ha- 
uer lo  Ipirito  profetico , fapendo  il  fatto  per  virtù  Dioina  ; incontfan*' 
dofi  con  fui , auaad  gli  feopriffe  il  fècreto  ; gli  ifle  . Dottore-»  . 
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S.  Moria  fù  Vergine  auanii  il  parto,  e perco/se  coi  sao  Baftone  la  Terra, 
c subito  nasci  vn  GigliQ  belliliiino.  Tornò  Egidio  a percaoccr  la  Ter 
ra  Tn'aUra  volta  ^ dicendo  cosi . i.  Marta  fù  Vergine  anco  nel  parto , e 
ne  nacque  in  conuneate  vn’alcro  vago , c prctioso  Giglio  . Percode  la 
terza  volta  il  Terreno  cosi  dicendo . S.' Maria  lù  anche  Vergine  dopo 
il  parto,  eae  usci  dalTiliefìa  Terra  il  terzo  Giglio  d'infiaita  bellezza. 
, Vifto  si  gran  miracolo , il  Dottore  tiousc  libero  dalla  tenuuoae , & il 
JBeato  fobito  fi  partì . 

Ritrouandoii  il  B.  Egidio  di  molt’età  nel  Connentodi  S.  Francesco 
del  Monte  di  Peragia,  oae  dimorò  molt'aani  ; e vifececauar  vn. 
miracoloso  pozzo  , ch’aneora  fi  dice  il  pozzo  di  Egidio  : efseode  ag 

granato  con  tode,  e febre  acata , ebe  non  poceua  mangiare, non  dormi- 
te , ne  acuar  ripeso  ; gli  Cittadini  di  Perugia , per  la  dcuodone  grande , 
che  ^i  portiuaao , dubitando, che  il  sao  corpo  non  fosse  portato  al  Có 
oenio  di  S.  Maria  degli  Angeli,com’in  uita  egli  defideraoa,  gli  mandaro- 
no mola  huomini  armat|,acciò  tacessero  la  guardia  alla  sua  ttanza,e  nel 
Conoento  . Aunisatoie  gli  irati  il  Bcatb , disse-loto . Dite  alli  Perogi 
ni , cheme  tanno  la  guardia  , che  n4  per  eOitr  canonizzato,  nè  per  alca 
no  mio  miracolo , nó  hanerano  mai  da  tonar,  le  Campane  per  me  ; e n6 
gli  tara  dato  altro  fegno , fé  non  quello  di  Giona  Profeta . Haoendo  ciò 
lapnto  i Perugini  ; rilpofcro,cbe  le  benecnon  hauelTe  da  eder  canonizza- 
to , lo  voleuano  nella  loro  Città . Unde  nella  teda  del  glorioso  Gaaalie 
re  S.  Giorg  o Martire , neirhora  di  Mauutino  , dopo  hauer  riceuutoii 
iàatidimi  sacramenti , fenza  far  alcanaico-dijpiaccaole , serrata  la  boc- 
ca , e gli  occhi,  qjeft’Anima  Cótemplatiut  con  gran  quiete  salì  alletcr- 
Qa  req  ne, per  coatcplat  per  sépre  Dio  a faccia  a traccia.  Andò  in  Cielo  1* 
An*  I a4  a.  a ventitré  d’ Aprile , della  fuaiKcligionc TAnno  ; ).e  nel  me^ 
dedmo  giorno , che  liceuc  Tbabito  dal  P.  Ò.  Francesco , c sali  dal  secolo 
alla  Rchgione . 

Dopo  la  sua  morc^.i  Perugini  cercando  pietre  per  fargli  va  bel  sepol- 
cro , trouarono  vna  gran  cada  di  marmò, nella  quale  era  scolpita  l'hido- 
ria  di  Giona  Profeta , conforme  egli  baueua  profetizzato  ; & in  clTa 
1«  locarono  ; ripolandoG  fino  al  presente  («no  l'Altare  del  Croceds- 
so  nella  Chiesa  di  San  Francefeo , de’iradConaentaali,  dentro  Pera 
già . La  Tua  Teda  fi  venera  nell* Aitare  delle  Reliquie  nel  facro  Conué- 
ca  di  S.  Francefeo  d’Affifi  ; 

Vna  persona  di  molta  laniità , dando  in  oradone , ridde  in  vifione  il 

Egidio , accompagnato  da  gran  quandià  d’ Anime  de’  tfad , e de’  se- 
colari , che  erano  morte  in  quel  giorno , & vsciie  dal  Purgatorio,  anda- 
auuio  in  Cielq  in  sua  compagnia,e  vidde  N.  Sig.  Gieso  Chrido  con  gran 
i . T Hhh  z mela- 
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.:|it  ' VITA  DEL  B. EGIDIO 

molticndiiìè  d*  Angeli , eh  andauMo  ad  incontrarle, per  còndarle  in  Cie- 
lo }C  le  ridde  salire  con  edb  Beato  in  Paradiso  ; e polle  a sedere  sopra.» 
mersu'gliosa  bellezza  ; facendo  gli  Angeli  dolciifima  melodii , 
* ‘ ' c ma6ca . Vno  di  quei  frati  tnorti  nei  giorno , che  morì  il  Beato , ap-, 
panie  ad  vn’aliro  frate , dicendogli , che  rendere  gratie  a Dio , per  ha- 
nergli  data  la  sua  gloria , e liberato  dalle  pene  del  Purgatorio  intaeme^ 
con  molc’Anime , per  li  meriti  del  B.  Egidio  : e ciò  detto, dispame . Nò 
rMtrtut  hauendo  ardire  il  frate  riuelar  ad  alcuno  quelVapparitione , s'infermò 
yifnp.p  t graaetnente  i e conosciuto  eflergli  quello  auuenot  ì , per  non  hauerdi* 
■7<r-44-r5>  I,  gloria  dei  B.  Egidio } mandò  a chiamar  mciti  Rdigiefi  , nar- 

randogli la  sopradetta  *i(K»e  | c subite  rimafe  sano.  Noftro  Mig.  dimo- 
radiimAn.  Arò  U santità  del  suo  Seroo , con  operar  mola  miracoli  : ma  però  noa.' 
1162.  » 16.  furono  sonate  mai  le  Campane  per  lui,  6 comeeflo  profeuzzò.  Per 
la  sua  interceffione,  furono  sanaa  cinque  ftroppiati,  due  da  dolori  di 
piedi  ,chenontepotenanomouere,tre  dal  male  degli  occhi,  credi 
fchila*tia,rna  donna  dalli  dolori  del  parto , due  di  febre , vno  da  mal  di 
pietra , e molti  altri  da  vani  mali , c malattie . il  Glorioso  Dottore  , o 
Cinm.»nt.  San  Bonauentura , che  fùGenerale  dell'Ordine  Minore , di- 

Qrd.dd$n.  cena , che  il  Beato  Egidio  hauena  gratin  speciale  da  Dio , che  quelli,  che 
rinuocauano  nelle  cose  spettand  alla  salute  deU'Anime,eraao  ellaudite. 
Nella  danza  dell'Eremo  di  Cetona  in  Toscana,  oue  dimorò  alquanto 
‘ " rieeué  molte  tante  appanrioni  di  Chrifto , e degli  Angeli , 
ap^A  ' dopo  la  sua  morte  fù  edificata  vna  bella  Chiesa,  in  memoria,  e rìneren- 
za  di  lui  ; e nelle  sue  paried  fi  vedono  le  pietre  della  sua  Cella , spirando 
y*ddiu.vU  loaue  odore . 

Di  quefto  Beato  San  Bonauentura  fa  menrione  in  più  luoghi  nellaJ 
vita  di  :»an  Francesco  , chiamandolo  SsmamiPétir  Atgidimi,  virvtiqut  Dn 
pUnmtt&etliMmnmoriMdigiiai,  S.  Antonino  A rciuefcono  di  Fiorenza  ne 
tratta  anche  có  mold  Epited, e lodi.  Il  Ferrano  nel  Catalogo  generale.» 
de'Sand,  dice  aventidiae  d' Aprile. 
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riTA  ÙBIL4  B.CBMMA  DA  SVLMOKA  » VBDOKA, 

•Mentté  ai/Monafìtro  di  S.  LutU 

di?»ligno,  •♦.AprUe.’ 


I nobil  Parennd*  della  Città  di  SuImoRa  fù  la  B.Gem* 
ma  I hebbe  marito, il  quale  era  chiamato  Fracefeo  Fi 
gliuoli,  che  di  lei  generò  due  hglie  femiae, denomina* 
te  Margherita,  e Chiara;  le  quali  furcnò  gran  fcine  di  naf}.\  Lm- 
Dio , cem’era  lci;«enhcandofi  m fe  quel  detto  del  Si- 
re,  che «n  buon’albore  nnnpuò  £uc  fenon  buoni 
frani , ind.Mtnaf, 

Morto  il  Maritò, ad  efsepio  d'*n  foo  Nipote,il  quale  C era  fatto  R eli 
gicso  deU’O Jetuaza  di  S. AgoRino  in  Snitnona  iuaPatria,e  G chiamò  F. 
ficuedetto  Cerij;  inspirau  da  Dio  disprezzando  tutte  le  sue  ricchezze, G 
veRì  Monaca  deirOrdine  di  S.  AgoRino  nella  medeCma  Tua  Patria , in  F<rrjrfaWa 
compagnia  di  Chiara  sua  figlia, e ^ Lifa  Tua  Nipote , doue  viQe  in  molta 
bontà,&  cflempio.  Nel  secolo  fi  chiama  llifabetta  ; ma  fatta  Monaca , 
fi  fece  chiamar  fora  Gemma  a rioercza  di  S.  Gemma  Vergine  di  Salmo  Giz.hin.te- 
•a , laa  Compauiota , il  cui  corpo  fi  venera  in  vna  Chiesa  dedicata  al  '•‘pi per  i- 
tilo nome  in  Goriano , Caftello  della  Città,  e vi  fi  celebra  la  ieRa  a i a.  p,"s,”n.y. 

di  Maggio.  in  Manali 

Nate  molte  difcordie , e fattioni  nella  Città  di  Sulmona , fu  coRretta 
la  B.  Gemma  partirli  dalla  lua  Patria  ( nel  modo , che  lì  è narrato  nella  Toftign.p.%, 
viu  della  B.  Alesfandrina)  e peruenute , mediante  la  diutna  grana , à Po  ir  in  catat 
tigno , in  compagnia  di  dette  fue  figlia , Nipote  , & altre  due, fi  rinchiu 
fere  l’Anno  1 41;.  tutte  cinque  nel  MonaRero  di  S.  Lucia , rimaRo  de-  ij9j.n.|.  * 
relitto  dalle  Monache  AgoRinianr-,  e quiui  prefero  l'babito,e  U feconda 
Regcla  ^ 5.  Cbian , e riformarono  quefto  iecond'Or^jM.  £ per  viaere 


VITA  DELLA  B,  GEMMA 


ia  grand‘o(r;raaaza,  & e(Tempit> , iurone  caafa , che  in  breae  G riempì  il 
fji  Monaftcro  di  molte  Vergini  da  »arii  luoghi . 

[ tu/!  s.Luc.  Fece  loro  compagnia  (ino  a Foligno  il  fopranomiaato  P.  Benedetto  ; 

il  quale , per  ordine  Otnino  edificò  la  Perugia  la  Chiesa , e Coauento  di 
S.  Maria  Monella  perii  irati  dell’Ordine  di  S.  Agoftiaa  deirOderuanH 
Vaddin.An.  ^ ^ Congregatione  Perugina  , oue  tiffe  eoa  fiagolar  bonrà  mol- 
^ . QQpg  ritoraò  a Foligno , & ottenue  per  la  Tua  Coagregatione 

Ultra,  con-  l’Anno  I4j4.dal  VefcouodiFoligaolaCniefa,  eConuento  S.  Nico- 
ufiionum  15  dentro  ella  Città  ; oue  morì  eoa  fama  di  (ìagolar  bontà . 

^ ederdtò  nel  Monaftcro  di  Poligao  in  condaua  ora- 
s.  iticolai  rione , contcmplatione , e penitenza  : Se  ancorché  foiTe  di  molu  età 
Paliinis  contuttociò  fi  moftraua  giouane , e prontiifima  nell’opere  buone, e nel 
Oodexant  «oiniirabile  eilempio , &c  ed.fication:  di  tutte  le  mo- 

inìdonah.  nache . Era  di  profonda  humiltà  ; e con  tutto  che  fuSie  maggiore  in  età 
S.Caiia.  (Jell'alcre  monache  dei  Monaliero}  a?n  volle  però  mai  efter  Abbadeda, 
aè  faperiora  dell'altrc  : ma  fi  soggettò  Tempre  a tutte , Se  obediua  anco- 
ra alle  proprie  figlie , e nipote . 

Pò  di  suifcerata  carità  verfo  il  Proffimo amando  tutte  le  Monache 
come  le  iudero  figlie , non  facendo  dtderenza  da  quelle  del  (do  fanguo 
^^lalBS.  all’alire  ftraniere  , ammaeftraniole , compatendole , Se  aiutandole  co- 
Ord.i.s.  me  madre.  E fe  hebbe  carità  grande  verb  le  creature , aliai  maggiore 
aura  fai.  verso  il  Creatore,  amandolo  eoa  tutto  il  cuore , có  tutta  la  sua 

mente , e con  tutte  le  sue  forze , noa  uedendoG  mai  (atta  di  lodarlo , e 
e ringratiarlo  , che  rhauede  legregata  dal  Mondo,  e condottala  nel  Pa- 
,44  I radilo  della  «.eligione , malfime  in  quel  Monaftero,  doue  cohabita- 
uano  tante  Monache , che  feraiuano  Tua  Oiuina  Maeftà  con  molta^ 


pertecnone  . 

Dopo  eder  uìisnta  la  Beata  circa  diece  anni  in  detto  Monaftero có 
Vadd.  ta.  j.  eminente  boacà.il  Signor'lddio  volfc  trasferir  quella  pretiosa  Gemma_i' 
All  1435.0.  nelteforo  delParadifo;  il  che  segui  adi  x4.  d’ Aprile  l'An.  14)5-  U 
jgg  corpo  fu  venerabilmente  sepolto , con  molta  tenerezza,  elacrù 
me  dalle  Mona  che , nella  Chiesa  del  medefimo  Monaftero . 

Di  lei  fi  leggono  le  fegucti  parole  nel  Mardrol.  Prancefe.  a 14.  Aprile} 

PafgimMB.GcmmaSnlmani^j,Fid»é,X***’‘*>^‘*'’"^^**ff‘à‘/firitmifirntMiJlnJìrii. 
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VITA  VBL  S.BARTOLOMBO  DAL  BORGO  DI  S.8BP01CR0 
diffOriintit'StraidtlU  B.  V> 

f REDICANDO  rAinò  7x8  jliìella  fui  Patria  il  B.  Aìì 
drea , secondo  di  tal  nome,  dai  Borgo  di  S-Sepolcro; 
fi  commoffe  alle  Aie  feraenti  esforutieni  «n  giouane 
molto  ricco, e nobile,  fao  Cópauiota.-e  prcsétaiofegli 
asari, finita  la  soa  Predicargli  dtlse.Ecco,io  lafcio  ogni 
colà  per  ritronar  quel  teforo  celefte , che  tu  dici  ftar 
nascofto  nel  Campo  dellaReligione  della  Vergine, & 
abindòno  il  tutto  perpoHederlo.  Il  Bt  Andrea  lo  condufle  al  suo  Erer 
mo  di  Barucola , circa  otto  miglia  diftance  dal  Borgo  di  S-  Sepolcro  -,  e 
gli  disse  r quiui  trouarai  il  vero  teforo  ; e le  non  lo  credi  ; efeaua  , e rom- 
pi la  terra, e là  quello , che  federai  fat‘a  me.Hauendo  ciò  detto  il  B.  An- 
drea , depole  le  Aie  v ihlfime  vedi;  e prefa  vn  aspra  disciplina,  cominciò 
con  quella  a batterfi  fino  airelTaGonc  del  sangue  ; e fubito  la  sua  carne 
diuenne  come  oro  rilplendente . Vide  tali  cose  dal  Gtonane , conob 
be  apertamente,qnale  elsere  il  vero  Tesoro  -,  ne  volse  ritornar  più  a ca- 
la faa } ma  rimase  col  B.  Andrear  e pochi  giorni  dopo  prese  l’habito  de’ 
Serui  della  B.  Vergine,  e fù  denominato  F.  Bartolomeo,  acciò  hauedo 
fempre  auanri  gli  occhi  snoi  la  vncatione  di  S.  Bartolomeo  Apoftolo,  il 
quale , ancorché  ricchiflìtno, lasciò  ogni  cosa  per  amor  di  Cbrido . 

Essédo  il  B.Bartolomeo  molto  ammaedrato  dal  B. Andrea  nella  vita 
spirituale, e diuenuto  liio  diletto  discepolo,fi  diede  talmente  a lemir  con 
ferucre  Chrido , e la  B.  Vergine  sua  Madre,  che  nella  Ina  morte , per  li 
fuoi  meriti , moU’Infermi  diuennero  fani;  e preuenendo  il  Discepolo  al 
Mardro  d’andare  a godere  in  Faradifo  il  ritrouato  teforo  celede , fu  de- 
gno morite  aell’idels’hora,  e giorno,  che  mori  il  Redentor  del  Mondo, 
B - 
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della  cui  Padrone  fù  denocidìmo  ; cioè  a 1 1.  bore  di  Venirdl,ma  a t j' 
d’&prile  nell' ‘nno  I } 1 1.  ancorché  qualche  Scrittore  scriui , che  fufle 
nella  Vigilia  ddrAnaunatione  delUB  V.at4  di  Marzo  ncirifted'AniiOie 
giorno  di  Veaardì.  Il  sua  corpo  tu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Maria  de' 
Semi  di  Borgo  S.  Sepolcro  . L'imrgme  di  lai  fi  oede  depinu  in  più  luo- 
ghi hoo  da'  tempi  andchi , con  splendore , e titolo  di  Beato  , che  porta 
nella  mano  delira  vna  Croce , e nella  hnidra  vn  libro  apertù.Neila  Na- 
ne , ò Albero  della  Religione  de'  Semi,  è polla  la  sua  Imagine  impreda 
fra  gli  altri  Bean  di  essa , e c6  l'inscnttione  regiftrata  nella  vita  ddli  BB. 
Andrea , e G.rqlamo  dal  Borgo  f^Sepolcro . 


rin  DBL  B.FBALDO  DAL  BORGO  DI  S.  SBPOLCRO 
diilOrdini  di' itr  ni  ditta  B.  F. 

' ACQVE  il  B.  Vbaldo  circa  l'An.  i4io.in  Borgo  di  S.' 
Srpdcro  ; e veftito  del  sacro  habito  deirOrdine.» 
de'  Semi  della  B.  Vergine,  dioenne  perfetto  in  mol- 
te oirtù , pardcolarmente  nella  canta , aeU'oradone, 
nella  speranza  della  prouidenza  Diuina  , e nel- 
la penitenza.  Mancando  più  nolte  le  uiuande,  &il 
Cibo  necedario  alli  suoi  poueri  frati  mentre  egli  n'ha- 
uena  la  cura, ò il  gouerno  per  cópadìone  ricorreua  ncU'oratione  al  Signo 
re , il  quile , per  (ua  pietà  copiosamente  li  souueniua,  ritrouando  egli  in 
nnVubito  fornite  le  menfc  di  quanto  gli  faceua  bilogno . Furono  suoi 
Contemporanei , e Compagni  li  dottilfimi  Padri , Andrea , Arcangelo 
Gualtieri , e Loca  Cibò  tutti  tre  da  Foligno  ; e Sebaftiano  dal  Borgo 
S.  Sep-ilcro , che  poi  fù  Vicario,  e Vifitator  Generale  di  tutto  efro  Ordi- 
ne . fedendo  p-ai  uistuto  con  molta  sandtà , e fama  , molt'annì , se  ne^' 
pad)  al  Cielo  l'Anno  1 470.  nel  Cóiiento  di  S.  Maria  de'  Semi  della  sua 
Patria  à aC.  d' Aprile  il  suo  corpo  fu  uenerabilmente  sepolto  nella  Chie- 
sa di  edo . La  Tua  annca  Imagine  è di  datura  grande , porundo  nella 
mano  delira  vna  Catena , con  la  quale  6 flagellaua , e nella  fiù&a  vn 

libro  aperto , in  segno  d^l*  lùa  Oot^a , e predicanone . 

---  ^ 
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VITA  DtLLB  SS.  ILlVMtKATA,  CHIARELLA,  E BARTOL.OU.EA 
difcifolt  dilla  B.  Chiara  da  Moattfalto. 

A B.  lUnminata  tù  figlia  di  GiouanBcIIo  da  Montefal- 
ccitDsda  dalla  fama  della  santità  della  B.  Chiara  sua 
Compatriota , e della  B.  Giouaana  sua  sorella  ; G ac> 
celiò  a loro , c l’auio  1191.  prese  l'habito  deU’Or- 
dine  di  S.Ago(lino  nel  Monaftero,cbe  le  dette  sorel- 
le fondarono  fono  il  titolo  di  S.  Croce , e regola  di 
S. Agoflino  inelTa  Terra;  elTendone  Abbadessa_> 
ella  B.  Gionanna  ; la  quale  alcuni  meG  dopo , c BeiriflefTo  anno  a*  1 a. 
Nouembte  passò  a miglior  vita , c le  succefle  neirofficio  di  AbbadrGa 
la  detu  B.  Chiara . Era  Conuetsa , e semente  dellaltre  monache,  e dis 
penlatricedell’ElemoGne,  che  largamente  efsa  B.  Chiara  impartiua  a’ 
poueti  ; efsercitando  il  suo  ofiìtio  con  molu  humiltà , allegrezza , e ca-j 
rità . Furono  Tue  dilette  Compagne  la  B.Chiarella,pure  sua  compatrio- 
ta, e la  B.  Bartolomea  da  Siena , monache  del  medcGmo  Monallero,  e 
discepole  della  fopradetta  B.  Chiara , la  quale  iiì  vna  chiariflìma  luce.» 
della  t'rouincia  dell’ Vmbria  : come  G narra  da  noi  nella  sua  vita  a i y.d" 
Agoflo.  S’essercitauano  inGeme  neiraffidua,  e leruente  oratione , nelle 
penitenze, nella  frequenza  de’  santiflìmi  Sacramenti;facendo  a gara  im- 
mitar  le  Gngolari  virtù  di  detta  B.  Chiara , loro  Maeftra , & in  obedit- 
ia,e  serairla  ; e G trouatono  nella  sua  morte , & in  particolare  la  B-  llln- 
minata , che  pnblicò  , anche  con  giuramento,  neU'eGàme  delli  proceffi 
per  la  sua  Canenizzatione  , le  vniche  virtù , gli  priuilegi,e  le  merauiglie, 
che  il  lorosposo  Chriflo  haueua  dotato,  & operato  per  mezo  di  dettaj 
Uro  sant’Abbadessa;  teUtficò , che  ella  G moucò  mcntt'eta  Abbadessa 
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4J4  vita  delle BB.lLLVMlNATAiCHlARELLA,  e BARTOLOMEI 

la  detta  B.  Gicuarma , & imparò  da  lei  molti  santi  documenti, e cpuersò 
conia  B.  Chiara  circa  1 8.  anni , e vidde  in  gran  pane  le  Tue  laniiilime 
atdoni.e  miracoli  operati;  & ella  poi  palesò  ; & in  fine  mori  lantamente 
nciritteilo  Monallero  adì  a 7 . d’iìpnle  l’Anno  1 f 10. 

La  B.  Bartolomea  da  Siena  mori  poco  dopo  la  morte  della  B.  Chia- 
ra, che  feguì  l'Anno  1 }09.  có  Gngolar  bontà  ;e  fù  il  Aio  corpo Icpc. ho 
nel  medebmo  Monadero  in  Montefalco  : e di  lei  fanne  mentKMc  Gio-, 
seppe  FanAio  Vefcoao  di  Segni  nella  Cronica  dell’Ordine  di  S.  Ago- 
Bino  , &alcti  Cronici  AgoBiniani , ponendola  nel  Catalogo  delle  Bea- 
te deH’iitefs’Ordine.  E nell'Albero  AgoBiniano  fi  vede  l’imigine  di  lei 
con  l'alcre  Beate  ; Se  a piedi  Tuoi  fi  leggono  qnefie  parole . 3.  Bartbohmea 
Or<l<n/i  S.  AugufhniiMontìifalibiin  Umbria  in  EccMa /anUaCrueii,  %/bi 
quinci  t,  ò"  obiit . 

La  B.  Chiarella  fù  da  alcuni  Scrittori  chiamata  Chiaruccia,chiaman- 
doG  per  auanti  Chiara  ; e fi  fece  chiamar  Chiaruccia  , ò Chiarella  , per 
d’fT^rentiarfi  dalla  fnagran  Maefira  Chiara , la  quale  procurò  imitarla.» 
nelle  virtù  con  tutte  le  Aie  forze  ; con  la  ^nra  Croce  più  volte  pofe.» 
in  fuga  gl'inimici  della  Croce  di  Chri(lo,Oemonii  infernali  ; fù  di  fom- 
ma  attinenza  ; del  continno  fi  cibaua  del  pane  degli  Angeli,  dico  del  fà- 
tilfimo  Sacramento , con  il  quale  era  eleuata  alle  cole  luperne , e gulta- 
ua  gratie  celelti . 

Quella  Beata  è quella  Chiaruccia,  della  quale  fi  fa  mencione  nella  vi- 
ta della  B.  Chiara , che  N.  S.  dopo  la  morte  di  ella  B.  Chiara  riuelò  la.» 
gloria , ch’haueua  in  Cielo  a due  sue  Ajeliifim:  serue,  denominate.» 
Chiaruccia , e Peregrina  : poiché  eleuata  in  spirito  Chiaruccia  vidde  la 
Beata  Chiara  nei  grembo  della  B.  Vergine  Maria  ; e con  Maeltà , e riuc- 
reaza  fi  moftraua  lieta  , e fcfteggiante  , come  rendellc  gratie , e glorie,^ 
alla  detta  gran  Madre  di  Oio . Peregrina  poi  la  vidde  di  lume,  e di  diui 
no  splendore  adorna  . Mori  qucHa  Beata  Chiarella  fantamente  neU 
l’ii'tefib  MonaBero  I e secondo  altri , nella  propria  Casa  ih  Montefalco*, 
elfendo  Ternaria  AgoBiniana.e  fù  da'  Padri  di  S.  AgoBtno  sepolu  nella 
loro  Chiesa  in  detta  Terra , in  vn’honoriAco  fepolcrodt  marmo  sotto 
vn’Altare  ; nel  qual  fepolcro  alcuni  anni  dopo  fù  fepoita  la  detta  B.  iliii- 
minata.  Morì  la  B.ChurcllaneH'iBelTo  giorno,  che  morì  poi  la  B.  Il- 
luminata: ma  quattro, ò cinque  anni  au«  ti.Li  loro  corpi  furono  poi  leuà* 
ti  dal  detto  depofito  marmoreo,e  trasferiti  in  vna  dinota  cafia, e colloca- 
ta sopra  il  med.depofito,&  Altare;  moBràdofi  al  Popolo  có  gra  venera- 
cione.vedcdofi  intieri, &inairrotti;cócorrédoui  molitPcregrini,e  foraftie 
n a venerarli , onenedofi  nó  poche  gratie  da  Oio  per  li  loro  meriti.erscr 

do 
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do  d’alcuni  Scrittoti  chiamate  le  Beate  Chiaretta , e Chiarelli  ; è da  al- 
tri le  Beate  lllominata  , e Chiarella  : come  veramente  era  il  loro  nome 
F.Tomiso  Herrera  nel  suo  Ail4beco  Agodiniano  dice  S.S  Ciiantta.ó'CU- 
riUaprudtn$is,(!r.imMte$f'ii’j;inn,  tarumtorporain  Manit  FalcbUm  f'atrumCo- 
mintaafstruantarinttgra,iyineorupt* . ClartlUnommrttimt  immutatam.CUrit- 
lavti'anunrfammumttrvìcitala-iÙa’ninatu/àrti,  quiapropno  nomint  lUaminata 
nuacupabatar  iéyix/aniiitatii  mfito  vtlat  amuU  CUré,taiajtum  minor  CUrata~  f’HurS.Na 

pitGhnttaapptlUri.  F.  Amorogio  Conolano  Generale  dcll’Ordiiic  di  S.  ord'iit-“' 
Agoftiao  Bella  suaCronica  di  ess'Ord>ne  pone  qaefte  Beate  co  le  segue  rtm.tnC»-^ 
ti  parole . B.GUntta>Ò'  B,ClanUa  do  Uontt  Palloni  larB lorporafant  in  Oonuintu  taLBB, 
noSìrodiMòtiPakoni.  Nel  Teatro, & Albero  de’ traci  Eremitani  di  S.Ago- 
fiino , publicato  TAano  1 6 1 4.  in  Roma  da  F.  Marco  Antonio  Viano  ^ 
da  Bologna , e F.  Paolo  Voisdouite  da  Polonia  fi  vede  fcolpita  l’Imagi  d,H^t!ra 
ne  della  B.  Chiarella  in  Gompigaia  deU’alcrc  Beate;  Sta  piedi  di  ella  fi  innlpbab. 

legge.  B.ClariUa  Monti  Palcom>quii/eit  MontisfaJiiin  BitliSaS.AugnfiM.  In 

vn  foglio  impreOo  l’Anno  1 j 9; . in  Roma , incagliato  da  Giouanai  £il  An.ìlioà- 
lurt  Fiamengo , e compofto  dal  P.  F Felice  da  Recanati  Agofiiniano,fi 
vede  impreda  la  B.  Chiara  da  Montcfalco , alla  quale  N.  Sig.  imprime 
nel  Tuo  cuore  li  Midcrii  della  Tua  Paflìone  ; Se  a torno  elTa  fi  vedono  T 
Itnagini  con  dudeme  in  teda,  della  B.  Gioaanna  Tua  forella,  della  S. 
Banolomea  da  Siena , c delle  BB.  llluminiu , e Chiarella  da  Montefal  coriohn.  in 
co  lue  Oifcepole . Antonio  Bennati,  lurifconfolco  di  Moatetalco  in  vn  Catal  BB. 
fuo  Oifeorfo  diPirii lliunr.Tirrn Mentiifalii.  pone  fiale  dette  Beate  con 
le  feguenci  parole  . B.Clanl/aià'B.I/luminata  Soiiat  B.ciarn,  tarumtorpora 

in  EiiliSaS.Au^ufliniinli^raviiuntur. 

Circa  l’AB.  1 603.  vn  Vifitator  Apodolico  dell’Ordine  Eremitano, ve 
nendo  a Montetalco , vifitò  li  corpi  di  dette  Beate  Illuminata , e Ghia 
rella  ; moflò  da  deuotione  volle  tagliar  vn  Dito  d’vn  piede  della  B.lllu  „atu,tnal 
minata  ; ma  non  potè , Se  in  vece  £ quello , leuò  vn  pezzetto  di  pellet  tal  sa  ir 
del  Piede  di  elsa  ; c portò  feco  verfo  Roma . Giunto  in  Foligno,  s’inter 
ma  grauemence , e non  potè  andar  più  auanti  ; ne  mouerfi  da  letto  ; fe^  tu  Paltoni 
ce  voto  alla  B.  Illuminata , che  fe  lo  guariua , di  rimandar  la  reliquia  al 
suo  luogo , subito  migliorò , e guarì  ; rimandando  il  tutto  nel  Tuo  depo- 
fito , che  fino  al  presente  in  luogo  separato  fi  conferua  ; e per  mezo  del 
giuramento , Si  ellsmioe , teftificò  il  miracolo , Vna  donna  , che  non.  . 

vedaua  lume , viGcato  il  Corpo  della  B.  illuminau , la  pregò  ad  illumi  conùTkm 
natia;  tocc«a  con  vna  Reliqi^  d^  Beata,rimafc  illuminata,  e guama. 
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VITA  DF  SANTI  MARTIRI  LORENZO, B riTALB  SPOCBTINì, 
MAVRO  , BT  ASBLLO  Oh  MaRTaNA, 
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VESTI qnctro  Santi  foroao  discepoli  di  S.  Felice  Ve- 
sccHo  di  Mattana , gii  Città  dell' Vnibrìa , e poi  de- 
flrutu  da  Barbari . Lorenzo  fu  Tuo  Archidiaccno , 
Mauro , & Afelio  suoi  Chierici, e Vitale  era  Soldato. 
Lorenzo , e Vitale  fi  tiene  eflér  fiati  Spolelini , ò del 
Territorio  di  Spoleto  ; e Mauro , & Afelio  efier  na 
Faulì  esf  Mattana.  Furono  compagni  di 

19.  'J.  S.  Fanfiino  da  Todi , altro  dicepolo  di  detto  S.  Felice , la  cui  felia  fi  ce- 
LtBiò.  prop.  lebra  nella  Diocefi  di  Todi  adì  19,  di  Luglio . Vnitamente  tutti  cinque 
b^Bpji^r,  cernirono  Dio , folto  l'obedienza  di  detto  loro  santifiìmo  Maefiro , 
tionciUui  & erano  fuoi  Coadiutori  nella  predicatione,enclla  conuersioae  del- 
l’Anime-, 

Fo/iim.  di  Fallato  al  Cielo  per  mezo  del  Martirio  TAnno  di  N.  Sig.  5 0 (> . il  dee- 
M^iurtda^’  cinque  suoi  santi  Discepoli  fepellirono  il  fuo  corpo 

bhZbifl-  in  luogo  apprefib  Giano , Cafiello  già  della  Diocesi  di  Mattana,  & al 
%pak  MS.  prelènte  ^ Spoleto , in  quel  luogo  il  fanto  Vescouo  haneua  comìuciata 
inManum  ****  Chicfa , e non  la  potè  perfetiionare  per  la  persecntione  de'  Tiranni, 
spai  c quiui  ed.ficat(Vio  *n  Oratorio  con  ?n  poco  d'habitatione , dimoran- 
^OrThUri  ‘"Genie  » appreffo  il  fepolcro  del  loro  fanto  Maefiro, iu  afiìdue.e  fer- 
in  <n  xtta  ueotì  orauoni , e molte  penitenze , Se  opere  buone  ; & eiefiero  per  loro 
beiiZ'^''  » * g'iida  efio  S.  Lorenzo  , ch’era  Sacerdote,  Se  Archidiacono. 

Lanuo  jii.di  N.  Signore,  che  fu  il  decimo  ,&  vitimn  della  per- 
Iccuucae  me  fia  da  Diocletiano  Imperatore  il  quale  ancor  che  hauefie 

tinun- 


VfGESIMOOTTAVO  APRILE 


4)7 


niiaiìtlaio  rimperio}  concaccociò  Icgaicaua  la  periecDtiònè  sótto  il  «a. 
mesao , e di  Galerio  Maifimiaiio  suo  SacceObre . Quello  Maifimit- 
no  fu  genero  di  elio  Oiocleciano , e difiereme  dall'ahro  M afBmiano , 
che  imperò  con  Oiocienan* , denominato  Erculeo  ; e quello  fecondo 
era  detto  Galcrio  Maflìmiano  A mentano, rma  per  la  firailitudine  di  no- 
me alcuni  lo  fanno  l'illeflo  per  errore , & il  primo  hauea  depollo  l’Im- 
perio in  Milano  nel  i )04.e  quello  secondo  seguì  la  perfecntione  fino  » 

a quello  anno  i j 1 1 . nella  quale  fece  morire  molti  Clùilliani , Se  in  par  ^ 

dcolare  adi  a 8.  d'Apnle  li  detti  fanti  Lorenzo , Vitale , Mauro , & Asei 
lo , tronati  da  Minillri  Imperiali  a far  oratione  apprelTo  il  fepolcro  di  S. 
felice  , contro  l’editto  del  Prefetto  della  Pronincia  - 

Li  loro  corpi  furono  uouati  circa  l’anno  4 } o.  di  N . Sig.  da  5.  Speo 
Vescouo  di  Spoleto , e uasferiti  in  rn  luogo,  nominato  la  Pieue  di  Ter- 
tio  nella  Oiocefi  Spolelina , e cinque  miglia  dillante  da  elsa  Città , e nò 
lontano  dal  detto  Camello  di  Giano , e nel  Cliuo  di  Monte  Martano  , 
oue  creile  vna  Chiesa  Parochiale  ad  honore  di  detti  Santi  Lorenzo , Vi 
tale , e Compagni  Martiri , & iui  repofe  li  loro  corpi  in  «n’arca  di  mar- 
mo ; & ornò  il  Qcpofito  di  detto  S,  Vitale  d’f  n Elogio . Intorno  l’anno 
I 5 97.  Paulo  di  S.  Vitale  da  Parma,  Vesceuo  di  Spoleto  trasferì  vna  gà- 
ba  di  S.  Vitale  con  il  suo  clcgio  Marmoreo  nella  Catedrale  di  Spoleto. 
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VIT4  db’  Si-  M*MAKO  , 8 GTACOMO  MaRTIR/,  PROTBTTORJ  ùl 
Gmhbioidt’  sS-Agàbia,  t SiaondinaViftem , a da'  SS.Agabita,a  Oiufìmd  Martirit 
li  carpi  da'  ifmaìi  ripafana  nallaCitti  diGubbia . 

VRONO  li  SS.  Mariano, e Giacomo  Gon3pagni,&  amicif- 
fimi  in  carità  infieme , e nell’amor  di  Dio  : erano  ambe- 
due coflituiti  negli  Ordini  Ecclefiaflici}Mariano  era  Let- 
tore , e Giacomo  Diacono  . Eflendo  in  vigore  la  perfe-^ 
cnticne  di  Imperatore  contro  i Chrtfiianiiqnelli,' 
* ’ eh* 
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4J»  ' VITA  DE'  SANTI  ^ 

cb’erano  trouid  \ t non  voleaano  lacnficar  a glTdoIitèrinò  fatti  cradel< 
mente  morire . 

DeGdcroG  qaefti  Santi  Compagni  di  iar  fratto  aell’Anime , e di  ri' 
ceaer  per  Chnlto  il  Tanto  Martino , G trasferirono  intrepidamente  nell*^ 
Africa  I nella  Prsuincia  di  Numidia  ; c peruennti  à Magna , Villaggio 
d'cGa  Prouincia , Gtaata  appredo  la  Citta  di  Cirta , nella  qaale  era  vna_> 
Colonia  de' Soldad,  cognominata  Cirtenfe,  òCurtenfe,  ch’andana.» 
per  ordine  di  detto  Imperatore  a prender  gli  Chriftiani;  trouarono  quei 
Soldati  in  Ciru , ò in  TnniG , dae  Santi  Vesconi , dcnominad  Agabio  » 
e Secondino , li  quali  erano  ftad  mandati  in  eGlio  in  eda  Città , viueua- 
no  in  gran  carità  Gà  di  loro  , & erano  pieni  di  virtù , e zelo;  & a Inra  ef- 
iemp  o mold  Chridiani  s’oiferfero  con  ammirabile  padéza  al  latn  mar- 
tino. Vi  trouarono  ancora  due  (ante  Vergini, per  nome  Tertollia,  Se  An- 
tonia , S.  Emiliano  Caualiero  deU'Ordine  Equeftre,  vna  Tanta  Matrona, 
con  due  suoi  Ggli,  e tutti  otto  presero , e condudero  auanti  al  Prenden- 
te d’eda  Ciita , che  II  fece  con  varii  tormend  martirizzare  adi  19,  Apn-) 
le  Tanno  aji.di  N.  S. 

Martirizzati  li  sopradetd  Santi, gTidedì  Soldati  G trasferirono  a Ma- 
gna , e trouandc  ni  Ariano , e Giacomo,  che  predicauano  il  Tanto  Eua-' 
gelo.  Se  infìammsuano  li  Cbnftiani  a patir  ogni  pena  per  Chtidodi  pre- 
sero , Se  incatenati  li  condudero  alla  Colonia  Ciriens: , doae  li  rinchiu 
sere  in  vn’aTpra  prigione , nella  quale  dincrarono  con  somma  allegrez- 
za i rendendo  leGaiic  laudi  a Oio . 

Furono  il  giorno  seguente  prelèntati  auanti  al  PreGdente  della  Citta; 
e con  luGnghc , e minaccie  tentati  ad  adorar  gTldoli;  ma  edeguendo 
quello  ,ch'hat>cQano  inlcgnato  ad  altri , furono  tormentati  con  atroci, e 
grauilfimi  mariir  i ; e S.  Mariano  fù  appcTo  per  le  dita  delle  mani,  e pa- 
ltò alli  Tuoi  piedi  vn  pefo  molto  grane,  che  gli  dislocaoano  Teda,  e con- 
quadanano  le  viscere . Rimanendo  poi  tutd  intrepidi , e collanti  ; di 
nucuo  II  Miniftnlo  condudero  in  prigione,in  compagnia  di  mclri  Chd- 
fiiani  preG  per  la  Tanta  fede . In  carcere  apparue  loro  il  detto  S.  Agibio 
Vescouo  , consolandoli  grandemente , gli  apparue  anche  vno  di  quei 
I^ffriulli , manuizzatì  con  la  madre  due  giorni  auanti  nella  medeGm^ 
Città  • Pcrtaua  quello  nuouo  Innocentino  vna  corona  di  tose , circo- 
data  al  Collo , e nella  delira  mano  vna  palma  verdeggiante;c  didc  loro.' 
Rallrgrateni,  e fate  feda,  perche  demau  vi  uouarete  con  noi  ad  vn 
ìdeda  mensa . 

Il  gicrno  seguente  furono leuari  di  prigione,  econdotd  in  compa 
gnia  di  molti  Cbriditni  in  Lambese , Città  della  Numidia , Se  iu  eda  ri- 
ccaerono  altn  crudeli  tormenti  ; S.  Mariano,  pieno  di  fpirito,  predide^, 

publi- 
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publicitncnte  al  Popolo  , che  il  SignorTddio.per  »cndetta  di  tanta  cra- 
dcltà,che  s'vsaua  contro  li  Chrìlliani , haueria  mandato  preSo  al  Mon- 
da pelle,  carellia , guerre , terremoti , 6c  altri  mali  : come  poi  pontual- 
racntc  tuccefle.e  nella  medeCma  Città , e Prouincia , Se  in  tutta  TEoro  Baramìutin 
pa , e Mondo , conforme  fi  legge  neirhillorie  Ecclefialliche . b«"»***^ 

Li  santi  Compagni  furono  condotti  al  luogo  del  supplicio  ; Se  ini  fa  An.  jj’,. 
roRo  decapitati  con  molti  altri,  rendcdo  l’ Anime  a Oio  adi  5 o.d’ Aprile 
l’an.  aj  j . di  N.S.  imperado  Oecio  crudelillìmo  Cesare . Fu  prelente  al 
martirio  la  Madre  dello  S.  Mariano , rallegrandofi fuor  di  modo  veder 
combattere  sì  valorofamente  il  fuo  diletto  figlio  -,  e con  gran  giubilo  an- 
dar a godere  il  fuo  Signore  in  Ciclo . Morto  che  fù , a guila  d'vn’altraJ 
Madre  de’  Maccabei  - corfe  ad  abbracciare  quel  lanto  corpo  , glorian- 
dofi  d’hauer  generato  vn  figlio  per  Chrifte,  Se  hauerlo  offerto  per  luaJ 
vittima . 


Alli  (acri  corpi  di  quelli  due  tanti  compagni  lù  data  honorifiea  fepol- 
tura  daififtelTa  Madre  ; ma  poco  dopo  li  loro , e degli  altri  fanti  Martiri 
furono  trasUtati  in  diuerfe  Parti  : EudolHa , nobiliilima  Matrona  Gub 
bina  l’Anno  joa.  di  N.S.  fece  trafportar  in  Gubbio  h corpi  di  detti  San 
ti  Mariana , Giacomo , Agabio , e Secondino  Ifefcoui,  c de’  Santi  Aga- 
bito , e Giullina , fratelli  di  Regia  llirpe  di  Spagna , tutti  martirizzati 
dette  Citta  di  Citta , c di  Lambese  in  Numidia  ; c li  fece  riuerentemen 
te  riponete  in  vna  Chiesa , ch’ella  erefse  apprefso  Gubbio , ad  honoro 
di  S.  Secondo  martire;  il  corpo  dei  quale  fece  anche  trasferire  dal  fiume 
d'Amelia , oue  fù  gettato  , e poi  trouato . Li  corpi  di  quelli  fanti  com 
pagai  furono  traslatati  in  vn’altra  Chiesa, che  poi  fu  dedicata  al  loro  no 
me , e fatta  Catedrale  della  Città  di  Gubbio  ; non  fole  mentre  la  Città 
era  nel  piano,e  poi  dcflrutta,  edificatone  vn’altra  nel  Monte  uicino;  ma 
anche  mentre  furono  trasferiti  in  vn’altra  Chiefa  nella  nuoua  Città,edi 
Beata  nella  pendice  d’elTo  Monte , la  quale  fu  anche  dedicata  al  loro  no 
me , e collituita  Catedrale  ; Se  in  elTa  fi  celebra  la  loro  traslatione  alli  } . 
di  Nouembre  ; c fono  tenuti , e venerati  per  Protettori  principali  della 
Città  , e Diocefi  di  Gubbio  . 
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Di  quelli  Santi  Martiri  fanno  mentìone  l’Vfuardo , l’Adone , Se  altri, 
enei  Martirol.Rom.alli  jo-  d’Aprile  fi  leggono  di  loro  le  feguéti  parole.  Martìr.RS. 

Lambt/iinVumidÌjfì»Uli$  SS.  Martyrum  Mtriani  é"  I “coìi Diafani,  qao.  }0-Apr, 

rum  prtor,  tum  tampridf  mfelìationt  Ditiana  ptrutatuntt  in  tanftfiiani  Cbrifii  vitit- 
titttftnmcumtlfiisimaColltj^a  ftatut  ili  ambomirabilittr  pafi  dira  ,iytxquUi- 

ta  tuplieia  diuinit  rtmtittt.mbat  fttundi  tanfortatit  nauif timi  tum  muìtisaljì  gla- 
dio tonfumatif  ant. 
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WITA  DSL  S:vSNTyRA  DA  SPELLO  DBLL’ORDIKB  DV  SnoZlPSSX, 
Peni»toridtìConuinto,iy Ha$pidaiifiuridi  Spillo , 

jiò  Aprile 

V‘Ia  Patria  delB.Vctura  Spello, Terra  dell’ Vmbria, soci 
co  la  Oiocefi  di  <>poleto  -,  Se  era  dell'antica  fimegliaJ 
de*  Spellacci,  ch’aacora  è ia  piedi . Anelando  alla  vita 
eterna, gb  venero  in  odio  le  cofe  caduche, e fragili  del- 
la ptetentc  vita  > e perche  fa  pena,  che  nó  fi  può  acqvi- 
llar  quel  bene  infinito  se  non  c6  mclte  opere  buone , 
& in  particolare  con  quelle  della  carità  i però  s'eller* 
citò  in  far  molti  atti  caruatini  verfo  Dio  , & il  prollìmo  -,  e cercana  oc- 
Pirra./iiOj.  cafioni  di  farne  maggiori . Accadde , che  pallaroao  per  Spello  alcuni 
/al-  ii.itil  Padri  deH'Ordine  de'  Crociferi, li  quali  andanano  a Roma  per  vifitare  li 
30.  Apr  , fi  portoli , Se  altre  facre  Reliq  lie  ; e per  impiegarsi  in  fer> 

Cotint  tfpo.  >>'rio  de’  Ponen  Peregrini  negli  Hospidali, conferme  al  loro  inftituto.-pa* 
rendogli , che  quefta  occafioae  gli  fnfle  madata  da  Dio  ; s'accompagnò 
^nùt*^p7u  * Roma  ; cue  prefe  l'habito  di  quella  Religione , e fi  diede 

liuiGftitii  con  più  ardenza  all'offido  di  carità , & era  relTempio  degli  altri . Nell* 
W/?  «»/■  */  fatiche  dell'Hospidalità,  non  rertaua  d’attender  all’acqui (lo  del- 

Uiài."  l'altre  »irtù  : faceua  molte  vigilie , Se  aflinenze , e con  gran  fcroore  s’im 
piegaua  aeirpratione , e contemplatione  -,  e di  giorno  in  giorno  crefeen- 
do  la  fama  della  fua  santità , diueane  vn  lucidilfimo  specchio  d’ogni  lo- 
de noie  attione. 

Seprauenne  ia  quello  mentre  la  morte  d'alcuni  suoi  Parenti , li  qua* 
^’o~T*r*  mola  beni , acciò  a’edificaOero  va  Goauento,  Se  Hospida- 

TìfAomS."  le  1‘  l’>dri  Crocifen . Gli  Superion  delTOrdine  mandarono  a Spello 
^Bonoma  il  3.  Ventura  a ftr  quella  ed  ficatione , & in  breue  tempo  fuori  di  efla_* 
Teff*  ed.ficò  vaa  Chicu  sotto  il  titolo  ^ S.  Croce , eoa  va  Gonueato 


Af-  Anton. 
BoìduPini 
$us  Cb'on. 
Cmtif  t i. 
M I fnCó«. 


TRIGESIMO  APRILE 

per  gli  saoi  ReligioC , & vn  Hespidale , per  albergami  i Poaeri  PeregriJ 
ni  i & egli  fii  creato  primo  Priore  di  queito  naoao  Gonaento,  nel  qiwle 
Vennero  ad  habicare  molti  altri  p idn  Crociferi,  che  goneraò  con  molta 
carità  , prudenza , e zelo  j & i/a  queU  Hospidale  hebbe  ampia  occaJ  ’ 
fione  di  effercitar  l'cffi  io  dell’HofpidaJità , e carità  ; maffime  per  ef- 
ser  btuato  , nella  ilrada  Romana , e per  dous  padann  del  continao  ia^ 
numerabili  Peregrini , e Poueri  j e ai  diuenne  più  celebre  nella  fandeà 
Finalmente,  carico  danni , e di  opere  buone , se  ne  volò aU’eterna  vita  , 
che  tanto  bramaua , nell  illedo  Conuento  adi  5 o.  d’ Aprile  circa  l'Anno  hg  p>ìJ>ui 
5 j 8.  di  N.  S.  al  tempo  di  P.  Pelag-o  primo . ' 

11  suoicorpo  fù  venerabilmente  s -polto  nell’ifteffa  sui  Chiesa  in  vn* 

Arca  di  pietra  roda  ; & il  Signor’lddio  per  li  fuoi  raeriri  operò  gran  nu* 
mero  di  miracoli  in  diuersiiépi;  e però  quella  Chiesa , lasciato  il  nome 
di  santa  Croce,  fu  denominata  di  S.  Ventura,  come  ancora  chiamafi. 

Nella  feftiuità  di  S.  Croce  adi  j . di  Maggio  , per  antico  Statato  di  Spel- 
Io  il  Clero  d’ambedac  le  Collegiate  d'cUa  Terra , U Rclgiofi , e Confra- 
cernite , con  il  Gonernatore , Magidrato,  e Popolo  va  ogn'anno  in  pro- 

ceffioae  a detta  Chiesa  ;&  in  eda  da  vn  Canonico  della  Collegiata  di  ftatuiSHi’ 
S.  Lorenzo  d celebra  Meda . ~ 


L’  Anno  16  tÉ-fiifcoperto  il  sepolcro  di  detto  Beato  daU’AbbateJ 
Nicolo  Venanzi , Vicario  Foraneo  di  Spello  , per  Lcrenzo  Cadrucci 
ci  Velcoao  di  Spaleto  ; e fu  in  edo  trouata  vna  Cadetta  di  Cipredo  con 
ire  cerchi  di  fcrro.be  «errata, 8c  io  eda  erano  la  Teda, e iu:ta  l'oda  di  edo 
Beato;  e poi  fù  ricoperto,  c lasciato  il  tutto  al  fuo  lacgo  ; c da  antichiffi- 
mi  tépi  dno  al  pre  cce  G coetnua  dalPopolo  a venerar  quel  fuo  lèpolcro, 
vedendoG  in  più  luoghi  in  eda  Chiefa  antichilFime  sue  imagini;  oitenc- 
doG  da  Dio  molte  gratie  da  chi  i'inuoca  con  dmotione , c fede . 

& fama  tnueterata , che  in  detto  Connento , & Hofpidale  babitade- 
ro  per  qualche  tem;>o , li  Beati  Merico  , c Filippo  Longo , li  quali  furo- 
no deirOrdine  de’  Crociferi , e poi  delli  primi  dodeci  Cópag'ii  di  S.  Fra- 
cefeo  : alcuni  Scrittori  fanno  Spellano  il  detto  B.  Morico , e della  fame- 
glia  Mofici,  o Morichelli,  ch’ancora  è in  piedi  in  detta  Terra  ; ma 
se  leggeranno  le  cenfarmiti  di  a.  Francefeo  compode  l'Anno  i j 9o.dal 
dottilfimo , & ottimo  Padre  F.  Bartolomeo  da  Fifa  ; vn’antico  memo- 
riale di  Ccccolo  Gglio  di  Giouanni  d’Argelo , che  fù  fratello  di  S Fran 
cefco,c6feru.to nel  Connete  d'AllìG;  vna  Cronica  antica  .conferu  ta 
nel  Cóucto  de'  Capuccini  di  Spello,«t  ilDiscorfo  del  P.F.PelictBini  d'f  s 
siG.trcuarano  chiaramente  li  detti  Beau  Monco , e Filippo  eder  dati  Af 
fifàni,  e Croeiferi  auinti  s'accodadero  a ò.  Francefeo , 

P.  Clemente  4.  in  in  brene , dato  in  Petugial’An.  1 d.retto  alT 
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Hotpidale  de  Crociferi  di  Bologna , regiftra  ratte  le  Chiefe & Hofpj. 
diti , ch’haaeaa  in  quel  tempo  l’Urdiae  de’  Crociferi , e le  coaferma 
ad  efs’Ordine  ; e fri  gU  altri  nomina  l’Hopidale  di  S.  Voltura  di  Spello  ; 
il  qaale  in  progreflb  di  tempo,  per  ftar  nella  ftrada  publica  fù  da’  Salda- 
^Mt.Vrbit  d detratto  có  il  Còacto.  La  Chiefa  ancora  rimafe  iugo  tcpo  rcoinata  : 
ma  l’An.  i £ a;  .fif  reftanrata  da  GiuRinianoGambt  Sacerdote  di  Spello. 

La  detta  Religione , ouero  Ordine  de’  Crocifen , hebbe  origino 
l’Anno  ottanta  di  N.  S.  da  S.  Clemente  i.  Papa  nella  propria  Cala  inJ 
Piazza  Patricia  di  Roma,ch’erellè  in  vn  Hofpidale  per  li  pouen  Peregn- 
ni  ChriHiani , con  alTegnargli  vn’encrata  per  albergarli  ; dandone  la  ca- 
ra ad  alcuni  nobili  Ghriftiani , con  fargli  porur  vna  Croce  in  mano , in 
memoria  della  Paffione  di  Chrillo , c di  albergare, accompagnare,  e di- 
federe  i poueri  PeregnniCbriHiani,che  veninano  a Romaiche  perciò  fu- 
tdfM.Aat  dcncm.Hofpitalarii.L’An.}  15.  furono  chiamad Crociferi  dail’in- 
BoUm  in  * uctione  della  fata  Croce, che  in  detto  Anno  fece  S.  Elena,Madre  diCofia- 
GbrS,crnr.  dnoMagno  Imper.per  mezo  di  Giuda  Ehreoiil  quale  fi  battezzò,  e chia- 
modi  Cinaco , & in  Compagnia  di  molti  Tuoi  difcrpcli  andana  predi- 
cando , li  miracoli , e le  virtù  della  Croce  ; e poi  fù  creato  Vefeouo  di 
Gicrufalem , & vnì  gli  tuoi  Oifcepoli  con  gli  detti  Hofpitalarii  ; & vld- 
mamente  iù  martirizzato  adi  4 diMarzo  j 6; .S’accrebbe  l’Ordine  l’An. 
1098.  mentre  P.  Vrbano  x.  fece  far  vna  Cruciata  contro  grinfedeli  per 
Manrolitut  racquillo  di  Terra  Tanta , che  poi  fecero  . Prele  augumento  l’an.  1 1 <9. 
biff.  Rtiig.  j j AleUandro  j . il  quale  concelTe  alli  Crocifen  mold  priuilegi,  & In- 

TbomtiGar  ® d’ofleruar  le  Coftitutionì,  e Regola  fecondo  la  disciplina  dì 

mminiin  detto  S. Cleto  Papa.  L’ An.  1x15.  Papa  Inocentio  {.confermò  l’Ordine, 
f ht.cniaer  ponendolo  sotto  la  regola  di  S.  Agoftino;  e P.  Inocendo  4-  del  1 X4{ . lo 
Rtl^lanH.  hnouò  in  Francia.  Quelli  Religiofi  ue’tempi  antichi  andauano  velliti  di 
bigio:ma  l’An.  1 45  9.P.P10  i.li  nformò,e  fece  veftire  di  turchino  azzur- 
ro,e  portar  in  mano  vna  Croce  d’argento.  P.  Clemente  7.  diede  alcune 
riforme  a quelli  Padri,  ch’ai  prefente  oderuano.  P.  Pio  {.del  tj  68.  c6-. 
firmò , & accrebbe  l’urdine  con  molti  prinilegi.  Pofledenono  già  più  di 
xoo.Cóuenti  co  gli  Tuoi  Hospidali  in  ltalia,Germanìa,  Francia,  Spagna, 
Schiauonia,  Grecia,  c Seria . In  Roma  hanno  il  loro  Conuento  appref- 
GtUni.  Crn  fo  |a  Fontana  di  Treni . 

Ab^Mltnl.  l’acuì  Conuend  de’Padrì  di  quefta  Religione  fi  fi  memoria  del  B.Y£- 
tnMtrtir-  rara  da  Spello  alli  jo.  d’Apnleie  Francelco  Maurolico  Abbate  di  Mesfi- 
***  Mardrol.  Rom.sotto  quello  ifteflo  giorno  dice . 
rnOrdmitCrutifennrS.  Filippo  Ferrano  nel  suo  Catalogo  Generale  de’Sa- 
ti  dice  alli  { o.  d’Aprile,  & a { . di  Ma^o  le  lègaud  parole»  - Hiiflli  in 
ymbrinB.ytntnrnOrdimsCrnrifirernm 
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.VITA'  DI  S PEREGRINO 

PROTETTORE  DIL  CASTELLO  DI  S.  PEREGRINO 
A nella  DIOCESI  DI  NOCERA. 


PRIMO 

MAGGIO. 


MPERANDO  S.  Enrico , fecondo  di  ral  nome  i vtC 
(cdclifEmo  Chrìfiiano,  cognominato  Peregrino, d*U 
le  Patti  Ulir:moDiaRe,de(2derando  patir  per  amor  di 
CLriflo,c  viCtar  li  corpi  de’  Sa  ali, G tratierì  per  infpi  • 
ratiere  diuina  alla  Citta  di  Rema;  e per  cornlpódere 
a gli  cfTetiiijsuo  nemr,  G aedi  da  Perrgrino;&  a pie 
di , e con  molli  difagi , e fatica  fece  G lurgo  vitggio , 
con  gran  deaotione , c contemplatione  i meditando  gli  cGempi  d'altri 
Sanò,  ch'haneuano  fatto  peregriniggio , & in  particolare  del  (amo  Pa  - 
triarca Abraam , che  G partì  dalia  fai  Patria , c fuo  parentado , & andò 
nella  Terra , che  Dio  gli  dimcflrò . 

Giunto  in  Rom  a , e viGtate , cb'hehbe  la  BaClica  di  S.  Pietro , & al 
tre  di  quella  Città , e li  fieri  corpi  de’  Santi , che  G conferuano  in  ella,  G 
trasferì , mezo  nudo , e fempre  mendicando , e con  molta  modeflia , e 
patienza , nella  Prouincia  dcll'Vmbria . Peruenuto  nella  Valle , e Pia 
nura , nella  quale  era  la  Città  di  Taino , fri  le  Città  di  Noceti , c Gub- 
bio } viGtò  i corpi  di  S.  Pacondino , già  Vefcouq  di  T«no  j e di  S.  louc- 
tÌBO  Arcbidiacono  Tuo  dilcepolo . 

Andò  poi  nella  parte  Contranenfe , & alla  radice  di  Monticelli  del 
Mote  Cameraiou’eri  »n  Borgo  , denominato  Cótrancle  ò di  Còtto,  nel 
iquale  erano  molte  picciolc  habitationiihauendo  quel  Borgo  rna  Porta  ^ 
cùc  riseruaua  tutte  quelle  hibitationi  j e G chiamiua  Porta  Contra- 
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VITA  DI  S . PEREGRINO 

■eiTc  r Qa!ù!  g'ànfe  di  fera  aliai  tardile  gli  habicacorì  G eràiìò  ritiràti 
c6  le  loro  famiglie-,  bruendo  chiuse  le  pone  delle  loro  casci  c folamente 
yn’huomo,  dcaominato  Ono.ftaua  fuori  del  Borgo . Era  all'hora  il  tem- 
po torbido , e rentofo , dimoftrando  pioggia . San  Peregrino  pregò 
qaell’huomo , che  per  amor  di  Dio  , e dc‘  Santi , volefle  riceuerlo  iiu 
quella  notte  nella  fua  habitadone  in  terra , ò nella  ftalla . Ono , in  vece 
di  mouerG  a compaffione  di  veder  vn  Pouero  , tutto  ftracciato , e me- 
no motto  di  ftanchezza , e di  fame , in  tempo  di  notte, e pionosode  dis  - 
cacciò  con  parole  atpre , e villane  ; e poi  G ntitò  in  cala  fua , chiudendo 
b porta , e lafciando  all’acre  il  Seruo  di  Dio  - 

U Santo  pieno  di  padenza , e di  conformiti!  con  la  volontà  di  Dio  ; 6 
mise  in  terra  ananti  la  porta , che  chiudeua  quel  Borgo  ; e fece  oradone, 
raccommandando  a Die , l’Anima  Ina , quaG  prefago  morir’in  edb  bo  ■ 
go  in  quella  nccelHtà . Oppreflb  dalla  ftanchezza,  e dal  difagio  padto 
G addormentò  . Venne  poco  dopo  vn  vento,  Se  vna  tempefta,con  gra- 
dine violenza , che  coperle  tatù  la  terra  di  grandine , cerne  neue . SJ 
Peregrino , per  debolezza , c per Geddo,  tutto  congelata  ; e perle  mol-j 
te  petcoOie  hauute  dalla  grandine , molto  oppreGo , refe  l’Anima  Ina  a 
Dio , la  quale  fù  portata  dagli  Angeli  nell’eterna , e feliciffima  habiu- 
done  di  quel  Signore , che  in  vita  haueua  seruito  fedeliffimamente 
Quello  seguì  a di  primo  di  Maggio  circa  l’Anno  mille , e quattro  di  No- 
firo  Signore  ; 

Si  fece  il  giorno  lèquentè  vh  tempo  dolce  con  sole  caldo , il  quilo 
(lemperò  tutta  qeella  quantità  di  grandine  in  acqua , che  correua  come 
vn  Game  ; e leuo  con  impeto  violento  il  corpo  del  Santo  dal  luogo  suo } 
e lo  trafportò  ne’  baffi  Campi  ; innolgendolo,é  coprendolo  con  paglia, 
herbe , e loto . La  matdna , che  segui , gli  huomini  di  quel  Bergo , in-^ 
spirad  da  Dio , andando  a lauorare,trouarono  quel  laao  corpo  così  co- 
peno , e mortoj  e ridderò  il  Tuo  Bordone  hauer  miracololamente  Gorn 
to . Da  Coen  di  pietra , ch’haneuano,  fi  commoGero , e diuennero  di 
carne , e di  pietà  ornati}  Icuarono  da  quel  sacre  corpo  la  paglia,  l’herbe, 
e’I  loco  i Se  bauendolo  ben  nettato  l’inaolsero  in  panni  mondi } & in  vA 
lenzolo  i e poi  lo  posero  in  vn  Ceno  per  portarlo  nella  loro  Patria . 

Diuuigata  la  fama  di  unta  nouicà  ; e saputoG , ch’era  il  corpo  di  S.' 
Peregrino , il  quale  ne’  luoghi  eu’era  paGato , e dimorato , era  filmato 
per  Santo  ; concorsero  gran  numero  di  gente  de’  Caftelli , e Villaggi  vfj 
cini  a venerarlo  ; e con  molta  deuodone  baciarono  quel  sacro  corpo  : 
Alcuni  Chierici , e Secolari  s’vnirono  iuGeme,  & aggiunsero  altri  gicuc^ 
chi  al  carro}  e lo  porcarcno  al  luogi  di  sopra , ou’era  mono } cancando 
perlafUadahi^,elp4iaDiO}hcni  giq^u  sono  abiGy  multa}  ^ 


PRIMO  MAGGIO 

«òitràcimbii  fn’infiwìt*  de  beai  in  Cielo  i patimèidjè  i disprèzzi  pad- 
ci  da'  suoi  Serui  in  Terra . 

Gionri  al  luogo  decermiatta  da  bro.ch’erano  due  miglia  in  circa  di 
fiantc  dalla  Chiesa , one  riposaua  il  corpo  di  S.  Facondiao  -,  cauarono  ** 

la  terra, e fabricaroao  »n  (epolcro  di  marmo  } & ia  effo  riposero  il 
sacro  corpo  -,  e vi  edificarono  vn’Oratorio  , e Chiesa  ad  honorc  di 
eflb  San  l:*eregrino  . In  pregreffo  di  tempo  poi,  quel  Borgo,  ò Vi 
co  Contranenlc , fù  ampliato  d habitadoai , c fatto  Caftello  ; e per  l'aj.  ManìZ" 
filleaza  di  quello  santo  corpo , fu  denominato  il  Caftello  di  S.  Feregri- 
no,  contenendo  8o.  fuochi,  ò fameglic,  e da  400.  Anime.  La  Chiesa-,  Tab.iun„i 
principale , e Parrocchiale  c intitolata  al  fuo  lanto  nome  ; e vi  fi  celebra  * 
la  sua  tetta  eoa  gta  solennità  oga’anno  nell’ifteflb  primo  giorno  diMag  strhi  ih-M 
gio . E’  Frotettor  principale  di  else  Gaftelloj  è aitche  vno  de’  Proietto-  nan  vbt 
n della  Terra  di  Gualdo , dalla  quale  è dittante  circa  tre  migliai'fic  il  Ca 
ftcllo  è nel  rerrìtorio  di  efsa  Terra , è fotto  la  Oiocell  di  Noccra . Nel- 
la detta  Chiefa  di  S.  Peregrino  è vna  Cófraterniu , sotto  il  titolo  di  que- 
ftosant’huomo  . * M^mrgi  h, 

Nel  portarfi  quel  fiero  corpo  a fepellire  ; e dopo, che  fù  fepolto  ,&in  àiartiroU 
varii  tempi  il  Signor'lddio  ha  dimottrato  per  suo  mezo  molti  miracoli , 
e conce^  molte  gratie  a quelli , che  fi  sono  raccommaadati  alle  suo 
intercelEoni . m 

In  queft'ifteffo  gicrao  nella  Città  di  Forlì  fi  fà  la  fetta  d'va'altro  S.Pe  orj, 
regrino  dell'Ord.  de'  Semi  della  B.  V.  che  morì  del  i j 4 j . a primo  di 
Maggio  in  efsa  Città, ou’c  sepoltOiC  fi  celebra  la  sua  feftiuità , c6  Icttioni  „ 
proprie,  e facoltà  di  P.  Paolo  V.Fùvn'altro  Santo  dine  me  Peregrino; 
la  cui  feièa  fi  celebra  ìa  Mòte  Leto  nella  Cafargnana  del  Ducato  di  Mo  ’*"*  w<*- 
deaa  a primo  d'Agofto  ; il  quale  cflendo  figlio  del  R,c  di  Scoda,  abado 
nò  il  tutto, andando  in  peregrinaggio , ia  Terra  $anta,a  Roma,&  al  Mò 
ce  Gargano  ; e poi  fermatob  in  vn  luogo , detto  al  presente  l’Alpe  di  eOb 
S.Percgrino,  frà  Modoiu,  e Lucca , ioi  fece  afpra  penitenza;  e mori  fan 
camente  l’Anno  fi  4.  ò conforme  alFranciotd  del  J45.  Nc/l’Hifto 
eia  di  R imini  fi  legge , che  a 4.  di  Gennaro  1574  furono  da  Giulio  Pa-  CaZi  JS’ 

(ifiani  Yefcouo  di  ftiminircnittilicorpide’SandlnaeatinojFacódino, 

Peregrino,  e Felicita, Fratelli. e forella  di  Rimini, che  ripofano  fbuoraltar 
maggiore  nella  Chiesa  Gatrdrale  d’efla  Città  , morti  l’An.  501.  in  eOa  Tt'l'/r*». 
Citta.  Dalle  quali  memorie  fi  deduce, che  molli  fand  fi  trouano  in  rarii 
luoghi  d’vn’me,so  nqme,e  pcobffloMima  dioctfi  nelle  perlonc.e  corpi. 
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REDICANOO  l’Anno  Tìij;  il  P.  S.  Francefco  per 
il  Tenitorio  d'AffiG,  G dolse,  che  molti  Sacerdo- 
ti , e Carati  teneaano  le  Chiefe  poco  monde  ; e per- 
che non  era  obedito,  trono  alcune  scope;  e con.. 
effe  C pose  a fpazzarle.  Mentre  fàcena  il  ùmile  in  vna 
Chiesa  derelitta  ; G dinolgò  in  vn  Caflello  vicino, che 
S.  Fracefco  ftaua  in  eGa  Chiesa  ; vi  concorfero  molti 
habitatòrì  d’eflb  Caccilo,  e Irà  gli  altri  vn  Contadino  per  nome  Gioua- 
jfru  s.&  Il  ni , il  quale  arando , lasciò  il  campo , & i buoi  ; e per  eGer  huomo  mal- 
Minlpraa.  Semplice,  era  cognominato  Gioaanni  femplice.  Fù  vnode’pri- 
s.  Franti/,  mi  di  quel  Popolo , che  giungeGe  in  quella  Chiesa  ; e ritrouando  San., 
Francesco , che  scopaua  la  Chiesa  ; gli  diGe . Fratello , dammi  queGa_« 
fcopa , ch'io  ti  voglio  aiutare  ; e lenitogli  la  fcopa  dalle  mani.  Gnidi 
rpazzar  la  Chiefa.  Vedendo  S.  Francefco  iui  adunata  molta  gente,  G po- 
se a predicare  con  molta  loro  consolatione  ; e poi  G ritirò  da  parte . li 
buon  Giouanni , accoGandosegli,gli  diGe . Sono  molti  giorni, ch’io  bra- 
mo seruir  Dio;  cpm mie ctesciato il deGderio dopo haucr sentito ra- 
P.Mar.riis  gionaf  di  te  : ma  10  non  sipeua  doue  troaarti  : bora , ch’è  piacinto  a_* 
p.1.  cbron.  DÌO , ch’hcggi  t'habbìa  veduto , mi  sono  risoluto  venir  reco , e feguir  i 
Mindi.t.is  tuoi  commandamenti . Il  Santo , conoscendo , che  per  quella  fui  gra 
GSe  p.  uia  semplicità  haueua  da  cGer  vn  buon  Religiofo  ; molto  se  rallegrò  nel  Si-* 
Catai  BB.  gQore  ; e gli  rirpolè . Fratello , se  tu  deGderi  oGeraar  il  uoGr’Ordine,  8c 
vairti  con  noi,  è neceGario , che  prima  d priui  di  quanto  poGiedi  al  Mó- 
do , e che  lo  doni  a poueri , secondo  ci  conseglia  l'Euangelio;  e cosi  ha' 
rao  fatto  tutti  i miei,  che  l’hanno  potuto  fare . Hauédo  ciò  inteso  il  buó 
Conudmq , ritornò  ^ Campo , oue  araua  ; e leuato  vn  bue  dall’aratro  , 
^ lo> 
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loèòidafieilSiiìtò.  eglidifle.  Io  molti  ansi  ho sémitòi  mìo' padre,’ 

& alla  cafa  ; & a«corchc  qnefto  bue  me  faria  poca  mercede , e poca 
parte  della  mia  beredità:  ccntuiicciò  me  batta  qaefto  ; e come  mia 
parte  darò  a Poueri , ò come  meglio  più  ti  piacerà . Disconcdo  col  Sa 
to , ch’haueaa  a far  del  bue, fu  da  Pareati  iatefa  la  rifoludone  del  figliuo- 
Io,  ch'era  di  lasciarli  i rcaaero  tutti  one  dimoraua  , e si  dirotrameato  ' 

piaageuaao , che  il  santo  gli  hebbe  molu  compaffione } e comiaciò 
confortarli  ; e ditte  loro . Andate , & apparecchiate  pretto  da  mangia- 
re ; ne  piangete  più , eh  io  ai  confblaro . Andando  tutti  a casa  in  com- 
pagnia  del  Santo , e del  figlio , Se  apparecchiato  il  mangiare,  mangiaro-  Bhtzérimt 
roaotutdinfieme.  Dopo  il  defiaare , S.  Praacefeo  nuolto  al  Padre  di  « 
Gioaaani , ditte  qaette  parole . Voftro  figlio  eaol  fenure  a Dio , ac  vi  #»mo. 
deue  riamicere  ; anzi  nc  doaercfte  ftar  allegri  p e renderae  molte  gra- 
de  a Giesu  Chritto , perche  da  v ao  delia  vottra  carne  fi  contenta  il  si- 
gnore  ettcr  feruito  -,  e voi , con  perder  vn  figlio,  gu  adagnarete  tutù  i no- 
ftri  tt^d  I e religiofi  per  voftri  figliuoli , e fratelli  ; ne  egli , ettendo  Crea- 
tura  di  Dio , che  ha  da  obedire  al  Creatore  (a  cui  feruire  , è regnare)pnò, 
nè  deue  lafciu  bora  di  farlo.  Ma  acciò  che  in  qnetto  seruido  del  Signo  „ . 
re  non  habiate  a rettar  si  sconsolati , voglio , ch'egli  vi  lafci  quetto  bue , AbiJl^s’ 
ftaate  la  vottra  pouertà , quantunque  ad  altri  peneri , secondò  l'iuan  *'f3er.Pé- 
gelie.G  douetté  dare . Alle  parolé  del  $anto  reftaroao  li  parenti  molto 
confolad,  mattìme  per  il  bue , che  fece  loro  lasciare,  il  quale  non  meno 
piangeuaao  per  la  loro  pouertà , che  l'ittcttb  figlio  per  carità, e fi  pardio- 
ao  allegri , rimanendo  il  loro  figlio  in  compagnia  del  Santo , 

Hanendo  S.Francefco  acquittato  Giouanai , come  Elia  Eliseo,  le-  s Antoni 
oandolo  dal  lanoro  dell  aratro,  c ponendolo  al  lanoro  perfetto  della  Vi-  vbi/mprT 
gaa  di  Dio , lo  veftì  dell'habito  de'  fr  ati  Minori  : e perche  amaua  molto 
la  fua  femplicità.lo  conduceua  quafi  sepre  ia  Tua  cópagnia , Crebbe  Frà 
Gicnanni  tanto  in  quella  fua  sata  scplicità,  e purità  di  cuore,  che  cioche 
vedeua  far  S.  Francefeo,  tutto  voleua  imitare  » Se  il  Santo  ftana  ia  ora-,' 
rione , cercaua  F.  Giouanai  ttar  in  luogo , one  potette  ben  vederlo  per 
eonformarfi  a Ini,  infino  ae'  getti  : dimodoché  se  S.Fràcesco  ftaua  ia  gì- 
nocchioai , ò in  piedi  neU'oradone , ò prottrato  col  vifo  fino  in  terra , 
ò con  le  mani  alte  conginnte , fé  sospiraoa , ò toffina , ò se  sputane  ; il  o ydiobt. 
tnedefimo  faceaa  Gioaaani . Fù  di  ciò  ripreso  da  S.  Fraacelco  j e Fra 
Gonanni  gli  rispoadeu . lo  ptomeflS  al  Signore  di  far  tutte  le  cofe.ch’ 
io  ri  vedette  fare, e però  cóuieae,che  io  tutto  conformi  teco.Il  Sato  se  ne 
^pina , t fi  rallegraua,  vedendolo  così  cottaate  in  quella  sua  semplici-j 
citài  per  la  quale  egli  lece  canto  profitto , che  dinentie  perfetto  anchta’ 

■eii;humiltà,nellapoHeró,enell'oratione; 

periichc 


VITA  DEL  B.  GIOVANNI  SEMPLICE 

pertiche  tùcci  i irad  se  ne  tnerao'gluaajio  sommamente.'  Non  élTeiiitfd 
la  Terra  degna  d’*n  boemo  di  tanca  para  cofeienza , e semplicità , il 
Signor’ld  jio  lo  richiamò  a se  circa  cinque  anni  dopo , che  fiì  ammeflo 
airOrdine,  ooò adì  a.  di  Maggia  i aro.  nel  Conoenco  di  S.Maria  degli 
Angeli . Il  P.  S.  Fràcesco  racconcaoa  alli  suoi  frati  con  molt’ailegrezza 
le  sne  irinù , e lo  chiamaoa  S.  Giouanni , e non  F.  Giouanni.  Il  soo  cor* 
po  fù  venerabilmente  sepolto  sotto  la  Cappellai  one  già  riposana  il  san^ 
dflìmo  Sacramento , e vi  fr  conseroa  al  presente  il  Coore  di  efro  SanJ 
Francesco . 

U Gonzsga  Velccao  di  Mancona  nel  Catalogo  de*  Bean  FranceicaJ 
ni  dice  di  quello  Beato  le  seguend  parole . B.ltémn$ìmpUx,  qaem  vianulf 

S.P.lfra0ciitus/an3umntPftmpamit-  ^ 

rhotiMi  Oi  lui  fi  leggono  nel  Martirol.  Frances.  a a.  Ma^io  le  leguéd  parole: 

Tefiign.  vU  Jlfsiiii  in  VmbrU  B.loannh  .tognomtnto  Mmpluit , Conftfsoriniimirs  rdn  bmmilita- 
/npra  tiiipaupertalì$,éforationisvir,  qnicumSirapbici  P.S.  Prtaeiicii/iet  difeipalusw 
Gtttiuga»  tanta  animi lentmtitnt  > liliui  vilìigi»  liuduit  imitari ad  virtattm  pnmtrlda,vl  iti* 

iUam  prati  ntrit  ad  nronam. 
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Vi/touo  di  Aarni, 


Sriuiar.anl 
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f’S.  Gicuenale  nobile  Africaiiòi  di  Patria  Cartagine- 
se , d’ellercido  Medico , e di  coftumi , e bontà  di  vi- 
ta  fingolare . Ellendo  fiato  ordinato  Sacerdote , fi 
trasferì  a Roma  per  vifiur  li  luoghi , e corpi  santi  : di-ì 
uulgata  la  fama  della  sua  sandtà , e dottrina, vna  Ma- 
trona ebriftiana , di  ftirpe  Imperiale , per  nome  Fi- 
ladelfia, l'albergò  in  casa  sua}  e scorgendo  in  lui  spiti- 
B?  d'andar  a predicar  il  santo  En^gelo,nella  Citm 

di 
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di  Marni , là  qi^lé  iìòn  haoeaa  volato  per  aiièón  àbbràèciar  la  fede  di 
ChiiRo , come  haaeaano  fatto  tane  Taltre  Città,  e laoghi  della  Prooin 
da  dell' Vmbria , e di  qaaG  tan'ltalia  : aocotcbe  in  Marni  fusero  venati 
piò  volte  in  varii  tempi  a predicar  l’Eaangelo  ( S.Terendano  VcfcouQ 
di  T odi , S.  Febdano  Vcscoao  di  Foligno , e S.  Valentino  Vescooo  di 
Terni  : ma  Icnx'alcan  fratto , e con  molti  mali  nattamend  pano  fé  ne 
prirtirono  ; 

Filadelfia  raccommandò  il  Santo  ad  alcane  pedone  nobili  di  Marni 
della  fameglia  Cocceia , della  ftirpedi  Nctaa  Cocceìo  Imperatore , ori- 
ginario d'eda  Città , et  anco  ad  alcani  altn  nobili  della  medefima  Città 
della  fameglia  Anicia , Tuoi  parend . Andò  il  Santo  a Marni  l’An.  j < 8. 
di  N.  Sig.  & albergò  in  casa  d’vna  nobil  Matrona  di  dena  ftirpe  di  Met 
tu , mantau  nella  detta  fameglia  Anicia , per  nome  Venantia , ch'era., 
all'hora  perfòna  aliai  primaria  in  qaefta  Cinà  i e lo  feftentò  Inngo  tem- 
po a proprie  fpefe  ; 

Cominciò  S.  Qoaenale  la  sua  predicadorie  c6  spirito, e femore  Apoi- 
flolico , e perche  aniendcaaa  quelle, diceaa  con  Tetsempio  della  sua  sa 
tt  vitt  ,e  conia  virtù  de’  miracoli , cheli  Signor’ Iddio  opnaaa  per  foo 
mezo  ,fi  eonaerdrono  alla  fede  moiri  Idolatri  di  ella  Citta;  c per  la  pri 
ma  fu  la  detta  Venanda  con  due  fooi  figli  . Onde  S.  Oamaso  Papa, eh* 
all'hora  lenena  la  fede  di  S.  Pieuo , l’Anno  fegucte  ; ( 9 . haoendolo  lat 
to  ritornar’a  Roma , ad  inftanza  delle  dette  Filadelfia , e Venanza , e d’ 
altre  persone  nobili , da  lai  conuerdte  a Ghrifto,  lo  creò, e confecrò  pri 
mo  Vcscono  della  Città  di  Marni . 

Ritornato  il  (anto  a Marni , accompagnato  da  detri  nobili  ChriRiani 
NarneG , fi  mile  a predicar  più  publicamente  la  parola  di  Dio  in  ella.. 
Città  ; ec  operando  altri  grandiffimi  miracoli  , conuertì  gran  nu 
mero  d’ Anime  alla  fede  Ghriftiana , e diftrufie  moiri  Altari , e Tempi , 
dedicaa  al  vano  colto  della  Gentilità  ; & ad  honore  di  S.ralcrino  Mar- 
tire , c primo  VescoHo  di  Terni , il  quale  ( come  fi  è narrato  ) haueoa., 
predicata  la  fede  in  Marni , erefle  vn’Oratorio , ò picciola  Chiesa  { hog- 
gi  dirata  ) appreflo  la  porta  inferiore , nella  Contrada , detta  in  quei  tc- 
pi  MarccUinaj  one  al  presente  fi  vede  la  fonte  del  Territorio  inferiore  di 
cfTa  Qttà . In  dett’Oratorio  celebrana  la  (anta  Mefsa,&  altri  diaìnì  effi 
rii  i vi  battczzaaa  gl’idolatri  i conaertiti  a Chrifto , ^ ins^nsoa  le  cose 
spettanti  alla  sanu  fede , gli  predicauà , e gli  amn^fom  h sanoffi- 
mi  Sacramenti . 

lOendo  S.  Qouenale  perfettiffimo  Medicò  ; procufàòa  non  solame- 
le catare , e sanate  le  infermità  corporali:  ma  maggiormente  le  spiritua- 
li, per  le  quali  il  Sienot’iddiol’hauena  fatto  vena  dall’Africa  a Marni  : 
. li 
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però  mcBue  sapeua,  cb’alcano  haaeaa  qaalche  intermità  spiricaalr,tioè 
qualche  peccato  d’odio , di  superbia , ò d'altra  sorte , sabito  procaraua 
tarlo  libero  da  effi  : ma  sopra  tutto  s’aH'aticò  in  guarire  la  sua  Cittò , cj 
DioceC  dalla  borribililfima  infermità  deiridolatria  ; non  cnrandofidi 
patir  ogni  male  per  bberarU  affatto . Andando  va  giorno  conlorme  al 
iuosobto , al  detto  Oratorio , nel  passar  auand  al  tempio  di  Bacco , oue 
era  vn  Toro  di  Bronzo , vi  vidde  molti  Pagani  congregati  per  oflerir  sa- 
enficii  a quell’idolo:  egU  pieno  di  santo  Zdo , e come  ottimo  Pallore 
■on  cutadoG  d’esporG  a manifello  pericolo  d’esser  occiso  per  Chrifto , 
e per  le  sue  pecorelle , entrò  intrepidamente  in  detto  Tempio , & ad  al-< 
ta  voce  b riprese , che  non  dassero  alle  besde , & alli  Demoni!  rhonorey 
che  G deue  loiamence  al  sapremo  Signor’lddio . Li  Pagani  fiior  di  mo-i 
do  sdegnad  di  dette  parole , tutù  gli  s’auuentarono  addolTo  i e gli  diede- 
ro molte  guanciate, pugni, & vrtoniiprocurando,cbe  saaificalTe  có  effi , 
^ adoraflc  il  Toro,&  a mangiar  le  carni , che  gli  haueuano  offerto . Ri- 
Fosiani,  cosando  il  Santo  intrepidamente  eHeguire  quella  pazzia;  lo  giturono 
interra,  gli  diedero  mold  calci , e pcrcoGe , e gli  fecero  altri  infuld,  e 
V*rb^\  , difpregi.  Vn  Pagano  più  inlolente  degli  altri,  cercò  có  vn  coltello  aprir 
lì  denti  del  santo  Vefeouo , che  teneua  fonementc  chiuG , per  farli  poi 
inghiottire  quella  carne  offerta  a quell’idolo  : e ciò  fece  con  tanta  viole - 
za , che  gli  mise  tra  li  dend  il  manico  del  detto  coltello  -,  e per  virtù  Di* 
oina,  il  Santo  (Irinfe  talmente  con  li  dend  quel  manico , che  volendo  il 
sacrilego  con  tutta  la  fua  forza  cauarglielo  di  bocca , diede  cale  afpra-, 
Hin.di  dm  ridrau , che  con  le  sue  proprie  mani  inuolontarìamente  G tirò  il  coltello 
8°^*  » “8*‘®  » * ^ fc»«nò  a guisa  d’vn  Porco , nel 

jvarai/  im  modo  appuiuo , che  fembra  vn  fegoace  di  Bacco . VedendoG  il  m'ilero, 
effuGonc  di  sangue , e fquame , che  vomitaua  dalla  bocca,  e 
vaMJum  dal  coUo  in  modo  fpaDécofo,ridotto  a morce,efclamaua  indarno.  U'Ser- 
4».  i64<.  uo  dinoto  del  veroDio  viuo,aiutamiie  cosi  diccdo,cafcò  morto  in  terra. 

A’  detto  fpettacolo  concorfe  gran  moldtudine  di  gente, e viflo  G eni- 
déte  miracolo, rimafero  fuor  di  modo  ftupefatd , il  zelante  Pallore,  ripi- 
gliato alquanto  le  forze , G pofe  a far  vn  lungo  ragionameto  a quelli  Pa- 
ganì,faccdoli  conoscere, che  nó  è altro  Dio  id  Módo,eccetto  quello,che 
adorano  li  Chrìftiani,ch’eTa  quello,ch’cgli  publicauaie  però  no  doueffe-j 
P/tr  diKa*  impedirgli  la  predicationr,anzi  veniflero  tutu  voióderi  ad  vdirle,' 
cU  vlrif.  e h conuerci  flcro  a CbriGo , che  ne  aequiftariano  grane  in  quella  vita  » 
^ eterni  : e predicò  loro  con  unto  Ipirito , & elEcacia  di 

^iìtmpré,  pinole , che  in  quel  giorno , G coauerdrono  a Ghrillo , più  di  mille  di 
loro.  Andò  poi  d Santo  Vefeono  predicando  publicaméte  nella  piazza, 
e llrade  della  Città  » e del  Contorno  vicino  ; c bìiuu  ttdina  più  iiu 
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poblico  còitràdirgliitémendo  il  caftigo  Oioùiòise  bène  m priààco  alcn< 
ni  gli  faceuano  molti  fchemi . Per  tal  causa  il  numero  de*  Ghiidiani  an 
daua  creleendo , e frequeatauano  quell’oratorio , ch’egli  haneua  edifi- 
cato , Otte  celebraua  la  Meda  i ammaettraua  gii  Neofiu  nella  fede , gli 
fàceut  denoti  Sermoni  -,  e con  unto  fratto , & efiempio , per  la  Tua  fan 
ussima  viu , che  taceua , che  nella  prollìma  Pafqna  vi  battezzò  circa., 
due  mila , fra  hnomini , e donne . 

Moltiplicatofi  grandemente  la  Congrcgatione  de'  Chrifriani , quell* 
Oratorio  di  S.  Valentino  non  era  più  capace  ; il  Santo  fece  labricare  va* 
altra  Chiesa  maggiore  ; oue  egli  ordinò  molti  Chierici , e Sacerdoti , Se 
ìnftituì  più  Miniitri  per  il  culto  Oiuino,  e gouerno  deil’Anime  della  Cit-j 
tà , e Diocefi  di  Nami;  andando  per  la  fua  Oiocefi  conueriendo  Anime 
a Chnfro , & a liberarle  dalla  cecità  del  Gentilesmo,  consecrando  li  Te* 
pij  profani  al  vero  culto  Oiuino . Non  celiarono  gli  rimanenti  Idolatri 
di  tranagliare , e perseguitare  il  santo  Vefeouo , e li  fuoi  Chriftiani  con 
diuerse  tenudoni , calunnie , Se  ingiurie  ; e nelli  primi  anni  del  Ino  Ve* 
feonado,  oltre  li  mold  patimcti  di  vitto , di  freddo , di  caldo , Se  alai  in  •< 
comodi  I e disagi , ricenc  da  Pagani , che  non  Io  voleuano,  molte  paro  - 
le  di  uituperio , minaccie  , bardiate , e petlccutic  ni  ; ma  có  la  forza  de  - 
l’oradone , e con  le  virtù  della  padenza , carità , e prudenza  delle  quali 
il  Si^or*Iddio  Thaneut  dotato , e con  relTempio  della  fua  fanta  vita,  ne 
portò  ampia  vincria  -,  e ridaflie  in  breue  tempo  tutta  la  Città  di  Marni , e 
la  fua  Oiocefi  al  culto  del  vero  Dio , Se  aU’obedienza  della  fama  R.cma« 
aa  Chiela  ; ellortando  del  continuo  il  Popolo  ad  elTerciurC  nell’oratio- 
ne , nelli  digiuni , nell’clemofine,  e nella  peregnnatione  de*  fand  luoghi.' 
maffime  a quelli  di  Koma  i Se  aU’olIeruanza  de*  Oiuini  Precetti . 

Mentre  il  Zelate  Paftor  Giouenale  s’impiegaoa  c6  gran  diligenza  ì e 
carità  in  pascere  le  lue  amate  pecorelle  con  il  cibo  della  parola  di  Dio , 
con  l'efTempio  Tanto , con  la  virtù  de*  miracoli,  e con  alae  opere  di  pie- 
rà i nell’anno  quinto  del  ino  Yescoaado  ch’era  l'An.  5 74.  dt  N,  S.  ven 
ne  in  Italia  vna  gran  quandtà  di  gente  Barbara  , e fiera  dal  Paese  di  Car 
pi, Popoli  di  Germania  alta , babiunti  a tomo  al  fiume  Danubio^  li  qua 
li  vnitofi  con  molte  genti  di  Genoua , e delia  Luguria  ; e meffe  inficme 
vn  numerofo  efrercito , dopo  hauer  fatte  molte  ìncutficni , e danni  io. 
vani  luoghi  d’Italia , pernennero  nell' Vmbria  ; Se  hauende  scerfa , e po 
fia  a Tacco  quafi  tutta  quella  Prouincia  con  rouìna  di  molti  luoghi , giu 
feto  in  detto  Anno  nella  Valle , ch’ò  frà  le  Città  di  Terni,  e di  Nami^de 
Dominata  in  qu:i  tempi  Tiria  fospetta  ; e tenendo  l’alledio  in  ambedue 
effe  Città  ; prefero  finalmente , e rcuinarono  la  Città  di  Terni}  occiden- 
ido  gran  numero  delie  Tue  genti , e ne  ripottaroim  fuori  gran  preda.  Nd 
^ ^ 
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;j5»  VITA  DI  S.  GIOVENALE  MARI,  fi  VESC;  DI  NARNI.’ 

in»e  di  Loglio  dfiriftcG’aaaoi  i fopranotainaa  hDomiai  crudeli  peserò 
piò  ttretio  allcdio  alla  Città  di  Narm  ; il  Popolo  troDandofì  aflai  inferio- 
re di  gente , e di  forze  rimalie  molto  abigottito , xeroendo  grarulemente 
lasuirouma . L’intrepidosno  Capitano,  e Duce  IpiritualcGiouenalo 
f:ceata  iti  *n  de uoto  bermene,  animandoli  alla  speranza  del  Oinino 
alato , elTortandoli  airaratione , & alla  penitenza  .-rintimò, ad  eflempio 
de  Niniuiti , tn  generale  digiuno  di  tre  giorni , e che  tutti  fi  confellà fie- 
ro i e poi  vefiito  pontificalmeiue  con  Usuo  Clero , e Popolo  andò  ìil. 
processione  a torno  le  muraglia  della  Città  j cantando  le  parole  del  sal- 
mo di  DaUld  Profeta  . Piami  ■ Oomìnt , via  tmpiorum  Umbra , ér  ImbrhB.ér  An- 
gtlat  tams ptr/tquatoor  tot:  viaiatilliilaqmtuttqmtm  ignorant,  ir  fapth.qmam  octui 
tautruni,  appribtndat  tot-  Giunto  il  batto  con  li  Popolo  alla  patte  della.* 
muraglia , per  la  quale  fi  «edeua  il  più  grofio  dell'fiGercito  nemico  con 
la  Croce  in  mano, ad  alta  aoce,difie.fl«»Cro«»»  Domiai  Nofìri  ttsm  Cbrilìb 
f agiti  parti i adutna  in  nomini  liuidim  i ita  Cbrifii  qui  in  ipfa  Cruci  prò  volita , to- 
tiuiq  Munii  la/uupipindit . Saiuot  fat  Siruet  tuoi  : DiuimiuifpiranUiin  tt;  ilio 
nabli  DominiTurriifoTtitudinii.aftciilnimieorBifiorSmbilproJìtiitlnimiii  in  na- 
bli i ir fiiiiiniquitatumnon  vaUantnoeirinobii. 

Il  Popolo  Narnese,  il  quale  profirato  in  Terra  con  molte  lacrime , e 
deuotioncfiraccommandauaaOio,&  vdiuacon  attentione  quelle, 
ic  altre  sante  parole , hauendo  rispofio  Amm,  Subito  di  mezo  giorno 
a'iniorbidò  1* Aria, e rene  »na  fpauctofa  pioggiaje  fi  rdirono  molti  terri- 
bili taoniiperilche  tutto  il  Popolo  fi  ritirò  alla  Chiesa , perfeuerado  nell’ 
oratione  ; rennero  poi  dal  Cielo  tanti  fulgori , faetie , e tepefia  d’acqua, 
& impeto  di  tento , c pietre  sopra  Tesserciio  nemico , che  si  fommerfe- 
ro  diù  d i tre  mila  di  loro  apprcGo  al  muro  antico,  Ac  al  Tempio  d’Erco-j 
le,che  non  furono  più  t edutij  e gli  altri  rimafti  nel  Campo  fi  diedero, at  • 
ferriti , alla  fuga , lasciando  molta  prouifione , c momtione , che  fcrul 
per  li  NarneG  -,  e così  iù  la  Città  liberata  daU’alsedio  -,  adempiendofi  iiu 
quefio  caso  le  parole  dell’altro  salmo  di  Dauid,  che  di&e  ancora  . San- 
Gionenale  per  la  ftrada  c6  la  Proceffione . intonaitdi  Cacio  Dominai, & Al- 
tifiimui  didii vecim  tuam,  ù mifit  lagiBaifuai.à-S'fiipoait coi :fuìgura multiplua 
uit . é-contarbauit  coi , iyarparucrontinStiilalifontii  aquarum,  érnuiiata  imni 

fundamcntaOrbiiTirraabiueripatiouifurorii  Dammi.  , ^ 

Hauendo  il  bignor’lddio  liberata  miracolosamente  la  Citta  di  Narni  | 
San  Gionenale  per  rendimento  di  gratie  a S.  D.  Maeftà , e per  ottener  il 
perdono  de  peccati  per  il  suo  Popolo , ordinò  di  nuouo  vn’altrù  publi 
co  digiuno  di  tre  giorni , fic  vna  communione  generale . V cnuta  la  Do- 
menica , celebrò  la  mefsa  con  gran  roIennita,e  dcuodone , a meza  Mes- 
sa auanti  relcnadone , fece  *n  breue  Sermone  al  Popolo  effiftente,  per- 
luadendolo  a perpetuamente  tener  memoria  della  gratin  fiogalarilfimn 
fonagli  da  Dio , m Ubarlo  da  ù emineme  tonÌM , & n tendergli  egiù 
”■  ■ ■ “■  " aaao 
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*qIÌò  malte  ^atie.  Finita  la  Mefsa  con  le  proprie  mani  comunicò  più  di 
tre  mila  persone , e fece  loro  dar  la  ponfìcaaoiie  con  vn  picciol  Calice 
di  vetro  Criftaldino  , con  farai  poner  vna  volta  il  vino , senza  mai  rin- 
fonderai  altro;  e miracololamente  òaftò  a tanto  numero  di  personejper 
che  conforme  mancaaa il  vino,  veniaa per  virtù  Diaina  crelcendo  . 

Quello  Calice  fino  al  presente  fi  conferua  nella  Catedrale  di  Narni , già  i.4<  *-i  io. 
ne’  tempi  passati  ornato  d'anelia , e géme  predose  ; * poftoai  il  vino , e 
dato  alTinfermi  • moltidìmi  ne  ricoperarono  la  salute  : e nel  giorno  del 
l’Ascentioae  di  N.S.fi  moftra  al  Popolo  con  ^tre  fàae  Reliquie  eifillé 
ù in  elTa  Catedrale . ^ , jupratit. 

L’habitadone  di  quello  santo  era  appresso  la  Poru  superiore  dellaj 

Città  vicino  alla  Via  Flaminia  in  vna  Torre  contìgua  alle  muraglia , po  Bionda.  J 
ila  in  vna  ftradella  ,ò  Vicolo , chiamato  Nuouo  ; nella  quale  Torre  fi 
c confemato  molto  tempo  il  Tuo  letto.  Hanendo  per  fett'anni  indeti 
gonernats  il  (no  Gregge  con  grand’eflempio , fàndtà , e fiotto  dell  Ani-  */.  Nsrn. 
me  ; & operato  il  Signsr’lddio  per  fuo  mezo  molti  miragli , lo  richia- 
mò a fe  per  premiarlo  deterna  gloria . Il  che  legai  nell’età  sua , di  circa.»  . 

anni  4 8.  adi  j . di  Maggio  I’Ail  3 7 é . di  N.  S.  al  tempo  del  medefimo  S.  blu  SS./n- 
Damaso  Papa , e di  Gradano  Imperatore , _ umaiibas 

Il  modo , che  morì  quello  Santo , non  fi  trona  coli  di  certo  ; fi  tiene 

da  alcuni , che  morifle  di  tormcd , ò patimenti;  e però  è chiamato  mar- 
tire ; Se  altri  che  morifee  Confeflore . Molciflìmi  Màrdroicgii,  Caicnda  • 
rii , Mellali , e Brenierii  antichi  lo  fanno  Martire , c li  moderni  lo  fanno  10.17.5» 
confedore  ; le  letdoni;  Antifone , hinni , Se  orationi  proprie , che  fi  fole  Si. 
uano  nella  Città , e Diocefi  Narnienfe  recitare  di  quefto  Santo , fino  da 
tempi  andehiffimi  brcui  Pentificii d’indulgenze , concede  alla  Catedra- 
le  di  Nami  ; il  Statuto,  Pitture , e Codici  andehiffimi  di  eda  Città , « d’  TirtuUitn. 
altri  luoghi  della  Prouincia  lo  fanno  martire  ; & il  Popolo  , e Oiocefi  di 
Narni  Tempre  ne  ha  celcbrau  la  feda  a 3 . di  Maggio  con  rito  doppio  di 
Vescouo , e Mature.  E differente  dall’altro  di  fimil  nome, e dignità  Ipi-  » j , p-in 
scopale  di  Narni  ; il  cui.  corpo  riposa  a Possano , Città  nel  Piamente , c 
ne  descrioemo  la  vita  a 7.  d’Agollo  cnme  più  ditfusamcnte  ne  babbia  • /4(,». 

mo  dimollraio  in  vn  trattato  pedale  sopra  le  vite  di  detti  due  Sad  Gio- 
uenaliVcfconi  di  Narni.  S.  Cipriano , Tertulliano , il  Baronio,  & altri 
celebri  Scrittori  affermano, che  nel  tepo  della  primidua  Chiesa  li  Martiri  csn^at.c^ 
erano  tal  volta  chiamad  Martiri;e  tal  volta  Cófclsori;  perche  ne  torme- 
ri,  e mattirii  haueuano  cófedato  la  fede  di  Chrillo;  e quella  c lorfi  la  ou 
sa , che  quello  Santo  c tal  vola  denominato  Martire , Se  altre  vclte  Co 
feQore  edendo  l’illelso  ne’  tempi  andehi  : come  dicono  li  detti  Scrittoti. 

Quello  Santo  Pallore  non  solamente  vplse  e%  giooeuole,  di  gioua- 
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mento , e d'vtilità  ( che  taaco  fignifica  il  Tao  nome  Gioueaale  ) in  via  tt 
Imo  Gregge,  ma  ancora  dopo  la  sua  morte  verfo  tucd  li  saoi  Dinoti^poiJ 
che  i>  Sigaor'ldiio , per  li  saoi  meriti , & interceflioni  operò  molti  mi-i 
racoli  i nó  folo  verso  i saoi  Dtocelàni,  mi  ancora  verfo  altri  Popoli  Ilra^ 
nieri , che  a Ini  G raccommandaroao  \ Se  in  particolare  G uoaa  memo- 
m de’  segneati  miracoli . 

Ritornando  dalle  Parti  d'Orieate  circa  trecento  Mercanti  Chriftiani;* 
énaaigando  in  Mare  in  più  Naui,  cariche  di  ricchiilime  merci;  efleav 
do  vicini  al  deGato  Porto , lopranenne  la  notte  con  venti,  taoni,  e tem-j 
peda  molto  horribile.  Li  Mercanti  laceaanooratione,  e molti  voti,  e 
pare  la  tempefta  non  celTaui.  Li  Mannan  procoraoano  di  salaare  le  lo- 
ro NaaiiC  raccómadatfi  a Dio,  & à diaerfi  Santi  : ma  in  line  fi  tennero 
ratti  per  morti.  S.  Gioaenale  non  ancora  morto , fù  in  vifione  ammo- 
nito di  pregar  Dio  per  detti  Naaiganti,  come  fece;  Se  in  mezo  dell’hor-l 
rote  della  tempera  apparue  loro  sopra  al  Mare  vn* Angelo , informa  di 
cflb  S.  Gioaenale , e da  Vescouo  tutto  rifptendente  ; e difle  a tutti . Nó 
vogliate  temere, io  sono  qui  in  vefiro  gioaamento,&  aiuto.  Tutti  fi  rin- 
corarono , e rallrgrarono  a qaefta  viUa , & à fi  dolci  parole  •'  ad  ala 
voce  gli  dillcro . Se  ta  sei  hnomn  di  Dio,  d preghiamo,che  ci  aind,e  ci 
salai.  All’hora  quel  tato  ydcouo  gli  racco  madò  a Dio;  e sabito  cessò  la 
tepefta  ; e tutti  giaisero  al  porto  salai,  con  le  loro  mercande.Li  Merca- 
d vedendofi  liberad  da  sì  eoidente  pericolo, pregarono  inllantemente^' 
qoel  Vcscoao  a dir  loro  chi  era  ; gli  rispose . Io  sono  Gioaenale  yesce- 
uo  di  Narni;rendete  grane  a Dio , che  vi  hà  liberati  ; e se  defiderate  tro- 
narmi , andando  a detta  Città,  mi  treaarete  alla  Poru  Saperiore  di  efia 
Ciò  detto,  spari  da  gli  occhi  loro:  lasciandoli  pieni  di  meraniglia,  e di 
idefiderio  di  trou^rlo , e conoscerlo , e direader  le  debite  grane  a Dio, Se 
ni  santo  di  benclitio,e  miracolo  sì  segnalato . 

Essendo  li  Mercand  discefi  in  vn  Porto  dacento  miglia  diftante  da^ 
Nàrni , & hauendo  ridotto  in  ficuro  le  loro  merci,  mandarono  qaaran<( 
ta  di  loro  à Narni  con  ricchi  presenti  per  tronar  loro  il  liberatore , e rin> 
gradarlo  • in  breue  tempo  giunsero  à Nami;  domandando  oae  habitafie 
il  ycsceuo  Giouenale;gli  fù  rìlpofio,  che  il  Vescono  della  Città  fi  chia> 
roaua  Maflìmo,  e S.  Gioaenale  (uó  Anteceflàre  era  morto  poco  tempo 
prima , & il  fuo  corpo  ripofana  nella  Chiesa , ch’egli  hauena  eretta . li 
Mercand  andarono  dal  yefcouo  Malfimo  gli  raccontarono  il  miraco- 
lo gride  fattoli  dalSato,e  lo  pregarono  a moftrar  loro  quel  sacro  corpo;; 
& efiedone  ftad  gradad;  co  molte  lagrime  refero  le  douate  grade  al  Si- 
to ; lasciando  gran  quandtà  di  denari  a Maffimo , acciò  rimpiegafle  M 
S.  Gi^i^e  vna  Chiesa  con  il  suo  fepelcro  : 

~y«ó 
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Vnò  di  ^elli  Mercanti , per  nome  Nerio , óòèro  Bàònò  ] piiioa  la^ 
febre  quartana  , toccato , ch’hcbbe  il  fepolcro  del  Santo , fobito  vomi- 
tò vn  veleno  colerico,  e dinenne  affatto  fàno  , e libero . 

Pattiti, ebe  farono  li  denoti,  e grati  Mercanti , il  zelate  yefeono  Maf- 
fimo,  il  quale  fanumente  gouernò  la  Cbiefa  Narnefc  anni  qaarata,e  tre 
meC,  G pole  delli  denari  riceonti , ad  impiegarsc  a fabricar  la  Gbiefa  Ca 
cedrale  ad  bonor  di  S.Gioacnale  nell’iftefTo  loogo,  otte  baueoa  babitato 
in  vita , e vi  fù  fepolto  fabito  morto  -,  vi  ediGcò  anche  la  Cpseffione , ò 
Cbielà  fotterranea  con  vna  Cappella , nella  quale  le  trasferir  veaerabil 
mente  il  facro  Corpo  in  vn  repoicro  di  pietra  dentro  vna  picciola  Grot 
u fatta  dalla  natura  nello  fcoglio,c5giuta  a detu  Cappella, la  quale  per  1' 
eflìiiéza  di  quel  sato  Corpo  tu  Tempre  nominata , e G denomina  Gno  al 
prefente  la  Cappella  del  Corpo  santo,  e sopra  ella  furono  scolpiti  in  pie- 
na alenili  verG . 

Per  lungo  tempo  nel  giorno  della  feftiuità  di  S.  Giouenale , il  fàero 
Corpo  di  lui  ftillaua  vn  liquore,  ò sudore  di  color  fanguigno  in  tanta  co; 
pia,  ebe  G raccoglieua  con  spongbe  , e bombace , le  premeuano  in  am 
polline,  e vaG  mondi;  & applicati  a gl'infermi,  rimaneuano  molti  sanati 
da  varie  loro  infermità , Del  quale  liquor^  G consenta  Gno  al  presente^ 
in  vna  Ampolla  nella  detta  Chiesa  Catedrale  tra  l’altre  molte  sacre  Re- 
liquie, delle  quali  ella  é arricebita . Molt’altn  Infermi  G sono  guariti  con 
elTergii  applicato  Tolio,  che  ardeua  auanci  il  suo  sepolcro . 

In  varij  tempi  il  Signor’lddio  bà  dimollrato  molt’altri  miracoli  per 
meco  di  quello  Ino  tedeliiSmo  Terno  verip  quelli , ebe  G sono  raccom- 
mandaci  alle  sue  intercelEoni , ò hanno  viGtato  il  suo  sacro  corpo  : poi 
che  molciSordi  bàao  ritenuto  rvdico.piùGiecbi  il  vedere, ró  pocbi^op 
pi  l’andare.e  grà  numero  de'  velfati  da  Oe^onii  la  liberatione,  e melus- 
Gmilnfermi  la  sanicà'Molce  volte  queftoSàco  ba  louuenuco,e  liberato  la 
sua  Città  di  Narni  da  grani  mali,  e pericoli;&  è tenuto  il  principale  Pro- 
tettore d'cGa  Città.Si  diliese  la  deuodone  verso  quello  Santo  anche  ne* 
Popoli  vicini , e lontani , che  però  in  diuerG  luoghi  gli  furono  eretti  Alj 
uri , chiese , e MonaGerii . ^lisario  Generale  di  Ginlliniano  Impera- 
tore circa  l'An.  j } 7.  di  N.  S.  ediGcò  a sno  honore  appresso  la  Città  d’ 
Horce  in  Toscana  vna  nobil  Chiesa , & vn  Motufteto  di  Monaci , do- 
tandolo di  molte  polTefiìoni , e beni , AppteOo  S^toncone,  Terra  nell 
Vmbria , a Magliano  nella  Sabina , in  Canapina,  Terra  nella  DicceG  di 
Caftro  nel  Lacio , &c  in  altri  luoghi  furono  fabricatp  Chiese  sotto  il  tite 
Io  d'elTo  S.  Giouenale . 

Adalberto  Marchese  di  Toscana  , 6gUo  di  Guidone , e fratello  di  La4 
^to  Imperaton , dclhi  famegliade'  Conti  Tuscolani } e^do  boemo 
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potédffimo , dopo  haner  c6  la  s»  forza  i’An’907.  polio  nella  (èdedi  $2 
l'ieua  t'.  :>ergio  ) fnoparcte,edelriltefla ina  famiglia,  con  hanernedi- 
fcaccuto  Chnlioforo , occopacore  di  detta  Sede  ; nel  ritornar  alla  Città 
di  Locca  , oue  iaceoa  la  reGdenza , padb  per  Nami  con  gran  fallo , c lè> 
gotto  di  gente  ; 6 portò  con  gli  Cittadini  aliai  inapetuofamente , vfandeì 
modi  imperiofi  : c perche  (ù  però  poco  bé  vifto , c trattato , se  nè  parti 
aliai  mai  fodisfatto  de’  NarneG . Foco  dopo  trouandolì  in  Roma  ap^ 
preHj  il  detto  Papa , vi  sopragionse  vn  Cittadino  principale  di  Marni  , 
per  nome  Oememo , coi  quale  Adalberto  fece  gran  do^ienze  di  detti 
mali  trattamenti } & elJendogli  da  Oemetrio  rispofto  intrepidamente^, 
ch’ellendo  la  sua  Fairia  vicino  a Roma , e sotto  la  sede  Apoftobca,  non 
era  conoeniente , clie  G soggctulle  a Principe  foraftiero  . Adalberto 
irato  da  tal  rispofta  non  replicò  aH’hora  alno  j ma  col  volto  minac- 
cioso diede  segno  del  sdegno , e mal  animo  per  ciò  concepito . Se  ne 
ritornò  poi  inTofeana  j ou'intcfa  la  morte  di  detto  Papa , e di  Lamberto 
a.  Imperatore , che  seguì  l'an.  910.  mise  infieme  vn  numero  fe  eflerci- 
to  de*Saraceni,e  d'altre  géd  barbare, nel  quale  erano  ancora  quattro  mi- 
la iati, e due  cento  causili  della  Città  di  Lucca,  fbmminiftratogli  da  dec- 
u Città  per  tale  impresa  ; & infieme  con  Alberico  suo  figlio  condusse  1* 
ellercito  ncll’Vmbria  ; e dopo  baner  occupato  il  Ducato  di  Spoleto, e la 
Muca,  pose  ftretto  afledio  alla  Città  di  Nami , giurando  di  volerla  di 
firugger  da’ fondamenti . Procurò  prima  ginar  à terra  con  ferri,  con- 
fuoco , & altri  ordegni  il  celebre,  & antico  Ponte, edificato , ò amplia- 
to da  Ottaniano  Augallo  Imper.  apprelso  Marni } di  romper  il  condot- 
to,che  conduceua  l’acqua  nella  Città,e  di  far  altri  mali  di  fuori,  e poi  co 
il  romper  le  muraglie  entrar  nella  Città  ; hauendo  condotto  seco  tutto 
le  cose  neceUarie  a tale  impren.  Gli  habitatori  della  Qttà , dopo  hauer 
cercate  difender  la  loro  Patria  con  tutte  le  loro  forze , & ard  i vedendo 
non  poter  refifiere  a tanta  gran  potenza  -,  ne  hauer  soccorso  dalla  fed&> 
Apoftolica , ch’era  vacante  ; trouandofi  in  sì  eminente  pencolo , ricor- 
fero  c6  feructi  oradoni',  lagrime,  e pcnitéze  al  loro  sito  Protettore  Gio- 
acnale,a  b.  Caffio  Vefcouo,&  à S.  FauftaYergine , e Marare.-  i corpi  de’ 
quali  erano  tepold  nella  loro  Catedrale;  nella  protetdone  de’  quali  con- 
fidan , cosi  bene  fi  difesero , che  il  Marchese  con  il  fuo  essercito  nonJ 
potè  mai  nenie  ali’espugnadoM|  jU^il  d^q,  che  hmenano  ^ 
terminato  i 

Yedendofi  Adalbertóichefimprcsà  rinscini  ogni  giorno  più difH- 
Cile;  tù  consegliato  da’  suoi  à ritornarsene  à LUcca  s poiché  fi  perdeua  il 
tempo , e la  buca , per  esser  Nami  difésa  da  tre  Sand  suoi  Protcuori . Il 
Marchese  mn  volfc  contUTOciò  defiftuc } ^ ben  tiioluettc  lafdat  laJ 

forza 
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fMza  , U quale  vedeua  riofargli  vana . e ricorrere  à gl'iiìgiShi  ; e fraudi  • 

Mando  per  tanto  dodici  principali  del  fuo  Effercito  dentro  la  Città  > li 
quali  efpofero  alli  Cittadini,  ch’hauendo  conofciuto  il  loro  Signore , eh' 

inuano  fi  affuicaoa  , per  hauer  quella  Città  l'alfiltenz*  d.-l  Cielo  , nfoU 

ucua  di  non  darli  più  noia  con  le  lue  genti , Se  intendcua , e defideraoa_. 
ncU’aauenire  hiuer  con  loro  pace , e buona  amicitia  ; lolamente  prega- 
oa  gli  habitaton  a concedergli  il  paflo  per  andar  auanti  col  fuo  hfferci- 
to , promettendogli  con  giuramento  non  far  danno  alcuno . 

Gon  tal  conditione , Se  inganno  acceaau , e Inabilita  la  pace  ; Adal- 
berto col  luo  Eflercito  fu  introdotto  nella  Qtti  ; oue  fubito  entrato,  pa- 
lesò il  fuo  maranimo,  rompendo  la  fede , e pace  data  ; impadronendo- 
u della  Città , fcacciandone  gli  habitatori } con  darli  folo  facoltà  di  le 
Qar  dalle  robbe  loro,  quanto  feco  portar  potè  u ano  . Fugrandiffimo 
perciò  il  dolore , e pianto  de  Cittadini  ; ma  molto  più  s'accrebbe,  qua 
do  fù  vitto , che  gli  Icuò  i corpi  de'  Santi  Giouenale,  Caffio,e  Faufta, lo- 
ro Protettori  ; rompendo  le  mura , Se  i fepolcri , ou'erano  racchinfi,pet 
farli  poncr  in  Catte  fopra  Causili,  e Mule,  e ponarli  alla  Città  di  Lucca,  Praachau, 
che  li  domaadaua  in  premio  dell'aiuto  dategli , e spogliarne  la  Città  *'*  t.uet 
di  Narni , che  tanto  confìdaua  nel  loro  patrocinio . Scritte  il  Marche 
se  al  Vefeono  di  Lucca , che  subito  se  venitte  a Narni  con  il  fuo  Clero , Péufis.  , 
per  condurre  a Lucca  quefti  tre  corpi  land . 

Trouarono  il  corpo  di  S,  Giouenale  intiero  i e cosi  vioace,  come  (è 
nH'bora  fuffe  morto.  Era  in  quel  tempo  il  Ciel  lereno  ; ma  in  vnfu 
bito  mutatofi  ; venne  vna  tempefta  grandiflìma  con  tuoni , folgori , 
laette  ,che  duro  due  bore  continue  ; cominciò  a tremar  grandemente.» 
la  terra } c fi  icuarono  turbini  con  fieri , e caliginoG , che  gl’inimici  a pe  cardoiiiid 
na  fi  vedeoano  1 vn  1 altro  : onde  abbagliatifi  per  Icspauento  , caddero 
in  Terra  come  motci.Ettcdo  poi  cettata  la  tépetta,e  le  dette  geu  tornate 
in  fe  , viddero  il  corpo  di  S.  Giouenale , che  Itaua  in  piedi  in  atto  di  ca- 
nainare , come  futtc  ftato  viuo;  Se  bauendolo  preso  per  porlo  nella  Caf- 
sa } dalle  foe  gambe , che  pateuano  lacere  ,.  c rotte  di  ftanchezza , co- 
minciò a scaturir  langue  in  tanta  gran  copia  , che  se  bagnò  il  pauimento 
della  Chiesa . Il  Vescouo  con  gli  fuoi  Ghierici , & altri  della  Città , che 
yi  erano  prefend,Iagtimando  a tanto  spetucclo , raccolsero  quel  sangue 
con  molta  riuercza:ma  gl'inimici  termi  nella  loro  deUberadone,  presero 
- li  corpi  di  detti  uc  santi  ; e petti  in  tre  catte  sopra  vn  carro  a tale  effeti 
to  accomodatOiaccompagnatidall^efcouo,eClero  Luccbescili  conduf- 
aero  con  molta  pempa , e diuodone  alla  Città  di  Lucca;  ooc  furono  co 
grand'allegrezza , e veneratione  riceuud  da  tutto  quel  Popolo , e ccUo^ 

^ ^ Fridiano , appresso  il  corpo  d'etto  Sanm.  Il  Mar- 
M m m chese 
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chescnoi%»olsefar*altro  danno  alla  Citù  diNarni}  parcndoU  haocr 
acqoiftato  »n  ficco  b attino  col  tesoro  di  tre  corpi  santi . 

Mftmisr.ant  fopiadetto  Adalbeno.e  liLoccheG  non  pcterono  lungo  tempo  go- 
dere  tanto  gran  tesoro } e ne  riportaro-ao  il  guadagno , che  li  Filiftci  fé- 
cero  d'h.uer  tolta  nella  battaglia  a gli  Ebrei  la  loro  Arca/«*ru . U Oc- 
tadiBi  di  Narni  d'ogni  conditionc . sello , ISc  eu , eOendo  reftau  pniu  * 
sì  preihso  teforo.piageoano  incoiilolab:lmente  } & efclamauano  perdo 
del  conunuo  a Dio  j d quale  mollo  a pieu  di  loro , con  dincrse  appan- 
€oJif.ant.  noni , c riGoiu  tane  al  Vescouo , a molti  sacerdoti,  & ad  Jtri  del  Fopo- 
Mt.Lmté.  Lacca  -,  bora  con  benigne  ammonitioni  ; bora  con  IpauentoU  «r- 

minaccic  di  pette  j inondationi , desolauoni.E:  al- 
tri flagelli, b fece  anertiti  di  douer  ricondurre  alla  sua  Chiesa  il  corpo  del 
santo  Vescouo  Giouenale . Ma  facendo  i LucebeG  poco  conto  di  isir 
auiG . e minaccic , giunfero  ben  pretto  sopra  di  loro  i minaedan  flageU 
li . Venne  rn’bornbil  grandine , ebe  diffipo  tuta  i fruta  ; e 1 acque  de , 
fona , e de'  poxri  G corromperono , generando  termi , e fetore  : G sco- 
rri all  imprauiso  morulità  grandilHma  negli  Armenti,  e Greggi,  in  maJ 
iiiera , ebe  rimafero  in  gran  parte  ettinti  : contuttodo  non  G ndulTcro  i 
LucebeG  ad  obedire  ; credendo,  ebe  quell  inforranj  , emah.futti^ 
ro  effetti  naturali  , e cbedouelTero  ceffare  . Soprauenne  tnmtcrmi- 
€érd>UHJ.  ti  grane  al  Marcbefe , & ad  alcuni  prinapaU  detta  sua  Corte  : ma  non 

rsolueBdoGarettituirc,»cnncfoprailPopolo  tna pette,  e mortabu 

così  grande , ebe  non  G tedeuano  fe  non  spettacoli  di  morte , c d, 
horrore  * onde  atterriti  tutti , e conuinta  la  loro  oftinatione , ad  cssem- 
pio  di  Faraone,  e degli  Iguxij , Grisolucrono  obedire.  ma  parendo 
al  Marcbtsc  poca  riputatione  fua  rimandar  tutuue  U lacncorpia.. 

Narni  j tette  solamente  mandata  Roma  al  Papali  Corpo  di  SanGio- 

uenalc  j ritener  deC  gli  aliti  due . Pregò  il  Vescouo  di  cucca , & alta 
nobili  Cittadini , ebe  conducelsefo  il  corpo  di  San  Giouenale  a Floma 
a P.Anattaflo  ».  il  quileerafucceflqadeitoP.Sergio  j.acdo  nedilpo- 


nefle  quello  ebe  gli  pareria . » 

Fù  il  Corpo  di  San  Gicuenale  pofto  con  la  sna  calla  sopra  un  Car.] 
ro,  e con  molta  pompa,  edeuotione  accompagnato  dal  Vescooo, 
buona  parte  del  Clero  , e da  molti  Cittidini  nobili , e da  piu  SoldaO 
Mupréiìttti  Jel  Marcbefe. li  sommo  PonirGce  auuiiito  di  q ietta  vennta,e  de 

coli  fuccessi,madò  ad  intÓ;rar  assai  fuor  delliCittà  il  sacro  corpo  molti 
del  fuo  Clero,c  persone  nobili, e tutti  procelHonalmctc  lo  coduUero  al^ 
laBaGIica  diS.Pietro  oue  ftettc  tre  giorniinelqual  tépo  tu  co  gra  cocorso 
del  Popolo  uencritoidimoftradoN.S.per  b suoi  meriti  molu  miracoli, co 

seder  a’ Cicchi  il  lome,a"iordi  rtdito,a'Zopil*andatc,a  sanitn, 

, - - - -- 
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i vedati  da  fpirìd  maligmi  la  libertdone,  col  fola  contattò  di  quel  fa- 
cto corpo , e raccommandarG  all’iBCcrceilìoiie  di  Ini  . U Papa  fcco 
oradone  particolare  a Dio, acciò  li  degaade  rioelare  in  qoal  luogo  fi  ha* 
oclTe  a collocare  quel  facro  corpo  j e fò  inlpirato  rimandarlo  a Narni . 

Nel  quarto  giorno , il  fommo  Ponteficci  dopo  hancr  raccommanda  j 
io  al  Santo  li  bisogni  di  (anta  Chiesa , e la  Cica  di  Narnii  e ringradatolo 
della  foa  venuta  à Roma  fece  recitare  vn  Sermone  in  lode  di  lui:  inaiò  il 
sacro  corpo  dentro  vn'Arca.molt’ornau , verfò  la  Città  di  Narni, e por* 
ato  con  lolenne  ptoeeffione  fino  ad  vn  certo  Inego  della  Via  Flami* 
nia , a ciò  desinato , fuori  della  porta  del  Popolo  -,  accompagnandolo 
cdo  Sommo  Pontefice , il  Clero , e molto  Popolo  a piedi  fcala . Gni|-j 
ti  al  detto  luogo , il  Papa  benedide  il  Popolo , e lo  liceadò , facendo  lij 
tornar  alle  loro  Chiese  il  Clero  ; Oc  il  fàcro  corpo  fu  pofto  fopra  vn  Car- 
ro , a tale  effetto  magaificamente  preparato  -,  e fi  códnuò  il  viaggio  ver- 
so Narni , accompagnato  da  molta  gente , e con  Tuoni , e musiche,conj 
correndo  da  ogni  parte  molò  alla  fama  de’  miracoli , che  N.  S.  non  cef- 
sò  operare  in  quefto  viaggio , per  li  merid  di  S.  Gonenale  : poiché  non 
pochi , vefTad  da  varie  uifermità , col  toccar  l’A  rea , rimasero  gnarid . 

11  Veicouo  col  Gero , e h Gttadini  di  Namii  intesa  la  venata  del  lo- 
ro glorioso  Protettore , pieni  di  giubilo  refero  grafie , e \andi  infinite  aJ 
Dio } e dimendeatifi  d’ogni  tranaglio , e danno  sofieno , attribuendo  il 
rotto  alli  loro  demerid , fi  diedero  (olamente  a penfàre  di  ricener  cenJ 
ogni  honore  il  loro  tanto  Paftere . Corfero  a Popolo  ad  incontrarlo 
molto  lontano  dalla  Città  -,  e con  gran  riuerenza , e lagrime  d’allegrez  ■ 
za , e con  molta  pompa , e solennità , come  nell’ingrefso  di  qualche  grà 
Principe  a prender  poflelTo  di  qualche  Città , lo  rico  nduflero  a Narnii  e 
riposero  nell'ifieiTo  luogo , e nel  medefimo  sepolcro  di  pietra  della  sua 
antica  Grotta , e Cappella , dond'era  fiato  leuato  ; Oc  oue  fi  è poi  sepre 
fino  al  presente  1 641  conseruato  con  molta  diuodone,e  veneradone. 

Non  hà  mancato  il  Signor'lddio , dopo  il  detto  ritorno , per  li  menj 
ti  del  Santo,  operar  tuctauia  altri  miracoli}  Oc  in  particolare  fi  troua  me- 
moria d’vno  ftroppiato  d'ibcrnia  chiamato  Morico  , il  quale  era  taimé 
te malacconcio , che caminaua  col  petto  per  terra  raccommandandofi 
cofini  l’Anno  1 1 } } . a S.  Gionenale , proltrato  tuand  al  suo  fepolcto  s 
fiiilò  da  quello  vn  celefte  liquore , ò sudore,  che  raccolto  dal  enfio  de 
della  Chiesa,  ini  ptesente,ne  vnse  le  gambe, & i ginocchi  del  ftroppiato , 
gli  fi  snodarono  subito  i membri , e nmafe  lane,  e Lbero}  tendendo  la^ 
di  a Dio , Oc  al  Sante . _ 

Riposò  il  corpo  di  S.  Giouenale , dal  tEpò  che  ritornò  da  Lucca  per 
fino  L’Anno  £64^  ch’è  lo  fpafio  di  circa  Aa  740.  in  dcM  Céppclia • 
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r sepolcro, e sempre  occulto, e ben  ferrato  detre  a muraglie,  lenz  alcuni* 
adito  da  poterG  vedere  ; piacque  fiaalmcte  alla  Diurna  pietà  , per  scdi*4 
fare  al  pio  defideno  del  Popolo  di  Narni.imspirare  a Gio. Paolo  Bueda- 
relli,  Vescouo  di  effa,d'apnre  il  detto  sepolcro, e scoprire  il  saato  Corpo 
per  esporlo  a più  degiu  feoeratione,  die  però  dopo  molt'orationi  fatte 
riI's.iMl-  a Dio  per  tale  effetto , «e  altri  denoti  preparamenti, a ip.d’Aprile  i 64Ì 
ftbrìt.  Alt.  ^ j profonda  della  notte , del  Qouedi  Santo , in  compagnia  d’alcoacj 
xlr^’  ptrsone  pie , fece  aprire  U muro , Se  il  sepolcro  di  pietra , ch'era  in  dei  • 
u Grotta , ò Cappella  -,  e ui  trono  il  Santo  corpo , iui  giacente  » in  offa , 
nbiUÀiii,  j ceneri,  con  la  tefta,mani,e  piedi, e tutù  gli  altri  membri  a suoi  luoghi, 
espriméu  il  corpo  intiero,come  se  all’ora  ui  fuffe  ftato  paffo;e  dopo  ha- 
uerne  fatta  la  ricognitione  có  le  debite  folénità;  lo  fece  efporre  in  publt- 
, . co  alla  veneratione  del  Popoloidel  che  tutto  il  Popolo  ne’moftrò  pnbli- 
chi  segni  d’allegrezza , e di  veneratione . E perche  quel  sepolcro  ftaua 
Afolì-in  in  luogo  affai  humido , e bagnato  d acqua,  il  detto  Vescouo  a 15.  di 
Giugno  dell’iftefs’anno,  trasferì  le  facre  Reliquie  in  vnanuoua  Gaffa  in 

luogo  rrigliore, folto  va'altra  Cappella , contigua  alla  predetu , per  mo- 
Imu/imA  rjp  (jj  depoGto,  finche  G poffono  collocare  in  rn’altro  luogo  piu  degno.' 

U (epolcro  di  pieua  oue  giaceua  il  lènto  corpo,fò  trouato  Gno  all’alq 
tezza  della  superfìcie  d’effo  corpa , ùnto  di  color  languìgnoi  manifefta* 
do  i vestigii  lalciad  di  quel  liquor  languigno , che  G c detto  efler  featu- 
Mtn*i  faU  rito  dal  fua  facro  corpo , & haner  reta  la  sanità  a moli’Infcrmi . Nel  fó> 
do  di  eflo  fepolcro  nel  neturlo  dalle  Reliquie  delle  facre  Ceneri , che  vi 
^ erano  nmalte  incroffate , G feoprì  efferoi  impreffa  Teffi^e  del  Santo,di- 
ftesa  nel  modo , che  6 era  trouato  il  fanto  corpo , e dell'ifteffa  longhex 
iiif/e.P»'.  ^ j torma  • con  l’iroprelEone , e lineamenti  adombraci , della  Telia  , 
di  e degli  alui  membri  di  eflada  cui  fìgora,  non  effendoG  potuu  imprimer 
nella  pietra  per  cócatco  del  sàio  corpo,essédo  ftato  uouaco  có  la  faccia, 
c pane  anteriore  voltata  vario  il  Cielo  , vellico  da  Vefeouo , e come  fo- 
gliono  collccarG  i corpi  morti  ne’  sepolcrii  6 vede  effer  cosa  sopranatu- 
rate , e miracolosa  , e fatta  per  mano  d’Angeli  ad  honorc  di  quello  San- 
Widel  quale  ne'  Mart  rologii  antichi  a j.  di  Maggio  G legge . Sénaoram 
Ah  u8a>  M»rtyrmm>Al’ìt»ndrh  BantfiTlitodtU, 

tjjO’&t-  $,juutMélii Epifnpi,fyMHrtiryt%inCimtau  K*niA.  Nel  Martirologio  Roma- 
. no  Moderno  sorto  quello  ifteffo  giorno  “Terzo  ^ Maggio  £ legge  i |®  • 
SJmmnalùBpMnpi.à’Ctrftftrùf  ' 
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yirA  DSL  B.  dlBSS ANDRO  yiNClOLl  ySSCOVO  DI  NOCBRA  !•'  MlggiO 

L B.  Alefsadro  iù  nobile  Perogino  della  tameglia  Vin- 
doli , già  detti  de’  C6ti  di  S.  Valentiiie;eflendo  iella 
sua  Patria  dotto, e ftimato,  per  femir  maggiortncte  à 
Dio,  prefe  Thabito  del  terz’Ordine  di  S.  Francefco , e 
con  eOo  ville  nella  propria  casa  in  gran  bontà,  e fa 
isa , ofleruando  pnntwltnente  le  Coititutioni  degli 
• altri  Teniarij . 

ScorG  alconi  anni , vedendo , che  nel  dimorare  nel  secolo  ì & ap> 
prefle  li  Tuoi  parenti,  & in  molte  commodità , e ricchezze , ch’haueua, 
non  potcna  cosi  bene  feruir  Iddio  , come  de6deraBa,risolnè  abandenar 
il  tutto  , c G lece  frate  minore  : fìì  di  melu  oratiene,  c contempUtione, 
di  profonda  humiltà , e d’aspra  penitenza . 

Papa  Giouanni  a a.  informato  della  bontà , e dottrina  di  lai , lo  fece 
chiamare  a le  , e lo  fece  fuo  Penitentiero  : c poco  dopo  eflendo  palTato 
a miglior  vita  il  B.  Giouanni  Vcfceuo  di  Noccra , lo  creò  sao  sacceGore 
adì  a a.  di  M aggio  i ) a7.  preso  il  carico  Episcopale , non  mancò  di  far 
tutte  quelle  cose , che  sono  neccGarie  ad  vn  buon  Pallore  , verfo  le  Tue 
amate  pecorelle , e cercò  d’imitar  le  vefrigie  de’  fnoi  Santi  anteceGbri.L’ 
anno  1318.  ccncefse  facoltà  al  P,  D.  Andrea  di  Paolo  d'AffiG , mona- 
co di  S.  Benedetto,  d’edificare  vn  Monaftero  nella  Terra  di  Gualdo, fot- 
(0  il  titolo  del  Corpo  di  Chrillo , con  Chielà , e fae  officine , & in  eGo 
poner  Monaci  , e l'Abbate,  sotto  la  Cógregadone  del  Corpo  di  Chn- 
fto  deU’Ordine  di  S.  Benedetto . Neli’iGess’anno  cóceGc  facoltà  a Cec- 
co Mancia  da  Gualdo  d'edificar  il  MonaGero  di  S.  Pietro  fuori  di  Gual- 
do , oue  introduGe  le  Monache  di  S.  Chiara . 

L’Anno  1 3 4 3 . adì  ao.  di  Gennaro  con  facoltà  di  P.  Clemente  SeGo 
iraslaiò  il  corpo  del  B.  Angelo  da  Gualdo  in  vn’Arca  di  Pietra  in  vna^ 

Oppella  della  Chiesa  ^ i.  Benedetto  d’elsa  Terra , NeU’Anno  1348. 
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VITA  DEL  B.  ALESSANDRO 

cffcdo  catta  Italia  veflata  dalla  pefte , che  ne  moriaano  lai  nòna  della  de- 
cuna  parte  degli  habitatori,  & accadcdo  qaefto  male  anche  nella  Cicli' 
di  Noccra.e  ncUaTerra  di  Sadolerrato, della  Tua  Oiocefi,egli  c6  forano- 
ne  la  hberò,e  fece  celsar  quel  mal  cótagioso;  perilche  il  Cornane  di  Sas- 
soferraco , dopa  la  mene  di  lai , ognanno , per  pablico  decreto , ma*| 
da  sei  libre  di  cera  al  sua  sepolcro , ael  giorno  della  ina  iefiioità,  ini 
segno  di  unto  beaefitio  da  lui  riceaato  . 

Haoendo  retto  il  suo  gregge  lo  spatio  di  ) ; anni  in  gran  bontà, & ef- 
lcpio,&  hauendo  il  Sig.per  suo  mezo  operato  molti  miracoli, se  ne  volò 
al  Cielo  adi  3.diMaggio  l’an.i } 4 5.nellaTerra  diSadolerrato  il  corpo  di 
lui  riposa  nclCoro  deiCóaccode'fratiMinori, dedicato  aS.Fràceseo  nella 
detu  Terra, ripollo  in  vn  hononfìco  depofito,c6  ITmagine  di  lai  circo- 
dau  da  spicdore,  in  segno  della  soa  santità,  e de’miracoli  da  lai  operati. 

Alcune  Tue  sacre  Relìquie  fi  espongono  publicamente  al  Popolo  nel- 
la Chiesa  Catedrale  di  Nocu^  & in  luoghi  della  sua  Oiocefi,e  dd- 
la  Prooincia  dell’Vmbria  : 
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riTA  DI  S.  PORFIRIO  PRETE,  E MARTIRE  DI  CAMBRIHO 

SSENDO  S.  Porfirio  Sacerdote  di  molta  dottrina , Zè4 
lo , & efiempio  andana  predicando  la  fede  di  Chri- 
fto  neUa  sna  Patria  di  Camerino , nella  quale  nacque' 
l’A  nno  di  N.  Signore  1 8 f . in  circaie  leuò  dalla  cecità 
del  gentilesmo  gran  nomerò  de'  Pagani , e li  conuer-i 
ti  a Chrifto  ; baccezzandoh  con  le  proprie  mani  Fri 
gli  altri  canoerd , e battezzò  S.  Venanzo  nobiliffimo 
g^ouancTO  ^ Camerino , con  Sopprino  sm  Padrcj  la  siu  ^dre,&  altQ 
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parenti  ; 8c  insegiiò  a S.  Vcnanzo  tutte  quelle  virtù  j coii  le  quali  poi  (ì 
tese  illuftre  a tutti  j & cflb  S.  Vcnanzo  obediua.e  riueriua  S.Porfirio.co- 
me  suo  vero  Macftro , e fecondo  Padre.Battezzò  anche  Anaftafio  Cor- 
netta Regio , la  Tua  moglie , e quattro  figli,  che  poi  furono  tutti  Martiri. 

Haucndo  Antioco  Prefetto  della  Città  di  Camerino  £a«o  vn  segno 
la  notte  ; parendogli  veder  S.  Venanzo  pieno  di  fpicdore , mctre  faceua 
battezzar  più  Popoli, ch'ancor  effi  erano  molto  rifplendéti,  & egli  ritro- 
ar  fi  pieno  d’oscuriffima  caligine:  madò  a chiamar  i.Pcrfino.comehuo- 
mo  di  gran  santità , autorità , e dottrina  j acciò  gli  lo  interpretafie . Ve- 
nuto alla  prefenza  d’ Antioco , gli  lo  efplicò , cóforme  alla  vera  inierpre* 
tatione  Cattolica  ; Ggnificandogli , ch’egli  era  pieno  d’ofcura  caligine,  e 
tenebre , per  viucre  nella  Cecità  deiridolatriai  aderendo  per  Dio  fiatue 
di  legno , e di  bronzo , che  non  vedeuano , nè  fentiuano , Ac  che  S.  Ve- 
nanzo , c li  Popoli  conucrtid  a Chrifto , erano  tutti  rifplendenti,  e belli, 
per  mezo  dell’Acqua  del  santo  battefimo , che  Thauena  illuminati,  e le- 
aati  dalla  bruttezza  dell’enorme  peccato  deU’ldolatria  ; e predicando  a 
lui  la  fede  di  Chrifto,  gli  moftròla  cecità  in  che  fi  trouaua,non  adoran- 
do il  vero  Dio . 

Il  Prefetto  sdegnato  centro  il  fantò  Sacerdote  tale  interpretatio- 
ne , contraria  alla  fua  fetta  ; comandò  alli  luci  Miniftri , che  Io  decapi 
tallero  . Giunto  al  luogo  del lupplicio  i fece  oratione  a Dio,  racccm 
mandandogli  1 An>me , eh  haneua  ridotte  al  Porto  di  salute , e lo  fpirito 
suo . Venne  il  Carnefice.gliuorcò  dal  bufto  la  Tefta  } 8c  in  tal  manie- 
ra salì  l’Anima  sua  in  Cielo  . Quello  fcgul  in  Camerino  li  4,di  Maggio 
l’Anno  15  J.  di  N.S.  Imperando  Dccio . li  Corpo  di  lui  fù  da’  fedeli  ri^ 
nerentemente  lepoito  -,  e poi  trasferito  nella  Chiesa , dedicata  a San  Ve- 
nanzo , che  fu  eretta  da  quel  Popolo . 

Di  quello  Santo  fi  leggono  nel  Martirologio  Romano  sotto  li  4.  di 
Maggio  le  seguenti  parole . in  fimbria  s.Perpbirg  Msrtfrh.  il  Baronio  nel 
r Annoutiqne  ^ce . Hnbitar  mtntùdt  nimASit  synututfaìps/tn/tfJOs- 
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VITA  DB'  SANTI  ERACUO,  GIVsTO,  B MAVRO  MARTIRI 

di  Boliffu.  ] 
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VESTI  tre  Santi  Ccmpigni  furono  Soldati  Foligàati  ; 
& arder, do  nel  petto  loro  il  zelo  delThoBor  di  Dio,  c 
salute  deir  Anime  ,andaaario  propagando  la  santa^ 
fé  de  con  l'eflortationi , e con  il  buon'elTcmpio , nel 
tempo,  che  reggeua  la  Chiesa  di  Foligno  S.  Felicia-< 
ro  Vefc.  edeado  eifia  lui  di  molto  aiuto  nella  con- 
uerCone  d^'infedeli , ch'egli  fece  nella  Frouincia.»' 
dell'Vmbria.  Ne  furono  acculati  a Oecio  Imperatore , mentre  dimo- 
rana  in  Foligno  1'An.t;  j.  di  N.Sig  & incarcerati  in  Cópagnia  d'eflb  ia- 
to i il  quale  padato  all'altra  vita , per  mezo  dei  fanto  Martino  adi  14.  di 
Gennaro  dejrilIels'anno;ordinò  Oedo  nei  partirG  di  Foligno  ad  vn  suo 
Prefetto  per  nome  Aurelio , che  lasciò  in  quella  Città;  che  trouado  que- 
lli santi  compigni  collanti  di  non  sacrihear  alli  suoi  Dei,  gli  faceOe  cra‘> 
delmente  morire . Dimorarono  quelli  tre  Santi  dopo  la  morte  di  S.  Fe- 
litiano  più  di  tre  mefi  in  vn'oscura  carcere , patendo  tutti  quei  disagi , e 
pene , che  era  solito  drgl'idolatrì  dare  a Chnftiani . Dopo  il  detto  tem- 
po, Aurelio  gli  fece  scarcerare,  e venirauantialsuo  cospetto,  procu- 
rando con  luCnghe,  e con  minacele  preuerdrli  dal  santo  propofi-j 
toe  ma  crouandoli  intrepidi , e perseuerand  nella  conielfione  di  Chri- 
fto  1 ordinò , che  fulTero  decapiuu  circa  vn  miglio  fuori  della  Fona  di 
? ?o?dBce  a Roma  ; p«  tema  forfi , che  il  Popolo  non  gli 
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n s'ileàtfli;  concra } emendo  in  Foligno  , e Hiniati I!  cbaj 

fcguiadi  4.  di  Maggio  del  medcGmo  anno  a;  5.  acqaiftandoin  tal  ma- 
niera  la  palma,  e corona  del  tanto  Manilio.  Li  loro  corpi  forono  da* 
fedeli  venerabilméte  trasportaci  nel  Cacedralc  di  Foligno, e collocaci  ap- 
predo  qoello  del  loro  satiffimo  Paftor  Feliaano.  Nel  luogo, ose  furono 
quelli  Santi  mtrtirizxad , fu  ed  fìeaca  eaa  Chiefa  ad  honore  di  quella 
S.  Eraclio , c Compagni  Martin  j e nel  circnito  d'ella  Chiesa,  tù  edifica- 
to vn  Callello  Tocco  il  utolo  di  S.  Iraclia , come  il  maggiore,  e pili  ac 
tempato  degli  altri  due  Compagni,eogaominandoG  al  prefence  dal  voi 
go  corrottamente  il  Caftello  di  S*  Racchio:  ma  in  latino  fi  dice  . CéfìrO 
s.  Braeii . P.  Innoccntio  a.  in  vn  breue  dato  dell’Anno  1 1 j 8.  nel  qua- 
le conferma  a BenedectoVefcouo  di  Foligno  le  Chiefe  della  Tua  Oiocefi 
nomina  anche  BttlnU  s.Br*tl§  . Quello  Callcllo  è il  più  habitace,  e nn 
merolodiPopolo,ch'habbialaCittàdi  Foligno,  contenendo  fopra-, 
mille  Anime  -,  honora  quello  Santo  per  il  suo  principal  Protettore , e ne 
celebra  la  Tua  feda- come  anche  il  Clero  della  Città,c  Diocefi  di  Foligno| 
con  rito  doppio  in  quello  medefimo  giorno  : e nelle  Commemorado- 
fii  ordinane , che  fa  fra  l’anno  edo  Clero , fa  Tempre  mendone  di  que- 
fli  Sand  in  vna  oradone  Tpeciale  fino  da’  tempi  immemorabili  aderendo 
cdcr  li  loro  corpi  nella  Catedrale } dicendo  ira  l’altre  quelle  parole^ 
««1001(11  Oomin’,ptr  mtrimloriof»  ■iStrun  Mtrtyrumtmormmt 
Htraelf,  & Mauri,  atqat  Pbrmtjitif  PtIriCanfi/iaramtquerum  ttrfaraim 

mafìrartquiiiuntBc€ltKa.Ì)‘i,  ^ 

F.  Filippo  Ferrano  Generale  dell’Ordine  de’  Scrui  della  B.  Yerginci; 
nel  luo  Catologo  generale  de’  Santi  a q lacero  di  Maggio  dice  di  quelli 
Santi  le  feguenu  parole . Fmlffn§in(^mbh»SM3»riimMértfr»m,Hiré$llf,l  » 
Hàtir  Mauri. 
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VITA  DBL  B.PAOUNO  BlGAZZISt  DA  PBBTOiAi 
MonatoUhuRrmo, 


VITA  DFL  B.  PAOLINO 


I AVENDO  S.  Siloefiro  Guzzolini  dà  Osmo  fondato 
TAn.  1x5 1.  la  Congrega  none,  denominata  da  cflo 
de’  Silucfirini, lotto  u Regola  di  S.  Benedetto,  poi  c6> 
finnau  del  i X48.  da  P.  Innocendo  4.  c vinendo  egli 
con  li  fnoi  Monaci  in  grand'oUeruanza,  c famai  mol-j 
ti  concorrete  a loi , e fi  veftiiono  del  soo  làaa  habi- 
to;  cperò  in  breaeerefle  in  vani  luoghi  dodeci  Monafterii  di  mot 
naci , & vno  di  monache  della  fìta  Cengregatione . Fra  gli  altri  erede.»' 
quanto  Menafierii  nell’Vmbria  ; cioè  S.  Benedetto  di  Perugia , S.  Mai* 
co  di  Ripalta , appreHo  Rocca  Contrada,  Terra  della  Oiocefi  di  Noce*) 
ra , San  Giouanni  di  Salloicxrato , e San  Bartolomeo  della  Serra  di  Sm' 
Quirico . 

Vgokno  di  Alberano  e Giaeobnccio  d' Vgolino  nouello,  nobili  Pc< 
mgini , della  lamiglia  de*  Bigazzini  Conti  di  Cocorano , di  Petroio 
di  Pisana,  diPegUo,  di  Chiomefi,  diCollalio,ediS.$tefanod'Ar> 
celli , Camelli  nella  Diocefi  di  Gubbio , c territorio  di  Perugia  a 1 a.  d’ 
Agofio  I iCo.  donò  vn  luogo  nel  Territorio  del  Ino  Caftello  di  Ceco-* 
rano,  apprellb  il  Caftello  delia  Fradcciuola , per  edificami  vn  Monafte* 
ro , sotto  il  titolo  de’  Santi  Marco , e Loda  in  Sambuco , c donollo  al 
detto  San  Silneftro,  il  quale  v’introdnsse  li  fnoi  monad.ll  Beato  Paolino 
della  famiglia  di  effo  Conte  Vgolino } mollo  dal  tanto  efliempio  di  San» 
^ilueRro , e de’  Tuoi  monaci . s’accoftò  ad  elio  Santo , domandandogli 
rhabito  del  suo  Ordine , ne  lò  gradato,  riccuendolo  in  esso  Monaftera, 
per  mano  del  medefimo  Santo  Fondatoti  & i sm  tòpo  vi  fm  la  folcii^ 
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Il  Beato  vifle  molc’anni  tanumence , e con  grancTeflempiò  iìeilà  C64 
gregadone , rtcendo  mirabili  progreffi  neirofferuanza  della  regola  mod 
Bacale , e degli  ordini  di  elTo  S.  Siloeftro  FoNdatore  : fu  «no  de  piu  Sa- 
d , e perfera  difcepoli , ch'hebbe  esfo  santo,  & il  ^igner’lddio  operò  per 
suo  mezo  mold  miracoli  in  «ita , e dopo  morto . ai 

Fra  gli  altri  miracoli , ebe  operò, «no  fu , che  elTendo  andato  il  detto 
S.  Silueltro  per  «iGtare  il  detto  Monaftero , & arnuando  in  quel  luogo 
lèluaggio , Se  Eremitico  di  notte , Se  in  tempo  d’inuerno , nel  quale  era 
no  gtandidìme  neui  per  tutto , con  ghiacci , c freddi  crudeliffimi  : nò 
sapendo  il  B.  Paolino , che  dare  da  mangiare  al  fu»  Canto  Inftitatorei 
deGderando  nceuerlo  con  qualche  legno  di  carità,  con  cuocerli  *n  po<j 
co  d'herbe , e darli  vn  poco  di  frutd  , delli  eguali  fi  vedena  afi^atto  priuò 
in  quella  Cagione, 0c  in  quell'hora  di  nette:  fi  raccommàdò  al  Signore^  ^ 

ccn  grand’aìtetto  ; e poi  andò  subito  all'horto  del  Monaftero , oue  mi- 
tacololamcce  irouò  in  mezo  dellineui.e  de’ ghiacci,  herbe  verdeggiàd, 
c cauoli  bellilfimi,&in  «n’albero  «idde  ella  in  vn  momcco  produrre  pe- 
se per  diurna  poteza.  Onde  giubilante  rese  le  debite  gratie  a Dio, e prese 
rherbe,e  le  pere,e  portolle  al  sàto  Padre, acciò  fé  ne  cibaflieie  cenarono 
infieme  co  gràdifiìma  córolatione  fpintuale  di  tutti  li  padri  del  MonaftJ 
Adendo  padato  al  Ciclo  il  detto  San  Siluedro  del  1167.  nel  luo  pri- 
mo Monadero  da  lui  eretto  a Monte  Fanoi  poco  lontano  dalla  TcrraJ  ^*^**^<^ 
di  Fabriano , il  Beato  Paolino  dando  in  oracione  nel  suo  Monadero  di 
Sambuco,  che  è circa  «enti  miglia  lontano  dal  detto  Monadero  di  Mò- 
te Fano , e neU’iders'hora , che  morì  edo  santo , fù  rapito  in  edafi  , Se 
hebbe  liuclaiione  da  Dio  del  felice  padaggio  al  Cielo  dell’Anima  di  lui. 

Se  «di  sonar  miracololamente  la  Campana  del  detto  Monadero  di  Mò- 
te Fano  perla  morte  sua , benché  in  luogo  oltre  la  lontananza  di  «en- 
ti miglia , fude  anco  reparato  di  molte  Montagne  , ch’era  impolfibilcj) 
il  poterò  fentir  sonar  la  detta  Campana,  che  non  era  molto  grando; 

Manifedò  il  Beato  Paolino  la  nuelatione  hauuta  a i Monaci  del  Mo- 
■adeto , & il  giorno  feguentc  s’hebbe  nuoua  della  verità  dei  fatto  1 per 
ilche  s’accrebbe  la  deuotione  de’  monaci , c fecolari  «erio  di  lui . 

Giunto  il  tempo  che  il  Signor’iddio  voieua  premiare  il  Beato  Paoli- 
BO , lo  richiamò  a fé  nel  medefimo  Monadero  di  Sambuco , dopo  ri-j  ' 

cenuri  lifamillìmi  Sacramenti,  e lasciato  odore  di  se  per  le  Gngolari 
virtù , delle  quali  da  Dio  fù  douto , e per  li  molti  miracoli , che  operò 
in  vita, e dopo  morte . Quedo  seguì  circa  l’An.  1 180.  di  Nodra  falute 
adi  4-  di  Maggio  ,Se  il  suo  sacro  corpo  fù  sepolto  nella  Chiesa  di  efib 
^onadero  dedicata  a S’  Marco  Euangelida,  Se  a S.Lncia  Verg.  e Marti 
U d»to  ^nad^  fù  per  fuetti  accidenti , e ^amui , con  il  tépq 
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VITA  DEL  B.  PAOLINO 

duhabitàiò  i 8c  è qoafi  «idaco  tocco  a terra  , cflendooi  al  ^efencéJ 
hmafti  solamente  alconi  veftigii  i fiì  da’  Monaci  trailerìto  il  sacro  cor> 
po  di  lui  a Pcrogia , Se  honoratamente  collocato  nella  Chiefa  di  S.  Ma-| 
ria  Noouiicbe  in  qael  tempo  era  di  quefta  Cógregatiooe  de’.Siloeftiini 
FtBx9UB.  haoendo  Papa  Paolo  terzo  fsua  Ubricare  la  Fortezza  di  Perugia  , a 
An.  git**'*  * Chiela  de’  Irati  de’  Semi , che  era  appreso  al  fico , ooe 
iece  ia  Fortezza,  concede  la  detta  Chiela  di  S.  Maria  Nuoua  alla  Re- 
ligione de’Scrui  della  B.  Vergine, e fece  andare  li  Monaci  Siloeftrùu  nella 
Chiefa  diS.Fortunaco,oue  al  prelence  è habicatoifie  il  corpo  delB. Paolino 
rimase  in  S.  Maria  Nuooa, incognito  a quei  Padri  Semiti . Dopo  più  anni 
accadde  che  vn  ViGcacore  Apoftolico  ( e G tiene  fnllè  Pietro  Gama-j 
sano  Vefeouo  d'Ascoli  ) l'Aiuio  157).  viGtando  per  Ordine  diPapa^' 
Canér  Cri-  Gregorio  i j . le  Chiefe  di  Perugia , quando  viGcò  quella  di  Santa_i 
^B»l?trmf.  Mwu  Nuoua, ricrouò, che  G cófemaua  il  detto  facro  corpo  có  poca  dili- 
in  Btel.  s.  gcza^c  dimadado , che  corpo  santo  fudie  quello^nè  fapedo  li  Scruid  darli 
rtrtuntìi,  informatione  alcuna, lo  fece  portare  nella  Catedrale  di  Perugia, dedicau 
a S.Lorézo  Marare, callocadole  in  facriftia  fra  le  Reliquie  incerte . Nel- 
la Chiesa  del  MonaGero  di  S.  Benedetto  di  Fabriano  eie’  Monaci  SiÌH«- 
flrini,G  cóserua  vna  Reliquia  notabile  del  B.Paolino  fra  i’altre  lacre  Re- 
liquie, autccicata  có  la  tua  poliza  in  carta  peccra,e  có  il  nome  di  quello,' 
che  la  portò  daPcragia,eqneftaReIiq.fù  poi  traslcriu  del  i <41. nella d. 

— Chiesa  diS.Forcnnato  neU'Alure  dcdicad  eGoB.Paolino  ncU’ifteG’r*'» 
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5.  Maggio,  DBLS.ltty MINATO  DA  RtBTI , DlSCBPOiO  DI S.PXANCSICO; 

il  .ni  tarpo  riposa  sul  Qottutnto  d'A fissi  t 

N Rieti , Città  celebre  della  Sabina  nacque  queGo  Bel3 
*•  to  i l’An.  1 a I o.  prese  l’habito  de’  Frati  Minori  ; e diuen'i 

^tìull't’xl  diletto  discepolo  di  S.  Francefeo  ; condncendelo  seco' 

5>  molte  volte  mentre  andana  a predicare  ; pardcolarmentd 

€7^31^  ?>«tte  andò  ndl’ggitto , cucila  Sqria  a pre- 
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QVINTO  MAGGIO 

’dicir  i Saràcèjìi , Se  al  gran  Soldino  di  Bibilonia;  ricèùéndo  da'  Sarace^ 
ni  prigionia  , e molte  villanie , e bamenre . tra  di  fomma  panenza,obe-> 
dienza,  e carità;  e molto  lilomioato  da  Dio.  EffendoS.  Francesco  1' 
'An.  itt4:ftatopriniIegiatodaGiesùChnftodellelacreftimmate,  te 
mena  foor  di  modo  rioelar  sì  gran  segreto  del  Signore;  ma  vedendo  non 
eder  poffibile  poterlo  celareialmeno  a i (noi  più  cari  compagiù;  va  gior 
no  chiamatili  a fé  i propofeloro  ildnbio,  come  in  terza  peifona,  non 
ipeciiìcandogli  il  caso  ; ma  solo  parlandogli  in  generale  delle  rmclationi 
de  fecreci  del  Signore , Il  B.  lUnminato , come  veramente  iliominato 
da  Dio  i imiginandofi , che  il  Santo  bineOe  bauuto  qualche  gran  riae- 
lationc I egli  dide  qncfte  parole . Padre  aodro  amatiffimo,  chi  meglio 
di  voi  sà , che  le  rineladoai  grandi, che  N.S.fì  a i fcrui  faoi , non  le  fil  per 
ordinario  per  loro  foli  ; ma  per  gli  altri  ancora  ? t però  ha  volato  affi 
ne,  che fiano  date  feoperte:  a me  parerla , ch’hancndone  voi  rice 
nula  alcona  ule,  non  faifiuo  ingrato  a Dio, in  alconder  qaeilo , eh' 
egli  bà  operato  in  voi  più  per  filate  del  Mondo, che  per  voftra  particola 
re  i afeondendo  lotto  terra  il  talento  lao . Il  che  fertendo  S.  Francefeo, 
come  lode  parola  di  Dio,  ancorché  per  aaand  soleua  dire 
mibi,  raccótò  a lai.&  ad  alcuni  altri  più  lamigliari,la  vilione  hauuta.&  il 
faccede  di  eda,  Se  altre  cofe  souo  sigillo  di  secreto  per  fino  egli  vi  cena. 

Peruenne  quefto  Santo  quafi  nell'età  decrepita  ; viaendo  Tempre  ili 
molta  santità , e fama  ; e Te  ne  palsò  ai  Cielo  nel  Conaento  di  S.  France 
feo  denuo  Affifi  circa  l'An.  1 166,  adi  j.  di  Maggio . Il  fuo  corpo  fu  Te 
polto  nella  Chiela  di  eda  Conaento  ; non  fapendofi  d luogo  preciso;  ma 
fi  tiene  dia  nella  Chiesa  sotterranea , apprelso  quello  del  suo  sanriffimo 
Maettro  Francesco . E'  d-fferente  quefto  Beato  dall'altro  di  fimil  nome 
il  cui  corpo  riposa  nel  Monaftero  di  S.  Caterina  di  S.  Senerino.eflendo 
quello  dell'Ord.  di  S.  Benedetto . 

Di  quefto  Beato  fà  mentione  il  Toffignan*  nella  sua  Hifteria  Serafi 
ea  nel  Catalogo  de'  Beati  Franccfcani  con  le  fegoend  parole . B.tUnmifu- 
tutSotiu,  %.Pran^/,i,viw  t*HÌmuMlumims,é-rirtutii,qutmB.Prtntutmséddt- 
dtt8bt  ,nietiumcBioUb*numB/(tpuilmp,r»tor,mUÌMÌti  „4  Saranmrum  inISdii, 

ttrrtl$,&/ig4U,trmdf.tt^q.v,rbtrM$hMdfp,umSoltbMiumsdd0aifiurufit.Obiétim 

VOHiuntuS.Pr»n(Utid/stiii.  ' 
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VITA  miti  B.SVOR  PBUOE  OA  GOBBIO  ÙBLVORDIKE 

^.Maggio: 

A Beau  Siora  Felice , (u  figlinola  di  Antonio  di  Ma* 
riono  de’  Sagradali, famiglia, a tcpi  noftri  eftinu  del- 
la Città  di  Gobbio.  Nel  (ecelo  fi  chiamaua  Fclicifi'} 
ma.  Mofla  dalla  fama  della  santità  della  B.  France-  i 
sca  F6datrìce  del  Monaftero  di  S.  Spirito  di  Gobbio; 
eflendo d’anni  14.  prese  del  i47}-  «lucro  habito 
Agoftiniano  in  edbMonaftero,e  fi  sottopose  all’obe- 
r ’ ’dienza  di  efla  Beata , dinenendo  soa  dilena  discepola . Era  di  profonda 

fanmiltà  ; e dotata  da  Dio  di  molte  eirtù  ; e (opramodo  dedita  alla  cofr 
templarione  j e però  meritò  d’eflere  fpeflb  rapiu  da  celefti  rifioni.pattij 
colarmente  mentre  fi  faceaano  le  Commationi  generali  nel  Monafte- 

fo, e nelle  solcnità  principali  dell’Anno;  ftado  qaafi  reno  il  gorno  fuori 

Om4£  Sf -d*  di  se  fteffa.Sopportò  có  ammirabii  patiéza  grani  infeTmità.haneua  tnno 
^Rihg^  il  petto  piagato  ; & in  ogni  solennità  deH’Anno  se  le  chindena  »na  pia' 

^ ’ ga , c le  nafccui  rn’altra  ; & ella  ricenendo  il  tutto  con  allegrezza,  dice- 

■a  edcr  Rose , e doni , che  le  mandane  in  quei  giorni  folenni  il  suo  Spo- 
fo . Prediceua  molte  cose, che  poi  s’adempirono.Per  alcuni  mefi  auan- 
.ci  meride , fi  communicana  ogni  giorno  per  meglifl  prepirarfi  a qnel 
gran  pado . Ancorché  non  fapede  lettere , sapeoa  dichiarare  molti  mi- 
tterii  della  sacra  scrittura . Molte  perfone , mode  dall’odore  della  snaJ 
fingolar  bontà , veninano  a f ifitarla , 8t  a raccommandarfi  alle  sue  ow.: 
C4mmA>.h>  rioni;  era  il  refugio , e la  consolatione  di  tntte  le  monache , e di  tutte  le 

nifi’  Bug.  persone  tribolate  : era  sempre  allegra , e pareoa  nel  Tolto  ena  gioninet- 

u.  VifieAnnij7.inciroMonatteroeongrandiflìinaparienza,fiees* 

sempio , c Ti  mori , d’anni  5 a.  sanamente  li  fei  di  Maggio  i j lO.  il  ' 

ano  corpo  iù  fcpolco  con  gran  rincrcnxa  , e conMiso  ^1  Popolo  i 

r . - _ - r 
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SESTO  MAGGIO  4^,  ^ 

a etto  Mònafterò  j haaendo  i(  SignerTddio  molte  gnriè  \ émin. 
coll  operato  verlo  li  suoi  denoti , perleiueiiiterceffioiii  . Essendo  il 
Mo  saao  colpo  ratto  piagato , subito  mono  diueuiie  bello , e ttran. 

°“*®“**^^*‘^*'*®**°"*‘l**  l*opolo,  fu  tenuto  il  corpo  sette  eiot. 

«u  miepolto  i & aucorche  fusse  in  aagione  calda  i fi  coiuernò  però  odo-  M^n”s. 
o , « inrorrotto  ; c molte  persone  opprefie  da  earie  infermità , che  ttirivBui 
ono  a badar  le  mani , le  quii  fi  potcuano  maneggiare  come  fnfie 

viBo,  rimasero  pmte.  Le  sue  eefc  toccate  da  infermi,  opcratoiio,& 
opoaiM  mirabili  e&td  I 


’.-ts  , 
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DSL  svi LL ANO  f'BSCOf'O  DI  GVBBIO  7*  Maggi? 

L B.  Villano  fù  di  famiglia  nobile  di  Gubbio  jè  nodri  - \ ^ 

to  da*  Tuoi  Genitori  nella  duciplina  ChrKliana  : fino  Ninmr:* 
dalla  sua  pocritia  fi  diede  a’  digiuni , allaftinenze , & 
affidne , e fernenti  orationi } pregando  del  continuo 
Dio  per  la  pace , & vniene  de*  iooi  Concittadini  ; o 
n*ottenne  molte  gratie  dal  ^ignore.Oimorò  alcun  té  ^•‘Stpi  Cju 
po  nel  Monaftero  di  S. Croce  della  Fonte  AuclJana_. 
nella  Diocefi  di  Gubbio  ; imparando  da*  quei  buoni  monaci , molte  sa  Vgb  éiBp. 
te  einù  . ElTcndo  huemò  di  vita  irrrprenfibile , e di  ceflumi  riguarde-  ” <*• 
noli,  fù  per  le  Tue  virtù  l*Anno  i to6.  per  la  morte  d'Alberto, eletto  Ve-  s^.iuLj!' 
fitooo  della  Tua  Patria  j e ne  fù  confirmato  da  P.  Inocentio  j. 

Era  fuisceratiflìmo  vetfo  li  poueri , impartendo  loro  larghe  elemofi-  ^ 
ììe  ì effendo  acclamato  Padre  de*  Poueri , & Orfani . Adi  j . d'Agofto  LtUten-snti 
ina.  conuenne  in  compagnia  d’altri  cinque  Vefeoui , alla  trailatione  , ’*^>*>*'*f 
che  fi  fece  in  AlfiG  del  corpo  di  S-,  Roffino  Vefeouo,  e Martire.Fù  vno  s. 
d^tette  VefeoBi  d^Vfl^rù,che  ^ i xtj.  publicarone  Tuidulgcza  ’ . 

*Tlì^ 
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'47«  VITA  DEL  B.  VILLANO  DA  GVBBIO 

pleiuà»pTpsta*,có:cff»  dilla  bocca  di  D o aliaChiefa  di  degli 

A.eeU , «prcffo  AlfiG , nel  primo  gicr/io  d' Agofto  ; effendo  gli  altri  tei 
Guido  Secondi  Vescoao  d’Aififi,  Giouanm  Conci  Vefcouo  di  Pcragia  , 
Benedeiio  Vcfcoao di  Spoleco , Egidio  Vefcouo  di  Foligno,  BonifadO 
Veiccno  di  Tedi , e Pelago  Velccuo  di  Neccra . 

ErcaerAn.  , atj.l’Hofpidalc  di  S.  Spinco  di  Gubbio  per  li  Poaeri 

Infermi } che  poi  diuenne  Monaftero  di  Monache . Nel  i la®.  edifico 

in  Gobbio  il  Monaftero  di  S.Maria.dectodel  Pellagio, sotto  la  Regola  di 
S.  Benedetto . Nel  i a a?-  «effe  il  Monaftero  di  S.  Angelo  di  Cuti  dell* 
Órdine  di  S.Chiira . Con  la  fot  autorità  fù  edificata  la  Chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo della  Badia  di  Campo  regia,  at  a sua  inftiia  P.  Gregorio  p.del 
, 1 19 . confirmò  tutte  le  Chiefe , poffeifioiu , e beni  ad  Alberto  Priore^ 
della  Catedrale  di  S.  Mariano . In  detto  anno  quefto  Beato  diuife , ta 

terminò  le  Parecchie  della  Città  ; r r 

Fù  celebre  de*  merid , e di  miracoli } e fra  gli  altri  fece  fcatunre  »na^ 
fonte  d’acqua  riua  da  »•  duro  faffa , apprella  la  Villa  di  Carbonanaa 
ch’ai  prefente  è denominata  la  Fontana  del  B.  Villano.  Hiuendo  pa- 
feiuto  il  fuo  Gregge  circa  An.  15 . ntraumdofi  d’Anni  70.!®  «e  paffò  al- 
la Celefte  Mandra , ooe  rifiede  il  supremo  Paftor  Chnfto , Signor  dell 

Vniuerfo  -,  e frgoì  adi  7.  di  Maggio  1 » }o.  j 1 j l 1 

Il  corpo  di  lui  fù  con  molu  riuerenxa  fepolco  nellaCatcdrale  diGubJ 
bio } e ripofto  in  *n  denoto  lepolcro , fot»  rn’ Altare . dedicato  al  foo 
neme , conferuandofi  lino  al  prefente  indero  ; & è molto  venerato  ^ 
Popolo } leggendofi  in  detto  sepolcro  la  icgueme  inscritdoiw . 

DIPO  VtLLANIO.  BCaC.  BVGyB.  PRABSPU 
Bgrtgi*  Baattatt.  Mira  ttmpiranlia  .fiagalariqat 
iaugritatt  Pradito.  Aa.aborbiRiiimpto 
M iiC  XXX  fratiarPiia  Aaaai  LXX.  nata . 

11  Ferrarlo  nel  Catalogo  Generale  de’  Santi  dice  di  queftó  Beato  a 7: 
di  Maggio  le  segneim  P«®!?:  Sngabj BVUUiùiBfiittpirìmittMnita^t» 
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yiré  DBL  B.  QÌOVANKl  DA  STROIVCONB.DtSaBPOLO , B PRIMO 
h'itarù  dii  B.  P*oh  T rinei,  Infìttutan  deità  Riforma  deoiiOferuanti, 
detti  Zeeeoiantt  di  S.  Prtoeifea, 

; ACQVE  il  B.Giouani  in  Stroncone, Terra  della  Diòs 
cefi  di  Narni  : deCderaido  leroir  Dio  in  qualche  os- 
sernante  Religione , ne  fece  molt’oratiori . Diuul 
gatofi  la  fama  della  fandtà  dei  B.Paolo  Trinci  da  Fo- 
ligno j il  quale  per  oifernare  ad  attirata  la  Regola  di 
S.  Francefeo , haneua  fino  dall’Anno  i ji8.  con  fa- 

colti  de’  Saperiorì , inftittiita  la  riforma  de’  frati  Mi. 

néri , detta  dell’Oflernanza  per  tal  cauià  j e poi  per  hauerni  introdono  1* 
vfo  di  portat'i  Zoccoli , fù  cognominau  de’  Zoccolanti;  renne  gran  de- 
fiderio  al  B.  Gioaanni  di  aggregare  a quella  naoaa  riforma;  cnepre 
gaua  Dio  a somminiftrargli  la  commoditi . Ottenne  in  quello  mentre 
UB.  PaolodidmerfifommiFontefi.-i.efuperiori  dcirordine  Minore 
molti  luoghi  {«r  li  fuoi  frati  ; e fri  gli  altri  del  i j 7 j . ottenne  da  Papa- 
Gregorio  1 1.  il  Conuento  di  S.  Francesco  appreflo  S troncone . Vi  »c 
ne  rn  giorno  elfo  B.  Paolo  ; & il  B.  Giouanni/eruitofi  dell’occafione , c 
ringratiatonc  Dio  gli  domandò  il  fiero  habito  ; e da  lui  gli  fu  dato  nell' 
illcss  anno  ; e lo  condulle  leco  al  luo  Conuento  di  Brogliano,  apprelib 
Colfiorito  Caftello  nel  Territorio  di  Foligno , e poi  in  altri  luoghi , fot 
tamettendofi  ella  B.  Giouanni  aH’obedienza  ^ detto  B.  Paolo  . 

SiefiercitanailB.  Giouanni  ncU’oratione  , e contempladone  ; nell’ 
humilti , e difprezzo  di  fe  deffo , e di  tutte  le  còse  mondane . I perche 
defiderana  far  frutto  nell’Anime.fi  diede  allo  (Indio  delle  fiere  lettere; 
diuenendo  in  breue  *n  dette , e dinoto  Predicatcre . Fù  Zclandllìmo 
della  finta  pouertà , e diuotiffimo  dell’inftituto , e regolare  olTcfuanza, 
cheprofeflaua  • 

. Iffcfido  il  detto  Beato  Paolo  diaehnto  molto  vecchio  i & infermo;' 
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coftitQÌ rAnnò  7)88.  fao Coadiatore , e Vicuio  de'  sòói Frati  ncllaLT 
Prouincia  di  S*  Francelco  quello  Beato  Gtoaanni;e  nella  Proaincia  del- 
Marca  elefle  luo  Vicario  il  B-  F.  Francefco  da  Fabriano , altro  fuo  di-i 
scepolo . Eflercitò  il  B.  Giouanni  il  fuo  offitio  con  molta  prudenza , & 
jtm.  i}»7.  ed'enapio . L'An.  i ) 90.  fù  dal  medcGmo  B.  Paolo  mandato  a Fiorenza, 
in  compagnia  dei  B.  F.  Angelo  da  Monte  Leone , fecondo  di  tal  nome  ì 
one  conia  faatità  della  loro  viu,e  con  1 eminenza  della  dottrina  di  que- 
Ganz.p.ì  & Ho  B.  Giouanni , acquiftarono  gli  animi  de'  Fiorentini , e de'  Fiesolani 
».ii»  Proti,  ch’ereffero  in  Fiesole  *n  Gonuento  pouero , e conforme  al  difcgno , fic 
^irnar^ò-  laltruttionc , data  loro  da  esso  B.  Paolo , Se  alia  mente  del  P.  S.  Fran- 
%,Angih,  cesco . Quello  Consento  fù  il  primo , che  la  riforma  deirollcroanza-i|' 
edificò  nella  Prouincia  di  Toscana . 

Poco  dopo,  fù  il  Beato  Giouanni  da  detto  B.  Paolo  coflitnito  ViGcai- 
re , e Commifsario  Generale  di  tutti  gli  frati  Ofseruanti  in  Italia  ; li  qua^ 
li  vififò  con  molta  diligenza , carità , & cfTcmplar  diuotione . Dopo  la 
morte  di  efso  B.  Paolo,  che  seguì  in  Foligno  adi  1 7.  di  Seticbre  t ) 9 1.' 

I ^ Giouanni  eletto  foo  Succefsore  neli’Offitio,con  ntolo  di  C6mif- 
fario  Generale , c di  Vicario  deirOfTeraanza  -,  la  quale  molto  ampliò , e 
veltì  gran  numero  de'  fecolari  all’habito  di  quella  Riforma . 

P.Bonifatio  nonoa  )o.di  Marzo  1 40  5 . diede  faccità  al  B.Giouànni 
dedifìcar  vn  Cóacto  nella  Pron.di  S.FrancefcoiSc  vn'altro  nella  Prou.d 
Toscana, per  maggior  (labiliméto  della  Riforma  dell'Osser.In  vinù  del- 
la quale  liceza, edificò  nell' Vmbria  il  C6ucto  di  S.Bartolomeo  di  Mara- 
no,circa  vn  miglio  fuori  di  Foligno  in  rn  Colle,oue  già  era  vnaFortezza 
Xtg.P  Bonif  de’Trinci,Signori  di  Folignoifie  Vgelino  Trinci  la  donò  del  1 ) 90.ad  cs- 
B.Paolo  suo  parctcieNicolò  figlio  di  efso  Vgolino  del  1 4 1 ) .perfetrioJ 
nò  quello  Cóucto. L'altro  Cóuéto,che  il  B.  Giouàni  edificò  in  d.tcpo  fù 
VaiJ.  All,  jM  piitoia  di  Tolcana.P,Gr<g.  1 i.del  1 40  6 gli  cócefse  di  poter  ergere  al- 
noj.o.  I.  cóuéti  il,  Itili»;cdificò  vno  inAlcoli  nella  Marca, vn'altro,d.S.Sal- 

uatoreiàNoctra  de'Saraceni  in  Pugliaj&  il  j . fotte  l’iflelso  ritolo  diS.Sal- 
uatore  in  Fiorcza  nellaToscana.  Ottcne  facoltà  da  altri  sómi  Pótefici , e 

' Generali  dell’Ord.Minore  di  fodaraitri  Cóuéti  per  la  fuaRiformaie  però 

. n’erefse  cinque  nella  Proa.diS.Bemardino,cioè  nell'Abruzzo;  e furono 

S.Gisltano  dell'Aqoila  , S.  Andrea  di  Gioita  di  Ghieti,  S.  Chrifloforo  di 
Vlyft.p.yli  Gioita  di  Penna , ò Monte  Piano  ; e S.  Gio.  Battifla  : fopra  li  quali  fect.* 
t,!p-ì6.  Commifsario  Frà  Domenico  da  Genoua , Predicatore , e Padre  moU 
to  feruente , e Zelante . Edificò  ancora  sei  Conuenti  nella  Calabria-,  j 
eoe  coBituì  suo  Vicario  il  Beato  P.  Tomafo  da  Fiorenza  al  quale  egli 
haueuadatol’habito;  e furono  Sant'Onofrio , vicino  a Batto;  vno  ap- 
presso Casa  CalMda  ; c 11  Conocnd  di  Campo  baf^  , Se  altri  J 
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OTTAVO  MAGGIO 

Otc:hnè  dal  Minidfo  de'  Frad  tninori  Conaentùali  della  Tòseàna  li  de-^ 
uod  luoghi  di  Cicona , Colombario , e S.  Procedo  ; e del  1 4i;.otienne 
da  detti  Conuenttuli  la  deoodifima , e celeberrima  Chieaa  di  $.  Maria 
degli  Aigeli , fuori  d’Affifii  colhtuica  poi  capo  di  tutta  qnefta  Riforma 
de  Zoccolaati  5 che  in  tutto  erede , & ottenne  rent’vno  Connend  in^ 
cinque  Prouincie  dTialia;  e diede  l'habito  a quaC  innumerabili  peifoae. 

A suo  tempo , e con  il  fuo  edempio  principiò  TAn.  > ) 71!.  queda  rifor- 
ma dell  oderuaaza  in  Francia , del  1 j 9 a.  in  Portogallo , e del  i j 9 9 in 
Cadiglia  ì in  oltre  la  B.  Angelina  Conteda  di  Ciuitella  d’Abruzzo  del 

3 9 J nella  Città  di  Foligno  diede  principio  alla  riforma  delle  Mona 
che  TerdarieClau^^,  che  poi  fuono  pofte  alla  cura  di  quelli  Padri 
Zoccolando  ~ - - 

Pù  quello  Beato  di  fingolar  prudenza  è pànenzà  ; è perche  edo,  c li  iidt.vbht,p 
luoi £rau furono  molto  moleda ti, e perfeguitati  dagli  Conuentuali;  li 
quali  non  voleuano  veder  quella  diuidone  da  loroie  procurarono  fotto- 
poner  effi  odernanti  alli  loro  Prouinciali , il  Beato  Gionanni  ricorfe  del  ^'‘'*1'^^ 
{1414.  al  Concilio  di  Collanza  ; & edo  liberò  li  frati  OHéruand  dall' 
obedienza  de’ Conuentuali , e li  lottopofe  ad  edo  Beato  Gionanni  loto  ^ 

Gommidario  generale  ; e poi  Papa  Ma^q  V.  confirmò  per  breue  du- 
la  facoltà.  ’ 

Era  il  B.  Gionanni  molto  dinotò  ^ ornato  di  preclare  virtù  ; è per  la 
sua  gran  carità,  perfetdone , e fapienza  a tutti  li  Tuoi  frad  grato,  & accet- 
to : hebbe  lo  spinto  profedcò } & il  Signor’iddio  per  li  tuoi  mend  operò 
molti  miracoli  : hauendo  poi  sofferto  molte  fadcbe , e dilagi  in  vifitar 
tana  Inoghi  d’iulia  in  fondar  li  sopranatrati  Conuend,in  rdormar  h Ira- 
d,  nella  predicationc  ,&  in  altre  opere  sante  con  gran  frutto  dell’ Ani- 
me i il  Signor’iddio  lo  richiamò  a fe  nel  detto  Conuento  di  S.  Salnatore 
di  Nocera  in  Paglia  ; e seguì  adì  8.  di  Maggio  1 4 1 8. 11  suo  corpo  fu  se- 
polto in  eda  Chiesa  con  molu  diuodone  ; e l’An.  1 4 1 1 ■.  fu  esumato , e 
crouate  le  sue  oda  belliffime , e’I  cuore  indero , & inconotto:  & il  tutto 
fò  collocato  sotto  l’Altar  maggiore  di  eda  Chiesa  ; ~ 

Gli  succede  nell’ofHtio  di  Commidano  Generale  degli  Odernanti  il  vi^ft.p.iM 
P.  F.  Nicolò  d’ Vrano , c per  Vicario  degli  Ofreruand  il  P.  F.  Tomafo  da  _ 

jCone  ; religiosa  di  fingolar  dottrina , e vinù , e di  vita  molto  edempla- 
re  i e sotto  la  cui  obedienza,  gli  Osseruand  vissero  in  gran  quiete.  L’AnJ 
[1411.  Il  P.  F.  Angelo  Saluetn  Generale  de’  Conuentuali  coftituì  Vica- 
rio , e Commissario  de’  luoghi  degli  Usseruand;  nelle  Prouincie  di  Saiu 
Francesco , e della  Tolcana  S.  Bernardino  da  Siena } il  quale  l’An.  1 4 j £ 
fu  eletto  primo  Generale  d’elE  Oderuand;fotto  il  cui  gouerno  s’aumen- 
tò  amo  quella  Riforma , quando  del  1 4 ai^.fu  creato  Commidariq 
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t pena  binèiii  cinouanta  Conoenti , e c^aatiocemo  fratij  è qaindo  mo  • 
ria.  Bernardino , del  i444v’erano  di  qnefta  Riforma  più  di  tjo.Con- 
oenti , c più  di  quattro  mila  frau  : che  poi  G dilatò  anche  affli  più  in  tut- 
te le  Farti  del  Mondo . Per  hauer  S.  Bernardino  unto  ampliata  quella 
Riforma  de’  Zoccolanti , alcuni  Scrittoti  moderni  ne  lo  fanno  Autore  ; 
manonfùperò,essendpneftato Autote,&  laftitotoreil  detto  Beato 
Paolo  Trinci  da  Foligno  del  i j 6 8.  che  ne  fondò  circa  trenta  Ccnoendi 
c Tacerebbe  quello  B.  Giouanni , & altri  Tuoi  Discepoli  ; come  narrano 
tutte  le  Croniche  antiche , e moderne  delTOrdine  Minore , Se  altri  ce-j 
lebri  Scrittori  ; e come  più  didafamente  noi  narramo  nelTHillotia  fpe- 
cia'e  di  elio  B.  Paolo , ch'habbiamo  publicau . 

Di  quello  B.  Giouanni , oltre  il  Martirologio  Francescano  in  quello 
ottauo  giorno  di  Maggio , & altri  Scrittori,  dice  il  TolSgnano  nel  Cata- 
talogo  de’  Beati  Francefeani , fra  Taltre  le  seguenti  parole . 5.  ioatimn  ttr9- 
niuivirmor$iui,à‘do£}rm»cUruì  ,multcsad  RiUguol iti»m  B.Thmi 
florintinum , malta  loca  cenfìruxit  t 
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VITA.  DEL  S,  GIOVANNI  TBNTALBBNi  DA  TODI, 

L B.  Giooanni,  cognominato  Tentalbene  . ouerò 
Tende  al  bene , per  attendere , & incaminarG,  e mi- 
rate sempre  al  bene,  fù  di  Birpe  nobile  della  Città  di 
Todi  , e conforme  alcuni , era  della  famrglia  degli 
Atti,pr  jncipaliffima  in  ella  Città  : ma  però  differente 
dal  B.  Palcucci* , col  quale  alcuni  confondono , es  - 
fendo  quello  da  Legnano, Caflcllo  di  Amelia.  Pre- 
se Thabito  de’ frati  Minori  circa  l’Anno  1 a} o.  & inbreue  alcese  aliai 
perfeitione  per  li  gradi  delToradone , padeiua , obedienza,  e disprezzo 
del  Mondo , diuenendq  difcepolp  di  quel  gran  ^fpKWtor  ^ se  Beffo 
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Beato  Gianipòrò  d’Affifi  col  por6  socu  U saì  óbediènzà  con  la  segaé' 
te  occaGone . Stando  ainbedae  in  vn  Gonoento  del  loro  Ordine  ; il  pJ 
Guardiano  diGe  al  B.  Qnnipero , che  cHo , e tatti  li  frati  doaeuano  an* 
dar  borì  a certe  edequie  dVn  mono  -,  e non  tornariano  fino  alla  sera  i 
c perche  sariano  ftanchì , e famelici , e s’aaaicinaaa  la  quarefima , vo> 
lede  loro  prooedervn  poco  più  dell'ordinario  da  mangiare  > enei  ri- 
storilo lo  trou  isserò  caaaato  . Obedì  prontamente  il  Beato  Gianipe<| 
ro  ì e confiderando  quanto  tempo  fi  perdeua  ogni  volta  per  far  loro  da 
smangiare , ftabilì  diconfonderh  con  vn  nuoao  modo.  Andò  in  vna  Vil- 
la vicina , pregado  caldaméte Ji  denoti  del  Conacto»  e della  sua  Rel'gb-j 
ne  a somminilirarli  più  deU'ordinano  elemofina  per  vn  bisegno  delCó- 
dento  ì conducenda  seco  vn'Afinello  i & edendo  egli  in  gran  dima,tro- 
UÒ  in  elemofina  molta  robba , come  pane  ^ vino,  carne , galline , fot  * 
toaggio , vua , cauoli , herbaggi , c legami  di  diuerfe  sorti , che  ne  cari- 
cò il  fuo  giumento  -,  e fattoG  impreftare  vn  gran  caldaio , tornò  al  Goa 
nentOj&  acceso  vn  gran  beco  in  Gocina,vi  pose  il  caldaio  con  l'acqaa, 
dentro  al  quale  pose  iafieme  il  tutto  ch’haueua  ricenuto  ; e fine  le  galli- 
ne con  le  penne , li  cauoli , e li  legumi . Ritornati  li  fiati  al  Cor  uento  i 
vno  di  loro , che  G tiene  fu^se  quello  Beato  Giouanni,  entrò  in  Cucina; 
e vedendo  il  penero  P.  Giunipero  tutto  sudato  dar  interno  al  fuoco,  có 
vn  pezzo  di  tauola  legata  al  petto , che  gh  arriuaua  al  volto , per  non  G 
abrugiare  ; e vedendo  le  galline , che  sopranotauano  nel  caldaro  perii 
bollore  ; pieno  di  dupore  conuocò  tutti  gii  fiati  in  cucina  ; e nidi  da  P, 
Giunipero, difse  loro  con  grauità  * Horsù  fratelli,  io  vi  hò  apparecchia- 
to da  mangiare  per  quindeci  giorni  in  vna  volta  sola , accioche  quando 
faremo  pieni  canto , che  ci  badi , attendiamo  poi  all'oratiene.fenza  per- 
der canto  tempo  in  cucinare , e mangiare  . Li  fiati  andarono  dal  loro 
Guardiano, e gli  taccontorono  quanto  baueua  facto  F.  Giunipero, il  qua 
le  chiamatolo, aspramente  lo  riprefe  di  queda  scioccheria , e consuma- 
menco  di  robba;  & egli  prodràto  in  terra  con  molte  lacrime  disse  ch'era 
degho  di  mille  pene  per  unti  mah , ch'haneua  fatto  in  viu  Tua  i e diceua 
parole  con  canta  humìleà , c difprezzo  di  se  defio  ; che  il  Guardiano  lo 
licentiò  da  lui  ftnza  dirgli  penitenza  alcuna , e partito , che  fu  diGe  a gli 
altri  frati . Fiacefse  a Dio , che  F.  Giunipero  eonfumafle  ogni  giorno 
tanta  robba , fe  canta  a noi  ne  falle  donau;  e ci  edificasse  nella  maniera, 
che  ha  fatto  hoggi , 

Hauendo  il  B.  Giouaini  vidò , Se  incefo  le  sepradetee , Se  altre  atdò- 
ni , dimate  dal  Mondo , in  lane , e ridicolofe  ; ma  apprelso  Dio  piene 
di  fapienza , c moralità  | e fatte  in  disprezzo  di  le  desso , e per  far  frutto 

pell’anime  ; come  più  à pieno  fi  sono  narrate  da  noi  nella  vita  di  eGo  B, 

- --  — - - 
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Giam'pefò  a*  4.  di  Geiinaro;ri(olué  esso  B.  Giouani  fegair  le  veftigié sòie^ 
, e diaeiìir  suo  Oicepoloicom:  edegut  con  eOempto  ammirando  di  tatti. 

‘ Ira  f no  Tp-cchio  di  tutte  le  virtù , e de’  Religiofi  , che  però  il  B.  Giani- 

M db.i-i'i-  pero  l'aratui  fopramoio  : fù  anche  famigliare  del  B.  F.Matteo  da  Mon- 
toHc^Terra  nel  Territorio  di  Perugia  . 

io.AiI.iii9.  Fù  da’  tuoi  Saperiori  mandato  ad  hibitare  nel  Gonaeiito  di  Sant’IIIà- 
It.  Baptitj*  minata  nel  Territorio  di  Todi  apprefso  ai  Camello  d‘Alaiano;oue  fi  die- 
g''*'*  leraore  all'oratiune , e contempladone,  alle  mortificationi,' 
114*  e penitenze  i & il  Signor’lddio  per  li  faoi  menti  operò  miracoli . F.  Da- 
> h“3*no  diuoto  icriffe  molte  fae  fante  attieni  ; e fra  l’al- 
rb/'tip.p.i.  tre  cose  narra,  che  in  prefenza  Aia  fù  condotte  al  Beato  vn  Cieco  d’am-^ 

Mari  frSt  ® **''**  Crocc  l’illaminò.  Con  riftef- 

9*Maf.  so  modo  s»"ò  vn  Paralitico, & rn  gioBane,che  per  dolori  graniffimi,  eh’ 
Mpti.iupraJ  haucua  nelle  braccia , e mani , liana  per  morir  di  Ipafima  Efliendo  poi 
y addio  ta.i  ''*^“'0  circa  a;  .anni  nella  Religione, carico  di  meriti  se  ne  passò  al  Cie. 
A».  I >70.1*.  lo  nell’iftesso  Consento  di  S.  Illaminata , ananti  la  mone  del  suo  Mae^j 
»r  N Giunipero  ; e seguì  adi  noue  di  Maggio  circa  l’Anno  i a/y  J 

10.  Il  suo  corpo  fù  fep&lte  in  detta  Chiesa;  nella  quale  riposa  anche  il  corpo 
Giouiniii  d’Aluiano , detto  anche  d’Aoellino , ch’è  *na  Citi 
VHntp.  ’p.i.  **  Testa  di  Lauoro  ; il  qnale  fù  di  aiSdaa  oratione , 6e  operò  miraco- 
iupy*  • li  dopo  morte , che  seguì  del  1 j 1 ) . 

^vbi/tpra-  **  “°ste  di  quello  B.  Giouanni  dal  B.  Giunipero  j comincio 

' ad  esclamare,  e dire.  Hor  non  é più  bene  nel  Mondo , efiendo  mono 
vn  tant’huomo  ; e prefo  il  filo  battone, entrò  in  Cucina  ; e dide . A’  che 
effetto  più  mangiare , e bere , bor  ch’é  morto  il  Seminario  delle  Virtù  f 
Ma  moriamo  tutti  con  eflb  t e poi  voltato  alli  frati , pronundò . Habi 
TM'g-  fot.  bissno  perfo  , fratelli , vn  fratello  perfetto  nelle  virtù  ; ma  habbiamo  ot- 
aia.i}o.i;4  tenuto  in  Cielo  vn  buon  Padre . Dopo  la  sua  morte  operò  anche  molti 
miraceli.  — . . 

Li  Vescoui Gonzaga,' e Tofidgnano ne’ loro Catalogi  de*  BeànFra- 
cctcani  dicono  di  que’to  Beato  le  feguend  parole . B.  Itaniut , togmminta 
T tntalbtn . io  he»  t.liiuminataioAgro  Tmétrtint  Catam iUmamamh Hpn ÒwmP«; 
raipitum/irmtaiinfiismi-  " 
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VITA  DEI  B-  PORTE  DA  GFBBIO  EREMITA’ 


L B.  Forte  Mcque di  farncgliamclro nobile  in  Gnb 
bio , & in  alcune  amiche  lueiiicrie  G bggci  che  fulse 
di  casa  Gabnc)li:ne‘ fruii  anni  fù  da' suoi  parenti, 
ch’erano  veri  amatoti  della  Chnliiant  pietà,  allenato 
nelle  sante  discipline  : dtedcG  da  gicuanetto  a mace 
tare  il  suo  corpo , e mortificar  la  Tua  carne,  amando 
grandemente  la  vita  solitaria , e la  santa  co  mempU- 
tione  ì é meditatioae  delle  cose  celedi . 

Era  solito  dire , che  chi  viene  al  mondo  ha  vii  nera  ico  dentro  al  pro- 
prio corpo,  ch’eia  propria  carne,  e fenso:  alcuni  per  vincer  quello 
nemico, e per  non  voler,  che  affatto  muora , lo  mortificano, vietandogli 
quello , ch'egli  maggiormente  appetifee , e defidera:  esedefidera  fea 
sualità  ,elfi  fanno  voto  di  calliià } fé  brama  eller  grande , e comandare 
a molti , fanno  voto  d’ebedienza  jse  appetifee  ricchezze, e beni  terreni, 
fanno  voto  di  pooenà  i & in  ul  maniera  , fenza  far  morire  l’inimico , 1’ 
vccidono , e tanno  rimaner  senza  forze . 

Oiceua  ancora,  che  l'huomo  ha  vn’altro  nemico  capitalcich’è  il  Md 
do  i e per  ftar  Geuro  da  lui  fi  trouano  alcune  Città , e luoghi  di  refuglo, 
che  fono  i deuoti  Eremi , e le  fante  Religioni -,  nelle  quali,  cbivà,  o 
vuole  vinere  da  vero  Eremiu , e Religiolo  , trouarà  vera  quiete , e fica 
rezza  ; e con  li  tre  voti  che  in  ellii  Religione  fi  fanno , vincerà  ancora  1' 
altro  nemico  della  Carne , 

il  B.  Forte , per  vincer  quelli  nemici , fi  ritirò  a far  vita  Iremitica  nel 
Territorio  di  Gubbio , in  vn'alto  Monte  dell'Apennino  ,che  diuide  la_> 
Marca  Anconitana  daU’Vmbria , K hibitò  in  vn’Eremo,ò  Spelonca  ap- 

preflo  Scheggia,  Cafteilo  di  Gubbio  ,otto  miglia  dillante  da  effa  Città, 

- - - 
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VITA  DEL  B.  forte  DA  GVBBIO 


per  laezo  del  quale  pada  la  vìa  Flaminia  ; & in  detto  Eremo  che  fù  già 
babitatione  di  più  ^crui  di  Dio , dimoro  lungo  tempo . Nel  fito  di  eÓb 
Mà  t cs  ^ prefente  vna  pieciola  Chiesa , ò Cappella  detta  di  Saa 

Forte  -,  cdificataui  dopo  la  fua  morte  ad  hcncr  di  lui . 

In  detta  (pclonca  fi  ritirò  fequefirato  dalle  genti  j per  maggior- 
mente appreOarfi  a Oi0}vincendo  il  Mondo  dal  quale  sera  allor.unatOi 
c la  carne , che  domò  con  li  digiuni , e penitenzei  mangiando  cibi  grof-, 
fi , & herbe , bruendo  l’acqua  i e dormendo  nella  nuda  Terra . Vciliua 
panni  grosfi,  portando  vn  mantello  grodo , e di  color  lionato,  e variato 
come  già  portauano  alcuni  Profeti  ; e come  forte  campione  di  Chrifto 
fi  polca  combattere  con  gran  forza , e valore  • con  il  fuo  terzo  nemico 
rimatogli , ch’era  il  Demonio  ; vincendo  le  (he  tentadoni , per  mezo 
dell’orationi , e mediutioni , nelle  quali  giorno , e notte  s’impiegaua  c6 
molto  femore , adaticandofi  imitar  S.  Paolo  primo  Eremita , 6c  altri  sa- 
ri Anacoriti* 

Era  tanto  grande  l’amorè  ì che  ponaua  a Nollro  Sig.  Giesù  Chrifto^ 
che  il  padre , che  f accua  per  Ino  amore  in  quegli  afpri  Mond,  frcddofif- 
, fimi  dcU’Eremo , e molto  foggetd  al  sole , & al  caldo  neU’cftate , gli  pa- 

zcua  dolce , e facile  : dicendo , che  il  patire  era  quello , che  gli  hauerìa-» 
ottenuto  la  beadtudine  eterna , e fatto  godete  Chriito , che  ta- 
to bramaua. 

Quello  Beato , di  nome , e di  fata  FortCi  eflendo  dotato  di  somma? 
collanza , e tortezza  nelle  cose  profpere , Se  auaerfe  ; da  detto  Eremo 
fi  trasferiua  molte  volle  all’altro  della  Fonte  Anellaaa,  non  lungi  da? 
'^"mah's.  *1**‘^°  ftiOi&  efiedo  viuo  ilB.Lodolio  Inditatore  di  quello, e della  Con-i 
^.AuilUnm  gregationc  degli  Eremiti  di  S.  Croce  della  Fonte  Auellana,  & huomo  di 
gran  fama  , e pietà;  imparò  moltecofespettandallapetiettioneiefi 
$hid  diletto  discepolo  ; e fi  dene  ancora  fi  facelle  Eremita  della  sua? 

Congregatione , e vineflie  sotto  la  sua  obedienza , ma  dimorafie  in  Ino-' 
go  separato , e nell’illelsa  spelonca , nella  quale  viueua  per  auand  ; 

Fù  dotato  da  Dio  d’vn’animo  càdida,  d’vna  purità  fingolare,e  d’vria 

'Mtnmm'ita  carità  Verso  li  Poneri  suiscerau;  perilche  fi  fece  celebre , e riguarde- 

Bagubli ^ ^ Signor’iddio  per  sta  interceflione  concefle  molte  gra- 

7»  tnd.Car-  tic  al  SUO  Popolo  ^ Gobbio , per  il  qnde  molto  pregò  ; Se  in  vita,  e do- 

ponaorto.  ^ 

liq.inCtuit  , 

ó-Ductt.  Dopo  efier  vìuuto  molt’anni  con  gran  sandtà  di  vita  in  quella  santa 
m is-  (ofitudine  ; rese  l'Anima  sua  a Dio  adì  9.  Maggio  l’Anno  mille , e qaira- 
ca  di  N.S.  Se  il  suo  sacro  corpo  fù  trasferito  nella  Catedrale  di  Gubbio , 
in  vn  Mobil  depofito , ornato  con  vn’andca  Iiucritdone , che  già  ftà  ii? 
vjiM  Capp^a  a piedi  elsa  Catedrale  ; e fi  saliuano  moiri  gradili,  per  viu 

scala 


trtrio  C«- 
tbid. 


" NONO  MAGGIO 

scila  di  i £àp5  èssi  era  ris’iiiffgne  Cappella  ì mi  p«  là  trasM 

nto  t(h  licro  corpo  in  va’altra  Cappella  in  mczo  di  cdk  Gatedrale,  ou 
al  presente  co^er*^  medefimo  depofito  c6  U Icffaemc  Inloitdo-l 
ne  ancia . ® 


D.  0.  M.  . 

Dim»  Pmi  BrmHm^andtmt  amimi  $ 

SmmaaaUtlJamtia , &Gbri{ìiam4 pittati Mgmi, 


’AnMàQbrifhKat».  MXL.ada,,BPatriatm.lHin^u 


V vita  DBl  B,A«rONlO  DA  NORQIA,  laico  DBU’OSD: 

MINOKB, 


L B.  Antonio  fu  da  Ncrcia;  e l'an^  a 170.  fi  vefll 
te  Mine  re  in  vnC£nento, edificate  l'anno  1 1(5  .fno4 
ri  deile  or  ura  di  Norcia  fette-  l’ifieOd  (Jidine  Mino-  pwjr, 
re , e titolo  della  tatifiì  ma  A nnandata,e  vi  vifTe  mol  fim-n. 

ti  atni  nell’esatta  ebedienza , in  afpra  peuertà , e^ 
fingelar  perfettiooe  : & ancorché  faffe  nobile , fiice-, 
oa  però  per  homiltà  li  più  vili  effitii  del  Connento  ; è 
volsè  Ttner  tempre  laico , e Conuerfo , procurando  sopra  tutto  imiur  le 
veftigia  del  tuo  Padre  San  Francclco  : pcnlche  meritò , che  il  Signore  lo 
ftccffe  celebre  con  molti  miraeoli , ch'operò  in  viu , c dopo  mone , la  ParH'* 
qual  seguì  nell’ifielToCoBucnto  circa  l’anno  I)  IO.  di  N.Sig.alli  lo.di 
Maggio . Fù  famigliare  del  B.  Paolo , Religioso  del  sue  Ordine  di  gran 
petlettione , e miracoli  j il  cui  corpo  riposa  nel  Ccnuento  d'Arquata.< , ip  &Jm.  ' 
^erra  sotto  la  Prefettura  di  Norcia . aiTajf 

U corpo  di  lui  fù  venerabilmcce  sepolto  nella  Chiesa  di  dcttoCfiuéto,^ 

Ppp  Per 


VITA  DEL  B.  ANTONIO  DA  NORClA 

. Per  più  còmmodità  de’  frati  Minori,  & anche  de’  fecoUrt  -,  fu  circa  l'Aiir 

1 3 1 3.  sotto  P-  Clemente  V.  da  Noraai  conceda  a detti  frati  la  Chiela 
di  S.  Bartolomeo  dentro  la  Terra  di  Norcia , ooe  fabricarono  vn  Coa> 
nento , e vi  anduono  poi  ad  habiure  cdi  fran . Ma  del  1514.  li  frati 
taÙBB.  ‘ minori  Odemanti , lalciando  il  detto  Conuento  di  San  Bartolomeo  alli 
Minori  Connentoali,  li  quali  fbaueoano  rinouato  ,&  intitolato  al  Pa*< 
TfMg  l- 1*  triarca  S.  Francesco}  vedendo , che  detto  Conuento  antico  fuori  dellaJ 
b ,..irap,  minacciaua  rouina  nel  dette  anno  n’edidcarono  vn'altro , circaJ 
Cbron.Ord.  ***  miglio  più  vicino  a Norcia , sotto  l’iftedb  titolo  della  sanddimaJ 
Min.p.i.l.  Annantiauje  nella  Chiesa  di  esso  traslaurono  il  corpo  di  detto  B.Ante> 
B;r>  iS’.  e d'altri  BB.  Padri , che  morirono  in  detto  antico  Gonnento}  e qoi< 
ni  vennero  ad  habitare  i detti  Padri . 

Mei  Martirologio  Franeefeano  fotte  li  dieee  di  Maggio  fi  leggono  le' 
sequenti parole  di quedo  Beato.  Nuril,i imfrmbrUB.  AmmpComfiforii,  vi-, 
t»,&miracuB$ultbrii.  1 nel  Catalogo  de’  Beati  Francescani  dd  ^cfcquqi 
^onzaga  fi  legge . NMrS«ftpmltMimirétmtisi/»rmt, 
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VITA  DI  8. ANTIMO  yBSGOVO  DI  TBRNI,  B POI  DI  > 

SPOLBTO: 


liSion.antt 
MS.Arcb- 
Bp  SpoLt». 


V’  Sant’ Antimo  di  nobil  famcglia  Cbriftiana  i è per  la  fui 
I bontà , e dottrina  creato  Vcfccuo  di  Terni  da  S.  Teles* 

: foro  Papa  circa  l’Anno  1 4;  • di  Noftro  Signore  c6  la  sua 
fanu  predicadone  connerd  mold  Infedeli  a Dio , dellaj 
Città, e Diocefi  di  Terni , c della  Pronincia  dell’ Vmbrìa  j 
scorrendo  per  ratto  come  buon  Pallore , per  ritorre  TAnime  delle  fue> 
pecorelle  dalle  alani  de’  fied  Lupi  ^ Demoni j,  c^  le  tencuano  legate  ^ 


VNDECIMO  MAGGIO 

^rtnezòdeiradomiene degl’idoli.  EreHé  nell»  Città  j « Diòcefi  di 
Terni,  aleuti  Oratori) . e Ci  uicerii  sotterra  sei,  dentro  diuerfe  Grotte, 
ò Catacombe, & in  particolare  «no  fuori  della  Città , appreso  al  Poro , 
e lo  dedicò  a S.  Giouanni  Euangelifta  , che  al  prefente  è denominato  S. 
6ioaanni  di  Brofiiico . Qutoi  contiguo  fò  da  fedeli  fabneato  «n  nobil 
Cimiterio , la  cui  Grotta  fi  vede  fino  al  prefente , principiando  il  Tuo  in 
greflb  dentro  al  detto  fotierraneo  Oratorio , che  hoggt  viene  a ftar  fotto 
la  Chiesa  Parocchiale  di  S.  Giouanni , Aédendofi  la  fabrica  sotto  fa  ftra 
<la  Maetira  d quella  centra^ , cimata  Parte  Guelfa , e termina  «H«  •• 
sponda  del  fiume  Nera  . 

Qoefto  Samo  crede  ad  honor  di  5.  Pietrò  Preacipe  degli  Apoftoli  ì 
ima  Chiesa  fuori  della  Porta , che  guida  verfo  .^pcleto , nella  Contrada, 
che  fino  al  presente  fi  dice  S.  Pietro  in  Campo.  In  quella  Chiesa.» 
pose  la  sua  sede  Episcopale , e vi  habitaroao  più  fuoi  succeOòri  : li  Goti 
poilaroninaroao.&atempinofttinefuronoleustele  vefligia.  Edifi 
co  ancora  S.  Antimo , vna  Chiesa  fuori  di  Tuni  ad  henore  di  S.  Paolo 
Apoflolo , e fece  altre  opere  fante  : 

Ha oendo  gouernato  la  Chiesa  di  Terni  intorno  a tredici  anni  crn. 
molu  sandtà , e frutto  dell’Anime , fù  da  S.  Pio  t .Papa  circa  l'a  n i ) 8. 
trasferito  alla  Chiesa  di  Spoleto , né  teftando  però  d’amare , e da’ arare 
la  sui  prima  Chirsa  Ternana  : anzi  fi  legge  apprelTo  alcuni  Sciiiioriichc 
in  vn  tempo  gouernaua  le  Chiese  di  Terni , e di  Spoleto . Trasferendo 
fi  in  >poUio  reflaurò , & ampliò  la  Bafihca  di  S.  Pietro,  la  quale  hiueoa 
creta  in  Catcdrale  ir  Bmio  fuo  pnmo  Pallore . Qniui  c rduiò  Prete  S. 
Concerdio , figlio  di  6ord<ano , nobile  Romauo , e lo  liberò  dalla  per> 
aecunone  diTorquato  Prefidéce  deirymbria,edelUToscana,che  lo  vo- 
lena ocàdere,& il  Prcfidéic per lafietto  grande, che pqruua a S.  And- 
molo  liberò  dalla  prigic  ne,  c pese  in  Lbcrtà.'  " * 

Era  di  molta  dotuina , prudenza,  carità , e celo  j e là  coiriioladeièLr 
'di  ned  li  Chnftiani  : e nel  iempo,cb’cgli  rrggeua  il  Vesce  ludo  nen  ere 
nell’Vmbria  altro  Vescono  proprio, per  le  crudeli  persecudoni , mofle..» 
contro  li  Chriftiani  daU’lmpcntori  ; egli , quafi  ncaello  Apollclo , an* 
dana  per  tutta  la  Prcuincia , vifiundo  lotdii  Chriftiani,  animandoli, 
ieonforundoli , c dando  loro  sand  ricordi  -,  per  mito  predicaua , ordina 
na  Chierici , c Sacerdod , c fàceua  altre  sante  cperaitoni  A poftoliche,  c 
connetti  molti  infedeli , come  in  pardcolare  li  baati  Coacoidio,  c Pen- 
dano foprad.li  quali  poi  riceuero  la  corona  del  sato  martirio  in  Spoleto. 

Finalmcce  colmo  di  merid , e d'anni , tese  l'Anima  innocendffima  a 
Dio,cbe  la  erto , adi  a I . Febraro  circa  l’an.  1 7<.di  N.  S.  il  corpo  di  Ini 
fù  da  fedeh  riucientc  sepolto  in  d.  fiafilica  di  S.  Pietro  di  Spoleto . 
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VITA  DI  S.  ANTIMO  VESCOVO 


Li  Pòpoli  di  Spoleto, diTerni, di  Nani,  di  Foligno, e di  StroFcònrj  in 
segno  di  riaerenza , e di  gracitadine  per  moltifiimi  benefitii  spiriiutli 
nceund  da  effo  San  Anamo  mentre  *ilse , ereùero  »na  Chiesa  a suo 
snttknna  honore  in  ciascun  loro  Territorio, che  fino  al  presente  se  ne  vedono  lo 
^/a*S*rtpt  vcltigia  , e ne  continua  il  titolo  tUefib  S.  Anumo . La  Terra  di  Stron- 
cone io  venera  per  il  principal  Protettore  del  Popolo,malfime  contro  le 
grandmi , e tempere , & auanti  l*An.  1 6 1 8.  ne  celebrane  il  Clero  Spo- 
latino  offitio  doppio  alh  1 1.  di  Maggio,  di  Vefeono , e Mart.  ma  per  er- 
rore, per  trouar  in  tal  giorno  nel  Mardr.  Kom.  vn'altro  S.  Antimo  Mar.' 

11  Clero  della  Città , e Oiocefi  di  Spoleto  celebra  fino  al  presente  la 
felUnità  di  quello  Santo  con  rito  doppio  alli  1 1 . di  Maggio,torfi  giorno 
della  traslatione  del  suo  corpo  : ouero  perche  in  tal  giorno  dalla  Chiesa 
Komana,e  dai  suo  Martirologio  fi  fà  memoria  diva  altro  S.  Antimo,che 
fù  Prete  ò Roma,  e martirizzato  fotte  Oiocletiano  Imper.  nella  Via 
Salaria  in  compagnia  de’  Santi  Maifimo , Baffo , e Fabio  ; 

U Ferratio  nel  suo  Mart.  ò Catalogo  gen.de'  Sand  dice  alli  a i FebJ 
ìctegaeRÙ  pi^lc , iatframa4$S,AnlbimiBpi/nfi/HÌ  PkuPeat, 


ii.Maggio 


trird  DI  5.AKASrA«0  DA  OAUBRINO,  CORNETTA  RBGlOi 


* di  ott»  f0$i  Ctmpa^ni  Martiri  • 
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ANTAnaftafio  fu  da  Camefino,8c  bauedà  óffitiò  di  Còi^ 
netta  ddITmperatore  Oecio , elfendo  Prefetto  del  Preto- 
rio in  far  efleguir  le  fentenze  date  da'Prefidend  delle  Pro- 
uiacie,  contro  li  Chriftiani.  Oìmorauain  Camerino  J 
m^enue  Antioco  Prefidente  inci&  Città  perseguiuuaU 


Cbti- 


VNOECIMO  MAGGIO 


4«$ 


Chriftiani  per  ordina  d’cflb  Imperatore . 


Hiaendo  Antioco  fatto  ponete  San  Venànró  aU’BcuIeò è sàspenj 
derlo  in  aria  a capo  di  fotto  ; c ponete  fumo  di  cose  fetide  sotto  ia  soaJ 
tefta;  e per  cjaatcro  continui  giorni  fattolo  crudelmente  battere  con  ver- 
ghe di  ferro  ì penfando  Anaftafio , che  S.  /enanzo  fuffe  morto , andò 
a vederlo  ; e troaandolo  vino, e fciolto  in  aria  caminar  fopra  quel  fumo , 
veftito  d'vn  candidiffimo  manco  j e che  canttua  lodi  a Dio , replican-  mpùjìl. 
do  piu  voice  le  parole  di  Oauid.  Koimi>rhr,nJmuam,ntrr4bo  Optra  Domi. 

commofTo  AnaftaGo  a quella  veducai  G connetcì  alla  fedeje  per  có; 
feglio  di  eflb  S.  Venanzo , andò  a trouar  S.  PorGrio  Sacerdoce , il  qua 
le  ammaeilro  nella  fede  eflb  AnaftaGo > foa moglie,  equaccro  Inoi 
figli , e tre  della  sua  famiglia  ; e tacci  noue  baccczò . Vtrr-imCat, 

Diuenuco  AnaftaGo  Chriftiano  có  cucca  la  lui  fimigliaidel  concinno  • 

andana  da  S.Porfirio,il  quale  animana , e confonaua  luì,  e cncci  i fuoi  al 
fanco  Marcirio , & à difftczzue  le  cofe  mondane , e fragili , & a dcG- 
derar  le  cofe  celefti.  Fù  presente  al  martirio  di  eflb  S.  PoiGcio  suo  Mae  Aag  OtHi^m 
ftro,e  vidde  moiri  miracoli, che  ilSignore  Iddio  operò  per  mero  di  Sao<  i»bitì  <jo, 
yenaizo . mir.Ms. 

Pernenne  all  orecchie  del  Prefetto , che  AnaftaGo  con  tuttala  sua_f 
famiglia , G era  fatto  Chriftiano  i li  mandò  cuccia  prendere,  eligaci  gli  . 
furono  presentati  auanti;  & haoendoti  trouati  immobili  nella  confeffio- 
ne  della  vera  fede  , gli  fece  cucci  noac  decapitare , & in  taf  maniera  rice- 
neróno  la  corona  del  Minino  Quello  fegui  in  Camerino  li  1 1.  di  Mag- 
gio l’An.  1 n - di  N.  S.  e lì  loro  corpi  furono  sepolti  nella  Chiesa, dedi-  ' 

caca  a S.  Venanzo.' 

Il  Martirologio  Romano  fi  mentione  di  quelli  santi  sotto  li  X(.  di 
Maggio  con  quelle  parole  . CamtrM  fopSorum  MartyramAna/iafiii'irSti 
ti»rmm,quimptrfinttiomt  DityfMbAntnnflraSiitaJlfngt' 
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vita  DI  S.CSISPOLDO.PIUMO  VBtCOVO  DI  BETTONA,B  MARTIRE 
nmlétmraditttCbiitidiFoHgiMii 


AN  Crifpoldb  \ primp  di  tal  aomei  fu  da  Gierofalé^ 
e Difccpolo  di  S<  Pieve  Principe  degli  Apoftoli , dal  ' 
quale  TAil  5 di  N.  S*  fù  ordinato  Sacerdote;e  mi'j 
date  a propagar  la  fede  di  Chrifto  in  Italia,  in  cópa-  . 
gnia  di  5.  Bndo , di  S.  Ercelano,di  S.  Gicuanni , di 
S.  Vincenzo  , Cempanioti , e parenti  di  eflb  S.  Cri*  • 
fpoldo  ^ e d’altri  molti  perfetti  Chrifliani . E perche  | 
la  Pronincia  dell’ Vtnbna  non  haneua  ancora  abbracciato  il  Tanto  tuan- 
gcl»,  fi  nasietirono  in  quefta  Pronincia . Bride , e Giouanni  fi  fermare  j 1 

no  in  Spoleto;  Crispoldoin  Foligno , eBettona;  Vincenzo  con  Beni^  ’ 
gno  Diacono  Tuo  fratello  in  Benagna  in  Ercolano  in  Perugia  ; & altri  fi  ^ 
trasferirono  a pianar  la  Tanta  fede  , & altri  luoghi  dell’ Vmbria , e della 
Tofeana , che  conuerdrono  a Chrifto . NeU’en  var  S’,  Chrispoldo  inj 
Battona , all’hora  Città  celebre  ; gli  fi  fece  inconuo  vna  donna , la  qua* 
le  per  lo  fpauo  di  vedici  anni  era  fiata  velTau  dal  Demonio;  e con  gracT 
vrli  efclamaaa  ; dicendo . O Huomo  di  Dio,  tu  vieni  a leoarci  il  noftro 
rito , & ad  introduve  la  fede  di  Giesu  Nazareno  : ci  fai  vn  gran  danno  ; 

Il  Santo  diTTe , O Demonio , in  nome  di  Dio  Padre  Onnipotente  d cS- 
mando , che  tu  d pard  da  quefta  creatura:  c subite  fi  parti  ; e la  donna  t 

rimafia  fina  fi  gittò  alli  piedi  di  S.  Crifpoldo , e dille  voleifi  far  Chti-  ^ 

fiiana  : hauendola  J santo  bene  ammaefirau , ritornò  a cafi  Tua  ; e mtd  ^ 

i fi^i  ; ch’erMO  ^cM^unjédq  fipum  il  miracolo,  credettero  in  Chriftq^  : tv 


I 
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\ S.  Crifpbldo  bàctèzzò  elfi , e It  detta  donna  ; e nella  cafa  loro  ereOeJ 
«n’Oratorio  j Se  in  eflb  occaltamente  giorno , c notte  femiua  a Dio,  c5 
le  per fonc  conuertite  da  lui  alla  »era  fede . 

Mentre  vna  notte  deir^nno  j 8.  di  N.  Sig.  S.  Crirpoldo  perfeaeraua' 
ia  oratione  in  qieH’Oratcno  i fentì  la  voce  del  Signore , che  gli  dtflo . 
Per  mezo  di  Bntio , mio  seiuo , ii  concedo  il  Vesconado  di  quefta  Cit> 
tà  i & il  Popolo  di  efia  per  ti  ù conuertirà  tutto  a me  i e dopo  non  lun- 
go tempo , io  ti  riceuerò  nel  Regno  mio . Nell’iftella  notte  l’Apoftolo 
S.  Pietro , pacando  per  la  Città  di  Spoleto , nella  «iGta,  chp  faceua  del- 
le Chiese  d'iulia , vifitò  S,  Britio  suo  Compagno , che  dimoraua  nella 
Carcere  di  effa  Città  ; e lo  coftituì  Arciuescouo,  ò Vescouo  Metropoli  - 
tano  deirVmbria , con  facoltà  di  poter  creare,  e confecrare  altri  Vesco- 
uij  & in  ul  maniera  S.  Britio  cólecrò  Vescouo  di  Bettona  S.  Cnlpoldo. 

Prefo  ch'hebbe  S.  Cnfpoldo  il  carico  Pastorale , non  lafciò  cosa_. 
indietro  etile  per  il  suo  *^reggc,  il  quale  pafee  del  continuo  con  reflem 
pio , e con  la  parola  di  Oio , operando  il  Sig  nore , per  luo  mezo,  molti 
miracoli  i perilche  fi  conuertì  tutto  alla  fede . Ne  contento  il  Santo  di 
initcifìcar  neirAnime  nella  sua  picdola  Oiocefi.G  trasferiua  spedo  nelle 
vicineCittà  diPoligno.e  diNocera;&  in  ede  ridnde  gra  numero  d Anime 
alla  vera  iede-,oae  erede,e  cóiecrò  molti  Altari, e Chiese, vi  battezza  mol- 
ti Infedeli , e «ordinò  molu  Chierici , e Sacerdoti  : e però  gli  habiiatori 
di  Foligno , e di  Nocera  lo  teneuano , e rineriuano  come  loro  proprio 
yescouo . 

Fra  l’altre  Chiese  n’erede  vna  fuori  della  Città  di  Foligno  ad  honore 
della  Madre  di  Dio , intitolata  già  s.  Maria  forh  Portam,  per  eder  in  quel 
tempo  fuori  della  Porta  della  Città  i e pei  fi  chiamò  s.  Marhinfra  Por- 
tot , per  eder  fitnata  fra  la  porta  vecchia , e la  nnona  f<tta  dopoi  e dine 
ne  Catedrale.e  refideza  de’  Vefcoui,&  al  pre'cte  c Collegiata  d vn  Prio  • 
te,e  di  4-  Canonici,e  a i. Cappella  ni.  Erede  ancora  vn’altra  Chiefa  detto 
la  med.  Città  di  Foligno , ad  honore  di  S.Piétro  Apoftolo,suo  Maedro; 
il  quale  pochi  anni  auanti  era  dato  martirizzato  in  Romane  fu  denomi 
nata  S.  Pietro  di  Puderna  ; dopo  l’An.  i é 1 4.  fù  diruta , & vnita  con  il 
Connento  di  San  Carlo,  a se  contiguo . Edificò  ancora  fuori  della  Cit 
tà  di  Nocera  vn’altra  cùesa  ad  honordel  medefimo  S.  Pietro,  Se  v*  al- 
tra fimile  fuori  di  Bettona . , ^ 

Nerone  Imperatore  l’An.  66.  di  N.S.  mode  vna  ctudel  persecutione 
contro  i Chndiani  ; ordinando  a tutti  U Gouernatori,  e Prefidenti  del 
suo  Imperio , che  doue  trouadcro  perfone , che  confedadero  la  fede  di 
Chrilto  gli  facede  crudelmente  morire . . , 

Era  in  quel  tempo  Pi^deM  della  Toscana , e dell’Vmbria  C^piwi 


Leffion  ènti 
MS-in  Bict 
S.Qrutis 
Skrtntia  , 


tirdVgbitt 

tétr  dtEp^ 

Valg  iytfa 
fui  a,  I. 


« 


Vgbillui  ” 
fibt  luprai 
Ctron.f'u/g. 
lo.BoUài. la 

S'irli  ss. 

Duratti  Da’ 
riutwHif 
Trineiu, 

Barou.  Aih 

66.n.it  . 


4*8  VITA  DI  S.CRISPOLDO  VESC.  E MART. 

Lno.il  qu»le  per  obedire  a g!i  Editti  Imperiali , coftitui  Maaorriò  nobild 
Romano  per  Commiflario  contro  li  Chrilliani  dell’ombria,  ordinala-. 

Liaion.cnt.  ,»  ‘=°"  ^®*‘**Ó  P«  1»  Preuincia  ; e trona- 

M%  m Cóu  k»L  , Il  faceffe  ben  ligad , e carichi  di  catene , condarre  alla  Città  di  Pe- 
\ ®"  '8'*  rifcdcua . F ra  molti  Sacerdoti, Vescoui , & altri 
Vitas.Qrt.  ‘‘e«oti  Chriftiani , che  Maoorao  fc  prigioni , furono  ancora  S.  Vincen- 
fpo/yti.  zo  Oescoao  di  Beaagna , e S.  Benigno  Ino  fratelloic  tata  inGeme  l’inaiò 
verso  Perogiaima  g ud  alla  Città  di  Bettona.farono  li  Miniftd  con  L pri-.' 
gioni  necelfitad  a fermaraiG  ; e li  rinchinfero  tnai  in  ofcurc  prigioni  inJ 
cfla  Città  ; facendo  però  ftar  S.Yincenzo  in  prigione  leparaia  dagli  altri, 
*«c*ò  non  gli  animalTe , come  folcua  fare . Non  era  per  ancora  S.  Cri- 
' P"  ‘^*'®  dcnintiato  alti  Giudici:  però  intesa  U 

(«««».  prigionia  di  S.  Vincenzo  suo  dilctdffimo  Compagno  j subito  di  notte-» 
andòa  viGtarloieproftratoinorationeaU’vscio  della  carcere,  pregò 
il  Signore  a fargli  grada  di  poter  parlare  al  sno  Collega } e fatto  il  legno 
della  Croce  fopra  di  Ini , venne  vn  fplendor  dal  Cielo , & in  vn’iftantei 
s’aprì  miracolofamente  la  prigione , 6 spezzarono  L legami,  e le  catene 
dalle  mani , e dalli  piedi  di  S.  Vincenzo , e caddero  in  terra,  e s’abbrac-j 
sf'  «Geme , dando  inhnite  laudi , e ringradamenti  a Dio  ; e S.Cri  • 

Vint.Bfis-  fpoldo non G fadaua  baciarle  catene,  che  chiamaua felici  per  hauer 
^tuams.  maggiormente  ligato  con  Shrifto  il  suo  caro  compagno . Stupefatti  li 
cuftodi  di  unto  gran  miracolo,  G conuerdrono  a Chrifto  con  alcuni  al- 
tri Infedeh , chefeppero  tanto  miracolo . In  tutta  «quella  notte  dimora-^ 
tono  inGeme , cantando  le  diuine  laudi  j e verfo  il  nnouo  giorno  S.  Cri-^ 
spoldo  esci  dalla  carcere , & andò  al  suo  soLto  Oratorio  j e Manordo  fe- 
> ce  aprir  le  prigioni , e condulTe  li  Sand  legad  a Perugia:  oue  mold  di  elfi 

furono  manirizzad  l’An,  70.  e S.  Vincenzo  in  Beaagna . 

Pochi  giorni  dopo  il  Mwdrio  di  detto  S.  Vincenzo , mori  Nerono 
.0  - - Imperatore,  e gli  fuccelTero  altri , che  n6  moflero  persecndone  eótro  gli 
Chrifbani  i li  quali  viueuano  in  quiete , maffime  in  tempo  di  VefpaGn- 
no , e di  Tito  Imperatori  ; però  S.  Crispoldo  hebbe  commodità  di  at- 
tender piu  alla  salute  dell’Anime , e d'vnirG  con  San  Brino  a dilatar  laJ 
(anta  fede  in  altre  Città  dell’ Vmbriaicomc  in  panicolare  fecero  inGeme 
in  Todi  ,& in  Terni . 

Sfrapbm.  ii$  Noftro  Sig.  Domìtianè  Imperatore  mofle  la  feconda 

S/ogia  SS.  perfecutione  contro  gli  Ghriftiani,ordinando  a gli  Miniftri  del  suo  Im- 
peno , che  trouando  Chriftiani , e non  volendo  sacriGcar  alli  faci  Dei , 
s-  li  faceffe  dopo  mold  tormcnd,  e ftradj,  morire.  E perche  trouarono, 
che  S.  Cri  poldo , non  solamente  non  voleua  iàcriGcare  ; ma  procura- 
na,  che  neffuno  della  Città  ch’juueua  in  con  rend^c  alcuno  honore 

a quei 


A 
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a quei  (boi  Dei  ; yS  ComcniOirio  Itiperiale  Io  fece  prender  i e carcerare 
in  BcttonaiC  dopo  vani  «ormco.Ic  kce  decapiure-,&  m tal  modo  acqoi  • 
ftò  la  gloriosa  palma  del  marca  i a.  di  Maggio  iieiriftess'anno  jj.diN.S, 

U sacro  cor  po  di  Ibi  fù  da'  fedeli  di  notte  venerabilmente  sepolto  iiu 
vna  Chiesa,  ch'egli  haueua  eretro  ad  honore  della  Madre  di  Dio  dentro  . . 

Bettona  ; la  quale  dopo  la  mone  di  lui  fù  ampliata,  e dedicata  ad  effo  S.  p'Z'm 
Crifpoldo , & il  Tao  corpo  fù  npofto  m *n  drpofito  fono  ruttar  Mag 
giorc  della  med. Chiesa,  ch'c  la  principale  di  Bettona,  e fù  l'Anno  1 1 « «. 
conceda  alli  frati  Minori  di  a.  Francesco  ; li  quali  vi  ercllcro  vn  Conué  i»<®« 
co , & ampliarono  la  Chiesi , dimorandooi  Imo  al  presente.La  fediBità 
di  lui  fi  celebra  con  rito  d appio  neU'iltefso  duodecimo  giorno  di  Mag  ìn  Catai'i» 
gio  con  gran  folennità  in  Bettona  , nel  suo  Territorio , e nella  Città , o • 
Diocefi  d Affifi,fotto  la  quale  c al  prefenie  Bettona,  con  titolo  di  Terra 
murata,  e non  piu  di  Città,  forti  per  la  poca  Oiocefi , ch'bancna . RS.fuh  vif 
UFerrario  nel  Cjtal.gener.de' Si-sotto  II  1 i.di  Maggio  dice. 
inVmbrUS.CbrifpoUiBp.ir  t nella  fui  Topografia  dice  i a-,  Maii  Céri-  140.* ' 
/po/ytafBph.&  Harti.ftip.  ì.P„ri  ApoRotH  & in  rn'altro  laogo  nell’iftedo 
hbrq  àee.Tr<5»nù./?«»fi/5»B<,S.Cér//J«,/,t«rB^.<^1fjrr.4r,P«tr»  Apoa  ordinata 
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io  tritoli. 

OTRICOLI , già  Città  magnifica,  & antiebidìma  dell'Vm 
bria , & al  presente  ridotta  io  vna  picciola  Terra  sotta  la 
Oiocefi  di  Narni  ; principiando  per  auinti  le  sue  mura  , 
dalla  sémiiàdel  Meme , ou'c  bora  fituita  , e fi  eflendtua 
per  fino  al  fiume  Tenere  : & ancora  fi  vedono  le  antiche 
7eflig  e delle  mura,  de’ Tempi;,  del  Teatro,  Anfiteauro,  Terme,  & 

Q q q line 
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altre  belliffime  antichità , Fù  Città  Episcopale  ; & Eraclio, Coftaatino,' 
Domenico , e S.  Fulgentia  ne  furono  Vcscoui , e la  legge,  che  irteruen- 
■ero  ne’  Concilii , celebrati  lotto  P.  Felice  } . P,  Smaaco  , e S-  Gregorio 
Magno  Papa . Fu  diitructa  da  Goti , c poi  da  Longobardi . Di  lei  fan- 
no mennone  Cicerone , Plinio , T.  Liuio , Tolomeo , Strabone , Cor- 
nelio Tacito , Se  altri  antichi  Scrittori , chiamandola  OtrUulum.à-Ocrìt»- 
/aniPQpu/i , Abbracciò  la  fede  di  ChriPo  fri  le  prime  Città  dell'Vmbria  i 


Si  in  elsa  Città  inreno  martirizzati  molnslàmi  Chnttiani  ^ Se  in  panico- 
:nti , ch’erano  d’eda  Città  d'Otricoli. 


ItoUu!  m 
Itin-lul. 

Or  abbi 
to.\ContìL 
in 

Orai-  prò 

Iwe  li  seguenti 

T.  Lia.  1 9 Eilendo  in  vigore  la  cradel  perliecutione  conno  i ChriPiani , molTaJ 
t T Aoreho  Antonino  Imperatore , furono , fra  gli  altri , fatti  prc- 

itpabohb.  6.  dere  per  la  confeffione  di  Chrifto , da  Terentiano , Giudice , e Prefetto 
Carntl.Taf,  della  Città  d’OtricoIi , ;9.Chrillianid'eiraCittà  ; li  tonali,  ritirati  in^ 
Briùiar.ant  » * looghi  sotterranei  fuori  d’OtricoIi , faceuano  crationc,  e mol- 
jHS-inCoil,  te  opere  buone . Capi , e principali  di  tjoefto  numero  erano  due  nobili 
^iao^uin  I nome  lànuario , & Evfndio  , ò Eufredio , li  quali  ani- 

vita  s.  Mt-  mauano  gli  altri, e li  sonueniuano  nelle  cose  nece  Jarie  c6  le  loro  facoltà. 

Terentiano , dopo  hauerli  elfaminati , e procurato  leuarli  dall’adora- 
none  del  vero  Dio , e fargli  saaihcarc  a suoi  Idolii  trouandoli  coftantif- 
fimi  nel  sante  propoGto , li  fB  ponete  in  vn’aspra  Carcere  \ fece  pri- 
mieramente m .rtirizzare , c decapitare  li  j 7.  loro  Gompigai;  e poco 
dopo  ordinò  fi  cOeguifle  l'ifieflo  alti  d.  Càpioni  di  Chrilfo  SS.  lanua- 
rio  , & Eufridio , li  quali  andauano  al  martirio  tutù  allegri  per  haùer  vi- 
fto  li  loro  Compagni  hauer  acquiftaca  sì  gloriosa  palma . La  loro  mot- 
te seguì  adì  I j . di  Maggio  circa  l'Anno  1 7 j . di  N . S, 

Li  corpi  di  tutti  li  d.j  9-Mart.furono  sepolti  da  S.ElozimoPrete  d'Otri- 
coIi,fuori  d’efla  Città, appreffo  li  corpi  de’SS.  Vittore,eMedico,martii^- 
zad  pochi  anni  anati,come  fi  narra  nella  loro  vita.Li  ; 7.  furono  polii  in 
fepolcrì  di  tegola  di  terra  in  vna  Grotta , scauata  nel  mnro,e  nel  modo , 
che  in  quegli  antichi  tòpi  fi  sepelliuano  molti  sacri  corpi  de’  Mart,e  fino 
al  prescre  fi  vedono  fimili  sepolcri  nelle  Gatacóbe  di  S.Sebafiiano  , e di 
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S.Lorczo  fuori  delle  mura  diR.oma.Li  corpid’effi  SS.Ianuario,&  Eufri- 
in  Coilt/i.  dio  furono  sepolti  in  vn’altre  depofito  separato, piulotano  a quello  di  S. 
raTJuJ,  Medico.In  progreflb  di  tépo,nel  luogo,oue  riposauano  li  corpi  di  d.Saà 
, eitio,  * Mart.  fu  edificata  vn'infigne  chiesa  ad  honorediS.  Vittore  Mart.  Adi  7. 

Ncucbre  1 j ; i.  F.  Agoftino  Finacci  d'Altopascio  Fiorentino  deU’Ordi- 
ne  Ercm.  Vefc.di  Narni , traslatò  li  corpi  di  d.  SS.  lanuario , Se  Eufridio 
secco  l'Altar  Maggiore  della  Chiefa  CoUegiatadi  S.  Maria  dentro  le  mu- 
ra d’OtricoIi  : oue  fine  al  prefente  fi  conì^ano  a pnbhca  veneratione  ; 
e fi  celebra  la  loro  fefta  con  rito  doppio  a 1 5>  di  Maggio  nella  Terra , c 
Tcmtotio  d’c.iricoli,  Li  " 
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Li  còrpi  di  detti  cinquaniisettc  Compagni  furomo  l’Aiì  TtfTì!  a 
di  Settembre  rìtrouati  in  detta  Chiesa  di  S.  Vittore , readeado  odorci  c 
fragrazaifie  eftratti  da  loro  fepolcn,rimifero  laidi, e fermi, e le  loro  Tefte,' 

Ofle,e  Ceaaeri  forono  poftì  la  tre  Gaffe  gradi, e racctóafi  dctroie  poi  la- 
fciaii  nella  Sacriftia  di  detta  antica  Chiesa  di  S.  Vittore  i per  nò  uoaarG 
di  ein  nome  alcuno.  Si  trouò  ancora  in  detto  amo, e neiriffelsaChiesa,il 
corpo  di  detto  S.Medico  Man  e nel  sepolcro  di  elio  era  vnantichiiSma 
inscritdone  di  pietra  OUe  fi  l^ge . Mtrtfrmmplunimt  Otru.itn. 

Mtrtirtbat.  MolnTeftimonu  effa minati, con  facoltà  della  sacra  Ccngre- 
gationc  de’ Riiil’An'  i <>  i ) • per  tale  inuentione , e traslatione , diccua*  ****’ 

■o , che  la  parola  plmribat  Martjribut  s’intendeua  d’effi  j 7.  Compagni , PuuIu, 

per  ftar  h loro  corpi  apprefso , e quafi  per  circuito , al  corpo  di  detto  S.  Si- 

Medico  , e con  molti  legni  di  Ghriffiani  Maniri . E però  a 1 6.  Luglio  ^^f^****" 

fi  < 1 1.  la  detta  Cógregauone  concefse  facoltà  a Gio;  Battista  TofcoVe 

fcouo  di  Nani  far  selene  traslatione  del  Corpo  di  detto  S.  Medico , da 

detta  Chiela  di  fuori  all’altra  Collegiata  detro  Otricoli,  e h corpi  dell'al- 

tri  f 7.ordiaò , che  fi  poneffèro  in  altro  luogo  decente,  e dinoto  per  fin 

che  al  aignor’lddio  fuff;  piaciuto  dar  maggior  cognitione  delti  loro  no-  Unl^Brl 

ini,e  vite,per  farne  poi  foléne  traslatione  anche  di  loro  ; e però  fi  posero 

nella  Sacriftia  di  cfsa  Chicfa  : come  fi  è detto  Karnoé^ 

Li  corpi  di  quelli  Santi  ianuario,  8c  Hufri  Jio  sempre  sono  dati  rene  ea/i.à-a/i- 
rad  per  mardn  ; & elpofti  a publica  «enerationeitanto  mentre  fi  conlèr-  l>ff''"bria- 
nauano  nella  detta  amica  Chiesa  di  S.  Vntore,  quanto  dopo  fono  ftati 
nella  Collegiata  dentro  Otriceli;&  in  alcuni  antichi  Martirolcgij.Calen* 
darij,  eBreuiarij  ; fcrìtti  in  carta  pecorina  , conseruati  nelle  Chiefe  di 
Narni , e d’Otricoli , e d’altri  luoghi  nell’ Vmbria,  fi  legono  di  loro  le  le 
gnenti  parole  . Di*  n- May  SSDorti  M»nyrS  lanuarìj,  ò"  Brfridp.  In  Vita..#  tali. 
Tabella  moderna,  effiitente  nella  detta  Chiesa  Collegiata  d’Otricoli, 
oue  tono  ferine  tane  le  felle  doppie , che  fi  celebrano  in  Otrìcoli , fi  le. 

Mno  quelle  parole  a i j . di  Maggio . SS.  Ianuario,  «e  lufridio  Mardri,' 
u corpi  de’  quali  Ione  in  quefta  Collegiau . Alcune  Reliquie  d’eflì  5an-l  Ul}, 
ti  fi  moftrano  ogn’auo  con  r^nc  Mere  Reliquie  della  CoUegiauChii^  r 

M^Omcoli.'  ~ ’"  *■ 
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VITA  DEI  a.AKTONlO  VNQARO  , DBt  TBRZ’ORDlSn 
di  %,Fràunfmil  terftitiqmuh  rifttuntUtGbitSh 
di  i.  Spirito  di  Foligno  • 

AL  Ré^  d’Yàgàm  fu  il  B.  Antonie  > ad  fiorò  deliqui 
fu  gioBcntù  , zdando  l’faoner  di  Dio , e falute  prò-' 
piia,Mfpir«to  dt  Dio,abaadonò  li  Paread , la  Patria-»,' 
e quanto  poffedeaa  al  Mondo , e peregnnò  in  Italia.», 
alla  rifila  de’  luoghi  (aeri,  l’Anno  mille  trecento  di  N. 
Sig.  con  l’occafioae , che  fù  publicato  l’ Aaae  dd  là»- 
dflìmo  Giubileo  da  P.  Bonifado  Otuuo . Dopo  mold  dilàgi , padmea. 
d , c fànche  di  sì  lungo  camino , da  lui  fatto  à piedi , e quafi  lempre  de- 
mofinando  -,  giunlc  finalmente  in  Roma , tutto  deuoto , e compunto  1 
Quiui  colmo  di  spirito , rifitè  le  Chiese , renerò  le  liete  Reliquie , e pa- 
rendogli quella  fanu  Qttà , eonfecrau  col  sangue  de’  Martiri , rn’Ipi<j 
1^0  d’ogni  pietà , e deuodonc  ; ri  fi  tratunne  alcuni  anni  ; e ri  prcseJ 
l’habito  dd  terz’Ordiae  ^ & Praaccsce  -,  impiegando  il  tempo  in  opere 
eflcm  pian , e meritorie 

HaueadolaDiuinaptfiuideizàditpoftdlchela  Guadi  Foligno  fi 
approfiuafic  del  suo  essépio , & in  fine  ae  folle  degna  riceuer’il  suo  cor- 
po } lo  inlpirò  a uasferirfi  a confegnir  l’Indulgenza  plenaria , che  fi  pone 
nel  primo  giorno  d’Agofto , nella  Chielà  di  S.  Maria  degli  Angeli , ap-i 
prcfle  Affifi  i & ioi  rifitar  la  Chiesa  del'suo  Serafico  Pa^e  S-Francesco; 
onde  pbftofi  in  ria^o , c giunto  in  elTe  Chiese , le  rifilò  con  pari  rioe- 
renza,  e denodone . Ritornò  poi  reno  Folignoiouegiunto  TAn-i  }7iJ 
ri  se  infermò } e fu  condotto  nell'Hcspidale  di  S.  Spirito  d’esu  Città,nel 
quale  fi  riccBeuaao  i Poueri  Infermi , eli  figliuoli  derdini  da  proprii  ge-i 
ntccri  I fino  dall'An.  i S7 1.  a tempo  di  P.  Clemeim  4.  che  fu  edificato 
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iSo  Hospidalc , & aggregato  all* Archi  Hcspidale  di  S.  Spiritò  di  Roma 
COR  enne  le  sae  Case , Terre , e beni , cb'haBcai  j e P,  Nicola  4.  adi  a i 
di  Giugno  1 i9 1.  gli  li  confircnò:eirefldo  per  aaand  la  Chiesa  erecu  sot* 

M il  dcolo  della  (andffima  Triniti , e di  S.  Siloeftro  Papa . 

In  effe  Hospidale  fu  da  i fernend  di  edb  con  molu  cura , diligenza,  e 
carità  feraitoidelcheeflbrimafto,  non  meno  intenerito,  ch'edificato, 
confiderò , che  in  qoefto  luogo  rernendo , poteui  acqmftar  il  Ciclo , & 
incaminarui  gli  habitatori  di  eSo  con  rcObrutioni , con  la  cariti,  e con 
l’assiftenza.  Fece  però  voto,  che,  se  guarina  di  qucirinfermiti,  perla 
quale  fi  trooaua  in  gran  pencolo  di  viu , di  voler  perfenerarc  tutte  il  ri. 
manente  degli  anni  suoi  in  elio  Hospidale , fèruendo  gTinfermi , & i fi. 
gliuoli  derehtd , per  amor  di  Dio , e senza  fperanza , e mercede  alcuna.' 

Fatto  il  voto , ne  confeguì  la  grada  -,  e però  fi  diede  subuo  con  cariti , e 
prontezza  a dedicar  quiui  la  sua  viu  a Dio , con  la  perpetua  seruitù , ri- 
conoscendo in  quei  Poueri,&  in  quei  Bambini , la  persona  del  suo  Gie- 
sò , penerà , innocendfiìma , e derelitu  dalla  Cecità , e dall'ingradtudi- 
ae  degli  hoomini  peccatori . '' 

Ira  in  detto  Hospidale  vna  Coufratérniu , deneminau  di  5.  Spiritò ,'  ^ 

ò de'  Laboratori  j perche  ini  dimoranano  quelli , che  infirmi»- 

•$,vtlqMÌléi«rébantfr*mimniriopi*tétis,  nella  qu ile  COR  deuod  ordini  fi 
facenano  molte  opere  buone , in  honor  di  Dio,&  in  bene  fido  del  pros 
fimo  i & il  B.  Antonio  era  il  primo , & il  più  feruente  di  tuta  ; anzi  con 
le  parole,  e con  Teffempio  inuitana  gli  altri.  BOèrcitandofi in  queirHo- 

Xdale  con  humiltà,e  canti  fingolanfiìma  in  più  opere  della  m sencor- 
I } temendo  Chrifto  nella  persona  de*  Ponert;  e mentre  troutua  per  le 
ftrade , e per  le  cimpigne , ò luoghi  occulri  i figliuolini  derelitti  dagl  in- 
gradffimi  genitori , li  conduceua  in  quell  Hcspidile , facendoli  educare 
con  molu  diligenza  ; ò li  mettena  a S.  Spirito  di  Roma . Il  refto  del  t£- 
po  libero  dal  seroigio,impiegaua  in  seraire  alleMeffe,neiroratione,e  nel 
pifitar  le  Chiese  della  Città, e de’lucghi  vicini . 

^ Fù  di  »fpra  afiinenza,e  penitenza, di  molto  disprezzo  di  fé  ftelle , o 
delle  eose  del  Mondo,  rendendofi  a tutti  lucido/pecchiodi  perfetdone; 
le  era  eommu'ieiQcte  tenuto  per  huomo  santo, e come  a tale  ricorreua 
no  per  conforto  nelle  tribolationi,  per  conse^io  ncU'angufiie,  e per  aiu- 
to nelle  neceflìti . Finalmente  carico  d’anni, e di  meriti , te  ne  palTò  al 
Cielo  nel  medefimo  Hospidale  di  FoL'gno  adi  tredici  di  Maggio  1398.' 

Il  suo  corpo  fu  con  molu  hucrenza  lepolco  in  vn  honorifico  Oepofito 
in  vna  picciola  Cappella  di  detu  Chiesa  di  S.  Spirito , oue  dimorò  moU 
d anni , con  frequenza , e concorso  di  Popolo , che  veniua  a venerarlo, 

Bc  a laccommandarfi  alle  sue  ii^ccffioni . VAMP  ^ trasferito 
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vita  del  B.  ANTONIO  VNGARO 

in  vfialtrò  ipiù  hoBorìfico  depofito,e  pollo  fopra  l'Alur  Màgglòrè  di  es^ 
sa  Chiesa } oae  fino  al  presenie  vedcfi  inaero , & espollo  a publica  ve4 
ReratioRe:  come  più  ampiamente  fi  nana  nell’Hilloria  delle  Vice  de|  SS: 
e Beati  di  Foligno . 

' Nel  Mardrologie  Francefcano  a i ) . di  Maggio  fi  legono  di  qaellò 
Beato  le fegaend  parole  . Pmi^nginirmbrù^BittiAHUmyHttngtriConftftrii» 
TtrtwiU*dmirani*tfìnati$,bamiliUtù,&fb*rit»titvirt.  Nel  CaulogO  de’j 

Sana , c Bead  Teraani  Franeclcani , compilato  dal  P.  F.  Albeno  Pon- 
terliense  > fi  le^e  di  lai  sotto  la  littwa  A.  Biatui  Anmìu  Hangarui,  ian$ 
tulgiaia- 


^.Maggio 
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VITA  DB’  Si.  VITTORB  , B CORONA  MARTIRI,  PROTETTORf 

d'DtricoU. 

L tempo  di  Marco  Anreliò  Antónirìò  Im^ntdre , fi 
moflie  da’  suoi  Miniftri  vna  cradcliffima  perfecndo-j 
ne  contro  i (Shrifiianii  li  quali  non  volendo  sacrifica* 
re  a gl'Idòli , erano  con  tormend  teiribili  ecdfi.  Ri* 
ironandefi  in  Damafco , Città  celebre  della  Sona  J 
Sebaftiano  Prefidente  dell’Egitto, e della  Sona, e Ca* 
piuBo  generale  deirEflercito  di  detto  ImperatereJ 
Bell*  Afia  ; hebbe  ordine  di  cercar  i Ghniliani , e farli  morire;  come  elle- 
gai con  gran  crudeltà, nella  Tebaide,Beir£gitto , e nella  Seria . Nel  foo 
Ellcrcito  era  vn  nobile , e generofo  Caualiero  Italiano,  per  nome  Vitto-) 
re , nato  nella  Città  d’Otricoli , giouBe  £ ciru  v^  amidi  e per  il  soS 
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valote  é fedclià , molto  amato  da  Idi  , e (limato  alTai  dagli  altri;  Te^e, 
ch'era  Cbriftiano  tcbedilprezzaado  gli  crdini  Imprrìali,  vifitaaa.  Se 
anitnaaa  al  Martirio  i Cbriftiani,  & edendo  moni,  tcpellma  i loro  corpi  ^ 
di  notte  in  »na  grotta  appreffo  la  Città  di  Oamafeo . ie  lo  fece  *eiiir  ' 
aaanti  ; elTorundolo  a sacriricat  a gl'idoli, & à non  perder  ramicitia  Tna, 
c la  propria  viu.  Vittore  prontamctcrifpole.  Io  fono  soldato  del  gra 
d'imperatore  immonale  Giesà  CbriRo , il  qaale  ha  itnpeno  perpetuo  ; 
e chi  lo  serairà  fedelmente , riceuerà  eterna  vita  i e pero  non  «ogiio  per 
tn  premio,  & amicitia  fragile,  e drpoca  durata  , perdere  v«  prc 
mio,  e bene  sempiterno.  Io  non  temo  li  tormenti  , perche  prefro 
padano  ; ne  (limo  qaefta  vita , perche  la  commuto  con  la  lempiterna: 
l'Anima  (là  in  mano  di  Dio  ; e tù  fi  pare  sopra  di  me , quello,  che 
te  ne  darà  facoltà  , perche  io  ad  altro , che  al  mio  vero  L>io  non  voglio 
sacrificare  j & a lui  ho  giurato  ValTailaggio , «c  al  rolo  della  fua  militia  4**^. 
lono  già  ascritto  j e per  edo  sono  pronto  peneri!  /angue , e la  vita . 

Sebadiano  trouando  Vittóre  tanto  collante , gh  lece  (pezzate  tutti  i 
nodi , e congiunture  delle  dita , in  modo , che  l’oda  fr  diuideuano  dalla 
pelle , Il  Santo,  ancorché  fentide  doler  immenso  ; rcndena  però  laudi 
incedati  a Dio, che  lo  fàctde  degno  patir  per  amor  fuo,e  che  gli  sómini- 
(Irade  forze  a patire  ; dicendo , che  il  patire  era  mezo  , e via  per  arqui 

dar  il  Regno  de' Cieli . Vedendo  il  FreCdente , e Capitano , che  il  sco 

feldato  Vittore  ne'  tormenti  ftaua  allegro  ; gli  dide . Hcr  (ei  feexa  d ti; 
come  mangiarai  ? Rilpole  Vittore . Viuanda  spirituale  non  mi  manca 
rà  ; la  quale  mangiando,non  hauerò  mai  fame . Soggiunse  Sebaliiano. 

Vorrei  sapere  se  ancora  vuoi  eder'cOinato  di  perder  la  vita  . f gli  iispo 
le.  Vaia  fimile  morte  dispone  a vita  eterna  coloro  j che  patilccno  tali 
tormenti  padentemente  ,e  ne  riescono  vittorioG  . Adirato  il  Tiranno, 
fece  accedere  vna  gran  (ornace.ae  acciò  di  Ini  non  fi  uouadero  meno  le 
Oda , ve  lo  lece  gitut  dentro  ; e p.vi  ferrar  la  tornace , e per  tre  giorni  vi 
fece  accrescere  le  legna . Scorfo  il  terzo  giornd';  pensando  , che  il  suo 
corpo  fu  de  tutto  incenerito , ordinò  a suoi  Minidn , ch'apridero  la  fot 
nace  ; e le  fue  ceneri  girtadcro  nel  fiume . Aprirono  la  fornace;  e trcua- 
cono  il  Santo  vino , e fenza  mancamento  aleni» , anzi  molto  bello , & 
allegro , cantando  salmi , e laudi  a Dio , ’ 

Stupito  fiordi  modo  di  tal  miracolo  Sebi  diano,  fece  chiamar  vnJ 
Mago , 8c  Incantatcre  ; c gli  ordinò,  che  in  vna  delicata  viuanda  pones 
se  venene  potente  da  far  morire , c la  facede  mangiare  a Vittore , fotto 
colore  di  ridcrarlo  dalla  lunga  inedia  fefitrta . Hauendo  ciò  efiegnito  il 
^^*8®  • gh  rispofc  il  Santo . Ancorché  io  non  babbia  bisogno  di  cibo , 
nc  di  bcuanda  cenena  ; edendq  il  mio  Dio  potente  a mantenermi  iiu 
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VITA  DE'  SS.  VITTORE  , E CORONA  MART. 

7iu lungo  tempo  fenza:  concaccociò  , perche ca  veda,  che  mentro 
Dio  me  nutrilce  con  la  sua  grada, nó  poffo  riceuer  offesa  da'caoi  venenù 
' voglio  prender  qaefta  tua  vioanda  venenaU, pregando  Dio,  che  a me  Ca 

di  conforto , & a te  di  salate . Fatta  breue , &:  efHcace  oratione  ; e be- 
nedetta la  viuanda  con  il  falonfero  fegno  della  Tanta  Croce  ; la  mangiò , 
e non  ne  fenti  detrimento  alcnno.R.imafto  con  vergogna  l’Incantatore, 
che  il  sno  veleno  non  haneCie  operato  ; ne  fece  vn’altro  affai  più  morti- 
" ■ ' fero , e portandolo  a lai  in  vna  tazza  ; gli  diffe . Beai  queffo  veneno  ,* 
e se  non  d noceti,  io  ti  prometto  lasciar  l’arte  Magica,e  creder  nel  Dio, 
che  tu  adori . Il  Santo  con  Tifteffa  confidenza  in  Dio , segnò , e prese-» 
qacl  veneno  senza  danno  alcuno,  il  Mago  esclamando  diffe.  Vitcere, 
hai  vinto , e hberata  l’Anima  mia  dall'inferno, la  quale  era  dannata  ; o 
poi  andò  a casa,abtugiò  tutti  i looi  libri  d’arte  Magica, e C fece  Chriltia- 
no , e battezzare  . 

Sdegnato  il  PreCdente  di  qaefta  perdita  i ordinò , che  Vittore  iuffel» 
fpogliato  nudo , e poi  gli  Tufferò  rotte , e spezzate  tutte  le  giuntare  del 
sno  corpo  j e tatd  i Tuoi  nerui  tortorad , ftirati , e tagliatii  e poi  per  boc- 
dt  ca,  e per  tutta  la  faa  persona  false  giaato  olio  bollcteiaccioche  di  détto 
Voragint  « (don  (affé  in  più  modi  lacerato , e tormentato . il  Tanto  Mardre  in 
quelli  atrociffimt  tormend , ftana  allegro , e diceoa . io  non  Tento  af- 
flitdone  alcuna , per  virtù  della  grada  di  Oioicome  accade  a quello, che 
gli  c lenate  vna  fpina  dal  piede , in  cui  era  trafitto , che  con  effe  gli  Icua 
il  dolere , e ne  viene  il  riposo  nell’afflitto  membro  j cosi  disumendomi 
Tossa , e dal  sao  laogo  leaandole , mi  ricreo  tutto . Quell’Olio  a me  è 
soaoe,come  ad  vno,  che  nel  gran  calore  deU’eftate  beuesse  acqua  frefca: 
c con  l’aiuto  di  Dio  superò  qaelli  torméd  . Fu  poi  attaccato  ad  vna  tra-; 

uè  ,e  con  faci  ardenu  gli  lorono  abragiate  le  nude  carni . ma  era  tanrò 
■grande  l’amore , che  portava  a Dio,8c  il  defiderio  di  padr  per  amor  laq, 
che  tuperaaa  l’ardore  del  fuoco  materiale  -,  e diceoa . Signor  mio,TAnii 
ma , & il  corpo  mio  fono  nelle  tue  mani  -,  ri  supplico , che  mi  riceui  in- 
yupftw/»»  sacrificio , puro , e callo . Sebaftiano  lece  nella  fua  gola  gittar  veneno , 
mischiato  con  aceto  :&  il  santo  in  qnel  tormento  diceaa . L’aceto,  & 
hofMm  il  vene*®  non  è meno  buono  per  me , che  il  faiio  del  mele , per  1 aiuto ,' 
cheraidàilmioChrillo.  Non  powndo  il  Prefidente  soffrir  di  senrirej 
qnel  libero  parlare  ; ordinò  ,che  con  acute  punte  gli  ferissero  gli  occhi , 
e poi  gU  li  cenassero . Mentre  li  Miniilti  quel  crudcl  comandaméto  esse' 
guiuano,iI  oalorolb  Caualiero  di  Chrillo  diccua.Gli  occhi  corporali  per 
lo  più  non  uedono  se  non  uanità  ; bora , che  sono  priuo  della  loce  cor- 
porale , gli  occhi  dell’Anima  riccucnnip  la  luK  > e io  spigete  ffcU’ 
etern®  Dio  , òcil lume fpima ale . 
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f fcmendo  di  rabbi*  ti  >-reGdeHte , di(Tc  al  Santo . Con  quello  tuo  li 
beto  parlare  in'imci  a pulirti  più  aspramente  con  nuoni  tormenti.  Ri- 
rpofeyictore.lo  ringratio  il  mio  Dio, che  mi  accrelce  forre  a $off:rirli:pe< 
rò  ò Capitano,  non  lasciar  di  darmi  tatti  quei  tormenti, che  ti  sai  imma 
giaare,  perche  io  fono  preparato  a sollenerli  con  il  fao  aiuto  . il  Ti 
ranno  impose  alli  Carnefici , che  ligito  per  i piedi  in  luogo  alto, e lo^pe 
so  col  capo  ali’ingiù,  e per  tre  giorni  continui  gli  facessero  fentir  lo  lira 
tio , acciò  r Anima  kon  il  fangae  Icorresse  per  le  narici  di  lui , & in  qael 
tormento  monfie . Gli  Carnefici  lo  polero , e laldarono  in  quel  termé- 
to  tre  giorni  condnai  i dopo  andarono  da  lui,  penfando,  che  futio 
morto  di  lame , e di  dolore  : ma  tronandolo  vino , lo  volfero  di  nuouo 
tormentare  i & incontinente  tatti  diuennero  ciechi . Accortoli  il  vitto-  BzomuiAm. 
rioso  Martire  della  pena  riceuuta  da  Carnefici,  per  Tua  cagione,  &in 
uiati  caldidimi  prieghi  a Dio , ricuperorono  subito  il  perdute  lume . 

Ma  quelli , in  uece  di  rendergli  gratitudine , riferirono  il  tutto  al  Preli  s^hus. 
dente , il  quale  ellendo  crudele , come  vn  Orso , & ma  Tigre , ordinò  yightgtvH 
loro , che  lo  seorticalTero  viuo . Gli  Carnefici  difcesero  in  Terra  il  San 
to,ligindolo  ad  vn  palo  \ e mentre  con  li  ferri  cominciauano  a fcorticar 
Io  i egli  dilTc  loro . Ancorché  priuate  il  corpo  mio  della  sua  pelle , n6 
priuarete  però  mai  la  mia  mente  da*  buoni  deCderii  • 

Mentre  quei  fieri  Miuillri  scordcauano  il  Sante  Martire , era  presen* 
te  ma  giouane  di  circa  1 6.  anni  della  detta  Città  di  Oamasro , ch‘era_, 
moglie  d’vn  soldato  del  Prefidente , e fi  chiamaua  Stefana;che  in  latino, 
lignifica  rillcllo  , che  Corona  j cominciò  ad  esclamare , e dire . Beato 
sei , ò Vittore , e beate  sono  Topere  tue  ; il  sacrificio , che  fai  del  tuo  ho 
nello  corpo  a.Oio  , è accetto  non  meno  di  quello,  che  già  Abel  gli  offe- 
rì : Iddio  ti  hà  riceunto , come  ricenè  Enoch , huomo  giuilo , che  tras- 
ferì al  Paradiso , accioche  non  aflaggialTc  la  morte , don'egli  ftà  fino  ad 
vn  tempo,  determinato  da  Dio.  Tu  sei  giuilo  come  Noc:poiche  giuHe, 
e sante  fono  Topere  tue . Tu  hai  creduto , come  credè  Abraam  : ti  sei  a 
guisa  d’Isac  offerto  a Dio  : tentationi  hai  sofferte  fimile  a Giacob  ; co> 
me  Gieseppe  sei  sauio,a  cui  concedè  Dio  gratta  di  profetizzar  cose  fata- 
te . Combattimenti  hai  patito  come  il  buon  Gicb , che  self  ì , e viese 
Tinfidie  del  Demonio . Hai  pronato  nelle  tur  membra  la  forza  del  fer- 
to,come  lsaia,e  i'ardcr  del  fuoco, come  i tre  fanciulli  EbrriiC  tutta  la  tua 
speranza  hai  polla  in  Dio, a guisa  del  Rè  Dauid . Immenfi  premii  bane> 
rai  per  leriue  pene  , e martirit . It  ecco , che  io  vedo  vn’ Angelo  venir 
dal  Cielo , che  porta  in  mano  dos  Cerone  ; vna  maggiore  ,e  più  bella-» 
deU’alira  : per  te  è la  maggiore , e la  minore  pa  me  •*  Se  Mcqrche  io  fia.» 
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fragile,’  wniUttOciò  bò  determinato  patir  la  morte  per  amor  di  Chrifto} 
c con  quello  me*o  acqaillarmi  la  corona  della  gloria  eterna . ^ 

' Edendo  il  tutto  riferito  al  i-refidentc  j fece  subito  venir  ananti  a stj 
Sielanai  e l’interrogò  di  qaal  conditione  folle , quanti  anni  > V 

come  battesse  battuto  ardimcto  d’esponerfi  alla  morte  co  tant  allcg«*- 
za.  Rispose  cUa.  Io  sono  donna  Cbrilliana , bumile  Ancella  di  Gie- 

su  Cbrilto  , ricompratore  del  genere  1 nir  a>o  -,  bò  quindeci  anni , & 
otto  mefi , c fono  vifluta  col  mio  Marito  e n’anno , «quattro  mefa  . No 
li  meraoigliare  fe  in  me  feorgi  animo  pronto , & allegro  ; impwoche  è 
proprio  de*  fognaci  di  Cbrilto  rallegrarli  ne*  tormenu , fcbernir  le  pene, 
e calpeftrar  la  morte  -,  ficun , che  predo  tornaranno  loro  in  gioia  , le-» 
pene  m refrigerio , c la  morte  in  vita . Soggiunfe  il  Tiranno . Percho 

cerchi  cosi  predo  lasciar  il  Mondo,  e le  sue  bellezze?  Volalciaie  (n- 

Ipole  Stefana)  queda  Terra , piena  d’apparenze  vane , di  dileto  auuei 
Benati , e piaceri  caduchi , e fragili;  per  acquidar  all’Anima  mia  apptef- 
fo  il  fuo  vero  sposo , contenti  eterni , & immortali,  che  godono  m Ue- 
lo  oli  Aneeli,&  i Beati . Leuati  da  quedi  penGeri  vani  ( replico  SebaltiZ' 
no^)  e sacrifica  aUi  nodri  Dei  ; fe  non  vuoi , ch’io  ti  faccia  con  ruoui , e 

erauilfimi tormenti  morire.  Rispose  l’inferuorata , e saggia  donna,. . 

IO  mi  chiamo  Stefana,che  Cgnifica  Corona.perche  dal  Cielo  1 aspetto  ; 
e per  quelli  sacrifica , che  ta  dici,  no.  oflerirò  mai  per 
da  Corona , che  defidero  acquidarmi , per  mezo  di  queda  ba«ag^ , 
che  tu  mi  prepari , & io  voglio  fuperare , c vincere , con  l aiuto  del  mio 

^*Vdite°tSi  parole  da  Sebadiano , infiammato  d’ira  ; fece  subito  piega- 
te due  Palme,  vna  verso  l’altra,  aviua  forza;  fica  qucle  fece  ap 
pendere , e ligare  la  Santa , con  vno  de’  piedi  ad  rna;  c coni  altro  pic^ 
Ju’alua  Palma  ; e poi  lafciate , fi  raddrizzarono  con  impeto  ule , ch^ 
per  mezo  fqu.rci.rono  la  prode  Guerriera , portandoli  leco 
Palma  la  metà  del  fuo  corpo.In  tale  lorméto,  che  fu  atraciffimo.acqui 
dò  la  Corona  c la  Palma^del  santo  Martirio;volando  l Anima  di  lei  in 
STo  et«no . c v^  spofe  ; e così  diueiuie  compagna  nel  mam- 
rio , c morte  d’vn  Soldato  di  CArido , fi  come  d’vn  loldato , umorato 

di  Dio  .era  compagna,  «moglie  in  vita.  • u « w:, 

U Prefidente  .vedendo  morta  la  santa;  diede  sentenza , Vit- 

tote  non  ancor,  finito  di  feorneare  . tnfle  decapitato 
publico  d’effa  Città  di  Damasco:  Uehe  inteso  da  loi,  sC  "“‘J 
assai,  e rirgratiò  infinitamente  Dio  di  unto  dono,  e della  forza  dau- 

gU  in  soppotttte  dieee  crod^iB^!  tormenti;  pwg«!22iS5 


. PECI  MOQV arto  MAGGIO  ^9^ 

lo  fpirita  siiò  in  qaeft’alcro  f ndccima  toroiento.  Mcrre  èri  èòndotto  al 
$applicia  ì pregò  quelli , che  lo  menaaano  a dargli  (anco  tetnpa , cho 
adunato  il  Popolo , in  vece  della  (ua  vltima  volontà , maRifeitaiTe  alca 
ni  diuini  giadid  j -,  Se  ottenato  il  catto  -,  cosi  profetizzando  di(Te  ai  Pepo 
io . Gli  voftri  Ambaiciatori  moriranno  fra  fette  giorni  i e voi , Miniftri 
delle  mie  pene,  e morte , tra  dideci  giorai  m leramente  morirete:il  ro 
Uro  Prefidente  Sebaftiano  fra  ventiquattro  giorni  tara  preso  da*  Tuoi  ne 
mici , c condotto  a i^oma  prigione , oBe  patirà  pena  atroce:  & il  mio 
corpo  dopo  tre  anni  sarà  dagli  haomini  noltri  trasferito  in  luogo  prepa 
rato  in  Itdia,  oue  io  iono  nato:  come  il  tatto  poi  fi  venficò  pucaalmere 
Hèuédo  li  vittonolo Martire  di  Chnfto  pronuntiate  quelle  parole, intre 
pidamete  porfe  la  fua  tetta  al  Carnefice,  il  qu  «le  gli  la  troncò  dal  butto  ; 
c dalla  ferita  vscì  miracolofamente  latte,  e taagu: , con  ttupor  grande  di 
cutd  gli  aftand . Da  qaelto  miracolo , e dalla  costanza , e padenza  fin- 
gelaulfima , vifta  in  tand  cradelilfimi  tormend  sofitrd , e dall’adempi- 
mento delle  profede  fatte, molti  Pagani  credetero  in  Chritto,  e fi  fecero 
battezzare. 

11  Mardrìo  di  quefri  due  Sand  fegaì  neiriftelTa  Città  di  Oamafeo  adi 
14.  di  Maggio  l'Hnno  lég.diN.S.  Li  loto  corpi  furono  da  fedeli  fé- 
folti  in  vn  luogo  diuoto  in  efla  Città:  ma  dopo  tre  anni  farono  trasferì- 
d in  Italia  da*  soldati  Italiani , ch*erano  nella  Sona  { in  compagnia  d*al 
cuni  altri  corpi  de*  Santi  Chrilliani , mardrizzad  in  Oamafeo , Se  iiu 
Alcllandna  d'Egitto . Vna  parte  de*  Corpi  di  elfi  Sad  Vittore , e Coro 
na , con  la  celta  di  elio  S.  Vittore  trasferirono  in  Otricoli, Città  dell*  Vm 
bria , oue  fi  legge  nafeeflie  elio  S.  Vittore  ; vn*altra  parte  de*  corpi  di  elfi 
Santi  con  il  corpo  del  B Filippo  Martire  in  Alellandria  trasfenrono  nel 
Territorio  della  CittàHumana  nella  Marca,oue  fù  edificato  vn  Tcpio  ad 
honcre  di  efio  S.  Vittore, e de  lì  eSt  pirte  col  corpo  del  B.  Filippo  fù  poi 
trasferita  in  Caftel  Ficardo,  e da  efla  Ferra  adi  1 8.  di  Settembre  1 1 9 ; . 
Gentile  Vesfeouo  della  Città  d*ufmo  b trasferì  nella  ioa  Catedrale  in  vn 
depofito  marmoreo , ben  ferrato  fono  l*Alur  Maggiore . In  Melfina-, 
Città  della  Siciba  fù  ne*  tempi  andehi  poruta  vn*altra  pane  delb  cerpi 
di  quelli  Sand  Vittore , e Corona  : ma  poi  trasferita  in  Feltre , Città  de* 
Redi  in  Italia  fono  il  Dominio  de*  Venedanb  eae  fi  celebra  la  faa  trasla- 
done  a 1 8 di  Settembre , & a 1 4.  di  Maggio  la  loro  fella  : e però  quefli 
due  fand  fono  Protetton  della  Città  di  Olmo , d*Otncoli , c di  Feltreì& 
,in  ciafcuBO  Terntorio  di  eflie  Città, & in  altre  d*Italia  fono  erette  Chiese 
a loro  honore.  Più  Reliquie  de*  corpi  d’effi  Sand  fi  caflodiscono  in  al- 
tri luoghi  i malfime  in  detto  Callel  Ficardo , detto  poi  Fidatelo , Imola, 
5i»a , Rimine , Se  aluque  . OaU’efler  in  vatii  luoghi  le  loro  reliquie» 
~ ^ Rrt  X ■ ùifigni. 
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in6gni , fi  è cenato  da  molti  cfierai  tutti  li  corpi  i e come  fufliero  mrieri 
haiMO  pabbcaio  ai  prctéce  confcroarfi  ia  effi  luoghi . Ma  quelli , cho 
haiwo  vitto  li  loro  corpi»non  l’hanno  croata  inderi;  ma  mancami  tnol  - 
à mébri  { perche  farono  crasporuci  negli  altri  sopradetti  laoghi.Quefto 
S.yitcore  è però  Aderente  dairaicri  sana  martiri  di  nome  yiuore,  i cori 
pi , e Reliquie  infigni  de’  qaali  fi  cqmeraanqin  Milano , Volterra , Pia- 
^■xa , in  Roma , e ne’ Marfi . 

Nel  fico  I oo’era  l'antica  Città  d’Ocricoli  • ch’à  en  miglio  in  arca  di  - 
ftante  da  Otricoli  moderna, al  presente  Terra  murata  fono  la  Oiocefi  di 
Narni , come  fi  è narrato  di  sopra , fi  vede  fino  al  presente  vn’ancichis- 
fima  Chiesa , dedicata  a quefto  S.  Vittore  Martire , ch’era  Collegiata,  e 
Catedrale  della  Città  ; e S.  Polgentio  Veseoao  di  e0a , circa  1’An.y 
N'  S.  haaendo  ritrovato  il  corpo  di  etto  Santo,  v'edificò  (opra  il  foo  cor- 
po vn’ Altare  a svo  bonore  ; come  fi  legge  in  vn’ancichifiàma  inscrittio  ■ 
ne  marmorea , che  ftaaa  in  efia  Chiesa , e poi  trasporcau  a piedi  l’ Aitar 
Madore  della  Collegiata  del  moderno  Otricoli  i oae  è scritto  a lette- 
re maiofcole  antiche  . Adlutuatt  Dn  • Fulgmtiai  Bpiftopas  . Imatntt  ttrpt- 
ri  Sittì  Mtrtyrit  Vi&orii . In  Cbrifìi  nimint Jupn  Aittr  m tinfìraxit.  L'Anno 
I } t «.Pietro  Velcoao  di  Nami  trasferì  da  detta  Chiesa  di  S.  Vitcore,det- 
ta  Teuerina,per  ftar  quafi  condgaa  alla  Ripa  del  fiume  Tenere  alla  mo- 
derna Chiesa  CoUegiau , dedicata  a S.  Maria , Madre  di  Dio , dentro  la 
Terra  d’Ocricoli , li  corpi  de’  Santi  Fnlgenrio , Lozimo , Nettario,  Leo- 
pardo , e Corona  Martiri  , e li  locò  sotto  l’Altare  dedicato  ad  cOo 
San  Ftdgendo  Velcoao  ; c vi  fece  poner  due  Inlcrittioni  ; cioè  vna 
di  Marmo  con  le  (eguend  parole . f HitriqMitiiuntStnHiPuIgntw»  Ltzy 
mtttiNiUtfiuhLtoptrdusiò'GofontMtrtyfitCbrifìii  Sc  vnaltta  ili  carta  pe- 
corina , affida  in  vna  Tabella  con  qoefte  parole . ExAidiDimiViBorìiTi- 
kirint.  A.  O.  M.  COC  Xf't.  StnBorueiMartyrwaPmlgtmtijtBItzymhKt^t'ift 

Lnptrdi  t&Gortnttrtnt/tttitPptrtbsttmb  Ahtriqainrimtf  % ir 

L’An.  I J J I . adì  J . di  Nouebre , nella  pdma  Domenica  di  elio  Me- 
se , Agoftino  Vescouo  di  Narni  traslatò  il  corpo  di  detto  S.  Vittore,  che 
ripoiaus  nella  Chiesa  sotterranea , dedieau  ad  eflb  Santo  appretto  il  Te-j 
nere,  alla  Chiesa  di  S.  Maria  d’Otricoli,  e lo  ripose  sotto  l’Alur  Maggio-j 
re , in  compagnia  de'  corpi  de’  sanò  Marósi  lanaano , de  Eafridio , San4 
u Vittoria , e dae  fue  compagne  Martiri,  che  fi  conlcruanano  nella  det- 
ta antica  Chiesa  di  S.  Vittore  e fino  al  prisente  tntó  li  corpi  di  deca  Sa- 
ó martiri , fi  venerano  in  detto  luogo . La  Tetta  di  dettò  S.  Vttmre  fi 
cattodifee  in  vna  dinota  Imagine  nel  Inogo  y oae  fi  conseruano  1 altro, 
Reliquie  di  denaCoUegiau  di  S.Maria,e  nel  giorno  della  Ina  fetta  fi  por-j 
sa  proccffionalmente  per  tutta  la  Terra  d’Otricoli , della  qnale  è Tpeda^ 
U Protettore , Et  in  etti  Tetta  fi  vedono  fino  ^ presente  inmrno  a ^ 

occhi. 
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occhi , ò bachi  di  effi,U  tegai  ddli  tigli  dateli  d«  Carnefici  nel  èiiirgli; 
c fi  efpone  a pablica  venerarione  ne'  giorni  tolenni . Fra  l’altrc  lacrcjì 
Reliquie  di  cfia  Collegiata  fi  renerà  anche  una  parte  d'rn  Otto  d’elTo  S.' 
Vittore . In  on  gran  quadro,  eifitiente  in  detta  Chiesa, fi  pedone  depin-i 
te  rimagintdi  elfi  Sana  Vittore , c Corona  , e li  jnarnni , che  hebbero, 
nel  modo,  che  fi  é narrate  di  «opra . Oa’tempi  anncbffimi  fino  al  pre< 
lente  fi  jono  sempre  celebrate  le  fette  cfi  rito  doppio  nella  Terra, e Ter- 
ticorio  d’Qtticoli  a 1 4.  di  Maggio  di  detti  dae  fana}a  jo-  di  etto  Mese^ 
ò nella  teraa  Domenica  di  etto  fi  celebra  la  dedieatione  deirAluri  a SS. 
Vittore , e Corona , c la  tradatipne  di  elfi  fanti  Vittore,  c Coronala  1 4. 
di  Luglio  della  dedicadonc  di  detta  Chiesa  di  S.  Vittore-,^  adì  j .di  No* 
aembre , ò prima  Domenica  d'eOb  mese, della  traflaaone  del  corpo  di 
S.  Vittore  Martire  : e ne’  tempi  antichi  in  Otricoli  fi  reciuu>no  ancora 
le  Ictàoni , de  orationi  proprie  di  efifi  Santi  Vittore , e Corona , nel  gior> 
no  della  loto  fettiaicà . In  Brepuni,  Mettali,  c Martirologii  antichi  ma<j 
nuscritti  in  carta  membranca , elfittente  in  Otricoli , e Nami , fi  legge  J 

Dif  i4-Maf%t.Martyrumf'iSgrf/,  Pr*u9arumOtrk»H,ftM4tprétiptt, 

Dtdiiatio  ttrtUOtmmit*  HéjltrasU- 

tÌ9<2»rpormm'iS.M*^r'’Bi$  fimlgntf  8péi.Otfit»ii , Corona  , iye.  Prou&orum  Otri- 
tuU,f*&4  4n.  1 116.40  BieltS^t.t^ihìrii  éi  Btcliiam  S,  H irta  intmi  Orr$i»h.  14 
ijl DiditotioBiiltfé  i.f^i^jrh  Morlf-ii.  j,  Uni  in  primo  Oom<nittNonim.  trt$U$in 
Corporit  t.(^i3tri!  Htr.foSt  An.ttji-ptr  R.  f.  P.  Avnfhnam  Bpif.  Nérnitn.  it$ 
gtiliSn  %•  Mtorin  di't^tritnif. 

In  Ofmo , dt  in  Feltre  ancora  fi  tropi  memoria  qaanda  furono  tris* 
ferite  le  Reliquie  infigni  de*  corpi  di  quelli  due  Santi  Marari  ; e però  aJ 
loro  honore  v’hinao  erette  Chicle , de  Aiuti,  e pe  celebrano  la  fella  nel 
giorno  della  loto  morte , e nella  traslauone  di  elfi.  Per  vna  parte  de'  lo- 
to corpi  Gè  pteso  il  tp:to  da  alcuu  Scrittori  non  informati  i fapendo, 
che  vna  parte,  ò Reliquia  d’vn  eaco  h4  l’ittetta  virtù  quanto  tutto  il  cor 
poi  dicendo  S.  Greguno  Nazianzeno . Botdtm  prniìort  virtmut  qn*$iih$ 
Mnrtprit  fangninh gmtut  irixigmopt/iionit  Sgna^mnt  inttgrs  torpnrn.  Però  cój 
eluderemo  yHjmkonortfiiitnr  Otmtnm  Un9>t  tino. 

Nel  Martirologio  Romano  a 1 4,  di  Maggio  fi  Icgono  le  s^oenri  pà3 

rolediquetti  Santi.  In^yriéfanBorumMnrtyrmmf'iHarit-é'Coronn,  tnb  /««• 
aoniM Imptroton; tnquibut  l'idorn  UboRUno inditi, vorijt,  (yborrt^io  éfftBn» 
iRGrntuoiibnt  ;qnf  Coronntixirtntnidi Hiltfi  iBinpiiiH biétB prndiiari,ob  Mar- 
tiri lOnRnntio't  • viditdnat  toronnt  do  Qoth  Utpti , 9nnm PiBiri,  & oltirambbt  mio 
$3  ; inmj  Iti  oniiintibqt  imoBii  (tffnrttnr  > iffé  qùdmmitrnrbtrit  iii£n,  V iBi^ 
pirtdfitUdtMiRt 
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ERY6IA  Città  celeberrima  della  ToscaRà,'  e capo 
della  Prooiiicìa  deU*Ymbria , cor  la  quale  confita-j , 
fò  Patria  dì  S.  Benignate . ElJendo  Agricoltore  de*  ca- 
pi , tocco  dallo  Spirito  tanto , fi  difpote  abandonar'ii 
Mondo , e quanto  in  efib  poiledeaa , e prefe  Tliabìta 
monacale  in  vn'oflemate  Monaftero  de’  monaci,  che 
poruuano  tonaca  di  panno  di  lana  bianca,  e la  cintar 
di  corame  turchino  ; come  rappresenu  la  Taa  antica  Imagine  \ e poi,  o^ 
tenuta  licenza  dal  fao  Superiore,  andò  a (ar  fita  solitaria  in  vna  lelua  ap« 
predò  Perugia , one  ride  molti  anni  in  afpra  penitcnza,e  fi  cdercitè  nel- 
i’oradone , c nelle  diuiné  cdntemplanoni . 

Oitolgatafi  la  fama  della  sita  santità , molti  rìcorfère  a lui , fie  il  Sig.' 
Iddio  per  Ino  mezo  operò  molti  miraceli.  Vennero  a trouarlo  alcuni 
Poseri , che  fi  monuano  di  fame,pregandolo  a farli  qualche  carità;egli, 
non  hauendo  che  darli,ricorfe  airoradone,e  l’Oliue,  & il  grano,ch’era'3 
no  in  vna  Capagnavicina,marararono  auand  il  tempo } e li  Poucrt  pre 
fcr*  quelli  Ruoui,  emiracolofi  fratd,  portandoli  alle  loro  caTe;  chefuro« 
no  loro  dimoltosoUeuamento . 

Dbc  hoonuni  inocertd  condennad  ad  eder  giudidad,  fi  raccommat^- 
daroRoall’oradone  di  S.  Benignate  { e furono  liberati.  Vn  Patto  occt- 
fo  da  vn  Lupo , gli  fò  condotto  anand;  c fatta  oradone  per  lui, ritornò  ini 
vita.Hauédo  il  Sato  habiuto  per  molto  tépo  in  quella  Sclua,oue  fabrìcò 
vn  picciolo  Togano  i iui  morì  nnumente  adi  1 4.di  Maggi#  circa  l‘An.' 
5 oo.  di  N.  Sig.  & auand , che  il  suo  corpo  fude  sepolto  vennero  a ri- 
aeriiio  molt’lnfermi , e vi  furono  condotd  non  pochi  vedad  da  spiclù 
maligni  ; e con  il  utto  del  sno  fàcro  corpo , rimasero  Uberi , e sani . 

^ !h!  Ih  vcwerabilmentt  fepoljo  in  detto  Tugurio  , o 

'“Eremi. 


DECI  MOQV ARTO  MAGGIO  Pj 

Eremitòd6,oae  il  Sato  fece  peuccxt.e  vi  rese  rAnima  à Di();&  in  eflb  li 
Pemgini  edificarono  vnaChiesa  a su»  bonore.Oopo  la  d Chiesa, elaogo 
véne  in  dominio  de*CaualieriGiercsolimican4e  TAn.  i j 15  il  Gra  Mafiro 
di  eflì  la  cdcefie  ad  alcuni  Perugini  per  edificami  vn  Monaitero  di  mo 
nache  dell'Ordine  de’  Templarij  ; come  in  breue  fu  fibricato  , e uè  fi 
rinchiufem  a4'Monache  con  vna  Badeda.  In  Progredo  poi  di  tépo.ma 
careno  'le  monache  il  luogo  diusnne  Badia  , e n'è  al  presente  Abba- 
te il  Cardinal  Francesco  Rapicciolo;  e vi  habitano  li  Padri  Eremitani 
di  i.  /Agoftino  della  Congregatione  Peragina  •,  Se  in  elio  luogo  trasferiti 
dd  Conuento  di  S.  Maria  Nouella  da  P.  Ifrbano  8.  TAn-i  640. 

In  detu  Chiesa , Se  Eremo  ( ch’è  circa  mezo  miglio  fuori  di  Peragia , 
nella  pane , che  guarda  la  Valle  lane  ) fece  viu  Eremitica , Se  Anacori 
ta  perfetu  l’An.  1 a(o-il  B.R.anieri  Fagiani  Pcruginoi  tutore  delleCófira 
cernite  de'  Disciplinati,  ò Battuti,  poi  Minorità , il  cui  corpo  npafa  nella 
Cimi  del  Borgo  di  S-Sepolcro'Qoesd  venerò  graiemcce  il  corpo  di  que 
fio  baio, e facédois  riponere  sotto  l’ Aitar  Maggioreie  da  edo  riceoè  gra 
diifime  riudadoniie  però  fi  deftò  negli  animi  de’ Perugini  fingolar  d uo- 
done  verso  S.  Benignate  : onde  il  VeTcono , e Popolo  Perugino  in  detto 
anno  pregarono  il  Papa , acciò  fpedide  Comidario  a far  inquifidone  fo 
pra  la  vita,  e miracoli  di  lui, per  canonizzarlo:  Se  il  Papa  vi  mandò  il  P.F. 
Bonuiciao,che  diede  principio  all’opera  -,  che  poi  trafmeda,  l'An.  1x7): 
nncuarono  li  Perugini  le  fupplicationi  a P.  Gio.X.  e n’ottennero  ottima 
intentionei  ma  per  la  preda  morte  del  Papa  dò  fù  potuto  haoer  l’intéto. 
Kiueriscono  i Perugini  quefioSato  fra  gli  altri  loro  Protettori,  per  ordine 
de’  loro  Statuti,  e nel  giorno  della  sua  fefiiuità  celebra  Meda , Se  offido 
con  rito  doppio  e l’An.  1608.  trasferirono  alcune  sue  facre  Reliquie  nel 
It  loro  Citedrale  iolennemcreie  furono  collocate  fotto  l’ Aitar  dcllaCap 
pella dedicata  a S. Stefano  ProcoMardre,  &a  qnefto  S.  Beuig<iate,iuspa- 
ironato  della  fimeglia  Salouccia . 

Il  Ctatu  nella  sua  hiftorìa  di  Perugia  dice , che  quefto  Santo  venne.» 
da  Germania  in  Italia  fotto  Teodorico  Rè  de*  Goti,  in  cópagnia  di  Tei  al 
tri  Tuoi  fratelli , e fra  gli  alui  nomina  S.  Ranaldo , e 5.  Ercolano  feconde 
di  ul  nome  Yescous  di  Perugia,  c S.  Benignate  venne  ad  habitat  a Perù 
già  circa  l’An.  498.  attendendo  alla  vita  Monaftica , Se  Eremidca 

Di  quefio  Santo  dice  , il  Ferrano  nel  suo  Catalogo  generale  alli 
quattordici  di  Maggio . PtruSé  S,  M»m*cìì.Bx  T ébul»  BitLPtrmt. 
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VITA  DBt  B.kKTONIO  TIGRINI  DA  PII  A DBLLDRD.  MlNORSi  S 
il  (U  tarpo  rtpoi»  nilConuinto  di  $.  Prancnio  di  Uoatt  Lato 
/opra  Spoltto , 

Ty  DI  ANDO  le^e  Cimle  !■  Pifa  sua  Patria  il  B.  Aìi< 
toaio  della  iamcgliaTigrini,*  Tigrimiic  laMadre  hi- 
ucndolo  proroeOb  per  Sposo  ad  vna  nobile yerginei' 
vn  giorno,  illaminaco  dallo  Spirito  Tanto, abandonò 
gli  lludij , la  Madre,  la  Spola,  c latta  la  robba,  oboi 
mollagli  haneua  lafciata  il  morto  Padre,  e fi  trasfe* 
ri  in  vn  Conaento  de*  frati  minori , e fi  vefii  quei  fa< 
Vitanml  i.  cjo  habito  ; vioendo  fantamenui  e fi  le  più  chiaro,  & illuftre  con  le  vir- 
^nfràfrT^  tù  same , particolarmente  nelThumilti , cbedienza , e ponertà . Fù  da* 
Min.SaS.  suoi  Superiori  circa  l’Anno  I a 95.  mandato  ad  habiiare  nel  Conuento 

s^Pramh  Francesco  di  Monte  Luco  sopra  la  Città  di  Spoleto  ; oae  con  piò 

. rtmu.  g alToratione , alla  contemplatione , alle  penitenze , 8c  al 

jr.  Martas  difprezzo  d’ogni  cosa  mondana.  Gli  fù  riuelato  da  Dio  il  ^orne.  Se  ho- 

Vfynip.^  ra,  che  haneua  da  morire;  e però  per  molto  tempo  ananti  fi  preparò  n 

7Ì  roj.”*  ^ far’il  paffaggio  al  fuo  Creatore  con  ogni  purità , e deuodone  ; come  inJ 

fine  fece  santamente  neirifteffo  Conento  adi  qnindeci  di  Maggio  i ) 1 3 

Cóttxa  p:t  U fno  corpo  fù  sepolto  con  molta  rinerenza  invna  pardcolar  Cappel- 

PrMtMS-^*»  fuori  della  Chiesa  di  éflq|^naento,oa*egli  fpeffofi  titiraua  a fa 

riitf/rin.T:  Otatione . _ ^ ^ 

Yn  Medico  di  Spoleto , hanèndo  vna  piaga  incurabile  in  vna  gaed- 

F.  M arìan.  j,j  ^ voto.sc  N.  Sig.  lo  ri&naua  per  li  merid  di  quefto  Beato, al  qna- 

^vhittpra,  le  fi  raccommandò , di  prender  l’habito  del  terz’Ordine  di  S.Franceseo^ 

Totiisn.1.1.  fatto  U aera  il  voto, la  matdna  per  tempo  fi  ritrouò  fano;  & adépl  la  prd> 

hilì.otrapb  gjeffa.Oopo  la  mette  del  B.  Antonio  il  SignOr’Iddio  operò  tad  miraeolt 

verso  quelli,  che  andauano  a vifìur  il  ino  fepolcto,  & a raecemtnadaifi 
- r 


DECIMOQVINTO  MAGGIO  joy 

alte  lae  interce(fi9ni,cbe  gran  numero  de*  Popol  i conoìcmi  cónèorreoa 
al  Conuento , che  percurbaua  grandemeatc  la  quiece , c deootìone  de* 
irad.il  P.Guardiano  d’eflo  Conuenco/accoftò  al  corpo  del  Beato, & ad 
cdempiodel fuo  Inftitutore  F.  S.  Francefco , quando  l*Anno  t za i:  co-  I 

loandò  al  corpo  del  B.  Pietro  Cataneo  suo  compagno  non  operade  più  ^ 

miracoli , e 1 obedi  • Cosi  ancora  ottenne  il  mededmo  eflo  Guardiano 
da  quello  Beato;  il  quale  efsendo  ftato  obediendlfimo  in  nita.anche  do- 
po morto  efsegui  il  tuo  comandamento  ; poiché  da  quell'hora  in  poi  nò  '*’*•  ’ 
operò  pio  miracoli;  e li  frari  fono  rimafti  nella  loro  solitudine,  e quieto 
in  quel  Conuento , edificato  dali*illelso  Serafico  Padre  l*An.  i a 1 8. 

La  ria  di  quello  Beato  è Hata  descntta  da  toni  li  Chronilli  dcli*Or  Msrttt,/. 
'dine  Minore , Se  rlnmsmente  raccolta , per  Ordine  di  Tigrimo  Tignmi 
da  Lucca  Secrctario  della  Congregarione  de*  Ria , Vcfcouo  d*Affifi  , e 
3*atriarca  di  Giernsalem  l*Anno  i <40*  della  famiglia  di  quello  Beato;  Tofsipn.  A* 
del  q>iale  il  Vefoouo  Gonzaga  nel  Catalogo  de*Beati  Francefeani  dice^.  Gonztg*  in 
B,4nio0iin  T •xri»uiPif»nut,qHÌttiamvÌMin$fiin*fitit;ohiltsl(tr$)sèn  iAotttt  L»n  Casa/.  30, 
tisa^rohpthjaot.  ^ * Prasstu,  ^ 


VITA  DI  Ì.  PBKBQRINO  M ARTlSB,  PBSCOf'O  ALTmODORBKSB.Br 
mp/ialort dsUa santa  fsds  stsIlaCsttids  Tsrssi, 


t ^.Maggio 


A N Perrgrino  fu  Romano , li  nato  di  nobile  famegliaU  : 
edendo  ordinato  Sacerdote  , diuenne  celebre  per  la  fua_>  Aaai.Vxti 
gran  fantità , e dottrina  . Ritrouandofi  la  Ccngregatio- 
ne  de*Cbrilliani  molto  dirperfa,e  timorolà  per  le  frequé 

ri  I e ctudeliffime  peiiècuiioni , mode  contro  di  loro  da  - 

. ...  _ 


DECIMOSESTO  MAGGIO 


11  Popolo  di  Terni , in  memorù  di  qaefto  suo  gran  Benefattóre , Se 
'Amplutcre  della  sanu  fede,  erede, poco  dopò  la  morte  di  lu  i,ne!  Piano 
di  Terni  *na  dinota  Chieaa  a sao  honore,che  ancora  ai  appanico  no  |«* j 
uefiigia. 

Di  qaefto  santo  fi  ledono  nel  Martirologio  Romano  lesegaenti  pa- 
role SOUO  li  I 6.  di  Maggio . AntiSodaruPafUo S.  Pirtgrini,prmiiiutdtm  Cimi. 

UtiiBpiitopi,pùaB,Sixtoe»p»inGMai,tumalifiQlintt$,miftmi  BmantiHtmprm- 
mit attorni  mHtti^tKplilptG^ittli/tmtintudimttatmitcartttam  miriiit  impitiraam , 


ytTd  DI  VBALDo  yatcoyo  DI  ■GFBBio: 

ACQVE  S.  Vbaldo  ranno  mille,e  settantasei  di  No^ 
ftio  Signore  in  Gubbio , di  Ronrdo  BaldaflSni.di  fa 
meglia  in  quei  tempi  molto  nobile  in  eflaCittà.E'sé 
do  bambino  in  fafee , gli  morirono  il  Padre, e Giulia 
nafua  Madre;  rimanendo  fotto  la  cura  d’»n  Z o Pa 
terno , denominato  Vbaldo  ; per  amor  di  cui  gli  lù 
^ pollo  nome  Vbaldo  ; il  quale  lubito  l'ofterfe  a Dio , 

Se  al  Priore  del  Monaftero  de’aanti  Mariano , e Giacomo,  dell’Ordne-» 
de  Canonici  Regolari  Lateranenfi , Catedrale  deda  Città  ; con  animo 
poi  a Tuo  tempo  di  veftirlodi  quella  Religione  ; & in  tanto  lo  fecero  nu 
trire  fotto  la  cura  d’eiiì  Canonici,  e protettione  deirilledo  fuo  Z o.Cre 
feiuto  in  età,  fù  mandato  ad  habitare  , e studiare  in  detto  Monaftero; 
crebbe  ancora  nelle  viriù  grandemente , aftaticandoG  nello  ftudio  del 
le  buone  lettere , e nell'opcre  del  let uitio  di  Dio;maffime  neH’oration  e; 
con  la  quale  fc  featurir  «a  Ionie  d‘acque  limpidiifime  in  yn  luogo  fteri 
le , detto  Valle  ingegno  , ch’ancora  G vede  frà  Gubbio , e Perugia . Of 
ferfe  a Oio  con  roto  la  (aa  Verginità  ; fuggendo  ogni  occaGone  d’of 
fenderlo.  — - — 
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#o7  VITA  DI  S.  VBALDO  VESCOVO  D|  GVBBIO 

Yedé  de  poi, che  li  Canonici  di  quel  Monaftero  erano  diuenuti  mol- 
to tilatfati , e liberi  -,  fi  trasferi  alla  Canonica , e Menaftcre  di  S.  SeconJ 
do  I ch’era  fneri  di  Gubbioi  ooe  habicaaano  altri  Canonici  Regolari  più 
Ofleraami;  8c  con  effi  viflc  alquanto  tempo  con  grand  eflémpioic  bon> 
tà . Vn  giorno  l’andò  a uonare  vn  Tuo  amico  ; e gli  dille , che  la  molta 
beredità , lasciatoli  da’  fuoi  Genitori , era  pofliedaia  da’  suoi  Parenti , o 
non  gli  danano  alcun’ vtile , e bene  ; che  però  lo  confegliana  a prender 
Moglie  conforme  alla  sua  nobiltà  ; e così  ricupcrarebbe  la  fua  hercdità 
Gli  rifpose  il  santo  intrepidamente . Mai , Dio  permetta , che  la  vergi-< 
nità , ch’à  lui  vna  volta  bò  consecrau , io  perda  i e per  l'heredità  mia , e 
la  mia  pordone  non  defidero  altro , che  Dio  mio , e'I  Regno  sno:  e cofi 
cacciò  via  quel  fìnte  amico , che  sotto  coperu  di  bene  temporale , vo- 
lena  priuarlo  dell'eterna  heredità  del  Cielo . Onde  il  Santo  per  ftringer- 
fi  maggiormente  con  Dio , e fuggir  le  tentadoni , prese  l'babito  in  det- 
to Monaftero  di  S.  Secondo . e fi  fece  Chierico;attendendo  con  più  fer< 
uore  all’oratione,  & a gli  fiudij  -,  superando  Tetà  con  li  buoni  colfumi  à 
per  non  haner  più , che  tette  anni . 

Fù  da'  fuoi  Superiori  mandato  ad  habitarc  nel  Monaftero  di  S.  Gia« 
corno  di  Fano  dell’iftefs’Ordine  Canonico . Era  tanto  alieno  dalle» 
cote  del  Mondo , e tanto  alTorto  in  Dioiche  paOando  per  la  Città  di  Fa-ì 
no  l’an.  i o 8 4 rimperatrice  Berta, la  quale  da  Germania  veniua  ad  incon- 
trare Enrico  4.  Imperatore , fuo  Marito , perfarfi  in  Roma  coronare;  e 
venendo  con  gran  pompa,  e comidua,vi  hi  condotto  ancor  lui  a veder- 
la : fic  egli , benché  fuUe  di  soli  ou'anni , non  volfe  veder  cesa  alcuna  ; 
ma  con  la  Uccia  riuolta  al  muro , fi  pose  a legger’an  libro,con  ammira- 
tione  grande  di  tutd,che  lo  viddero , ò seppero . Poco  dopo  fù  leuato 
da  Fano  , e rimandato  al  detto  Monaftero  di  S.  Secondoi  oue  dimorant 
doterebbero  con  l’età  le  sue  virtù , le  quali  diuuigatofi , fi  moflie  S.  ^io- 
oanni  da  Lodi  Vescouo  di  Gobbio  a ricondurlo  nella  Catedrale , e Cè^ 
nonica  de’  Santi  Mariano,e  Giacomoi&  iui  l’ordinò  sacerdote , e Priore 
degli  altri  Ganonici  RegoUriicffendo  d’anni  j o.  e correna  l’ An.  ttofj 
difpenlando  auaad  tutu  la  faa  tobba  a Poueri , & in  benefido  delli  TéJ 
pii  di  Dio , 

Il  detto  Ordine  de’Caaòhid  regolari  hebbe  origine  dagli  Apoftoli  in 
Gierufalem , e poi  dilatato  da  S.  Marcò  Enangelifta  in  Aleftandria , e da 
S.  Clemente  i . e S.  Yrbano  i.  Papi  Uoorito . S.  Agoftino  lo  reftanrò , 
& ampliò , e del } 94.  gli  diede  la  Regola . P.Gelafio  1 .che  fù  di  queft' 
ordine , concede  l’An.  4 9 e.  a quelli  Canonici  la  Chiefa  di  S.  Gionaniit 
Lacerano  di  Roma,  la  quale  dinenne  capo  di  tutto  l’Ordine , che  però  fi 
cognominò  de’  Canonici  Regolari  Latcranenfi  ^ S,  Agoftino  ; e qncfti 
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Canonici babitòr3Ìì»iadecuBaGlictL»teraiietueGtò  aU'iln.'  ityg. 
in  qial  tempo  Papa  Boatfado  8.  donò  elTa  Bafalica  a’  Canonici  secolari: 
ma  P.  Eugenio  4.  di  nuoao  fi  remeflie  tifi  Canonici  Regolari . Pofle 
detono  qoefti  Canonici  Regolari  la  maggior  parte  delle  Caccdrali,e  Ca 
noniche  delle  Qtià  dìtaba , di  >pagna , Francu , Germania , jiicilia , e 
d’altre  Regioni , lino  al  umpo  di  Papa  Gialle  a.  c di  Papa  Leone  X.  li 
quali,  introdudero  nelle  Catedrali  i t'reu , e Canonici  fecolari , cbe  pn 
ma  f ‘erano  i Canonici  regolari  i come  in  p«rucolare  nell'  Pmbna , nel 
le  Città  di  Perugia , di  Gobbio , di  Naru , di  Foligno, di  Città  di  Cadel 
lo , di  Todi , e di  Norcia . 

Edendo  S.  /baldo  creato  Priore  di  detu  Qanoniea  de*  SS.  Mariano, 
e Giacomo  di  Gubbio,  cercò  c6  tutte  le  tue  forze  riformar  li  Canonici , ‘fi- 
li quali  erano  molto  allontanati  dall'oGeruaiza  regolare  : Se  battendone  ^ 

tiraci  tre  alla  sua  volontà , più  facile  gli  fu  bauer  anche  gli  altri . Hiuen 
do  inteso , cbe  il  B.  Pietro  Damiano  della  famiglia  degli  Honedi  di  Ra 
oenna,  cognominato  Peccatore  (differente  però  dall'altro  di  tal  nome , 
e Patria,  cbe  fu  Cardinale  ) baueua  edibcato  rn  Monadeto  fuon  dì  Ra 
nenna , sotto  l'iftedo  Ordine  de’  Canonici  Regolari , e titolo  di  Santa.. 

Mina  in  Porto } e cbe  1 tuoi  Canonici , de’  quali  edo  B.  Pietro  era  Prio 
re  i^ariuano  in  grand’odemanza  ; G trasferì  in  edo  Monaftero  con  vn^ 
suo  Canonico  zriante , per  baner  la  regola  da  edo  Beato.  Dimorato  tre 
mcG  in  detto  Monaftero  ; & bruendo  imparato  tutto  il  modo  di  viuer 
da  qu:i  buoni  ReligioG  -,  Se  impodedatob  di  qudla  Riforma,  già  cenfir 
mata  da  P.  Pafquale  a.  del  1 1 00.  dopo  bauer  presa  copia  di  quella  Re 
gola,  ritornò  in  Gubbio.  OuegÌHnto,fu  da’ suoi  Canonici  nceuuto  co 
molta  cantà } c tatù  con  prontezza  accettarono  la  regolai  odcruando  la  1. 1 1 • 

pontuaUtà  nel  Coro , nel  Dormitorio , e nella  Mensa  cornane , da  loro 
per  auandintermeda;  e fecero  tntteraltrefunaoni,  & atti  religioG  c6 
molu  dioodone  ; penlcbe  dinennero  celebri  in  oderuanzt  per  tutto . 

Accadde  l’An.  1108.  vn’improuiso , e dannoGdimo  incendio  n*l|a 
Città  di  Gubbio , nella  quale  la  maggior  parte  delie  fabricbe  publicbe , 
c priuate, sacre , e profane  arlero , e miferabilmente  G confumaronoi  Se 
in  pardcolare  la  detu  Canonica  de’  SS.  Mariano , e Giacomo , mentre 
fiaut  nel  Monte  con  la  Città,  ne  rimase  inccnnerita,e  deftratta  Gno  da’ 
fondamend Atterrito  S.  /baldo  da  sì  acerbo  cafo , se  n’andò  a Pietro 
da  Rimino , Abbate  del  Monaftero  di  S.  Croce  delia  Fóte  Auellana  nel  B •/ btobab 
Tenitorio  ^ Sabbio;  c con  molte  lacrime  gU  conferì  il  casojftimando, 
cbe  per  le  fue  colpe  fulTe  renuto  sì  grand'incendio  i e lo  supplico  di  foc-  Pjltucimtin 
ci.  rsoi  in  fine,  con  l’aiuto  di  buona  somma  di  danari,  che  gli  diedero  et 
so  Abbate, e mo|d  pii  Cim^,n^fiM  vn’^tra  Cate(kalc,e  Canooica,  ‘Jinfuóì 
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5iò  VITA  DI  S.  VBALDO  VESCOVO  DI  GVBBiO 

alTai p iù  bella , e capace  della  prima  ; ancorché  in  Geo  difficilifHmo  ; o 
dedicando  S.  VbaldoeGa  Catedrale  alti  medeGmi  santi  Martiri  Maria'* 
no , e Giacomo  ; e fu  dotata  poi  di  malte  poGeifioni , e beni  \ Se  in  eGa 
fi  traslerì  S.  Vbaido  con  i suoi  Canonici  regolari  -,  e con  loro  fide  in  gra 
periettione , e butto  fpirituale  ncir  Anime  • 

L*An.  1 1 aé.  fucceGe  la  morte  di  lannario  Yescono  di  Perugia  ; & ili 
suo  luogo  fu  eletto  S.  Vbaido  : ma  egli  ricusò  l’elettioae , e (uggì  in  vnJ 
Eremo  ; oue  vn’anno  dimorò , per  fino , che  fu  creato  en’altroie  poi 
tornò  alla  Tua  Canonica . L’An.  1 1 ay.  moti  Stefano  Vescono  di  Gub- 
bio : il  Clero  vnitamente  eleGe  per  fucceflore  S.  VbaldOiil  quale  contra- 
dicendo  a viua  forza P.Honorio  a-,  lo  coGrinse  ad  accettar  l'elettione; 
e P.  Inocentio  a.  suo  succeGere  lo  confecrò  Yescono  in  Roma  adi  1 5 . 
di  Marzo  1 1 ) o.  eGendo  d'An.  5 4. 

Con  la  nuona  dignitil , in  S.  Vbaido  tutte  le  virtù  s'accrebbero  ì di- 
uenendo  più  perfetto , & ammirabile  nel  cofpetto  di  Dio , e degli  buo-} 
mini . Era  mansnetiGìmo , e mifericordioGGìmo  con  li  Poueri,  sounoì 
neadogli  con  larghe  elemoGne . Era  accorto , e prudente  nel  giudica^ 
re  i diuoto  , e diligente  nelle  dinine  laudi  i aGinente , e hgido  verso  scj; 
GeGo  : dormiua  poco , nè  vfana  altro  letto, che  vn  semplice  sacco  dipa- 
glia , & vna  foia  coperta  : mangiane  cibi  poueri , e fpefso  paro  pane  : di 
rado  beueua  vino  : fe  bene  per  fuggir  la  vanagloria , quando  gli  occor- 
reca  mangiar  in  compagnia , per  ordinario  mangiaua  d ogni  cofa,  cheJ 
gli  dcuano  i ma  parcamente  : veGiua  con  modeitia  ; acciò  il  troppo  di' 
fprezzo  non  gli  causalse  vilipendio , & il  fupeiGuo  superbia.  Era  pieno 
d'infermità , e piaghe;  fopportando  il  tutto  con  ammirabil  patienza.,  : 
Predicane  la  parola  di  Dio  nella  lua  Città , e DioceG  con  molto  zelo , e 
femore  ; e conucrtì  molti  peccatori  a Dio  ; e non  pochi  entrarono  nella 
sua  Religione,  e fondarono  nuoui  Holpitij , e MonaGerii  al  feroitio  di 
Dio . Piangeua  dirottamente  i peccati  dei  suo  Popolo  i e procuraua  co 
tutte  le  sue  forze  eGirparli:  era  zelanùffimo  nelle  cose  spetunti  ai  culto 
Diuino , e sua  Chiesa , e nell'aiuto  deli’ Anime . Fece  reGaurar  molte.» 
Chiese  ; e le  iacre  Reliquie,  che  in  eGe  fi  conseruauano , tener  con  più 
tiuerenza . La  Chiesa , e Canonica  di  S.  Secondo  fece  Parocchiale , e 
Carata , accrescendoui  il  nameto  de’  Canonici  Regolati;  e quelli  anche 
rGormò . Confecrò  la  Chiesa  di  S.  OrGto , e la  Chiesa  ^ S.  Benedetto 
di  Cantiano , Terra  della  sua  Oiocefi . 

L’Anno  1 1 é o.  G edificò  la  nuoua  Città  di  Gubbio  dal  dorfo  j òue  là 
seconda  volta  fù  poGa , alle  pendici  del  Monte  Apennino,a  piè  l’antica 
appresso  la  Rocca . Mentre  fi  fitbricanano  le  mura  nella  parte  superio- 
^ ??Ka , hoggi  ^nqmnau  ^ Saiu'Angelo , versoj 
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rOccidentè  ì occorse , che  gViadiscrsd  Muratori  dannèggiàùànò  la  Vi» 
gaa  del  Vescouado } delche  dvilendoG  il  Santo  coi  Clpo  Miflro  carita-l 
duatnente  ; edo , in  vece  d'emen  Jatioae  i gittò  il  santo  Vecchio  in  vna 
Mada  di  Calce  vioa , ch’alia  tabrica  feraiua . 8c  egli  ne’  vsci  da  se  dedo , 
molto  lordo,  e mal  trattatOie  senza  dir  parola  alcuna  ritornò  al  suo  Ve  ■ 

(couado  i prohibendo  a tutti,  che  non  moledadero  il  colpeuole . MoU 
affimi  corlero  a prender  il  Capo  Maftro , cenducendolo  a S.  Vbaldo  ; 
penfando , che  gli  faria  dar  seueriffimo  caftigo  : ma  egli  riuolto  a quel* 
lodo  baciò  i e gli  disse . Il  Sigior’lddio  Ga  teco,e  ti  perdoni  li  tuoi  pec- 
cati ì fi  come  io  defidero , che  perdoni  a me  li  miei . Và  in  pace , e n6 
voler  piu  peccare . U Popolo  rimase  fjor  di  modo  ftnpefatto  di  unia_» 
mansuetudine , e bontà  i dandone  gloria  a Dio , che  gli  haueua  dato  si 
aaiico  Pallore . Sofferse  ancora , con  ammìrabii  padenza  molt’altre  in- 
giurie da’  suoi  famigliari , e da  nemici  di  am  nonidone  . 

Al  tempo  di  Federico  primo  BarbarolTa  Imperatore  suscitarono iiu 
Italia  le  fatdoni  Ecclefiallica , & Imperiale , sotto  nome  di  Guelfa  , 

Ghibellina  ; che  poi  fi  augumentorono  sotto  Federico  secondo  Impe  Pnr.Mt/iU 
ratore  suo  Nipote , gran  fautore  della  sua  fatnone  Imperiale , ò Ghibel 
lina . Quelle  fattioni , ò Parti  furono  l’ellerminio  di  molte  case , e Cit 
càiodiandofi  talmente  fra  di  loro, che  per  ogni  minima  occafione  veni 
uano  alle  mani , s’vccideuano,  6c  ellerminauanoi  no  hauédo  riguardo  il 
Padre  al  figlio , il  fratello  aU’altro  fratello , de  *n  Parente  all’altro  , men 
tre  contraria  teneuano  la  fatdone  , e quafi  ogni  Città  fi  diuideua  in  due 
Parti  * La  Città  di  Gubbio, ancorché  in  comune  profeUalTe  parte  Guel  ' ciprUn  M4 
fa  della  Chiesa  ; contuttociò  gli  babitacori  fi  dinisero  in  Ecclefiallici,  Se.  m 
Imperiali:  non  fi  trouaua  chi  sedar  patelle  il  fiero  contrailo;  prrche  la 
Città  voIendoG  reggere  in  libertà , non  pcrmettena  del  gouerno  Popo  ” 
lare  la  forma  in  alcuno  de’  Cittadini:  perdche  veniuano  Ipello  alla  Zuffa 
irà  di  loro  ; e fi  feriuano , Si  occideuano  in  gran  numero . Va  giorno 
vennero  ira  lora  ad  vn  fatto  d’arme  nella  piazza  maggiore  della  Città , e 
erano  in  grandiffimo  numero;  e commeiauano  ad  insangoinarfi;e  mol 
ri  cadeuano  moni  in  terra  . Il  santo  Pallore  , fèntendo  l’ellermi 
mìo  del  suo  am  Ito  Gregge,  pieno  di  zelo,  e di  confidenza  in  Dio  cor- 
se alla  pugna  ; e vedendo  l’horribile  spettacelo  de*  Combattenti , e li 
molti  feriti , e morti  ; e che  tuttauia  s’ingroffana  la  pugna  ; alzando  g'i 
occhi , e la  mente  in  Giesù  Chnflo , Prencipe  di  Pace,  si  riuolse  per  aiU'i 
tarli . Segnò  in  fronte  fe  flelfo , e da  lungi  II  discordi  Cittadini,^  acco-j 
ftatofi  a loro , li  pregò  a quietaifi  : ma  non  giouando  cosa  alcuna  ; fen- 
za  umore  fi  gittò  in  mezo  di  !cro,e  fi  lasciò  cader  in  Terra  frà  d sangue,' 

c h Morti  ; Onde  ateerrm  U Citudini  celluonq  ^ Combattere  : egli 
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^ìi  VITA  DI  S.VBALDO  VESCOVO  DI  GVBBlO 

predico  laro  il  danno,  che  rifultauiaa  quelle  fattioni , e li  riconciliò  in» 
fieme  ; facendo  carare  li  feriti , e sepellire  i morti . 

Dimorando  TAn-,  ■ 1 ; il  detto  Federico  primo  Imperatore  aU’aflè- 
dio  delia  Città  di  Roma  ; la  Città  di  Gobbio  era  retta  dalla  parte  Eccle» 
fiailica  i ne  potendo  gITmperiali  effcr’ammeifi  a*  Magiftrati , né  a cari- 
chi poblici } vfcirono  dalla  Otta,  e fi  vnirono  con  grimperiali  d’vndeci 
Città  , e Terre  conuinne;  e tutti  eenncro  armati  a piedi , & a cauallo 
con  vettonaglia  grande , contro  la  Città  di  Gubbio;  per  difcacciarne  gli 
Ecclefiaftici.c  rimetterui  nel  suo  dominio  grimperiali;  & erano  in  sì  gra 
numero , che  se  a reale  pugna  fi  lufle  venato , non  meno  di  quarama-f 
ad  ogni  Gubbino  Eeclefiattico  (ària  toccato . Giunti  alla  Città , 1 e po- 
fero  tiretto  alTcdio , con  animo  di  diftraggetla . U Popolo  Gubbino  tut- 
to atterrito  ; licorfe  al  Tuo  finto  Pallore  con  molte  lacrime,  pregandolo 
ad  eflcrie  guida  in  quello  tremendo  caso  , promettendogli  obedire  aJ 
quanto  gli  hauede  impofto . Egli  ordinò  subito,  che  fi  cuftodifle  bene 
la  Città , & in  perfona  andaua  fpedo  riuedendo  le  guardie:  commandò» 
che  tutti  fi  confeJaflero , e per  tre  giorni  digiunadero,  e fi  aprìlTero  tiit^ 
te  le  Chiese,  facendouifi  caldilfime  orationi  ; e dopo  l’armò  con  il  san- 
tilfimo  Sacramento  dell’Eucharillia;  & à piedi  fcalzi  coperto  di  Cilicio»' 
e con  molte  lacrime  circuendo  procelfionalmeme  l’aQediau  Gittà . In- 
di fece  ponerii  segno  della  fànu  Croce  sopra  la  fronte  di  ciafcnno;  gli 
fece  prender  l’armi , e fatto  loro  vn’inferuorato  Sermone,  animando  gli 
a fperar  nell’aiato  Oiuino  ; aperte  le  porti  della  Città,  gli  mandò  a com- 
battere, contro  gl’inimici  ; flando  il  Santo  fopra  le  mura  a far’oratione 
per  loro , & a benedirgli  ; fendendo  più  volte  vcrfo  gli  Àauerfarij  il  fa-] 
lucifere  segno  della  Croce . Gl'inimici  vedendo  i Gubbini  così  fegnati, 
tutti  pieni  di  spauento , fi  diedero  alla  fuga , lasciando  l’armi , e quanto 
haneoano . Gli  Gubbini,  vifti  fuggir  i Nemici  li  perseguitarono  animo- 
famentc;faccheggiando  i loro  allogamenti,  s’arriclmono  della  loro 
tobba , e poi  se  ne  ritornarono  in  Patria  a ringratiare  Dio  di  sì  immensa 
grada , concefToli  per  l’oradone  dei  lorò  fantiifimo  Pallore , nel  modo»' 
che  fece  per  roranone  di  Moisc  al  Popolo  d'Israele , contro  gli  Amale- 
cbiti . In  memoria  di  quella  vittoria,  il  Popolo  Gubbino  con  il  Vefeo- 
no , Clero , c Reh’giosi , va  ogn’anno  armato  in  proceffione , nella  V» 
gilia  di  5.  Vbaldo,  circondando  la  Città , e pei  fi  trasferisce  alla  Chiesa»' 
eue  riposa  il  corpo  di  S.  Vbaldo;  & ini  aflìllono  i foidad  armati  tutto  il 
giorno  della  sua  fefta  alia  guardia  di  edb  sacro  corpo  cfTendoui  Indnl-s 
géza  plenaria  perperaa  » in  forma  ^ Giubileo  ogn’anno  in  de»  fefia_>J 
conceda  da  P.  Gjolio  a. 

ir!  ^ j^dcci  Clrà»  e Terre  vicine, vededofi 
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sùpéràti  dairirmi  delti  soli  Gubbini .sdegnaci  più  di  prìwjcèrcàròno  ac> 
cender l’Animo  di  detto  Federico  pnmo  Imperatore  contro  la  Città 
di  Gnbbio } randarono  a trouire  nella  Valle  ^p^letana , ose  dimorana:  ulnùtim 
poiché  parùtoG  dalTafledio  di  K.oma , one  fece  molti  danni, e ne  difcac  vithss. 
dò’  P.  Alessandro  j .andai»  per  lo  flato  della  Chiesa  a far  molti  mali, nel 
litornar  in  Germania:  e fermatofineirespugnacione  delle  Città  di  &po- 
leto , e d’ Affifi , che  non  volsero  dirgli  vn  crihuto , che  gli  domandò , f'itUt . 
■el  detto  Anno  1 1 5 ; . le  prefe , e fece  ardere , e defolare . Gtnna  gl'lm- 
feriali  atunu  a Federico , gli  fecero  alenai  doni , degni  della  Ina  magni 
ficenza  ; e lo  (npplicarono,  con  lacrime  di  ioccorfo . L’imperatore  gli 
promclTe  didenderh,  rimetterli  ne’ soliti  cfficii  nella  Patria,  e di  venir  fijj. 
con  loro  contro  la  Città  di  Gobbio , fé  non  l’obedina  in  alcnne  coso  : 
come  poi  fece  con  numeriffimo  Efliercito  a bandiere  spiegate . Non  ef  Bar<m.4mi 
sendo  rEfliercitó  molto lonuno  da  Gobbio.  S.  Vbaldo  aneorche fade 
infermo , e vecchio,accompagnato  da  molti  principali  Cittadini , andò 
incontro  all’Imperatore  senz’alcon  timore , e come  vn’altro  S.  Leone.»  mar.spohti 
primo  Papa  ad  Attila  Rè  degli  Vnni . Giunto  a gli  alloggiamenti  dell’ 
)mperatore,glipulòconm3lt’eloquenza,epradenzaipregandolo  a 
perdonar  al  sno  Popolo , il  qoale  hanéua  già  dato  gli  oftiggi , che  deG-  bin.sp«M 
deraua , e fino  il  nepoce  fno  : ma  la  gran  fomma  de’  danari,  ch'hauena.,  n;j* 
domandato  alla  Città , non  la  poteoa  dare  per  impoffibilità  ì 6c  espose 
altre  ragioni  in  faucr  del  suo  Gregge  ; e con  unta  grana , e maeftà , che,  Buitnimu 
aggtnnto  il  fauor  diamo , l’Imperatore , eflendo  il  maggior  nemico,  eh’ 
haaedero  i Prelati , G quietò,  riceuè  la  Città  di  Gubbio  sotto  la  sua  prò  Pttrus  dt 
leccione , donò  alla  Catedrale  di  efla  vn  Calice  d’ero , l’argeacaria  della 
sua  imperiai  Cappella , & vn  Oeco  di  S.  Gio.  Bactilla  -,  alla  Città  rese  gli 
Oftaggi , e le  concede  li  CaftcUi  del  Colle  della  Pergola , e Monte  Sec- 
co nella  Marca  : & altre  sacre  Reliquie , argentana,  e doni  diede  al  det-  aUm 
to  Monaftero  di  S.  Croce  dell’Auellana . S.  Vbaldo  ritornò  in  Patria..» 
pieno  di  hamilcà , e giubilo,  accompagnato  da  molti  Canalieri  deli'lm* 
pcratere  ; & in  compagaia  di  ratto  ù Popolo  rese  infinite  grane  a Dio , 

Autor  d’cgni  pace , e ^ne  • e per  fuio,clic  vide , i Gabbiai  non  bebbe. 
to  altro  dittufbo  da’  Nemici . _ rwb, 

Quello  iato  fu  dotate  daOio  di  molte  virtù  preclate>lra  eadiflimo,  fitifiit  p»~ 
è di  celelle  Virginità  ruplendence  ; e Gao  dopo  m jrco,vaole,che  il  suo  oJiriiipu. 
corpo  Ga  da  soli  cadi , e pari  tocco , e trattato,  mentre  ogn’anno  G fno  m»  /tjd.i6. 
le  spogliarlo , e riueftirlo  i ediendo  le  sue  membra  nelle  giunture  pieghe- 
Qoli , come  ludi;  vino . Hebbe  lo  fpirito  di  Profecia  ; predid:  il  giorno  Bugiaìut  l, 
della  sua  morte,  e che  Boaatto  Priore  di  detto  Eremo, e Monaflcro  del  s-rap  a. 
l'Aueliina , gli  succederebbe  nel  Vcscouado  : come  G verificò . Hebbe 
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il  donò  de*  Miracoli  j e ne  operò  in  grandilfimo  numero  in  viti,'  è dopò 
morto , In  vita , oltre  il  Ionie  d’acqua , che  fece  torgere  mentr’era  fan- 
ciullo» vn’altro  fece  fcatnrire,  e fi  uenelia  quello,  che  ftà  in  meco  al 
Monte , oqe  ò fitnato  il  Monallero , nel  quale  ripoù  il  suo  corpo . Sa- 
nò  il  Sacriftano  di  dettoMonaftero  deirAuellana,infermo  a mortcNel- 
5^  crescemino  di  Cantiano  Terra  della  sua  DioecG,  diede  la 

vifta  ad  vno.ftatoquattr’anni  Cieco  »&  altri  diece  Ciechi  illuminò  inJ 

più  volte  : Se  vn  altro  Cieco , e Muto . Liberò  creau  Schiani  dalla  pii- 
gioneisaaò  vaa  Donna  Paralitica,? a’altra  da  vna  Vipera  in  corpo»  & ai- 
tuphtnmt  tri  molti  liberò  da  diuerse  infermità,  e mali . 
dimme»4  ^ Augumenundoiegli  le  molte  infermità, ch’hàueùà  del  condnDÒ,ven- 
ne  in  punto  di  morte  ;e  riceuud  con  molu  diuodone , 8c  esempio  i sà- 
Ì.Tbtekai4,  Sacramend , il  Sigaor’lddio,deGderando  rimunerare  la  preroga-j 
' dui  della  sua  gran  padenza , e le  molte  fue  virtù , & opere  buone  fattoi 
in  quella  vita , lo  richiamò  a se  nel  giorno  di  Lunedì , della  secóda  fetta 
di  Pcntecotte, adi  sedici  di  Maggio  l’Anno  i i£i. emendo d'Anni  8T- 
dopo  haucr  recto  il  Vcscouado  anni  crenc’vno , mefi  due , e giorni  vno  ; 
hauendo  ottenuto  grada  da  Dio  di  poteri!  giorno  aoanulalua  morte,' 
ch’era  nella  folennità  di  Pafea  di  Pentecofte , celebrar  Meda,  % moneg  ; 
giare , c benedir’il  ftio  Popolo , che  ciò  bramaua , 
llfaocorpofù,perfodisf«tione  de’Gubbini,  ede’Conuicini,  la- 
sciato per  quattro  giorni , inlrpolco , concorrendoui  a venerarlo,  inspi-j 
rad  da  Dio , moltUfimi  Popoli  vicini , mallime  dell’ Vmbria,  della  To- 
feana , e della  Marca  » e fino  di  Spagna , e di  Francia  » e con  l’occafione 
di  quella  veneradone  numerofa  » e del  libero  tranfito , che  Gubbio  die- 
de  a ciafeuno  » tutte  le  Città , e Terre  nemiche  fecero  pace  con  i Gub- 
Méf.  bini,  e rimasero  frà  di  loro  amorcooU.  Il  corpo  di  lui , elTendo  peno 
di  piaghe, subito  motto  gli  dtomò  la  carne  bella , monda , 6c  odorifera: 
Dopo , con  rattìftenza  de’  Vcscoui  di  Perugia , di  Città  di  Gattello , O; 
dicagli,  fu  pollo  in  vn  fepolcro  di  marmo  nell’ Aitar  Maggiore,  deL 
l'antica  Catedrale.Nelle  fue  edequie, operò  N.Sig.  per  i fuoi  meriti  mol- 
dlGmi  miracoli,  se  illuminarono  Ciecbi.hebbero  la  loquela  muti , fi  la  - 
0/iatriu  narono  fordi,ttroppiad,e  moldffimi  Infermi.e  fù  liberato  gran  numerò 
persone  vedue  da  tpind  maligni . P.Gelellino  j .mollo  dalla  sàdtà , e 
miracoli, ch’egli  de  cótinue  operana»  a reqnilìtione  di  Benduoglio  Ben- 
liuogliVescoQO  di  Gubbio,  lo  canonizzò  adi  quattro  di  Marzo  1191: 
e Pspa  Paolo  Quinto  del  lào;.  lo  pofe  nel  Calendario,  e Breuiario 
» «ccioche  da  tutu  la  Chiefa  Romana  fe  ne  cclebralle  fellaj 

*'  «li  fcdid  A Maggio  I nel  giorno  della  Aia  morte  eoa  icedo- 

|ic  propria . ~ 
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Hjuendo  P.  Glemcnte  j . fino  daU’Anno  1 1 8 8.  dati  Gcòlti  i eli  ha- 
bitatorì  della  nuoaa  Città  di  Gubbio  di  trasfenr  nella  nnooa  Catedrale, 
ercM  nel  Piano  tatti  li  corpi  de*  Santi , e facre  Reliquie , eh’erano  neU* 
^tica  Catedrale  del  Monte,  furono  in  quefta  nuoaa  trasferiti  li  corpi 
di  detn  sann  Manano , e Giacomo  ; e però  denominata  di  cffi  fanti , fi 
come  CON  l'ifteflo  titolo  era,&  é ancor  nominata  Taltra  antica  Catedra- 
le nel  Monte , già  dedicata  a S.  Nicolò . Hauendo  ancora  Enrico  i.lm 
aratore  l'Anno  1191.  data  facoltà  alU  Gubbini  ampliar  la  loro  Gittànl 
detto  Yefcoao  Bentiuoglio,  dopo  haaer  trasferito  moldffimi  corpi  fan- 
ti , e facre  Reliquie  nella  nuoua  Città , e procurata  Tampliadone  di  efla, 
detertmno  anche  di  trasferirai  il  corpo  di  S.  Vbaldo  ; ma  non  potendo, 
tu  per  diuina  riueladone  auuifaco,  a poner  il  fànto  ccrpo  fbpra  rn  Carro 
guidato  da  due  Tori  indomiri  ; e doue  fi  fermaffero , ini  locarlo . Po' 
fto  il  (acro  corpo  nej  carrod  Tori , fatti  Manfueti , con  patienza  lo  por- 
tarono nella  Chiesa  de  Santi  Gemafio , e Protafio , fituata  quafi  tifila  . 
sommità  del  Monte  fopra  la  nuoua  Città  di  Gubbio , e molto  fiequéta 
ta  dal  santo  mentre  mena-  Quid  fi  fermarono  ; dimoftrando,  cho 
pio  yofeua , che  in  quella  Chiesa  fuflc  il  fanto  corpo  fepolto.  Li  Padro- 
Tori  infilTero  in  Terra  due  baffoni , che  portauano  in  guidarli  ; e 
subito  in  prefenzadel  Ifefcoao,  del  Clero , Religiofi , e Magiftrato  del 
la  Citta , diuenncro  Olmi  verdi , e fiondo^  Onde  il  detto  Vefcouo  Bc- 
tmoglio  fece  traslatarc  quel  facro  corpo , con  gran  (olennità,  e deuodo  • 
ne  in  efla  Chiesa , la  quale  con  quel  Monte  fù  intitolata  di  S.  Vbal- 
do . Il  tutto  segui  adì  1 1.  di  Settembre  1194.  trentatre  anni  dopo  la_. 
sua  morte . La  Chiesa  Gubbina  celebra  in  detto  giorno  la  feda  della  , 
detta  traslatione  sotto  il  rito  doppio  j & ogn’anno , per  uoto  publico  , 
fino  dall  anno  1 j 1 7-  vanno  tutte  le  Regioni , che  fono  in  Gubbio  a vi 
fitar  il  Santo  in  detu  Chiefaiouc  fu  edificato  vn  Monafteroic del  1 5 1 >. 
uuodouoni  i Canonici  regolariLaterancfi;  li  quali  cnffodilcone  quefto 
iantiffimo  corpo  con  molta  veneratione } concorrendoui  del  continuo 
molte  persone  da  vane  Parti  del  Mondo  a vifitarlo  , e per  ottener  mol- 
te grarie . U Signor  Iddio , per  sua  interceffione  hà  in  ogni  tempo  ope- 
rato gran  numero  di  miracoli,  c quafi  degni  genere,  e fino  in  risa 
scitar  morri;  ma  fpecialmente  in  liberar  indemoniati,  come  fi  legge  nel-i 
la  sua  Lettione  propria  nel  Breuiario  Romano, con  qnefte  parole,  ssffh 
eptribut.&miraemlii  tlarut:  cuimsvirtus,  prMtipaiiHtfmgindiitpiritibat  immSdit 
tluut.  Fra  gli  alui  moltiffimi,  ha  quello  Santo  liberato  due  perlone;vna 
occupata  da  quattrocento  Demonii,&  va’altra  da  tredici  mila.  Ha  libe- 
rato ancora  quefto  Santo  Protettore  la  sua  Città  di  Gubbio  da  moltifiS 
me  guerre , eflcrciti , e ^*  Nemici , che  vennero  per  rouinarla , ò lac- 
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cheggiarli.'  Et  i Oispreggiatori  di  lui  hanno  riceuuù  da  Dio  c^Q  ghi 
formidabili . 

Ad  honore  di  qoefto  Santo  C tono  èrecte  più  Chiesciio  solo  aelTet- 
ritorio  di  Gobbio  : ma  anche  in  varii  luoghi  ; & in  particolare  poco  do4 
po  la  sua  morte  ma  in  Pinete,  Terra  della  OtoceG  di  Bafilea  in  Germa-< 
aia  ; oue  fi  conserua  vn  Dito  grofib  della  mano  delira , con  va  Guanto 
di  lui , portatoni  da  vn  Tedesco , seruitore  di  S.  V baldo  ; il  quale  dopo 
la  Tua  morte  nel  proprio  feretro  gli  donò . Yn’altra  Chiesa  nel  1 1 7 1 . fi 
edificò  in  Veaetia , eh  e Parrocchiale , & è cognominau  S.  Baldo  a_*‘ 
voce  Venetiana , ch’è  riftelTo , eh' Ybaldo  alla  nollra  lingua . Appreflb 
la  Carda  nel  Territorio  di  Caftiglione , e Oiocefi  di  Gobbio  nel  Monte 
Apcnino  fi  vede  vn  luogo  soliurio , & vna  Grotta  in  fito  difficiliffimoi 
nella  quale  il  Tanto  ftetie  ritirato  a far  penitenza^  c dagli  babitatori  è de< 
nominato  l'Eremo  di  S.  Ybaldo . 

Nei  Martirologio  Romano  a di  i £.  di  Maggio'  fi  leggono  di  quello 
Santo  le  icguenti  parole . BugnbihSybaUi  Bpifiopi,mirMuUi»lari. 


*7-MtggiQ 


P.Marian- 
inCbrò.l.^. 
l-tt  17' 
Pifanutl  ti 
Qanfir-n. 
f'u.H.dtfra 
ti  Mia  ii3 
lllai.brom. 

%.Pritiiti. 


VITA  DBt  BBATO  barbaro  D’ ASSISI ItfOVO  GOMPAOKO 
iì%.Vrantifi»> 

L B.  Baibaro  fu  dalla  Città  d'Affifi,  e l'Anno'  TI09ÌÌI 
P.  S.  Francefeo  l'ammefle  ai  suo  Ordine, e fu  il  nono; 
cempagno  dclli  primi  suoi  dodecLEra  speciale  ama* 
tcre  della  sama  pcuertà  ila  quale  quel  Serafico  Pa^ 
dre  mclto  inalzaua  con  le  parole , e con  l'cpere  ; di- 
cendo la  Poucrti  cfler’vn  tesoro  ineflimabile,recon- 
^to  in  Cielo  : c p^  il  B.  Barbato  per  maggiorméte 
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abbusciarla  » nsn  poffedeaa  in  qaefto.  Moildaaltrò , che  rhabito, 
il  mantello , e la  corda  ; e qaelle  tutte  lacere , c rapezzate . Nella  Con 
■enatione  era  humile , e benigno  i sella  carità  terso  il  Proffimo  era  in-  p_  "bia’th 
feraoratiffimo  i nell'oratiose  alfiduo  , e nella  maceradone  delia  carnea  *4-  *-  7- 
anftero , & aspro . Dimorò  con  S.  Francesco  in  più  luoghi , e nel  Con  ,, 

cento  di  S.  Maria  degli  Angeli , nel  primp  luogo  di  R^iuotorto  altro- 
ce . L’Anno  1 a 1 9.  andò  con  effo  santo  in  Soria  ; e mentre  ftaUa  nell* 
boia  di  Cipro , diede  vn’aspra  risposa  { non  accorgendosene)  ad  *n  fra- 
ce  suo  Compagno  ; che  diede  vn  poco  di  icandalo  ad  tn  nobile, ini  pre-  Or^.aiM-; 
sente  : ma  ritornato  in  le  j conGderando  il  maleirempio  dato } prese  lo  . 

Aereo  d’»n  «ile  animale , & in  presenza  de  frac , e di  quel  fecoiare  ; se 
lo  meffe  in  bocca,  e mafticò  ; dicendo . E’  conoeniéce,  che  con  lo  fter  Ori.  M >•. 
co  s’empia  quella  bocca , ch’ha  peccato  nel  suo  fratello  -,  ilche  vedendo  ^ ‘ 

quel  nobile, ne’  rimase  molto  edificato , e verso  di  lui , e suoi  compagni 
accrebbe  la  riuerenza , e la  ftima iraddim.to.i 
Ritornato  in  Italia  c6  S.  Ftacesco , & alai  compagni, fi  diedeil  Beato  a^ho»  n. 
Barbaro  all’affidna  oratione , e còicplatione  nel  Còuéco  di  S.  Maria  de- 
gli  Angeli , oue  fù  madito  ad  habiiare , e fu  presente  alla  morte  di  eflo 
suo  santiffimo  Padre;  procurando  iramiur  quanto  poteua  le  sue  isfigni  Pù«««/  ’ 

virtù;c  finalmente  mori  in  gran  santità  nel  medeCmoConuento  adi  1 7. 
di  Maggio  I ta9.U  Tuo  corpo  tù  venerabilmente  fepoltq  nella  Chùcsa.j  Bxicbta» 

dello  Conuento.  ....  - a • 1 

Di  lui,  oltre  il  Martirologio  Francefeano  in  quello  giorno,  &1I 
TosGgnano  ; il  Gonzaga  nel  Catalogo  de’  Beaci  Francefeani  dieej. 

B.  Barbafm$  vif  /anatittt  cUrai,  tt  Soùtu  BttMé  S. 
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t di  ditti  %anti/tui  Compagni  Martiri . 


l!.^£gio 


hBiom,ént 

MS.tmCa‘ 

tbtdASank' 


EtBion.amh 
Ìd%-imArtb 
Catbrd.Spo 
Itti.  to,j. 


ACQVl  S.  Venazo  nella  Cinà  di  Camerino  di  nebi' 
li/fima  fàmeglia  Chridtana,  iù  figlio  di  SupprìnOj 
phncipal  Senatcre  di  cQ*  faa  Patria  -,  & alleuato  foc- 
lo  la  diiciplina  di  Porfirio  Sacerdote  santiffimo , c6^ 
me  fi  narra  nella  viu  di  lai  t 
Ritrotiadofi  di  quindici  anni, gli  morì  il  ?adrc;cndè 
per  poter  più  approffimarfi  a Dio , e diftaccarfi  dai 
Mondai  diPpensà  tutto  il  Tuo  hauere  a Pooen,e  fi  ritirò  in  ma  picciolaJ 
Grotta  apprello  le  mora  della  Città  ; oue  fi  efliercitaaa  in  continae  ora» 
doni , digiuni , e penitenze } portando  in  vece  di  vefte,  vn  duro,  e pnn-1 
genu  Cilicio.  Non  vfcina  mai  dalla  Grotta , se  non  per  predicare,  & 
infegnare  i mifteri  della  fede  alle  persone  Idolatre, e cóuerrì  per  ul  cau- 
sa a Chrìfto  non  poche  persone-, con  ftupor  grandiffimo  di  chi  lo  vedc- 
ua,c  fentina . In  detta  Grotu  fù  poi  eretta  ma  Chiesa  ad  honore  suo . 

Eflendo  mandato  per  Prefetto  di  Camerino  Andoco,  dall'lmpera-* 
tor  Decio  -,  hebbc  commiffione  di  pcrfegniur  tuni  Chriftiani  i & e/Ien- 
dogli  acculato  Vcnanzoiordinè  subito,  che  fulTe  prese, e condotte  aua- 
d a lui.Hauendo  ciò  uputo  il  Santo  gioiuneno , lenza  afpctur , che  li 
Miniftri  lo  venillero  a prendcteicoalortò  prima  gli  altri  Chriftiani  a ftar 
làidi  nella  fcdcic  poi  da  fc  fiefio  fi  prcsctò  al  cofpetto  di  Andoco;  il  qua- 
le c6  promelle,c  poi  c6  minacde  l'inftigò  a sacrificar  agl'idoli;  ma  ao- 
9^?!^  goliatiflìmo,  lo  lece  da  crudeli  Mini^  alh  ^ presenza  batM 
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gìgliardtmènte  Venanzo  fra  qaefte  percofle , giobilàiìdo,'  érdatntaa. 
Qaeilo  è à me  refrigerio , e non  dolore . U Tiranno  meraoigliato,flc  in- 
ficine adirato  ; gli  fece  legar  le  mani , & i piedi  con  manette , e ceppi  di 
ferro,  e ponere  in  vna  ofcaraprigionei  e quioifiìlaiciato  per  quattro 
giorni  fenza  portarli  da  riaere  : ma  fatta  da  lai  oratione  a Oio , acciò  1' 
aiacade  ; gli  appuae  l’ Angelo , lo  sciolfe  da  catti  li  legami , e lo  sanò  da 
tacce  le  piaghe , e ferite  haaace , e lo  confolò  d'inaifibile  rirtù . 

Pésado  il  Prefetto, che  il  santo  faQe  morto  di  fame;  lo  mandò  a rede< 
re  : ma  trouandslo  riao , e bello  come  vn  Angelo  , fuor  di  modo  fe  nc 
merauigliò } e lo  perTuase  di  naouo  ad  adorar  gridoli . Trouandolo  poi 
perfeuerance  nella  confedìonc  della  rera  fedcilo  fece  spogliar  nodo  , o 
sofpender  in  aria  ; e dopo  con  torcie  accese  abracìar  le  carni . Venaa  • 
zo  in  quefti  tormenti,  e dolori  intenfi,cancaaa  salmi,  & binai  a Dio,' 
domandandogli  il  suo  amore , & aiuto . Antioco  lo  fece  poner  alPEcui 
leo , e sospender  nellaria  col  capo  di  sotto  ; & a piedi , e Tocco  la  soaj 
teda  fece  poner  rn  grand  Ifimo  forno  dicofc  fetide,  epacride;  e per 
quattro  giorni , c quattro  notti  concinoe  lo  fece  dare  in  quel  tormento  -, 
c lo  fece  battere  da  quattro  Carnefià  con  verghe  di  terrò  , che  gli  lace- 
rauano  le  ceneri  carni  ; e diceaano,  Qucdq  ò lo  fcelemo  beftemiatoc 
de'  noftri  Dei , 

Vno  della  Corte  del  Prefetto , per  nome  AnaftaGo  Cornicelarìo, an- 
dò a vedere  il  Santo , pensando  fu(Te  m/?r(o  ; e troaandolo  vino , a can- 
tar salmi, e ledi  a Oioifi  connetti  alla  fede,  e fù  banczzato  da  S.Potfirio, 
e poi  martirizzato , come  G narra  nella  vita  di  qaedo  S.  Anadafio  . 

Venanzo  fu  podo  in  carcere , & in  damo  persuaso  ad  adorar  gl’ido- 
li da  Actalo  Trombetta , il  quale  con  fiitione  diccua,  che  haueaa  abba-< 
donato  la  fede  Chtidiana , perche  era  vana  i f ù di  naouo  condotto  aoad 
al  Prefetto , alla  cui  presenza  ricusando  codancemente  la  venerationc.» 
de'  Dei  i gli  fece  rader  la  ceda  i e fopra  cOa  fece  poner  carboni  ardenti  : 
dopo  gli  fece  batter  sì  cradclmente  la  boeca.cbe  gli  caderono  qaafi  tut- 
ti li  deli:  e poi  feceli  spezzare  le  mascelle, e gtttarlo  in  vna  chianica  d'im- 
mcndicie  ; oae  fi  pose  in  oratione  ; pregando  Dio , che  raiataGe.Fù  dal 
l’Angelo  Icuaco  sù  da  quel  lacgo  fendo , e consolato , e fatteli  sentirò 
odori  soaoilfimì.gli  rese  le  fotze,e  la  sanità  perfeccamenteie  Ubero  andò 
predicando  per  la  Città,conaertendo  infinita  gente. 

Il  Giadice  del  Prefetto  attonito  di  unte  meraaiglieise  lo  fece  prefen- 
ure  auanti;  e gli  diGe . In  virtù  di  chi  fai  qaedi  prodigi]  ? Sorrise  il  San- 
toie rispose . i»a  virtù  del  mio  Dio, che  m’hà  sanato  d'egni  piaga , mi  fa 
operare  qaede,e  farà  anche  altre  cose  maggioriima  aaerci.m  sero,  che  1* 
iUefla  viuù  dioina,nqB  cadighi  te  d^  tue  crudeltà,c  non  à precipiti  da 
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cotcfto  Trìbaiìale  ! A peai  Krminate  dal  Santo  tali  parole;  che  cadde 
il  Giudice  dal  Tribanale , oae  icdrua , c mero  morto  fi  trouò  ia  Terra 
I Milza  poterli  aiatare  : onde  li  luoi  lerut  lo  porurono  al  letto  ; nel  qu< 
* le  con  spuma  alla  bocca  csclamaua  ; dicendo . Correte , io  arde  ; loc-j 
conetemidi  noftri  Dei  sono  vn  niente-, il  Dio  di  Venanza  è il  vero  Dio; 
dìAniggete , diftmggete  gl'idoli  noftn  ; e coti  esclamando  fpirò . 

Li  Semi , e li  Miniftri  ^1  Giudice , hanendo  vifto  il  tutto,  lo  riferirò- 
^ . no  al  Prefetto  Antioco  ; il  qaale  comando  subito , che  Yenanzo  iuflèj» 

viuo  alli  Leoni,  per  cfler  da  Icro  d uorato . Condotto  al  laogo , 
méntUim-  oue  fi  cuftodiuano  cinque  Leoni  ; quiui  lo  rinchiusero , senza  dare  a.» 

quelle  beftie  l'ordinario  cibo  ma  quelli  Animali , Icor^tofi  della  loro 
crndelui , e fame  ; se  h piefirarono  alli  piedi , e li  badaroao.Vedato  dal 
Popolo  si  gran  miracolo  ; molti  fi  conuertirono  a Ghrifto;  e Icuato  dzJ 
quel  laogo  il  Santo, iù  ricondotto  in  utcere  ; oue  s^  molti  inierm  ^ 
grarie  malattie  .*  ~ ”” 

Il  Prefetto  fi  fece  di  nùòuò  eondùrrè  anànti  Yénaiizè  j procurando' 
cbhvariimodi  indurlo  all'adoradone  de*  tuoi  Dei  ; ma  non  potendo , 
lo  fece  pontre  la  seconda  volta  all'Ecnleo  ; e poi  fecclo  ftrafeinare  con 
una  fune  al  collo  per  balse , e per  luoghi  alpnifimi  ; e conunuando  yn‘ 
Wftftij,  ' ^óero  giorno  in  queftì  ftradi;  li  fàflì,c  le  spine  rimafero  bagnate  del  suo 
^»ui.Bp.  f*''g0Ci  &i)>  effi  timafela  fua  pelle  attaccata.  La  sera  al  tardi  fula- 
sciato  in  vna  Campagna  fuori  della  Città  mezo  motto;  acciò  fulle  diuo* 
1^  rato  dalle  befiie:  ma  vna  santa  Yedoaa  fecretamente  di  notte  lo  fece  c6- 
dutre  a casa  fua  ; e leuatoG  da  dofio  vn  scingatoro  fiaiifimo , l'inuolso 
'aopra  lui , che  per  efler  dalle  percoflie  de*  saffi , e dalle  fierpi  tanto  lace'' 
rato  -,  difficilmente  fi  poteua  medicare  : ma  per  diuino  miracolo  l'ifiefia 
notte  fù  libero  da  ogni  male  ; e la  matdna  feguente  andò  predicando  , 
p cenocnendo  i Popoli  alla  fede  * 

Yedendo  Antioco , che  non  lo  pòteùà  vincere e far  morire , lo  feci 
^ture  dalle  mura  dellaCittà  in  va  precipitio  profondoihauendogli  alia- 
ti fatte  ligar  le  mani , e li  piedi , e non  pad  male  alcuno  •'  onde  per  gradd 
fpeciale  di  quefio  Santo,qaello,  che  fino  al  prefente  cade  da  dette  mura 
inuocaado  il  nome  di  Yenanzo , refia  miracolofàmente  libero  da  ogni 
male.  Li  MiniRripéfando,  che  il  Sàto  folle  ridotto  in  pezzi,  lo  ttona- 
**  mattina  feguente  in  vna  Yalle , che  inginocchiato  sopra  l'hcrbe 
faceua  orinone  < onde  effi  incrudeliti , di  noooo  lo  ligatoao  ftrafeinan- 
dolo  per  lungo  fpado  di  tempo  in  varii  luoghi , fra  ipine,  falli , e fterpi; 
c canto  fi  affaticarono  ia  q jeft'opera  ; che  venne  loro  vn’ardeate  feie..»  J 
Ciò  vedendo  S.  Yenanzo , bramofo  ^ render  bene  per  male , ad  ellem-j 

gb^ojt'ingiBoccliiò  ^pn  vn  saffo, c fece  otatione  a Dioidoppc^ 
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£itto  il  sé^o  della  sanca  Croce  sopra  quel  saffoisubicd  n'vscirdiìò  àcqoe 
limpidi  ffime  a formarne  vn  fonte  i il  qaale  fine  al  |»resente  fi  vede  faort 
di  Camerino  ; e l'acqaa  è falubre  a molte  infermità;  & il  saffo  fi  conler- 
ua  ndla  Chiesa  di  S.  Yenanzo  con  le  veftigia  delle  fae  ginocchia , men- 
tre in  elfo  oraaa  a Dio  . Appreflq  effa  fonte  fù  poi  tf  ecu  vna  Chiesa  ad 
honore  di  effo  5.  Yenanzo . ' 

A’ tal  miracolo  fi  conaerdrono  alla  fede  tatti  quelli,'  che  vi  Buono 
Iprefend , tra  qaali  erano  trentadoe  venod  da  Roma , di  fàngae  illuftre , 
e senatorio  ; il  principale  de*  quali  haneaa  nome  Leondo,con  Ensebio 
saoCÓpagno.Tacn  fi  proftarono  auari  al  Saco;e  c6  molte  lacrime  lo  pre- 
garono a farli  Chrifiiani.  Yenanzo  pieno  di  carità  gli  ammaefirò  brene- 
mentc  nelh  principali  miflerij  della  fede , e li  battezzò  con  le  proprio 
mani . Vno  di  quei  foldad , che  rimase  doro  nella  sna  perfidia,  andò  di 
volo  i raccontare  il  catto  al  Prefetto  ; il  quale  molto  attriftatofi  di  ciò , 
per  effer  qaelh  Signori  Romani, e molto  ftimad;procarò  con  parole  dol- 
ci , e benigne , diftorli  dal  loro  fànto  prepofito  e ero  u an  doli  coftantis  - 
fimi , non  hebbe  ardimento  poner  le  mani  fopra  ad  effi:  ma  fece  a ven- 
ddae  di  loro  cingere  ^ collo  collane  d’oro , e catene  d’argento,  e li  ma- 
dò  a Roma. 

Pardd  quei  nobili  Senacoriifèricènciò  alla  mòrte  Yenànzò  ì con  diece 
gendrhaomini  Romani , conaerdd  da  lui . U Yalorofo  gioaanecte  di 
soU  quindcci  anni , dopo  haaer  fuperato  quinded  crudeliffimi  marci  rii; 
gìnnto  ai  luogo  del  fupplicioi  s’inginocchiò, raccommandando  a Dio  lo 
(pirico  Ino , e de’  fuoi  fedeli  compagni  ; & il  carnefice  gli  tagliò  la  celiai 
in  due  parti  ; e poi  decapitò  gli  alvi  diece  ; i nomi  de’  quali  sono.  Arme 
mone , Euplo , Gioliano , Marie , Stilano , Orione , Diofcoro , Yientio, 
Qaliano  fecondo , e Trifone . 

Martirizzaci , che  furono  li  Santi,  vennero  dal  Cielo  folgori , e saet> 
iè  i e la  terra  tremò  ; onde  impaurito  il  Prefetco,fuggì  fuori  della  Città;  e 
pochi  meG  dopo  morì  di  crudeliffima  morte  ; come  con  gran  crudeltà 
era  viffuco.  il  martirio  di  quello  sato  segui  in  Camerino  adì  1 8.  di  Mag 
gio  l’An.  a;  ) . di  N.  S.  Imperando  l'ifteffo  Oecio . Il  Corpo  di  S.  Ye- 
nanzo , e de’  suoi  santi  compagni  furono  sepolti  in  quel  luogo,  nel  qaa 
le  dopo  fu  edificaa  vna  Chiesa  ad  honore  di  eflb  S.  Yenanzo , & in  cs 
sa  furono  traslatati;e  fin'hora  fi  cófetaanoieirendo  S.Yenanzo  il  Protec- 
cor  principale  della  Città;  e la  Tua  feda  fi  celebra  in  efla,e  nella  sua  Dio- 
cefi  con  gran  solennità , con  rito  doppio , e con  ineiow , & ondqni 
proprie . 

U fopradetto  Lconrio  nobiliflhno  Romano  | cbnnertitoi  alla  fede 
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San  Vènànzo^uto  in  Roma.fù  rei  mcdeCnao  amo  a j ji  da  Cerne, 
lio  Papa  creato  primo  Vescouo  di  Camerino  ; e ricornaco  in  qasfta  Cit- 
tà , fece  suo  Archidiaeono  Eusebio  suo  Compagno  di  fopra  nominato; 
difcaccìò  dalla  Città  il  detto  Antioco  Tiranno,  che  vi  era  ritornato  ana- 
ci moridè . Ereffc  l’Anno  feguentc  vn  Tempio  a quello  S.  Venazo,  oue 
ripose  in  vn  depofito  marmoreo  il  facro  corpo  di  loiicbe  poi  l’An.  1558 
alli  a 8.  di  Marzo  fu  ritrouato  in  vna  Cadetta  d’argento  con  tre  dgilli  ; e 
fece  anche  trasferire  in  quefta  Chiesa  li  corpi  d’fdtti  tanti  Marciti , con< 

Berciti  da  edb  S.  Venanzo . ' 

Di  quelli  vndici  santi  Martiri  G leggono  nel  Mardrologid  Remano' 
folto  li  I 8.  di  Maggio  le  leguentl  parole . Qtmniai  in  VmhrU  S.P'mantU 
Martyrii,qui*nno$  qumdttitnnatms  ,/miDtchlmptralort,  &Antion  Pra/ldt,vna 

0mnaI§$ditimihrioS(trtaminiituriumtirmitikmi  éh$cifti$  hnpltuit  . Di  quello 
fanto  fanno  menrionerVsuardo,  in  vn’antico  Martirologio,Gio.MoU-j 
ne’joroMardrologii  sotto  Kfteflb  giorno  i «.Maggio 


nrApT%.CSrSPOlDO,SBCOKDODirAL  NOMBPE'iGOVO  DÌ^BTTONd 
diS,T litiUq  sua.  Sonila , di  S.Bansntio  imo  BifiUo,  1 di dodtti  a/tri  Mari  tri , 

A Patria  di  quello  S.  Crifpoldo , secondo  di  tal  nome 
Vescouo  A Beccona,  6 tiene  fude  Bettona.nella  qua- 
le hancua  »na  scrclla  di  mola  santità , per  nomo' 
Te«tilla , e più  parenti,  c beni  5 & àriuerenza  dei  pri- 
mcS.CtìspcIdo  Vefcouo  àclU Citta,  Gdenomi-i 
nò  ancor’egli  Crifpoldo , “ 

, , Edendo  dato  ordinato  Sacerdotè.Gedefcitàùjì  del 

g^ijnaq  55B  «rationi^  celebrar  d|iBotamccc  U s^  meda  ncll‘Oratoric>; 

che 
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ch’baùiòi  èrettò  in  Bettona  il  primo  S.  Crifpoldo;  »i  co^^iùi  li  Chri 
iUam  della  Otti , vi  predicauiicófonando  tatti  nel  Diamo  seraido,&  a 
soiFrire  ogni  tormento , c morte  per  la  coafeifione  della  fede  j vi  coma, 
lucana  gli  fedeli  ; e con  il  tao  Tanto  cdempio , e virtù  della  fu  predica- 
done  cenuertì  molti  Pagani  alla  tanta  lede . 

Paffato  all’altra  vita  il  Velcoao  di  Bettona.il  Clero  di  qaellaCittà  Telcl- 
se  per  sao  Ifefcoao,  e là  dal  Popolo  appronato,e  publicatote  S.  Marce!- 
bno  Papa  lo  coafirmò , e coafecri  circa  l'Anno  trecento  di  Nofbro  SU 
gnore  . Edercitò  il  fno  OfHtio  Paftorale  con  gran  zelo  , earitù , e dili  • 
genza  ; e con  la  virtù  della  predicanone , e de’  miracoli  conaerti  aJ 
Chnfto  moltiffime  Anime  della  saa  Città, e Dtoccfire  te  bene  fi  legge  , 
cbe  il  primo  S.Cnfpoldo  baueaa  cónertito  a Dio  qaafi  tatù  la  Città:có 
mttociò  I U figli , e difceadeati  di  qaelli , noa  battendo  cbi  li  patcedè  c6 
cibi  fpirituali  della  parola  di  Dio , e con  il  Tanto  efiempio  gli  animado 
a patire  per  amor  tao  ; vedendo  tante  gran  pertecarìoni,mode  dagl'Im- 
peratcri  contro  gli  Cbndiani , e cbe  gli  tpogbauaao  d’ogni  loro  baaere, 
seraiuano  la  tetta  , e cecità  degli  altri  Pagani  ; e poi  fi  conaertiroao , ej 
fi  fecero  battezzare  per  mezo  di  qaefto  noaello  loro  Paftore , nel  qaa- 
le  il  Signor’lddio  bauena  suscitato  lo  fpirito  del  primo  S.Crispoldo . 

Frà  gli  altri  infermi , cbe  quedo  S.  Crifpoldo  sanò  ; e Irà  gli  altri  Pà^ 
gani , 6 Idolatri , che  cenuerti  a Cbrido , e battezzò , vno  tu  Valerio , 
nipote  d’ Aoderie,  Pretetto  di  Bettona , ch’era  cadato  da  Cauallo , e gli 
fi  erano  spezzate  le  gambe  : liberò  Barando  Bifolco  da  vn  Lapo , cho 
voleaa  dmorarlo  j 8c  ambedue  fi  fecero  Chridiani , e fi  battezzarono  da 
lui . Più  Tempij , & Altari  eretti  al  vano  calte  di  Marte,  & ad  altri  Dei 
della  Gentilità  confecrò  al  vero  Dio , & alli  sooi  Santi . 

Peruenne  all’orecchie  deU’lmperateri  Oiocletiano , e Mafllmianò  ì 
quanto  il  Santo  baaeua  operato  córro  gli  saoi  Dei;  onde  molto  sdegna- 
ti , ordinarono  al  detto  Anderio  Prefetto , che  lo  facede  carcerare  con^ 
tatti  li  suoi  compagni  ; e se  edo  non  volede  ofierir  saaifitii  alli  Dei , lò 
facede  con  diuerfi  tormend  morire . Il  Prefetto  mandò  mold  toldad  a 
cercar  S.  Crispoldo  j e non  lo  poterono  ritrouare . Vn  Pagano,  che  sa- 
peaaoaedaaa  ritirato  il  Santo,  s’oderfeal  Prrf:tto  ritronarb,e  iarlq' 
prigione:  e però  ottenuti  molti  foldati  dal  Prefetto  andò  a quel  suo  Ora-j 
tono  , e trouò  il  Sàto  in  edo  a far  oratione  in  compagnia  di  mold  Chri- 
ftiani  i e giamo  auand  a lui , sub'to  perde  la  parola,  e non  potè  più  par- 
lare . S.  Cnspoldo  gli  cominciò  a predicar  la  lede  di  Cbridoie  gli  disiò,’ 
se  fi  volcua  battezzare , fi  saria  bberato . Il  Maio  accennò  voler  farej; 
q santo  volcua  : & hauendolo  battezzato , gli  ritornò  sabito  la  loquela , 
e publicò  eder  Cbiidiano  ^ & il  Prefetto  lo  fece  cucerarc , e condurrei 
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al  Tctnplo  di  Marte;  ma  non  volcdo  sicrifìcare,lo  fece  deeapitareic  cò 
ù in  brene  tempo  dmenne  Martire  di  Chrifto,  e S.  Crispoldo  con  li  fuoi 
difcepolisepellì  il  (uo  corpo  con  binni , e cantici . 

Li  soldati  notificarono  ad  Aafletio  il  iaogo,ooe  haueaano  trouito  S. 
Crispoldo , e li  soci  Discepoli  ; però  per  fuo  ordine  andarono  in  gra  na- 
mero  a prenderlo  con  tutti  li  Cbrifiiani , cb'crano  in  sua  compagnia , & 
bancdoli  legati  tatti  ftrettamente,  li  códafle  auanti  al  Freietto, facendoli 
gra  cradeltà.e  flratiiinó  refiado  il  zelatifOmoPafiore  per  la  ftrada  a pre- 
dicar ad  eflì  foldati  la  santa  fede.  Auftetio  eflbrtaua  S.  Crispoldo,  e quel- 
U Soldati  ad  obedire  all’editto  degriroperatori  ; altrimente  con  vani , Se 
arpriffimi  tormenti  gli  baueria  fatti  morire . TroaandeU  poi  coflantìs- 
fimi  nel  santo  propofito , e ebe  intrepidamente  conteflaDano  Cbhflo 
cfTer  vero  Dio , e li  Tuoi  Idoli  efiicr  Demonii  ; fece  dar  molte  guanciate 
al  fanto  Vefeouo , e flagellarlo , perche  animaua  gli  altri,  e maggiormci 
te  difendeua  la  vera  fede  ; e poi  fece  tutti  carcerare  per  fino,  ebe  croaaf- 
se  nnoni  tormenti . Dimorò  S.  Crifpcldo  con  li  compagni  in  prigione 
quindecì  giorni  i Si  in  qael  tempo  fece  difpenlare  le  fae  Ucoltà  alli  Po- 
ueri,  e del  continuo  ptedicaua  il  nome  di  Cbriflo  a quelli,  ebe  veniuano 
la  vifiuilojanimaua  li  CbriKiani,pregado  caldamcteDio  a cóceder  pace 
Chiesa  -,  e che  publicamente  fi  potelJe  da  Tuoi  fedeli  senza  molelbe 
fernirlo  : non  celiando  Noftro  Sig.  per  lui  operar  molti  miracoli . 
mtnui,  Pjj  molti  Gentili , ò Pagani  conoerti  vno,  il  quale  lungo  tempo  cra^ 
. ’Vr  prigione  per  vn'homicidio  da  lui  commeQo;&  ellendo  fiata  (igni- 

ficaia  quella  conuerfione  al  Prefetto , lo  fece  leuar  di  prigione , e con- 
durre al  Tempio  di  Marte,  acciò  sacrificane  a queiridolo , altrimenti 
nell'illeiro  luogo  fulTe  decapitato . Il  conuertito  Gentile  giunto  a quel 
Tempio , fi  pofe  in  oratione , e pregò  il  vero  Dio  ad  aiutarlo  , & à rice- 
tier  l’Anima  fua  : terminata  i'oratioie, cadde  quel  T empio , Si  opprelTe 
molti  in  elfo  efniienti  ; Se  egli  se  ne  volò  al  Cielo . Yn  huomo  Eretico, 
hauendo  per  più  anni  perduto  il  Iato  deliro , hauendo  inufo,che  S.Cri- 
fpoldo  faceua  molti  miracoli , fi  raccommaadò  a lui  ; Il  Santo  gli  fece 
conefcereincbececitàfiauainqueli’Erefiailoriduireal  veto  grembo 
di  lanca  Chiesa  ; e lo  fece  libero , c sano . 

Il  Prefetto  vedendo  taau  conuerfione,  e miracoli,  che  ficeua  S-  Crì- 
Ipoldo,  leuò  di  prigione  elfo  S.  Crifpoldo,  e Barùcio  fuo  Bifolco,  il  quale 
fra  gli  altri  Chriftiani  era  fiato  prefo,e  carcerato-,  e fece  ambedue  ponete 
dentro  vna  fornace  ardente:  ma  il  fuoco,  per  virtù  Diuina  fi  efiinfe , ej; 
ne  vfeirono  liberi  ; canundo  laudi  a Dio.  Aufierio  pieno  di  furore,  fece 
decapitar  S.  Barando  ndl’lftelTo  luogo , en'egli  era  folito  orare  nel  cape» 
^ fggn  ^ Battona,  >pprefio  la  fonte , deu  ^ S.  ^fpoldo  \ 
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doaé  cflb  Sànco  già  operam  molci  miracoli . 

Ordinò  poi  il  l^reiecto , che  il  ianto  ITcscoao  fa(Te  arpramèntè  llagel. 
Iato , e baciato  per  hno  che  rpiradie . Li  Carnefici  lo  fpogliarono , e lo 
batterono  lungo  tempo  con  gran  crudeltà  : ma  vedendolo  sano,  e libe> 
ro , & elH  eiler  fianchi  di  batterio, lo  fignificarono  ad  Anfierio;  il  quale 
commandò  loro,  che  lo  tagliafiero  con  la  spada  per  mero  . Quelli  em- 
pii Miaifiri  aggiunsero  nuoaa  crudeltà , con  segarlo  per  mezo  -,  ccmin- 
dando  dalia  cefia  fino  a tutto  il  suo  corpo  ; facendone  due  partii  Se  in 
quefio  crudelillìmo  Martirio  rese  l’ Hnima  ai  Creatore . Qaefio  segui 
nel  Cafiello  Imperiale , difiante  órca  va  miglio  da  Betcona , incorno  1* 
Anno  j 07.  di  N.  S.  al  tempo  del  detto  OiocIetiano,e  di  Galerio  Maflì- 
tuiano  Imperatori . Il  giorno  precìso,  che  ticeuc  il  msirtirio  non  fi  sa  di 
certo , efiendo  dalli  Scrittori  contuGi  la  sua  vita  con  quella  del  primo  S. 
Crispoldo , che  morì  aiii  1 a.  di  Maggio  :ma  noi  lo  ponemo  alli  dicin' 
noue  di  Maggio , eh  e il  giorno  dellotuna  del  primo  S.  Crilpcldo  ; ac- 
ciò la  fefia , che  fi  là  in  Bettona  ad  honore  di  quefio  suo  santifiìmo 
Paftore , e Protettore , setua  per  ambedue , e ciascuno  habbia  il  giorno 
propno . 

Furono  presenti  al  Martirio  di  S.'Crispoldo  Santa  Teucilla  sua  sorel- 
la , e dodeci  donne  sue  compagne , per  veder  il  Saio , e cofiance  fine  di 
lui . Vifie  da  quei  soldati.subito  furono  prese,  e condotte  anàti  ad  Aus- 
terio,  e persuase  a sacrificare  a gl'idoli  : ma  quelle  ricufando, furono  tor- 
mentate nelle  Mammelle  ; e dopo  le  batterono  con  bafioni  di  piombo,' 
c rafilifieto  con  diuerfi  tormenti  per  timonerie  dal  santo  propofito.ITe-j 
dendo  poi  Aufierio  , che  perseuerauano  nella  loro  cofianza  ; fece  a tut- 
te tagliar  la  tefia  ; Se  in  tal  maniera  tutte  tredici  acquifiarono  la  glorio- 
sa palma  del  Martirio  ; e feguì  nell'ifiefio  giorno  , che  San  Crispoldo , c 
San  Batuntio  furono  martirizzati , e fù  vn  mìglio , fuori  di  Bettona , ap- 
prefio  ad  vna  Torre  di  Beuagna , fra  li  fiumi  Clitnnno,e  Sambro . 

Più  denoti  Chrifiiani  di  Bettona  venero  di  notte  a pigliar  li  loro  cor- 
pi j gU  vnsero  con  balsami , Se  aremati  ; e con  binai , c cantici  denoti  li 
scpellirono  neH’ifiefio  luogo,  oue  furono  mardrizzati . Apprefio  il  det- 
to Cafiello  Imperiale , e nel  fito , oue  iù  martirizzato  il  santo  Vefeono 
fù  edificau  vna  Chiesa  in  honore  di  elio  Santo,denominata  fino  al  pre- 
sente l'Abbadia  di  S.  Cbtispoldo , nella  quale  habiurono  lungo  tempo 
li  monaci  di  S.  Benedetto  ; Se  in  efia  furono  traslatati  li  corpi  di  effi  San 
Crispoldo , $.  Baruncio,  e 1 }.  sante  donne . In  progrefio  di  tempo  fu  il 
corpo  di  S.  Crispoldo  trasferito  nella  Chiesa  del  primo  S.  Crispoldo  dé- 
tto Bettona , e ripofio  sotto  l' Aitar  Maggiore  apprefio  l’altro  Santo  di 
fimtl  acme , vedtndofi  fino  al  piefemc  laella  fui  làcri  Tefia  li  segnali , 
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VITA  DI  S.CRISPOLDO  VESCOVO,  B MARTIERJ 

c delti  della  Tega,  mentre  lù  fegau . 

Alcuni  Scrittori, non  sapendo,  che  fnllère  ftad  due  di  fimil  nome  Vè^ 
feooi  di  Bettona,  hanno  confusa  la  loro  viu , e di  due  fatu  vna , leggen- 
dofi  di  più  in  alcuni  antichi  Codici,  che  S.  Crifpoldo  vide  al  tempo  di 
S.  Pietro  ApoBolo , e di  Nereie , o Dominano  Imperatori  ; e fù  mari 
tirizzato  sotto  Oiocletiano  Imperatore  ; da  che  se  dedace , che  non  po- 
tè ua  edere  vno  folo  : poiché  iaria  vissuto  anni  ducente  trentasette,  ehej; 
tanti  corlero  dall'Anno  6 9.  che  S.  Pietro  fù  fatto  mardrizzue  da  Nero- 
ne Imperatore , fino  all’Anno  che  fù  mardnzzato  il  fecondo  San 
Cnfpoldo  viuendo  li  detd  Dìocletiano , e Gaierio  Maffimiano . Si  leg- 
ge ancora  in  elfi  Codici , che  S.  Crifpoldo  conuertì  vi’firedco  Arda 
no,  e lon  fi  roteua  intcìdcre  del  pnmo  S.  Crispolde , ma  del  secondo  : 
poiché  rirefia  Arnana  non pnncipiò  prima  d^’Ai. 

Il  molte  cose  fi  chiarisce  apertamente , che  furono  due  li  Saad  Cri'^ 
fpoldi  : poiché  il  primo  fù  da  Gierufalem  , c venne  in  Italia , per  ordine 
di  S.  Pietro  Apoifolo  fuo  Maefiroileggédofi  leiridcffi  Codici  aidchi . 

S. Cbriipt/ytus tma tuta i.Bri  Ih , Htrttlio (M# Htrtmiaiu )Ò‘f& alyiplmrimiiètlh- 
rtio/fmìunii  Psrtibut,  miffuiilìinltaUamaS.Pitro  Apolìth,  Ifpart  Ktrtaii  Impt- 
ratorinqaiprddhando  ptruinilviq.BiStftUmCimlaltm , Il  secondo  San  Cri- 
spoldo  fù  da  Bettona , oue  haueua  sorelle , Parenti , e posseffioni.e  tut- 
ti i senttcrì , & andehi  mannscritd  dicono , che  fù  mardrizztto  al  tem- 
po di  Oiocledano  Imperatore . 11  primo  fù  creato  Vcscquo  di  Bettona 
da  S.  Britio  Arciuescouo  dell’ Vmbria , con  facoltà  di  S.  Pietro  Apofto- 
lo  i & il  secondo  fù  creato  Vefeono  da  S.  Marcellino  Papa  circa  l’Anno 
300.  Il  primo  S.  Crispoldo  fù  martirizzato  dentro  Bettona, & il  fuo  cor- 
po sepolto  in  vna  Chiesa,ch’egli  eresse  in  essa  Città  ad  honore  della  Ma- 
dre di  Dio , la  quale  poi  fi  ampliò , e dedicò  a suo  honore  -,  6c  il  lecondo 
iù  mardrizzato  fuori  di  Bettona , nel  Caftello  Imperiale!  e sepolto  il  fuo 
corpo  in  vn’altra  Chiesa , eretta  al  nome  sante  di  lui,ch’^c&ra  è in  pic-i 
^ , con  titolo  deir  Abbadia  di  S.  Crifpoldo  ^ 

Ancorché  le  sudette  ragioni  fiano  enidendffime  a concludere  ì che 
Sano  ftaa  due  li  Santi  Crifpoldi  Vesconi  di  Bettona , e nel  modo  che  fi 
è narrato  da  noi  nella  loro  vita:c6tuttociò,  noi  per  cerdficarci  meglio  te 
fi  trouauano  due  corpi , l’An.  i < ) 4.  nel  giorno  della  sua  fcftiuità  di  SJ 
Crispoldo  a I a.  di  Maggio  ci  trasferimmo  a venerarlo,  e con  facoltà  de’ 
superiori,  e con  raffifienza  del  Vicario , de’  Priori,  e del  Medico  publi- 
co  di  Bettona , facemmo  aprire  il  depefito,  nel  quale  sotto  l’Altar  Mag  ■ 
giore  della  Chiesa  di  S. Crispoldo  dentro  Bettona  fi  conseruano  Possa  di 
S.  Crispoldo  dentro  vna  calta  di  piombo , pofta  sopra  vn’altra  di  quer- 
cia, ben  settata  con  chiodi,e  chiauiivia  appresso  il  P.Guardiano  de'  fraJ 
ri  ^imri , ch'habitano  in  em  Chiesa } e i’altra  appresto  li  Priori  del 

Magiflrate 
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Migiftratò  di  Bcttona  .già  Città , Se  al  presente  Terra  mòfàti  sotro  la 
DioceG  d'AliSfi,  come  babbiamo  narrato  di  sopra . Furono  con  dilige 

za  ville  (quelle  sacre  Ossa.chedairAn.  15  (>9.  non  furono  piòqaeiJecas  *'* 

se  aperte  i e ratti  risoluerono , e dichiararono , che  quelle  non  erano  di 

vn  solo  corpo  santo.ma  di  due.  In  quel  OepoGte  non  era  Telia  alcuna- 

perche  vna  fi  c6$craa  da  d.Fadn  ip  vn  diuotoTabcrnacclo,sopra  la  qua’  ' 

le  fi  vedono  li  denti  della  sega  mentre  fu  bipartito  j e l’altra  Tetta  fi  tiene 

fia  in  PerugU  -,  & ioi  poruu  j'Mnno  1 aj  a.  mentre  Bettona  fù  saccheg.  P.tlinu,bif 

giau.e  rocinaa  da  Perugini;anzi  in  quel  tepo  iPerngini  portarono  nella 

loro  Catedrale  di  S.Lorenzo  la  detu  Caflà  di  piombo  con  ratte  quello 

sacrate  Offa , da  noi  vifte  i ma  a di  primo  di  Pebraro  1 j 7 1.  per  ordino 

di  Pietro  Cardinale  Burgense , Legato  di  Perugia , e del  Oocato  di  Spo 

!*!?  > !?  npomrono  a gettona , e poi  npofte  nel  nay  ra  luogo  - ' 


rlTdDSLldB,  COLOMBA  DA  RtBTI^ORlGlNARIA  DI  GOLDlSCEPOlt, 

fPimdàtrùidtl  Maitalìtro  dall*  Colomba  in  Porwgi»  > *9-Mlggio, 


dal t Ordino  di  S.  Domtnico , 

> NGF  LO  A ptonio  Guad«gnoli  da  Coldircè^i, Terra 
nell' Vmbria,  setto  la  Diocefi  di  Narni , circa  l’Anno 
1450.  di  N,.Mg  fi  pini  di  detta  sua  Patria  ,&  andò 
ad  babitate  in  Rieti  Città  celebre  della  Prouincia  di 
Cabina  : e prendendo  pei  per  moglie  Gicuanna  do 
Rieti , re  generò  l’An.  1467-  la  B.  Colomba,  vn  lì 
ghc  meschio,  per  nome  Amonio , che  fù  Dettolo 
di  legge , & altri  figli  ; pianundo  in  Rieri  la  sua  famiglia  de’  Guadagno* 
li,  oue  poi  fi  ellinse  ima  in  Coldifcepdi  ancora  rimane  l’altro  Ramo, 
$he  venera  quella  Bmu  nella  propria  ttirpe.e  cófctua  la  1q§  Imagi  ne  efi 

vn^ 
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vna  Infcrittiònè  j che  notifica  efiicr  originario  di  efia  Tena  ; Ma  còmd 

fi  è detto  nacqae,  e fu  educata  in  R.ieti,nel  coi  Tenitorio  nacquero  Na- 

ma  Pompilio,  secódo  Re  de’  Romani,  Vespafiano , Tito , e Domidano 

Imperatorì. 

La  vita  Angelica , che  doueua  tener  quella  Beata  fù  da  Dio  con  se> 
^*^*”^*T  8’’*  dimoftrato  auand  ecniflc  al  Mondo  ; poiché  alla  Madre, nella  granii 
Jcvi"i“ìn-  derza  di  lei , vennero  a naufea  il  pane , e la  carne , e fi  nucricaua  di  her- 
O--0.  S.  o>  Be , e d'aceto  : nè  sentì  il  confueto  faftidio  dcU’altre  donne  nel  portare  i 
"uafptcitli  p**d  loro , ancorché  luffe  il  primo,  Se  haueffe  (olamente  quindeci  anni: 
impreffaB>  fi  rittouaua  molto  agile , gagliarda , & allegra  ; Nell’hora  del  par- 
tioau  An,  ^ farono  veduti  auand  a Casa  lua  alcuni  Angeli , U quali  prendendofi 
■ per  m «no , e girando  intorno,faceuano  gran  fetta  s e t’vdirono  voci  An-j 

geliche , e Ornine  : Nel  giorno  del  suo  naule , per  la  detu  appantione 
Angelica,  le  fù  pollo  nome  Angelella  * ma  perche  mentre  fi  btttezzaua^ 
apparue  vna  candidiffima  Colomba  sopra  il  sacro  fonte , la  qnale,dopo 
yn  brene  volo , fi  pesò  sopra  il  capo  della  fanciulla  ; c col  becco  le  pe« 
■eaò  la  bocca , come  la  volcffe  cibare , e poi  votò  in  alto , che  mai  pijà 
fi  vidde  ■' per  tal  causa  il  volgo  la  denominò  Colomba  ! 

Sino  ncU'inlantia , e ne’  teneri  anni  cominciò  a dar  leghi  della  sua  fu 
tura  santità:  poiché  fù  dalla  Madre  più  volte  ritrcuata  luiiuppata  dalle 
r.^apbìH.  fascic , e faoii  della  Culla  vscita , giacere  ignuda  fopra  la  terra , ad  imiJ 
Riavuti»  jjiionc  del  benedetto  Bambino  Gicsù.ch’a  pena  nato  fù  locato  in  terra,' 
Ord-  Pr’ad.  & *•'*  mangiitcra  sopra  il  fieno . Nelli  Venerdì  nonvoleua  prender 

j il  latte  se  non  vna  volta  , intorno  al  mezo  giorno  ; ne  voleua  effer  laua> 
ta , se  non  in  »afi  vili , c peneri  1 Non  era  faflidiosa , come  gli  altri  ba* 
bini , nc  con  pianti , ò voci  lacrimeuoli  : ma  era  quieta , e fcftofà : 
bea»  fi  tentua  quella  perfona , che  poteua  tener  in  braccio  così  bnou 
fanciuliina.  _ , 

Nell’età  di  tre  an«i  poneua  nafeoftamènrè  nel  letto  oue  dormiuà , 
jcheggie , o tacchie  di  legno , e pungend  fpine , per  caftigar  la  fua  tene- 
r.  U.P.%*-  . d,  qaattr’anni  cominciò  a digiunare  in  ogni  Venerdì  in  pane 

& acqua  ; nè  volle  mai  portar  scarpe  : ma  lenato  il  iuolo , caminaua  con 
rmha.  Cttf  1,  p,jdi  nudi.  Di  cinque  anni  principiò  a portar’il  Cilicio  di  ferole  di 

S/4-  «*Uo  : hiuendo  vn  fratello  di  circa  tre  anni,  a tali  pietofe  operadoni  l’ef  • 
tatutm  sercicò . Imparato , ch'hebbe  l’Ane  Maria , prefe , per  sua  speciale  Aa- 
noca» , la  Regina  del  Cielo , e con  ella  più  volte  il  giorno  diuoumente 
la  salutaua . Vdiua  ogni  giorno  la  Tanta  meffa , e ne’  di  fettiui  la  Predica 
nella  Chiesa  de’  firad  Predicatori , la  quale  molto  fregnemua , ot^o 
Minti  l’imigine  d’vn  Crocififfo  di  rilicuo  7 

Kiuqmndofi  di  diece  anni  domandò  con  gtai^’in^nM  fhabi^ 
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del  cerz’Ordine  di  S.  Domenico  : ma  per  eUer  troppo  gióàìitettà  ì noiu' 
potè  ottenerlo;  ma  imparo  a d re  le  lett'hore  Canoniche  secondo  quell* 
militato , fic  ogni  giorno  le  recitò . Vdendo  vn  giorno  leggere  la  vita 
di  S.  Caterina  da  Mena,  d spase  con  tacce  le  sa:  forze  immiurla-pcrò  G 
VcGì  d’vna  Camicia  di  lana , ò Tonacetla  sopra  le  carni  • e h cinliLà 
ftretumente  d’vn'aspra  fune  piena  di  nodi , fi  percoceaa  con  difcipline 
d'omche , e fi  Iragellaua  Ipefiin  con  difcipline  di  f.-rro . Stando  vna  noc- 
u in  oradone  le  apparae  (óiesù  Chnllo  /opra  vna  sedia  d'oro , bruendo 
in  lua  Compagnia , S.  Pietro , S.  Paolo , S.  Leone  Papa  , S.  Qrolamo  , 
c S.  Domenico  ; onde  ella  proftrataG  in  terra , domandò  hamilmento 
la  beneditdone  al  sao  amanciffimo  Giesu  ; & bruendola  cttenata , gli 
promise  la  sua  Verginità . Vn  Vcseooo  Spagnolo  di  sanu  vita,  coaob- 
be  in  spirito  la  sua  sanata  : andò  a Rien  per  vederla  di  perfona , e laJ 
riconobbe  fra  moldliime  giouanette,  per  legno  d’rna  tacente  flcl- 
b , che  leftaua  sopra  la  tefra  ; le  parlò , e i'emirtò  a perlcacrare  nel 
santo  propofito  i e dandole  la  bened.cdone , le  donò  vna  Crocet'aJ 
«l'argento  piena  di  fandlfime  Reliq  lic , che  poi  sempre  portò  ippres-  ^ 
so  di  le  • j* M9gt4$ 

Idiendo  ancora  fandalla , le  fù  dettò  I ch'hadeua  da  cfter  la  Beau  da  MtHoLmt 
Ried  dell'Ordine  di  S.  Domenico.  - 

Giunta  all'e  à di  dodeci  Anni , ancorché  f accise  mcite  penitente , era  in  p.\  i- 
però  molto  bella , e gratiosa  | fu  da  vn  nobile  , e ricco  gicoanc  deman 
data  per  spesa  alli  propni  parenti , li  qaali  parendogli  partito  maggiore  m v mHi 
del  loro  (tato, senza  aspettar  il  consenso  di  lei, gli  la  premessero  per  spo  biut^onm, 
sa  ' Intesa  tal  nuoua  la  Beata , fi  pese  in  oratione , raccommandando  a • 

Dio  feruentemente  la  sua  Verginità . Nella  none  au and  il  giorno  delle 
lo  sposditio , le  apparuero  due  , veftid  con  habito  de’  frali  Frcdicatori , 
la  consolarono , e le  dissero , che  fubitp, fatto  giorno , anda'se  al  Monta 
Mauro  ( ch’era  vn  luogo  fuori  di  Rieti , molto  limile  al  Monte  Calai* 
rio  )&  iui  ntre  uaria  vna  veneranda  Monaca,  che  rinfirutria  a quella 
doueaa  lire  : essrgui  la  gionanetu  l'ordine  bauuto , e ne  ritrouò  vna  d5< 
na  in  habito  monacale , che  la  consegliò  a ng  urfi  li  Capelli  j e poi  di-] 
fparue.  Ritornò  Colomba  a Gasa  ; e venuto  il  giouane  su  l’bora  di  Ve-i 
fpero , con  gran comitiua  per  fpotarla , ella  fi  tagliò  lutdli  Capelli)  6e 
auann  li  parenti  li  portò,  dicendo.  Ecco  la  pompa  del  mondo)  e fo- 
pra  di  me  non  fate  altro  d.segns,efrendomi  dedicata  a Dio.ne  altreSpo4 
io  voglio , che  lui . Egli  sari  il  mi*  Adiutore , e Re fugio  in  tutd  li  mici 
bifog'i  : elTendo  che  amando  io  lui , (irò  cafra;  Se  elio  toccando  mè.ro; 
vergine  , c mon^  : bu  ou  duole  di  quefto  gioaane , che  mi  volo* 
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m prender  per  fui  fpofa , perche  senza  dubio  ne  farà  là  pènitsiziu  T 
Quefte  parole  di  Colomba  furono  di  unta  efficacia , e spirico  ; che  non 
(apendo  alcuno  di  loro  dir  colà  alcuna  | rato  h partirono  confuG  : e po-i 
cÙ  giorni  dopo  il  giouane  s'infermò , e morì  : onde  il  Padre  della  Beata 
rtcordandofidelli  segni  apparG  nel  suo  nascimemo,  credendola  co* 
danza  di  lei , non  volle  concrad<re  allo  Spirito  santo , che  la  guidaua^  ; 
ne  piò  molefiarla  t ma  le  concede  in  Cafa  vn  luogo  remoto , per  far  U 
suoi  santi  edercitii , e facoltà  di  poter  andare  alle  Chiese , & alli  luoghi 
denod . 

Riceud  la  Beati  molte  contrarietà , e battaglie  dalli  suoi  parend  per 
cale  sua  santa  volontà:  maffime  da  vn  suo  Zio, e da  vn  suo  fratello  mag- 
giore , il  quale  fi  dispofe  d occiderla  con  vn  coltello , mentre  padana.* 
per  andare  alla  Chiesa  di  San  Domenico  : ma  Giesù  Ghrifto,  che  cufto* 
diua  la  sposa  sua , non  permise  tanta  sceleratezza:  perdoche  spauenta' 
to  da  alcuni  Angeli , che  ella  haneua  seco  per  difensori , non  fece  altro.' 
Non  rimase  però  senza  la  persecudone  Diabolica  ; poiché  vn  giornó 
dando  in  oratione , le  diede  il  Demonio  si  gran  guanciata , che  la  gittà 
in  terra , e con  gran  dolere  le  fece  cader  vn  dente . Alcune  volte  le*» 
dracciaua  il  velo , e le  veftimenta , le  rompeua  il  filo  della  Corona , 
seminaua  li  grani  di  eda  per  la  danza,  le  spense  la  lucerna,  per  diftur- 
bula  dall'oradone . Le  apparioa  in  varie  forme  lasciue , e con  at'.t  dis-j 
honedii  madia  giisputaua  inficda,  Se  inuocanail  sandffimo no- 
me di  Giesù,  elofaceua  parare  confuso;  e ricorrendo  alhsuoi  so- 
lid  ederdtii  di  penitenza  , fiageUaaa  il  suo  corpo  con  disdplinej* 
d’ordche  . 

L’aftinenze , e penitenze  di  quefta  Beata  erano  grandi , e condnue  t 
poiché  digionaua  cinque  Quaredme  Tanno  : la  pnma  dalla  solennità  di 
rata  i Santi , fino  à Nataloila  seconda  dalia  Settuagcfimc  alla  Pasqua  di 
Resurrettione  : la  terza  dalle  Rogadoni  alla  Pentecofte , che  chiamano 
Quarefima  degli  Apoftolit  la  quarta  dalla  sandffima  Trinità , fino  all* 
ottaua  deiCorput  Domini;  e la  quinta  dalla  feda  dd  Padre  San  Dome- 
nico , fino  all'Adundonc  della  Madonna . In  tutto  Tanno  digìunauaJ 
ne*  Venardi , e Sabbtd . Nel  prindpio  cominciò  a digiunare  in  pa- 
ne,fle  acqua  : mapoi  lasciando  il  pane , fi  dbaua  solamente  d'herbe,e  di 
fiuta.  Ad  imiudone  del  Padre  S.  Domenico  fi  disciplinana  ogni  giorno 
tre  volte  ; la  prima  per  remiffione  de'suoi  peccadila  seeóda  per  li  pecca* 
ti  de'Viuentiie  la  terza  per  TAnime  dd  Purgatorio.  Portaua  del  cotinno 
c6  sua  grà  pena  sopra  le  nude  carni  vna  cintura  di  ferro  larga  quattro  di- 
tuo  jdbo  principale, c dclidoso  era  il  sadfliSacramctoj 
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di  eoi  qàotidiànitnèitè  6 pasceui  spiritualmeate  eoi  defidèrio  ; ma  *a- 
«amcBMlmciKe , e con  effscto , fi  coraunicaoa  per  ordinario  per  mano 

del  suo  Confefforc  solamente  in  ratte  le  prime  Domeniche  dogni  me^ 

Se , in  tutte  le  fette  della  B.  Vergine, & in  altre  solennità  principali } e poi 
eominco  in  tutte  le  fette  deU  anno:o  pià  volte  dal  suo  sposo  Chritto . cJ 

per  mezo  de' suoi  Angeli  fu  comuni  cara.  . ^ 

In »n giorno laparaero  tre satiifimi  Fódatori de'Religioni,eioè S.Be4 
■edetto.S.  Domenico, e S.Fracescoje  ciascuno  l'inuitaua  a preder  l’habi- 
to  del  fnoOrAnc;ma  ella  bauendo  già  potto  raffetto  fuo  all’habito  bianJ 
co , e nero , fi  pose  a risguardar  a qucUo  del  Patriarca  S.  Domenico;  il 
qude  aprendo  le  braccia  la  ricoperfe  sotto  il  su  > manto,  ò cappa  nera 
della  lata  moraficatione;da  cui  all’hora  prese  sì  soane  odore,che  mai  più 
in  vita  sua  Io  lasciò  ; poiché  dopo  molte  contrarietà , e perseennoni  ba< 

^tedaipropnisaoi  parena,rieencil6crohabitodeltcrz’Ordine  di  S. 

Domenico  nella  Chiesa  de'  P.  Predicatori  in  Rieti, per  mano  del  P.  Pm 
Tomaso  da  Foligno  Priorc,deIl'An.  1 48  6 nella  Domenica  deUe  Palme, 

Unendo  compiti  dieinnone  anni  dell'età  sua.  

_ «Ji  quel  sento  habito , procurò  più  anelar  alla  pérfetdónè  ; ri- 

nouando  con  maggior  feruare  tutti  U suoi  santi  effercitii , e neirhumil- 
ta , e nella  canta  procurò  pardcolarmente  dinenir  perfetta . Hiuendo 

inteso,  che  la  Madre  di  Dio  haueaa  cominciato  ad  operar  molti  mira- 
coli in  un  luogo  appretto  Viterbo,denominato  la  Quercia , ò Cerqua 
ottenuta  licenia  da'  suoi  parenti  , c superiori  , fi  pani  in  compa- 
gnia d altre  quattro  suore  dell’iftettb  terz'Ordme  Domenicano  , e d‘ 
deuni  patena  secolari . Giunte  in  Narni , tuono,  come  tanti  Angeli  ce 
ktti  riceuute , concorrendo  la  maggior  patte  della  Città  à veder  quefta 
famosa  serua  di  Dio  s dopo  se  n'andotono  à Viterbo , Se  alla  Madonna 
della  Cerqua  ; oue  la  B.  Colomba  liberò  vn  donna , che  1 8.  anni  eraJ 
Hata  indemoniata;e  perche  b Viterbefi  bauenano  risoluto  ritenula  ap- 
pretto di  loro  ; ella  di  nalcqtto  fi  parti  con  tutta  la  Ina  compagnia  verso 
Narni  .-e  perche  in  quel  viaggio  per  tutti  i lu'-ghi  vicini  piouè  attài  ; colà 
le  sue  orsuoni  impetrò  da  Dio , che  meno  vna  goccia  cadette  sopra  di 
loro  ; e giunsero  senza  bagnarfi  à Narni  ; oue  furono  con  molt'honorc 
di  nuouo  riceuute-'Se  hauendo  inteso  che  i Narnefi  uolcuano  ritenerla.^ 
nella  Città  ; di  notte  fi  partì  con  li  fnoi  ; e peruenud  al  Lago  di  Piedelnj 
co , entrarono  in  vna  Barca  ; Se  ettà  dormendo,  fi  leuò  nn'borribtl  tem- 
petta  ,che  penfauano  tutti  morire*  ma  suegliatafi  la  Beata,  subito  cefla- 
rono  li  venti , e fi  fece  bonaccia  ; e con  prosperità  nanigando  per  quel 
fiume  Vebno  -,  lalui , e fenza  bagnarfi  ; ccm'ella  haueaa  predetto , ritor-» 

^ Rieti-  Poco  dopo  sanò  vn  nobile  giouanett^ 
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di  qnindid  iiìni,  ch’era  Rato  da’  Medici  dtfperaco . Con  l’erationi  libe- 
rò «n  Carcerato  condannato  alla  Morte . Moldplicò  il  pane  ; e predille 
alcune  cofe  facare . 

Hebbe  quella  Beata  molte  celefti  vifioni , e piò  volte  le  appamero  S.' 
Domenico , S.  Catarina  da  Siena , Se  altri  sana . In  vna  notte  del  san 
^‘*"/*'*  dsfimo  Naule , ftando  in  centemplatione  fopra  quello  gran  Millfc-j 
n»  > fù  fatta  degna  vedere  il  vero , e naturale  Presepio,  cioè  Chriao  pic- 
colino , la  Glortofifllma  Madre  fua , S.  Giofeppe , & il  Bue , e l’AGno  j 

e sentì  cantar  dagli  Angeli  e nella  Mattina  dell’Epi- 

iania  sù  rnorora  vidde  la  preclara  Stella,  che  conduce  li  fanti  Magi 
al  presepio-Era  deuoalfima  della  Paffione  di  N.Sig.  e per  cóformarlì  al- 
la flagellatione  del  fuo  Sposo  Ghnao , fi  disciplinaui  con  vn’aspro  suo 
iiagello  di  cinque  catenuccie  di  ferro , e ne  featuriua  dalle  Tue  membra 
verginali  copiosa  quantità  di  sangue,  che  ne  bagnaua  fino  la  terra;  ta 
vennero  più  volte  gli  Angeli  a consolarla.  Gelebrandofi  vna  Mattina  la 
»nu  Meda , le  apparue  sopra  l’Altare  Giesù  Chrifto  confitto  in  Croce, 
. con  il  celiato  aperto , coronato  di  pungenti  spine, e tutto  bagnato  di  sa  - 

gue  : onde  ella  vedendolo  cosi  mal  trattato,  per  compaffione  cadde  co 
me  morta  in  terra . Ritornau  in  se  dopo  lungo  Ipatio  di  tempo,  dille  ai 
fuo  Confeflbre , che  se  un’altra  uolu  uedefse  in  fimil  guifa  il  suo  Signo- 
re : crederla , che  per  dolore  fi  Teparalle  l’ ^ nima  fua  dal  corpo . Vidde 
in  fpirito  la  fandffima  Imagine  del  Crocefido  che  parlò  a S.  Tomaio  d’ 

‘ Aquino,  che  fi  ritroua  a Napoli,  e la  delcriucua  come  se  ni  luffe  ftataj, 

di  persona . ' , i • , 

Hauende  gran  defiderio  di  ueder  li  sana  luoghi  di  Gierusalemme.pet 
meglio  meditare  li  luoghi  ; ooe  pati  Nottro  Signore , ui  fù  un  giorno  ra- 
pita in  spirito , e così  ui  ftette  cinque  giorni , come  fuffe  pallata  all’altra 
' Ulta . Ritornata  in  se , li  suoi  liceuano  inftanca , che  mangiaffe , accio 
non  monile  per  effere  fiata  tanto  tempo  senua  cibo,  e le  uolsero  dar  un’ 
uouo  cotte  : ina  nel  romperfi , lo  troaaono  in  tutto  ooto,  e lenza  nien- 
te dentto;  e fu  sentita  una  noce  dal  Cielo,  che  diceua . Non  ni  prende- 
te cura  di  quella  mia  sposa , perche  sarà  da  me  cuftodiu . Narrò  poi 
al  suo  Padre  spirituale , com’era  fiata  in  Gierusalem , & haueua  ueduto 
quei  sanò  luoghi  ; e ne  parlaua  cqà  A Wnumenie  come  quelli,  che  cori 
poralmenu aerino  fiati 

Hvbbe  una  beihlfima  nifioiìèi  nella  quale  le  fù  diffusamente  manife- 
ftato  l’ordine  di  sua  uita,  & i trauagli , che  doutua  patire-  Vn  Giouedi,' 
cucinato  un’ Agnello,  uolse  cenare  eondodeeipiù  eongiunie  con  lei 
in  cantà  -,  e poi  le  lauò  i piedi  ; & il  Venerdì  non  fù  più  veduta , trouui4 

dofi  la  CelU  sua  d’ogni  intorno  ierrau , e dal  uuolate  ap^ , c le  fuCij 
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vedi  ih  Terriigàifà  di  Croce  • Concorfero  moldffimèpèrsònèàtaa. 
tofpettacolo,  difcorrendo  rariaumente  del  caso  , per  molò  prodigii 
occorfi.poco  auanci,e  per  vaa  Cometa  apparia  fopra  la  foa  Gafa,  e di  fa 
Crocefi  Jo  in  aria, dalle  cui  braccia  ftillaua  fagae.  Venne  »no  reftito  da 
Peregrino  alla  dolente  Madre, domandandole  elemofinaie  le  diffe , che 
Colomba  ftaaa  benilEmo  coi^anta  eoa  Chrifto  in  Carità  perfetta , e 
poidifparue.  Pocodopofùriirouata,ereneprereda'  fuoi  erandiffiv 
ma  allegrezza.  ' --  * 

L Anno  1488.  defiderando  la  Beau  ìriCtaK  alcnhi  sieri  looghì , fi 
per»  ordine  Diuiao  condotta  apprelTo  Folignoj , e da  alcune  boae- 
Ile  donne  accompagnata  dentro  eda  Città  adi  ao.  d* Agodo  ••  e deman- 
dato , ch’hebbe  del  Moaadero  di  S.  Caterina , dell'Ordine  di  S.Chiara, 
s inaiò  in  qaello  fola,&  alla  fui  venata  se  Taprì  miracolosamcte  da  se  la  ^Htupr», 
porta:oae  entrau, tutte  le  monache  ae  rimasero  attonite, 8e  vna  Monaca 
piu  vecchia  la  riceuè  nella  sua  Gella;e  vededo  le  Monache, che  non  ma- 
giaua,nc  beueutic  del  cótinuo  daaa  in  oradone  ; e più  volte  la  viddero 
lolleuata  da  Terra  ia  aria  j la  tenero  per  vaa  sanuie  la  voleuano  far  loro 
Priora  fe  voledie  profedar  la  loro  Regola;ma  ella  ricusado,  fu  còcuuociò 
causa  di  molto  bene  in  quel  Monadero , Icuando  alle  monache  alcane 
eonfuetudini  poco  religiose  in  1 8 . giorni,  che  dimorò  con  loro . Vena- 
te a aotida  a Giulio  Cesare  Caatelmo  Vefeouo  di^onte  Peludo , Pre- 
fetto , ò Gouernator  di  Foligno  l’opere  sante, che  faccua  la  Beata  in  quel 
Monadero,mandò  vno  a Rieri  per  hauer  informadone  di  lei;  e con  eOo 
venne  a Foligno  il  P .F.  Tornalo  da  Foligno  Priore  del  Cóacto  di  S.Oo^ 
menico  di  Riete , Angelo  Antonio  Padre  di  ella  Beata , vn  suo  fratello 
Consobnno , frate  deH’Ordiie  di  S.  Domenico , & vna  nobile  donnaJ 
tua  Parente  ; li  quali  trouando  la  B.  Colomba  in  vn  Monadero  diuerso 
dal  fuo  Ordine  , la  leuarono  da  quello , e la  posero  per  alcuni  giorni  nel 
Monadero  di  S.  Maria  del  Popolo  di  ella  Città,  ch'era  del  medehmo' 

Ordine  di  S.  Domenico  ; one  dalle  Monache  fu  molto  riuedu , & acca- 
rezzata . E perche  li  Folignad  informati  della  sua  saiidtà , cercarono' 
modo , che  non  fi  pardfTc  piu  da  quel  Monadero } hauendo  ciò  preui-,’ 
do  la  Beata , dopo  eflerui  dimorata  cinque  giorni,  fi  parti  di  nafcodo,& 
in  compagnia  del  detto  Padre  Priore , e dell'altri  parend  suoi , fi  trasferì 
adi  y.  di  Settembre  a vifitar  il  facto  Tempio  della  Madonna  degli  A».  , 

geli , e poi  a Perugia  5 oue  dal  Popolo  là  ricenuu  con  applaufo,  e fed^J 
molto  grande . - - - ^ 

Entrata  la  Beau  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  di  Perugia , le  fu  porta- 
to auind  va  fìgliolino  raezo  morto } con  l'orationi  gli  redimì  la  vita , è 

^ dadente  in  Perugia, 
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e poi  fu  Cardiàile , e Duca  Valendno  ; é di  Grifone  Bagliòne  e d’al^ 
nobili  persone  * Cominciò  ad  accendere  alia  conuerfione  de’  PeccacO'* 
ri , a pacificar  gli  animi  discordi  de’  Perugini , & a far  moire  opere  buo< 
ne , predicando  ie  cofe  fucare  : pertiche  li  Perugini  le  prefero  molc’affec* 
co , e deuocione , e la  cuftodiuano  con  moka  diligenza  : & acciò  nonJ 
hauede  più  a parcirG  dalla  Cicca , le  fabricarono  vn  nuooò  Monaftero' 
appredb  il  Conuenco  di  S.  Domenico  ; oue  la  Beau,  in  compagnia  d’al-H 
guance  Verginelle , fi  rincbiufe , socco  il  medefimo  cerz’habico , onero' 
Ordine  di  5.  Domenico  ; e nel  giorno  della  Pcncecoftc , dell'An.  1490; 
neU’ecà  sua  il  vige  fimo  primo , fece  folenne  profeffione , in  mano  del  P.' 
Priore  del  Conuenco  di  S.  Domenico  d’effa  Cicca , in  prefenza  d’alcro 
moke  monache , e d’akre  innnmerabili  perfone . Il  coi  eflempio  fegoi* 
fono  mok’alcre  Vergini , e Macrone,che  in  termine  di  dne  anni  vi  fi  ve| 
ftirono  fino  a cinquanca:  e per  la  loro  boncà,  e fama  eoncerfero  molcif- 
fime  eIemofinc,ehe  badarono  per  il  mancenimcco  delle  loro  necefEcàJ 
Iflendo  morco  il  Padre  di  lei,  Gionanna  sua  Madre , fègnendo  reffem' 
pio  della  figlia , ancor’eda  prese  l’habico  della  penicenza  di  S.Domeni< 
co . La  Beaca  incicolò  quedo  Monadero  ad  honore  di  S.  Cacerina  daJ]! 
Siena , sua  Anocau,  e Madre,  la  cui  vira  proenraua, sopra  cucce  l’alcro, 
imiure . Ma  dopo  la  sua  morce  fù  denqminacq  il  Monadero  della  Cq< 
lomba , ò della  B.  Colomba  ; 

ElTendo  l’Anno  1 494.  in  Perugia,  e nel  Ino  Coiicadò  vnà  gran  pede^ 
per  le  oracioni  di  lei, e per  k merid  di  S.  Domenico  , e di  S.  Cacerina  da 
Siena  ^ alli  quaU  conlegliò  il  Popolo,che  fi  raceommandafTe , fù  al  cucco 
fpenu . Ritrouandofi  in  vna  feda  della  Pencecode  dell’Anno  1 4 9 y.  in 
Perugia,?.  Alefsandro  6.  volfe  ceder  la  Beaca,  ancorché  ella  moko  ricu- 
laflie  ; e le  venne  vn  lungo  racco , ò edafi  -,  ricornaca  in  se , fù  dal  Papa  di 
moke  cose  incerrogaUi&  ella  rispose  con  moka  prudenza,  e mode- 
dia  : & occenne  per  fe , e per  vn  suo  fhcello  veerino,  nooicio  dcH’Ordine' 
Domenicano , l’Apodolica  benedictione , & alcnne  In^lgenzeiC  rima  j 
se  il  Papa  conia  sua  Corte  moko  edificato  di  lei 

Non  parlana  mai  con  persona' lecolare  ì chenon  vifnfie  prèsene 
ie  il  Contessute , ò vna  delle  sue  Monache , hanendo  sempre  timore  di 
acandelizzar  il  profiSmo . Il  suo  parlare  era  femplice,  e poro  : ma  ripie" 
no  di  {pirico , e di  deuocione  : Nel  corregger'alcri , ofiernana  lo  spirico' 
della  dolcezza . Dicena,che  la  Religione  era  fimile  al  mare , che  nonJ 
può  tener  in  se  corpo  morto;  così  la  Religione  non  pouna  mancencf 
persona  morta  nel  peccato  ; ma  conuiene , che  fi  emendi,  onero  fi  gec- 
ù fopra  il  Uro  del  fecole  ; con  apodatarc , e partendofi  dalla  Religione 
2 ^ Chiodro  j ~ ~ 
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Viffe  in  qwl  Mòiiiftero  in  asprìffioia  peniceizi  j c da  che  ^ fé  rin" 
chiafe , non  gaftò  m U pane  , nè  vena , nè  cafcio  , non  carne , nè  vino  * 
ma  il  foo  cibo  era  d’herbe , e froed , 6c  acqua  pura  . Per  alcune  false  im  • 
puurioni , e periecudoni , che  hebbe  , ricenè  moke  tr  ibolaiicni  da  ma  , ' “ ’ 
ligni.Cno  le  fu  prohibito  con  pena  di  scqmmunica,  che  non  pwlafle  co 
nlcunodesuoiReligtofi,  ecceaocon  vnodi  lanca  rafticica,  &igno- 
ranca  ornato  : m»  la  Bmu  sopportando  il  tutto  con  ammirabile  paoen- 
xi,e  rimettendo  la  sua  innocenza  al  &ignore,in  brene  fu  liberata  da  cgni 
legame  .-e  gli  Acculaton  furono  da  Dio  cadigad , NeUe  lue  tribolatiò- 
■I  recicaua  IpelTo  il  làlmo . bàHut  im  adimtorìe  mHifiiwd , e l'altro  . firn 

aimitnrm,um,ir,>  £ra  molto  andata  da’  dolon  de'  deno,e  di  ftomaco,  j.  , 
^r  U continui  ratd , e per  la  tua  aufterità  di  vita  . Quando  era  palciuta  Pim>p  *!lt 
dalla  parola  di  Dio , le  fi  pardua  ogni  defideno  di  cibo  matedale  , Ri- 
■«iua  molto  h facerdod  ; e quando  poteua , baciaua  loro  le  mani,  con- 
Cderando , che  maneggiano  fpelTo  l’Autore  di  purità  Giesù  Cbrifto.  so- 
mo  Sacerdote. 

11  Patriarca  S.  Domenico  vn  giorno  l’apparae  pieno  di  ledtia,  e le  dil- 
se . RtlleCTad  figliuola , perche  c vicina  l’hora , nella  quale  infeparabil- 
mente  d deni  congmngere  allo  sposo  tuo  : per  le  cui  parole  ella  ne  pre 

se  inesplicabile  allcgrcrzaie  Ipefc  le  replicaua, e le  dieeua  à feftefla,  Il 

giorno  della  solennità  dell’Ipifania  dell’Anno  i j o i .fu  rapita  in  rpirito,  f 
e diuenne  come  morta  ; e per  tale  gli  adanti  la  ripuuoano:  ma  dopo  lu- 
go  Ipado  ritornò  in  le , e difie . ©a  che , Signore , vuoi  dilf:rire  la 
putita  fino  al  giorno  dell’AscenGone , 6a  latto  secondo  il  volere  della 
tua  Maeftà . li  preparandofi  per  entrare  alle  nczze  del  Ino  fpolo  cele- 

f**®*^'  ^ *ugumentò  II  Tuoi  santi  efiércidi , e più  senere  penitenze , 
e più  filedo  ofletu  J.Dalla  fetcuagefima  fino  a Pa'qna  tene  cótinuo  file-  ^*‘** /*^ . 
do  ; e dalla  settuagefima  fino  al  giorno  della  lua  morte , non  ptefe  altro 
cibo , che  il  cibo  degli  Angeli , aoè  il  sandffimo  Sacramento  . " 

U ^nfclTore  di  lei  douena  nella  Quarefima  di  qucU’Anno,  per  Ordì  • 
ne  de’  oupenori  del  liso  Ordine  Domenicano, predicar  nel  Domo  di  P«- 
fugia  5 ma  egli  ricrowandoG  insafiteiente , conferì  il  rutto  con  la  B.Coió. 
ba  i la  quale  refidrcò  ad  obedire , e gli  promife  il  suo  aiuto } ricordando- 
gli t che  l’olHcio  di  predieue  era  Apoftolico , e da  Chrifto  edierciuto  : 
gli  diede  vna  sua  tonica , acciò  se  l’accomodalTe  addofie.U  Confedore  ^ 
difpofe  obedire , confidando  nell’orationi  della  Beata  ; 6c  edendofi  ac- 
comodata quella  tonica } fi  senti  accrescerle  forze  corporali , & inga-l 
giiardire  lo  fpirito  in  modo , che  in  quella  Quuefima  fece  grandilfimoi 
ttuteo  fpirituale , e riduOie  AnioM  « Chr^  \ futnbuendo  il  tntt^ 
«U’otaaonidilci  ^ - 
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Giunti  II  solenmtt  delia  Pafqua , fu  dii  fuo  Padre  spirituale  lorzattf  a 
nmper  tl  (ilcono . per  sodisfare  alle  pctitioM  di  molte  denote  perfoaer 
fece  vn  fermoue  a molti  Tuoi  amoreaoli  Citudini , nei  quale  parlò  loro 
della  gloria  del  Paradiso}  come  fcvi  fu&e  ftatas  alli  principali  Padri 
s'pt.  Lam-  del  CoRuento  di  S.  Domenico  dimadà  perdonò  se  mai  gli  hauede  c£fcfi 
rMt.&M-  Monache  «Idmamcte  fece  vn  feméte,e  ialatenole  ragionaméto» 

eflortandole  all’offeroanM  della  Regola,  allacquifto  delle  virtù , & ad 
Mommmrm  •Qjatfi  inOeme  nel  modo , che  deiidcra  il  loro  sposo  Chrifto  ; & in  rime 
’ proftrata  in  terra , humilmcnte  demandò  loto  perdono , e diede  loro  il 
bacie  della  santa  pace . Le  ferono  presenute  le  primide  delle  Rose  di 
quell’anno}  & ella  le  benedifle , e ne  rese  grade  a Dio , facitore  di  elle  : 

Le  soprauenne  più  grane  infermità , & artnatoG  degli  vldmi  fandffi^ 
ini  Sacramend , superate  molte  grani  temationi  del  Demonio  ; e vifta_i 
CéitrCbrt.  più  la  gloria  préparaule  dal  sno  fposo  Chrifto } rete  l’Anima  sua^ 
Mpc\ytuiii  puriffima  a lui  nella  notte  dell*  AscenGone  adi  ao.  di  Maggio  > lanno 
di  noftra  salute  mille  cinquecento  vno , essendo  ella  di  età  d’anni  treni 
tatre.meGtreiegiorni  I j.  Le  Monache  nel  lanate  il  suo  purifEmó, 
jcòrpo , lo  trouarono  in  modo  lacerato, e consumato  dall’aspro  Cilicio,' 
dalle  cinture  di  feno , che  pótuna , e dallo  fpeffo  dilciplinarG,  che  feto» 
brana  vn’imagine  d’vn’andco,  CroceGffo  * la  pelle  intorno  le  reni  per 
le  affidne  discipline , era  diuenita  callosa  come  il  collo  d’vn  bue,ch’ha- 
■efle  molto  aftadcato  sotto  il  giogo . Veftiu  poi  del  solito  habiio  bian- 
co Terdario,  le  fu  pofto  in  mano  la  Croce , & vn  giglio , & in  capo  vna 
(Corona  di  Gori , e rote  tefTuu . U sno  sacro  corpo  fu  portato  da’pi^ci. 
«ali  della  Città , con  molta  riuerenra,  & honore , sotto  vnBaldacchino, 
LUa  Chiesa  di  S.  Domenico  di  Perugia;oue  fù  tenuto  espofto  per  quac- 
iro  giorni  continm , per  todisfadone  de  Popoli , che  concorreuano  a n- 
Bcritlc:e  beato  G ripataua  chi  poteua  toccar  le  sue  Verginali  P'*4 

di,ò  prender  qualche  Gore,  che  sopra  il  suo  corpo  era  sparso  daldeuo- 

. . . , to  Popolo  Pemgino.U  sua  efiìgic  sembraua  piu  Angehca,ehe  humana: 

p"\Ìyi-  la  Ueda  era  vermiglia , c fresca  come  Rosa } le  Ubbra  pareuano  coralli  » 
rùiUmlìf.  * le  membra  tnue  abili  a mouerfi  : Rendeua  il  suo  sacro  corpo  si  soaue 
Ae'Sr*  odore , che  tutto  quel  Tempio  ingombraua.  Dopo  li  detd  quattro  gior- 
ni, e celebrate  le  unte  effeqnie,  fù  sepolto  venerabilmcte,m  viu  cassa  di 
legno  sotto  laCappelIa  di  i.Caterina  da  Siena  di  detu  Chiesa  in  presen- 
Jldzniuf  im  de’  Padri  di  quel  Conuento,  e di  tutte  le  Monache  Terdarie  di  San 
Domeiùco  di  quella  Città,  e i molto  Popolo*  e«  Gnpdptcsente^ 
riposa;  __  . -, 

Nella  inàttinà  dell’AsccnGoné  di  N.  S.  sù  l’Aurora , fu  in  ^rrara  da 
denota  Vergine  DomeMcana  veduta  la  B.  Colomba  gloriofàmenK 
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Voltrnè  al  Cielo.  Là  B.  Ofanna  Andrealfi  da  Mamèòà, Mònaci  del  me- 
dcGmo  Ordine  di  S.  Domenico , di  gran  fama,  e fandcà,  riferì  al  fus  C6* 
fcflbre  , ch'era  vna  gran  fanra  in  Karadifo  j e due  rolte  le  era  apparii  con 
molta  gloria  neiriftelTo  m:fe,  che  morì . 

Il  Signor’lddio  operò , per  mezo  di  quefta  fua  diletdffioaa  fpofa  Co- 
lomba, molciffimi  miracoli  ; illuminando  Ciecb,  rendendo  la  loquela.^ 
a’  Mad,  e moltiplicando  miracoloramente  il  pane  ; liberò  Indemoniad , 
e lanò  varie ford  d’infermità, e non  poche  graue  in  vanj  tempi  hanno  rì- 
ccuato  in  vita,  c dopo  morte  quelle  perfone , che  fi  fono  raccómmdate 
alle  Tue  intercelfioni,  è hanno  viGtato  il  licro  Corpo . 

L'tmaginc  di  quella  Beata  fi  vede  dipinu  ne’  principali  Couend  dell’ 
Ordine  de’l'redicaton  in  Italia  ; e quello  di  R.ied  è vagamente  hilloriato 
della  fua  vita,  e morte  ; 8e  alcuni  CÓpcdij  della  fua  vita  con  propria  ima< 
gine  fi  vedono  impreffi.Oi  lei  fanno  mentione  honoriGca  ilBiódo,il  Vo- 
laterrano  ne’  fuoi  Cometari  al  lib.  f t.  l’Alberd  nella  fua  Italia,P6peo  An- 
gelotd  nellaOelcritdore  di  R.ied,rillorie  de’  Predicatori, flc  altri  lìcrittoti.’ 
In  file  del  Martirologio  de’Predicatorì  fi  legge  di  lei.  StwColambtp»-, 

rifiìmsmoribut  ,irmiratmiorum glori*  ine/yt*t  Formi j fhrmitttmimsvìttAnF, 

MiàioUaontii  miemrati  ttnftripiit. 


VITA  DBC  B.G\0F4Nm  BO^Fltl  04  iroCA,  DBIZA  SIPOKItd 
itoli  Offirmmnti  di S>  Frsnti/ioi il  mi  Gorp*  ripof*  moli*  Cbitf*  dit.M*ri* 
digli  Angtli,  (mori  A fini. 

I.ELL  A ncbii  fameglia  de’  Bonnifi  di  Lucca  nacque  l’Anno 
1 409.  il  B.Gieoanni . Sino  da’ fa  nei  olio  fu  inclinato  al- 
la pietà , & alla  religione , facendo  mola  digiuni , Se  alti 
nenze  -,  fuggendo  la  céuerlatione  degli  alca  pota.  Se  ogni 
occaGone , per  non  macchiar  punto  il  predefo  dono  del 
la  caftità . GiGto  agli  anni  deli’adolefcenza , lù  da’  fuoi  parenti  manda- 
to in  Spagna , Se  in  Portogallo  ad  elTercitar  la  mercanda , «lata  da  altri 
nobili  nella  Patria , & in  altre  Città  principali , e per  cfla  diuenne  molto 
ricco  de’  beni  temporali  : ma  egU  facendo  più  fttma  delle  ricchezze  ce- 
■ Y77  ■ leffi  ' 
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leftii  poco  Rimando  le  terrene  soRanze , ne  iaceua  parte  i i PèÙeri,fag' 
gioa  la  coBaerfatione , & i diletti  del  senso  -,  veRiua  di  panni  vili  ; cerca- 
va fci  uir  aDio  di  poro  cvore,e  c6  roratione,lettione,e  Radio  de’  libri  sa* 
cri , c spiritoali , e con  molt’opere  di  pietà.  Perseaerandoincosì  ta- 
to de(iderio,fece  voto  di  firS  Religioso:onde  fiiito  il  traffico;  andò  da’ 
baci  Cóuctaali  di  S.Fràcesco  in  Aragona, e da  loro  ricevè  il  sacro  babko 

Augumeiaundofi  nel  feruore  di  spirito  ; procoraaa  di  soffrire  le  tribo- 
lationi , le  moruHcationi , i difagi , Se  i patimenti  con  tant’allegrczzza.e 
consoladone , che  faceva  merauigliar  aascvno . Andava  veffito  coiu 
babico  poveriffimo,  e (calzo , cercando  sempre  le  cote  più  vili  ; e le  p iù 
deprezzate  ; fuggendo  ogni  commedità,  e gvRo  teneno;e  però  era  da_» 
alcuni  Rimato  pazzo  : ma  le  persone  buone , che  sapevano  a che  fine  il 
tutto  faccua , molto  le  ne  edificauano . 

ElTendo  Rato  tre  anni  fri  Conuencvali  ; vedendo , che  con  effi  neiu 
potcua  olTeruar  poncualmente  la  regola  di  S.  Fradcefeo  : poiché  alcuni 
frati  giovani , tenendole  come  pazzo , gli  dauaao  molte  moleRie  ; par^j 
ticofi  con  licenza  de’  superiori  d’ Aragona , andò  in  Toscana, oue  dimo- 
rava il  MiniRro  generale  deU’Ordine;  facendo  quel  lungo  viaggio  mezo 
nudo  p resenta to  fi  auanti  al  Generale,  lo  pregò  ad  afliegnarli  vn  luogo, 
ove  potcRe  ofTervar  la  Regola  ; & elio  lo  mandò  nella  riforma  de’  frati 
ORervanti , cognominati  Zoccolanti , in  vn  Conuento  della  medefima 
Prouincia  di  Tofeana  ; oue  fi  trasferì  circa  l’Anno  145;.  viuendoui  con 
fingolar  bontà, e fama.Epcrche  in  eRaProuincia  era  molto  conosciuto, e 
Rimato , pregò  i Superiori  a mandarlo  altroue  ; & ertene  d'habitare  nel 
Conuento  dell’Eremita  di  Cefi , nel  quale  fi  viueua  da’  frati  con  mole’ 
oRcraaaza  ; oue  fù  poi  creato  MiniRro  de’  Nouitii . Fu  Guardiano  del 
Convento  diS.  Vrbano  di  Narni,  detto  lo  Speco  . 

Nel  1 448.  fù  creato  CófeRore  delle  Monache  di  Mote  Lvddo, fuori 
diPemgia,ncl  tcpo,che  furono  riformate  dalleMonaehe  diS.Lucia  diFo- 
iigno,le  quali  l'accópagnò  daFoligno  al  d.MonaR.per  ordine  diP.Nico-1 
la;  .in  cópagnia  delP.F.  Antonio  daMótefalco,  Vicario  dellaProu.diS.Fra 
cesco,e  poi  VicarioGener.e  colB.F.BarnabadaTerni,Guard.di  S.Fràcesco 
delMóte  diPerngia.  In  breve  ordinò  a d.Monache  vn  modo  di  vita  essé^ 
plarisfima,  e vi  lasciò  alcune  regole,che  quafi  a lui  dettate  dallo  Spirito 
òàto.fisonoal  preséte  c6sensate;matencdofi  quelMonaR.nell’oReruaza, 
e Rrettezza  di  DÌvere,rifercdofi  di  ciò  in  gra  parte  alle  late  le^,che  oi  la- 
sciò.Seguì  Toffitio  diCÒfeRbr  loro  fino  w’an.  1 45 1 .Fù  dopo  màdato  ad 
babitate  in  d.Góvéto  delMÒte  diPeragia;c  ne  iùGoard.  tre  anni.  Hebbe 
l’offitio  diUiffiaitere  di  qaeRaProuin.e  tutti  gli  carichi,òc  offitii  eRerd-i 
tò  có  ammirabil  prudcza,carìtà,&  hamiltà;procuràdo  di  acquiRar  l’obe; 
diéza  de’  Sudditi, più  có  i’amore,che  col  timore,e  ne  seguì,^  n’eia  Kr 
nato,e  tiucrito  per  la  sua  vita  incolpabile, & eRcplare . Pa- 
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Pireii iélli Religione  non haomo  terreno;  tai  celeftè; andando 
fcaizo , con  là  tetta  icoperta , vettito  di  panne  grotto , e vile;  con  la  fae 
da , e có  la  méte  scpre  in  Cielo  clenato;ricenédo  fpetto  da  Oio  metaut 
gliose  cófolationiic  diuine  illuminationi.fnggiua  la  coaersatiene.maffi 
me  de*  lecolari,e  de*  Parenti  fnoi  cógiutiiamana  la  folitadine , St  il  filcn- 
do . Perseoerò  vna  volta  dodeci  bore  continue  in  orauone  ; cttercitan- 
doG  particolarmente  nella  meditadone  della  Pa£Bone  di  N.Signore:oI- 
tre  la  celebradone  della  Tanta  Metta  , e Toffirio  dinino, che  recicana  del 
condnno  con  mola  dinodone , dicena  ancora  ogni  giorno  la  corona  di 
N.  S.  e della  6.  Yergine , ttndiaua , conteflaua  , e prcdicana:  era  ftacca 
dffimo  da  ogni  Creatura , e da  Te  ttetto.e  tutto  vnito  ccn  Oio;  amando- 
lo fopra  ogni  cola;  come  anche  il  proflìmo  per  Tuo  amore , era  prodffi- 
mo  in  obedire , fino  i cenni , e cose  difficiliiiìme  d'ogoi  luo  fnperìore  ; 
proponendo  la  propria  airaltrni  volontà . Fù  di  protundiffima  burnii- 
tà  f tenendoli  vn  niente , Se  vn  gran  peccatore , diiHdandofi  affano  di 
se  ftellb , e totalmente  fi  célìdana  nella  diuina  bontà.  Con  feruenti  ora- 
doni  domandò  grada  a Dio , che  gh  leuatte  il  gufto  di  tutte  le  cose  ter- 
rene , ponendolo  sole  nella  sua  bontà  ; Se  il  Signore  Tettandì  ; poiché  lo 
priuò  del  gotto  corporale , non  gli  guftando  coTa  alcuna , se  non  Oio; 
non  mangiò  dopo  (e  non  sforzata  mente  le  cose  communi  ; e mentr’era 
infermo  ,e  gli  dauano  cibi  migIion,ire  sentina  grandiflìmo  tormento  : e 
non  lapendo  i frati , ch’haueOe  perduto  il  gotto  , lo  slorzanano  a man- 
giarli ; e quando  cercaua  obedirgli  ; gli  veniuano  accidenti , e manca- 
menti da  modre  ; dicendo . Io  più  pretto  mi  eleggerei  la  morte , cho 
mangiar  quelle  cose  : contuttociò, per  obedire , fi  sforzaua  neirinfermi^ 
tà  p'ghar  quello , che  gli  fi  daua . 

Dalla  sua  gjouemù  fino  alla  Yecchiczza,  per  ottener  il  gufto  Ipititna- 
le , e l’amor  di  Dio , faceua  molte  qnarefime  l'anno , Se  altri  digiuni  iiu 
pane , Se  acqua , e negli  altn  tempi  s’attenena  dalla  carne , e dal  pesce; 
non  cenaua  mai  se  non  era  granemente  infermo,  ò in  vecchiezza  > Era 
unto  il  gufto , che  interiormente  poi  fenuoa  nelle  cose  di  Dio , che  pa 
rena  mancar  in  tutto  del  gotto  esteriore. 

Fece  difeorfi  pieni  di  fpirito , e dottrina  maffime  sopra  rHumiltà , 
'Amor  di  Dio , e del  Proffimo , Attinenza , Obedienza , e Silento  O 
molte  cofe  ditte  per  inftmttionedeli’Anime . E perche  pottono  apporta- 
re gran  frutto  spirituale , regiftnremo  alcuni  suoi  Detti , e sentenze.*  I 
L'Hnmiltà  è il  ficuro , e pruicipal  fondamento  di  chi  vuol  caminare  per 
la  ttrada  di  Dio  ; Se  vn  rimedio  più  certo  contro  le  tentadoni;  e chi  sen- 
ta ella  vuole  andare  a Dio , ne  sarà  discacciato.  U conoscere  la  sna  pro- 
pria weria  è la  più  gionetolc  scienza,  che  poffiwoln  quatta  vita-j 
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ac^iùftàrè  . Quando  a noi  parerà  deflier  f irtuoG , all'horà  siremo  Vf) 
nob,  e peccatoti  ; e quando  di  cuore  ci  giudicaremo  peccatori , all'ho- 
ra  farenio  bnosi.  Motte  tribolationi , e peccati  ci  nascono  per  la  super- 
bia i perche  per  ella  non  fuggendo  noi  loccaGoni , cadiamo . Non  far 
mai  cosa  di  suo  proprio  parere  : ma  procurar  sempre  d’bauer  la  volon- 
tà del  suo  superiore , Fuggendo  noi  la  conuersauone , e le  perfone , per 
meglio  vniru  a Dio , guadagneremo  affai  più , e per  il  Prolfimo , e per 
noi , perche  quanto  più  laremo  congiunti  con  Dio,  tanto  maggior  aiu- 
to potremo  apporur  ai  prolfimo , Chi  defidera  far  prefitto  nelle  cefe 
spirituali , e fuggir  la  mormeratione , e roffese  di  Dio , fùgga  gli  hnotni- 
ni , e si  dia  airoradone , & alla  letùone  fpiritnale . Per  effer  buon  Reli- 
gioso è neceffario  attender  alla  vita  attina,  e contempladua  ima  in  mo^ 
do , che  vna  non  impedtfca  l'altra  ; e che  G fopporti  le  cose  contrarie  al<j 
la  sua  volontà , e deGdcri  cose  centra  il  proprio  fenzo . Se  saremo  con- 
formi, c concordi  con  Dio , daremo  bene  eco  tutti;  echicerfida  di 
cuore  nel  Signore, mai  gli  mancarà,effe  ndo  effe  solo  «ero, e fedele  ami 
co . L'infcgna  de’  Chrilfiani  è la  santa  Croce  , che  sono  le  triboiationi, 
gli  affronti , e le  pene  di  tutte  le  creature  ; e quelle  di  cuore  defiderarle  . 
Rimettiamoci  in  Dio , e contentiamoci  di  tutte  le  cese , che  ci  fa  ; pct-< 
che  molto  più  ci  ama  di  quella , che  noi  pclfiimo  dire , ò penfareJ 
Il  Signore  ci  hà  da  domandare  tutto  l’amore , che  ci  hà  dato  ; c quando 
amiamo  altra  cosa  fuori  di  lui , ò habbiamo  in  altra  cosa  il  penfiero , al  ■ 
l’hora  dimmuilce  il  Aio  amore . Noi  lenza  mezo  alcuno  douemo  amar 
Dio , e per  fuo  amore  amar  tutte  le  creature  generalmente  ; chi  vuol  re- 
gnar co'  santi  nella  Corte  Celeffe , bifogna  che  fia  vniforme  ad  elfi  nel- 
la patienza , ite  afprczza  di  vita.  La  meglior  medicina  di  tutte  l’altrc  è la 
temperanza.  Grr»n  prudenza  ù il  fapcr  mangiar  a tempo,  e moderata- 
mente  ; & il  darG  troppo  aU’afiinenze,  e vigilie, è contro  l’Humiltàiper- 
cioehe  quelli  tali  fono  impadenti , e fottopolli  all’ira . In  tutte  le  cofe 
ci  potremo  ingannare , eccetto , che  nell’effer  humili , Se  obedienti.  Af- 
fermaua  d'hauer  fatto  maggior  prefitto  col  tacere , che  col  parlare  ; cj; 
chi  parlerà  poco , non  fallirà , e farà  più  Gcuro.  Sia  il  Superiore  dot- 
to , prattico , e buono , onero  ignorante , e di  poca  pratdea , e bontà,' 
noi  però  lo  dobbiamo  obedire  semplicemente  per  amor  di  0 io  : cji 
quato  più  il  luddito  fi  sotto  porrà  al  Superiore, tanto  più  diuentarà  libe- 
ro , perche  fi  farà  fignor  di  le  lleffo  ; e quando  farà  contrariato  diuenta- 
rà più  humile , ebediente , Se  acquillarà  la  virtù  della  padenza . Chi  cS- 
oerfa  con  perdute  buone , fe  gli  hà  d’attaccare  de'  Tuoi  collumi  : ma  il 
folitatio , coRuerfando  con  Die , acquillarà  delle  fue  virtù  diuine . Ad 
W Frate gioujocf  che fù pregato  a dargli  buon  documento^ 
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dille  I Tre  cófe  te  fimo  del  continuo  impreflie  nella  mèiìtè!  Prima  lè. 
gair  Tempre  il  parer  d'altri , e non  il  tao , non  curandoti  di  parer  fauio  i 
nè  dotto . La  feconda  , ricordati , che  Dio  in  ogni  tempo , & in  ogni 
luogo  ti  vede.  Lt  terza  fuori  del  Coro  aftenera , non  solo  dalla  ouosa 
eonuersatioue  de’  Frati , e de’  fecolari  i ma  dall’mgerirti  anche  negli  af< 
fari  loro  ; e così  fu^irai  molte  tribolationi , 6c  hanerai  perpetua  paco . 
Si  dolle  feco  vn  giorno  il  Secretario  del  Miniltro  della  Frouincia  di  San 
Francesco  di  non  poter  attender  all’oratione , & altre  deuottoni , come 
deEderaua , per  Timpedìmento  dello  scriuere,  e del  caminare  da  vn  C6-; 
Uento  all’altro . Gli  rirpolè  con'  paterna  carità . Contentati  di  far  quel- 
b breue  orarione , che  l’ofHtio  tuo  ti  permette  -,  ma  che  fia  feruentci  no 
lasciando  sopra  tutto  obediréie  di  quietar  l’animo  nella  volontà  del  Su- 
periorei  perciochc  l’obedienza  consuma  tutti  i mancamenti}  & io  t’aflà- 
curo , che  ciò  che  tu  perdi , o lasci  per  quelle  cure,  abondantemente  ri- 
cuperarai  conduplicata  consolatione  . Il  che  elleguendo  quel  Fadrej , 
prono  manifeftamenie  quanto  fufte  ottimo  il  suo  Conseglio . Molt’al- 
ue  cese  difle , che  non  furono  scritte . 

Biasmò  sempre  Tacceture  i Conuenti  grandi , il  far  edifitii  magnifici^ 
il  procurar  ricche  librarie,  c fimili  altre  cose , contrarie  alla  fempheità,  e 
pouertà  religicsa . Effagerando  vn  giorno  della  magnificenza  de’ abri- 
che  della  Religione  ; diflè . Mirate, à che  eccedo  di  pompa  fiamo  giuri  ! 
1 luoghi  di  S.Bartolomeo  di  Foligno,  c di  S.  Giacomo  di  Todi,  erano  già 
(limati  i piu  belli, & i piu  ricchi  di  quefta  Frouincia}  c però  recauano  no 
poca  moruficatione  a i veri  amatori  della  Religiosa  humiltà.'ma  bora  n6 
reftano  più  in  quello  concetto , eflendo  di  gran  lunga  suparati  da  quelli 
di  Monte  santo , di  S.  Faolo  di  Spoleto , e di  S.  Girolamo  di  Narni , o 
da  altri  ancora  : c piacesse  a Dio , che  quelli  ancora  non  hiuelTero  daj 
effer  riputati  adai  mediocri . Il  che  a di  noftri  vediamo  intieramente  ve-< 
rificato  . Edendo  pregato  a dir  il  suo  parere  in  fabricare  vn’Officin  aJ 
nel  Conuento  di  Narni } recesò  di  dirlo } con  dire , che  non  voleua  per 
ai  picciol  cesa  elscr  poi  iraoigliato  nel  Purgatorio  : ma  cTsendogliene 
dinncuo  fatta  gradillìma  inftanza,c6cluse.Io  mi  rimetto  alla  rilblurio- 
ne  del  P.  Vicario  della  Frouincia } il  quale  per  TOffitio , che  tiene , hà 
vn’ Angelo  particolare  alla  sua  cuftpdia } & apptonarò  lepre  quello, cho 
intornò  a ciò  gli  moftrarà , che  gli  piaccia . 

Fù  da  Tuoi  superiori  mandato  ad  habicare  nel  Coniiénto  di  S,  Maria 
degli  Argeli  di  Fortiuncula , fuori  d’Affifi } oue  diuenne  più  celebre  Ixj 
santità  della  sua  vita.Defiderando  fuor  di  modo  patir  martino  per  amor 
di  Giesù  Chrifto , velse  il  Signore  concederglilo  coi  mezo  di  lunghe , e 
grauifliroc  infermità  I Se  egli  medefimo  diccaa,  ^e  non  patina  tantj 
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peiioG  tòrmenci , qaanto  sopportar  poteaa . Si  tiene , che  gU  fuITe  data 
quell’lnfcrtnicà , non  per  purgar  i peccati , ellendo  iiinoceate,  e buono; 
ma  per  maggior  Corona , e per  compire  i suoi  dcfiderii , e la  (aa  vaioli* 
**  ' poiché  defideraua  prooar  unte  pene , e tormenti , che  la  morte 
flifi  ! ‘ fufle  vna  consoladoae  : e però  soppottaoa  con  gran  fortezza  d’ani  mo , 
e con  allegrezza  ogni  auaerfità , e cosa  contraria  ; Soiferse  grauiffime 
tenutioni , maifime  della  carne , e ne  nmase  vittorioso . Per  dono  spe- 
ciale di  Dio , hebbe  grand’intelligenza  della  OiiÙM  Scmwa , e molte^j 
yifioni , e Riuelationi. 

Nell’vltima  sua  grane  infermità  diflie  ; Hera  sono  |compid  i miei 
tt.  dcfiderii  ; e pregaoa  hamilmentc  i Irau , che  supplicaflero  Dio , che  gli 
TBiÌlaL  conserualTe  la  paticnza.  domaadò  a tutd  perdóno  con  gran  sommiffio- 
3^7i.n.}t.  ne  ; essorrandogli  ad  ofsemare  tutd  precetd  della  loro  Regola,  procura' 
Jq  d’ananzarfi  nella  loro  vocadone , & a refiftere  alle  tentadoni.  Il  Me- 
^Martai  dic0  gli  domandò  vna  volta  le  defideraua  cesa  alcuna  ; rispofe  •-  Nella- 
FJfrSei/eut  ^ non  di  Veder  il  mio  Dio . Vn’altra  volta  disse . Nelluna  cosa  hò 
t!supblnm.  più  bramato , che  la  morte . E per  fino , che  potò  parlare  in  queft’vld- 
Vtaoniniii  ma  infermiti  diceua , Signor  mio , Dio  mio , e ricordana  a tutd  ad  effet 
BaLs  'Ma  humili,  e rimoroG , & a non  fidarfi  di  se  fteffo . Armato  dell’ virimi  sa- 
ri»Ang$lQ-  dffimi  Sacramenti,  e dette  le  parole , Signor  mio , Signor  mio  con  gra- 
?»  : d’allegrezza  se  ne  volò  al  fuo  Crearorc  nel  dettoConoento  d’ An. (,  j .adì 

ai.  di  Maggio  i47t.  il  suo  corpo  fù  venerabilmente  sepolto  auand 
la  porta  della  Cappella  di  S.Fracesco  della  Chiesa  di  efio  Conucco  degli 
Angeli;  e l’An.  1 6 5 8.  fù  ritrouato  col  corpo  del  B.  Cherubino  da  Spole- 
to , che  uc  Rana  appreHo , e ripofti  a 6.  di  Gennaro  ambedue  in  vn  al-* 
aro  luogo  in  terra  d’essa  Cappella  apprefeo  la  grata  di  ferro,per  ordine  di 
[Tigrimo  Tigritùi  da  Lucca,  Vescouo  d’Affifi.che  vi  conuene  con  moiri 
'Affisani  a noeririi  con  gran  solennità, e furono  ripofti  in  vna  Cafletta  di 
quercia, co  vna  infcrittione  in  lamide  di  piombo , con  le  fegoeti  parole . 
0/i« Vtntrahilit  Strui  Oti B.  Ioaanis  BonuiB  dt  Lutea Ordinis  MinorB  ,| ripirtaiu bae 
BtiMaD.MarU  Angiiorum.auttbofìHi  Cappella  i.Praneitei,oeeaSimePabruaA». 
die  is-4pr$lieìaedtnmoinbaeCapimlaAn,i6}9,reeimdita.  ^ ^ 

La  viu  di  lui  fù  l’ An.  1 60 } per  ordine  delCardinal  Bomfio  Bonisii  da 
l.Bcea , ampiamente  descritta  dal  P.  P.  Francesco  da  Lngnano , Proca- 
rator  Generale  degli  Minori  Oflèmanri , e poi  pnblicata  1 Anno  i6tój 
ìa  Leone  di  Francia . Alcune  fue  sacre  Reliquie  fi  confèruano  apprelso 
gli  Eredi  di  detto  Cardin.  massime  vn  suoOflo  legato  in  ero , & vn  al* 
tr’ofio  apprefso  gli  eredi  del  detto  Yescouo  Tigrimi;  tenari  con  gran  ve- 
rieradone.  Di  quefto  Beato;oltre  moiri  celebri  fcrittori , fi  leggono  nel 
Marcirolcgio  Francescano  a zi.  di  Maggio  le  seguenti  parole . PrtpeAt’ 

tiìtium  in  BtfhSaS.niaria  de/tagetis,B.l»annitaLataOonfeteorie,quiinM3fOitratÌaiK» 
da-bumUitate,  nttnau  eaiìimenia  emuant>fQtli»mieramtÌB  Gaelafai 
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diStAgtlfàu^ 

N RSSi  PÒMM,CafleIIo'  delti  Di«efì  di  SpiletS  ! l 
Termorio  delU  Terra  di  Cascia,,  due  miglia  diftan- 

l'  * » 79  la  B.  Rita  di 

Padre,  e Madre  molto  honorad , e dcaoti i quali  vi 

o«  uano  if. Cerne  con  molta  pace . e cariti , e con  gra 
Fuma,  e fincerita  di  spiritOi&  ancorché  fi  affaticale- 

j II-  • 1 ‘ *"•*“  no*  reftanano  però  d’atten- 

dere alli  spmtaah , efserciundofi  in  moltopere  di  pw^  e^nello,  che 

1 auuanzaua  delle  loro  entrate  impardoano  alU  Poueri , & alle  Chie- 

A ■ !i""°  **  Pasfione  di  N.  S.  e lasciarono  que- 

fta  denouone  » come  per  heredità . .Ili  loro  sncceflbri  : abborriaanl , e 

T Ài  J r ’•  j°n  ?**' o"  ' caritadue . tuta  gli  animi 

discordi , e diffumu  della  loro  Patria  -,  che  però  in  quei  laoghi  coauicini 

erano  cognominati!  Pacieri  di  GiesùChrifto. 

I&endo  fiati  molt’anni  infieme  in  soma  pace  ,*  e viuud  in  molta  per- 
fetoone . fenza  mai  genera  figli , che  molto  defiderauano , e ne  prega' 

ncnVohè  eh  ’ qwfi  alla  decrepiti,  U Signor’Idiò 

non  volse , eh  »n  albero  si  buono  nmaneffe  fierile  é fiutd  -,  L li  eoa 

aolo  tacendogli  generar  vna  figliuola  faordel  tempo  consueto,  accTò 

lofle  la  consolatione  loro.e  della  Patri. . Mentre  la  moglie  era  grlnida.e 
§!?•  !“??  ^ 5?^  «'««"gHau  ^ quefia  nooità  ; l’Angelo  del  Signore 
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le  apparàè  | e le  dilTe , che  ftefle  di  buoaa  voglia , perche  partorirebbe 
Tiu  figliuola , che  saria  ftau  molto  accetta , e grata  a Dio , e per  mezo 
suo  haneria  operato , e latte  gran  cose  ; e faria  iiata  di  molte  virtù,  e cej 
Icbre  al  Mondo  ; c le  ordinò , che  rimpcnefle  nome  Riu  . 

La  buona  donna  tutta  fi  rallegrò  drifauoiso  dell'Angelo,  e ne  ringra^ 
tiò  infinitamente  Dio  ( Se  al  Tuo  tempo  partorì  la  fanciulla  con  pochi  do< 
lori  i imponendole  nome  nel  lanto  Baitefimo  Rita . A pena  nau , co- 
minciò a dar  fegni  di  quello  douena  eflere  : poiché  dopo  cinque  giorni 
della  Tua  viu , ^ndo  nella  Culla , rentranano,fie  vfcinano  dalla  boccaJ 
alcune  Api  bianche,  volendo  forfè  Oio  dimoftrare , che  in  vita  sua  ha-i 
uena  da  elTer  punta , come  fogliono  ùt  le  Api , da  vna  pungente  spina' 
della  Corona  di  Giesù  Chriùo , suo  Spofo  ; per  segno , e caparra  dellaJ 
Corona  predosa , che  voleua  darle  in  i^aradisoi  come  ne  fii  poi  gratian  : 

Fu  da’  suoi  Parenti  allenata  con  gran  cura , e diligenza  nel  umor  di 
Dio,  e nell’eflercido  delle  virtù  ella,  fino  dalla  sua  tenera  età,  co- 
minciò a disprezzar  il  Mondo , e prioarfi  delle  cose  vane , e tranfitorie 
e veflire  femplicemente  ; dicendo , non  dsfiderare  aItro,che  d'amare , e 
seruire  il  suo  Giesù  Chrifto  CrOcefifTo , e morto  per  lei  : amaua  però.  Se 
obediua  li  suoi  Padre , e Madrecon  molta  puncaaticà  , perche  non  fuflie 
causa  di  diflorglierla  dall’amore  suiscerato , che  poriaua  a Dio , nè  dall' 
oficrnanza  delii  suoi  Oinini  precetd , e perche  ancor  elfi  erano  buoni , 
mai  ne  riceucuano  vn  disguflo  da  lei . 

Eflcndo  li  suoi  Geniton  in  età  cadente , Se  infermi,  e defiderando  ba- 
tter qualcb’ono  ne’ loro  bisogni,  risoluettero  mariur  Rita,  ancorché/ 
non  haDeflie  se  non  dodeci  anni  ; e con  molte  Infinghe  la  pregarono  aJ 
voler’obcdire , e consolarli . La  fanciulla  rispondeua  prontamente,  che 
il  suo  sposo  era  Giesù  Chriflo  ; e che  più  toùo  la  facedero  Monaca,  per 
hauer  più  occafione  di  setuit  a Dio , che  ponerla  nel  Mondo  :contatto4 
ciò  furono  tanti  li  prirghi , che  le  fecero  il  Padre , e la  Madre , che  con- 
semì,conao  la  sua  volontà , di  pigliar  marito . Fù  maritata  ad  vn’huo- 
mo  molto  aluero , e feroce  dell’iftefia  Patria , il  quale  atterriua  nel  par>t 
lare , e fpauenuua  nel  connetsare  : ma  la  bontà  della  moglie , e le  belle,' 
e dolci  maniere  di  lei  furono  canfà , che  lo  fecero  tutt’humile , e fi  ma- 
talTe  ancora  ne’  coftumi , co’l  darfi  alle  deuotioni  : ftanano  infieme  c6 
tant’amore , e carità,  che  tutù  della  sua  Patria  se  fé  ne’  merauigliauano.' 
Yiflero  infieme  dicidon’anni  ; e la  Beau  t’efTereitana  nell’oradone,  nel- 
la dcuodone  verfo  la  BeadfiSma  Vergine , di  S.  Gio:  Bardila,  S.  Agofti^ 
no , e S.  Nicola  da  Tolendno  : vifiuua  gl'infermi , faccua  elemofina  al- 
li  peneri , digiunaua  in  tnue  le  vigilie  della  Madonna  in  pane , Se  acqua} 
péeruaua  »n  gtMdiiGma  ^geiua  le  Vigi^  commandatc  da  Santa^ 
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Chiesa , 8c  oltre  la  qaadrageGma  ordinaria,  ne  faceua  quella  deU'AnBc' 
co , 6c  va’aUra  per  sua  dcuoctone  -,  e del  tutto  fc  ae  compiaccua  Tuo 
marito . 

Generò  di  Tuo  marito  due  figli  mafehi  ; e pochi  anni  dopo  fu  Tuo  mà< 
rito  occifo:  per  la  coi  morte  non  potò  fare  di  non  fparger’amare  lacrime^ 
e dolerfi  dello  Arano  caso:mi  poi , nmeda  nella  volontà  di  Dio, e ricor-i 
dacafi  dell’eflcmpio  di  ebrifto , mentre  pregò  per  li  suoi  CroeififTori,^ 
pregò  del  códnuoDio  per  rhomicidialc,&  edbrtò.có  carte  le  sue  forze; 
i pcoprii  figli  al  perdóno  : ma  ftando  quefti  oftinadffimi  a voler  far  vcn-< 
detu , impetrò  da  Dio , che  pnma  se  ne  monfliero , che  farla , e cosi  iiu 
brene  ambedue  morirono , 

l^ica , sciolu  dal  legame  del  Matriinonie,  e fatta  libera  dalla  cura  de* 
figli , e dogni cosa  mondana  ; fi rifoluè d'afTectuare  il defiderie, ch’ha- 
sena,  mentre  era  fanciulla,  di  Monacar  fi . Si  trasferì  a CafeUi  e pregò 
r Abbadefla  del  Monaftero  di  S.  Mada  Madalena  deH'Ordine  di  S.Ago- 
fline  di  quella  Terra , à riceuerla , e propnerla  per  Monaca  aU’alcre  fue 
compagne  : ma  il  Demonio  anteuedendo  il  frutto  spirituale,  ch’ella  do. 
ueua  apportare  al  Monaftero , & alla  Terra , procurò  feminar  Zizania 
fra  le  monache , e ae  volte  la  ributtarono , né  volfero  riceuerla  : ma  sé-^ 
za  curbarfi  , ritornò  piena  d’humiltà  a Rocca  Porena  ; raecom- 
mandandoG  caldamente  al  suo  Giesù , che  la  riceuefle  per  Tua  fpolà  iiu 
detto  Monaftero  i Rimando  non  eflier  giunto  il  tempo  prefiilo  da  Dio  : 
Le  apparuero  li  suoi  Auaocati  S.  Gio:  Battifta , S.  Agoftino,  c $.  Nicola 
da  Tolentino , la  condnfliero  a Cascia, e rimrodulTero  nel  Monaftero  di 
none , ellendo  (errate  tutte  le  porci , e feneftre  di  eflb  ; e poi  sparirono . 
Di  quello  gran  miracolorimafte  attonite , e confuse  le  monache , la  ri* 
ceuerono  cucce  proncametej  e le  fecero  veftir  l’habico  sacro  dell’Ordine 
di  S.  Agoftino  ; & a capo  l’anno  fece  solenne  profefiìone . 

Vedendoli  la  B.  Rita  vefttu  del  sacro  habito  ; procurò  veftirfi  anco- 
ra  di  più  sode , e sance  virtù . Prima  fi  ftaccò  adatto  da  ogni  cura,  e pc 
fiero  mondano  ; non  curandofi  più  di  cosa  alcuna , come  mai  haueife.a 
conofciuto  il  Mondo  : e però  aoanti  procuralTe  di  veftirfi  monaca , ven 
de  quanto  haueua  ,&  il  tutto  dispensò  a Poueri,e  vilTefempre  pone- 
rilfima  -,  dicendo . lo  voglio , che  le  ricchezze  venghino  dietro  a me , 
c non  voglio  io  andar  dieuo  a loro . Entrata  nel  Monaftero , procurò 
mancenetfi  sempre  poueriffima , non  hauendo  le  non  vna  sola  tonaca , 
e quella  portò  finche  vifte , molto  grolfa , e rappezzau . Non  elTendo 
alla  Beata  nmafta  se  non  la  propria  volontà  -,  la  donò  a Dio , & alle 
petiori  del  Monaftero  ^ quelle  con  grandiifima  prontezza , e giocondi* 
U ob^endo  f^a  scola  alcnna  : wi  PAbbadefta  vna  vola  per  prq. 
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uula  i le  fece  inacquare  rn’albero  fecco  neli'horto  del  Monadero 
per  tango  spada  di  Kmpo } Be  ella  con  molu  panen  za , & allegrezza^ 
icflegai . 

La  notte  seguente , che  fece  profeffiome,  ridde  a gaifa  di  Giacob  ma 
fella , la  cui  sommità  giangeaa  ai  Cielo , c reftremita  G pofaua  in  terrai 
e da  eOa  saliaano,e  diicédeaano  gli  Angeli  > e lo  pra  eda  scala  ftaua  Dio. 
Segno  euidente , che  quefta  benedetta  donna , subito , che  hauena  fatta 
proielHone  andò  nella  Icala  della  peifetdone;  e salì  il  primo  (calino  dell' 
obediczii  il  fccódo  della  pouertà , il  terzo  delia  caditi,  e gli  altri  scalini, 
ò gradi  d'altre  virtù , che  i’aintanano  ad  afeendere  gii  Angeli  del  Ciclo , 
finche  pemenne  al  fuo  Spqfq  Giesu  ,che  rafpetuaa  sopra  l’^tezza  della 
(cala,ch’c  il  Paradiso. 

Fù  puntualiffima  oderuatrice  del  voto  di  cadità;  che  fino  da  fandul- 
la, sempre  amò  i e pregò  più  volte  Dio  a mantenerla  Vergine  : ma  per 
obedir  poi  a suoi  parenti , fi  maritò  i e mòtto  il  Marito  , non  uolse  più 
maritarfi . Cadodiaa  gli  occhi  ulmente , che  mai  ad  huomo  guardò  in 
vifo , ancorché  parente  : nè  cóuetlàaa  con  alcuno , e fuggiua  l’otio . Oi* 
cena  aH'altre  Monache  ; Auertite  doue  mirate , done  andate , doue  en- 
trate , con  chi  parlate , e con  chi  vi  accodate  : perche  quedo  maledetto' 
vido,  se  non  è molto  grane  nella  colpa , è non  dimeno  adai  pencoiolo 
nella  fama.  Riccuè  dal  Demonio  terribili  tentadoni  lenlnali,  & ella-,' 
ricorrédo  aU’oratione , cercaua  vincerle  ; hor  gittandofi  nella  neue , hot 
scottandofi  un  deto , hor  ponendo  un  piede  nudo  nel  fuoco  ; e così  co 
l'incendio  del  luoco  materiale , smorzaua  il  fuoco  interno.  Soleua  di- 
re , che  non  fi  dene  trattar  con  piaccuolezza  il  nodro  corpo  : perche.» 
quanto  più  noi  vfiamo  pietà  con  la  nodra  carne , tanto  più  recalcitra, 8c 
via  crudeltà  contro  l'Anima  nodra  ;però  ella  lo  tencua  à freno  ; con  di- 
sciplinarfi  ogni  necce  a (angue  : c lo  laceua  molco  paure . Quando  an- 
dana à far  la  difciplina , diceua . Vado  a debilitar  le  forze  del  Demonio, 
& ad  armarmi  contro  di  lui . Con  le  parole,  e con  l’edempio  ridraua  le 
pedone  da*  peccati  sensuali , & a vincer  le  tentadoni . 

Le  penitenze , che  fece  la  B.  Rica  furono  grandi , & immiubili  : poi  ' 
che  non  solo  disciplinauafi  ogni  notte  esangue,  come  fi  e detto,  & 
era  con  catene  di  ferro,  e dutaua  dalle  tre  fino  all'occ'hore  : ma  due  altre 
volte  il  giorno  fi  discipUnanai  una  con  legami  di  cuoio,  e l’altra  eoo, 
cotdicine:  applicadoqnede  tre  difcipline,vna  per  l’Anime  del  Purgato- 
rio, e Taltre  per  i Tuoi  ^nefattori,  e per  tutd  i peccatori  del  Mòdo . E fi 
batteua  sì  fortemete , che  il  Demonio  sdegnato,  come  ricenefle  faette,e 
^ faceua  moiri  dispet^hot  nascòdcdole  le  ^scipline. 


i 


VlCESIMO  SECONDO  MAGGIO 

hor  diceìdole,  chesirì«  hotniciale  di  se  ftelTa,  & ho»  dandole  altri  im-2 
podimcmi  ; ma  ella^fìammau  neHamor  di  Oio , e nel  pen&ero  dellaJ 
sua  santa  PafHooe , fi  segtiaaa , e nominaHa  il  santiffimo  nome  di  Gie- 
su  i Se  il  Oemonio  confoso , rellaaa  di  moleftarla . II  sao  cilicio  era  di 
fetole  di  porco,  e lo  portane  del  coatinno  fopra  le  nnde  carni  i e dentro 
la  tonaca  coscite  alcnne  spine , che  le  danano  grandiffimo  dolore.  Ye~; 
Aiua  afpta , c dispregiatamente:  la  teda  sua  portò  coperta  co  tela  gros- 
sa , e deprezzata . Per  poco  tempo  dana  ripolo  al  fno  corpo,  ò sopra  la 
nuda  terra , s sopra  *na  tanola . il  suo  cibo  era  la  maggior  parte  dell* 
anno  in  pane , & acqua , Se  oltre  i digiuni  ordinarli  della  Chiesa , e del-- 
la  Religione , £aceua  tre  Qnarefime  l’anno . Per  unte  Penitenze,  fi  era' 
ridotta  , che  pareua  vn’Imagine  trasfigurata  > hausndo  gli  occhi  ritirati  i 
la  carne  pallida , e le  labbra  smorte  ; e fopra  tutto  con  tali  opere  efterioj 
ri , procuraua  con  tuue  le  sue  forze  corrifpondere  con  rinteriori . 

Era  di  affidua,  e feruente  oratione , e coniemplatione  : maffime  soi^ 
pra  la  Paffione  di  Nofiro  Signore,nó  parendole  poter  dar  vn  momento 
senza  orare,  ò meditare  : e per  hauer  più  a memoria  elTa  fantiffima  Pas< 
fione , hauena  nella  fna  Cella  diftinti  i luoghi  ; in  vno  hauena  fatto  co- 
me *n  Monte , contemplando  in  eOo  il  Monte  Calnarioiin  vn’altro  luo- 
go haneua  fatto  en  repolcto,  contemplandoui  la  Morte , e lepoltura  di 
N.  S.  Se  hauena  latto  altri  fimili  luoghi  locali , per  hauer  più  pronta  la_* 
PalBone  di  Chrifto  : e con  si  amare  lacrime  la  contemplaua , che  le  lej^ 
Lquifacena  il  cuore  ; Se  vna  rolta  n’andò  talmente  in  eltafi , che  le  mo-i 
nache  credenano  fulTe  pallata  all’altra  vita . La  Tua  oranone  ordinaria., 
era  dalla  meza  notte  fino  al  làr  del  giorno  i a guifa  di  S.  Antonio  Abba- 
te fi  lameniaaa,  che  troppo  prefto  la  priualle  di  maggior  consolatioae.' 
Ira  tanto  accetta , e grata  l’oradone  di  lei  apprelTo  Dio,  che  ciò  che  adn 
dimandaua , ouenena.per  la  qual  cosa , ellendofi  diunigata  la  fama  del- 
la Tua  fautità , concorreuano  a raccommandarfi  alle  fne  orationi  molti 
da’  uicini , e lontani  Paefi;  e fe  ne  partinano  tutti  confolati.  Vna  di  Ca- 
scia andò  a pregarla  a far  oratione  per  lua  figlia  inferma:  fatta  Tondone,' 
c ritornata  a casa  la  Madre , la  trouò  guariu . Facendo  vna  volta  ora- 
none  per  vna  vedata  dal  Demonio , lù  forzato  a suo  mal  grado  lafciar 
quel  corpo . Sentendo  vna  volta  predicare  il  B.  Giacomo  dalla  Marcai 
Kehgioso  di  gran  fama , e santità  de’  Minori  olTeruanti  ; e tratundo  c6 
gran  feruore  della  Paffione  di  N.  S.  finita  la  predica , tutu  accesa  dell’ 
amor  di  Chrifto , fi  pose  a piedi  d’va  CroccniTo , che  flaua  nelTOrato- 
rio  vecchio  di  edo  Monaftero  ; lo  pregò  con  calde  lacrime  a gradarla  di 
falli  sentir  nel  corpo  suo  il  dolore , ch’egli  riceue  per  vna  delle  fpine, 
le  panuro  la  sua  facrauffima  Teda . 11  Sig^te  Tedàudi , e kleco 
...  . ~ Z X z i nel 
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nel  m:zo  della  sua  Ironce  scvire  vn’immcnso  dolore  di  spiné  ; e ve  nZ? 
rimase  vna , che  le  fece  vna  fenu , che  G conuertì  in  piaga, e le  darò  tuc-1 
to  il  tempo  della  saa  vita  ; e la  piaga  G patrefece.e  s’maermifiì , e rende  > 
ua  tal  lecere , che  poco  la  faceua  pratdcar  con  l’altre  Monache  ; ftando 
tal  voluqoindeci  giorni  senza  parlare,  e riarata  nelle  sue  feruend  ora- 
doni  , & a parlare , e nngrature  il  suo  dolce  Giesù , che  Thaucua  priui- 
legiau  con  il  carattere  della  sua  santa  Falfione  . Dalla  sua  piaga  ca- 
deuano  vermi  intenai  & addimandata , che  Vermi  erano  quelli  ; rì- 
spondeaa  eGer  li  suoi  Angtolelli  -,  godendo  sopporw  pena , e vergogna 
per  Chtifto  appalEonato  . 

Eflendo  l’Anno  santo  del  1 41;.  sotto  P.  Martino  Y.  le  venne  granJ 
'deGderio  d’andar  a cóseguir  il  santo  Giubileo  nella  Città  diRoma;e  per- 
che in  quei  tempi  non  erano  i Monallerii  in  sì  Gretta  clausura, come  so 
no  al  presente  -,  e le  Monache  con  licenza  de’  Superiori  poteuano  vscit 
fuori , per  andar  qaeftuàdo  TelemoGnc  per  il  Monafterio , per  an  dar  a 
qualche  dcuotione , e peregrinaggio , e per  far’altri  beni  : però  la  B Rita 
pregò  l'Abbadeffa , & altri  auperiori  dell’Ordine , che  voleGero  darle  li 
cenza  poter  andare  à conseguir  quello  tesoro  : l’AbbadcGa  lerilpose  , 

che  pruna  guarifsc  della  piaga , cd’haueua  nella  fronte , e poi  G saria  có 
tenuta, che  vi  andaGe  : la  Beata  G pose  in  oratione , e poi  con  un  sera 
plice  unguento  s’unse  la  Gente , e guarì-,  e l’AbbadcGa , & altri  Superio- 
ri , le  diedero  licenza  di  potet’andat’à  Roma  con  un’altra  Monaca  sua^ 
Compagna  ; c ui  andò  con  molta  diuodone  i e con  molte  lacrime  pre- 
gò il  Signore  per  tutto  il  genere  humano  « e uiGtate  ch’hebbe  le  sanici 

Chiese  di  Roma , se  ne  ritornò  con  la  sua  compagna  al  fuo  MonaGero 
piena  d’allegrezza;  e subito  giunu  le  ritornò  la  piaga,  aGìcurata,  eh’ 
era  uolontà  di  Dio , che  tulle  andata  à Roma  ; nel  modo , che  u’anda’ 
tono  S.  Brigida , S.  Caictina  da  Siena , la  B.  Angela  da  Foligno , & altre 
gran  seme  del  Signore  ; 

EGercitauG  la  Beata  per  molti  è mola  anni  nelle  sopradette , & al- 
tre fante  virtù , e vincndo  in  gran  fama, e sandtà;il  Signor’Iddio  per  pro- 
oarla  meglio , la  viGtò  con  vna  lunga , e graniifima  infermità, che  fu  co- 
firetia  ponerG  in  letto,  oue  giacque  per  lo  (patio  di  qnaur  anni  continni 
con  ammirabil  padenza , e fé  riduGe  a tale , che  tanto  poco  cibo , e be-j 
uanda  prendeua , che  le  monache  merauigUateG  come  poteGe  vioere  • 
tennero  per  certo , che  fnGe  foftentau  dal  fandffimq  Sanamento  del* 
l’Altare , che  speGe  volte  riccueua . 

Fù  viGtau  in  letto  da'  più  perfone  I & in  pàrdcolare  da  vna  fua  dikt« 
ta  parente , e domandandole  fe  da  cafa  fua  voieua  colà  alcuna  ; rilpofe } 
che  dcGdcraua  vim  Rofa  dell’hwo , che  n^  Patria  fu  baueua  accq- 

naodato 
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modato , mentre  era  fecolire  . La  parente  a quefta  dicàanda  forme  ; e 
penfindo , che  vaneggiade  la  Beata  , per  eflcr  del  mese  di  Gennaro  ; pu- 
re , andò  airhorciccllo , che  dieeua , c trono  nel  mero  del  Rofaio  mira- 
colofamente  vna  Irefca , e coloriti  Rofa  ; la  colse  -,  trono , che  spiranaJ 
foanc  odore , c la  portò  alia  Beau,  la  quale  ne  rese  le  debite  gratie  al  Ino 
Giesù , e la  diede  alle  monache.che  tutte  ne  nmasero  fuor  di  modo  ftu  Cabliùtìu» 
pefatte.  Pregò  di  nnoao  la  B.  Rita  quella  Parente,  che  ntornafle  in  quel- 
rhorticello,  c ne  cogliefle  due  fichi  freschi, e gli  li  portafle:  obedi  la  pare, 
ce  i e mirando  le  piante , tronò  li  due  fichi  maturi , e belli;  e có  allegrer  • 
za  li  prese , e li  portò  alla  Beata , «e  alle  Monache  ; alle  quali  s accrebbe 
la  merau:glia , e la  deuocione  rerfo  ^ lei  in  reder  fichi  freschi  nel  mese.» 
di  Gennaro , 

Giunto  il  tempo , che  donena  lafdar  quello  Mondo , pieno  di  fpine 
e di  dolori,  & andare  a goder'l  suo  dolce  (poso  Giesù  in  Ciclo  per  no 
mai  più  patire;  lapparne  l'iftcOb  Spofo  Giesù,e  la  sua  gloriofiflima  Ma 
dre,e  le  renelarono  come  predo  TAuima  fua  saria  ascesa  alCielo.-delche  Hinmtt»- 
eda  ne  prese  infinita  allegretza , e ne  ringratiò  Dio  con  tutto  l’animo:  fi 
fece  dare  gli  Wtimi  fantiifimi  Sacramenti } e poi  nuolta  alle  monache , 
chiefe  loro  perdono , se  l'haueua  disgudate;  le  effortò  aU’araor  di  Dio,  bvìuìu  a 
ad  amarfi  f i di  loro , airoderuanza  della  Regala , & airobedienza  del-  nj/atcìa. 
la  santa  Romana  Ghiefa:  domandò  la  benedittione  airAbbadeda , o '450* 
quella  ottenuta,  pofe  le  fue  mani  in  Crocc;&  ancor’efla  diede  la  sua  be 
neditcìone  alle  monache  : e poi  rese  la  fua  iehee  Anima  a Dio  adì  venti- 
due  di  Migg'O  1 447-  nella  notte  di  Sabbato> nell’età  sua  d’anni  <8'  al 
tempo  di  P.  Nicola  V. 

L’Anima  di  lei , subito  spirata , fù  dalla  sua  compagna  vida  poriar’in 
Ciclo  in  mano  degli  Angeli , e la  campanadel  Monadero  diede  tre  toc-  s,rapbinu, 
chi , fenza  alcuno  la  sonafle , ma  fi  crede  toccata  dagl’ideifi  Angeli, che  urapbi. 

portarono  l’Anima  fua  in  Paradiso , in  segno  d’allegregrezzaa;  il  che  ap 
portò  grandiffimamerauiglia  a tutti!  Caldani.  S’vdì  subito  vn’odore  tuMaa."* 
lòauiifimo  per  tutto  il  Monadero  ; e fi  vidde  risplender  la  sua  camera , 
come  se  vi  fufse  dato  dentro  il  Sole . 

11  suo  corpo  rimise  fuor  di  modo  bello , c granoso  ; parendo,  che  da 
lui  vscide  vn  raggio  di  splendore;dando  fegHo  a tutti  d’edere  data  dàza 
d’vn*  Anima  Tempio  di  Spirito  santo  ; e (piraua  odore  soauifHmo  ; e fi- 
ato ad  hoggi  fi  sente  nel  fuo  sepolcro  ; e fi  vidde  quella  ferita , fatu  dall^ 
fpina  nella  fronte  risplendere  come  va  lucidiffimo  Carbonchio.  Al  pre4 
lente  il  suo  sacro  corpo  ripesa  in  detto  Monadero , sopra  vna  Cada  di 
Cipresso , dentro  vn'altra  di  noce , odorifero , & incorrotto  in  ogni  sua 
patte , e ^colore  non  p^to  smarrito , & adente  ; & intorno  à quella, 

ma 


iSÒ  VITA  DELLA  B.BITA  DA  CASCIA 

ma  di  fuòri  del  Monaftero , e neiriftcfla  Chiesa , è Hata  cretti  vna  Cajf  ' 
pclla  à suo  honorc  dal  Cardinale  Faafto  Fcli  ArciBclcouo  di  Amasia; 
portando riftcflb habito , che portana  invita,  senza eficr  corretto,  e 
macchiato , ancorché  per  tatto  oi  potefle  entrarla  polaere . 

Il  SignorTddio  honcrò  qaefta  sua  iedcliffima  sposa  con  molti  mira* 
celi  ; c lingolarilfime  grane  conceflie  a qaelli , che  sono  venati  a viOtar 
il  suo  sacro  corpo , & a raccemmandarfi  all'interccffioni  di  lei:  poiché 
in  vani  tempi  hà  illaminato  molti  Ciechi,  dato  la  loquela  à più  Muti, 
edam  à natinitate,  liberati  non  pochi  iademoniau , rifanad  aliai  drop* 
piad, Zoppi,  & attratd,  c liberad  moltilfimi  da  varie  infermità.  E fino  li 
yeli,tonaglie,  & altre  cosc,ch'hano  toccato  il  suo  corpo , l’olio  della  la* 

pada , che  arde  auand  al  suo  sepolcro  ; & alcune  pagnotdne , che  fi  he- 

giorno  della  iesduità  di  lei  nella  sua  Chiesa , fanno  molti 
miracoli , e gradò  fingolari:  come  fi  le^e  ne’  processi  autentici  fabrica- 
pjraA  JUs.  ji  jjjpjg  1,  sna  Canonizzadone . Da  che  mosso  la  santità  di  P.  Vrbano 
' S a di  I é.  di  Loglio  i6i8.  solcnementc  la  beadficòihauendo  a di  a.Ot- 
tobre  dell’ Anno  a uand  cócesso  facoltà  à tutd  li  frad,  e monache  dell’er<) 
dine  di  S.  Agodiao,&  altri  della  Diocefi  di  Spoleto  di  poter  recitar  l’offi- 
do,e  laMefla  di  ella  Beata,  diCommMaihony$i’£ma»>,tutMartyram.  Adi  4. 
di  Febraro  1 C 1 8 .ampliò  la  facoltà  ftendendola,che  poteisero  celebrarne 
Mclsa  tntd  gl’alui  Sacerdoti,  che  efiuerranno  in  qualche  Chiesa  dell’Or' 
BfiniaVyr  dine  di  S.  Agoftino  nel  giorno  della  sua  feftiuità . 

®ezo  Aprile  per  fino  alli  a x.  di  Maggio , giorno  della  sua  fefliai* 
elmpindh  tà,escono  dal  muro  andeo  della  sua  Cella  alcuie  Api  bianche  , le  quali 
poi  passato  il  detto  tempo  fi  nascondono , e non  fi  uedono  piu  fino  al- 
l’anno seguente . Et  ana  di  quelle  Api  fù  mandata  a ?.  V rbano  8.  den- 
tro una  Caraffina , c ritornò  uiaa  : alludendo  forfi  all’Api  bianche , che 
entrauano,  &uiouano  dalla  sua  bocca  mentr’era  in  fascie , e che  do- 
ucua  con  la  dolcezza  della  sua  conaerfadóne,e  parità  delli  Tuoi  coilumt 
efier  un'Ape  argumentosa  in  quefto  Mondo . 

Quefta  Beau  è pofta  nel  Catalogo  delle  Beate  Agoftiniane  da  qua- 
fi  tutd  i Chronifti  dell’ordine . Nell’Albero,  ò Teatro  Eremitano,fi  ue- 
de  la  fna  ImagiUe  con  le  seguend  lettere B.  Rits  CauUm , tàrnìt  mutra. 

tiennihtrii,  qmtftitOauUinBuhSa  %,  Marita  Magdaiana,  Okiii  w*  Mail  1447* 
11  Ferrano  nel  Caulogo  generale  à a x;^  Ma^q  àce  ^ lei.  Ca/iuimf'm- 
hrUtdapoStio  B,  Rita  Ordìnét^ 
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f^irA  Dt  t.BFTiriO  , abbate  del  monastero  «ella  FALIB 

Ctlìoriana  diNcrtia,  dtneminatoalprtf4nttFAiba- 
^ dia diSt Entitioi$di i,tdiìiwi Abbati > 
t»o%»*(lft»ri, 

A Patria  di  S.  Earitio , G tiene  da  molti  Scrittori che 
(uOe  Laodicea , Città  della  Scria , e del  namero  delli 
trecento  compagni,  Tenaci  da  Scria  in  Italia,  alte 
po  di  Teodorico  Rè  degli  Oftrogod . Conforme  al- 
l’opinione d'alconi , G tiene , che  fafle  Norcia  ; e co- 
me loro  Cittadino  l'honorano , e riueriscono  i Nor- 
cini. Haaendo  S.  Spcs  Abbate  eretto  en  Monade 
ra  nella  Valle  Caftoriana  di  Norcia , arca  sei  miglia  locano  da  e(Ta , già 
Città  ,&  al  presente  Terra  qualificata  dell'Vmbria,  e cenata  Patria  di 
effe  S.  Spes  i e Tiaeado  in  gran  santità,  & eflietLpio;  mcitiflìmi  concor- 
sero a lai , prendendo  l'babito  Monadico , e fi  posero  fotte  la  saa  obe- 
dienza;  & altri  defiderofi  di  far  Tita  solitaria , & Eremitica,  fi  pofero  ad 
habitar  appresso  qsel  sao  Monadero , per  haoer  occadàone  prodìroa^ 
di  spedo  Tifiur  quel  famoso  Santo , & imparar  le  rinù , delle  quali  Dio 
rhaueoa  dotato . 

Fra  gli  altri,  che  Tolsero  viuertolitariiappredo  quel  Monadero,  fu 
S.  Eudtio , e S.  Fiorendo  suo  Compagno , e Compatriota , li  quali  defi  • 
derofi  della  perfettione , abandonarono  quanto  haaeuano  al  Mondo , 
al  tempo  di  Teodorico  Rè  degli  Odtogoti  in  Italia  circa  l’Anno  j 1 6.di 
N.  S.  fi  ridudero  ad  babitare  in  Tna  Grotta , circa  an  miglio  didante  dal 
detto  Monadero  di  S.  Spes  iOueiabricaronoTn  picciolo  Tngnrio  con 
nn  poco  d’Oratorio  -,  & in  esso  uissero  in  afpra  penueza , e grà  carità  Irà 
<1*  loWipfoc«»>^do  imiw  le  uitw  àx  detto  S.SpM,c^ 
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fj%  VITA  DI  S.EVTITIO 

e conferiaanà  (e  loro  temuioni , c diifi  ;alcà , ch'baueaano  nsl  feruicb 
Ditùno . 

S.  I^utitio  era  haomo  di  tnolu  dottrina , e di  gran  zelo,  e feraorc, pe- 
rò fi  edercitaua  in  pardcoUre  nella  ? ita  attina  : e perche  circa  vn’anno 
dopo  U Icro  venuta , cioè adi  i8.  di  Marzo l’An.  ; 1 7.  pafiò  al  Cielo  il 
detto  S.  Spes , e gli  fuccede  in  Abbate  vn  fno  difccpolo, procurò  S.  Enti 
tio  con  le  lue  predicadoni,&  efortadoni  acqnidar  nnoae  Anime  a Dio  ; 
come  fece  con  gran  frutto:  S.  Fiorendo  adendo  dotato  di  somma  fetn 
plicità , attendena  alla  viu  contempladua,impiegandofi  delconànuo 
nella  meditatioae  delle  cose  celefti . 

Edendo  vidoti  circa  diece  anni  infieme  quelli  sad  compagni  io  quel 
Toguno  ; moti  l’Abbate  succedore  di  $.  Spes  in  quel  MonafterO}  i Mo- 
naci informali  della  bontà , 6c  efperienza  di  S.Emicio,  l’eledero  di  com  ■ 
mnn  volere  per  loro  Rettore  ,&  Abbate  circa  l'Anno  5 aé.di  N.S.  Vin- 
lippamanus  to  egli  dalle  molte  preghiere , che  gli  fecero  li  Monaci  accettò  l’elettio- 
ne  ; e gcuernò  quel  Monadero  molti  anni  in  fingolar  bontà , edercitam- 
doli  Monaci  nelle  làute  virtù . Et  acciò  quell’oratorio,  eTugurio.do- 
u’egli  habitaua  no  rimanesse  vacuo  ordinò  aS.Fiorcno,che  hmanefse  ad 
babitaraiicome  egli  fece  per  fino, che  vide  S.Entitio,^!  quale  egli  obedi  - 
iniioghss  riuerìua, cerne  suo  Maeflro , & Abbate  dilettiifimo . 

spai.ty  Diuulgata  la  fama  della  santità  di  Endtio , mold  concorsero  a lui , c 

presero  l'habito  Monadico  per  le  fue  mani , diuennero  fuoi  Oifcepoli  : 
altri  abandonarono  le  loro  babiudoni,  e fi  pofero  a fabricarne  altre  ap 
hi8itn.fr»-  presso  a quello  Monadero , per  approfitiatfi  dalli  land  foci  documéti  ; 
pruimpr.  & ja  breue  fi  edificarono  quattro  Callelli  vicini,  nel  modo, che  fi  è nar- 
rato  nella  Bica  di S.  Spes-,  egli  habitatori  fi  sottoposero  con  li  lorodi- 
*gJ!g!Rit‘uS  feendenti  alla  cura  spirituale  dell’Abbate  prò  tempore  di  cdo  Monade 
cb’’5.&Mo.  presente  qnedi  quattro  Cadelli  vicini  sono  sotto  la  Par- 

Nn^é!'  «chi»  I e cura  dell’A  bbate , e Vicario  di  quedo  Monadero . 

Vinendefi  da  S.  Eudtio , e suoi  Monaci,  e successori  in  quedo  Mo- 
nideroconraolt’offeruanza.&essempiojgra  numero  di  persone  la- 
sciarono molti  dabili  ,e  mobili , e Chiese  a quedo  Monadero;  che 
però  diuenne  Badia  iicchiffimai&  haueua  setto  disc  molte  Prcpo- 
fiturc,  Priorad,  Picue,  Rettori,  Canonicati , e Benefidi  con  cura,  e sen 
za  curaje  nó  fedo  nelTerritorio  diNorcia,ma  nelli  Territorii  di  Cascia , 
diCerreio , di  più  luoghi  della  Città,  e Territorio  di  Spoleto , d’ Ascoli , 
di  Camerino,e  d’altri  luoghi. A quedo  Monadero  furono  concelfi  moU 
ci  priailegìi,grane,&  eflendoni  dalli  Sommi  Pontefici  Inocendo  4.  Gre- 
gorio XI.  e Mardno  ; . da  Enrico,  e Bartolomeo  Vescoui  di  Spolete,da 

^one  f . e Corrado  a.  Imperatori, c ^ alm  Pn^pi , e Potentad  ; c-» 

-•  - - -- 
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P.  Gregorio  XI.  del  i j 78.  vai  a qaefto  il  Monaftero  di  Sàn  Benedetto 
dentro  Norcia  j nel  fito  del  quale  nacque  eflb  santo  Patriarca  ; fu  poi 
concedo  alli  Monaci  Celedmi  dell’Ordine  di  S'Beaedeno,e  fatto  Badia 
con  Mitra . 

Li  Monaci  di  qaefto  Monaftero  faeeuanò  profedioae  al  tempó  di  S.’ 
Spes  fondatore,  e del  suo  saccedare , e d.fcepolo,e  forfè  anche  nel  pria 
cipio  del  reggimento  di  S.  Katido , della  «.egola , 8c  ordine  di  S.  Ago 
ftino , ò di  quelli  andehi  monaci , eoa  le  conftitudoni , 8c  ordini  lafcia- 
ti  da  edo  S.  Spes  ; perche  ancora  S.  Benedetto  la  quel  tempo  no  hiu.-ua 
fondato  il  suo  Ordine , come  G è narrato  nella  »ica  di  edo  S.  Spes  : mà 
ftabilito , che  fu  l’Ordine  di  S.  Benedetto, edo  S.  Euddo,con  li  suoi  Mo< 
naci  presero  la  fna  Regola , e profedarono  il  fuo  Ordine  con  li  loro  fuc- 
cedon  i e però  in  pitture  antiche , e moderne  l’imagine  di  S.  Entidoè 
depinta  da  Abbate  con  habito  nero  Monadico , nel  modo , come  dell’ 
Anno  s 19.  lo  fondò  S.  Benedetto  in  Monte  Caflino.  Videro  in  qaefto 
Monaftero  li  monaci  Benedctdni , Gno  all’ Anno  1 j < 8.  che  fu  da  P.Pio 
V.  di  Oecembre  data  in  Commenda  a’  Cardinali , 6c  ad  altri  Prelati } Se 
al  prcscte  n è AbbateCómcditario  ilCardinal  PauftoPoli,il  quale  ri  tic.» 
"c  Vie*rio , ch’c  anco  Carato , due  Canonici , due  Cappellani , Pre- 
ti fecolari,&  rn  Sacriftano,i  quali  riuono  inGcme  nella  Mesa  Abbatiale, 
Se  hanno  entrata  particolare . La  Badia , è soggetta  solamente  al  Som- 
mo PÒtcGceie  s’intitola  %pal4Utu,  lìui  n^Umi  OmnSi  . 

Per  viuer  S.  Eutitto , piu  lontano  dal  commercio  degh  huomini  ì c_> 
più  *icino  a Dio  con  la  contemplatione  delle  cofe  celefti , fabrìcò  rna_» 
Cella  con  »n  Oratorio  nel  lato  al  Campanile  del  fuo  Monaftero  in  rno 
scoglio , detto  Spegna,  & iui  G riduccua  all’oratione , & alla  penitenra  ; 
dopo  hauer  fatte  tutte  le  solite  fontioni,  e dr uotioni  in  cempagnia  degli 
altri  suoi  monaci } e quiui  nella  nuda  terra  la  none  ripcsaua  ; c Gno  al 
presente  quella  Cella , Se  Oratorio  con  due  Grotte  a guisa  di  fpelonche 
sono  in  piedi, e renerate  da  intti;e  per  ordinario  è habitacolo  d'rnPadre 
Eremita,  e G chiama  l’Oratorio  di  S-  Eutido  ; & in  e fto  è rn’anuco  qua- 
dro , oué  sono  dipinte  le  imagini  di  effo  S.  Eutido , di  S.  Spes,  di  S.  Fio- 
rendo,  e di  S.  Meliore , reftid  da  monaci  ned . 

Hauendo  qaefto  santo  gonernato  per  mold  anni  il  Monaftero  in  gra 
santità , e fama , Se  ampliatolo  con  la  Chiesa , nella  qaalle  edificò  rna_. 
dinota  Cappella  ad  honor  di  dettoS.Spcs  Abbate,oae  ripesa  il  sacro  cor-] 
po  di  luii  Se  hanendolo  lasciato  vn  numeroso  ftoolo  di  monad , e disce- 
poli,il  Signor'lddio  lo  chiamò  a scadi  a j.  di  Maggio  circa  l’Anno  j 40; 
con  dolore  rniuerfale  di  tutu  quella  Regione, e gli  fucceffe  per  Abbate.» 

dilcepolo  fuo  dileiuffimo  in  quefto  Mq- 
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«aftcrò  il  qóalè  goncrtiò  molti  aiuii,e  vi  vide , e mòri  sàntàmeiite  éif  ca 
l’Anno  5 <o.di  N.S. 

U corpo  di  S.  findrio  fù  venerabilmente  iepoUo  in  quella  Chiesa,  fd- 
pra  la  quale  fu  poi  edificata  vn’altra , e fi  dedicò  al  Ino  santo  nome  i Se 
il  corpo  di  lui, e qaello  di  San  Spcs  furono  trasferiti  dentro  l’Altar  Mag> 
g*oK  verfo  il  Coro  di  quefta  Cbicfà,e  ripofti  in  vn  depofito  marmoreo; 
tun.inBctt,  oue  sopra  in  vna  Tabella  fi  ledono  le  (eguend  parole . Oo^pont  SsaSortt 
Bmtitiit  éySptt  Abittumt  qutrmm  ru  gititi  icriiit  StnSut  Grigorimi  Papa  • 

Le  filcte  tette  di  queiti  Sanu  Spes , Se  Lurido  fi  confertiano  venetabil- 
mente , e con  molto  decoro  in.Tabemacoli  in  vna  danza  condgoa  alla 
sacridiaiinfieme  con  altre  fàcse  Reliquie . U corpo  di  LMeliore  Abba> 
te , fuo  saecedbre  fiì  ritrouato  sotto  la  Cappella  di  S.  Antordo  dell’ides- 
*•  Chiesa  in  vn’andco , e nobil  depofito  di  btonso  lauorato  ; eoe  erano 
abia.Catb.  fcolpite  quede  parole . CtfpuiS.UiìhriiAbbatii  ; e fù  trasferito  nella  det* 
apoUto^P  Ranza  delle  Reliquie , per  fino  fi  edificata  vna  Cappella  a suo  hono< 
uaslatarui  edo  fuo  facro  corpo.  In  vn’Andfonario,&  in  vn  Qua- 
Bnuiar.ant  dto  antichifiSmo  in  dettoMenadero.fi  vede  depinta  rimagine  di  lui,ve' 
Mt.inbai  Rito  (}a  Abbate  con  babito  nero  Monadico , e có  lettere  %^MiM»r  Abbai . 
AiifaBibì,  ^ Signer’lddio , per  li  merid  di  quedo  suo  fedeliffimo  seruo  Enrido, 
FaUuiUa  operò  dopo  la  fua  morte  mold  miracoli;poiche  moiri  Zoppi, firenedei,  c 
Vrbii , vedati  da  dinerte  infermità, venendo  a vifitar'il  fuo  corpo, furono  sanad, 

hrrarimi  ^ pochi  indemoniati  liberati . Hauendo  vno  robbato  vn  Bue  alli 
iaCatal.  monaci,gli3pparneS.Eurido,minacciandolicadigo,$enon  lo  riditniua: 
as.ital'ip  ma  nó  volendo  cbedire,il  Bue  fi  partì  da  se  dalla  casa  di  quello,che  Tha* 
Beua  rubbato,&  andò  alla  porta  del  Monadero,e  li  monaci  conosciuto- 
lo eder  il  loro , se  lo  ripreiuo . Yn’altro  haneua  rubbato  vna  tonica  alli 
UGng.Diaì  monacijpcsado  hauet  caminato  la  notte  molto  \ontano,fi  trouò  la  mat 
Vbi  fùprai  dna  alla  poru  delMonadeto,e  conosetuto  il  miracolo  redituì  la  tonica.’ 
altri  fimili  miracoli  il  Signore  per  sno  meco  operò  ; dimodrando  a tutù 
q«t'affeito  porude  a quedo  Monadero,  che  fino  dopo  morte  lo  pto^ 
' tede;  Se  ottenne  da  Oio  grada, che  gli  redituidero  le  cofe  mbbate . 
fn/Jram.  à-  Le  vedimcu,  che  U Sito  portò  in  vita,  & erano  come  vn  rnuido  cili^ 
Biforiiut.  ,j,o,fatto  a guifa  di  tonaca  monacale,fnrono  tenute  in  mol- 

fia7àcà»//  tavefieradonc,e  cósernate  fino  al  piescte  iovnTabernacolo  d ottone  in 
pub.du  IO,  argetato:  e dal  tòpo  di  S.Gregorio  s > Papa  in  qua,  il  Sig.  ha  operato  per 
^7*mail]'  me*®  di  loro  gra  merauiglie;  poiché  in  tòpo  di  gra  ficcità , iCitudini  di 
TadJtUr.  {«Jordacógregati infieme,vcniuano  araccómadarfi a quedo  Satoie  fatte 
*rl7a.Gi^l  txiodrar’al  Popolo  diuoumete  quelle  vediisnbito  veniua  la  pioggia, che 
pienamete fatiaua  la  ccrra:come  finoa’tepi  nodtiè  succedoMÒ  volte.  In 
|cpo  di  gra  fic^  fi  su®{e  esporre  ilCiliciq  MvnTabernacolo  nell' Altu 
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Maggióre  jper  tre  ^'orni  ì con  tcrcie , che  manda  il  Commonè  di  Nor. 
eia  i e poi  con  esso  (i  fa  la  proceifione,e  G canta  meGa  folenne:  e per  et- 
dinitio  non  paisano  quei  ue  giorni, che  fi  riceue  la  grada,  come  s otten* 
■e  del  I } 1 1.  CI  409. 

U Commane  di  Norcia  per  le  molte  grade  ottenate  da  que  fio  Sato^ 
e per  timer  oiftoTAnno  1491.  il  miracolo  ftupendo,  che  essendo  fta- 
t#  vna  grandiffima  ficcità , che  pcriaano  tutu  li  fiata  ; nel  mofirarfi  al 
Popolo  la  conica, ò Cilicio  di  esso  Santo, subito  tenne  la  pioggia, che  c6-i 
colò  tatù  gli  aspettatoti  -,  però  per  publico  decreto  il  Cóleglio  di  Norcia 
adi  IO.  di  Maggio  di  detto  anno , ordinò  che  in  perpetuo  fi  honorasscj; 
la  tediuità  di  S.  Euciiio  nella  T erra , e Contado  di  Norcia,  prohibendo- 
fi  in  quel  giorno  egli  opera  feroile , e che  cgni  anno  il  Commune  fulTe 
obligato  donare  alia  sua  Chiesa  due  torcie  di  libre  vendeirque  di  cera-* 
in  quella  feftiuità.  Li  Consoli  del  Popolo  di  Norcia  per  vn'altro  decrer 
to  latto  li  1 8.  di  Febraro  1 j 09 . per  l’obligo  grande , che  il  Commonc.i 
ha  a S.  £utido,é  carne  vn  de*  Protettori  suoi,  priuilegiò  quello  sao  Mo 
Baderò , con  ordine , che  tu;ti  quelli  faranno  danno  ne*  beni  di  c'so , ò 
con  le  persone , con  i loro  ammali, che  paghino  dapplicaca  pena  dell*al< 
m luaghi , ordinati  nello  datato  della  loro  Patria  . 

Queda  Chiefa.e  Badia  fi  chiama  di  S.Eurìtio,per  haaerla  quedo  Sito 
molto  ampliata, & honorau,e  poi  decorata  del  Tuo  lacilCmo  ccrpo.Nel- 
la  detta  danza  delle  Reliquie , fi  confcruano  con  molto  deccra , e riue» 
lenza  molte  lacre  Reliquie , ornate  con  ncbih  Tabernacoli  e Reliquiari 
tij  da  Giacomo  Crescenno , nobile  Romano , Iratcllo  del  Cardinal  di 
quella  famiglia,  e diletto  difcrpolodi  S.  Filippo  Neri-,  ilqualGiacO' 
mo  fù  lungo  tempo  Abbate  Comaaendatario  di  qie  da  Badia  di  S.Kati- 
tio'  Fra  l’alue  (acre  Reliquie,  vi  fino  quittro  pine  della  Corona  di 
N.  S.  del  Legno  della  santidSma  Crete , e due  efla  di  S.  Siluedro  Papa , 
e Martire . In  detta  Chiesa  fi  celebra  i i ) .di  Msggio  la  fella  diS.  End 
doto  rito  doppio,  e Icttioni  proprie  apprcuate  dalla  Chiesa  rAn.iéoz. 

Ad  honore  di  S.  Eoiido  sono  date  erette  molte  Chiese  in  Italia;  & in 
particolare  tre  nel  Territorio  di  Spelerò , vna  nel  Territorio  di  Vide , 8c 
vai  nel  Territcrio  di  Foligno  ; per  eder  dato  qaedo  santo  Compagno 
di  detto  S*  Fiorendo  ; il  cui  corpo  ripofa  nella  Catcdrale  di  eda  Città , 
oue  meri  e nella  Diocefi  Folignata  li  celebra  con  nto  doppio  la  fediuii 
tà  di  quedo  ato  a i ) .di  Maggio,  & al  primo  ^ Giugno  ^ S.  Fiorendo: 
come  fi  narra  da  noi  nella  lua  vita .’ 

De*  Santi  Eu  itio,  e Florentio  fi  ledono  nel  Martirologio  Romano  a 
a ).  di  Maggio  le  seguenti  parole.  ApadNarSami8aii3art$m Meiutorum Bm, 
tiui.à'Phmtih  i>K)ramv>tmmtB,Gn»m»iPàpé. 
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AN  Yiiìcènso  fu  del  nninerodi  trecento  Chriftitni 
tenuti  in  dioerfe  fqoidre  da  Sori»  in  Italia  l’An.5  1 4. 
di  N.  Sig,  al  tempo  di  S*  Ormisd*  Papaie  di  Anafta* 
fio  Imperatore , per  tifitar  le  tante  Chiese , e corpi 
tacri  I per  predicar  la  fede  Cattolica  > e cTerponer  lo^ 
tita  per  Chrifto  per  metto  del  marorio , e per  Inggir 

la  crudel  perfecntione  contro  t Cattohei  della  Sona  f 

naofla  da  detto  Anaftafio  Imperatore  » e da  Senero  Vefccuo  Metropo- 
litano d’Antiochiai  che  fauoriuano  la  setta  Arrianajeper  non  ted« 
^ln‘*Ég.ss,  abominitioni , nè  poterai  rimediare , nè  far  frutto  alcuno . Giii  j 
spoi  im4th  u in  Roma , fpeflb  s’tniuano  infieme  in  luoghi  ritirati , e quando  anda- 
Sommo  Pontefice  » il  quale  > dopo  hauer  molti  di  loro  ordina  ■ 

' ti  Chierici  ,e  Sacerdoti , li  mandò  a due  a due  per  Tltalia  a predicar  T 
jiif4s,i,éih  EgjgeliojSe  alcuni  di  elfi  fi  diedero  poi  alla  vita  (olitariayO  MonafficaièC 
altri  fbrono  eletti  Vefeoui  di  qneUe  Città  , oue  fi  riuonauano  : come  fi 
^.C4rpopb$-  narra  nella  vita  di  S.  Lorenzo  Yefeooo  di  Spoleto , di  S-  Carpofero  sei 
rif.'  *’  Martire  in  Perugia , di  §.  Ita^  Abbate  i flc  in  altre  »»ie  di  quelli 
»anti  Compagni , 

S.  Vincenzo , nato  in  Làodicèà  J Citta  della  Scria  i ellendo  fiato  dal 
detto  Sommo  Pontefice  ordinato  Sacerdote}  per  cqnseglio  di  sua^ , 
a.  Pntmin  jaitità , attese  alcun  tempo  al  minifierio  della  predicadone , Se  alla  ta-« 
fi,  ,?$.«?- 1»»"  dell’ Anime  nella  Prouincia  dell’ Vmbri»,  in  compagnia  di  detto  S.’ 
fM/ànit  1.  Lorenzo , che  poi  fh  Vescoue  di  Spoleto , di  S.  Procolo,secondo  di  tal 
FfOfjptrff  nonie.che  poi  fù  Vescono  di  Temi, e di  S.QouenalCi  fecondo  di  tal  no- 
me, che  poi  fd  Velccuo  di  Narnl  Dopo, fi  raccommandò  con  incefia' 
{tPFadpnif  C {arridaci Pio ( pregandplo a gnidario 0 w defidcrana Iqj 
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fcmiflé;  punto  in  Foligiio, si  tinti  COR  interni,  e repentini  itnpuiCftN 
«oiitoaferm»ruifi:ficonjeeif;ttB9.  E perche  defideria» , pereOcr 
piu  viciao  a Dio , effer  lontano  digli  hoamini , & alieno  daH  homanaJ 
coRuersarione , non  volte  perciò  habitat  dentro  la  Citta  t ma  in  »n  fito 
vicino  alle  mura  di  eOa  fabrieò  vn  pìccioi  Tugurio , & ma  Ca ppelletta 
ad  bonore  della  tantiiHma  Trinità  -,  & in  eOa  poi  fi  rinth.use.Non  fi  pò- 
ma  mai  narrar  a pieno  quanta  rigida , de  auftera  vita  vi  lacefle;  nè  meno 
quanto  accese,  cteiuend  fodero  le  oracioni,  e contemplacioni  di  lui  • 
polpe  conia  sua  purità , e con  Iccceifiua  carità  tua , fi  ret:  p.ù  fimile 
a gli  Angeli  del  Cielo,  chea  gli  boom  ni  della  Terra.  Non  rellana  però, 
in  queUo,  che  pudicaua  opportuno , con  le  parole , e con  refseinpio.fi- 
dune  I catUBi  alla  buona  vita , & indrizritli  al  Farad  to,  le  cui  eterne  fe-  iuka  fur» 
liciu , e nmmer.so  amore  di  Giesù  erano  oggetti  de’  suoi  penfien.e  ma- 
tpaplla  Ina  bngua:  fi  come  ancora  furono  incentiui  potenti, & ciH:a-  ^ 

CI  de  numerose  connersioni  de’ peccatori  inueterati  nel  male,  e di  co- 
piosaconquillad’animeaOio: 

Spcefse  in  q ledo  mentre  la  morte  di  Fortunato  Vetcono  diFoIigno, 
coadunaio  il  Clero  della  Città  i mofso  dalla  lama  delle  virtù,  e santità 

di  Vincenzo  l’elelse  giumente  per  suo  Fattore,  c Vesecuo;  e fu  da  tut-  • 

to  il  Popolo  con  voci  di  laude  acclamato  con  ir.fiaica  allegrezzaie  poi  1*  ‘ ' 

Anno  j t } . di  N*  S.  da  P.  Giouanni  primo  confirmato.  Solo  S.  Vincen- 
zo nel  giubilo  vniuersaleuedeafi  metto,  e repugiantei  sì  per  l'elettiO' 
ne  contro  il  suo  genio , ersendo  egli  amico  della  solitudine  , e della  po- 
uerii  ; cc  me , perche  diceua , la  dignità.fic  effitio  del  Vefccuo  esser  pc- 
so  aitai  superiore  alla  debolezza  delle  sue  forze  ; che  però  riputandofenc 
insufficiente , & indegno , ricosiua  la  carica  a p-ù  potere.  Riconoscen 

do  poi,  nella  cottanza,perseueranza,  e nelle  supplicationi  di  tutti , 1' 
efprefla  uolontà  di  Dio , rimofsa  la  propria , emornficatoinse  ftesso, 
tutto  confidente  nel  Signere , condcscese  al  publico  defiderio . > 

Confacrato  Yescouo  di  Foligno , vobe , che  con  la  dignità  fi  auraen- 
tasserò  in  lui  le  orationi , le  penitenze , la  carità , la  vigilanza , e tutte  1* 
altre  virtù, condegne  ad  un  ottimo  Fattore.  Per  foudimento  delle  quali  ' 

situò  1 humiltà  santa , come  base  di  tutto  l'ed  ficio  spirituale  i imitando 
^ in  quello  gli  Alberi , che  quanto  più  crescono , e ttcndono  i rami  in  al-, 
lo  { tanto  maggiormente  profondano , e ttabiliscono  sotterranee  le  ra- 
dici. Era  talmente  intento  ali’opere  di  pietà , 0c  amò  con  tale  suiscera- 

tezza  le  Pecorelle sne,che  con  atfetto  teneriffimo,c  paterno  le  vifitaua,' 
beni  ficàdo  del  cótinuo  l'Aaime  có  la  linguaie  solleuado  cóla  mano  aiti* 
trice  in  ogii  bisogno  i corpi , e le  necessità  di  tutti . Vifitani  gl’infermi 
Tubolati , amnow«a  dolcczza^ót  efficacia  i 
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l'eteator!  \ & alti  Giudi  impaniua  saggi  confegU , & ottimi  prefcrtiaoW 
dimodoché  era  benigno  a tutti,  ticeuendoli  con  eccesso  di  pietà  nel  (oo 
paterno  seno , colmo  fempre  di  carità,  e di  mifehcordtaialia  quale  i fud> 
■ diti  corrirpondeuano  con  alttctunio  amore , e confidenza  : hanendo  il 
Santo  Prelato  riceauto  iu  dono  da  Dio  vna  grana , & atcrattiua  mirabi* 
le  Mei  conuerfate , condita  con  pan  dolcezza , e grauità  di  coAumi . 

Ai  tempo  dei  Aio  Vefeouado , e nell’ An.  5 46.  di  N.  S.  Tobia  Ré  de* 
Goti , con  grolfiffimo  efTercico  andò  roninando , e diftruggendo  tnoice 
Città , e iuogbi  d’iMiia^  dop  lungo  aflcdto  prefe  la  Città  di  Perugia, oc* 
cidendeui  gran  numero  d'habitatori , e vi  fece  mattihezare  S.ErccLano/ 
Arili»  Ut'\.  f«condodita\nome,Vefcouo  d’elsa  Città,  e compagno  di  queftoS. 
cSmit-kiìì  Vincenzo . Prefe , e diftrafle  Gubbio , Tiferno , Seatino,  Tadino,  No' 
cera , Peftia , & Affifi  i faccndoui  occider  Sifndio , Capitano  d’Eiodia* 
no  Greco, il  quale  in  nome  di  Giuftiniano  Imperatore  gouernaaa  la  To- 
'**  fcana , e l' Vmbria , con  ncolo  di  PteGdente  codituito da  Bellilario  suo 
pbfOH.  Mf.  Generale . Occupato  Af£G,  e iafeiateui  in  guardia  molti  de’  suoi  Goti, 
Ms.GaaU  se  ne  andò  verCo  Foligno  t nel  viaggio  fece  rouinar  Beoagna , Bettona , 
Spello , &c  altri  luoghi  vicini . Giunto  in  Foligno  t perche  trono  la  Cic* 
tà  renitente  a dargli  vettonaglie , danari,  Se  altre  cote, come  a tutti  i luo- 
ghi domandaua  j non  volendogli  dare  , per  eder  egli  Eretico  cciu 
tutti  i fuoi , e iancore  della  letta  Arriaiia  -,  pose  a queda  Città  doro  afTc'j 
CUBatbili  ^ ® alcuni  giorni  la  prefe  con  grandifBmo  danno  di  efla , e de-i 
Ptrmi-  gli  habicatori  ; (accheggiando  le  robbe , rouìnando  le  case, e le  murag'ia,' 
Uà.».  A»,  cv’occise  gran  numero  di  peifone  : fece  rouinar  talmente  gU  anuchi 
(j,  (Jentro , e di  fuori  la  Città  i e col  fuoco , e con  Zappe, picchio- 
VarStnD»-  ferti,che  nel  redanrarfi  la  Città,  a pena  G tronarono  i vedigli , & i 
rìuikifi.  iragmenti  delle  cote  belle  antiche , che  v’erano . Queda  è la  causa,  che 
TrmtU.  Foligno, e nel  suo  Suburbio, al  presente  G trouano  poche  antichità 

ABs  s.  Pili-  la  Città  di  Foligno  in  quedo  tempo  ; come  anche  in  altro 

iitUmiMar  volte  ( noH  hauendole  per  ancora  S.  Felidano  Marcire, e suo  Vescouo,e 
Mpii.  fmi£.  Protettore  impetrato  gracia  da  Dio  di  non  eder  più  didtutca:  come  pi 
rottene  l'Anno  la^o. 

Cbn».  MS  Zclantiifimo  Pador  Vincenzo  i Vedendo  tanti  gran  rauina  nellaJ 
ci»it.r»^.  s»)  Giuà , e nel  suo  diletto  Gregge  ; attribuendo  il  tutto  eder  succedo 
A»-  5 40.  per  cadigo  de*  peccati  suoi , e del  suo  Popolo , Se  alla  inescroubil  vo- 

» *’* lacrime amarifBme , & indedeiend , per  la  re- 
y,6 147<  miflione  di  quelli  i & hauendo  ancer’egli  perduto  mold  mobili , e da- 
^rìtntbi^  bili,tcdcrse  ogni  cesa  con  ammirabil  padenzai&  andana  conAilando  le 
Oftati  ììH  tu:  Pcccrellc  { souuenendolc  one  petcua  { e quelle , cb’crano  fu^to; 
#•/>'«;  dalia  Città  ia  luoghi  occuld  per  timor  dcll’ita  ^ quciBarbatiJe  ridad^ 
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TÌtomarai  ad  hibicare,&  a rcftanrarla:eQme  poi  fecero  delle  ròiine,o 
uagtnenci  rimaftì  ; dopo  eder£  partiti  quei  fieri  baomiw  ; U quali  anda- 
oano  a far  l'ifteflo  a Tricui , Spoleto , Terni , Amelia , Nariu , Otricoli, 
c fino  alla  Cina  di  Roma  ; la  quale  prclero,e  rooinaroao  Tanno  fegaéce 
Tra  Taltrc  finte , e memorande  opere , cbc  S*  Yincczo  fece  in  auga 
mauo  del  culto  Oiuino , ?na  iù  , cbe  di  quel  piceiol  Eremitorio,  e Tu 
gnrio , da  clk)  fibricato  viano  a Foligno, ne  erede  vna  Chiesa  ad  bono 
te,  e sotto  il  titolo  di  S.  Silueftro  Papa , c Confedore,  6e  fit  Monaftero, 
nel  quale  dimoro  a fir  vita  Monadica , e lolitaria  per  fino , cbe  vide  S. 
Florentio , vno  de’  compagni  di  quefte  finto  Velcono  ; c dopo  la  mor 
M d’edo  S.  Fiorendo , che  legai  l'Anno  j 48.  introdode  S.  Vincenzo  in 
quel  Monaftero  i Monaci  neri  Caffinenfi  dell’ordine  di  S.  Benedetto } 
dooe  dimorarono  molt’anni;  e per  fino , che  fu  eda  Chiesa,  e luogo  fat 
to  Holpidale,  e denominato  di  S.  Spirito;  come  al  prefente  ancora  fi 
noinina;elIende  poi  nelle  nuoue  mura  di  Foligno  rimafto  dentro  lau> 
Città:  come  fi  narra  nella  vita  del  B.  Antonio  Ongaro . 

Hauendo  S.  Vincenzo  impiegato  mola  anni  in  fcruìdo  di  Dio,  8c  iiu 
filute  dell|Anime,e  retto  finamente  il  Tuo  Gregge  An-  a 8.  fe  n’andò  a., 
meglior  via  adi  14.  di  Maggio  l’An.y  ; t.  U foo  corpo  fù  sepolte  acne 
rabilmca  nella  Caudrale,  la  quale  molto  ornò , e beneficò  . Nella  sala 
Episcopale  di  Foligno , oae  ftano  depinte  Timagini  de’  Vcsconi  di  que 
ftaCittà,è  anche  Tlmagtne  di  quefto  Sato  có  lettere  a piedi, che  dicono, 
S>yi>umiutLaodiitt%yrt4néti$tBpi$,Pui^in.  Am.jif,  ' 
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V il  B.  Tomaso  natine  della  Città  di  Gobbio;  e l’Anno  Vaiiingu$ 
I Z70.  fi  fece  frate  Minore  nel  Conuento  di  S.  Francefeo  »7o> 
della  fna  Patria , fondato  l’Anno  1 az),  da  edo  Serafico 
Padre , oue  mandò  ad  habitare  il  B.  Pieno  d'Affifi  ano 
discepolo , e oe  riposa  il  corpo  del  B.Pietto  da  Gualdo  , 
Ter- 
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TcRÙrio  Fruiccfeaiio . Qaefto  B.  Tottufo  cercò  immiure  in  tutte  fe«» 
virtù  il  /uo  (àndifimo  Inftiratore  ; e particolarmente  diuenne  riguarde- 
vole nellclàtu  obedienza  ; edendone  fpecchio  airalth  fradic  Noftro  Si- 
gnore lo  fece  illvftre  con  mold  miracoli  dopo  la  Ina  morte , che  fe^ 
con  molu  fandtà  a i4-  di  Maggio  i } j 4.  in  eflb  Conuento  ; nella  Ghie- 
la  del  quale  il  tuo  corpo  tù  fepoltò . Di  lui  oltre  F.  Arturo  Fraacefe  nel 
tuo  Mart.|Frane.  a 14.  di  Maggio,  li  soprtnominad  Yeseoui  diMtntua, 

e di  Senogaglia  nelle  loro  Hiftorie  Serafiche,  e nel  Catalogo  de’  Beati 
Franeeleani, dicono . B.TbamaiUittBngabUiqmpluramSgnaminaSanait»- 
tiimiraiulttdidilponmortim.  • n 

E perche  in  quefto  noftro  primo  tomo  delle  vite  de  Sana,eBeau  del- 
rVmbria  fi  narrano  le  vite  di  mold  land-,  e Bead  della  Città  di  Gub- 
bio : e da  qucfta  Città  hà  hanuto  origine  il  noftro  Sommo , & uniuerfal 
Paftore;  pare  ragioncuole , che  fi  tratd  alquanto  della  Città  di  Gubbio, 
che  scruirà  per  informadene  di  quelli , che  non  ne  hanno  piena  cogni- 
rione  i però  in  cosapondio  nè  diremo  qualche  cosa . La  Citta  di  Gub  ■ 
bio , Patna-di  detto  B.  Tomvto , fù  tre  volte  edificau  in  tre  vani  vicini 
fid . La  prima , c? più  andea  era  molto  ampia , fabricata  tutta  nella  Pia- 
nura, & fino  al  presemele  ne  vedono  due  suoi  andehi  Portoni  apprefìTo 
le  Chiesa  di  S.  MatiaMadalena,e  della  Madona  del  Póte.In  quell'andco 
(ito  fi  vedono  anche  le  Chiese  di  S.  Secondo , di  S.  Pietro , e di  S.  Lo- 
renzo , le  ueftigie  d’un  nobil  Teatro , un  meraniglioso  pozzo,  fibricato 
da  una  Regina,  chequiui  refidè-,  «c  altri  antichiffimi  Tempii,  & In 
scritdoni  di  marmo . Fù  una  delle  prime  Città  edificate  in  Itaha  dopo  il 
Diluuio  i & in  offa  refiderono  per  alcun  tepo  1 Re , ò Prencipi  dell’  Vm- 
bria  iuedcndofiun’andchiffimo  loro  fepolcro , chiamato  Mausoleo , 
così  denominati  i più  sontuofi  sepolcri  da  Maufolo  Re  di  Caria  , ad  ho- 
nor  del  quale  fù  primieraracie  eretto  dalla  ReginaArtcmifia  tua  moglie 

In  una  ftanza  sotterranea  apprelTo  il  detto  Teatro,  «calle  mura  della-, 

presente  Città , furono  trouate , l’An.  1 444-  "ooc  lauole  di  bronfoiset- 
(c  de’  quali  fi  conseruanc  ancora  nel  Palazzo  del  Commune , e due  in 
Yen  eua  -,  con  lettere  c carattere  antico  Etrusco , Se  Vmbro,  e co»  difu- 
tato , Se  incognito  idioma . Cicerone  chiama  qneft’antica  Città  ignmB, 
Cefkre  Tigninm,  Tolomeo  Strabene  Umrmm.M  tg»ninm^r»gim 

Silio  Italico,e  PUnio  inginam , & imgt^um  j e li  fuoi  habitaton  Tifteffo  PU- 
nio , «e  andche  Infcritrioni , «c  altri  fcriitori  U chiamano  igntà& . & 


Ilio  jOCdMiucuc  wiitmuwm  I ^ i*  i • d 

mi  PopuB.  Si  diede  alli  Romani  mentre  gli  fi  foggeturono  gU  dtn  Po^, 
li  dell’ Ymbriai  « fù  loro  Municipio  Abbracciò  la  fede  di  Chiifto  1 An. 
149.  di  N.  S.  per  mezo  di  S.  FeÙtiano  Velcoue  di  Fobgno  \ e 1 An.j  a4. 
g;Silu«ftro  Papa  le  diede  pu  primo  Ycfcouo  L^o  ^ Luceoli^ 


VICESIMOQVARTO  MAGCIO 

Véfcóòido  è iminediacamence  soggetto  al  Sommo  Pòiteficè  Romano 
Patì  molti  danni  da  Alarico  Rè  de' GoaTAn.  410.  dopo  da  Attila  Rè.' 

degli  Hanni , e da  Odoacre  Rè  degli  Enili  ; fi  finalmente  deftratta.e  de-> 
folaurAn.f46.da  Tedia  Rè  de’ Goti . Onde  S.  Fmctvoso  Vefcooo  di 
efla,  congregò  il  Popolo  dirperfo  per  il  Territorio  i enei  minor  Mente 
dell’Appennino  vicino , come  in  iaogo  più  forte , e Gcnro , delle  rouine 
di  qaeil’anrìca  eflb  Popolo  vna  nnoua  Ciuà  edificò  circa  l'Anno  S77. 
che  chiamò  Bai»Ui$m , e Gubbio  in  volgare  ; fabncandoiii  vna  Rocca , 
vna  nnona  Catedralc , & altre  Chiese , e dì  trasferirono  molò  corpi  san 
ti , ch’erano  nell’altra  Città . Fù  molto  roninau  da  Longobardi , e poi 
reftaurata,  e prinilegiau  da  Cario  Magno  Imperatore, donandole  vn  di 
te  di  S.Gio.  Bardila, e tre  Gigli  per  Armeiconfirmandola  alla  sede  Apo- 
ftolica.Fù  di  nueao  guada  circa  l’Anno  840.da’S  araceniic  poi  rifarcita: 
l’An.  1108.  s’abrDgiò  la  maggior  pwte  all'improniso  incidentemente.La 
terza  volu  in  riedificata  alla  radice  di  detto  M6te  dell’Apennino.gìà  no 
minato  rgimi» , e poi  detto  di  S.  Ybaldo,perche  in  efio  Monte  fù  poi  edi- 
fieau  vna  Chiesa  ad  honore  d’eflo  santo , e ripoftoai  il  sao  sacro  corpo. 
Si  cominciò  la  fabrìca  di  qaeda  moderna  edificadone  pochi  antd  dopo 
il  detto  incendio,  maffime  l’Anno  tifò:  mentre  n’era  Yefcono  il  detto 
S.  Ybaldo  : nell’An.  1160.  fuono  rifatte  le  nacua  murai  nel  1 1 8 8.  con 
facoltà  di  P.  Clemente  } . vi  Intono  trasferid  i corpi,  e facre  Reliquie, eh’ 
erano  nell’altra  Città , mentre  ftaua  nel 'Monte  ; del  1 1 p 1.  fì  ampliata, 
per  prinile^o  di  Inrìco  6.  Imperi  e del  1 1 • ridotu  al  Rato  prefence  ; 
ch’è  in  vn’amena , e fertile  pianura , ornata  con  belli  edifici! , e sotto  la 
Chiesa  Romana  ; la  cui  Parte,ò  Facdone  hà  fempre  abbracciato . Que 
fta  Città  hà  prodotto  sette  tand  Yefcoui , tredici  Beati  frad , sette  Beate 
Monache , e molnffimi  gran  semi , e fetne  di  Dio . Riposano  nella  Cit- 
tà , e Tertitono  dell’ifteffa  li  corpi  di  dieee  diuerfi  fanti  Maturi , & altre 
sacre  reliquie  infigni.  Da  Gubbio  hà  hauito  ungine  la  fantità  di  P.Ino 
cenno  X.  ch’ai  presele  regge  feliccméce  la  Nauicclla  di  Pietroigià  deno 
minato  Gio:  Batdfta  di  Camillo  Panfili;  : poiché  Antonio  di  Mondillo 
Panfilii , suo  Abauo , elTendo  da  P*  Siilo  4. l' An.  1 47 1 .creato  General 
Auocato  Fifcale  di  Roma-,  G parti  da  Gubbio , & andò  in  compagnia  di 
Angelo  Benedetto  fuo  figlie , ad  habicar  in  Roma  i & in  eGa  Città  pian 
tò  la  sua  famiglia  de’  Panfili;  ; dalia  quale  sono  vfeici  due  altri  Cardina- 
li , per  nome  Girolamo  suo  Zio , e Camillo  fuoNipote , Se  altre  perfone 
celebri , maflìme  in  dottrina . Hà  generato  in  oltre , quefta  più  moder.i 
na  Citta  sei  altri  Cardinali , none  Generali  di  dinerie  Religioni , tre  Ar^ 
einefcouiimoldifimi  Vesconi , Prelad , Capiuni  generali  d’cdcrcid , Se 
huomiiii  infigni  in  arme , in  dignità , & in  lettele  ; e molò  fondatori  di 
' Bbbb Con." 
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Jtf*  VITA  DEL  B.  TOMASO 

Conaenti , e Moìafterìi  in  vani  lu->g'ii  come  più  d Husamente  G narra 
GMtc»iin  "*8'‘  A"'****  deU’Vmbria , «^óiiene  vna  Catedraie,  diece  Cóuc- 

GbrtH.fiL  Òdi  frati,  vndeci  Monalteru  di  Monache, *n  Seminano, dae  Hoipi 

>?>•  dall, e secce  Cdfracernite  de'Laicijcbe  in  cocco  la  Cicca  cóprende  circa  lei 

mila  AnimeiSc  era  aoau  l'An. i ; > i.  »n  cento  di  più  d’habiucori,che  ma- 
Gtogrtpb-  cò  in  (jqeU’anno  in  vna  gran  mortalici  ; e per  cderG  naraa  molti/limi 
in  alcri  luoghi  fuori  della  rtcna . La  fna  oioceh  c luga  circa  cièca  miglia 
TréH.  ff  larga  vndeci,e  circa  cèco  di  circoico,  cQpcédendo  le  Terre  della  Pergola, 

’i 7"/ della  Fracca,e  di  Cannano , molcilfimi  Calteli!,  e Villaggi . Li  Cicudmi 
iwf/x.  ài  Gubbio  Tan.  i x j 7.edilicarono  la  detea  Terra  della  P ergala  delle  rooi»  | 

ne  di  Bellifio,e  Monco  Moccio,  Calteli!  demohei  da  loro;  e l'An.  1 1;  7: 
delle  renine  della  vicina  Cicca  di  LuceoU , edifrsarono  la  detta  Terra  di  i 
CUnmutt  Canciano , & il  Caftello  di  Coitacciaro  ; e dell'iller$o  anno  delle  rooine 
della  vicina  Città  di  Itifico  edifrcatono  il  Caitello  della  Serra  di  S.  Abó- 
éATàin.  in  dio . Intorno  al  detto  tempo , delle  rouine  d’lsBBÌo,gìà  Città  sei  miglia 
cUtMtm  ^ Gubbio,edificarone  il  Caitello  della  Schieggia . Nel  tempo, 

latfeai  r |’|taha  era  dioica  in.Parti  Goelfa , e Ghibellina;  pati  la  Città  di  Gub- 
bio molti  danni  da'  Ghibclhni  Imperiali,  per  segoir  efla  la  Parte  GnellaJ 
EccleGaftica;e*l  Conce  GiouadAi di  Centoccio  GabricUi  del  1 j 50.se  ne 
CimàriUtf  tece  per  forza  Signore , con  Toccahone,che  gran  parte  de'  Ciuadini  più 
inHlì.On-  nobili  erano  impiegaci  in  dioerG  gouerni,e  carichi  in  vari!  luoghi  d'Italia; 

C Gabriele  di  Nicciolo  Gabrielli  ; Cittadino , e Vcfcouo  della  Città  del 
1 5 7 8.  ne  fù  creato  Signore, e conhrmato  suo  Vicario  in  elTa  Città  da  P. 
Vrbano  del  1 j 8 1 . ma  morto  edb  Gabriele  del  1 5 84.  la  Città  G pese 
sotto  il  doiqinio  di  Antonio  Mótefelcro  Còte  d'/rbino;e  P.Bonifauo  9. 
del  I ) 9 1 . ve  lo  confrrmò  per  suo  Vicino;  e gli  socccdcro  nel  dominio  i 
suoi  figli;  dopo  nel  1 '47  C.  Giouani  della  Konere,  manto  di  Gicuanna, fi- 
glia di  Federico  Mótefelcro,  fù  da  P<  Sifto  4.  suo  Zio  creato  prima  Onca 
jSunÌHt  d' Vrbino , Góte  di  Montcfelcro.e  Signor  di  Gubbio , Si  mantenne  que- 

ll»* fra  Città  sotto  la  famiglia  della  Rouere  per  fino  all'Anno  16]  I.  cheti- 
tornò  alla  Chiesa  Romana,  per  la  mone  fenza  figli  mafehi  di  Francesco 
Mana  x.  della  RoDere,vlUmq  Dica  ^Vrbinq  che  segui  x8.  d' Apri- 
|e  di  detto  Anno; 


VITA  DI  ^SBNTIO  PRBTB,  B COKFBSSORB,B  DB’,  tVOl  aOMPkSNt 

im  Sfhtt, 

J AVENDO  GéserìcoRè  de’Vadali.peiHmo  Eredco  Ar- 
rùno , & huamo  crudele,  prefa  la  Città  di  Cartagiae; 
c faccheggiataia } venne  dall’Africa  in  Italia,  co  gros  * 
fiflìmo  eflcrcite,  facchrggiò  Roma,  e molti  altri 
lucghi , facendo  prigioni  gran  numero  de*  Chriftiani 
delle  li’rouuicie  di  Tofcana  . del  Latto , e del  Regno 
di  Napoli  i conducendoli  leco  in  Africa  ; e quello  feguì  l’Anno  4;  ; . di 
N.  Signore . 

Fra  gli  altri , c6dalTe  prigione  cinque  huomini  religioGffimi,  detti  Se- 
da , ò Sentio  Sacerdote , Mamiiiano  Vefcouo  di  Palermo , e tre  Mona 
ci , denominati , Conuuldio,  onero  Gobaldeo , Procnlo , detto  Infante; 
Se  Euftochio , cognominato  Euftoio , li  quali  habitauano  nel  Lado , • 
Campigna  di  Romi . RitrouandoG  quelli  fann  io  catdoità  in  Africa, 
non  celiarono  giorno , e notte  porgere  laudi , e grafie  a Dio , pregando- 
lo caldamente  a liberarli  dalla  feruitù  di  quegli  Eretici  * Jl  Signor'lddio, 
che  non  rimeue  la  mifericordia  sua  dalle  preghiere  delle  pie  perfone , o 
non  deprezza  le  lagrime  de’  cattisi,  e li  fofpiri  de’  Pupilli  ; preparò  loro 
vna  Nane  ; la  quale  villa , s’vnirono  inOeme , e di  nalcollo  v’entrarono, 
e fi  poserò  in  viaggio  con  prospero  vento , e peruennero  al  Porto  dell’ 
bela  di  Sardegna , ch’era  a quei  tempi  denominato  il  Cslaro,  e Picmbi- 
no . Quiui  difcelì , furono  dagli  htbitatori  riccuuù  benignamente , e vi 
^ce^o  molte  opere  buone  , 
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ScorG  alcani  giorni, s'ini^ìarono  al  Mote  di  T orano  -,  oue  taroiìò  dalli 
Nocchieri  abandoaad , parcendoG  fenaa  p<ù  alpettarli  ; in  eflb  Monto 
limafero  per  più  giorni  > non  prendendo  altro  di  (ofteatamemo , cho 
acqua  ; pregando  0|o  ,che  voledie  prooederli  di  qoalche  altra  Naoe,ac< 
ciò  ti  portale  ali)  dcGderaii  luoghi , 

Yiddero , poco  dopo , venir  vna  Nane  dalle  pard  di  Barberia , cheJ 
soggiacciono  all'ifola  di  Sardegna , e G fettnò  alle  radici  di  quel  Monte 
di  Turano , per  prender  Tacque  frigide . Subito , che  i ferui  di  Dio  rid- 
derò gli  hqomini , eh'erano  in  quella  Nane , li  pregarono  a portarli  all' 
Isola  di  Monte  Gione . Ma  quelli  burlandoG  di  loro , non  volsero  por' 
farli , e G partirono . Poco  dopo  G fece  nel  Mare  «na  gran  tetnpefta  ,e 
fcmendo  quelli , eh'erano  dentro , che  la  Nane  G conquatTaGe , cGer 
vicini  alla  morte  ; G ricordarono  dclli  difpreazi , che  naueuano  latto  a 
quei  Serui  di  Dio , ritornarono  verb  loroi  e subito  il  Marc  G tranquillò, 
Cjinnti  a quelli , difeefero  i Barbari  dalla  Naue , e G proftrarono  alh  loro 
piedi , domandando  perdóno  delTingiurie  fatte , e li  pregarono  ad  eia- 
uar  nella  Nane , che  Thaueriano  condotti , oqs  hauenane  voluto . 

Li  cinque  fanti  compagni  G pofero  in  oradone  ; riagradando  Dio  del 
fiuore  fauo  loro  ; e io  pregarono  a darli  prospero  viaggio  ; dopo  afeefe- 
ro  nella  Nane , e con  tranquillità  pernennero  alTIsoia  di  Monte  Gione , 
PUe  dirccfcro . Quiui  dimorarono  alquanto  tepo , e perche  effi  in  quel 
Monte  s'impìegauano  del  continuo  nelToradoni,  nelle  iettioni , nelli  di- 
giuni , nelle  vigilie  > nelle  penitenze , & in  altre  opere  buone , però 
queUTfola , e Monte  G leuò  il  nome  d>  Gicus , e fù  denominato  Monte 
^ ChriGo , 

S.M  ambiano  fall  depb  alla  s6mità  dei  Monte  di  quelTlfolaj  e vi  vid- 
de  vB’anticbiinmo  Dragone , come  vna  gran  traue , mtto  fquamo$o,& 
horrido  , che  gettaua  Glchi , e Gaio  puzzolente  dalla  bocca,  e dalie  fau- 
ci del  naso , Atterrito  a quefta  viGa , G pr^Grò  in  terra , & eleoate  lo 
mani , e gl|  occhi  al  Cielp , dìGe  al  Signore  . Dio  Onnipotente , che^ 
chiudeGi  la  bocca  de'  Leoni, acciò  non  d>Qora0ero  il  tuo  feruo  Daniele; 
chiudi  la  bocca  a queGo  Dragone , acciò  non  noccia  a me,  nè  a gli  altri 
huomini,  Terminata  Toracioou,  gli  andò  Intrepidamente  incontro,  q 
|obatiècainilbaGonc,cheportaaa>elQfeeaderm3tco>  Tutto  alle- 
gro , tingradò  Din,  e (hlcele  dai  Monte  a ritronar  li  compagni  ; narran* 
do  loro  quanto  era  succedo , Ail'hora  ttini  cinque  inGeme  salirono  al- 
la fòmiti  di  quel  Mòte , presero  quelDragone  morto, e lo  precip  itarono 
in  Mare  ; Ac  era  sì  grande , che  non  Thaueriano  ponto  mouere  quattro 
para  di  Boni;  cloro  ioli  cinque  deboli,  eGacchi  da'  digiuni , epe- 
^ !§  <kll*oMàoy  lo  poterono  ftrascinarc in  Maro,' 
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VtSESIMO  QVINTO  maggio 

[ ch’eràpiùmig!ùdiftante.  Inqaellarpebnca,otiedimòtìuilOrjgo> 

, fctmrisce  va'acqaa  dolce  Gno  ai  prcfeiue. 

, H iBcndo  fipuca  tal  miracolo  gli  habiratorì  diU’lfole  vicine,  pieni  dì 

ImeraB'glia  vennero  à vifitar  detti  Santi,  poRando  con  loro  molt’Inler- 
mi  i c li  pregarono  a Tanarli . Li  Santi , meffi  dalli  loro  preghi , fecero 
oratione  per  griqfermi , e farono  liberati  dalle  loro  infermità . Emendo 
dimorati  qnelb  fanti  alcuni  meC  in  detto  Monte , $*auaicinò  il  giorno 
della  morte  di  S.  Mamibano , e lo  riuelò  aliai  tempo  auanti  alli  $uoi  c6- 
pjgni  I li  «juali  lepellirono  il  Aio  corpo  con  molta  veneratione,  dopo , 
che  mori , Il  che  mccefle  in  gran  santità , c fàm»  a<|i  dncjae  Settembre 
cirpa  l’anno  460; 

Al  fao  funerale  furono  predenti  molò  habitatori  ^ cantando  tptd  hiii> 
ni , e candci  a Dio , Dopo  c^uei  fnoi  compagni , per  pertniffione  Oini* 
na , trasferirono  il  Itfo  corpo  nell'Isola  Egiliense,o  d’EgiliOiCOgnomina* 
ta  da  Nocchieri  del  Giglio  nel  Mare  Mediterraneo  ; nella  quale  N.  Sig. 
r per  (qo  meao  operò  molti  miracoli , In  progreATo  di  tempo , lafciato  il 
braccio  di  lui  in  detta  Isola  Egtlia,il  rello  del  corpo  fù  da  P.  Pio  a.  latto 
trasportate  nella  Città  di  Soana  ; nella  quale  fi  celebra  la  loro  feftiuità , 
e traslatione  nel  detto  giorno  quinto  di  Settembre , 

Li  santi  Sentìe  Prete , Gobaldeo , Euftochio,  c Procolo  Ii>fante,mo* 
nad , rimasero  in  detta  Isola  Egilia  appreOo  il  corpo  d’elTo  S.  Mamiiia-! 
no , oue  giorno , c notte  cantaaano  falmi , Se  hinni , dig  innauano,  ora- 
pino  , e sanauano  molt’infermi . Scorfi  fei  meli  dalla  morte  di  S.  Ma- 
miliano , resero  l’Anime  a Dio  in  quel  luogo  li  detti  Santi  Gobaldeo» 
^ullochio , e Procolo , e (epelli  i loro  corpi  elio  S,  Sencìo, accompagna- 
to da  molti  denoti  Chrilhani  ; l’Anno  1098.  furono  poi  da  Papa  Or- 
bano fecondo  latti  trislerirc  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  de’  Monticeli! 
di  Rem*  • 

Rimifto  S.Sentìo  fen^a  cotqpigni.fi  parti  da  quellTsola  Egiliense,& 
andò  solo  al  Porto  Piccolo , che  fi  chiamaua  Colupcna  , nel  Territorio 
di  Cento  Celle , detta  Ciuicà  Vecchia , e fi  trasferì  a Blera,già  Città , Se 
hoggi  Camello  , con  nome  di  Bicda , ette  miglia  diftante  a Viterbo , Se 
appredo  il  Aunie  Blerano . Trono  gli  habitatori  hauer  necelfità  d ac  • 
qua } cauò  la  Terra  ; e fatta  oratione  a Dio,(catori  vn  fonte  d'acqua  dol- 
ce limptdillìma  . Andando  cercando  vn  Ipogo  atto  per  habitarui,  gli  fi 
presctarono  an^  molti  infermi;  Se  egli  ponedo  sopra  di  loro  le  raani,rÌ4 
masero  sanati.  Apprefib  la  Città  di  detto  Blera  fi  sccperse  jn  qucQo  mé- 
tte vn  cradel  Dragone , il  qualq  col  tuo  fetente  fiato  molti  occideua:  riJ 
cotfeto  i Spolctini,c  loro  Diocesani  al  Santo  ; pregandolo  caldamente  a 
libctatli  ^ fi  evincine  pcricolg.  Semio  ordinò  a tum , che  digiunaflierci 
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U6  VITA  Dt  S.SENTIO  PRETE,  £ COMPAGNI 

ere  giorni  ; c facedero  calde  oritioni  a Dio  ; comeanccr’egli  baaeria  faev 
to  il  fienile . Uopo , armato  di  fede , e nella  fperanza  del  Uioino  aiato, 
s'inuiò  imrepidaroente  alla  Grotta , oae  dimoraua  il  Dragone  : eflen  da 
appredb  a quel  luogo , fi  proftrò  in  terra , e diaotamente  orò . Compi- 
ta Toratione , entrò  in  quella  Grotta  ; legò  la  bocca  a quel  Dragone , lo 
percofle  con  vn  baftone , che  poruna  ; e lo  condnfle  fuori  legato  con^' 
vna  fune  ; & egli  gli  veniua  dietro  con  vn'Afinello  i e diflie  a quelli , che 
l’afpetuuano  di  inori , che  lo  voleoa  gittar  nel  fiume  Minione, ch'era  ap- 
predo  la  Città , Dinolgatofi  sì  gran  miracolo  -, , moltiflìmi  corfero  a ve^, 
derlo , Se  ad  accompagnar  il  Santo  a quel  fiume  ; oue  giunto  ; precipitò 
il  Dragane  in  quel  fiume  in  nome  del  Signor  Giesù  Chrido  j & ini  fi  so- 
merse , e moti , liberando  da  pericolo  sì  grande  tutti  li  c6nnicini,li  qua- 
li resero  perciò  infinite  gratie  a Dio . 

S.  Senrio  vedendoli  molto  honoraco , e riueritò  da  tutti,  per  canti  mi  - 
racoli , che  per  suo  mezo  il  Signore  hau'cua  operato;  per  fuggir  ogni  ho- 
nore , & ogni  occafione  di  vana  compìacéza,  fi  partì  da  quei  Paefi,pre- 
gandoDio  per  drada  ad  iafpirarlo  oue  hauea  a feruirlo . Venne  vn'An- 
gelo , e lo  coadude  appredo  Spoleto , & à piè  il  Colle, detcoCicuno,nel 
quale , era  vna  Grotta , contìgua  ad  vn’antico  Tempio , dedicato  già  da 
Pagani  a Gioue  ; & in  qaedo  luogo  edificò  vna  picciola  habitatione  ; Se 
in  esso  edercicaua  rare;  di  Calzolaro  ; e quello , che  acquidaua  dello 
fatiche  delle  sue  mani,  imp  egaua  per  màtener  fé  ftedo  con  molta  parci- 
tà , Se  afhnenza  ; & il  redo , che  gli  auanzaua  non  voleua  mai  riserba- 
re per  il  giorno  seguente  ; ma  il  tutto  impattiua  a’  poueri. 

£ perch’era  Sacerdote , non  lasciaua  mai  di  recitar  rhoreCanonichc," 
e far'altre  cofe  spettanti  al  suo  cfHtio  ; edercitandofi  in  aflìdue,  e feroé- 
d orationi , Se  in  molte  penitenze  U Signor'lddio  l'illudrò  in  quel  luogo 
di  molti  miracoli . Vn  giorno, vn  Padore  padò  auàci  al  suoTugurio  col 
proprio  Gregge  ; il  santo  vedendo  in  cflo  vn’elegante  Agnello , lo  pregò 
a dirglielo  : ma  non  volendo  il  Padore , dopo  tre  giorni  gli  fù  tolto  da.» 
vn  Lupo . Il  Santo  s'incontrò  mentre  il  Lupe , se  lo  porcaua  via  ; pregò 
il  Lupo  a dargli  quclPAgnello  ; e subito  salno  gli  lo  lasciò S.  Sencìo  ne' 
ringratiò  Dio , e per  vn’anno  tenne  (èco  l’Agnello  : padato  Tanno,!!  Pa- 
llore fi  dolse  seco , che  Dio , per  non  hanergli  voluto  donar  l'Agnello  ii 
^li  Thauena  fatto  toglier  dal  Lupo , però  lo  pregana  a perdonare  alla  sua  i 
poca  carità , & a pregar  Dio  per  lui . U santo , hauendo  vido  la  sua  hu- 
milcà , gli dide . lo  ti  hò gouernate  il  tuo  Agnello  vn’anno,  hauendo  : 
ritronata  più  carità  in  vn  Lupo , che  in  te , hauendomelo  lasciato,  e do- 
nato : bora , che  ti  vedo  megliorato  nello  spirito  ^ io  te  lo  rendo  meglio-  : 
i ^ I!  compunto  fi  patti  col  sue  Agnello  . " 

^ Si 
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Si  còtninciò  à diaq'^ire  U farictca  di  Sensioi  perìlchè  molli  Spoledni, 
ch’hancuano yari:inf:rmicà  , e iriboladoai > ricorfero  alai,  «n’oiteii- 
aero  la  faiutà , e molle  ^ride , e pieni  4i  meraa  g'ia  ncornaroao  alle  lo< 
ro  case,benc(Ùcédo,c  ra  gmficado  Oio,che  b^inihui, 

Fabricò  S.Sensb  in  (^ael  lUO  Tugario  approdo  le  mura  di  Spoleto  vii 
picciolo  Uraiono  con  *n  fonte  d’at-^ua,  eoa  la  quale  butezeò  alcanj 
Pagani  I che  conuerd  alla  vera  fede  -,  c predicò  a i Chnlbani,ch:  venioa* 
no  a viGcarloicdnerté  io  m^lc  Pcccaiori  a vera  peniienza;  e N<  ^ig-  non 
pochi  altri  miracoli  operò  per  mezo  d q aedo  fuo  fedelillimo  aeruo  -,  ^ 
in  fine  quioi  lo  nchiamà  * ae , per  premiarlo  d’eterna  gloria,  (^aedo  f«t  G'mptliut 
gai  adi  af . di  Maggio  circa  l’Hnno  470.  di  N,  5,  vvi/npra, 

li  corpo  sao  lù  venerabilmente  fepolco  in  edo  Tagudo,  nel  qaalei 
Spoletini  vi  edihearono  vn  Tempio  ad  honor  di  S.  Goncordio  Prete , e 
Martire , e di  edo  S,  Sensto  ; in  edo  trasferìrono  il  fuo  corpo,  e di  deN 
to  S,Cq:erdio,che  r pistua  in  vn  luogo, ini  vicino, &^m'>edue  li  npolè- 
ro  in  vn  denoto  sepolcro  marmoreo  (otto  raltarMiggiore.Farono  poi  a 
nodri  tempi  ritreque  la  Tede,  l’oda , e ceneri  d‘  q Jedi  due  santi, e tras- 
feriti dentro  vna  pìcciola  cada  sopra  vn  nnoqo  Altare , eretto  a qaedi 
Santi  nella  mededma  Chiesa  ; eccetto  pttò  vna  parte  della  Teda , & al- 
cune odi|  , c faae  Reliquie  di  detto  S.  s^oncordio,  che  larono  uaslatato 
altroae  ; come  d lurra  nella  vita  di  edo  S,  Ccncordio . 

Nel  Territorio  delia  Terra  di  Cerreto  nclI’Vmbria  è *na  Chiefa,  de 
dicala  a quello  S.  Sersio,  cb’c  bcnefiiio  femplice  delPAbbadia  di  S*  fcq  pr»> 
tino  nella  Italie  Cadoriana  di  Norcia . Il  Signor’lddio  ha  concedo  m .1- 
te  gratie  in  varij  tempi  a qu:l\i , che  hanno  venerato  il  corpo  di  quello 
Santr,  ò d fono  taci  qmmandati  alle  lue  intccedàonii  e nel  giorno  del- 
la fui  lediuità  vi  concorrcua  gran  numero  di  Popolo  a celebrarla,  in  vn 
giorno  di  eda  f;da , vno  forò  vn  facce  di  pane , ch’era  in  detta  Chiesa  ; 
ma  non  poi  è mai  uscirei  c (atto  immobile  a gli  occhi  di  tutti , vi  dimo- 
rò tanto , tinche  domandò  perdóno  al  Santo  ; e poi  ne  lece  penitenza . 

Sopra  la  detta  fonte  d’acqua,  che  S,  ''cnsìo  edidcò  in  detto  suo  Tugurio, 
p'.r  render  salute  a mclt’lufermi  ,^e  la  beneuano , i Spoletini  iabrica* 
rono  vn  Pozzo , ch’ai  prrstnte  è dentro  al  Conuento  d>  detta  Chiesa , 
ch’hanno  ed  dcato  a tempi  nodri  i Padri  Agodiniaui  Riformati  fcalai 
fono  il  titolo  dd  siRtildmo  Crocefi  Jo* 

Il  Pi.' polo  di  Lucca  venera  quello  Santo,  per  hiuerNna  sua  sacra  Re- 
liquia i come  anche  gli  habicateh  di  filerà , ò fiieda , per  hauergli  libera- 
ti da  quel  Drigoncicli  Spoletini  per  hauer’il  (no  corpo, & habirato  mo|. 
co  tempo  appredo  la  loro  Patria  • conleruando  Gno  al  prefente  nella  la- 
ro Catcdrale  vna  pane  d^  Masi^  ^ detto  pragone  | che  tu  trcuau 
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nel  detto  Bòrni  Mliìionè  ; e tntd  celebrano  U fai  feftà  i I5 1 di  Mà^d 
& hanno  fatudepinger  nella  propria  Chiesa  S.Sensìo,  in  atto  ^ ecn- 
^orre  »n  Dragone  al  fiome , 

Il  Ferrano  nel  Caulogo  gencr.de'  Santi  dice  a vcddnqnedi  Ma^'o.’ 
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VITA  DBi  SANTI  MARTIRI  PBUOISUMO.BRKCUO.B  PAOUNO 

d*  Tèdi, 

VESTI  tré  fanti  compagni  foroio  Todini  ì epredi-^ 
cando  la  fede  di  Cbhfto  nella  Cittì , e Territorio  di 
Todi  nella  cmdel  perfecutione  di  Dioclet.  Maffim*, 
Imper.  furono  prefi  da  Miniftri  Imperiali, carcerati, 
e dopo  lungo  eflame,  c andeli£Bmi  tormenti  patiti, 
perncnnera  alla  defiau  palma  del  Martirio  : e seguì 
adi  a<.  di  Maggio,  l’An.  3 o } . di  N.  S.  Li  loro  corpi 
furono  da’  fedeli  di  nette  fepolti  fn^,  8c  apprefib  la  Città , in  vn  luo- 
go , oue  poi  fù  edificata  vna  Chiefa  ad  honore  di  S.  Stefano  Proto  Mar- 
tircic  fi  crede  fiora  rìpofino  fotte  vn'altarefoftétato  da  quattro  Colone, 
in  ella  Chiesa  ; che  fempre , da  antichiffimi  tempi  fino  al  prcfente  è fta> 
tu  con  gran  concorfo  di  Pepalo  venerato . La  fetta  di  qnetti  fanti  Mar- 
tiri fi  celebra  con  rito  doppio , c con  letdoni  proprie , imprette , & ap  - 
prouate  dalla  facra  Congregadone  de'  Rid , a di  Maggio  ; il  qualeJj 
giorno  nel  Mardrologio  Romano  fi  legge  di  loro T udtrti,nsts£i  Ssm0»i 
rum  MsrtprumPtUiifiimitHirttli,^PtaM>  Btdu>  ipsltim Martir.istdi*» 
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rirA  UBI  B.aUCOMO  da  nocbra,  monaco  dslvbrbuo 

AiSsata  Cnudi/U  finti  AmtUana, 

L B.Giacomo  fu  dalla  Città  di  Noceraic  p»r  maggior- 
mente setnir  a Dio, fi  vedi  monaco  nel  Monadero  di 
S.  Stefano  di  Partano , circa  vn  miglio  diAante  dalla 
Tua  Patria,  della  Congregatione  degli  Eremiti  di  san 
u Croce  della  fonte  Auellana  fotto  TOrdinc  di  San. 
Benedetto:oae  vilTe  molti  anni  in  firgolar  bontà,  o 
itella  pontaale  ofTeruanza  della  Regola, che  prc  fefla- 
ua  ; eflercitandofi  nelPadinerze , nelloratione , e nella  meditatione  del 
la  Paffione  di  N . S.  & vniuersalmente  era  rinerito  per  huomo  santo  in. 
viu  i e maggiormente  dopo  la  foa  morte , che  fegni  in  cdo  Monadero 
Tantamente  circa  l'anno  i }oo  di  N.  S.  a 17.  di  Maggio . Il  suo  corpo 
fù  con  molta  denodone  sepolto  nella  Chiesa  di  detto  Monadero  ; e per 
li  Tuoi  merid , & interceffioni  N.  Sig.  hà  concedo  molte  gracie  a'  fuoi 
deued . Li  Priori  prò  tempore  del  Commune  di  Nocera , per  obligo 
delli  datati  d’eda  Citta, ogn'anno  nelli  mefi  di  Maggio,  e Giugno  uifica 
no  U detta  Chieia , & ad  honore  di  qaedo  Beato  rcderiscono  vna  tor- 
cia di  quattro  libre  di  cera } il  che  fi  afferai  fino  al  prelente;  e fi  celebra 
la  feda  di  luì  con  gran  concorfo  di  Popolo , e fomma  diuotione , a 1 6, 
di  Maggio  ì forfi  perche  in  tal  giorno  fu  ritroutto  il  Tuo  corpo . Girola- 
mo Mannelli , Vcfcouo  di  Nocera , per  particolar  deuttione , che  por 
tana  a quedo  B.  Giacomo , circa  l'Anno  1545.  fece  con  molta  fatica , 
ie  diligenza  cercar  il  facre  corpo  di  lai,  non  rapendoli  in  luogo  preciso 
in  detta  Ghiefa  ; Se  hauendolo  trouato  adi  10.  di  Maggio, lo  volcua  traf 
ferire  in  vit'alcro  luogo . Mentre  affideuaaH'cptra  gli  foprioeune  an* 
accidente } e credédo  egli , ^ dò  gli  fude  fuccedb,perche  non  piacem 
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Beato  ; che  G cnsferille  aicroac  •'  però  abanionò  i'bpérà  e lo  fece  la. 
sciai  ncirifteffo  depoGco , e Io9go,come  lo  hctoaò  i & é dal  Popolo  teJ 
nato  i»  molu  veacradone . 

Il  fopranomi'iatoMoiiaftero,e  Chieaa  di^.Scctano  di  Panano, fu  edi- 
ficato circa  l’Anno  milie , e dicce  da  Kadulfo  del  Conce  Monaldo  daJ 
%'uJdip*i  Foligno , Conte  di  molti  Caftclli  nella  Oiocefi  di  Nocera } e lo  dotò  di 
3 !•  molte  pofseifioni , e beni , e poi  v’incrodafle  i deca  monaci  dell' Aaella- 
Doriuf  ìHd-  . Quini  fioiitono  molò  Olseruand  Monaci , & Abbati  ; ma  l'Anno 
1 4 1 9'  P*'  tinnnti*  Giacomo  di  Mattielo  Scora  da  Foligno , vldmo 

Abbate  di  quello  Monaftero,  fù  da  P.  Pio  a.  mito  al  Vefeoutdo  di  No-» 
f batti  Par-  cera } e li  Vclcoai  prò  umpore  deputano  due  Sacerdoti  secolari  petlaJ 
coni  deU'Animc , che  sono  sotto  la  detta  Chiesa  s poiché  sono  fotto  ia-i 
Parrochia  di  efla  li  Callelli  di  Partano,  Poggio, |e  l’isolale  li  Villaggi  del- 
la Colla , le  Moline , il  Ponte  di  Partano , Panicaglia , le  Sene,  le  Piag- 
gic , Argnanq  , le  Callagne , Vallelregio , e Paffiglianq  j ' 


riTA  DBl  9-  BROOLANO  DAL  BIBQALB  Dt  fBBf'O'lA 


38.Maggi0 


Mintrt  Oftnu»»%u 


SUuamui 
Rattiurpf 
iS,Hf 
truriapag, 
éf'hin  vita 
buimiBtatt 


queftó  Beato  Padre  figliò  di  Paolo  dal  » 

Hello  del  Territorio  di  Perugia  ; e preso  Thabito  de 

Padri  Zoccolanti,  diuènne molto  perfetto  nelle  «r- 

Pò  Compagno  del  Beato  Alberto  da  Sarcian#  , 
mentre  iù  mandato  Legate  Apoftolieo  in  Orientejfc 
in  Terra  lànu;done  hanendo  fané  gradilfime  fatiche 
in  riceocr  li  facri  luoghi  di  quelle  Prouineir,  ritornò  in 
iTfl» , Vcdcdo  poi, che  la  Rifot^  dd  ano  Ordine, fata  per  cómiffione 

- j. 
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t*.  Mirrino  y.  nel  Capitolo  generale  celebrata  in  AllìGrAnnò?4)o' 
non  haoer  baon’efTetto  ; e che  ii  (irati  oflenianti , detti  Zaccolanti , nan 
pateaano  confeguir  il  loro  defideno  di  vinere  nella  para  oderuanza  del- 
la Regola , lasciata  da  S.  Francesco , come  aaanti  viaeaano , con  licen- 
za del  P.  F.  Filippo  da  Lacca , Miniftro  della  Proaincta  di  Toscana  , ot- 
tenne facoltà  r Anno  1 4 j 4 da  P.&ugenio  4.  di  poter  f ’gliar  aleuti  loo- 
ghi  nella  Tolcana , e nella  Gaif>gtana  sotto  il  Dacato  di  Modena:  e co- 
si in  quelli  ritiratofi  con  alcun'  frati  dell'illelso  zelo , & oderuanza , vi 
videro  con  tant’cdempio , e (antità  , che  molti  abandonando  il  (ecolo , 
entrarono  nella  Religione , e riforma , ch’egli  profedaua . Il  primo  lao 
go , che  ottenne  in  detta  Religione , (u  qaello  di  S.  Francefeo  appredo 
la  Terra  di  Barga  : ma  perche  v’era  catciu’aria  , fù  abandonato,  e n’eres 
se  vn’altro  più  appredo  a detta  Terra.  Il  secódo  fù  quello  di  Cadcl  nno- 
uo  nella  Garfagnana , all'hora  sotto  il  Osca  di  Ferrara , Se  bora  fotto  il 
Data  di  Mantaa  : ma  non  potendo  F.  Ercolano  haner  dagli  haomini  di 
detto  Gattello  tanto  fito , che  battade  per  cdidcarni  vn  laogo , fé  n’an- 
dò dagli  habiutori  d’vn’aluo  Gattello  vicino , denominato  la  Piene  ; zj 
promise  loro  da  pute  di  Dio, che  fé  gii  dauino  certo  (ito , ch’era  in  me- 
no di  detti  dae  Gattelli  ; ma  alquanto  più  vicino  a Cattel  nuono , che* 
mai  il  Signor'lddio  haueria  mandato  nella  Piene  la  Fede  ; (e  di  lucri  nó 
vi  Inde  poruta . Il  che  vdito  dagli  haonini  di  detto  Gattello , gli  die 
dero  pronumente  il  fito  defiderato , nel  quale  con  molta  Tua  fatica , o 
con  l'aiuto  di  F.  Giacomo  da  Pania , edificò  vn  Conuento,  & vna  Chic 
ea  fotto  il  titolo  di  S.  Francesco  ; e N.  S.  hà  fatta  mantener  la  parola  da 
ita  da  qoefto  Beato  da  parte  fisa  a gli  hnomini  della  Pieue. poiché  da  quel 
tempo  fine  al  prefènte  mai  in  detto  Gattello  è data  la  Pette , ne  altro 
male  contagiofo , ancorché  gli  altri  luoghi  conuicini  n'habbiano  patito* 
vero  ò , che  ne’  tempi  peftilentiali  hanno  i Pieuefi  hauuta  gran  cura, che 

altri  Paefi  non  vi  furie  portato  cotal  male . 

Il  terzo  luogo , che  qnefto  Beato  ottenne , fù  S.  Gerbone  apprelTo  la' 
Città  di  Lucca  in  Tolcana  ; nel  quale,  come  negli  altri  detti  due  luoghi, 
vide  inficme  con  i Tuoi  difcepoli  in  così  ftretta,  e regolar  ofletnanza  del- 
la Regola , che  profedaua , ch'era  vn’edemplare  di  tutti . Predicando 
nella  Città  di  Lucca , mentre  era  adcdiata  dall’edercito  de’  Fiorentini  -, 
sapendo , che  la  gran  carettia.  ch’era  nella  Città,  non  era  tanto  per  can 
sa  di  detto  adedio , quanto  per  l'anaritia  de’  ricchi , che  teneuino  ferrati 
i Granai } s'adoprò  tanto  con  quei  ricchi , che  gli  dide , che  fé  larebbo 
sto  carità  a i Poueri , adàcuraus  tutti , che  i nemici  non  prenarrebbono, 
nè  haneriano  forza  contro  di  loro . Fù  perciò  da  loro  del  grano  fatto 
molto  pane , & f!  btlpgNofi  : onde  vn  giorno  il  Beato  faceudo 
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orarìoni  nella  Cappella  di  S.  Martino  nella  Catedrale , raccommàndiiì>' 
do  la  Città  di  Lacca  caldamente  a Dio  ; il  Popolo  vdì  vna  voce  venata 
dal  Cielo, che  diceaa , che  i Nemici  non  preaarrebbono  contro  di  loro. 
Vdita  anche  dal  Beato  sì  buona  naoua , ù pofe  con  fcroor  grande  a pre- 
dicar al  Popolo , confortandolo  a non  temere , & a difenderG  valorofa- 
mente  ; e sopra  tutto  a ricorrere  aliai  nto  Omino , e confcflarfi , coni- 
manicare , digianare , far  penitenza , & vna  pnblica  Proceffioneper  la 
Città  i e dal  Popolo  là  obedito  . 

Vn'altra  mattina  vóltatoG  ad  alcuni , cb'baaeoano  ferrato  le  vifeere 
della  pietà , e teneaano  nafeofto  il  grano  i e diflé  loro . Fratelli , canate 
Uberamente  dalle  io  fle,  e pozzi  fotterranei  li  voftri  grani,  e mandateli 
in  piazza  a vendere , & ad  impanirli  a*  Pouerij  perche  li  prometteaa,che 
nella  proBìma  Pafqaa  i loro  Nemici  li  madariano  gran  quàtità  di  grano, 
e molt*Agnelli , e Capretti,  acciò  poteflcro  celebrar  la  Pafqua  da’  baoni 
CbriUiani.In  virtù  di  detta  promelsa,e  per  le  fae  fati  predicaaoni.fù  pot- 
uto in  piazzi  molto  grano;  e ne  iù  fatto  molto  pane  ; & il  Beato , e Fra 
Giacomo  da  Pania , e F.  Michele  de  Barga , laoi  compagni , di  sanu  vi- 
ta, rimpirtinano  a poneri . La  detta  prefetia  fu  d’aoantaggio  verificata: 
poiché  in  vna  notte  della  iettimana  santa  ,nn  nobile  Fiorentino  foco 
metter  in  Lacca  lyoo.  ftaia  di  grano, e mole’»  gnelli,  e Capretti,  cotL, 
infinita  allegrezza  di  tutto  il  Popolo , che  ne  rese  moltillìme  grane  a.» 
Dio , & al  B.  Ercolano , per  le  cui  orationi  iù  fatta  la  pace  con  Fiorendr 
ni , e liberata  la  Città  di  Lucca  diUaftedio . 

L’aftinenz: , e digiuni  di  lai  erano  innamerabìli , e qaaG  incredibili 
a raccontarG  ; dando  ul  uolu  ana  fettimana  intiera,  e da  aaa  Domeni- 
ca allaltra  senza  prender  alcun  ciba  materiale . La  Domenica , pafsita 
l'hora  di  Terza , pigliaua  alquato  di  pane;  bagnàdoio  nell’acqoa  calda.* 
lenza  alcun  condimento  ; c tal  aolta  u’aggiangeaa  aicnn’herbe  crade,  ò 
legami  : e di  quello  solo  era  contento  fino  alia  fegaente  Domenica  ; ci- 
bandoG  ira  la  settimana  del  soauiffimo  pane  degli  Angeli,  e dell’ Ani 
me  noGre  ; dico  del  sàaifimo  corpo  di  Chrifto , che , per  ordinario , in 
ogni  mattina  riccacua  nella  iMefu , che  celebrana;  e da  quello  era.* 
nutrito , e ricreato . Era  sempre  allegro  , e forte , come  G fosse  pafeia- 
to  di  eiquiGti , e delicati  cibi . Domaua  il  suo  corpo  cón  discipline , cì-^ 
Udo , e con  le  fatiche  corporaU  ; laaoràdo  con  le  proprie  mani . S’aira<< 
ticaaa  in  (ludiarc , in  conielsare , predicare , & in  orare  giorno , e noe 
te -.spargendo  molte  lacrime  per  li  peccati  degli  haoraiii;  dormendo 
pochiiSmoI 

Efiendo  l’Anno  1 4 j S.  Bernardino  da  Siena  aeàtò  primo  Vicario' 
gacralc  de’  Minori  OGctuati , poie  U detti  tre  Conoenti  Mnli  Irati  di 

efifi 
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cfiì  secco  la  sua  cbedieiiza , e del  Vicario  della  Prooincia  di  Tolciiià_<  ; 

& il  B.  Ercclano  lì  loggetcò  a loro , & a cacci , come  fuHo  il  mùiimo  del* 
la  [Religione.  Era  cócenco  d’vn  folo  habico , e laceroiin  cempo  di  pelle» 
s'adoptò  con  ardence  carica  in  feraido  dell’Anime , e de’  corpi  dì  quelli» 
ch’erano  cocchi  da  quel  male . Predicaua  con  gran  femore,  e fracco  lpt< 
licuale , li  dolori , e la  palfione  di  Chrifto  ; 

Fcrmandofi  ad  babicar  nel  decco  Conaencb  di  S.  Francefeb  appreflb 
Cade!  nuoBO  nella  Carfignana,  mencre  actendeua  ad  accomodarlo , s’ 
infermò , e pieno  di  sanc’opere , e chiaro  per  molò  miracoli , ini  fé  ne 
padò  al  Cielo  adì  a 8.  di  Maggio  1 45  i.  li  Tuo  corpo  fù  con  gra  deuodo* 

Be  fepolco , e macaco  ne’  pedacci  della  roia  d'vna  Cappella  della  Ghie- 
fa  di  quel  Conaenco . Elfendo  per  cinque  anni  condnui  quei  Gicro  cor- 
po  daco  espode  in  qael  luogo  all’humidicà , 8c  all’acque  del  cerco,  fem-i  Mim.  Ab. 
pre  rimafe  incorrocco  ; e di  li  poi  leuaco , e craslacaco  ail'Alcar  Maggiore 
d'eda  Chiesa , con  fomma  allegrezza , e veneradone  di  cono  il  Popolo 

Oi  quedo  Beaco  fi  leggono  nel  Marcir.  Francese,  le  fegoend  parole 
In  Httbrarié  > B.  HtrtuUnì  a Bit  fall  Qonfifitrit  ■ Cantionatarit  iximii  ì qni  vita  au. 
lì  tritati  I (b*  niridiUliablUiuntia  prijmlfim , miratnìtrum  itiam  gloria  ili  à Domina 
dinratnit 


VlTADlMlllBCÌHSyBCBItrO.ByBfiTlomiiyB  SAIiri  MASTIRt 

iiCamirinoiidivariilMogbidiltymbi'ta^  »•  wS 

SSENDO  Andocó  daDecio  Imperai  »rè  tnadató  per  Pre- 
ferro  della  Giccà  di  Camerino , gli  or  dinò , che  persegui  Ms.ant  *• 
caffè  U Chridiani , e per  cal  causa  ne’  fece  prender  moiri , 
e cCn  crudeliffimì  cormenci  morire  Fra  gh  alcri  fece  pri-  Uart,  \ 
gione  S.  Venanzo,nqbilidimq  giquaj  lecco  d’eflà  Cictà,  il 
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, qvale  trònàtolò  còftaarìffimo  nella  fede  sama , lo  fece  tòrmèatire  oN 
quindeci  diaerfi  marcirii  -,  con  l’vltimo  de’  quali  fé  ne  volò  al  Ciclo . Me-. 

gionaneno  (ormencato, operò  il  Signor’Iddio  per  sao  me- 
htti.Gtmi-  X9  molli  miracolii  & in  pardcolare  fece  da  vn  saffo, d* ma  Valle  disaftro- 
JITpww»*'  miglio  lontano  dalla  Città , scatarire  »n  limpiffimo  foncc^ 

sv manta  chc  effiiuc  la  iete  a mola  saldati , che  lo  condaceuano  al  Martirio  ; e fi- 
^lmCatU$s  quel  fo*»*c  c in  edere , c l’acqua  giona  a molt’infermi.  Per 

luì-  >9«  fletti  miracoli  b conaerdrono  Mille  cinquecento  venticinque  perfone^ 
Mtih  diCamenno,delsuaTerrìcerio,  e di  diuerh  luoghi  vicini  dell' Vmbrìa; 
c con  detta  acqua  iurono  dal  Tanto  batterzad , oltre  mold  alai , che  fi 
erano  còucrdd  per  auanti , ch’erano  nobili  Romani , come  fi  nm  nel- 
la vita  d’effo  Santo 

Andoco  pieno  d’ira  fece  prender  ratti  qneffi  17  iif  • è cercò  indarli  1 
lègaitar  l’adoradonc  andea  de’  loro  Idolii  ma  cófeffando  lo  ro  vniumc  - 
ce  con  intrepidezza  la  sanca  fede  ; il  Prefetto  fece  a tntd  tagliar  la  teda  : 
nel  numero  de’  quali  erano  molte  donne , e giouanettL-&  in  pochi  gier- 
ni  fi  acquiftarono  tued,  in  premio , la  giona  eterna  del  Paradiso! 

Quefto  martirio  segni  nell’iReffo  anno , e mese,  che  fu  ixxarririzzicò 
S.  Yenanzo , ma  vndcci  ^orni  dopo  la  sua  morte , e fìì  alli  X9.  di  Mag' 
gio  l’Anno  a j j : di  N.  S.  imperando  l’ifteffo  Oecio  : Li  loro  carpi  furo- 
no da’  fedeli  sepolti  in  vn  luogo  della  Città  di  Camerino , one  dopò  fò 
eretta  vna  Chiesa  Collegiata  ad  honoré  d’effo  S.  Ycnaz9,&  in  effa  furo- 
no traslatad  nella  Chiesa  sotterranea  : nella  quale  i tempi  neftri  fù  trò- 
nata  vna  pieciola  Arca  con  molte  affa  di  detd  sanò  Martiri, c ripofta  nel* 
U Cappella  di  S.  Yenanzo  nella  medefima  Chiesa  ; _ _ 

Oi  quefti  Sanò  fi  leggono  nel  Mardrologio  Romano  sotto  que  fto  di 
ai.  di  Maggio  leiegnenri  parole . tnVMrUpaf.h  miUtjuimsm- 

forum  t ^ vi^intiquinqui  Martjrmm  i Ì*  fltaUtlCO  Mlfdrologto  di  YsturaO 
fi  legge  lòtto  li  1 8.  di  Maggio  • Apnd  Gamtrinmm  SamSi  P^taantU  Marth. 
Ordia^imm  rhtStjìf.martjrUtuSatiif  Dì  qoefti  fi  celebra  offido  sotto  rito  doppio 
affittìQmt  Camerinoic  neU'Ordinario  d’Offido  d’efla  Città , imprese 
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riTd  DEttA  E,tWOE  VELICS  DA  EEXtrOlA  DELL'ORO.  DI  SCHIARA 

A B.Snor  Felice  fi  dell»  famiglia  degli  Alfani  di  Pe- 
ragia  ila  quale  hàofigine da  Bartole  da  Stsssferrato 
Prencipe  de’  lorifconiulti , mentre  circa  l’An.  1 5 y o. 
fi  creato  Cittadino  Perugino , & in  efsa  Città  piantò 
la  sua  fàmigba,chc  fi  co^ominò  d’Alfani  da  lui  .qua  • 
fi  Alpha , e principio  di  efsa  11  quella  Città , corno 
narrano  THiftorie  Perugine.  Defiderofa  Felice  della 
felicità  eterni  del  Cielo , disprezzo  tutte  le  terrene , e vane  felicità;e  per 
maggiormente  acquiftarla , procurò  abandonar  il  Mondo, cercando  fer 
aire  a Dio  in  qualche  ofseruante  Monafiero . Seppe , che  nel  Monafie 
ro  di  S.  Lucia  di  Foligno  fi  era  principiata  la  Riforma  del  secondordi- 
ne  di  $.  Chiara  i e vi  fi  oiueua  dalle  Monache  in  grand'ofieraanza , e fa 
ma , e per  Dioino  impulso , fi  uatferi  circa  l’Anno  1 440,  a Foligno , o 
fi  monacò  in  quel  Monaftcre , oue  vide  iu  afiidua,  e feruente  oratione , 
econtemplatione,  con  molte  aftinenze , e mortificationi , portando  il 
cilieio.e  facendo  altre  alpre  penitenze.  Fu  poi  del  144  9.  da*  suoi  Su 
pniori  mandau  ad  habiure  nel  Monafiero  di  S.  Maria  di  Monteluce  , 
fiori  di  Perng'a;  il  quale  Monafiero  poco  prima  era  fiato  riformato  da^ 
vcntidue  Monache  del  detto  Monalìero  di  Foligno , per  ordine  diPa 
pa  Nicola  Quinto  ,c  diueane  Oùcepola  della  Beata  Margarita  da  Sol- 
mona  , Abbadeiàa , e principale  Reformatrice  di  esso  Monafiero  di 
Monteluce. 

Vioendo  quefia  Sema  di  Dio  con  moli'efsempie  ì ebóiità  l'ifiefso' 
sommo  Pontefice  nel  mese  di  Nouebre  1 4 j s . ad  in^nza  di  molti  no- 
bili Romani , ordinò  a detta  Beau  Margarita  Abbadefsa  a quefia  Suor 
Felice , &:  à diece  alue  ^ ^e  monache , cfa'andalsero  a riformar  il  Mo- 
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naftero  de*  SS:  Cofmo , e DatnìMo,  detto  S.  Cofmato  in  Trifteu-re  d» 
Roma  -,  come  proatimente  efle guirono , ridacendo  quelle  monache  al- 
f,  Màrìa-  ^ oderaanza  regolare , e da  quelle  la  detta  B.  Margarita  fù  creata.» 

“ord.Mil  Abbadeffa,  equeftaB.SucrFeUce  fù  eletta  Vicaria.  L'/»iino  i aj  5». 

ne  fù  creata  Abbadeda , reggendo  il  Mona  fiero  » e le  monache  co  mol-i 
ta  prudenza  > carità , Se  edempio . Diuenendo  a tutte  le  Monache»  Se  n 
Ptlix  cìj-  i (domani  molto  riguardeuole,  & illofire  per  le  fìrgolari  virtù  delle  qut- 
fulifJ'm.  li  N.S.  l’haneua  dotata . Terminò  finalmente  i suoi  giorni  in  detto  Mo- 
OrU  Mi».  ’ naftero  di  Roma  -,  Se  in  quefta  vltima  infermità,  hebbe  grada, che  U tu» 
dtlettiffimo  Spofo  Gieiù , e vero  Medico , venide  a vifiurla,  e confolu- 
la , e poi  fe  ne  morì  lautamente  adi  jo.  dt  Mag^o  circa  1 Anno  1 4<y. 
ytltriat  it  5 jj  fji  tepolto  venerabilmente  in  edo  Monafiero , ap- 

io»’’/.*^/*» predo  l’altrc  Monache , morte  con  opinione  di  Santità  in  quello  ; e dal 
/.a.ria.  YefccuQ  Gonziga , F.  Matiauo , Vaddiugo , Valeriano,  & altri  Cbro- 
nifii  è regtftrata  trà  l'altre  fante  monache  delli  Monafteni  di  S.  Luda  di 
Foligno , dt  Monte  Luce  di  Perugia , e di  S.  Colmato  di  Roma . L ima- 
dne  di  lei  c6  dtolo,  e fplendor  di  Beau  è depinta  nd  Claufiro  del  Coit- 
Cxfmtìi  Qcnto  di  S.  Girolamo  dt  Perugia , & *■  d?.*  9?!??**?  d’efU  Cim , eoi 
altri  lujghi  di  quefta  Prouincia.  . , .-i-t 

‘ Nel  Mart.  Frane,  a j o.di  Maggio  fi  leggouo  le  leguenn  parole  di  l« . 

Jlemx  9.  PMi  • PtraSt  l' ir  rimi  i . gus  ob  mgmUi  émmifidvirtmUs,  Abb»ttf$» 

9ÌUm  /mQh  mtribui , txtrnaM. 
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^ r/r A DEL  B-yiTAlB  DALLA  BAITI  A TBRrtABlO 
BrtUMffiani, 

j astia  ITctì  sotto  II  Diocefi  d’Affifi  t e già  deiìd* 

lainau  llòla,fa  Patria  del  B.yitaieibaoendo  prefo  l'ha 
bito , e la  Regola  del  terz’Ordiic  di  S.  Fra«eefco,aba 
demando  quanto  haneva  j fi  ritirò  arca  l'Anno  1 470. 
a far  vita  Semitica,  c folitaria  in  vna  Cappella  appref- 
fo  la  Chielà  della  Madonna  delle  Viole , vn  miglio  di 
ftante  ad  Affifi , sue  viflic  più  di  vcnc’anni  in  a/pra  pe- 
nitenza I c somma  perieidene  ; eflendo  la  faa  connerfatione  con  Dio  , 
nell'oratione  ,e  contcmplatione  ; effercitandofi  nelli  digiuni,  difcipline, 
c nella  monificatione  de’  suoi  fenfi . Da  che  fi  ritirò  qaiut  a far  vita  Ere.’ 
mitica,  non  accese  mai  fuoco,  ne’  Inmeiandaua  sempre  scalzo  ; veftiua 
di  panno  vile,  groflo,  erapezzato-,  amando  grandemente  la  pouertà: 
non  gnftò  mai  vino , nè  cosa  alcuna , ccndiu  col  lale.Per  non  effer  vin 
to  dal  sonno  nell’orare , legaua  i Capelli , che  lunghi  pena  uà , ad  *Ba_. 
corda , che  pendeua  dal  Tetto , acciò  che  adderm  entandofi , nel  mo 
■erfi , per  forza  fi  fueglialse.  La  fantità  di  lui,  A Signor’lddio  manifeEÒ 
con  miracoli } e poi  lo  richiamò  a se  nel  medes.  Iremo  adi  j i.  di  Mag 
gio  1 49 1 • li  suo  corpo  fu  venerabilmente  in  vn  depofito  di  pietra,nuo- 
uamente  fabricato , sepolto  in  quella  cappella  ; nella  quale  fu  eretta  vna 
Chiesa  a suo  honore . 11  Signore  per  li  suoi  meriti  operò  nuoni  segni , e 
nùtacoli . Vno  fcolaro  hauendo  perduta  la  memoria , e la  loquela,  vé 
venne  a vifitar  il  suo  sepolcro , e ricuperò  l’vna,  e l’altra.  Yn  Putto  mer 
to , pòrtale  da’  suoi  parenti  al  corpo  di  quello  Beato , e raecommanda 
colo  alle  sue  interceffionii,  ritornò  in  viu . Yn  Tedino , condannato  a 
525?  * ^ B*>to  Vitale , mentre  ^moraoa  rinserrato , 
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ligato  in  carcere  | miracoloramence  C trono  sciolto  i é liberò  fé  ne  faggi-* 
. Hà  q«eflo  Beato  particolar  grada  di  guarire  dal  male  della  rottura 
persone  oBedie , hanendone  liberate  innuaaerabili-  E perche  il  corpo  di 
tiiOrd.  s,  lui  eperaua  tad  miracoli jdabitando  gli  AsCfani , che  non  fuflie  leuato  da 
v’'*A^MTut  folitana  Chiefa  | circa  l'Anno  1 5 1 o.  adi  » a.-  Settembre  lo  trasfe- 
in  Mtrtir.  tirano  folcnnemeute  nella  loro  Catedrale  -,  e lo  riposero  in  vna  CappeU 
Prnneif  if  dedicata  a quefto  gran  serno  di  Dio  ; il  quale  c chiamato  S.  Vitale:  de 
in  rotu  la  Città , e Oiocefi  d’Asfifì  fi  celebra  la  feda  di  lui  adi  trent’vno 
éfttf-  di  Maggio , e la  tratladone  del  fno  corpo  adi  ventidue  di  Settembreicon 
nto  doppio  : e fi  6 nel  giorno  della  sua  fella  vna  proceffione  a suo  ho- 
mIìÌ  21,  nore  per  la  Città , nella  quale  è anche  vna  nobile, e numerosa  Có&ater- 
r Vitale , 

II  F errano , oltre  quello, che  scriue  della  sua  vita  nel  Catalogo  de’SS.' 
U&Gott:  d’Italia,  dice  nel  Catalogo  generale  a 5 1.  diMaggio  le  segucndparqle  ^ 
qncfio  Beato  ; W 
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DI  SECONDO 

martire; 

I?!  S9^Po  SEPOLTO  appresso  Amelia  ì 

i ttasferito  ^ Cirà 
.dijSubbiò  j 


AN  Secoado  fu  della  ftirpè  di  Auréliò  Aòrèlianó  Im 
peratore  -,  ma  nacque , & habiuoa  in  Roma  -,  & era_> 
vn  denoto  Ghriftiano . lllendofi  moflà  vna  erode 
liflìma  perfecodone  contro  li  Ghriftiani  daDiocletia- 
no,  e Maffimiano  Imperatori , egli  vende  tucd  li  be- 
ni, che  potè  j e deftriboì  il  prezzo  di  eifi  alli  Poneri, 
«fi  ritirò  ne'  Cuniterij,e  Caucombe  con  gli  altri  fe- 
deli di  Chrifto } c ^co  dopo  per  ftu  più  OKidumente , fi  pud  da  Re  • 
ma  1 e fi  ttuferì  a Spoleto . " " “ . “ ' 

^ yna  deoodifima  Matrona  ! per  nome  Indollìa nobile  Gabbiai  i 
multata  in  Spoleto  ; informata  della  bontà , e nobil  parentado  di  Seco- 
do , lo  condalle  a cala  foa  in  Spoleto  j e ralimeniò  del  proprie  in  com 
pagaia  di  molò  Chriftiani  i e con  elfi  impiegaoa  fecrecamente  il  tempo 
in  Gradone,  nelle  vigilie,  ne*  digiani,  & in  altre  opere  di  pietà  . Yiu 
giorno  gli  apparse  il  Signore , e lo  confortò  a palesati  Ghriftiano , & a 
non  ftar  più  celato.perilche  publicatofi  inimico  degli  Idolatri,  c biaima- 
do  le  loro  cecità , fu  fatto  prender  da  Dionifio  Preconfole  in  Spoleto  ; 
il  quale  rapato  chi  era,  benignamente  Tammonì  anondishonorare  la 
oobilià  del  mo  (àngue , e la  Pania  con  fègoire  i fèmili  i & abietd  eoftu- 

Dddd  a mi 
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mi  de*  Chrìftiàni  -,  e già  che  disceiideaa  di  progenie  Imperiale, pròcarif- 
fe  non  degenerare  da  quella  : ma  venerar  i Fani/  Dei , e rendergli  incef- 
santi  sacriceli . Gli  rispofe  S.  Secondo,  lo  spedò  me  olTero  in  sacrificio 
a Dio  vino  in  odore  di  fsaoità  ; impercioche  i Uei , che  voi  Genuli  ado4 
rate , ò sono  Oemonij , onero  imagini  di  perfone  icelerate , eh:  bora  ar- 
dono ncllTnfcrno , oue  in  perpetuo  dimoreranno , e fatte  per  mano  d‘ 
buominiie  come  ciechi, e (tolti  non  ve  vergognate  adorare  le  fattore  de- 
gli hnomini , e lasciar  d’adorare  il  vero  Dio , che  fece  il  Cielo , e U Tcr4 
ra , che  noi  Chriltiani  adoramo . 

Adirato  il  Froconfole , lece  fpogliar  nudo  il  santo  Giouine , e flagel. 
Urlo  ctudelmenie  per  (ino , che  quelli,  che  io  batteuano  diuennero  (ta- 
chi:  ma  vedendo,  che  ne’ tormenti  lodana  Dio , pareua allegro , o 
fenza  dolore  ; lo  fece  poner  all’Eculeo,  e di  lacerar  il  suo  corpo  con  pet- 
tini di  ferro  i e gittar  nella  sua  bocca  piombo  bollente . Dopo  lo  fece» 
racchiuder  in  carcere  fenza  cibo , e poto;  dimorando  in  effa, venne  vna 
fplendente  luce  dal  Cielo,  che  lo  coperse  luitoie  s’vdl  vna  voce  dalli  Ca- 
ftodi  della  prigione , che  diceua . Secondo, ti  sono  preparate  gran  cese; 
però  rallegrati  ; che  farai  coronato  della  corona  del  Martirio , e fra  i sa' 
ti  pofliederai  i gaudi  eterni; 

Dopo  quindeci  giorni  fu  searcerato  , e condotto  ananti  il  Tribunale 
d:l  Proconlole  ; il  quale  gli  difiie . Non  edere,  Seconda , oflinato  nella 
tua  opinione;  confiderà  la  tua  nobil  gioUentu,  sacrifica  all’immonal 
Dio  Èrcole , e farai  amico  di  Ccfare,almmente  preparati  a riceu:r  mag- 
giori tormenti , Il  santo  intrepidamente  hspos: . Ercole , non  folo  no 
fi  Dio  i-umortale  ; ma  vn'buomo  mortale , e flagitioso , e facinoroso;  e 
non  mi  coro  edcr’amicod’lmperator  terreno,  ma  bene  deirimperator 
celefle  ; e da  lui  spero  rerribuuone,  e bene  eterno . Li  Minidrì  condnf 
fero  il  Santo  al  Tempio  d’Èrcole , acciò  gli  facrificade;  ma  g'uto  in  quel 
luogo,  leaò  gli  occhi  al  Cielo  ; e dide , O Cbrido  mio  Dio , a te  so- 
lo conuiene  honore , e gloria  ; te  folo  adoro , e venero  : ti  prego , che  à 
coni uGonc  de’  Gentili , & a tuo  ma^ior  honore , e consolatione  de’  fe- 
deli , facci  rouinar  quello  falso  Tempio  ; A pena  terminate  quede  pa- 
role, venne  vn  repentino  terremoto , che  fino  da’ fondimenti  rouinò 
quel  Tempio  ch’era  grande , e belliffimo;  e la  Sutoa  di  Ercole  ridudoji 
in  polucre  con  grandififimo  terrore , e dupore  de'  Pagani, e con  la  mor- 
te di  molti  di  eiiì . 

Dionifio  atterrito,fi  saloò  la  vita  con  la  foga, e per  ira  fi  flracciò  i suoi 
veflimenti , attribuendo  il  tutto  ad  arte  magica , e lo  fententiò  a morte  : 
& a eciòiChridianis’atterridero  vedendo  tanto  patire  vn  giouane  cosi 
nobile;  ordinò  a i Mimdri , che  lo  lega&ro  con  le  mani  dietro  ; e lo 
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còjidacefleroperi  vicini  luoghi  in  compagnia  di  moiri  soldati  fino  ad 
Amalia  ; e poi  gli  legiflero  alcoli©  *na  gran  macina  da  Molino,  c con- 
ella  lo  precipita  Aero  nel  fiume  Teucre  apprcAo  Amelia , 

Li  Miniftri  eAeguifono  pantualmcnte  l ordine  del  Proconfole;  laccn-’ 
dogli  molti  Ararli  per  la  via  s e giunti  alla  ripa  del  fiume  Tenere  j fi  prò  • 

&ò  il  santo  in  terra  , dicendo  a Oio.Signor  Giesù  Ghrifto , figlio  di  Dio 

vino , che  per  obedir  al  Padre  tuo , ti  sottometieAi  a patir  tante  pene,  e 

fino  la  morte,  per  faluar  Thuamo  perduro , babbi  mircricordia  dime 

feroo  tuo  j e pregoti  a mandarme  l’Angelo  tuo  , acciò  prenda  rAnima., 

mia,  e la  conduca  auauti  il  tuo  Oiuino  cospetto.  Finite  qucAe  parole , Sartn.  40' 

li  Carnefici  ligorono  quella  macina  al  collo  luo , e poi  lo  precipitarono  joi-  «-lai. 

nel  più  profódo  del  Teuere}Ouerele  l’Anima  al  suo  Creatoreic  seguì  adi 

1 . di  G'ugno  l’Anno  j o j .di  N.S,  accompagnando  l’Amma  fua  in  Cielo 

molti  santi  Angeli . SzoaìasAa, 

Gli  tiAccutori , e Carnefici  nel  ritornar  a Spoleto , otto  di  eflì  furono 
da  vn  ferociffimo  Orlo  occili  j & alcun’altri  lacerati , fuggendo, fi  falua- 
rono  i e comraolfi  da  quefta  vendetta  prefa  da  Dio  in  fauor  del  suo  fe-  Le{fhn.ant- 
debfiimo  feruOirisoluerono  farfi  ChriAianiiandarono  dal  B.Euciiio  Pre- 
teipregandolo  ad  infegnar  loro  la  fede , che  teneua  S.  Secondo , il  quale 
effi  ingìaAamenie  haueuino  fatto  morire . Quel  Beato  Sacerdote,  pie- 
no d allegrezza  li  riceaè.rammaeArò,e  poi  li  lauò  con  Tacqui  del  fante  ttahn.ant' 
battefimo,&  erano  in  tutto  dodeci;rendendo  infinite  gracie  aDio  di  tale 
acquiAo  fpirituale , 

La  buona  Eudoffia, basendo  inceso  la  morte  di  S,  Secondo  -,  andò  in  ’ 
compagnia  di  malti  huamini  deuoci  alla  ripa  di  detto  fiumeTeuere;qai- 
ni  fece  có grà  diligenza  cercarloj&  in  fine  fù  da  Maura  Pescatore  troua  CaJtx.  ant^ 
to  nellito  di  quel  fiume  intiero , e senza  segno  d'alcun  tormento,  senza  mi-ibcò», 
macina , ne  deformato  dall'acqua,  nè  dal  loto, per  eAer  Aato  in  quel  fio- 
me  molti  giorni . Eudaffia  prefe  quel  sacro  corpo , e con  molta  riueré 
za  TinuoKe  in  bianchi  lini , e lo  sepellì  in  vna  po  Aeffiane , ch’ella  hane  L,aion.ant. 
ua  I 6.  m glia  diAance  d'Amelia , nel  luogo  detto  il  Monte  vecchio,  c la 
Terra  delle  Capre , oue  poi  fu  edificato  il  CaAcUo  della  Serra  di  S.  On 
da  : ma  perche  nel  su  a sepolcro  furono  vi  Ai  più  segni, e fino  li  boui,  me 
tre arauano  vicino, s’inginocchiauano nel paAarui aitanti;  poco  dopò  cratianar 
Eudolfia  ercAe  vnaChiesa  fuori  della  portaR.omana  d'Amelia  ad  bone 
re  di  quelto  santo , e quiui  trasferì  il  suo  corpo  } eoe  a tempi  noAri  fù 
trcuata  vna  inscrittione  marmorea  fatta  in  qnei  amichi  tempi, con  le  se- 
guemi  lettere.  Hit  iactt  corpus  Sanai  tseundi  Martiri!  j & m’altra  inscfittio 
ne  vicina  , one  fi  Icggeua . Hidacttearpora  SSaorMMartyrBTiti,& Superati: 
ma  al  prefente  non  vi  fi  ttoua  meno  vna  reliquia  di  queAo  fanto , ch’è 
. ' ” rena 


a 
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tenatò  »nò  de’  Protettori  d’Amelia . _ 

Scorfi  alcuni  anni  la  pia  Endoffia , biuendo  ottenatò  tà  dono  li  coC' 
pi  de  Santi  Agibio , e Secondino  Vcfconi , di  S.Agabito,  e di  S.Ginfti^ 
Ltahn.*nt.  forelia,figli  di nrnobardo  Rè  di  Spagna, tuta  quattro  martirizzati 
^ctnl^s.  nella  Città  di  Cirta  lulia  di  Numidia  in  Africa,  erede  vn  Tepio  apprelào 
steundi.  Gubbio, faa  Patria  ad  honore  di  quello  S.  Secódo,e  sono  T Al tar Maggio* 
re  di  elio  trasferì  il  corpo  di  queiio  (ànto,  e di  detti  quattro  altrLln  que  • 
mimi  •"  fta  Chiefa  babitano  al  prelente  b Canonici  Regolan  della  Congregado- 
di  S.  Saluatore  di  Bologna . Nella  Chielà  di  Gubbio  fi  celebra  lafe- 
ì.!stJprop.  giuicà  di  quello  S.  Secondo , e de*  S.  Mardri , e Pontefici , Agapie , 
Oanoaitare^  Secondino  alli  io.  di  Maggio.  Licorpide’Sand  Agabito,  cGiuftina^ 
m 'Xriìin  c la  Teda  di  S.Secondo  furono  l'Anno  i a 85 . per  ordine  diuino  pofti  in 
mila  t.  Si-  ^ n Carro , guidato  da’  Tori  indomid,  li  quali  b condulTero  alla  Pergola«' 
-T^^rarìMi  Tetta  nella  Marca,  dillante  da  Gubbio  da  1 6.  Miglia , oue  ripolàno  nel 
ir.Cafg»»‘  CoRuente  de’ Padri  di  S.  Agoftinu . L’anno  1401.  quefti  beh  tesori 
fi  ° riconofeiuti  dalli  luperiori  di  detta  Terra  ; e l’Anno  1 5 71.  li  1 4*1 

diSS^mt-  d’Aprile  furono  daUi  Padri  di  S.  Agoftino  traslaud  in  vn’alin  cappelli 
spP^®®*  l’altar  Maggiore  d’ella  Chiefa  ,c  collocad  in  vn’arca  di  marmo 
lt',sàpt-Ca-  e con  cradcola  di  ferro , a Ipefe  del  publico  : Se  ogni  anno  nella  prima 
tjimaiuiin  Domenica  di  Giugno  con  U due  giorni  leguend , per  pubbeo  Sututój  fi 
feftiuità  a loro  honore  in  elTaChiesa.In  »n  d’effi  giorni  fi  por^ 
Vaaìui  R*  la  sclennemente  in  proceffione  per  la  Terra  la  Tetta  d’etto  S,  Secondo, 
giui  dijs.  I j qmJ,  g conserna  in  »n  Tabernacolo  d’argento , ornato  d’oro , & ac- 
compjgnata  da’  Religiofi , dal  Mtgittrato , dalla  milida , e dal  Popolo 
Jil  848.  d’efla  Terra.  Nel  ritornar  la  proceffione  in  etti  Chiesa,!’  Vniuerfità  delJ 
Pefgol»  prefenu  ogn’anno  libre  dieci  di  cera  adeiu  Chiefa,  e per  anJ 
Ztm  la^óu  dcoftaiuto  della  Pergola  iù  ordinato,  che  lubito  viene  il  naouo  Pode- 
s.  Prìtf/'ti  j Terra,  anand  prenda  pottietto  del  fuo  affido , fia  tenuto  vifitars 
tiM^a  PrV  la  reliquia  di  S.  Secondo , in  compagnia  del  Magiftrato , c del  Popolo  i 
^•U . & offerisca  ai  suo  Altare  vn  fiorino  di  moneu . 

Gli  Amcrini  cttendo  fiad  prìuati  del  corpo  di  Si  Secondò  étettero  £2 
honore  vna  Chielà  nelTittefla  potteffione , oue  fu  fepolto  la  prima 
guh.  & in-  velu  i c lo  prefero  per  loro  Protettore , celebrandone  la  fna  feftinità  al 
Vttt^us  in  P^'*®®  Giugno  s come  anche  gli  Gubbini , che  ne  eonferuano  il  cor- 
vliaPhrta  po . Dicendo  di  lui  il  Ferrarlo  nell' Annotadone  della  sna  vita  al  primo 
t,ilmp>r.  Giugno  nel  Catalogo  de’  Sanri  d’Italia . CorputSanaituundi  Hanpria^ 
^ m BttURa  Bngnbina  meda  sfinmari  tradita^  . E nel  Mardrologio  Roma-; 
friMinng,  ”®  *®*t®  quetto  itteflò  giorno  fi  legge . ^mnis  t.Sin^ilHartfriitìuifd^ 
Duti*lian»ìnTibtrimprika»iimartjrimmi»nfMmam$.  , 

vrr^ 
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vita  DB'  St,  FBUNO,  B GRATINIANQ  MARTIRI 

Pnifgini^  i(.  Gio^ìd 

I Sind  Felino  t Gritianò  i aimrdénte  Gratiniànò,  fa- 
reno  valcrofi  Soldati  Fcrogiaii  e vedendo  vn  giorno 
li  Chriftiani  patir  torinenri , e morte  con  atsmirabi- 
le  patienza , e coftanza  ; & operar  molti  miracoli , fi 
ccnueriircno  a CbriQo,  e dell  anno  148.  fi  fecero  j,ran§^ 
battezzare  da  S.  Ficrenzo  Vescono  di  Peragiaiin  tó/-  Monum.tnt 
pagnia  del  <]^aale , e di  S.Decentio  suo  succedere, an 
danànS  predieando  la  santa  frde , che  per  aDami  hauenano  impugnata . 

Era  in  quello  tempo  Prefidente  della  Toscana,  e deir Vmbria  Vale 
nano , nobile  Romano , parente  di  P.  Cornelio  Licinio  Vaicriano , che  firài.  ‘ 
iù  Prefetto  di  Roma , r poi  creato  Imperatore  per  la  mene  di  Uecio 
Qaeilo  Vaicriano  refideua  in  Perugia e fù  sncceflbre  di  Proto  Pre? 
iettOi&  ha  pendo  auiso  di  quato  taceuano  quefti  ncaelli  Soldati  di  Chrì  Pfmrimt 
fio , gli  fece  prendere , e rinchiudere  in  rnofenro  carcere:  ma  quello  fa  %sjVJì!l 
biro  fu  con  ccleilp  lame  illullrato . Dopa  due  giorni, furono  presentati  /«mì.  ' * 
auand  al  Prefidente  ^ il  quale  procarò  con  lufinghe , e con  cunaccie  d 
rarli  ad  obedire  a gii  editti  di  Occio  Impetatcre  , che  ordinauano,  che  li 
Chriftianii  ò lactificaficro  agl’idoli,  òcon  diuetfi  tcrmend  faficto 

ttorti;  _ II-  /»i‘ 

Li  sanri  compagni  rispofero  intrepidamente  voler  solamente  obedir 
airimperator  del  Cielo , il  quale  gli  fuueua  chiamati  al  sno  diuino  serui- 

fio, per  mezo  del  santo  battefimq  t U PKfidence  U fece  Ipogliare , e coni 

. — - - 
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pettini  di  ferro  griffiar  le  carni , e poi  abragiirle  con  carboni  acceC:  ma 
dopo , hanendo  inaocato  Pio  in  loro  aiate , diaennero  affitto  fami . 

^ ^ S'*''  nairacolo , mola , che  iueno  prefenti , 6 fecero  Cbriftiani  I 
A"  iSj-  e furono  batUKzad  da  S.  Oecentio  Vefeono  della  Città . U PrcGdente 
pieno  d’ira , ordinò , che  b finti  Soldati  faffero  decapitati  : come  fu  elTe> 
guito  in  Perugia  adi  primo  di  Giugno  l’ A n.  a 5 } .Li  loro  corpi  furono  per 
” ordine  di  dette  Unto  Vefeono , fcpolii  da  Cbriftiani  in  vn  luogo  occnl'- 
to  : ma  poi  ritronad,  furono  trasferiti  a Romaj  e de  lì  a tempo  di  Ottone 
fumiutAm.  primo  Imperatore  pertad  in  Arona , Caftcllo  de’  Conti  Borromeo , apn 
prello  il  Lago  Yrbano, detto  di  Como.nelU  OioceO  di  Milanoioue  fono* 
KBUti  Protettotiiripolado  al  preféte  nella  Chiefa  del  Giefù  di  d.  Caftcllo. 

Il  Martirologio  Romano  fa  mentione  di  quefti  (and  al  pnme  di  Giu* 
gno  con  quefte  parole . PiruAa  SS.  Mtrtyrum  PiBni , it  Gféiimiaiii  Militum, 
fi  fui  DiiiovtrjlittrmmHi  trmtUti,  palrnamghrMamtrttftrttfmuik 


Buroti' 
mst.to.'x.Aa 


I.  GlugatC 

ItéSiom  ant, 
Ait-ifiSce 
Ttpiirai  . 
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Olirà  di  I d»tts  jfid  Tifino»  t Prtfttertanibtd'PriuM» 

outìtbÌMmMU  S,  Crtfitntuu» 

AN  Grefcenrianofuiiadoo  de*  nobili  i*  e ShriftUii; 
prrend  della  Città  di  Roma;  e rimafto  priuo  di  loro; 
fi  diede  tutto  al  Diaino  femido , & all  offemanxa  de 
sami  coromandimend  ; c fendendo  tutte  le  facolta 
lee^l  prezzo  diftnbni  a potuti . Mofta  da  DiocletÙT 
■o  Imperatore  vna  crudcliflima  petfecndone  contro 
li  ChriftiaBi  1 cacciato  da  Roma  dalli  Miiuftn  £ 

' ~ lui 
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Itti,  Scoueper  aninncnCauiIiero,  c soldato  temprale ^ fcteceve* 
re  soldato  di  Chrifto , seguendo  le  sue  vcftigie , e le  parole , che  diflè.» 
McirEoangelo . Quando  larete  perseguiud  in vna Città,  fi^te  nelj 
l'altra . 


Moiuato  in  vn  valoroso  causilo , che  gli  era  rimaAo  dalla  sua  robba,' 
lon  alcuni  pochi  danari  ananzaci  del  prezzo  delli  suoi  beni  venduti , fi  i 

crasferi  in  Toscana , e poi  nell' Vtabria  ; c fermoifi  in  va  luogo  appreffo 
il  Teiere  del  Territorio  della  Qttà  di  Gattello,  detu  all'hora  Tiier- 
no . Quid  intese,  che  vno  fpauenteaole  Oragone , trascorreoa  spetto 
intorno  otta  Città , e per  il  Territorio  -,  diuoràdo  animali , Se  hnomini  ; 
e col  sno  pettifero  fiato  infctuua , & occidena  le  perione  fino  da  loaj 
tano . 

Atterrito  il  Santo  Gaaalieto  da  si  doloroso  auniso , fi  pose  eoa  aB» 
boadand  lacrime  a sapplicar  Dio, a voler  liberar  quel  Popolo  da  si  afprt^ 
flagello.  Gli  tùrìuelato  dal  Signore,  che  al  Popolo  era  ttau  manihta' 
quefta  erudel  Pefte  di  quel  fiero  Dragone  s perche  iagannato  dalle  fran- 
ai dell’andco , e diabolico  serpente , non  ceflàua  adorar  i vani,  e bugiar- 
di Dei  : ma  se  lasciattè  il  culto  degl’idoli , e fi  volgette  all’adoradone  d’ 
etto  vero  Dio , che, per  amor  di  lui , ^uma  h^mo  quel  Popolo  da  si  V.Ano,im, 
ferociffimo  Dragone . ' “ ' Tipbnm^n 

^ Il  Santo  entrò  dentro  la  Città  l’Anno  Ì97.  di  Noftro  Signore , e pie^ 
no  di  zelo , e di  carità  ardente , con  vna  croce  di  legno  in  mano,comin-  pbtnifil. 
ciò  a predicat’il  vero  Dio  alli  Tifernaii;  e quello  hauea  fatto  per  falute  di 
«mi , c la  Cecità , nella  quale  fi  troaauano  in  adorare  per  Dio  , huomi- 
ni  pieni  di  vicU , c marmi , e legnije  che  fé  loro  adorattero  GiesuChrifto,' 

ÙM  fiato  il  vero  mezo  da  liberarfi  da  quel  feroce  Oragone . 

Preftarono  fede  iTifernad  alle  sue  parole,  e conuettiroafi  moldaJ  „ 

Chrifto , riceoendo  la  grada  del  finto  Baitefimo,  per  maao  de’lacerdo- 
ti  Chriftiani,  ch’egli  fece  venir  nella  Città.  Onde  S.  Crescenti  ano  per 
tale  eonuerfione  pieno  di  fiducia  in  Oioiarmatofi  con  il  salurifero  fe^ò 
della  fanta  Croce , montò  nel  sno  deftriero , e dato  di  mano  alla  lancia/ 
intrepidamente , prefidiato  all’aiuto  diaino , andò  verlb  il  Oragone , Si 
urrefiandogli  vna  lanciata,  lo  colpì,  e i’occise.  Meraaigliad  faór  di 
modo , gli  arpettatori  di  tal  fatto , fi  connerdrono  a Chrifto  attài  mag- 
gior numero , e del  condnuo  fi  aagumentò  la  fede  Chriftiana  in  quel 
contorno.  Si  tiene,  che  il  finto  vccidefle  il  Oragoae,  in  quel  luogo' 
appretto  il  Tenere,  ou’è  vna  Chiesa  di  commenda  de’  Caualieri  di  Mal-j 
ta , e fi  chiama  il  luogo  Regaaldelle, dittante  vn  tiro  di  Archibugio  dal- 
la Qm  di  Cafieijo  \ K in  d^  ^ nell’akra  totterranea,dedicat| 
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a4  eSo  Sm  CrefccacÌMo  nella  Villa  di  Saddi  > oae  longo  cémpò  rìp^' 
il  iQofacro  corpo,  fi  coweraano  fino  al  prefente  alcune  olTa  grandi  (& 
detto  Dragone.' 

Sino  al  detto  anno  X97,  i Tifcrnad  dettero  immerfi  nell'Idolatria^  ; 
e le  bene  più  santi  vennero  a predicar  l'Eaangelo  in  qqeda  Gictà:  con^ 
ciechi  non  volsero  ricener  il  vero  lame  di  Chtido  t ma 
finalmente  p«  mezo  ^ qael  valoroso  Canalieto , abbracciami^  la  ImÌ 
nfede. 

San  Crelcendàno  rendendo  infinite  grafie  a Dio  di  qnc  fta  vittoràj 
Fiu  s.  Ori.  (roncelTagli  -,  vendè  il  causilo , l'arme  militare  rimadi  della  Tua  robba,  Se 
/timijsnì  i]  preczQ  difpensò  a Pouert , e poi  fi  andò  a ritirare  in  vn  picciol  tuga  ■ 
rio,iabrieaiofi  con  le  proprie  mani , appredb  Tiferno . In  quedo  luogo 
fi  edercitana  nell’orafioni , i^e  vigilie , nelle  penitenze,  & in  aUre  opc.  « 
re  fante , c vinuofe . 

Oiuulgatafi  la  fama  della  lùa  sarifitè , eoncorfe  a lui  da  varie  parti  gru 
numero  di  gente  ; & egli  li  cibò  della  parola  di  Chrido  ; e qudlli,  che  firà' 
di  loro , erano  Ciechi , Sordi , Muti , Stroppiati , e da  altre  infermitn 
granati , per  vinù  del  (ommo  Iddio  , li  redituì  alla  perfetu  fanità . 

Notificate  quede  cose  a Diocletiano  Imperatore  ; pieno  di  sdegno  ^ 
ordinò  à Fiacco  Prefidente  della  Toscana , e deU'Vmbtia , che  fi  tusfen 
ride  a Tiierno , e che  sforzade  Crescentiano , & altri  Chridiaiù  a (àcri- 
ficar  a gl’idoli  ; altrimente  con  varii  tormenfi  li  facede  morire . 

EQegui  Fiacco  il  commandamento  Imperiale  ; c giunto  in  Tiferno  ,' 
fuandò  a chiamar  il  Santo , e con  afpre  minacele  gli  prohibl , che  aotu 
predicade  più  il  nome  di  Chrido  al  Popolo  : ma  Crcscenfiano  diman-j 
do  più  la  salute  dell’anime , che  la  propria  viu , che  predo  la  cangiarebì 
be  in  meglio , ripieno  di  spirito  Santo , più  arditamente  seguioa  a pre- 
dicai’tl  Santo  Enengelo , de  a perfuader  al  Popolo  a creder’in  Chrido,5e 
a battezzarfi . 

Fiacco  irato  centro  il  Smio  , lo  fece  da*  Minidri  prendere,  e condur- 
re nella  publica  piazza  ; e gli  commMdò , ch’inginocchiato  adoiade  li 
fnoiDei.  Acuì  con  gran  prontezza  rispondendo  dide . Io  non  adoro 
^ ’ perche  sono  vani , ciechi , Tordi , e muti,  e fattura  delle  ma^ 

ni  deg'i  hoomini  • Fremendo  dì  rabbia  il  Prefideme  ordinò , che  G:xc-t 
ccndede  vn  grandiffimo  fuoco  in  mèzo  di  cdo  vi  fude  gtteato } cow 
me  il  ratto  fi  edegui  : ma  il  tanto  daua  in  quell'ardente  fiamme , come 
in  vn  giudino  di  odorosi  fiori,f£za  riceuet  lefione , nè  pure  in  vn  capei* 
lo  i laudando , e ringrafiando  Dio  a guifa  dalli  tre  fanduUi  ^ po^  iwlU 
ioniacc  udente , per  ordina  dal  Rè  Nabucdoiuxor , 
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Maggiefmèncè  iiàtó  Fiacco , ordinò , che  il  limo  falle  con  piò  atro- 
ci tormenti  cruciato , e poi  mono  ; & il  fne  corpo  rimanellc  insepolto^ 
LiCarneSci  lo  mogliarono  nudo, e ligaieli  le  mani,&  i pieclido  Itratcint  ■ 
rono  per  rena  fi  cmdelmcte,  che  molte  pietre  reftarono  del  tuo  facrato' 
singr^e  afperle , e tinte  ; e dopo  molti , e varii  fapplieii , Io  condoflèrd  i 
cos^d  ftrarciaato , e lèminiao , al  deftinato  luogo  per  decapitarlo  : ouc> 
gjiuuto , e trottatole  coftante  nella  confeffione  della  fede  di  Chrifte,  gli 
troncarono  la  sacra  ufta  j e poi  fi  partirono,  lafciando  il  foo  corpo  iuse^ 
polto , & in  preda  a gli  Animali , Se  all’aere’nado  TAnima  tea , con  ce- 
ielle  melodia , & hii^  Angelici , le  ne  pallò  all’etema  gloria  Mn  palra 
del  fante  Mardrb  ) e fegnì  adi  primo  di  6ugno  l*an.  ) o ) J ' 

Li  Chriftiani  di  Tifcruoiintela  la  nuona  della  mone  di  S.  Orefccntia^ 
iio , di  notte  fecreumente  andarono  a prendere  il  corpo  di  Itili  & hono-  ^ * 

retiolmente  lo  fcpellirono  in  ¥n  luogo  remoto, e sohtario, chiamato  Sad- 
di , nel  quale  fu  edilìeau  vna  Chiesa  a suo  honore,ehe  al  presele  fi  chia-  v.AmgilM 
ma  la  Piene  de’  Saddi  : e forfi  è nome  corrotte , e fignilica  Piene  de*  Sa-  vhfmfrtì 
riiperche  in  ella  riposauano  li  corpi  di  diete  Santi;cioè  de'  SS.Creseeda- 
no , Giurino , Gricciuiano , Yiriano , Orfito , Efapcrantio , Benedenoì 
£oiropio, e Fonunato;  che  poi  furono  traslcrid quattro  nella  Ghiesa.^ 

Bpiscopale , infiéme  con  S.  Florido , e S.  Amando, che  qaìui  dimoraro- 
no  lungo  tempOie  S.  Crescendano  , & altri  quattro  ; cioè  Gricciuiano  , fuhPokb^ 
Viriano,  Orfito ,&  Etuperantio , furono  trasferid  nella  Catedraiedi  Bt-^rbini 
ella  Cittì.  Quefta  Chiesa  di  Saddi,  che  è Prepofitura  della  denaCate- 
drale,è  di  tre  nauate  formata, e di  sono  c vn’altra  Chiesa  con  due  Altari; 
in  vno  de’  quali  fi  v ede  di  fopra  depinta  vn’Imagine  molto  antica  di  San  ' 

Crcfecndano , in  fembiante  di  giouanc  armato  a canalb , che  vccide  c6 
la  lancia  vn  Dragone  ; Nella  Chiclà  di  fopra  fi  confcrua  fri  l’altre  fiere 
Reliquie  vna  gran  pane  dellclmo  ,ò  celau  ,che  portaua  elio  Santo  ; e 
nel  luogo , one  è l’Altare  delle  Reliquie , era  g^à  vna  macchia  di  fterpi 
e fpine , fopra  la  quale  già  fi  vcdcuano  di  notte  alcuni  lumi  ; c quiui  fU}  VrbMHi 
tono  riaouate  molte  sacre  Reliquie  che  per  tutu  la  yjUa 
odore  foauiffimo . 

Ripofo  in  dena  Pieue  de’  Saddi  il  corpo  di  $•  Crctècidano  Ali!  770! 
ma  Falcone  Yescono  di  quefta  Città , lo  donò  al  B.  Mainardo  YcTcouq 
d’ Ytbino , huomo  pieno  di  grada , e sandtà,il  quale  lo  trafierì  natcofta- 
mcnte,  c con  molto  honore , e riuerenza  in  Vmino  ; l’Anno  i o .eoe 
fabricò  vn  souiuotoTempio  ad  honore  della  B.Y.e  di  qnefto  finto  Mar 
tire , facendola  Catedrale  ; & in  cfta  lo  ripose  .Nel  pornrfi  quefto  sacro 
corpo  in  Yrbino  fi  finti  vscir  da  elfo  grandiflima  fragranza , & odore  ; 
mhCaftcUani  ,accortifidi  gaefto  ^to  laaocinio , andari  con  molta 
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gente  ann«u  p«  icglierlo  nell,  nr^onoàt  nube  ricòpehi  li  Pof- 
Stoii , con  a buon  Vclcouo  M«».tdo , che  ne  lnppUc.0.  ù Signore  i e 

"‘’KmXTlÌ?p«  I qo  fitoMirrirc, molte  gf.ric.e  mira- 

coli »erfo  queUi , che  dmoumente  vennero  a vifit.r  il  fuo  corpo , & 
„ccomm.nd«G  .Ue  «e  interceffioni  j reft.ndo  mola  Cicchi  aiumina- 
ti  leorofimondan,  politici  sanati.  & infermi  liber.»  in  vara  tempi, 

« pet^  caufa  gli  Vrbinaà  lo  prelcro  per  loro  Protettore , chiamando- 
b con  vece  corrotta  S- Crescentino . Non  sapeadoh  il  luogo  para- 
colare . eoe  ripofaut  il  sacro  corpo  di  lui  ; dopo  molta  diligenza , Vtan- 
ce  w Vescouo  d’Vrbino  loritrouò  . fifadi  .8.di  Dccembte  . , «o. 
con  il  suo  Clero  lo  trasUtòsotto  l*  Aitar  maggiore  di  ella  Catedralci  e lo 
ritornò  all’amica  veaeratione . Gli  Vrbinati  ogni  folti.chc  nelle  batti- 
taelic  hanno  spiegau  l’insegna  di  quello  glorioso  Mwtwe.e  loro  Protet- 
tore . hanno  ottenuto  meranigliose  fittone  contro  i loro  . 

- 1 , Teda  di  S.Crescctiaao  rimase  nella  propna  Chiesa  di  Saddij&viu 
harte  di  ella  lù  con  solennità  trasferita  adi  a.  Giugno  i « i j*  neUa  C^e- 
fa  di  S.  Florido  dentro  la  Città  di  CafteUo  j cuc  il  Signore  non  b wfla- 
to  di  moftrat  molti  miraceli  per  li  suoi  meriti . Nel  Temtorio  di  «b  • 
bio , è anche  v n’antica  Chiesa , dedicau  a quello  santo , chiamandolo 

èomenli  VtbinadptrS.Crescentino.  .i  • 

- Il  Marriiologio  Romano  fa  mentiòne  di  quefVo  santo  sotto  il  miM 

l i-  Birole  kfu4TifhtrHmminVnibri»S.CrifttntftdmtR- 

Ino  seceifdo  delli  suoi  annaU  dice  di  lui  sotto  l’Anno  jP  j .qoefle  parole. 

Dioc.fi  di  T.fer.,,h»- 
m Città  di  CafteUo,  auanri  al  sacro  Concilio  di  Trenw  era  anche  quello 
di  S.CrescÈtiino,e  nel  Calendario  di  eflb  era  sfitto  al  p»m®  di  Giugno. 
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otìUCiUdrah iiPoli^t»,  'I.  GiugaòJ 


N Laòdieea  «acque  San  Plorcntid  gii  celebrcj 
Citta  della  Sofia , e fu  vao  dcili  trecento  compagni 
vcnoti  in  Italia  T Anno  j tf.  nel  modo  ^ che  fi  è nar 
rato  di  sopra  nelle  vite  di  S.Lorézo  VescOuo  di  Spo- 
leto , e di  S.  Vincenzo  Vescono  di  Foligno . Dopo 
bauer  peregrinato  in  dioerfi  luoghi)  peruenne  nell* 
- ^®^^*‘^*i'*opagniadiS.  Eutitio,  vnode*piùsuoi 

diletti  compagni , ch’haueffe  fi  ritirò  in  vn  Ercmitorio,  da  loro  iftcffi  fa- 
bricato  nella  Valle  Caftoriana  di  Norcia,  appreflb  il  Monafiero  edifica- 
to da  S.  Spes  da  Norcia  Abbate  . Eutitio  ch'era  huomo  di  gran  zelo , e 
femore  spirituale,  fi  effercitaua  del  continuo  nella  vita  attiua,  proeuran:; 
do  conte  fuc  prcdicationi , & efibnadoni  acqaiftar  nuoae  Anime  a Dio 
de  luoghi  conuicini  nei  giorno  -,  ritornando  noi  la  sera  a deti’Ercmo  -,  e 
fece  con  gran  frutto  spiniuale,  fiorendo  poi  dotato  di  somma  sempli 
cita , attendeua  alla  contempladua  ; impiegando  i giorni , e gli  anni  in 
rieri  nella  meditarione  de' secreti  cclefti  del  cui  soauiffimo  cibo , rAni- 
ma  di  lui  era  non  meno  alimentata , che  arricchita  de'  menti , e di  doni 
del  Paradiso , Viflero  infieme  quefii  santi  Anacorin  in  detto  Eremo 
molti  annii  profeflando  la  aita  de'  santi  Monaci  antichi  ; & efiercitan- 
dofi  in  aspre  penitènze , e neU'orarionc , e nell'Amor  del  Signore,  c del 
FrolHmo. 

Accadde  in  quefto  mentre, che  in  dettò  vièinóì  Mònafterò  moti  l'Ab- 
baie , Snccefibre  al  detto  S.  Spes  Fondatore  di  efib;  i monaci  di  commu 
volere  eiefiero  per  loro  Abbate  S.  Eurìtio  ; Se  a forza  di  preghiere  accet- 
!?  1 ?:  * * Ercmitorio , nel  quale 
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«oanti  dimènòi  cón  S.  Euddo , noa  niniacffe  vaciò  j ^ erdifiL*  di 
Ù3  fao  Compagao , vi  nnufe  iole  ad  babttare . Qami  vn  giorao  fàce).'*do 
fpeciale  endone  a Dio,  pregaadalo  G degnafle  concedergli  in  qoel  lob'* 
go  per  cohabitaace  petfona , dalla  quale  egli  irabedc  qoaiche  comma* 
>.6frj.ZNal  ^tà . Subito  Gaiu  ì'oraaone , vicende  S.  Plorcndo  dalTOratorìo , tro* 
nò  vn’Orso  auanri  la  perù , che  rau’bamile , e mafncio  ftaoa  col  cape 
chino , e rinerencc , ne  meftrana  fegao  alcoao  di  ferità , e d'ardire  : ma 
lambendo  i vefiimend  del  lènto , maniieftaua  con  la  lingua  mutola , cJ 
con i gefti eloquend eflet'egli qu ui miracolosamente  inaiato  da  Dio,' 
per  benefido , sollenamento , c conioladone  di  elle  Tuo  fcnioiil  quale  ef^ 
lèndo  temuto,  & obedito  dagli  animali  piu  fieri , 8c  indomid , fi  com- 
moueficro  tatuoia,c  corroborafliero  gli  hnomiai  a tiaerirlo,e  venerarlo. 

S.  Fiorendo  conobbe  cuidentemente  in  quefto  la  benignità , c proni* 
denza  del  fao  Signore  ;erano  rimase  nell'ifteOb  luogo  quattro, è cinque 
pecorelle , le  quali  non  baueuano  chi  le  goidalle  al  pascolo , e le  rieoa* 
docelle  airEremitorio  : però  S.  Fiorendo  tutto  confidente  in  Dio , diflc 
subito  a quell’orso.  Va  con  quelle  Pecore,  òconducelefuoriioncpor* 
fino  pafeere  j c ritorna  poi  con  effe  ogni  giorno  all'hera  di  Setta . Obe* 
dì  mirabilmente  l’Orfo  ; c lènza  indngio  alcuno  effequì  il  lue  comman* 
damento } e così  d'inimico , e Diuoratore , diuenne  Pallore,  c Cullode 
de*  Pecorelle  ; le  quali , fc  auand  era  solito  maugiarsele , dopo , anch^ 
digiuno  le  guidaua  Inori  a pascolare  con  vigilanza , e cura  i e con  la  me- 
defima  U nconduceua  al  consueto  albergo  all'bora  prescrittali . Quu-< 
do  poi  erano  i gierni,ae’qaali  5.  Fiorendo  voleua  digiunare, cómandaua 
•irÒrso , che  intìeme  con  le  Pecore  ritomallc  a casa  a bora  di  Nona^  t 
c quando  non  dimunana  ordinogli , che  ntonufle  a bora  di  letta  i come 
fi  è narrato.  11  che  dall’Orfo  là  fempre  pontualmente  effeguito  . 

Condnnandorur(e,cperseucrando lungo  umpo  acU’obedienza; 
comincià  quefto  miracolo  a dinnlgtrfi,non  solo  in  tutte  quel  Paefe,  ma 
in  luoghi  più  lonunii  c perdò  con  volo  glorioso , auanzauafi  la  (amaJ 
. della  santità  di  Fiorendo . Onde  il  Nemico  del  genere  humano  , spirò 
furore  inuido , e nbbiofo  ne’  petti  d'alcuni  Oiscepòli  di  S.  Euddo  ; nej 
f^*  t,  in  eonfideradone , che  il  loro  Maellro , 8c  Abbate  Euddo  { 

97.  non  facendo  légni,  c miraceli  eguali  a quefto  dell'Orso,  diuenìoa  lan^ 

guido  il  gndo , Se  ottenebrau  la  ^ria  della  santità  di  loii&  in  ceiu^e^ 
sta  superau  da  quella  di  Fiorendo  ) ancorché  senza  dignità  d’Abbau , é 
che  fe  ne  viueua  in  vn'crcmo  penero,  c soliurio . Sumolad  dunque  co- 
fioro  dal  Demonio,G  naf coserò  in  vn  certo  luogo , dooe  l’Ono  loleoajj 
capitare  con  le  pecore  ; e quid  più  fieri , dell’iftc&  fiere , e colmi  nonj 
meno  di  rabbia , che  di  cratà , c d'innidin , Mostro  l|innoccnte,&  obòs 
diemiffimo  Animale.'  ' ~ ' Ve 
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Vedendo  S.  Flowntio , che  l’Orio  ( di  loi  sclltò  iòminàr  fratello)  n6 
tornaaa  all’hora  consueu  ; & baoendolo  aspettato  in  damo  fino  a gran- 
d’hora  di  notte  ; commciò  ad  entrare  in  lofpetto , e gelofia  di  qualche» 
finiftro  accidente:  rifolaettc  però  il  giorno  Tegnente  »fcir  fuori  dell’Ere- 
mitorio  per  cercar  l'Orlo,  e le  Pecorelle  fnc;  e dopo  molto  raggirarfi  per 
quei  luoghi  dilcolcefi . ritt'ouò  finalmente  l'Orso  mono  j e ^ne  pari- 
mente  in  eognidone  degli  Vccisori,  e della  cao?a , che  l'haueua  indotti  a 
queft'ccceffo , 

All'hora  Flotentio  addolorato  fnor  di  modo , cominciò  a deplorare  J 
non  meno  il  falro  zelo  de'  Monaci , che  l'inganno, e Pafiutie  del  Demo- 
nio, il  quale  inoidamente  gli  haueaa  sedotti,  e tattoli  occider  l'Orsa  ma- 
sueto , Se  innocente  \ Hauendo  ciò  edite  il  Venerabil  Abbate  Eutido , 
jcce  eenir  Fiorendo  a lui  ; e con  ogni  dolcerra  cercò  quietarlo,  e confo- 
mio;  ma  non  però  acquictandoG  l'afliitto  Florcntio } fpinto  da  grandia- 
fimo  sendmento,c  6 la  sua  soliti  fempliciti  proruppe  co  quefte  parole . 
Io  spero  in  Dio  Onnipotete,  che  qudli.i  quali  hanno  inhumanameutc 
tolta  la  vita  al  mioOrso,che  nÓ  li  daua  dano,nè  moleftia  alcuna ,riporu. 
ranno  della  ra alida , Òc  audacia  loro  dall'ira  diuina , vendetta  rigorosa 
e manifefia  auari  gli  occhi  di  tu;ti  qnefti  Monaci . Hauendo  ciò  pronfi. 
dato,  di  subito  ne  icgul*  l'efr.ito  : iropercioche  quei  quattro  Mona- 
ci Occisori  dell’Orso-,  wc  ondnente  furono  petcoflfi  da  Dio  di  lepra , ai 
peitilera , e mortale , che  inifacidandoseli , Se  esalando  peilìmo  odore 
tutte  le  membra, miseramente  se  ne  morirorono  . 

Di  quefto  caso  inopinato , c miserabile , Fiorendo  se  ne  affliffc , e ra- 
maricò  in  eftremo , vedendo , che  il  troppo  afietto,  e la  sua  imprecado. 
ne  haueua  a quei  monaci  apportato  caftigo , e morte  miferabile , e tre- 
menda . Onde  in  maniera  se  «e  dolse , e compunse , che  tutto  il  rima- 
nente di  sna  via  persenerò  di  piangere  ; chiamando  se  fteflb  inconfide-i 
rato , e crudele , lUmandofi  homicidialc  di  huomini  Rcligiofi',  per  ha- 
uer  troppo  prodigamenie  compatita , ocommiserau  la  mene  di  vniL; 
fiera , ~ . 

Ritornato  Fiorendo  al  suo  Eremitorio e pérseuerando  con  aumén- 
to di  fetuore  ncH’afliiui  orationc , Se  in  altri  santiffirai  effereiti jj  diuen 
ne  quafi  vn  Serafino  in  Tetra  , Se  operatore  di  moiri  miracoli  ; perilche 
la  farai  della  sua  eminente  bontà  se  ne  volò , e dilatò  in  molte  Fronin- 
eie , con  botto , Se  cdificadone  de’  Popoli  ; all’odore  di  cui  fi  mofle  da 
lontane  Parti  vn  Diacono , venendo  quini  a trouarlo  , per  raccomman- 
darfi  alle  sue  orationi , e per  riccucr  da  lui  vn  conseglio  . Giunto  a quel 
juo  Eremitorio,  trouò  il  luogo  circondato  da  innumerabib  serpendidal-j 
1?  5!?^  5H555?  ?1  Diacono , comiyiò  ad  esclamare/ 
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* iW*  jriTA  DI  S.FLORENTIO 

con  «oce  alt^  | é metta , dicendo . Serao  di  Oio  prega  per  me  ì • coìt< 

ducemi  falao  a te . A qaefte  doiorofè  ttnda  Fioremio  t fctto  fuori , «le  1 
Be^SMa-  oò  gli  occhi , e le  mani  al  Cieio  i e pregò  Oio , che  fi  degmatte  in  qael  ^ 

misittOtrid  modoglipirede,dilegaareqnellapettilenciadiundhorndi  serpeiid  » 
Compita  la  preghiera , qaaatonqac  fatte  il  Ciclo  plaàdiifimo , e feie. 
no  ; noadimeno  di  subito  si  edì  va  grande , c Ipauenccuol  Tuono  ; eoi 
tale  , che  ne  rimafcro  di  repente  ecciG  tutu  quei  serpcnd , eh  era-  { ' 
no  intorno  ; i quali  il  Santo  nedendoli  eitinn , ditte . Signore,  voi  li  ha-  i | 

oete  mirabilmente  data  la  mone  : ma  chi  li  leuarà  faon  da  quello  Ino. 
go  ; Terminate  le  pwole,  di  repente  comparuero  iui  tand  Vccelli,  qoan- 
ù erano  i serpend  mordi  > <]Bali  panando  uia  ciascuno  il  suo  in  Vaefi  re> 
mod  , referò  non  meno  ammirando  , che  fcgnalato , e fruttuoso  il 
miracolo,  Se  in  S.  Flórcdo  fi  conobbe  da  tutd  quanta  forza, e uirtù  hab-  j 

biano  l’orationi  d’un  temo  di  Dio  ; facendo  diucmr  manfaete , e dome*  ' 

fiiche  fiere  cradelifiìme , cattigar  scneramentc  gl’innidiofi , diieguac , e ' 
morir  ferpend , e fu  uenir  Yccelli  a portarli  uia . 

Viuendo  S.Florciio  con  eftraordinario  candore  di  femplicità  di  cuo- 
re , & in  gran  carità  ; otteraaua  con  ogni  elauezza  i diuini  prccetdie  cu- 
Joiif  p»i  ftodina  pontualmentc  la  legge , Se  i commandamend  di  Oio  : onde  ric- 

co,  Se  ornato  di  tante  uirtù  tante , mento , che  il  Signore  lo  qualificafli^  it 
e legnalafse  co  modi  ettraordinarii.e  fingolari,per(lcbe  era  da  tutd  ama-  li 
io,e  duerito  come  Angelo  discefo  dal  Cielo . 

Dimorò  S.  Fiorendo  in  qoeirfiremitorio  uidno  a Norcia , fine  aliai» 
morte  del  tuo  dilettò  compagno , e da  lui  nuerito  come  Padre , S.  Eud- 
tio  ; la  quale  fegui  nel  tuo  Monattero  del  j 40.  come  fi  narra  nella  sua  ' 
gettai.  Ulta  a a ).  di  Maggio  ; e fu  prelence  ai  luo  teliciffimo  uanfito . Rimafto 
S.  Fiorendo  prioo  di  «'gran  Contuliore,  e Padre}  rifoluè  pardrfi  da.» 
quei  Paefi  ; Se  inspirato  da  Dio  fi  uasferi  a Foligno , a rinouar  S.  Vincc- 
co  da  Sona , altro  suo  compagno , all’hora  YetcouD  di  quella  Città}c  lo 
>.i  pregò  a concedergli  qualche  luogo  Iblitatio,  doue  lontano  dlli'hnma- 

iia  conueriadone , potette  meglio,e  con  più  quiete  ferair'a  Oio.  Il  beni- 
gniffimo  Vctcono,dopo  hauerlo  lietamente  accoIto;e  dopo  eGerfi  ia  s6-< 
mo  congratulato  della  sua  uenuta,lo  consolò, e ^ concettie  quell’iftesiò  ^ 
Oratorioi&Ercmitorio, ch'egli  bauena  labricato  fuori  diFoligiio,e  doae,  1 
aaaad,  che hiitcattunto alla  dignità  EpifcMale,haueua fatta  vita  Kre-  ij 
midca , c solitaria . Anzi  per  icgnalar  l'attecto  ettraordinario , che  gli 
. portana , confacrò  quell’oratorio  in  vai  Chieia  ad  honor  di  S.  Siluettro 
X P»P*.  c Confettore } c deli'Iremitorio  erefte  vn  Moaaftere  per  ba-i  I 

biudone  d'etto  S.  Fiorendo , e di  qualunque  ta  auuenire  volette  coha 
%ltaioi  a fai  viu  Monattiu } Se  hoggi  quello  luegf»  fi  chiama  {a  Ghiefa 
“ «c 
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& Hospidale  di  S.  Spiritò,’  i dentro  la  Città  per  l’aagumcio  fatto  in  efla* 

Vilse  S.  Fiorendo  in  quello  luogo  circa  ott'anni , in  affidua , e ferué' 
te  oradoite , e contemplatione  ; in  aspra  psuitenza , Se  in  altri  eflercitii 
degni  dell'eminenxa  dello  spirito  suo , e della  sua  inuitta,&  ammiranda 
perseneranza  ; prese  la  regola  di  S.  Benedetto  in  compagnia  d’vn’altro 
suo  compagne . Ne  diuenne  per  tal  causa  si  celebre  in  Foligno , e nella 
•aa  Oiocefi , che  molti  ricorreoano  a Ini  come  celefte  Oracolo  ; e raa- 
oinò , e idabiii  in  effi  l’amor  di  Dio , c del  proffimo . Finalmente  pieno 
d'anni , e d'opere  santiBBme , se  ne  paflò  in  detto  Monaftero  feliccmen 
te  al  Cielo  adi  pnmo  di  Giugno  l’Anno  ; 48 , Il  suo  corpo , fù  per  com 
mandamento  deli’ifteGo  S.  Vincenzo  Vesccuo  con  molt’honore , e pó 
pa  collocato  nella  Catedrale  di  Foligno  ; one  dal  Popolo  egnalmento 
dinoto , e benemerito  lù  Tempre  venerato , e riuetito . 

Li  Folignati  in  fegno  di  riuercza  grade , e non  mai  intermelTa , chej 
portanano  al  corpo , & alla  memoria  di  S.  Fiorendo  ; con  l'occaGono, 
che  l'An- 1146.  ampliarono  la  loro  Chiela  Catedrale , Se  adì  diece  di 
Marzo  vi  fu  celebrato  vn  Concilio  dal  Cardinal  Giulio  Legato  Apodo 
lico,  oneinternennero  a).  Vefeoui,  moldAbbad,  Archidiaeoni  , 
Prcpofti , Priori,  Primicerij  Se  altre  perlone  EccleGadiche  d'Italia  lo  fe 
cero  da  loro  confecrare , e dedicate  a S.  Gio;  Battida , S.  Fcliciano  Ve- 
feono , e Martire , Se  a quedo  S.  Fiorendo . E fe  bene  boggi  è rimada 
la  nominanza  lolo  di  detto  i,  Feliciano , contuttociò  fi  trona  da  piu  se- 
coli in  qua  eretta  vna  Cappella  ad  honor  di  edo  S.  Fiorendo , e per  tut- 
ta la  Città  e DioceG  di  Foligno,  ogn’anno  dal  Clero  fe  ne  celebra  l’oifi 
rio , e Meda  sotto  il  riao  doppio  nell’idedu  primo  di  G ugno  e daH'idef 
fo  Clero , nelle  Cómemorauoni  ordinarie , che  nell’c.  fH  10  per  co  dame 
nndch'dlmo . dice  «ti’cridone  nella  quale  fra  l'tltre  lofio  quede  parole; 
Ptrmerittj(/orioj»  SanHorum  MtrtframtuorumMrréeUi.lunùà’  M tarì,atqmtPh- 
rtnty . & P*tn  {Stnfafioram.qaarum  nrfiraintufìrartqmù/cuHtBctUHa.ifc. 

Similmente  per  la  dcuodone  grande , chei  Folignati  poruuano  il» 
quedo  S.  Fiorendo , volfero  riuerire  il  suo  diletto  compagno  S.  Butitia: 
percioche  ne'  topi  andehi  ereflero  vna  Chiesa  in  vn  Vil^^  del  Ter 
ritorio  di  Foligno , denominato  Belfiore  ; e la  dedicarono  ad  edo  S.  Cu 
rido , Se  ogn'annO  fino  al  prereme , ne  celebrano  la  su»  feda , Se  effido 
c6  rito  doppio  ax  ) di  Maggio, anniuerfario  del  suo  beauffimo  padaggio 
al  Cielo,  li  Clero  di  Norcia,e  li  Sacerdoti  della  Badia  nella  Valle  Caitow 
riana , del  Territorio  di  detta  Terra , cegnominata  di  S.£utitio, celebra- 
ao  la  feda  di  quedi  due  Sanò  con  letnoni  proprie  approuatc  dalla  Sede 
Apodolica  ,a  x}.di  Maggio  per  S.  Eatitio,e  17.  di  Giugno  per  quedo 
S.  FLtentio , in  quel  giorno  fi  crede  fade  trasferita  vna  tua  Keliquia  in-. 
Ffff  lignn  " 


Tritmìut 

dti'tr.mrn 

OrJ.i.Bm 

y ann.in 
Mar  tir  Bt- 
rttd.il.  ■ 

Mai. 

S.  Antortiai 
Cb’tn  p.q, 

jtn.iSQ 

Ledou.Aart 
hu.  in  5- 
pl'ìiarS  ta. 
1-  in  54*. 

InfìrE.  ant, 
itt  irib. 
Qatb.fulg^ 

TahiUaStit 

Cbrom  éy 
Mor.S,an$, 

F»4* 


TahiUaBtti 


PrtrmGalfi 

Bn.mMart 

Bcm.it- 

Dit 


. * 


VITA  DI  S.  FLORENTIO 


fignc  in  detta  Badia  Di  atabebue  loro  vnitameme  il  Martirologio  Ro 
xaano  fotto  li  ventitré  di  Maggio  dice . Apud  NurSam,  SgnSorS  Mmaebori 
Ba$itbii,& PknntU,  qutrammtmimit  B.Qngtriu»  P»p» . 

il  Ferrario , oltre  quello , che  narra  di  quelli  due  perfetti  Monaci  nel 
Catalogo  de’  Santi  d’Italia  a a } . di  Maggio , dice  nel  sao  Caulogo  Ge^ 
nerale  de’Santi  al  primo  di  Giugno.  Pu/gimi  tS.PhnntiiCti^jf^j  Lodo* 
uico  Aurelio  Inrisconsnlto  Perugino  neil'Apitome  dcgliAnnali  del  Car- 
dinal Baronie , al  tomo  a.  sotto  l'Anno  f 48-  di  Nollro  Signore  dieé  ' 

Ad  qutm  pariltr  Auunmnftramt,  S,  P/ertatii  Monstbi , fx  D.  StmidÙU  imfiitntimt 
td  Otum  tranftttm , qui  Pulginii obiti  .atqnt  ibtdim  mohri io  T tmphpii  ntditxhnd 
(B  Ptiiciano  Bpi/topo  firuétur  ttibiUtàtriligtoiitìUlv* 
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VITA  DI  S.PORTVKATO  PRBTB.B  PROrBTTORB  DI  MONTBPAIQO 

AN  Fortunato  fu  Sacerdote  ,e  Curato  di  Turrita, Vii- 
faggio , ò Cailello  della  OicceG  di  Spoleto , dodici 
mi^ia  dillante  da  efla  Città,  & al  presente  c nel  Ter- 
ritorio delia  Terra  di  Montefalco . Edercitsua  con* 
gran  diligenza  il  sno  cifiiio , e quello  adempito , ai- 
tcndena  a lauorare  ; e dò  che  acquiftana  con  la  fati- 
ca delle  Ine  mani , impardua  alli  Peneri , dando  lo- 
ro da  mangiare  é da  bere  ; veftina  gl’Jgnndi , albergane  li  Peregrini , tc 
aiutana  gli  Orfani , e le  VcdÓue 

Vn  giorno  mentre  arane  con  li  boni  in  vi  Campò  i dettò  Agallo , n- 
trono  in  edo  due  denari  •,  e raccoltili , li  pose  su  Tarato , e legai  tar  laJ 

sua  opera . Gli  apparne  vn’Angelo  in  forma  ^ vn  pgners  peregrino 

..  - 


fRiMO  OIVGÌ^ 


19» 


é gli  dopjàadò  releinofinà  Il  Sano  gli  diffe . Penero  ] vi  alla  mia  ha 
biudone,  che  io  bora  di  legairò , ed  darò  cicche  vorrai . L'Angelo 
( ch’egli  ^niaaa  faffe  vn  penero  ) efclamando  diceni.  O huomo  di  Dio. 
loccomroiiaoB  mi  crittencr  p'.ù . Snbito  S.  Fortnnato  fi  ricordò  a qnen 
fio  dire  d’hauer  qatfli  denari, e li  diede  a lai, acciò  di  elE  compra/Te  quel* 
lo  haneaa  bifognoJ^el  porger  quei  denari  al  Penero , trono , che  erano 
dincntad  oro  Iptédemc  come  il  (ole  i contnttociò  con  prontezza  > & al-  uaitn  snti 
legrezza  li  doaò  ,a  qocllo  ; il  quale  parcendofi , S.  Foriunato  legni  la  fiu  MUnSuì 

• ftiGuj.M, 

Non  molto  dopo , mentre  egli  arma , venne  vna  Colomba  bianca.* 
più  della  Ncoe , e fi  pose  fopra  la  fna  teda , e pei  le  ne  volò  al  Cielo. di . Strtpbinut 
asofirando  Dio , che  per  quell’ano  di  canta  meritaui  vna  coronaìe  per^ 
ciò  qnel  Inogo  fi  cognominò  Meritano.  Kicornando  alia  fna  hibitado.  »d  i tmmi. 
ae , & efliercitandofi  nelle  fante  virtù , fe  ne  paHò  al  Signore  in  quel  Vii. 
leggio  adì  primo  di  Giugno,  circa  l’Anno  dei  Signore  trecento  nouanta 
<inq  ic,ai  tempo  di  Teodofio  prime  Imperaccrc , e fecondo  altri  perué* 
aefinoairitnpehod'Honorioairanno4io.  &il  sua  corpo  (acro  iù  fe'  Mìtufuìmt, 
polto  ncU’iftelIo  campo , detto  Agello : oue  (ù  fabticéto  vn  denoto  fe  LtSniiui  ìy 
polcro . 

Concorfèro  a venerar  il  filo  corpo  molte  p*rfone  -,  & il  Signor’Iddiò 
per  dimodrare  al  mondo  qnato  gli  fulTe  fiato  grato  q-iefio  su  ’ fcdel  tee 
no , lo  mimi -fio  con  molti  miracoli , s'illum>norono  dae  ciechi,  fi  reo 
darono  tre  leprofi , fi  liberò  dallo  (ptnto  maiig  «o  *n  p irto  ; che  venne 
fc  q lìui  a raccommandarfi  alle  sue  intercel&oiu , Si  altre  grane  impartì 
Dio  a quelli , che  vifiuucno  il  seo  corpo . 

S.  Senero, soldato  della  Città  Mattana  nel!' Vmbria  orto  miglia  di  fia- 
te da  detta  Villa  TurriunaielJendo  creato  Maefiro  de'  Caudieri  da  Ho- 
itorio  Imperatore , raccommandandofi  a quello  Santo , fù  liberato  dal- 
l'ira d'vn  Sigriore  di  Rsuenna , che  Tbauena  latto  prendere  da’  suoi  Sol- 
dati , e legato  lo  conduceoano  a lui.S.  Fortunato  apparne  a quel  Signo- 
re vefiito  da  sacerdote  con  fioia  candida  ; e gli  difiie , che  se  non  laTcia- 
ua  libero  quel  Maefiro  de’  Caaalierì,non  Thaueria  lasciato  viuere.  onde 
impaur.to  il  Signore , lo  lafctò  saluo . Per  ui  grana  San  Senero  edificò 
nrna  Chiesa  nel  luogo  oue  era  il  fepolcro  del  Santo  , e procurò,  che  tris 
laufie  il  sao  sacro  corpo  S.  > peo  Vescono  di  Spoled  ,il  quale  vi  venne 
con  li  fusi  làcerdoii,  e Chierici  l’Anno  411.  e còsecròia  Chiesa  adho- 
jnotc  di  effo  S.  Fortunato  Coafeilcre , e ripose  con  gran  riuerenzi  il  suo 
sacro  corpo  sotto  1‘ Aitar  Maggiore  di  ella  Chiesa,  cui  dimorò  otto  di, 
^rdiiundcoi  Chierici , e Utaccni . 

La  detta  Chiesa  llà  al  presente  circa  mezo  miglio  difiace  dalla  Terra 
Ffff  a di  ' 


Sapraeiu/i 

CodUISm 


Cainptllui 

inbsJi.SppI 


Ptrrsriiu 
im  Cat.SS. 
ita/  xyOa 

-^fO.KpM‘Blà 


BtpUna 
f»rgillul 
i»t  i.  vita 
B’  Clira  i 
WSttPako 


AatoniaiBp 
mtaatui i» 
Dtunp- 
HótiiPaUi 
MS, 


I 


^99  YITA  DI  S.FORTVNATO  PRETE 

di  Monte(àIc6  ‘,e  TAano  1 446.  fà  conceff*  sili  (rati  Miliàri  ò(Teraìhli> 
li  quali  v'edificaroBO  vn  Conoento,  e nella  Chieu  erelTero  vn’ Aiatre  ad 
honore  di  c0b  S.  P ortonato , sotto  al  qoaie  (ù  trasferito  il  ano  coifo  j e 
, fi  celebra  solennemente  la  feRioità  di  lai  adì  primo  di  Giugno  ^ cuci^ 
vno  delli  tre  principali  Protettori  di  Montefilco , ^ 

La  verga , conia  quale  $.  Fortunato  soleoa  battere i buoni  mentre^ 
araoa , iu  da  lui  piantata , e dioenne  (obito  vn  grandiffimo  Albero,  che 
ciascuno  l’andaua  a veder  per  meraniglia , e diuotione;e  molti  nepiglia<i 
tono  qualche  particella , per  difenderti  dall’arte  Diabolica , tenendone 
con  rmerenza  nelle  loro  case  \ 

Nel  Territorio  di  Spello  non  lungi  dal  Conuento  di  S.  Caterina  de* 
Minori  Offeroanti , fi  vede  al  presente  vn’amichiifima  Chiesa  dedicata 
a qoedo  santo  con  la  sua  antica  imagine,vcRito  da  sacerdote, portando 
in  mano  un  calice, & hoftia  sopra.ln  ella  Chiesa  (ì  celebra  solennemen* 
te  la  sua  feda , La  vita  di  quello  santo  sacerdote  tu  descritta  l’An.  700.' 
da  Andelao  Pretexome  fi  legge  in  vn  anùchillicno  Codice  nella  fua^ 
chiesa  fuori  di  Montefalco,  Cc  in  vn’aicro  fimile  neli’ Archiuio  della  Ca- 
' tedrale  Episcopale  ; la  copia  della  quale  diuisa  in  sei  lettionì , è apprefso 
di  noi , come  anche  ia  copia  della  maggior  parie  delle  nite  delli  quali  , 
ttattiamo , diu'se  in  lettionii  e le  habbiamo  haunce  da  uarie  CitU,  e Bi< 
biblioteche.  Di  S.  Fortunato  fi  ià  memìone  nel  Martirologio  Romano 
sotto  quello  roedes.  i.  di  Giugno  con  le  seguenti  parole . 

P»rtun»ti  Prakftnt  virtutiiat , tr  mirdtulii  (uri  j 
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VITA  DBL  B LBONARDO  D'ASSISI, DISCEPOLO  DI  t.PAANCHSOO 

1 nobil  pròlàpia  dcllaCitlà  d' AlHG  nacque  ilB.Leoiur- 
dci  e difprezzati  tutti  i beni  patrimoniali  per  amor  ^ 
Chrifto , fi  pofe  a seguir  il  Patriarca  S.  Francefeo  prér 
dendo  r Aa  I a t o.  l’habito,  e U regola  del  suo  Ordi- 
ne,e fu  da  lui  preso  per  eoropigno  mctre  l An.  1 z 1 9. 
andò  la  prima  uolia  a predicar  a grmfedeli  in  Scria  j e 
con  effe  ritornò  in  Italia  l’Anno  (eguenie . Nell’inuiarfi  S.  Francesco  in 
AflRfi  al  espitelo}  ritronandofi  molto  ftaco.e  debole  per  1 infertnita, sa- 
lì fepra  vn*  Afinello , & il  B.  Leonardo  lo  guidana  a piedi  ; c commaan 
do  ancor’ello  a rincrcfcergli  perla  fatica  del  lungo  viagffo  a piedi}  gli 
rcprsuennevnatentatione,  dicendo  fra  di  fé.  Io  sono  piu  nobile  dir. 
Francesco  ; c vò  a piedi , eonducendo  vn’ Afinello , Se  elio  a Caualte 
come  fnfie  pi»  di  me , U Santo , che  conobbe , per  Ipiritq  diuino.il  pé- 

- ^ g 


DK  SPBLLO  DBU.XÌRDINB  MINORS, 
*éijtt^hdi  S.  Prtnttfn  j 

l-  B'  Andtca  fu  deU‘aiirìea  f<farglia  Cacciola  di  fpel 
lo , Tcfia  sotto  la  Diccefi  di  $pcIeto, nella  qual  Ter- 
ra egli  nacqae  circa  l’Anno  i loo.  di  Noftro  Signo- 
re  di  parenti  Cfariflianii  e pii } e da  effi  fù  educate  c$ 
diligenza , e cura . 

DinnIgataG  la  fama  della  fandtà  del  Padre  S.  Fran- 
eefeo  d'Affifi , Inftitutorc  dcirordine  Mmorej  mof- 
fo  il  Beato  Andrea  dal  suo  elsempio , e tocco  dallo  Spirito  santo , fi  di 
spoM  ^andonar  il  Mondo  > e quanto  in  eflo  pofledeua , d§ido6  total- 

saentc 


SECONDO  CIVGNO 

Siìò  del  Tuo  Difcépbloisubito  discele  dairAfinoié  difie-Nòa  còiniene, 
Catello  mio , che  io  cavalchi , e tu  radi  a piedi , efiendo  (lato  più  nobi- 
le . e ricco  di  ma  nel  (ecolo . Scapito  F.  Leonardo , e con  rodbre  mor 
lìficate , riconobbe  il  Tuo  errore , e con  molte  lacrime  proArato  a piedi 
di  S.  Francesco, gli  domadò  perdono , e lo  fece  montar  su  l’ Afino , Se  a 
piedi  raccompagoò  ad  Affiu  i & interuenne  con  gli  alta  a qaei  celebre, 
e numerofo  Ccpitolo . Fu  compagno  anche  di  S.  Francesco , mentre^ 
egli  andò  a WfitarS.  Chiara  d'AtfiU  nel  Monaftero  di  S.  Pamtano,o 
Tempi  di  celefte  coasoladone  ; Se  inefib  luogo  andò  in  eAafi  : e ritoroa'^ 
rono  infieme  nel  Conuento  di  S.  Maria  degli  Angeli  ; ove  il  B.  Leonar- 
do dimorò  alcun  tempo  in  molta , Se  elTempIare  humilià , padenza , e 
fama  di  santità;  e con  TiAefia  morì  adì  a.  di  Giugno  circa  l'Anno  i a)o. 
U suo  corpo  fù  eenerabilmcte  sepelto  nel  Cim;tcrio  secchio  di  qoel  Co 
vento . Di  quefto  Beato , oltre  altri  Chrònifti  delTOrdine  Minore , fi  fa 
mendone  nel  Martirologio  Franc.a  a.di  Giugno  con  le  seguenti  parole . 

ftéiUB.Cnmardiah  4/iùùGonft/ttrii,Str.ipbiti  Patri t,Prancì/ei  Oiieipmli-^ai, 

*ilafìripraiapiatlariii,imtBmmabMmi/itatit&pamptrtati^vi(aaBifa»SitatiCkrHlie 
PtmimfammiirinMrait, 
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VITA  DELB.ANDR1A 


cteateaDtó!  ComiJiciò  primier*mente  td  eflefcitarfi  in  mólte  epec*' 
di  cariti  i albergai  Peregrini  «ella  propria  cafa , Teftiaa  gl’Ignu di , fo»} 
u^aiua  i PoBeti  biiogsofi , e fi  diede  con  fetuore  alle  fanti  orationCiJ  « 
Vifitaui  fpeflo  li  Monad  Camaldolefi , che  viueuano  con  molta  Oflér- 
Monafteto  di  S.  SdueUra  nel  Monte  Sabafio , incontro , 

I vfihT  fopra  CoUopino , Caftello  di  Spedo , e circa  doe  miglia  dittante  da  qae  • 
U,ii.  Hup.  Terra , che  fù  edificato  da  S.  Aemaaldo  Abbate,  Inttiracore  dell'Or- 
«#*£d5  dine  de  CamaldoU . Poruaa  molt  affetto , e nnerenza  alle  monaeh^; 
del  Monaftero  di  S.  Maria  Valleglona,  il  quale  era  fituato  neirifteflo 
Monte  Snbafio  , vn  miglio  in  circa  dittante  a Spello , & altrettanto  di-» 
ffe«o  Monaftero  di  S.  Silueftro , e la  cawfa  era  perche  le  monache  »iue- 

»ea.i>}i-  oano  in  gran  perletdone , e profeflanano  al  suo  tempo  pouertà , el’An. 

, 1 j o.  furono  nlormate  dalla  B.Balbina  d’  Affifi,e  della  B.  Pacifica  d’ Af- 
A*-  fifi  Parente  di  S.  Chiara  ,& ambedue  fnediscepolc.  U B.  Andrea  Ipel. 
r y!  » *°  **  »ifitJua , e le  poruaa  larghe  elemofinc . 

GbrUHfjp  Per  maggiormente  appreflarfi  a Dio,  c diftaccarfi  da*  suoi;  fi  pani 
dalia  Patria } e fi  trisfeil  in  Alfifi  dal  P.  S.  Francefeo , domandandogli 
rraafium  ^on  grand’inftanxa  il  fuo  fiero  habitoA  effere  ammeflb  fra  gli  altri  fuoi 
iu/iri  Religiofi.  Il  Benigno, e Seufico Padre, hauendo  conofeiuto  la  f«aj‘ 

‘ ' buona  dilpoGtione,  con  gran  carità  l'abbracciò,  e lo  vettì  frate  Mino- 

re , e ciò  fù  circa  l’ Anno  i a a 3 . annouerandolo  fra  gli  altri  fuoi  diletti  di- 
‘ feepoh , cioè  di  quelU  del  numero  de  7 a.  impercioche,  effendo  ftato  S. 

Francefeo  tutto  tófdrme  alla  »ita  di  Nottto  Sigaore  Siesù  Chrifto,heb-i 
be  ancor'effo  dodeci  difcepoli , è compigni , che  furono  quelli  primi  , 
che  ad  elio  s’accoftarono  a fimihtudinc  delli  dodeci  Ap  oftoli  di  N.Sig. 
& bebbe  anche  altri  7 1,  discepoli , da  lui  molta  amati  ; fi  come  hebbe 
l’ifteflb  numero  il  Noftro  signore  Giesù  Cbritto , mentre  connetrò  fri 
noi  mortali . E frà  quefto  numero  di  7 a.  difcepoli  di  S.  Francefeo , tì 
il B.  Andrea. 

Per  la  santa  conuerfadone  di  molti  buoni  Religiofi , cb'babitanino 


%finì.Ori‘  rei  l«  sona  bunu«.ii<tw«»- — — T"6 » 

Mm-  neili  Conuenti  d' Affili , e nella  Pcrtiuncula,  eue  dimorò  il  B.  Andrea.», 
eperrammaeflramentohauuiodaslgranMaeftro,  che  tì  S,  France- 


/ 


« per  rammaeitramentonauuto  oasi  gran  Maeftro, 

«)»•.  Ord.  (i-p  ^ diuenne  in  brenc  il  Beato  vn  lucidiffimo  specchio  di  virtù , che  re' 
mrn.p.it.  digran  soauità auand  a Dio ,& àgli hnomini:erap6tua- 

fìfanJÌLi-  le,  e Zelante  Oiseruator della lua  Regola ;maceraua  rigorosamente  il 
4*  tìr  mit  *°'P®  digiuni , vigilie , orationi , fic  attinenze  -,  celebrala  Mef- 
la  con  molta  diuouone  : e soptamodo  era  infetuorato  nelle  cose  di  DioJ 
S'cisercitaua  in  tutte  le  virtù , & in  pardcolarc  neU'obedienza , e ncUaJ 
Carità  di  Dio , e del  prò  ffimo . Anzi  per  poter  più  aiutar  l' Anime , ci 
^fiotto  nella  Tigna  è Die,  con  licenza  de*  inoi  superiori  andaifj 
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pre<licando  per  le  Città , e luoghi  conuicini  con  molto  ferùòrèi  è zelo 
£ perche  era  molto  dotto , & baueaa  grada  fpeciale  dal  Signore  nella_< 
prcdicadone , e perciò  era  tenuto  »n  celeberrimo  Predicatore , con- 
■erti  molte  persone  a Dio  I bberandole  da’  peccad,  e dairoccafione 
dieffi. 

il  Signot’Iddio  per  far  palese  al  Mondo  la  bontà  del  suo  ledei  seruo  ì 
operò  per  suo  mezo  molu , e fegnalad  miracoli  : fanò  molt'infermi  da^ 
dioetse  infermità , liberò  non  poche  penone  velate  da’  Demonii , c re- 
suscitò  più  Mord  : penlcbe  la  fama  della  sua  (àndtà , e dell’opcrarìoni  Ganm.s.4m 
miracolose , che  faceua,  fi  dinulgò  per  tutta  la  Prouincia . irt»  Hhf. 

La  Cemmunità  di  Spello,  & il  Clero  di  eflà  Terra,  bramando  hauer  . 
nella  loro  Patna  vn  lì  celebre  compatriota,  concellero  l’Anno  i a j 3 .al 
la  Religione  de’  Iran  Minori  la  Chiesa  Parochiale  di  S.  Andrea  Apofto- 
lo , fitaata  qnafi  nel  mezo  d'elsa  Patria , infieme  con  l’horto  , e case , ò 
Connento , contigue . Qacfta  Chiesa , e luogo, era  già  Horpìtio  di  det- 
ti Menaci  Camaldolefi  dell’Ordine  di  S.  Benedetto  , e poi  del  1 13 1' 
fuconcefliiad  vn  Sacerdote,  c due  Chierici  feeolari  beneficiari,  che^ 
baoenano  cura  d'Anime.  La  denadone  iatu  di  quello  luogo  all! 

Minori , fù  confirmau  adi  1 3 .di  Marzo  1 a;  4.  da  P.  Inoccnno  4. 

Bartolomeo  Vefeouo  di  Spoleto  adi  7.  di  Settembre  i a;  4. 

Ottenuta  ch’hcbbero  li  Irad  Minori  la  Chiefa,&  il  luogo  di  S. Andre* 

Apoftolo , vi  crasmeUere  tra  gli  altri  Padri  ad  habitare  edb  B.  Andrea , 
il  quale  con  refliempio  delle  Aie  fante  virtù,  e con  la  forza  della  predi- 
catione  della  parola  di  Dio , fece  gran  frutto  nell’Animei  non  lafciaado  ptaHmivH 
il  Signor’iddio , d’operare  per  fiso  mezo  altri  miracoli . /»pra  fiì. 

Si  esercitò  il  Beato  in  Spello  in  molte  opere  fante , &in  pardcolare 
nell'opere  di  milericordia , e perche  fàccua  prefeffione  di  pouertà  con- 
forme alla  fua  Regola  ; c non  haueua  più , che  diipenfàre  per  amor  di 
Dio , hauendolo  già  difpenfato  mentre  era  nel  fecolo  i quando  però  gli 
fi  denaoa  qualche  cosa , quella  liberamente  impartiua  a Poueri  ; anzi 
per  poterli  più  foccorrere , andaiia  per  la  Terra  elemofinando;  e eioche 
riceueua , danaua  alli  Pouedic  tal  nolu  leuaaa  dalla  fua  bocca  la  pane, 
che  gli  era  fiata  data  per  reficiarfi  ; e quella  daua  a i bifognofi  : volendo 
più  lofio  haner’cgli  fame , che  vederla  padre  in  altri . 

Hauendo  quello  gran  ferue  di  Dio  impiegato  li  suoi  anni  in  molt^ 
eperedimiseneordia,  nel  laborioso,  e dinino  cflcrtido  della  predica- 
tione  delia  parola  di  Oio,&  in  moiri  tanti  cfTercitii , con  gran  frutto  del- 
l’animei  il  Signore  lo  richiamò  a se  per  premiarlo  di  eterna  gloria.  Il  che 

qì  adi  tre  di  Giugno  l'An.  lajj.d^’ctàsua  I’Amo  quinquagefima 
quinto  in  cÙM. 
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U cór^  di Im  i c6  pari  riocrcza,e  deuodone  fù  poftd  ui  vni  dèòotsÙ? 
Cassa  di  leg«o>détro  v/i  nobil  deporto  marmoreo  laoorato,  e cerchiato 
di  ferrose  collocato  a piè  il  palpito  della  detu  Chiesa  di  S.  Andrea  Apos 
ftolo, sotto  vn’Alute, posato  fopra  alcone  colonne  di  pietra,  con  vna  fcr< 
caca  di  ferro  aaand  effe  facto  depofito;  fopra  il  qaalc  era  depinu  del  na- 
turile la  sua  effigie , con  splendore  di  Beato , c veftito  del  proprie  faabi* 
to  di  S.  Francefeo , con  ? n Cappuccio  grande , & agozzo . 

U Signor’Iddio  per  maggiormente  autenticare  la  fandtà  del  rad  fede! 
Serao  Andrea , dimoftrò  ancora  dopo  la  morte  di  Ini , per  foc  ÌKcrces> 
£o ni  mold  miracoli  ; poiché  molte  perfone  con  il  vifitare  il  sdo  (acro 
corpo , e raccommandarfi  alle  sne  oradoni , ottennero  non  poche 
de  i mold  ofleffi  da’  Oemonii  farono  liberad , molt’infetmi  da  varie  in- 
iermiià  sanad , e più  ftroppiari  gaariti . 

Gli  huomini  del  Ccmmnne  diìpello  hanende  riceonio  dal  Bea- 
to molte  gracie , lo  presero  per  vno  de'  loro  principali  Protettori  ; par- 
ticolarmente mentre  era  gran  flccità.c  non  pioaeaa*,  onero  mentre 
dcGderauano  la  ferenità  dell'Aere , ò che  il  Signore  li  hberase  da  mol- 
le  piogge } ricorreaano  a lai , e n’otteneuano  dal  Signore  l’acqua , e laJ 
serenità  dell’aere  j si  come  effi  ne  lo  preganano . E per,  haaer  Ipeciale 
gratia  da  Dio  sopra  l' Acqua , di  farla  venire , o ceOare  sopra  la  Terra_i , 
•era  perciò  denominato  il  B.  Andrea  dell'acqua , e corrottamente  il  Bea- 
to Andrea  di  Lacch . Per  pablico  ftatuto  del  Popolo  di  Spello  fatto 
del  I ) 60.  fù  ordinato  dal  Confeglio  di  detta  Terra , eh'ogn’anno  G ce- 
Icbraffe  la  feftiuità  di  lai  adi  j.  di  Giugno  , e nella  sna  vigilia  ti  faceffw 
publica  proceffione  con  lumi  per  laTerra  andando  a riuerire  il  corpo  di 
lai . E del  I j 97.  fò  ordinato , che  nel  giorno  della  sua  fetta , fi  fsceflis,» 
ancora  per  (a  Terra  vn’altra  proceffione , con  rotto  il  Clero , Religioni, 
c Confraternità  effiftenti  in  Spello , e Ino  Territorio  : portandofi  veiieJ 
rabilmentc  la  Tetta  di  etto  Beato  con  vna  nobile  fua  imagine  dien- 
te, che  fi  ennserna  sopra  il  sao  Altare  dentro  vn  luogo  devoto , o Cafj 

feidoa . . . . , 

Con  facoltà  del  Velcono  di  Spoleto , del  Pronineiale , e Gene^e^ 
dell'Ordine  Minore  Conuentnale , e della  sacra  Gongregadone  de*  Ri- 
ti , fù  il  corpo  del  B.  Andrea  traslauto  dal  fno  andeo  depofito,  e per  tal 
causa  fù  fatta  vna  folennc , c ftraerdinaria  proceffione  adi  primo  di 
Giugno  1597.  concorrendoni  gran  numero  di  persone  delle  Citta , cj 
luoghi  conuicini  • Le  sacre  otta  di  lui  farono  portate  in  vn’altra  catta» 
di  noce,  e coUocau  dentro  il  medefimo  depofito  marmoreo , sotto  va’ 
Altare , eretto  a fao  honore  nella  medefima  Chiesa  ; e di  rimpetto  alT 

'^ure,oue  già  riposauano  per  alanti.  La  detM  Catta  ^IcSHb  fù  rìifi 

' 
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^iusj  eca  diie  ferrature , e chiaai , cuftoite  vna  dal  P.  Gààrdiàno  del 
Connenro , e l aJ.cr*  da’  Priori  del  MsgiHm»dclJa  Terra , e collocata., 
dentro  U Csfla  di  pietra , con  *n  ceperebio  di  piombo  di  sopra  ; e poi 
murato  il  ta«o-Auanti  a q retto  depjfato  Ili  l’antica  ferrata.che  già  Ila- 
naiuUa.cro  Altare;  per  dono  fi  fede  il  sacro  depofico , del  continao 
forni  lampada  acceraad  honordi  etto  Beato , e 6 «ede  aff  iTa  m rea., 
ìnrerittione  la  Muoia, con  le  lègnenti  lettere.  a.  Anér.s 

m/ftUnSi,  “ ■ - . 

L’An.  I j P4.  per  Ordine  diMonCgnor  Paolo  S.  Vitale  da  Parma, Ve. 
Icouo  di  Spoleto  fò  fatto  proceffo, auaoritateùrdinaria, sopra  la  *ita,  sa  • 
d a , e miracoli  di  efso  Beate;  e del  1619.  fiwon  aodloritate  Apottclica 
di  Papa  Vrbaiio  Ottano  ( il  quale  efiendo  Cardinale  fù  VeKCUo  di  Spo- 
leto ) fabricato  nnooo  proceffo  fepra  la  fui  Canonizzationo. 

La  tonaca  con  il  Cappuccio , che  psrtaoa  il  B.  Andrea  mentre  viue- 
na , fi  coHserua  fino  al  presente  con  malta  t encratiene  in  ma  Ci  ssa  di 
Cipresso  dentro  un’altra  di  noce  più  gride  nella  Sacreftia  di  detta  Chie- 
sa di  i Andrea  Apoftolo . Nell’ifte&a  Caftetta  c ancora  rn  Tabernaco-^ 
lo  antico, ooe  fi  conferua  il  cingolo , ò corda  con  tre  nodi  grossi , con  la 
quale  fi  cingeua  Thibito  essa  Beato.E  sopra  rssoTabernacolo  è rn’anti^ 
cbilfima  scrittura  in  cara  pergamena , in  cui  à lettere  Longobarde,  an- 
tiche fi  legge . lfiainCirdàS*naiP»trisiioIJri  4Hdri0d$  HnptUo.  Lldetta^ 
Cassa  é rinchiusa , e cuttodita  con  due  Chiaui;  ena  delle  quali  fi  conser- 
ua  sppreffo  li  Priori  del  Popolo  di  Spello, e la’ltra  appreffo  il  Guardiano 
di  cito  Cennento  di  S.  Andrea , nel  modo , che  fi  conscrua  la  cassa  del 
suo  corpo . 

Di  quefto  Beato  fi  leggono  le  seguenti  parole  nelle  Conformità  di  S. 
Francesco , compofte  del  1 j 90  dal  P.  F.  Bartolomeo  da  Pi  la,  al  Lb.  i . 

fiotto  8,  & I I.  al  llb.  9.  f>l.  7f . Locumdt  rp,Uom  PrtuintU  t.Pranriifi.  rii 
t*titSamau,f,attr  Andati . Saariot , if  Prtdicattrmsximut.é}-  mo/tìtmdimt 

miratuhrum.à-  vtuf*nBitJnn»bttmiwdiui  ixiiitit  mirabiUi , ty gltriofmt , & mortitot 

Juititnuit  a 

Di  questo  Beato  fi  leggono  le  segue n i parole  nel  Martirologio  Pran- 
cefetno  alli  tre  di  Cingila 


Tmttfss  fr- 
pranuta,  ' 


feati/iam 

vii/npra^ 


pati. in /tf. 


^iis 


'■ioi 
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V’  S.  Miniale,  per  la  (ànrità  della  fai  tiu,e  per  la  mol* 
^ dottrina,  creato  Vefcoio  di  Spoleto, tennu  faa  Fa- 

0^  tria , circa  TAiuio  ) i j . di  N.S.  ni  confirmato  da  San 

Silueftro  Fapa . Si  trovò  prefente  al  ^iaoda,e  Conci- 
lio celebrato  in  Roma  r Anno  }X4.  daeflb  Somma 
Pontefice,  c fi  lottofcrifle  con  gli  aicn  176.  Vcrconi , 
che  v’intersenncro  a gli  ordini  Itabiiid  in  elio  Concì- 
lio . Hiaendo  poi  gonemaro  circa  anni  trenucirqu:  il  ino  gregge  con 
molta  prudenza,  zelo,  e frano  nell’ Anime,  il  -lignor’lddio  lo  richiamò  a 
teadi  4.di  Giugno  orca  l’An.ijo.ancorcheqailche  Icnttcre  dica  a }o, 
di  quefro  iftefio  melèi  nel  qaal  giorno  fi  dice, che  fi  celebra  anche  la  Ina 
fetta , iorfi  della  trasladonc . il  Tuo  corpo  fu  fepolto  nella  Chiesa  Cate- 
drale  di  Spoleto , che  in  quel  umpo  era  la  Bafilica  di  S.  Pietro.loori  del- 
la Città . Vn’lmigine  antica  di  qnetto  fante  fu  depinu  fra  gli  alm  Santi 
Protettori  di  Spoleto  nella  nneoa  Catedrale , dedicata  alla  Gloriofiifi- 
ma  Madre  di  Dio  con  le  feguenti  parole  a lettere  antiche  Longobardo 
StaHa$ MértUlitBpi$nput  sptUti.  Nella  sala  Episcopale  d’alfa  Cntà , one 
tono  depinte  l’imagini  di  tutti  i Vefeoui  Spoledni , fi  »cde  anche  l’ima- 
ginedilaii&apic^fileggonoqn^p^lc.  S.Méi>tiéKiBpiit$p»f,  4bn 
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yJTA  DI  8.FLORBNTIO,  0*  PIOSBNZO,  MAKTIRB  IK  PBRVOIA, 

GirUta,  GimHétw,  a SiarnUina  Martiri  i . 

fnritampagmi,  f*  Giugno 


ECIO  Nobile  d'VRgarìa,e(rendo  Rato  érèiito  Itnpénì' 
torc  dalTcflercico  de*  Dalmati,  e Remani  circa  ai  6ne  * 
dell* Anno  ly  r*  ò di  Gennaro  aj  j.  di  Nofiro  S'gno  . ,^'75^014 
re, fece  vccidere  li  dae  Filippi  Imperatori , e S.  Fabia- 
no Pepai  e molte  vna  crodel  perlecutione  controli 
Chrihiani , e talmente  aRiilIe  il  Clero  Romano , che  Paainimtii» 
llette  quafi  vn'anno , e mezo  a creare  il  modo  fommo  Pontefice , che 
pei  fìì  S.  Cornelio . Hanendo  l'imp  cratere  ettennta  vna  famosa  vitto- 
ria contro  li  Per6,e  Medi,  se  ne  tornò  a Roma  con  l’eflcrcito  nel  fine 
di  Gennaro  del  a;  5.  e dal  iìcnato  tù  eletto  Prefetto  di  Roma  Cornelio  iub%o.lanu 
Licinio  Valeriano,Capitano  Generale  valoroso  di  efio  Decie  , e dichia  i' 
rato  Angnfto,Decio  laniore  sao  figlio . 

Il  detto  Cornei.  Lic.  Valeriane  Prefetto , tcneai  appreso  di  fe  per  ^ 
Consegliero,  e Secreurio,  vn  Togato  Remano, denominato  Florentio , m sm*ss! 
òFiorenzo,dottiffimo  nell'arte  Oratoria,  c nella  Filofofia,  e molto  in-  rhnmtia. 
firutto  nella  cogmaone  deil'altre  Icienze , e difcipline  ; e per  tal  eaufa_,  c3^^,r^ 
era  gratiffimo  a tutti  gli  litterati , al  detto  Prefetto , Se  alla  Rcpablira-,  bv.  Pirut 
Romana  ; feruendofi  rpeflb  dei  suo  confeglio  -,  & a petfuafione  sua  Va^ 
leriano  perfeguitò  molto  li  Chrilf iani . 

Vn  giorno  Fiorenzo  pensò  fra  se  Redo  quale  folle  la  caafa,prr  la  qiià- 
UhC^iRì^,  edendo  canto  pcrfegimati , oltraggiaci,  e tormentati 
~ ■“  Gggg  a ■ top.  ' 
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sopportafliero  ogoi  cofa  c6  tata  coftaza,  c patìéza;  e co  protczza,  & 
grezza  patidero  le  pene, e tormenti , defiderando  più  collo  perder  U vita 

**  Chrifto , che  salaarla , e riceuer  honori  , e ricchezze . 

rVat.  Per  venir  meglio  alla  cogniiione  della  verità , volle  conferire  qaeQo  sue 
penderò  con  Giuliano , cenato  in  Roma  huomo  di  lette  reamanciffi* 
mo,  ma  ancor’egli  nemico  de’  Chriftiani  i e raggicnando  irà  di  loro  del- 
la coftanza,  e natura  de' Chridiani,  vennero  ad  interprecue  il  lenfo 
quei  verfi  ^ Virgilio, che  nell'Egloga  4.  dice , 

Mtgnai  ah  inifgro  ittlerum  naftitnrOrio! 
lamriJit,&y$fgOt  rtidunt  Saturnia  rtgaa; 
fam  noua progtnin  Coito  dimiUttur aita,  à"*’ 

Pareut  loro  | che  il  Poeta  in  quei  verG  trattafle  di  Chrifto , e della  B.V, 
sua  Madre,ancorche  Virgilio, morifle  Tedici  anni  auanti  la  nascita  di  edo 
Chrifto  ; e che  molte  cose  hiaeua  pofto  ne’  suoi  libri , per  hauerle  lette 
ne'  hbri  delle  profetie  delle  Sibille , e di  Meìsè . Disputando  poi , con- 
uennero , che  li  Chriftiani  mcriuano  volentieri  per  Chrifto , perche  te- 
neuano  eder  il  vero  Dio , e (attor  del  tutto,  che  haoeua  fatto  tanti  mira- 
coli , S<  a torto  era  ftato  crocifido , e morto  : ma  poi  risuscitato , fall  in 
come  haueuano  letto  ne’  libri  degli  Hiftotici,  6c  Enangelifti  loro; 
ss.inCaib,  e però  perche  fapeuano  far  cosa  grata  ad  edo  Dio , & hauer  da  andarci 
Farai/»  in  Cielo , one  il  loro  Dio  ceneuano  dimorare,  e poi  doner’ancor  Icro  ri-; 
suscitare , & hauer’à  viuere  vita  immortale,  e perpetua  in  Cielo,  volen- 
tieri patiuano , e mormano . 

In  peniate  a quelle , & altre  cose  Fiorenzo , e Giuliano , e conoscen- 
do la  poca  fstza  , che  haueuano  li  loro  Idoli , e che  mai  haueuano  fatto 
si  gran  mira  :oli , & opere  buone , come  il  Dio  de’  Chriftiani , anzi  ede- 
re itati  li  loto  Dei  ingolfati  in  molti  vitii , e fceleraggini,  illuminati  dallo 
^iZ(ut.“ss,  Spirito  Tanto , vennero  in  cognitione  , che  quello , che  adorauano  li 
Chriftiani , era  il  vero  Dio  ; e che  fauiamente  loro  volentieri , paumno, 
&am:u  no  la  morte  per  amor  d’vn  Dio  si  buono  , e G potente,  e per 
guadagiiar  la  vita  eterna  •*  onde  risolnetono  Jki  di  loro  di  abandonat  la 
lor-o  f/!sa  Setta,e  farG  Chriftiani  - 

Mandarono  a chiamar  subito  Timoteo,Prete  del  titolo  di  Paftore,di 
molta  satità,e  Parrochiano  di  vna  delieChiefit,che  teneuano  li  Chriftia- 
^ctwp!nl  i ^ lopragiunltro  Ciriaco,  Marcellino,e  Fauftino; 

Annoi, Bill,  fttettillìmi  amici  di  Fiorenzo , con  li  quali  egli  ragionò  l'iftedo , e li 
prender  la  fede  di  C^fto , e farG  battezzare  in  loro  Com- 

pagnìa. 

Giusto  Timoteo  alla  casa  di  Fiorenzo , con  penGeroi  ì che  fude  daJ 
lui  tmndato  a chiamate  per  farlo  Martire  ; Fiorenzo  G profoò  a’ suoi 

' “ ?«• 
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piedi.pregadolo  per  jttior  di  «^uei  Chrifto,che  egli  predicaui  ì à voleri» 
iubito  bactczzare  in  nomedi  Imd'ifteflb  Io  pregarono  a fare  gli  altri  qoac 
ITO  proftraà  in  terra . Timoteo  tqtto  allegro , nngratiando  Jio , cne> 
gli  faccfle  fare  si  gran  preda  in  qael  giorno , l’iiirtrolie  meglio  nella  Tanta 
lede , e poi  battezzò  tutti  cinque . Fiorenzo  lasciò  la  Corte  i e tutta  la 
fua  facoltà  dispensò  alli  poueri , e la  sua  viu  impiegò  in  seroitio  di  Dio 

Scorti  due  mcG,  Valeriano  Prefetto  uedendo,  che  Fiorenzo  non  con. 
tiouiua  piu  la  sua  amicitia  , e la  sua  Corte , nè  conueniua  alli  suoi  coni 
segli, molto  se  ne  merauigliò } 8c  hauendo  inteso  , che  fi  era  fatto  Chri-i 
Ihano  con  altri  tuoi  compagni , gli  scritTe  vna  lettera,  pregandolo  a con-l 
cinoare  la  sua  amicitia;effendo  bisogno  all’hora  della  sua  persona  per  co- 
se  spettanti  alla  Kepublica  Romana;  e che  però  andasse  daini  quanta 
prima , 

Letta , ch'hebbe  Fiorenzo  la  lettera  del  Prefetto;  difie  alti  compagni,' 
ch’era  giunto  il  tempo  di  combattere , e che  però  s’armalscro  di  fede , e 
coftanza , & andassero  con  Ini  al  Prefetto.&  all’imperatore , con  anim  o 
di  scfinre  tormenti , e morte  per  amor  di  quello , che  haueua  tanto  pa- 
tito per  loro.  Subito  prontamente  andarono  al  Palazzo  di  Salu(lio,ooe 
all’hora  dimorauano  Valeriano , e Oecio  Imperatore , e fedendo  Vale- 
riano allaBiGlica  diEfciilapio  entrando  a IqiFiorenzo  gli  difse Valeriano. 
O huomo  cloquentiflsmo  , e peritiamo  di  tutte  l’ara;  come  sei  dine- 
nuco  pazzo,  8c  vfcito  fuori  di  te  (lesso,  leuandoti  dall’adoratione  de’no 
ftn  Onnipotenti  Dei  ? Rispose  Fiorenzo . Pazzo  io  già  ero,  per  haner 
perseguitato  i Chnftuni , solo  per  compicere  à te  ,&  aU’Imperatore  ; e 
spero  nella  misericordia  di  Dio , che  mi  perdonarà , per  haueril  tutto 
fatto  come  cieco , 8c  ignorante,  ch’ero  : ma  bora  fono  c'iuenato  sauio  ; 
per  efsermi  fatto  Chriliiano , fi  come  diuenirelU  ancor  tù,  se  ti  dispone* 
Ri  efsrr  taie;e  ti  ricordaroRi  quante  perfone  hanno  disprezzato  ilMódo,' 
e la  propria  vita , per  acquistar  »n  bene  eterno . 

Valeriano  merauigliandofi  grandemente  della  mutadone  di  Fioren. 
zo  ; non  pareua , che  lo  potefie  credere  ; lo  pregò  à non  perder  ramici, 
tia  sua , e di  Cesare.  Rispofe  Fiorenzo , che  l'amicida  loro  era  abomi. 
Reuo|e,e  contraria  alla  sua  falute:e  fejui  fapesse  à che  fine  Gisse  creato^ 
haueria  in  abominatione  il  Mondo , 

Adirato  il  Prefetto , ordinò , che  Fiorenzo  fosse  rinchiuso  in  prigione, 
alla  quale  mentre  egli  con  lieioviso  andana;g!i  altri  compagni  suoi  fatto, 
fi  incontro  à quelli , che  Io  conduccuano;  difsero . Per  qual  cagione  inJ 
carcerale  qucit’hacmo  inocente  ? Se  lo  fate  perche  fia  Cbrifiiano,fapa 
piace , che  ancor  ooi  crediamo  in  quello , che  Iqi  crede,  e facciamo  1* 
ifteOa  ptofiiliqM , il  che  iuniCito  p Valeriano , ordinò , che  aecor  efi^ 
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fufle  rò  incarcerati  Cn  tanto , che  ne  auifaOe  i’iinperatorr. 

O ecio  intefo , ch’hebbe  dal  Prefetto  quanto  haueaa  fatto  Ficrenzo 
gli  parue  nuoua  incredibile , per  hauer  per  il  pailato  con  grani  pene  fat- 
to aflligere  quelli , che  innocanano  il  nome  di  Chriftoi  (e  io  fece  prelèn- 
tare  auanti , e (abito  giunto , il  volto  di  Fiorenzo  dinenne  bello  cornei 
vn’Ange  lo  : interogato  da  Oecio , perche  il  volto  fno  fi  era  cosi  mou- 
**Ra”“iui  ^ abbellito . Rifpcse Fiorenzo , éfiere perche eó eflierfi fitto Ciui. 
i,5  uBtbru  fiiino  TAnima  sua , era  diuennta  megliore , e più  Incida , che  lo  dimo- 
di  fuori.  Sogginnfe  Occto.  Partali  qaefta  pazzia  dal  pet- 
jo . } .49.  ^ ^ viuerai . Rifpofe  F iorenzo . Partafi  più  tollo  da  te  la  pazzia 

in  che  ti  treni , adorando  fimnlacri  morti , e di  gente  vitiosa,  e lenza  al 
cuna  potenza  ; e ritorna  in  te , adorando  il  vero  Dio  de'  Chriftiani , 
«inerti  in  eterno . L’Imperatore  Tdegnato  contro  di  Ini  volcua  firlo  mo- 
rire in  Roma  ; ma  dubitando  commonere  il  Popolo  Romane , per  laj 
Rima , che  faccna  di  Fiorenzo , lo  mandò  con  li  compagni  a Perugia  da 
Lucio  Promoto , PreGdente  della  Toscana , & Vmbria , che  refideoa^ 
in  Perugia , con  ordine , che  li  coftringelTe  a sacrificare  a gl’idoli,  altn- 
mente  li  facelTe  crudel  mente  morire . 

Neirillefib  giorno  li  Miniftrileuarono  di  R6ma  S.  Fiorenzo,  e li  Tuoi 
quattro  compagni , e con  trentra  foldati  li  condulTero  legati  a Perugia  : 
oue  giunti , furono  fobito  carcerati . li  Prefidentc,  fattofi  apparecchia- 
te vn  palco  in  Piazza  -,  e quini  fedendo  ; e fatto  accomodare  vn  Simula- 
cro di  Saturno  sopra  vn  tripode } eommandò , che  gli  lulTero  condotti 
auanti  tutti  cinque . Venati  li  fanti  compagni  legati  in  Piazzatfece  Pro- 
tnotopoblicare  dai  Banditore,  ch'erano  Rati  condotti  li  contumaci  di 
Cesare , & i difprrggiatori , e ribelli  degli  Dei , ò per  sacrificare , ò per 
morire  con  vani  tormenti . Riuolto  poi  li  Santi  compagni  ; difie  loro 
Caiiitt  ant.  Promoto . Perche  non  hanete  obedito  a gli  editti  de'  Prencipi,e  sotto- 
M s.Pirai.  miifi  i colli, e gli  animi  voftri  alli  Dei  ? Rispose  Fiorenzo  • Noi  faccia- 
vbi/npra  • profeffione  d'obedire,  & accettare  i commandamenti  deU’Onnipo 
tente  Dio , e non  del  Dianolo . Sogginnfe  Promoto . Hcr  odi , & obe- 
difci  a me , ò huomo  sapientiRìmo , e sacrifica  alli  Dei . Risposero  viti* 
tamcntc  li  santi  Martiri.  Noi  vogliamo  sacrificare  noi  ftelfi  ali’Onnipo- 
potente  Dio , e non  alli  Dcmonii , con  li  quali  voi , e li  Prencipi  vpRri 
in  eterno  ftareic  nell'inferno . _ 

Sdegnato  il . Prefidente , eommandò , che  ratti  cinque  fufTero  spo- 
gliati , e con  verghe  battati , e flagellati  cradelmente  nelTiRcfsa  Piazza. 
In  qucU'aspri  tormenti  li  santi  compagni  cantauano  dicendo . Gloria  à 
te,  Signore,  che  ci  fai  meritare  d'entrare  nel  regno , c requie  tua  ; Dopo 
b«tuti,  orinò  Promoto,  che  fuflero  rimeffi  nel 
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t^aìco  i & ad  alia  voce  difle  loro . Ecco  l'imagine  di  Satarnò  i rendete-^ 
gli  hoK'ire , e facnficio . Li  timi  gli  rpucarpiio  nel  vìsoie  (obito  il  Sinm-< 
Itero  cadde  in  !■*  pezzi  • Il  che  vifto  da  Pretnoto, ordinò  che  tut- 
ti teptrataoicnte  (qljcra  legati , & appetì  in  luogo  alto  aH'Eculco,  e che 
in  ogni  parte  del  corpo  fallerò  rah  i loro  fiachi  con  l'vnghie  delleCaprci 
minacciandoli , che  se  non  taaihcaflcro , gli  haueria  (ani  patir  maggio- 
ri tormenti  i ma  elfi  in  qaciie  pene , alzando  gli  occhi  al  Ciclo , rende  - 
nano  laudi  a Dio , che  li  facclìe  paure  per  amor  Tuo . 

11  Pretetto  vedendo  la  coftanza  grande  de*  sami  compagni  > e che  in 
vece  di  cach^care , fi  burlaaano  de'  suoi  Idoli , e lodauano  il  loro  Dio  i 
pieno  di  rabbia  jcemmandàt  che  a i fianchi  loro  cosi  rafi.e  teneri  fi  po 
nelTero  lampade , è faci  accefe  : c mentre  le  icro  carni  s’artoftioano , Se 
abrogiauanQ  • vno  de^  Carnefici  impreaisamente  morii  e gli  altri  furono 
portati  via  vini  da'  Demoni gridando  ad  alta  voce . O'  Fiorenzo,  Gin 
liano , Ciriaco , MarccUinn , c Pancino  i tanti  dell’Onnipotente  Dio  t 
perche  a(&igete,e  tormentate  noi  altri  ? 

Li  Pagani  in  vece  di  connerdrfi  a tanti  miracoli  i attribnirono  il  tatto 
ad  atte  magica  i & il  Prefidente  tatto  cenfoso , tententiò , cheli  cinque 
foidati  di  Chrifto  fodero  decapitati  nel  Mòte  Tirrene  di  Fcrugii,ipptet 
so  ad  vn  luogo  toiiuria , c aaluatico  chiamato  Fanello , circa  vn  miglio 
Inori  della  Città . U che  fu  fatto, c tega!  adì  cinque  di  Giugno  l'An.  tf 
di  Nodro  Signore,  e lì  loto  tacrì  corpi  furono  per  ordine  del  Prefetto» 
giusti  nel  fiume  Teucre , 

S.  Dccemìo  Vcsccuo  di  Perugia , hanendo  intesa  la  mone  de*  Santi 
Marciti  ; ordinò  ad  Esuperamio  huomo  Religioso , & a te  caro , ch'era 
Rcnorc  d'vna  Chiesa  dedicata  alla  Madre  dt  Dio,  ini  vicina,  denomina- 
ta la  Madonna  di  Montatone , cioè  del  Monte  Tirrenoi  che  ccrcade  di- 
ligentemente in  vn  luogo  determinato  del  Teucre , li  tanti  corpi, che  ri- 
crenati  li  banetebbe  i andò  il  buono  Efupcrando  i Se  haqendo  rìcronato 
li  cinque  corpi  con  solo  tre  trede , non  potè  tittouat  l’alue  due  : ponò 
Esnperancio  le  facre  Reliquie  al  vicino  Bosco  ; il  quale  forse  per  tal  cau- 
sa inneda , e lugubre , tiporiò  il  titolo  di  funedo  ; e quìni  li  lepelli , 

In  progresso  di  tempo  fu  dentro  Perugia  edificata  vna  Chiesa  ad 
honcre  di  quedo  San  Fiorenzo  Martire , nella  quale  furono  quei  sacri 
corpi  trasferiti  adi  primo  di  Giugno  ; e di  quiaunenne , che  se  bene  il 
Martirologio  Romano  fa  memione  del  loro  Martirio  alli  Giogro, 
laGittà  di  Perugia  in  memoria  della  loro  utsiaiione  celebra  la  loro  iedi- 
itità  adi  primo  di  Giugno  seno  il  rito  doppio  i nel  qual  primo  gicrno  è 
anche  la  teda  di  P.Fiotéto  Vefcouo  di  Perugia  come  fi  è narrato  da  noi, 
c di  S,  Flqtcnao  monaco,  compagno  di  S-,  Eradq  Abbate, il  cui  corpo 
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«ot  VITA  DE*  SANTI  HORENZO,  E COMP.  MARTIRI 

fi  conferaa  nella  Catedrale  di  Foligno  ; 

Adi  a.  di  Maggio  i f 48.  fu  ritroDaio  il  corpo  di  S.  Pisrenxoitnà  sèi!>' 
xa  teda , e fi  coruerua  sotto  i’ Aitar  Maggiore  di  detta  fua  ChieTa  ; & aiS 
incdcfimo  meié  cotte  le  Religioni , c Confraternite  della  Otta  an-i 
^0.1 348t  darono  proceffionalinemc  alla  detu  Chiesa  di  S.Fiorcnzo;presero  i^ael 
suo  corpo, e con  molu  deuotione  fù  porucu  per  li  luoghi  principali  del- 
la Città  in  proceffionc,  accompagnato  dai  Clero, e da  dette  Religioni, e 
Coafratetnite  ; pregando  il  Santo , che  volefie  liberar  la  Città  dalla  pe- 
- fte , che  all’hota  era  per  tutu  iTcaliaie  poi  fù  ripofio  effe  ^rpo  nel  me- 

defiiDo  luogo , oue  per  aoanti  fi  confcraaua . 

L’Anno  1 400.  efiendo  rna  gran  peftUenza  in  Pcragìi  ; c morendom 
rglBn.  Aa.  Ógni  giorno  gran  numero  di  gente;  furono  fiittc  publiche  proceffioni  c6 
molta  spela  della  Città  ; e furono  leuati  li  facri  corpi  di  S.  F iorenzo , o 
di  S.  Ciriaco  fwo  compagno  dal  detco-Juogo  sotto  i’Altar  Maggiore , c* 
portaci  in  proceffione  con  molu  rioerenza  per  la  Qccà,  e poi  ripofii  nel 

|o*o>*“codepoCto . ^ ^ 

Bttl.etru$  pjel  luogo , oue  fù  decapitato  S.  Fiorénzò  eòa  li  fuoi  compagni  « fu 
eretta  ne'  tempi  antichi , e poco  dopo  il  fno  Martirio  r Chiesa  lotto 

il  titolo  della  Madonna  delle  Feneftreile , detta  poi  di  Montarono  ; 
rinouata  del  1 5 a;^  in  circa  ; e fù  membro  della  detta  Chiesa 
«IMM.  di  S.  Fiorenzo  dentro  Perugia  i nella  quale  fù  edificato  vn  Monaficro 
deirOrdine  di  S.  Benedetto , & aggregato  all’Abbatia  di  S.  Saluatore  di 
Monte  Acuto  dell'Ordine  CiRercienfe  ; e del  1 5 9 4.  fu  il  Monafteto  co- 
ceffo  alli  Monaci  Ciflercicfi  del  Bofeo  Fune(lo,dctci  dei  Corpo  di  Cbri- 
fto  ; e del  1 4 4 y . vi  furono  introdotti  li  Padri  dell’Ordine  de’  Semi  della 
B.  y.  li  quali  fino  al  presente  vi  dimorano . 

XazzUn  ia  honore  delli  compagni  di  S.  Fiorenzo  furèno  da  Perugini  eretto 
^'ss!"p^  Chiese  ; perche  a S.  Ciriaco  se  n’ereffe  vna  con  vn  Monaftero  infigno, 
rtntii,  & detto  corrottamente  S,  Chierico , hoggi  quafi  dirau  ; come  anco  vn’alj 
ffi/i'JiS  Chiesa  ad  honore  di  S.  Fauftino  poco  da  quella  diftante  . 

BtbruM  I Alcuni  Scrittori  confondono  la  vita  di  S.  Fiorenzo , Giuliano , Cirìa- 
^ Sirun  ^ l'tufiino  fopradeid  con  quella  de’  Santi  Secondiano^ 

^s  'trìiMar-  Marcelliano,cyiriano  Martiri, li  quali  patirono  il  Martirio  alli  9.  d’Ago* 
cttiunt,  & fto  in  Toscana  sotto  rifleffo  Ptomoto  Prefidente,a  tempo  di  Oedolmi 
r/Zrdut  periture , tacendo  rifteffa  viu , martirio , e morte  de’S  i>.  Secondiano, e 
tu  Mirtir.  compagni , come  quefia , che  habbiamo  narrata  di  S.  Fiorenzo , e có- 
pggf^i . eccetto , che  muuno  li  nomi , c luogo  one  furono  martirizzaci,' 
Noi  ceniamo  più  vera  l'opinione , che  fia  di  S.  Fiorenzo , e compagni 
martirizzati  in  Peiugia , e nel  modo , che  habbiamo  nanato , pcrchcj 
■ ■ del* 
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QVINTO  GIVGNO  tè»i 

deiraliri  Santi  riòn  fi  sì  ìiì  che  lucgo  dìToscana  Cano  ftati  màrtirìzzad 
& eoe  fi  conseraino  li  loro  corpi . Ma  di  S.  Fiorenzo , e compagni  fi  si^ 
che  furono  martirizzati  appreiJo  Ferngìa , c furono  erette  Chiese  a loro 
honore , e li  loro  corpi  fi  ripesano  in  t'erugia  i la  qu  -1  Città  ne  celebra-» 
loleuie  tefiinità,  e tiene  la  loro  vita , e mariirto,  come  noi  habbiamo 
narrato:  e neU'iftefio  modo  da  noi  desaitto  fi  legge  nel  Catalogo  de'  Sa-  iórLm  ss. 
d d'Iulia,e  nell'aliro  Catalogo  generale  sotto  il  primo  di  Giugno  del  Pa  • ^ 

dre  Fra  Filippo  Ferrarlo  Generale  de*  Semi  della  B.  tergine, negh  Anna- 
li di  Perugia  di  Pompeo  Pellini , nell'lftorie  di  Pemgi  i del  Paure  Fra  Fe-j 
lice  Ciatti  ,in  Cesare  AlesG,  nelle  memorie  di  Perugia, in  antichi  ma-  ,, 

nuscritti  Codici , conferuad  nelle  Chiese  di  S.  Fiorenzo  , di  S.  Pietro , e Oar.A7r.4i 
di  S.  Loreiao  di  Perugia , & appreflb  altri  Scrittori . U Cardinal  Baro- 
nio  nell’Annotadone , che  fa  al  Martirologio  Romano  fotte  li  cinquea 
di  Giugno  setto  quefte  parole . PtruféSS.  M»rtfnimPhrtntH,luliiini,Qiri»-  Smrimif-  ' 
ti,MérnDi»i,irP*tinini,quÌMfif/iiutiimiDHU€àpiti€4Sfunt  dicc  Piirtmtfiif 
Sttfi.itquibuttiftutiqmàmanunripUiimtBtcMm.  falche  il  Mardtolcgio  > 

& ilBaronio  taciumente  vengono  ad  appronar  l'eflier  qnefti  martirizza- 
zad  in  Perugia , & efler  vindici  gli.antichi  manoicntu  conferii  ari  in  efit  a»i.sK.it^ 
Chiesa , che  trattano  la  viu  di  S.  Fiorenzo,  e Compagni,  nel  modo, eh* 
habbiamo  narrato . /„a^. 

Si  potriano  concordar  gli  Anton, e la  vita  ì coi  dire  ! che  fia  folamé- 
te  vna , e li  fanti  martirìzzan  in  Perugia , la  cui  Città  è in  Tcscanaie  poi 
diucnotacapodell*ymbria;echelisantihaoefiero  più  nomi,  òchia- 
ma»  diuerfameme  ; e che  in  vece  di  Marcellino,  falle  fentto,  ò chiama-  ^ 

to  Marcelliano  ; in  vece  di  Giuliano  in  Secondiano  i & in  luogo  di  Ci- 
riaco Yifiaro , ò Verino } c fi^i  | e ccd  nqii  haueria  errato  alcMci 
Scrittore.  ^ ~ ” — - - - _ — - ^ 
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VIT4  DBt,  B.  PLACIDO  DA  POIIGKO,  DBLt’QRDing 
At^li  AptiìtUt  Fondatori  ditQonainlo  di  S<  Giouanmì, 
fuori  df  Ritanalif 


ella  Citù  di  Foligno  TAiu  1 5 j f , di  Gioaarini  4’ 
honeft» , 9 faeolcoM  famigU* , «acaoe  il  B,  Placido  ; 
affando  di  poca  età,  gli  morirono  i fooi  Genitori  j o 
però  f n fno  Zio  , eh  era  da  Recaaati , lo  condoffe  se^ 
co  in  quella  Città  ; educandolo  ini  con  molta  cura,  9 
diligenza.  Effendoff  approQttato  ne'  bnoni  coftpmi, 
c lettere  bnmane , mandollo  il  Zio  a ffadiar  legge  in 
Macerata  ] óue  dimorò  alcun  tempo  con  molto  ^rofiuo , impiegando^ 

ancheinoperedipi'Wi'dimifericordia , «r  , ,, 

Albergo  egli  InMacerau  doePadri  dell  Ordine  degl»  Apoft.fondato  V 
^uhln^Ri  Anno47  di  N.S. in  Milano  da  S.  Barnaba  Apoftolo , primo  Ardue, 

• u^ioaumt  ;couo  d’efla  Città  ; riformato  l'Anno  j 8 j.  da  S,  Ambrogio , Arcinesco- 
uo  di  Milano , & ampliato  da  tre  nobili,  e dinoti  Milanefi  nel  Monafte- 
to  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus;  c perciò  quelli  Rcligiofi  furono  denomii 
lii-Apot  - \ ^pQjjg[jjjj^^nji,rogiaiii,è  di  S,  Ambrogio  ad  Ncmui.  Oallorosa- 
Monum.  fif  to  essempio  mollo, riioluè  Placido  abandonar  il  Mondo  i rendè  i libri , 
Omu-Etti-  g hautui , dispensando  il  prezzo  a Ponerì  j riCtò  la  santa  Cas< 

|.ci#iw.rr^  ^ compagnia  di  quei  due  Religioff , e prela  licenza , e benc- 

Pimpytoì.  ditiione  dal  suo  ^io , fi  trasferì  con  efifi  Religiofi  nel  Cquento  di  S.Cle- 
*i/ì.yMwV  m^Ate  in  Rom*ipoffeduto  da  Padri  di  quell’ordine, già  Casa  prcpnt  di 
fi"**’  to  S.Clemente  Papa,8c  in  ella  ri  rieeuè  il  detto  S.Barnaba  Apollolo.Fù  du 
^Monù,  ' qqe  il  Beato  in  queffo  Conuenio  amo|)effo  al  numero  degli  altri  Padri  j 
cliendo  egli  d’anni  za.  fc  correndo  l’An.  i j < o.  di  N.  5.. 

NcH'ingrefso  di  qoell’Ord.  depose  gli  babiti,  & affetti  secolarescbi  ; e 
difflctjcaiofi  de  Paicti,  c del  Modo;  procurò  imitare  il  Signore,  roledo 
fiqcf.f  igwirppueFO,*  S9n^catOjRipu»n§  pe^iégiuni  per  Ina 
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QVINTO  GIVCMO  ^(ìi 

delirili^  il  Qòr»  per  faa  htbicscolo , l‘oracio*ie  per  tào  cibo  I i la  rolon- 
tà , & il  scafo  proprio  per  sao  perpetao  , e mortalilEme  nemico . Ser- 
lUtti  tatti , e mai  non  commanda aa  ad  alcuno  ; era  il  primo  a conocnit 
in  Coro,  c l’vlumo  a ptrurfene . E perche  npeua , che  non  il  luogo,  ni 
la  Ccmpagnia  là  fanti  gli  hibiutori  : perche  Mdamo  peccò  nel  Pararlo 
Tcn-cftn , e Lucifero  in  Ciclo  ; c Giuda  fra  gli  sind  npoiloli , e Nicolò 
frali  71.  Discepoli  fi  dannarono,pcrò  se  ne  Àaua  del  conunao  tocco  ri- 
taeOo,  e panrofb  de  i giniLui  imprefcuiabili  di  Dio  i temendo  sempre  la 
«aduu , & il  prceipitio 

PaOàto  all'alaa  eiu  in  Uccanati  quel  fuo  Zio  ; Isfciò , che  del  pretto 
della  Ina  facoltà , fc  ne  fabrìcalTe  *n  Conuento  de*  frati  deirOrdine  de 
gli  Apoftoli , del  quale  era  Placido  fuo  Nipote  ; con  obligo , ch'e  gli  ri 
dimoralTe , e che  rcrgcfle  in  Rccanad , & in  lu  'go,  oue  meglio  a lui  pa« 
fede . Fù  da*  Superiori  dell*Ordine  mandato  qoetto  Beato  a Recanati , 
a fondar  non  meno  la  nooua  fabrica , ch*cd.ficare  con  il  fne  edempio  ,' 
vtilicà , e profitto  nell* Anime  della  Città,  e d.  qiei  Contorni  : Se  egli,» 
corche  con  gran  ripugnanza , per  la  fna  mcit'bumiltà , c per  timer  de* 
lacci  del  Nemico  Inferaale , v*andè  { e padande  per  la  sua  Patria  di  Fo> 
ligno , come  se  fiidc  fiato  peregrino , e flraniere , non  *i  6 «effe  ferma 
te,  ne  vifitar  alcuno . Giunto  in  Recanau,  fu  ccu  molto  giubilo  ricenu* 
IO  dagli  habicaiori  ; de  in  breue  fpatio  di  tempo , vicino  alle  mora  d'edà 
Ciuà , per  fiar  piò  lontano  dalle  difiratrìoni , c dal  lecolo , ad  edempto 
di  5,  Placido  Monaco , e Oisccpole  di  S.  Bcnedcuo , ccrcaua  sopra  iuo< 
to  immicat  le  sue  virtù , cerne  ne  uneua  il  nome , erede  *n  Gonuento , 
de  vna  Chiela , dedicandola  sili  gloriofi  Santi  Gio.  Battifia , e Gu  ninni 
Euanficlifta , fnoi  particolari  Anocad. 

Perletnonita  la  fibrìca  dei  Connento,  vi  furono  maditi  alcuni  Padri 
dell*0<dine  ad  habiiar  in  sua  compagnia  : de  oaenne  facoltà  di  poter  n 
ccuere,  c vefiir  altri  al  med.  babico , deinfiituto;  c nc  fùegli  eletto  pri 
mo  Priore  l’Anno  i § 70.  Fri  gli  altri  ammeffi  airOtdine  tre  foggrtu  ef 
fèmplanffimi,cioc  il  Beato  Bartolomeo  da  Recanad , che  morì  sitarne* 
tc  l'An.  1 4 a ; .in  qutfio  C6ucto,il  B.  Filippo  da  Fermo,  il  quale  edificò  il 
Connéto  degli  Apod.in  Macerata, de  il  B.Gnardate  da  Vide,  che  fódò  il 
Conuento  di  San  Barnaba  Apoftolo  nella  fna  PatrtaiC  fe  ne  ptdiò  ai  Cie-j 
lo  adi  venticinque  Gennaro  1 4 tf . nella  Terra  di  Belfonc  nella  Marca  j 
de  il  fuo  corpo  fi  venera  nella  Matr.ce  d'edà  Tetra , setto  vn’Aiure,  de* 
dicato  al  soo  nome . 

Oal.’cminenza  ,c  perfetrìone  da*  suoi  Discepoli , fi  può  dedurre  laj 
óandxà  del  loro  Maefiro  Placido  ; il  quale , ò fudduo , o fopencre,  fi  rc- 
M A specchio, ciurma  (fi  Regolar odcraanzas  deifica  pcifeidffiH 
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¥ii  VITA  DEL  B.  PLACIDO 

ma  di  bontà  ' Goniertì  molti  peccatori  ; e beneficò  nello  -rpirito  lì  Pò«' 
poli  conaicini  i & anche  i Peregrini,  che  da  lontape  Pani  concorrcaMto 
a vifitar  la  santifiima  Cafa  di  Loreto , della  quale  egli  fu  deootifiimoiri- 
fitandola  spedo  con  gran  rioerenza,  e lacrime.  Finalmente  il  Àignere 
lo  leuò  da  quello  carcere  terreno , e lo  condude  nella  vera , e sempitcr* 
na  Patria  Celede , dopo  lunga , e penosa  infermità, sopponau  da  lai  c5 
tolleranza  indicibile  : e feguì  nell'illcdb  Conuento  l'ikn.  1)98.  d’Anni 
. di  Giugno , nella  feftioità  del  detto  S.  Placido  monaeo.ll  fao 
con  molto  concorfo  del  Popolo,  c d.uouoiie  (epolto  nella  Cai  j 
cedrale  di  Kecanad  : ma  poco  dopo  tu  dagli  Angeli , con  elucentiffimo 
miracolo , esumato  da  quel  Tcpolcro  della  Catedrale , e uaspcrcato  nel. 
la  fua  dJetta , e diuou  Chiesa  di  S.  Giouanni , fuori  di  Recanad:  one  fi-  j 
MonMmU»  **  ptefentc  fi  *ede  intiero  sotto  l’ Aitar  Maggiore  cnftodito , & a po 
ÉnBcci.s.  blica  venir  iiione  cspollo  in  rn  nobil  drpoficu , con  gran  concorso  de' 
uTrI'iÌ^.  R-'canatcfi , e de  loratticri,  per  li  mold,  e frequeari  miracoli , che  N.  S. 
Infirift.  in  hi  operato  , & opera  del  condnuo  per  sua  interceflìone  a quelli,  chu 
^PUuidi  * ^ racccmmandano  i maffime  verfo  li  febiicitand  . 

' ' Per  hauer  il  B.  Placido  habitato  lungo  tempo  in  Recanad,  e per  edér 
ioi  morto , e sepellito , Se  hauer  haunco  Parenti  in  elsa  Città } li  Recnna* 

'Affé  ff.Plj.  tengono  per  loro  Compatriota:  ma  egli  «come  fi  è detto,  nacqae 
fidi  ìnHitl,  in  Foligno , da  doue  discclero  anche  gli  AnteceOori  suoi } e per  tale  im 
memorie  autentiche , & antichiffime  tradudoni , & in  Pitture  andche, 
e moderne  è cemprobato  ^ e fri  gli  Saiid , c Bead  Folignad  i conno- 
meraco , & iscritto  : come  più  di^usamente  noi  narriamo  nell  Hiftotii 
de'  >antt , e B:ati  di  Fpligno . i 

Il  Ferrano  Generale  de*  Semi  della  B. . V.  nel  Ina  Catalogo  Genttaifij 
' dice  a cinque  di  Cingimi  RtrintUimPitMtB-  PUadiCtnft/arù, 
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' • r , 
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f PrtUlit  ttdìnreatrtmtUltrimértiré 
mtirVmhri», 

VESTO  Sànco  fu  da  Gieròsalem  i dircèpòlò  di  S.  Piè 
ero  Apoft.e  da  luì  l'An.  j 6.  N,  S.maadato  in  Italia  à 
propagar  la  fede  Cbriftìa na , in  compagnia  di  S.  Be- 
li gno  Diaccilo  suo  fratello , de  Santi  Britio,Cri$pol 
do , Ercolano , e d’altri  perfetti  Chriftiani  : come  fi  VtSoniéit 
narra  nelle  vite  di  e£B  Santi . Peruenuti  infieme  nel- 
la  Fronincia  dell'Vmbria , fi  diuisero  fra  di  loroicleg-  w^lsxbri 
gendo  per  loro  capo  elio  S.  Britio  -,  il  quale  inuiò  a Benigna,  (in  quei  té- 
pi  Città  celcberrinia}  ad  annunciare  il  santo  Enangelo  S.  Vincenzo  con 
detto  S.  Benigno . Giunto  in  ella  Città , fi  ritirò  in  vn  luogo  separato,  e 
con  spirito  Apoftolico  cominciò  ad  efsercitare  il  minifiero  della  PreÀ-  àmìlmu/. 
catione  ; e con  l'aiuto  Diurno , conuerù  molti  alla  vcr^ede , e li  battez-  Ptrms.p.,^ 
zòcóleprcpriemani . ^ 

I Hauendo  inteso  il  Prencipe  degli  Apofioli,  cbè  S.  Vincéiizò  facénLi 
gran  frutto  nell’ Anime , lo  giudicò  degno  della  dignità  Episcopaleil’An;  ^ 

j 8.  di  N.  S.  lo  fece  confecrar  Vescooo  di  Benigna  dal  detto  S.  Britio,  il  Bp.SptLt«^ 
quale  baueua  eflu  S.  Pietro  creato  Arciuescouo , ò Vescouo  Metropoli- 
uno  dell’Vmbria , con  facoltà  di  creare , e consecrare  alm  Ycfcoui,cc^ 
me  narrafi  nella  vita  de’  Santi  Britio , e Crilpoldo . 

Per  quefia  nuona  dignità,  fi  ^ede  & Vincenzo  con  maggior  feruore 
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sd  attendere  alla  salate  dell' Anime  ; c dalli  luoghi  ritirati , fi  trasferì  ile'  I 
luoghi  pabltci  della  Città,  e suo  Territorio,  predicando  intrepidaml*  i 
te  la  fede  di  Chrifto,  e deteftado  la  rana  saperftitione  degridolairi.  Mei 
( imttmi  ss  tre  effercitana  con  gran  carità , e diligenza  Tofficio  di  buon  Paftore  rcf* 
KìMiWiò-  ,o  le  pecorelle  a lui  commede  -,  & aiocandolo  grandemeiue  nel  gouenn 
fmìrtui  fpiriraale  edo  S.  Benigno , hoomo  £mile  a lai  nella  bontà , nel  zelo , « 
Méui-ss  nelle  dottrina  \ Nerone  Imperatore  l'An.  di  N.  S.  tnofae  ma  cmdcl 

perfeemiene  contro  i Chriftiani  -,  ordinando  alli  Prefidenti  delle  Pfooiiii 
é-atmigni  eie , & ad  altri  Tuoi  Miniftri  i che  li  fàceflcro  crudelmente  morire:  Erg 

Ptefidente , ò Proconsole  delle  Pronincie  della  Tofeana , c dell’ Vmbiìn  1 
ItBiMutnt.  Capitolino  ; il  quale  refidendo  in  Perugia,  de&derofo  di  eflegnir  il  com>  > 
'o'il  Imperiale,  e di  vendicar  rofrefe  fatte  da'  Chriftuni  a'  (m  i 

%^Lt^\  pag  deftinò  Cómilsario  cótro  effi  in  dd. Prou.  Mauordo, nobile  Rema*  I 

<««ir«  no , con  ordine  di  prender  tutti  i capi  de'  Chnftiaai,e  ben  ligati  condur-l 
li  alla  Tua  prefenza . Quelli , come  haomo  erndeliffime , non  lasciò 
t.Garpopb.  luQgo  alcuso  in  dette  PtouÌHcic  che  Hon  ccrcade  ; ttouòpiù  Velcoui, 
%Ui%****  ^ Miniftri  del  santo  Euangelo , e con  catene  di  ferro,  li- 

^ * ‘ ‘ gali  li  condnde  a Perugia  -,  e con  efli  ancora  erano  San  Vincenzo,  c Sali 
Benigno . 

S.$akm'ént.  Gl  and  in  Perugia,  forano  tutti  rinchiud  in  ofenre  carceri  i e dopo 
Ms-tnEtel  cnelci  giorni  furono  coudotd  auand  al  Prendente . Vollero  ederui  pr^ 
jlfoMole  . ‘ Sacerdon  degl’ idoli  -,  e subito  con  alta  voce  elclamarono . Siano 

pria!  di  vita  tucd  i Vcscoui , Oc  i capi  d:  Chriftiani , li  quali  detcftantlo 
li  noftri  veri  Dei , predicano  per  Oio  vno.  che  li  loro  tenitori  atteftano 
eder  morto  inCroce  S.  Vincézo  in  nome  di  tutu  rispcse.Ghe  leggedero 
bene  li  libri , ch’haueoano  publicato  gli  Scrittori  Chriftiani , che  troua- 
liaion.ant.  riano,  che  G.rsù  Chrifto  fece  molu  miracoli,  e volfe  patite,  e mori' 
VifoiVIm-  quella  morte  per  salute  di  tutti  j e che  il  terzo  giorno  dopo  la  /ua^ 
ttiUf'rbh  morte  rilufcitò  gloriosoie  nel  quaràteCmo  dì  dopo  la  tua  ftesurrettioM 
to.i,pig  197  (ali  (rionfante  in  Ciclo  ^ hà  da  venire  a giudicare'i  Vini,  & i Motd  nd 
1*50  1 eftrcmo  giorno , dando  a cialcuno  il  premio , e la  pena,cb'haaerà  me* 

Slitto.  DimoftròpoiS.  Vincenzo  la  vanità  degridoii,  e di  quelli,  che 
ladorano  -,  facendo  sacrificii  a ftacue  di  legno , c di  bronzo  ,ò  d'argento,' 

& oro , che  fono  fauurc  delle  mani  degli  huomini  ; Oc  immagini  dc'Oci 
monii , onero  di  perfonctche  in  vita  furono  colmi  di  fceleraggine,  de  ho^ 
ta  ardono  nell'inferno  con  l'ifteffi  Demonii . Per  chiarire  poi  qual  Gii 
la  meglior  fede  ( difle  loro  ) fateci  porut  anaci  li  Gmnlacri  de'  voftri  Ido^ 
li } e gl'incerogarcmo , fc  ei  lentiranno , ò risponderanno , l'adoraremo 
ancor  noi  j elwmwc  li  ^p[*f^ucmo  ^ come  babbtano  fatto  G119 il 
prclcmur  ~ ~ ~ " ' 
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|j  Hiatndò  tali  parole  vdite  qoci  Sacerdoti  drgiTdoIi  & alcuni  nobili 
I della  Città  dì  Perugia , eselaimroao  ad  alta  voce , Eacciafi  pretto  mi^e  ■ 
I rabile  ttrage  di  quetti  tetnerarii , Maghi , e Ribelli  de'  fioftri  Dei , e per- 
I turbatori  della  publica  quiete , Quefta  efclatnatione  de'  Sacerdoti , 

^ approuatit  con  voce  tntnultaaha  di  tutte  il  Popolo , che  fatta  corlo  ad 
uccidere  i (and  Vescoui , fé  Valerio , hnooto  nobile , e Consolare , non 
fedina  la  sollcqadone . Per  suo  conseglio , furono  tutti  condotti  al  T|- 
pio  di  Marte , adorate  da  Gentili  in  Perugia  > per  Dio  Tutelare , e priq. 
cipale } oa'erano  anche  usoltc  ftatue  d'altri  (alG  Dei . Quiai  li  manda- 
rono, acciò  etti  Dei  li  caftigafsero,  non  volendoli  adorare  . Peruenud 
li  santi  in  quel  Tempio  ; S.yincenao  alzau  la  mente  a Dio, estorto  iCó 
pagni  ad  vnir  seco  le  loro  voci  del  cuore,  e della  lingua  ; e poi  cos^dilse, 
rispondendo  il  fimile  gli  altri  ; é" nttrlioptrttmt- 

mS  b«minC  SiniUi  UHtfitquifatiBna-  Esplicate  qnette  parole, G scoGe  ilTé- 
pie , caddero  le  ftatue  dcgridoli , e G (ecero  in  tnoltilfimi  pezzi . Il  Oe- 
monio  vscito  dalla  ftatua  di  Marte , con  afpri  (Ugelli  percotè  qqe|i’infa- 
fiata  turba  ; e ne  vccite  circa  seicento , e l'altri  iqtlamente  trattorono  -, 
e s’vd)  vna  voce  dell’ittetto  Oemonio.ehe  diccua  . Per  voftra  colpa  fon 
di  quà  discacciato, perche  Chtìfto  nince  me, e qnefti  tuoiserui  preualg»i 
rio  verso  di  noi.  Nell’iftesso  tempo  G spezzatone  le  funi , e le  Catene , 
\ con  le  quali  erano  ligad  li  santi  (rateili , e gli  altri  Vescoui , « GbrittiaiU 
I dell' Vmbria , c della  Toscana , che  tutti  rimasero  liberi . 

Gli  Pagani  rimatti  vini , vitto  sì  gran  miracolo , pieni  di  ftnpore , dif 
aero . Vpo  é il  vero  Dio  j Chritto  è Gglio  di  Dio  qiuo  ; e mclti  di  etti  G 
Oon.uertirono,(tà  li  quali  anche  il  detto  Manortie , cb'esscndo  ftato  bat- 
tezzato da  S.  Vincenzo , perteuerò  Gno  alla  morte  neU'opere  di  pietà  . 
Sdegnato  il  Proconsole  Capitolino , ti  fece  tutù  carcerare  con  il  detto 
Mauotùo  i & vniumentc  G ritirarono  in  vn  luogo , da*  Chnttiani  dedi 
caro  airoratione;  e quiui  S,  Vincenzo, & altri  Vescoui, e sacerdoti, dopo 
hauer  celebrato  messa , G tratteaeuano,  cantando  salmi, ^ himi  a Dio. 
Il  che  sapute  di  Capitolino  j mandò  a prender  S.  Vincenzo , fecendolo 
rinchiudere  in  vna  Carcere  separato  in  Perugia  ; r gli  altri  Vescoui , Sat 
cerdoù , Chierici, c Laici  con  il  detto  Mauorto,&  altri  conuertiù  a Chri- 
fto , pbe  in  tutto  futeno  circa  trenta , lece  tutù  vccidere  circa  gli  vitimi 
giorni  d’ Aprile  l'Anno  70.  di  N.  Li  loro  corpi  furono,  da'  (edcli  se- 
polti lecretanente  con  molta  riuerenza  in  vq  campo . 

Tra  quelli , che  furono  occiG  per  la  lede  di  Chritto , (ù  benigne  ^ 
{rateilo  di  &.  ViqcczQiil  quale  easendo  Diacono  della  Chesa  di  Beuagna, 
era  vn  vino  essempio  di  tutte  le  utrtù  i e particolarmente  nella  caflicà  : 
^ dcll'AriunC)g<  era  fuo; 
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di  modo  amato  dalli  Cbriiliani  di  Beuagru . Poco  dopo,  ilSigtàoreJpèf 
mezo  d’an’ Angelo, notificò  la  mone  di  S.  Benigno , 8c  il  luogo , oue  fì 
sepolto  il  suo  corpo, ad  an  nobile , c diaeto  Cbriftiano  Bcuanato,deno« 
minate  Ea$tafioior^nandogli,cbe  lo  trasferisse  a Benagna.Enftasio  prò- 
tamenteefl^aìilcómandamentoOiiiinaiandò  aPeragia,  nel  laogo 
uj  ^in„,ftfatogli  dall’Angelo . trouò  qnel  facro  corpo . ì’imbalfimò . &in 
compagnia  d’alcani  CbrifUani  Bcuanati , dinouelocondadiea  Bcaa* 
gna , c lo  repelli  in  vn  luogo , chiamato  Portubo , appreso  la  Poru  Pie* 
cola  di  effa  Patria , al  i .di  Maggio  del  medefimo  anno  settanta  di  N.  SJ 
Fochi  giorni  depo  il  detto  Martirio  ittimando  il  Prefidente  Gapit04 
lino  bauer  coniufo , Se  atterrito  S.  Vincenzo , per  hauer  fatto  vccideteji 
ftnàrìut  tutti  i fuoi  compagni , con  il  fratello  j lo  fece  leaar  di  prigione,  e prefen- 
4»c«r.W.  umiliti . e gii  diflc . Che  fai  Vincenzo  t Chenuona  hai  de’tnoi 

lukuMMi  Qgjjjpjguj  ^ gjje  difprezzaoano  i noftri  Dei  ? A*  cui  rilpoie  il  Santo.  So- 
no  bora  nel  Paradifo , nel  quale  tu  non  Tei  degno  entrare.E  fe  li  tnoi  Dei 
non  hanno  potuto  liberar  le  fteOb , efiendo  caduti  in  pezzi;  come  po- 
tranno liberar  te  dalle  pene  eterne  dellTnferno  ? Sdegnato  di  tal  rilpofta 
Mtftir.à-  Ptefidente  ; ordinò , che  fubito  fnife  condotto  alla  ftatna  del  Sole , Se 
Battnì.Mt  a quella  della  Luna , acciò  radorafie  ; altrimente  con  afpri  tormenti  fui- 
fe  cruciato:  Giunto  al  luogo  ftabilito;  S.  Vincenzo  dimoftrò  a Capito- 
^ - Ito , ioi  prefente , che  non  fi  trouana  altro,  che  vn  Dio,ch'hauena  crea- 

to il  tutto , che  gli  Ghrifliani  adorano  ; & il  Sole , e la  Luna  etano  Crea- 
ture di  Dio  ; e gHdoli , che  i Pagani  adorauano  erano  Simulacri  de’Oe- 
monii , ò di  perlone , ch’ardono  nellTnfcrno  in  loto  compagnia  ; e però 
Mi  fuini  erano  Ciechi , & insani  quelli , che  teneuano  per  Dei  tali  hnomini  i i 
"Capitolino  vedendo  la  gran  coftanza  del  tanto,  fenza  daroreccluò  | 
.£0  ragioni , lo  fece  Render  neirEcolco , Se  à forza  de’  funi  ftitai  il 

no  corpo , fmoocndolo  dalle  giuntare , e crudelmente  flagellarlo  ; e li 
MiniRri  con  alC  lo  peRarono , (morzandogli  torce , e fiaccole  accefe 
nelle  carni  ; non  lafctando  parte  alcuna  del  Tuo  corpo  illesa.  Tronate 
lieto , c picicntilEmo  in  quei  tormenti , lo  fece  rinchiudere  in  oscnto 
carcere, con  prohibitione,che  nefluno  gli  parlafle.  Mentre  in  prigione  té- 
deua  laudi  a Dio  , e canuuail  salmo  lllumiturtbh,quiinttnthrit 
venne  ma  fpiendidiffima  luce  dal  Cielo , che  illuminò  tutto  quel  Inogo; 
l’aprì , senz’opera  humana , la  prigione , rimanendo  in  gran  dmorea 
iGu«dunidiefla:mailfantogliconfolò,afficHrandoli,  che  non  sv 

ne  faria  partito;  e feguì  a cantar  salmi  a Dio  ! Alla  sua  dolce  melodia.» 
corfe  molta  gente  conuicina  ; & il  santo  difie  loro . Entrate  ficwai^i 
tc  dentro  ad  vdir  le  lodi  del  mio  Signore , òe  a vedete , come  ^ Angp  , 
me  fercono , e me  consolano  ; c riferite  ^ tofliQ  CintUce  f ^ per  »?# 
‘tùdioioaàmoroinviu.  , 
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^ Riferito  il  tuctò  ài  PreCdente , ordinò , che  S-  Viicènzo  fafTe  leua 
co  di  prigione  ,e  che  ligato  con  catene  di  ferro, e polla  al  Collo  vna  ma- 

, Cina  da  molino,  fulTegittaconclLagoTraGtneno,  acciò  fade  diaòrato 

da  Pefei , e sommerfo  . Mentre  lo  gittaoano  nel  Lago  ; egli  recitaui  il 
salmo  di  Daoid  . f*fOtm$.qu*nnmintrautrkntaqu4v/quiUanimÌ 

•l  mtjm.ó-t.  ìianmiitmirgatumytaat aqua, óre.  Credrodoi  Miniltn  , chil* 

* Santo  falle  fommerfo , e morto  nel  ritornarfen;  a Perugia  Io  adderò  » 

' che  di  ma  parte  dell'acqaa,  liana  in  oratione.cóJottoai  dall'Angdo  de^ 

\ Signore  : onde  pieni  di  Itapore , e di  riaerenra  lì  prollrarcno  a i piedi  i‘ 

' lai , domandandogli  perdono  del  fallo  commelTo  contro  la  perfonaru^, 

c lo  riurrirono  come  haomo  diuino  ;conae  l’iftelTo  lecere  molti  Gentili  Pitrgihiìh 
Perogini,  coBcorfi  a quello  rpettacolo.  Predicò  loro  il  fanio  Euange  ' 

I lo  ; e li  conuerti  tutti  a Chrifto . £ perche  fapeaano  , che  defidcraua^ 

ritornar  a Benigna , per  riueder  le  Tue  pecorelle  i lo  prefero  sopra  le  prò 

*;  prie  spalle , e vincendenol  mente,  come  in  atto  di  trionfa,  io  curdadeto 

' a Benigna , che  v’era  vna  giornata  di  viaggio . 

* Giunto  in  Benigna , qaei  Miniftri , & altri  Pagani,  conuertiti  a Chri^  !•«- 
P fio , vollero  eder  da  lui  battezzati  ; non  curandoG  punto  delle  mmic 

‘ eie  , che  fieri  gli  ficeuanoi  Pagani.  Inquefto  mentre,  S.  Vincenzo 
' operò  motti  miracoli , in  benefitio  del  suo  Popolo , malfime  in  fanir 
! molt’lnferrai . Peruenuto  il  tutto  allorecchie  di  Capitolino,  G atterrì 
J di  maniera , che  per  giufto  giuditio  di  Dio , gli  entrò  vn  dolore  acerbis  Seauia, 

* £nio  d’animo,  che  morendoG , per  gran  pena  diceua . O Vincenzo  hai 

li  vinto;  perche  quel  Signore,  che  tu  adori  ti  ha  data  la  vittoria.  Ecco,  é 

I pur  vero , che  li  nollri  Dei  nulla  fono , e nulla  vagliono , edendo  dalli  * ’’  - 

I ferui  di  Chrillo  fuperati  i e terminate  quelle  p itole , efalò  la  sua  infelice 

I Anima . 

I Morto  Capitolino  gli  succede  nell’olEtio  di  PreGdcte  vn’huomo  noJ 
bile , denominato  Porfirio  -,  il  quale  faputo , che  S.  Vincenzo  ancor  vi- 
I vena , & attendrua  a cibar  il  suo  Gregge  con  la  parola  di  Dio , mandò 

» a Bsuagna  molti  huomini  armati  a prenderle  ; & a pena  giunto  aoan-  DaaW.r.,; 

I ti  al  suo  cospetto , ordinò , che  fude  legato , e dato  alle  fiere  ad  et 
a fer  diuorato , e che  per  tre  giorni  non  partideda  quel  luogo  la  guardia 

i Pollo  al  luogo  deputato , alcuni  Leoni , OrG , & altri  animali  crudeli , 

II  subito , che  viddero  il  santo , d uennero  roanfueti  , e prollrati  ansati  a_> 
t lui , gli  leccauano  i piedi . Seipra  di  edb  gli  Vccelli  con  dolce  melodia^, 
a Tisonaronoi&  il  sax»  Pallore  cataua  quelle  parole  del  Cato  de’tre  faciulli* 

^ BttuditittomnnvoìuemCoeli  Dtmino.óe, 

^ Tutte  le  se  pradette  cose  i soldati  della  guardia  viddtro,  & adirono  , 
li  fiume  Clitnnno  appreOo 

- liii  Bc-  ^ 
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Be»giu  Io  sdmergeflicre.  Coadotce  al  PordccUo  de  Beuanatt  per  pre- 
cipitarlo nel  fiume  -,  S,  Vincenzo  dide  a Dio . vidirunttiaqiui  Oiut,  mdt 
rmnt  tt  aqu4>  ér fJumima  turbidtfnnf,  aquam  in  Mara  rabra  turbaraftofìi.ò-  tn  axit. 
taiiijlnuiet  Blban-lardanam  rapratfum  ridirà  fuilh,  fluuiui  iiuit,  viuin  à 

ragnaitumPaP’a,ó‘Spirhnianffoim/*(»Ì4faaihrum.  Amn,  Terminata <]Ue> 

ft’oratione , snbito  t’aprì  la  Terra , & inghiottì  l'acqua , c li  miniftrì  : a(*. 
uniti  i soldati , che  iàccuano  la  guudia , cercarono  fuggirei  ma  vent’ot^ 
IO  di  elE  con  il  medefimo  Poifino,  ch'era  andato  a «edere  la  moru  del 
Santo  I iui  fi  tommeruro  -,  e Porfirio  non  fu  più  potuto  tiooace , rapito 
forfi  da'  Oemonii , e condottolo  all'infermo . 

San  Vincenzo  , yedendofi  libero  da  detti  sette  crudeli  Mattini,’ 
che  furono  daU’eder  pofto  nelle  fiamme  ardenti , ad  eflet  diuorato  dalle 
fiere , dall'Ecuieo , da  cller  sommerso  nel  Lago  Tiafimeno , e nel  fiume 
Clitunno , dalli  legami , e catene , e dalle  Carceri  i tornò  alle  sue  ftaiue 
in  Beuagna  molto  lafib , e confnmaio  ; ponendoG  in  oraticnc  a ringta- 
dar  infinitamente  Dio  di  tace  fingolarì  grafie  fattegli. LaDomenica  pros* 
fima  celebrò  la  Mefia , de  amminiilrò  i tantiffimi  Sacramenti  a i feddi 
del  suo  Popolo  ; dandogli  l'vltimo  falnto , e benedittione . A pena  fini- 
te quelle  iacre  funfioni  entrarono  in  Chiesa  i soldati  del  morto  Porfirio, 
lo  presesQ  con  grad'impeto , piantandogli  fette  chiodi  di  ferro  nella  fai 
tcfta,e  gli  diedero  crudelmente  la  morte  ; efiendo  in  età  fenile . 

Quello  suo  Martirio  seguì  adi  6.  di  Giugno  l'Anno  fettanu  di  N.  S,' 
al  tempo  di  Nerone  Imperatore , e di  S.  Lino  Papsiclfendo  Consoli  4 
Roma  Rufo,  c Gallo . Voleuano  quei  crudeli  Minillri  rapire  il  suo  cor-i 
po  per  abrugiailo , ò per  gittarlo  nel  fiume:  ma  il  Signor 'Iddio  inspirò 
«na  nobile,  e pia  matrona  di  Beuagna , denominata  Gliceria  di  prender 
cura  di  sepellir  il  corpo  del  suo  Pallore , Comprò  ella  da'  Mini^  quel 
sacro  corpo  per  sefianta  pcG  d'oro } cioè  sei  hbre  d oro , che  sariano  alla 
moneta  moderna  seicéto  feudi , Se  accomodatolo  in  pretioG  atomad  lo 
sepcllì  adì  cinque  d'Agollo  in  «na  sua  pofieliàoiie , che  fi  chiamaoa  il 
campo  di  salute  fra  Beuagna , £c  il  Portilione , ò Porculio , ch'era  «na^ 
ptcciola  Porca  della  Rocca,  contigua  alle  mura  di  Benigna , ou'era  fé- 
paltò  il  corpo  di  detto  S.  Benigno  Diacono  fuo  fratello . In  eflb  luogo 
lu  poi  da’  Chriftiani  eretta  «na  Chiesa  ad  honore  di  effe  S,  Vinccnzoic 
poi  fu  la  Catedralc  d'eflia  Cittiiòe  in  ella  furono  traslatati  li  corpi  di  que- 
sti due  Danti  fratelli:  per  li  meriti  de’ quali  il  Signore  Iddio  operò  mol] 
d miracoli . Quella  Chiesa  iù  poi  diruta  da*  Barbari  i e delle  fue  ioni 
ne  se  ne  fabricò  a suo  Honore  «n’alcra  a quella  vicina,  ecodngoaj 
alla  ft(ed)  ^!0iniai  e dentro  i'jftefla  Patria  di  ^ ch'ancora  è 


' SESTO  CIVSNO  f,9 

L’Aivl  9<9‘Te6doricóyescoao  della  Qui  di  Metz  nel  Oacàcadi 
Lòfcn/i  nel  Regno  di  Francia , ottenne  facoltà  da  F.  Giouanni  i|.  di 
poter  leaar  dTialia,e  trasportar  in  Fracia  molte  Reliquie, e corpi  de’ì  act 
Gon  tal  licenza , trasferì  vna  parte  del  corpo  di  querto  S.  Vincczo  ; e là 
pose  iw  vna  Chiesa , da  Ini  eretta  ad  honote  di  S.  Vincenzo  Martire  Spa- 
gnolo , in  detu  sia  Città  di  Metz  ; eoe  fino  al  prefeme  fi  conseraa  i o 
ve  fi:  celebra  la  feftiaìtà  di  quefto  S.  Vincenzo,  Vescoao  di  Beaagna.. . 
L’altra  parte  madore,  che  rimafe  in  Benigna  del  sacro  corpo  di  lai,  Se 
il  corpo  intiero  di  S.  Benigno  sao  fratello , furono  poco  dopo  trasferiti 
da  Lucchefi  nella  loro  Patria . P.  Aleflindro  a,  l'Anno  1 1 70,  nella_. 
folenne  consecratione , che  fece  della  Catedrale  di  Lacca , ad  bonoto 
di  S.  Martino  Ve$couo,le  trasferì  nell’Altar  Maggiore  d'effa  Catedralo , 
o ae  ai  presente  riposano  : & vna  parte  delie  loro  tefte  G conseruano  in^ 
due  tette  d'amento  tra  le  sacre  Reliquie  d’efla  Catedrale  ; e fi  celebra 
la  fetta  di  S.  Vincenzo  » 6.  di  Gingao  come  anche  in  Beaagua  : ettendo 
cenato  per  Protettore  di  Lacca , e di  Beaagna  > 

Pietro  Galefini  nel  fuo  Martir.  Rom.  fotte  li  6.  di  Giugno  ; dice  dì  $.’ 
Vincenzo  le  feguenti  parole . intuii  (parola  corrotta , & abbreuiata, 
ojiaff  MtmatiU  ) S.  Vmcintii  Bpi/ttpi , quìfmpiratit  eracUtibmi,6-ftrii,  auibui  abif 
mut  tlì  , matuatfa^it- , sd  promia  , prò  pittath  vigoria , migrai  in  Votham . 
Prancefeo  Maarolico  nel  sao  Martirel.a  a.di  Giugno  dice  di  quello  : a 
va  qaafi  riftefle  parolc.ll  Ferrano  nel  suo  Catal.  gen.a  <.diGiugno,dice . 
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VITADBL  B.VALBNTINO  DàKARKt 

dtlf  Ordino  Minoro  • 

IELLA  Città  di  Marni  nacque  il  B.  Valeiìtinò'  di  ncbil  i ^ 
ilirpe,  pofledédo  anche  vnCaftello  in  dcminiciheb- . ' 
be  moglie , della  quale  generò  tre  figli  maschi , e due 
figlie  femine . Morta  la  moglie , illuminato  da  Dio p.Banbat 
abandonò  ogni  cosa  dandon  alla  vita  ritirau , & al 
disprezzo  del  Mondo.  Le  due  lue  figlie,  per  il  fuo  pYsrTu’ 
buon  efliempio , fi  monacarono  nel  Monaftero  di  S.  fm.t.o.jt, 
Cróce  j dell’Ordine  di  S.  Chiara  nella  sua  Patriaie  li  tre  (noi  figli  mafehi, 
in  compagnia  faa.fi  fecero  frati  Minori  ; prendendo  l’habito  Francefea  j 
no  in  vn  Conuento  dell’ Vmbria . Il  fuo  primogenito , efliendo  Nouido,  ^’j**,^**' 
fi  pani  dairOrdine , e vifle  nel  fecolo  Dottor  di  legge  : il  feconde  morì 
Religioso  nei  medefitno  Ordine  : c Tvltimo , mei^  vclcna  ritornar  U 

liii  a se> 


Ijd  VITA  DEL  B.  VALENTINO 

lecolò con  roritlòm  del  B.  Nicolò  d' Affi6  j Laico  dell'iftefla  Religi^ 
ne,  rimife  nel  ConBento  di  Ferogiaie  poi  mori  nell’Ordine  diaotaméte: 
Ytf>ig"an.  Bealo  ,quafi  valente  Noamo , e Soldato  di  Cbrifto,  che  tati* 

to  sBona  il  tao  nome,  fempre  valorosamente  refiftè  alle  tenudoni  Dia^ 
I Gètti.  B 8.  Coliche , e superò  ogni  batugUa  dellt  tre  nemici  dell’biiomo , cioè 
mLiimltn  do , carne , e Demonio  i e per  lo  fpado  di  treni’anni  vide  nella  Religio^ 
■ »./  ank  ne  con  il  solo  pane , Se  acqaaje  per  dieee  anni  potè  radendo  nell'acqaa,’ 
Al».  u»i  »*  beueoa  -,  domando  la  carne  eó  vn’afpro , e doro  Cilicio  ; non  podè- 

^ddingat  dando  altro , che  vna  pooera  tonica , corda , e mutande } nè  portò  mai 
*»•  4-  cosa  jicuna  in  «Ila , nc  ne’  piediicercando  imiur  grandemente  le  vino 

rjL”'aut  fingolari  del  Beato  Matteo  Frofperi  suo  Gcropatriota,Religiofo  dd  me- 
li. J-mA  deùmo  Ordine.  Dimorò  lungo  tempo  nel  Conuento  delle  Carceri, lno4 

TtftignM.  . gj  in  cdo  rese  l’Anima  fua  tantamente  al  suo  Creatore  adi  éÌ 

di  Giugno  ! 578.  circa  quattr’anni  dopo  il  detto  B.Matteo.ll  SUO  corpo 
rrtfuift.  yene, abilmente  sepolto  nella  Chiela  di  S.  Chiara  dentro  A£Bfi  ; ma-i 

pei  fù  traslerito  nella  Chiesa  di  S.  Francefeo  d’eda  Cittì  j e 6 venera  al 

presente  in  vn  nobil  depofito  marmoreo  nella  Cappella  della  Cóeetdo- 

ne  d’elta  Chiesa.ll  Signore  per  li  fuoi  meriti  ha  operaio  molti  miracoli  \ 
~ Oluc  F.  Arturo  nel  suo  Mortirologio , ò Menolopo  Francescano  aj 
«.  di  Giugno , Il  Toffignano , Fri  Daniele  da  Perugia , Se  altri  Scriaori 
nel  Catalogo  de’  Beati  Francescani;  scriue  di  quefto  Beato  il  Gonaiga^ 
Vescouo  di  Mantoui  nelle  sue  hiftorie  Serafiche.e  nel  Catalogo  de’Bea.| 

ri  dell’ordine  Minore  Usegucwipar^^  B,ITtk»t,nu,Narni,»,i,,mttlt,,tl»: 
rnftatiratulut 
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VITA  DBL  B.  PACE  DALIA  CITTA  DI  CHIBTl  1 

d,W0rdintUinoTt,U4aii»rp»rip9ié 

f 

inCafti», 

HIETI  denominato  da  Plinio  I iStrabónè  TheaièJ 
Città  dell'Abrazzo,c  Metropoli  de  Marmciiù,  ci 
feggio  già  de’  Normanni, fù  Patria  del  B.  Pace,il  qui^ 
le  fi  veRl  frate  Minore  nel  Conuento  di  S.  Francesco 
diCafeia,  eretto  poco  prima,  cioè  nel  1x47* 

, , , I ,1  I j riedificata  la  Ghiefa  nell’Anno  1314*  ^ • P* 

nio  Elemofina  da  Cascia  Francescano , Vefeono  Nibiense . ^ 

Quefro  Beato  lù  molto  zelante  dell’ofiemanza  della  fua  Regola  ; « 

in  naiticclarc  nella  sanwobedienza}  ponendo  granfialo  in  pontual; 
mente 


SETTIMO  GIVGNO  Jfif 

mente  ólTerùiirli  | non  sólo  verso  li  suoi  Sopcriori  ; mi  incori  per  ho- 
milta , procoraaa  soggettare , e sottometter  la  sua  volontà  a gl'inferiori 
a se } per  le  coi  virtù  il  Signore  operò , per  suo  mczo , molti  miracoli  in 
Vita . 8c  in  morte , che  seguì  ncUilteJo  Conaento  circa  l'An.  i a7o.  adi 
7.  Giugno . 

11  siero  corpo  di  lui  fu  venerabilmente  trpolio  in  vna  Cappella  sot- 
terranea dell'Altar  Maggiore  di  detta  Cbela  ; che  poi  diruta , fu  trasla- 
uto in  vn’alcro  luogo  di  detu  Chiesa , ch  e ancor  incognito  : solamen- 
u fi  vede  in  detta  Chiesa  la  sua  ima gine  in  vna  moderna  Cappella,eret- 
taadhonoredi  S.  Carlo  Boromeo,e  dieflo  B.  Pace.  ^ 

Di  quello  Beato  fi  leggono  le  seguenti  parole  nel  Martirologio  Fran- 
cescano alll  7.  di  Giugno* 
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VITA  DEL  B.  GIAOOMQ  DA  IODI  , DtSQBPOU)  DI  S.  PRAKSBSCO  i 
U tmi  nrp»  ripe/4  mi  Cenmate  di  t Maria  digli  Ansili 

fuori  d’Aftùi.  7*  Giugnn 


ODI , Città  della  Lcrobardia,  fu  Patria  del  B.Gìà- 
ccmo  ; e 1 An.  1 1 1 1.  fi  fece  frate  Minore,  e discepo- 
lo di  S.  Francesco:  era  di  affidoa , e feruente  oratio- 
ne , Zelautiflìmo  emulatore  della  sanu  ponertà , o 
d'altre  principali  vinu  del  fuo  Serafico  Padre, e Mae 
flroiU  quale,  efiedo  fpirata  l'Anima  di  lui,  dimorado 
egli  in  oratione,nella  Cbiefa  di  S.Maria  degli  Angeb, 
fuori  d’Affifi  s la  vidde  subito  falir  in  Cielo  in  forma  di  tnlgcuffima  fiel. 
la,trafportata  da  vna  candida  nouola  fopra  molt’acque , qoafi  ornata  di 
fnblime  candore  di  untità , e npicna  di  cclefie  fapienza,  c grada  : e però 
da  quel  giorno  in  pm  non  cefsò  di  pre^cu  le  lauà  di  efio  gran  Santo,  n 

"■  di  ^ 
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di  segalr  le  fae  ^eftigie . Fù  vn'haoma  degno  di  molte  Iodi  e chiaro  <fi[ 
miracoli,  morì  in  detto  Conaéto  adì  7.di  Gingno  circa  TAitno  1 140. 
sQO  corpo  fù renerabilmente (cpolto  nelGimiterìo  vecchio,  feprail' 
quale  fù  più  rotte  vedoto  un  gran  fplendore.  Di  qoefto  Beato,  oltre 
glifi  Cronifti  dell’Ord.  Minore  fi  leggono  le  segnend  parole  nel  Mar- 
r^itarién,  tirologio  Francefcano  a 7.  di  Gingno . UnbiQwfifttrittivsfhM 

Mp8;i».a.  p.i.FrMntifiidi/iipatì,f4ttpmé$ù,&orsti»mi(mMti/iìmi. 
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VITA  DEL  B.Q10VANNI  DA  TODI  DBLL’ORDIMB  DI 
S.BtntitUo, 


It 


L B.  Gioninni  fù  figlio  di  Ranocció  da  TodiiC  fatte- 
fi  Monaco  deirOrdine  Clnniacenfe di  S.  Benedetto 
nel  Menaftero  di  S.PaoIo  diRcma, circa  l'An.  1 * 80.’ 
diaenne  in  brene  vn  boniffimo  Religiofo . Fra  1 al- 
tre infigni  virtù , che  rifplendeuano  in  lui  era  quella 
della  carità  : dando  in  elcmofina  a Peneri  per  amor 
di  Dio  tntto  qnella , che  potena , e che  gli  era  dato , 
^tu^Tadtr  priuàndo  fe  ftefso , anche  del  necedario e perciò  fù  denominato  il  Bea- 
aat.  to  Gicoàni  Elcmofinario;c  la  fna  imagine  andea  di  Monaco  co  fplcdor 
^ fi  yede  depinta  neUa  Chiesa  di  S.  Margarita  fuori  di  Todi  iiu 
Mi/it^rA  atto  di  portar  sette  sacchetti  in  fpalla , e dar’elcmofina  a poued.  Si  iralJ 
TeJfi-ti  fjiì  „eiu  Città  di  Gierusalem,  e nella  Terra  sanu  a vifiur  gli  luoghi, o« 

N.  Sig.  patì  paffione , e morte  per  noftra  salate  ; e riportò  nella  Patria^ 
Ma'g»r>t4  molte  facre  Reliquie  ; che  poi  donò  alle  Monache  del  Monaftero  di  S/ 
txtriTnd.  j^j^ggrita , ch’era  fuori  di  Todi , fotto  il  medefimo  Ordine  di  Sa  Ben^ 
detto } alla  cura  delle  quali  egli  fù  depnuto  da’  suoi  Superiori  t c le  gó* 
uernò  con  gran  cura , Se  edimpio  ; e mn  rtftcfla  cm  morì  ia  grà  santi, 
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jjj  cUiQàadi  S.diGiàgRÒ  isfo.liraocorpaiàsepoItòsòttòrAIurMag- 

^ gtote  dcU’ifteffa  Chiesa  Margariu , deiiffo  vna  caife^a  di  nwa9^ 

u'  nioito  beaelaaoraui 

^ U iopradetto  Monaftcro  di  S.  Margarita , 8c  il  Moaaftero  di  S.  Bar' 

^ toIoDseo  di  Todi , erano  già  meoabri , del  Monaftero  di  S.  Paolo  di  Ko. 
I maiComefileggeinvn&eaediP.lnoccndo  j.  del  1x04.  diretto  all* 
Abbate  icMonaiicro  di  detto  S.  Paolo.  E perche  e(so  monaftero  di  S 
Margarita  era  laori  della  Città , c ftaaa  in  gran  pericolo , in  tempo  delle 
guerre . fu  mito , Se  incorporato  con  il  Monaftero  di  S.Giorgio  dentro 
la  Cinà  di  Todi:  e dopo,ambedne  con  li  Monafterii  di  S.  Bartolomeo , 
i e di  S.Catcrina,fnrono  vnid  con  il  Monaftero  di  S.Benigno  PretCtC  Mar 
tire  di  Todi  i il  quale  già  era  ftato  edificato  dal  medefimo  B.  Giouanni 
I fotco  l'tftello  ano  ordincidi  cinque  Monafterii, ne  fu  fatto  rno  folamente} 

e segai  circa  1‘ Anno  1 4 1 o.  Fu  poi  rouinato  il  detto  Monaftero  di  S,  Be-j 
nigno  ì e le  monache  di  efto  fi  riàrarona  dentro  la  Città  in  alcune  CMC 
«ione , Se  incorperatoni  altre , ri  fabticarono  «n  nuono  Monafteroipo 
nendotùinmezo  vna  piaxzetu  • che  fi  chiamana  delle  Milidet  e però 
quello  nuouo  Monaftero  fu  cognominato  delle  Milide-,e  fu  perfemona- 
co  l'An- 1480.  sotto  la  Regola  ^ S.  Benedetta . 

Tutù  gli  sopradetd  cinque  Monafterii, furono  da'  foldad  ròuinatù'cc* 
cetto , che  la  detta  Chiesa  di  S,  Margarita  laquale rimase  illefa . In  efto 
adì di  Settembre  if  £8.fùritrouatoilcorpodiquefto  Beato  in  «na 
Cappellata  sotto  l'Alur  Maggiore,  dentro  vna  Cafsetdna  di  marmo}  8c 
i in  vna  Umidi  piombo  erano  fcritte  quefte  parole.  HtnlìtarfyiBJttumit 
I RtiaulnàtTudtrta,Sipuitim  Montlìtph  S,  M*rg*riUÌ$Tmi*rt«tq»itrynlfit  tM  tot 

Mundaad  Pxrr/m.  A.o.ina.  diisjanii.  La  Cadetta  fù aperta , e moftrata 
al  Popolo , da  Angelo  Cefi  Vefeono  della  Città , e poi  nel  medefimo 
luogo  ripofta , Se  ìignor'lddio.per  li  faci  merid  hà  dimoftrato  molò  mi> 
racoli . L'alue  Rehquie , chetano  in  detu  Chiela  di  S.  Marguita,  por- 
tatoui  da  quello  Beato, fotoao  trasferite  nel  nuono  Monaftero  delle  Mi^ 
, lide  i come  anche  il  corpo  di  S.  Benigno  Prete , e Martire  di  Todi , che 
. già  era  nella  Chiesa , e Monaftero , eretto  a fno  honore  ; vn  braccia  di 
S.  Ulnm.nau  Vergine , morta  in  Mattana  a x 9.  di  Nouembrcihoggi  nel 

* Territorio  di  Todi:  ma  Colla  di  S.Balbina  V.M.e  parte  del  Cilicia,To- 

* mea , e Cingolo  di  S.  Benedetto  Abbate , 

~ In vnMeifale antico manalcritto,cenieraató nella Chiefà di S.(Siò. 

* nanni  di  Todi  fi  leggano  a 8.  Giugno  le  seguend  parole , oif g./anìiijja. 

aijri  B.  laanruiTudfriinnt»pMÌ  Maiufitriam  TtUtriit 

I iy  tbi fi  pattuì  tfì> 

^ In  quello  med  giorno  S.GiUgno  è la  fella  di  S.Vittorinoi  Er«miu  ap- 
j ptclsa  Camerino;  ma  perche  fi  è pofta  U fua  vita  co  queUa  di  S.  Sencri'j 
no  Vescero  sao  fratello  alli  8.  di  Gennatoifi  rimette  il  Lettore  a quella^ 

^ VlfA 
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FITA  DSL  M.RANISRO  FAGIANI  DA  FERVOIA  DSLVORDl  :*.l 
^ MimorttPtndattridiUtOonJiraUmiudt'  DiftiplittsU, 

td'tltrtOtogrigstUni.  ' 

L B.  Raniero,  delie  binato  ancóra  alcuni  Crói^ 
fiiRaimiro  ,iù  della  famiglia  Fagiana  di  Perugia*, o 
prclo  l’habito  sacre  dell'OrdincMinore  circa  TAnio 
1 xj  8.  di  N.  S.  fieri  in  gran  santità , e pietà  : Fù  ro.' 
Zelantiifimo  Predicatore  della  Penitenza,  e deidi' 
sprezzo  del  Mondo . Predicando  l‘Anno  i s6 1.  inJ 
Manina , ve  inflituì  la  celebre  Congregarione  dellzjl 
Móne , bauendo  per  speciale  inQitnto  di  raccomman^r  rAnime  allej> 
perfone , condennate  alia  giafiitia , e di  pregar  per  qaelle , & ottenne  da 
Marnnoyefcono  di  Mantua  per  quella  sua  Congregatione  rOratorio  di 
Sanu  Maria  di  Gentile , detto  degrinnocenti , per  conferuaiG  in  elio 
venerabilmente  vn  braccio  delti  S^ti  Inqcenji , fatd  nccidere  dal  Rè 
Erode . 

Ritornato  l’Anno  i xé  x.  in  Perugia  sua  Patria  ì tròno  eflemi  Podefià 
Rolandmo  Marescotti , nobile  Bolognese , il  quale  vedendolo  di  molto 
ellcmpio , e bontà  , e molto  efficace , c mirabile  nel  predicare-,  fù  da  Im 
persnalb  a trasferirfi  a Bologna  a far  qualche  bene  spirituale  a quella  sia 
Patria . Obedì  il  Zelante  ferno  di  Dio  ; e predicando  in  Bologna , ve  ili*, 
fiìtul , circa  l’Anno  i xéj.  vn’Hofpidale  per  li  poueri  infermi,  con  mol-‘ 
d fanti  ordini , e ne  fù  creatò  Prefetto  di  effe . Concorsero  moU’Infeàj 
mi  a quello  Hospidale , mofli  dalla  fàntità  di  lui,  & egli  facendo  orati»* 
ne  a Dio  per  loro  rimafero  liberi , e fanii  e quelI'Hospidale  fù  perciò  do 
nominato  della  Vita , per  bauer  gl’infermi  riccnuto  Uviu  , cUfanità| 


VITA  DEL  B.  RANIERO 


NONO  GIV6NO  Hf 

toc  Jiàntc  rorariòne  Ji  qàtft»  Beato , e perche  l'Oràròn’o ch’ereflc  a_* 
Mancaa  io  chumò  icola  della  marce  : haasndo  in  maao  di  lat  la  vita  » c 
la  morte  ^ & ad  amSedue  ropraiiecie , e diede  lance  leggi . 

fà  [''anno  ti6f.  nehiamico  i«  Patria , nella  quale  inliitil  la  Scola»  ò 
Confnternita de’  Oirciplina» , conuenendoui  mala  secolan  in  vn’Ota* 
corio  da  lai  eretto , a far’aspre  discipline  ingiorai , Se  bore  da  lai  detcr-< 
minate , Se  in  preceffioni  poblicbe  ; e per  b.sognt  gravi  della  Patria , oj 
della  Chrillianicà  t andanano  quelli  Conlrati  per  la  Citu»ceperci  di  lac- 
chi , publicamente  difciplinsndolà . 

Oinulgacofi  qaello  lènto  indicato , e parendo  molro  «die  alt’Anime 
fet0Ìrer  approoato  fino  da’  >anci  annchi  q<jeita  penitenza,e  da  loro  «là 
ca  i molte  Città , c laoghi  d’itaha  lo  pregarono  a dir  loro  la  norma , o 
Regola , Se  ad  inditoir  quefta  Aia  Coafracernica  nelle  loro  Fame  : come 
in  pardcolarc  efiirguì  l'An.  1 170.  nella  Cictà  d Foligno  ; oue  erede  «n* 
H jfpidale , c Confraternita  de’  Preci  de’  Oirciplinati , ò della  Dilcipbnn 
in  «n’Oratorio  sotto  il  titolo  di  San Felidano , ch’egli  edificò,  Se  al 
presente  è incorporato  con  l’Oratono  del  Buon  Giesù  di  Foligno  ; nee* 
aendo  quelli  Pred  gli  infermi , Se  inferme  ponete , che  «i  conneninano; 
e Pipatone  Vefeono  di  Foligno  concefle  loro  il  fito  , c la  cfimedità  per 
fabricarni  l'Hospidaie . L'iìlelTo  fece  in  Spoleto , Se  in  altri  laoghi  : c da 
Itti  hanno  haouco  origine  gli  altri  d Italia . 

fillendo  qaello  Zeiandffimo  Religiofo  inspirato  in  quelle,  & in  al 
tre  opere  sante , ntronandofi  in  età  aliai  graue  , e cadente , il  Signoro 
Iddio  io  richiamò  a se  circa  l’an.  1 1 7 ; . adì  9.  di  Giugno,  c fù  il  iuo  cor- 
po nucrcncemente  sepolte  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  della  su  PàUltf 
one  dimorana , e rese  l’Anima  al  Creatore . 
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riTA  DI  s.PRvrryoso  vescovo  dì  gvbmio» 

l•.Gillfao 

fi  N Frnttnolb  nacque  di  fameglia  nobile  nella  Città 
di  Gubbio,  e morto  Tcedorico  Vcsccuo  d’elIaCit  . „ 

tà , lu  eletto  in  sno  lucgo  Inn.  j 77.  quello  santo , e *ìnR^g*no 
confirmsio  da  P.  Benedetto  primo , ellendo  molto  Hugub. 
celebre  per  la  sua  dottrina , e «inò  sante , delle  quali 
era  dotato  da  Dio. E perche  la  sua  Patria , memr'era  tnginC'éi, 

nel  Piano,  era  tutta  rouinata } hanendola  dellructar  . 

anno  j 4<.  Todia  Re  de’  God , egli  congregò  il  Popolo  dtsperfo  per  la., 
sua  Oiocefi , e per  la  ^oiùcia  ^ll’irmbria , e rdloitò  a riedificar  la.. 

Pi.  ^ 
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VITA  DI  S,  FRVTTVOSO 
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Patria  in  vii  più  forte  Sto } e però  delle  rouine  della  vecchia  Città , ia  vii 
picciol  Morte  dell’Appennino  vicino , riedificarono  circa  l’anno  578. 
vnanuoua  Città,  che  chiamarono  e Gubbio  in  volgare,  Oc 

vaa  nuona  Catcdrale , Se  altre  Chiese  -,  trasferendo  ii,  Frottuoso  in  eflo 
molti  corpi  santi,  ch’erano  nell'altra  antica,  ornàdo  del  proprio  le  Chie- 
se, e la  Città , souaenédo  con  larghe  elemoGne  li  Poueri  Gittadiri',  cd- 
solando  gli  affliti , e con  le  parole , con  rclTempio , e con  l’opere  tatti 
benificando:  rendeoa  del  continuo  inceffanti  grafie  a Oio  d’haucr  pre' 
fernato  efib , e tante  sue  pecorelle  dalle  mani  di  quei  Barbari  Goti  ; e lo 
pregaua  caldamcte  a proteggerli,  e difenderli  dalla  perrecufione  de’  Lo* 
gobatdi , ch’era  molto  gràde  in  Italia,  maffime  contro  i Cattolici,ftno- 
rendo  molto  gli  Eretici  Arriani  i e rouinando  molte  Città , e luoghi  d’ 
Italia,  che  se  n’erano  impadroniti  ■ Etil  Signor’lddio  perii  meriti,  & 
interceflioni  di  quello  Santo  Faftore,preseruò  il  suo  Gregge , e la  Città 
da  molti  mali . Hanendo  poi  S.  Fruttuoso  gonernato  con  molto  frutto 
fpirituale , Se  eflieropio  il  Tuo  Popolo  sopra  diec’anni  ; andò  a riceuer  il 
frutto  delle  sue  fatiche,  Se  opere  buone  in  Paradiso  circa  l’anno  ; 8 8. adì 
IO.  di  Giugno  ; egli  succefle  nel  Vescouado  Gaudioso  amico  di  S.  Gre- 
gorio primo  Papa  Magno,  il  quale  gli  fenfle  più  lettere, raccommandan- 
dogli  il  Popolo  diuerso  della  Ciirà  di  Taino  , rouinata  da  Longobardi 
Il  suo  corpo  iù  sepolto  in  detta  Catcdrale  di  Gubbio  , nella  quale  fino  a 
tempi  Bollri  fi  è confcruata  vna  sua  antica  (migine  di  legno,  detta  di  S. 
Fruttuoso . In  vn’antico  libro  di  rcgillro,ò  Catalogo  de’  Vesccui  Gnb- 
bini , scritto  da  Giouannidi  Morrano,  conseruato  in  Gubbio , fi  leg- 
gono di  quello  santo  le  seguenti  parole . Santiui PruBuofuiBugobinui.vir 
,inBifiìmu,  Anna  Oamin^.  a S.  BfntdiBa  Papa  tUBa,  16.  Bpiftaput  Bugubii , i*«i- 
nafuiPSttJitatut  3.Stdit  An.  io. 
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VITA  DEL  B.BBRN ARDO  VIGILANTI  D’ASSISI.DBGIMO  COMPAGNO 

diS.Franctfeo, 

•ELLA  fameglia  de’ Vigilati  d'AiHG  nacque  il  B.  Bemar 
do  3 & ad  essépio  de’  più  suoi  nobili  Copatriofi,  fi  ac- 
coftò  al  P.S.Fràcesco.e  l’an.  1a09.fi  veftl  l’habito  del 
la  sua  Religioneie  fù  il  decimo  delli  primi  dodeci  C6- 

K p*gw»ch’hcbbe elio  satiflBmo  Padre.  Acuni  Scrittori 

Io  chiamano  de’ Viridàtf&altri  de’Vigilari:  e divno  ae 
fanno  ducidicedo  vno  eliser  sepolto  nel  Cóncto  di  S.Maria  degli  Angeli 

" ' fuori 


VNDECIMO  GIVSMO 

fuori d’AffiS,c  filerò  nrl  Corueruo  di  S.  Fra:clco  di  Ceririagufia  nel 
la  Ptouincia  d’Arago.ni  •*  nu  è errore poiché  quello , che  ripofa  in  Ce< 
fsrfugasUtnoii  fu  d’AlHli,  ne  dc’dodeci  cópagni  di  S'Francefcoxomo 
fu  quello  B.  Bernardo  V giUnti.m»  là  rn'altro  Beato  frate, detto  Bcrnar 
do  da  Vilidate, madate  dao.Fróctseo  pigna  co  altri  suoi  d.lcep.come 
narrali  VaddingosottofAn.  1 178.  Quelto  duqae  Beato, fatto  uigilate 
nelle  fatiche , c per  la  filute  sua , e dei  proifimo , a ’elTercitiaa  nelle  ligi- 
lie , nc’  digiuni, nell’orauone , & in  imitar  il  Tuo  Serafico  Padre  in  tutte 
le  virtù  ; maffime  nella  patier.zi , per  la  quale  diuenne  molto  celebre . 
Dimorò  con  S,  Francefeo,  6c  altri  suoi  compagni  nel  primo  luogodi  Ki 
QOtorto  appreffo  Ailifi , dencmìnatohoggi  S.  Francesco  piccolo.  Fù 
presente  alU  Capitoli , celebrati  da  e Jo  aanto  Tah.  1x16.  e 1 a 1 9*  nel 
CoBuemo  di  S.  Maria  degli  Angeliiandò  con  edo  in  Soria&  in  altri  luo- 
ghi a predicare,  & a lai  frutto  Rcit’Anime;  e poi  ritornò  in  detto  Conué- 
co  degli  Angeb , eue  morì  chiaro  di  miracoli  adì  1 1 , di  Giugno  circa  1‘ 
Anno  I a;o.llsno  corpo  ripesa  in  vn  luogo  occulto  della  Cbiela  di  det 
co  Conuemo . Di  lui  il  Gonz  «gì , e Tolfignano  nel  Catalogo  de*  Beati 

Fraiceseani , dice . B Btrurdai  f'igiUntìt,  Sodus  B.  P,  Sranti/U.inBtthfa  S. 
MtrU  dt  An^dis  fropt  dfimum/ipintui  ili. 
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VìTA  DSC  B.  KICOLO'  ù" ASSISI  DBLL'OBDJNB  MlMORBi 

rV  dalla  Citta  d’Aflìfi  il  B.  Nicolò;  prese  rhabito  de* 
Frati  Minori  circa  l’Anno  i } ; o.  e fù  frate  Laico , o 
Coruerfo  di  queirOrdine  : hebbe  la  cura  degl'infer- 
mi , seruendoli  con  ammiranda  carità , & cllempio  ; 
e con  il  solo  toccarli , molti  ne  guariua  da  varie  iii  r 
miti,  non  lafciando  gli  altri  simi  edcrciii  d:ll’Or;tio- 
ne  I e l'oblighi  della  regola , che  ptofedaut . Ville  iù 
go  tempo  nel  Conuento  di  S.  Francelco  di  Perugia , Cc  in  elio  morì  fi- 
umcnte  l’ Au.  1 5 9 j . adi  1 a.  di  Giugno . U Ina  corpo  ^ vMctabi'méis 

iikkJc  ~ ~~ 
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VITA  DI  S.  VITTORINO  MARTIRE 
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lepeltò  iella  Chìefà  del  medcGmo  Coaaenco . U Sigaor’Iddio  Tilluflrò 
di  mold  diraeoli . E di  lui  il  Venerabile , e dinoto  Padre  R.BartoIomeo 
da  Pila  nel  libro  primo  della  Conformità  della  viu  di  S.  Francesco  con 
quella  di  Noftro  Signore , ch’egli  publicò  l'Anno  i j 99,  dice:  inUtod$ 
PeraSaiétftP.NitoUni/o'fni^fd/tiiiOt&Infirmariut,  tbtritaU  pUnat,  ^ vita 
/anUi/tmniiqui  param  ifì.qacd  dtct/iit  i & tpfam  a Dta  mìfifitatam  in  0»»«i  mirata- 
il  attifìjntar  in  Ttrrit.qaiptr  tia$  pritii,  énntritaOminatqaetiditoptratar. 
U Gonzaga , & il  Toffignano  nel  Catalogo  de’  Beati  Franccfcani  dicoi 
no  di  lui  r IfitaUat  éftitlnat , taia$  vita  fanSitaU  »<«  mirataU  ulìantar.qmti 

ftitPtraSi, 


ij.Giugno 
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VITA  DI  S.VITTORIltO  MARTIRE,  B VBtCOPO  D'ASSltl'. 

I nobile  ftirpe  dell’Aflìria,  Regno  dell’AGa , nacque  S; 
Vittorino  { il  quale  eJcndo  bene  ammaeftrato  nella.» 
fede  di  Clùifto , e pieno  di  rirtù  $ infpirato  da  Dio , in 
compagnia  d’alcnni  dcuotiffimi  Chriftiani,  fi  partì 
dalla  Patria , abandonando  qnawo  poffedenano  ; in-, 
wac  uiandofi  a Roma , per  vifiure  li  corpi  de*  Santi  Apo- 
ftoli , e^Maniri , al  «rapo  di  Gordiano  Imperatore, nipote  dell’altro  Im- 
peratore di  fimil  nome . 

Giunto  con  i suoi  compagni  in  Roma  J andò  a baciari  piedi  al  Som- 
mo PonteGce , ch’era  S.  Fabiano  ; il  quale  benignamente  lo  ncenè,  1 or- 
dinò Sacerdote , e trooatolo  ornato  ^ molu  bontà , e dottrina,  lo  creo 
primo  Vescouo  della  Città  d’Affifii  mandandole  nella  Pronincìa  del^ 

l'Vmbria  a predicar  l’Eaangelo.  Que^fegnì  l'Anno  140.  ^ Noftraj 

- - 


I 


i 


DECIMO  TERZO  CIV6N0 

Signore  èirci  due  anni  dopo  il  martirio  di  S.Kafino  Vcrcònè  de’Marfi 
il  quale  piantò  la  fede  in  eda  Città  d’Alfifi , - - - 

Scorfi  più  anni  5 mentre  il  santo  Prelato  andana,  conforme  al  tolitd 
predicando  per  le  Citta , e Gattelli  dell*  Vmbria,  peruenne  con  li  suoi 
compagni  a Spedo,  one  ritrouò  vn  Putto  di  cinquanni.ch’haneua  la  Ln« 
gna  impediu;inuocato  da  lui  d nome  di  Chrifto.gli  rese  libera  la  loque  p^g 

la . Nel  predicar'al  Popolo  di  Spello , per  conlìrmatione  deUa  fede , U-  «V' « 
lucnifiò  fa  Cieco  nacoi  pehiche  pia  di  Sctfanu  SpcUani  G conaerdroaa  tuf$tnhtn 
a Chr  jfto  ; & egli  li  battezzò  con  le  proprie  mani  j e fu  da  loro  aecom*  ***’ 
pagliato  fino  alla  Città  d’Affifi . ' - - 

Effendo  giunti  alla  Perù  d'cOa  Città , rno  di  quei  Spellani,  che  lo  fé- 
guitauano , manifeftò  (e  fteflb , e li  snoi  a Dagno  Prefetto  d’Affifi , per 
Decio  ImperateHltr  Chriftiaiiii&  il  Prefetto  fece  prender  quel  Spellano,  oS'. 
& in  presenza  di  tutti  le  fece  decapitare  in  ? n Inogo  detto  Teselo , e gli  i 

altri  suoi  compagni  fece  carcerare  j c uooandoli  coftanri  nella  santa  fc, 
de , li  fece  battere  con  baftoni  di  piombo , e fcarnificare  con  gli  vneiiii 
di  ferro  j e poi  precipiur  tutti  in  »n  profondo  pozzo , facendo  serrar  In 
bocca  di  elfo  con  vna  pietra . Il  tanto  Yescono  dopo  tre  giorni  andò 
con  molti  Chriftiani  di  notte  a quel  Pozzo  -,  leuò  quella  pietra , c diede 
honorifica  sepoltura  alli  corpi  de’Sati  Martiri  SpclUni.ch’ini  trouò  mar- 
tirizzati , e poi  andò  predicando  per  la  Città , e fua  Oiqcefi.connertédà 
molte  anime  a Chrilfó . ' 

Il  Prefetto  fece  con  diligézi  cercare  S.  Yittorinò,'  mandando  per  tut- 
to soldati , li  quali  finalmente  lo  trouarono  appredo  il  fiume  Chiafio  J 
predicado  al  Popolo  ; e batteazàdo  mold  da  lui  conuerriti:  io  prefero  sia- 
bito , e legato  ftrettamente , lo  condoffero  auanci  al  Prefetto;  il  quale  fé- 
dendo  in  va  Tribnnale,  gli  di(se,è  che  sacrificaffe  a gl’idoli, onero  fi  pre- 
parafse  a riceuer  molti  tormenti , & vna  morte  crudele . 11  santo  pr6^ 
ttmente  rifpcse,che  n6  non  volcua  in  alcuna  maniera  adorar  i suoi  ido^ 
li , che  noi  erano  altri , che  fimniacri  de'Demonii , & in  effi  non  eraj 
alcuna  salute , nè  bene  alcuno  ; e che  neduna  cosa  più  defideraua  ; che 
patire , e morire  per  il  Signor  Giesù  Chrìtto , il  quale  baucua  tanto  fac- 
to, e patito  per  salute  sua , e di  tutto  il  Mondo . ' 

Diede  Dagno  otto  giorni  di  tempo  a risolnerfi  a S»  Yittorino;&  in  ta- 
to lo  fece  carcerare  con  li  suoi  eompigni  : furono  alla  prigione  eondoc-l 
d moU’inferini  ; & egli  conuertendoli  a Chritto  li  fanò . Tertninad  gli 
otto  giorni , d Prefetto  se  lofece  di  nnouo  prefentar  aoand  ; e con  «atii 
modi  lo  tentò , accioche  adorade  li  suoi  Idoli  ; ma  non  gicuando  ecsaj 
alcuaa,lo  fece  gittare  in  vna  fornace  ardente;neila  quale  il  SàioVescona 
*!^una,  cantaua  ^uine  laudi  Dio  * 

YfcitQ 


«jS  VITA  DI  S. VITTORINO  MARTIRE 

Vfcito  il  Santo  dalla  Fornace  libera , fù  condotto  al  Tempio  di  Mar- 
te , acciò  in  cGo  facnficalT:  ; ma  ricalando  di  ciò  fare,  li  Miniftri  Io  con'< 
daflcto  appredo  il  fiume, fotta  Mòte  Gioae  nella  Villa  di  Macerata;  do4 
jhs.ihCSii  ne  Io  decapitarono  alti  i }.  di  Giugno  circa  l'An.  a;  }.  di  N.  Signorcjj 
Csé/di,  p-riecarione  di  Oecio  Imperatore- Li  Chriftiani  presero  il  luo  cor- 

po, e Io  sepellirono  con  molta  deactione,  e lacrime  appredo  il  Tcccio; 

Cedala  la  perfecuiione  de’  Cbridiaoi  ; c venata  la  pace  per  me 
Coftaatino , fù  fabricata  »na  Chiesa  ad  hooor  di  quello  S.  Vitto- 
. nno  nel  luogo, oue  npofaua  il  Tuo  facro  corpo;&  ini  dette  circa  dbìII'm- 

St^nmt  Edendo  la  Città  d’Alfifi  ribellata  alla  Sede  Apodolica,  & alTlm-i 

^àV^ant.  P«tio , e fuctopoda  ad  vna  gente  lerrbile , e feroce, denominata  Longon 
Mi.mBiit  bardiiCarlo  Magno  R.è  di  Francia,  hauendo  l’Anno  774.  dedrutto  efi 
Long'ibardi  ; congregò  va  grand'edercito , e pese  dretto , e doro  ade- 
' ‘ dio  alla  Città  d' Aififi  ; & in  fine  la  ptefe , e le  rouinò  le  fordlfime  matij 
e Tcrri , ch'haueua  nel  circuito  ; leuindole  le  fpoglie , fit  i suoi  teforiìU* 
fciando  laCittà  vedoua.e  diferu  in  mano  delle  fue  genti . Alcuni  anni 
dopo  ; e fu  circa  l’An.800.  il  detto  Carlo , creato  Imperatore , modo  à 
compilfione  d'edà  Città , le  fece  ridanrare , e vi  codini  naona  gentu 
Cattolica , e la  concede  alla  Chiesa  Romana  . 

Mentre  Federico  fecòdo  Imperatore  daua  co’I  ruoEdercito  nell’Vm- 
ItBiS  fu-  ^ f>ccheggiaua  ,e  rouiààna  le  Città , & i luoghi  di  efsa  ; gli  Affifa- 

pTéeitat»  ni , dubitando , che  quei  foldatiEredci  non  toglicdero  il  corpo  del  loro 
C^Ui“&s  Pallore , e non  lo  dispreggiadero , e calpedrasseto,  come  haueua- 
fmiAfttf.  "0  d'altre  facre  Reliquie, e luoghi  denod,  leuirono  quel  sacro  cor- 
po dairantica  Aia  Chiesa  , ch’era  fuori  della  Città,  e lo  trasferirono  den- 
no  Affili  nella  Chiesa  del  Monadero  Abbinale  di  5.  Pietro  de’  Mona- 
ci deU’Ordine  di  S.  Benedetto  ; collocandolo  in  vn’ Vrna  di  pietra  sott' 
vn’ Altare  di  e/sa  ; oue  dette  a publica  veneratione  , 

L’An.  i£4i.  adì  6.  d’Aprilefù  aperta  la  detta  Vana  dì  pietra,  e ritra- 
Bato  il  corpo  di  cdo  S.  Vittorino  ; & apprefso  di  lui  era  vna  Cadettina^ 
Tniifi  trSr  piena  d’Ofà  de' fanti  suoi  compagni  ;&  alli  xo.  del  medefimo  mese  la 
^*CorpòrSh>  S’’*”  concorso  di  Popolo  Alfifano , c Foradiero  fdenneme- 

Elei  $.  Pt  te  portati  il  detto  corpo  di  S.  Vittorino , e dette  sacre  ofsa , in  cópagnii 
*An{é‘%\u  Inocenzo  Vescouo , e Martire , e di  S.  Norio  Martire, 

Artiim  Bp  A q^^iA  dauino  nel  Cimiterio  di  S.  Paolo  di  Roma  ; e donati  dalla  Con- 
d.Ciu$t.  gregatione  Caffiiense  all'Abbate , e Monaci, che  dimorano  in  esso  Mo- 
nadero di  S.  Pietro  d’AfiBG  dell’ideflà  Congregatione . Essendo  dsd 
diete  giorni  li  detti  tre  sand  corpi , e sacre  oda  a publica  villa , c ve■^ 
ratione  in  detta  Chiesa , con  nobile  apparato , e gran  cndodia , facono 
in  ^ deM  Chiesa  di  San  Pietro  : cioè 
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il  corpo  di  detìS  Siri  Vittorino , eoa lo&a  de  $ooi  santi compipii ffi ri • 
polto  in  vn  Vrna  nooua  di  Marmo  ••  a mano  deftra  di  essa  Vrna  fù  loca- 
lo  11  corpo  di  detto  0.  Inocenxo  Vescouo , e Martirej  Se  a mano  iiniftra 
^ San  Norio  Martire i con  vnadiuota  iescritrione  di  pietra... 
Qoiai  fano  u presente  riposano  a publica  venetatione;  e fi  venera  la  fe- 

e Weeefi  d’Affifi””*  doppio  a i j . di  Qugno  in  tutta  la  Qtcà, 
e* Ss  Generale  de*  Santi  dice  i i ] ; 


InlJnm.ig: 
ntt.ini.  ‘ 
Manali. 
^•Prtri. 
K*LBielifi 


VITA  OBLIA  a.  MARO  ABITA  DA  POUGltO  , UtVrtTPTRlQB 
Momafìirg  dì  t.  Agntft,  ditto  diUi  M argtritoliAi/ia  Oittdi 
odiS.CatirinadiPunirnainSpohto, 
fitto  il  Tirz'Ordint  di  Sam 
Praatfifo, 


ANNO  I j 7 8.  in  Foligno , di  Oonàenieò  di  ballo  li- 
gnaggio  ; ma  di  honelie  parentado, nacque  la  B.Mar-  ij.Giugoo 
gherita.  D’Anni  17.  rei  i)9y.fù  velbta  Monaca., 
nel  Monafierc  di  S.  Anna  della  lua  Patria , edificato 
nel  medeCmo  anno  dalla  B.  Angelina.  Contefla  di 
Ciuitella  d'Abrnzzo.la  qnalc  inftitui  le  Tertiarie  Fra 
calcane  in  Monalicrii  tarmati , & in  olTeraar  za } e fù 
la  prima  Vergine  di  Foligno,  che  fi  rìncbiudelJs  in  elTo  Monaftero;  di- 
uenendo  dilcepoia  fra  l’altre  cariliìmi  di  quell’  \ngelina  terrena . 
edempio,  molte  sue  Compacriote,&  altre  Vergini  Foraltiere  vennero 
a monacarfi  in  detto  Monaltero  -,  efù  compagna  della  B.  Paola  da  Foj 
1*8*»?»  e B.  Antonia  da  Fiorenza . ~ ~ Pes- 


inGbrò.gt. 
Qrd.SUn, 
V 

Ab.  I 
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Poflèdenà  qnefta  Beata  Margherìu  in  (ommo  grado  le  ck  vitfd  fii- 
tdita-^km.  fe^te  da  lei  in  voto  ; cioè  obedienza , pouertà , e cailità  ; c da  qacft^' 
i^o.i*,ao,.  non  fù  mai  disonita  l’hamiltà , bafe,  e Corona  del  fondamento  fpiritoc- 
Ic . Si  liputaoa  U più  imperfetta , Se  infima  di  taue  ; tutte  obedioa , cj 
(eroina , Rimandoli  indegna  di  habitare  in  compagnia  di  tante  praden- 
dffime  Vergini . Fù  molto  eminente  neiloratione , neUTaftinenze , o 
digioni  corporali } portando  vn  rouido  Cilicio , e facendo  alue  alpicj; 
penitenze . 

Angométato  il  numero  delle  Monache  in  detto  McnaRero  di  S.  An- 
na i dabiundo  la  B.  Inftitotrice  Angelina  , che  crefeendo  il  nomerò,  no 
fi  teemafle  la  perfetdone , Se  il  (cruore  ; ftatuì , c ptefiffe,  che  la  quanti- 
tà  delle  foeMonache  non  eccedere  il  termine  di  venti.  ContriRati  molti 
maff.i  An-  di  Foligno, e d’altre  varie  Città, e luoghi  d'Italia, di  detta  collitu(ionr,pt( 
s-  Yoler  annooerar  le  loro  figlie  a quel  facro  Gollegioipregarono  caldamé  - 
te  la  B.  Angelina,  che  irooarono  coRaiillima  all'ofletoanza  di  detta  leg- 
ge , che  volclfe  almeno  edificar  altri  MonaUerii  sotto  il  tuo  inftiiuto  iiu 
in  varii  luoghi } Se  cue  non  potefie  di  perfona , mandale  qualche  foa  di 
fcepola  a (ondarli.  Onde  ella, a forza  di  preghiere  di  pcifonc  potenti,  che 
n’ottennerc  facoltà  con  breoi  da  P.Bonifatio  9.  e da  suoi  succefibri,  edi- 
ficò I f .aliti  MonaR.  in  Italia  ; Se  ella  ne  (ù  creata  MiniRra  Generale*Pcr 
il  lecondo  crelàe  i’An.  1 j 99.  in  Foligno  il  Menali,  di  ’>.  Agnefctone  ma- 
dò  per  MaeRra,  e Guida  dciral.re  che  in  eflb  fi  veliirono  qaeRa  B.Mar^ 
gherita  j la  quale  ne  (ù  creau  prima  AbbadelTa  ; c per  raugomento  del- 
le monache,  ampliò  l'Anno  1 40  a.  il  Monaftero  con  vna  grcHa  clem»^ 
fina , lardatoli  da  vna  soa  parente  -,  riformò  ede  Monache  ; e le  relirinte 
in  maggior  ponerci.e  co  più  aoRerità  di  «iuere-volédo.che  nó  poRedeRic 
ro  cosa  alcuna  di  propriOinè  in  particolare,  ne  in  ccmmonc:  ma  che  vi  - 
taelsero  folo  d'elsmofine , e con  il  prezzo  delle  fatiche  delie  loro  mani  J 
Infìfmn  im  Sutoì  ancora , che  portaRero  li  fo^li  intorno  al  Colio , perpiùmode- 
Arthiu.C!M.  molt’altre  coRitutioni , e regole , intitolate  da  lei  della  Con-; 

gregatione  di  S.  Agnese  -,  mediante  le  quali  fi  vioeRe  con  segnalata  reti- 
ratezza , purità , Si  ol'sernanza . Furono  poi  poRe  fotto  la  cura, e gooer- 
BriaitìH  no  de  Padri  deiruReraanza , detti  Zoccolanti , che  però  ad  eRempio  ì 
Monsfi.s.  immitatione  loro , portano  ancor'efse  i Zoccoli . QoeRo  MonaRero 
C5it%p.t  P^'  ampliato , riformato,  e retto  lungo  tempo  da  qaeRa  Bea- 

inbtii-  Se  ta,  cagionò,  cheli denominalse di Margaritora,ò Margaritula  (chej; 

COSI  corrottsmente  era  ella  in  viu  chiamata  ) c poi  cognominato  il 
A£intit  naRero  delle  Margamole , come  fino  al  prefente  fi  nomina . 

Ancorché  fuRe  Rau  eletta  faperiora  di  detto  MonaRero  .■  conniaò- 

£!?  * faddita}  spuzando  molm 

..  - 


/A 

>» 
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voice  le  ft«nre  ;Waf«doi  ptù  «ili  effercitii  del  luogo-  Nónr^m 

a «solanone  alcuna  gnue , senza  il  ccnfeglio.  & obedienza  di  detta  m, 

den«"**h  * 'I  * ‘*1*^*  ""«««do in  qacftj  B.  Margariu  pm. 

^nza , c bontà  fingolare . la  trasmefle  con  tre  altre  sae  monache  al/aj 

Otu  di  Spol«Oi  oue  a pernione  di  Mari.no  di  Gioisanni,  sacerdote^ 

Spolec.no , edafico  I An.  . 4 J . . il  Monaftero  d.  S.  Caterina. detto  d. 

Beta»  i Se  in  effo  tratteaatob.clla  per  fino,  che  le  parue  a fiiffic.cnza  i«. 
firn  cte  quelle  benedette  Vergini , ch'ioi  fi  rinchiusero  per  stran'à  Dio 

rnn?ion“df  ' “'«««*  * «6* 

pancione  di  chi  reftana , e ritornò  a Foligno . 

Ritornau  alle  fue  prime,  e care  figliej  fà  da  loro  tieeouta  come  Ma- 
dridiiutteicfidiedeconpiuferaoreaUoratione,  penicenze.  emor- 
nficationii  cercando  di  legair  pomuaimentc  le  «ftigie  della  saa  B Mae 
*ra  Angelina  ; la  quale  pedata  a miglior  riu  a . 4.  d.  Loglio  , 4 , / tó  A'’ 

fór?  **  P“  Miniftra  Generale  d.  tu«D  Monaderif  ^ 

fondau  in  Icalu  sotto  il  suo  santo  indicuio  j riceucndola , Se  obedendo 

Wff  h ‘ ‘oro . ch'eUa  in  compendio 

Wffe  herediute  tutte  le  sue  r irtù . Onde  ad  effe  le  Monache . e seco 
ri  ncorreuino . per  elTer  confegliate , Se  inltrucce , c ne’  trtnagli.  Se  in-' 
fcrmiu  loro . e per  ottener  da  Dio  gratie  co.  le  sue  orationi  Kd^  ^ 

de  quali  concorrendo  Uoiainaaffiltenzs.  ne  riceuerono  molte  gratie. 

c miracoli  i come  piu  diffusamente  narriamo  nella  rùai  8 » 

nell  Hiftoria  de’  Santi, e Beaci  di  Foligno . 

«r>i!  ‘‘''«■niaato  aggiunger  laj 

lari  laflMo  rinu , che  podedena  ••  Anuicinandofi  all’»ltimo  della  bac-  • 

■Ile  o»  I K P"|"‘^lP‘°‘^*!  *^”°'“»'‘"»mòa  te  tutte  le  sue  Monache- 
alle  quell  humilmcte,e  co  afTetco  tenere  dimadò  perdóno, fc  mai  l’hawf 

r*^MlT  f »dÌtt,Sc  infocato  l’oifcruiza’ 

della  «go^.che  profeffauano,e  le  coftitucioni  lasciate  dalla  B.  Angelina 
c che  per  dabihmeto  d rnione  s’aoaffero  infiemeie  dilfc  loro.  Vi  fffoS 

tà'^ariw'  p^^‘*  obedienza  al  Vcfcouo  della  Cir-' 

méd  o^ Orc^.abbomte  se'pre,come  pefitferi  morbi,!  ragiona^ 
meti  otiofi,c  eaniii  cicalaraét.  alleCrate-.perche  rai&eddano  lo  fpiruo  Si 
agghiacaano  il  feruorr,dano  l’effilio  alla  deuotione,&  alli  péficrì  che’ in 
^=ono,ecodueonoaOm.  Amateli  filèno,  . la  sita  oritm!!:, 

^to  della  quale  *&tc  U lettione  de’  libri  spirituali, e le  site  de*  a^ti  che 

»5bd«.iefcrjonpperdeft« 

JUcor-  ’ 
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Ricordirèbì,che  hioete  Ufciato  il  Mòdo, per  abadcnarlo  per  sépre;  però 
Ii6  più  peniate  di  tOo  : vi  fcK  rinserrate  in  quello  luogo  sacro , per  vnir< 
ui  in  Terra  c6  la  méte, e có  il  cuore  a DiOitccià  poi  có  eflb  6 goda  ettr* 
namcce  in  Cieio.Ooae.se  alla  Oiuina  pietà, per  Tua  infinita  misericordia , 
piacerà  c6  lurme,io  vi  prometto  dt  pregar  tépre  per  la  salata  voftra.e  di 
{■Ite  i’a  lire  Monache, che  per  Tauosnire  ferrano  a préder  Thabito  in  qae- 
Ho  Monall.  E pei  topraprefa  da'  dolori, e dalle  lacrime, tacque}  e pregata  i 
dalle  monachelle  benedi  tutte, che  genallede.e  lacr màn  (laaano  adv dire. 

Terminata  la  d.diuota,e  meda  tu'ione}dimidò  la  Beata  i sadd Sacra 
ÌDcti  della  Chiesa,  e q oelli  riceoun  có  fingo  lar  pietà, sp,rò  l'Anima  di  là 
adì  I ) .di  Giugno  1 4 4 t.in  giorno  della  ferinità  di  S.  Antonie  di  IPado- 
I ^00  Auuocato  pat(ico)are,nell'età  sua  An.  C4X  47.di  Religione  Le 
Ord.  in  Monache  iufegno  di  riuercza,c  di  stima  verso  tauMadre,prerero  anche 
«4144  BB.  perAuuo€ate,eProtet.del  MonalU'ifleiroS.Antonioicelebradonela 
feda  fino  al  presele;  venerade  in  vn  tepa  la  pia  m:  moria  dell'anniuetfia- 
r*idimj(mt  quella  loro  B-  Inditutrice.Có  dolor  vniuersale  dcUaCittà,e  di  tut* 
f«.5.4«.  ti  s'intefe  la  mone  di  lei;e  có  molte  lacrime  fù  il  suo  facro  corpo  sepol- 
iisoAso.  to  venerabilmente  dentro  vn'Arca  di  legno , rinimata  con  chiodi  dea* 
tro  il  suo  Monaft.in  vn  luogo  separato  dall’altre.a  mano  finidra  deH'Al* 
tar  Maggiore. Dopo  molt'anni.fù  Icopeno,  e ritrouato  intiero,timaocdo 
sano  vn  Murater  zoppo,che  lo  scoperse,e  guarito  da  vna  piaga  il  suo  c6ì 
pag  io,có  raccómódirfi  all'interceifioni  di  lei:8e  altri  riceuerono  altrca 
gratie.e  m-racoli.bafdato  il  sacro  corpo  neli'ideffo  luogo,  có  pefiero  di 
farle  honorifico  depofito:  ma  procraifanata  l'atdone , perla  peuertà  del 
Monaf.cÓ  il  lugo  tépo  interpodo.fi  dimcùcò  anche  il  luogo  pardcolafe«  f 
ou'era cUklodiu.si predctaMargfaenta.Ma  piacque  finalmctea  Oio,di  | 
farla  rìtvouare  ai}  .diGiugno  1 ; S S.có  l'occafione  di  risarcire  il  pauimc*  ! 
to  dellaChies  a di  décro.E  perche  il  sito,oue  la  collocato  il  suo  sepolcro,' 
era  aOai  hamido;e  per  inaunertéza  penetrataui  copia  d'acqua,  séza,  che  f 
le  monache  te  n‘aaaedcflcro,ne  sapedero.ch'iu*  npofade  il  fiero  tdoro, 
hi  perciò  ritrouato  quafi  tot  to  cóluiaato  dairhamidità.Si  cólèroòperò,  | 
per  gratiasp  sciale  diOioJa  fui  teda  ind  ra,&  illesa, có  alcun  oOa,  e iras.  | 
I*  wa  de  ro  vna  Catenina  nella  da  usura  delMoiufLoue  fino  al  prcscte  f 
M^iui  f«f*  fi  cade  d scono  cÓ  mola  deootionc,spìrado  vna  fragraza,8eodore  di  si*l  ^ 
ò»  ! dionodrando  il  Signor’lddio  in  queda  naoua  irisUttionc  d'operare 
nuo«  miracoli.&  impartire  altre  graue  tifi  deuod  di  queda  sua  diletis- 
fimi  rpca.Oella  quaie,nltre  mola  scrittori  ne'Catalogi  delle  Beate  Ter- 
Aanc  Frie.6leg^e  in  F.  Amato  nel  suo  Mirrr  Facesc.a  ij.diGit^Mj 
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r/r^  PSUÀ  s.CAtroRA  gasriblu  pa  cvbbio 

^ X Famegiu  de*  Gabrielli  di  Gabbiò  ] che  per  più  anni 
ne’  tempi  antichi , hà  dominato  la  Patria  ; oltre  ha- 
Bcr  predetto  molti  perfonaggi  lllofiri  in  dignità  Ec- 
clefiaftica,e  Militare, col  dominio  di  diaerG  Caftclli, 
hà  generato  la  B.  Caftora , la  qnale  fu  figlia  del  Có 
te  Petmccio  di  Bino  Gabrielli , nobile  Gabbino,  e di 
Elena , figlia  di  Petmccio  di  Pietro  Monte  Marte* , 
Conte  di  Corbara  ; c fo  sorella  di  Paolo  Gabrielli  yefeono  di  Locca.Pcr 
obedir  asBoi  Genitori,fù  maritata  nella  Terra  di  S.  Angelo  in  Yado,nel< 
la  Marca  a Santaccio  Sanfonieri , Dottor  de’  leggi , e Conte  de'  Camel- 
li di  San  Martino , e di  BassioBaro . Era  di  belliifimo  aspetto , di  gialla 
datura,  tnoltomodefta , e ritirau  ; difprezzando  ogni  vanità , ccosa_i 
mondana , dcaotiffiou  del  Padre  San  Francesco  d’Affifi  -,  e tutu  dediu 
ni  feruitio  di  Dio , & à benefitio  del  Proffimo . Impiegane  il  tempo,che 
le  auanzaua  alla  cura  domefiica , nell’orationi  ; particolarmente  nelia^ 
chiesa  di  S.  Francesco  di  detta  Tetra } e quando  tornaua  a Cafa , era  da 
suo  marito , di  natnra  afpra  , e rigida,mal  tratuta,  con  parole,  e c6  fatti: 
ella  però  sopporuna  il  tutto  per  amor  di  Dio,  con  ammirabil  patienza . 
Generò  di  suo  Marito  vn  figlio  marchio, il  quale  educò  nel  dmor  diOio, 
c nelle  sante  virtù . Morto  il  detto  suo  Consorte , con  beneplacito  del 
figlio , diftribnl  a’  pooeri  tutto  il  suo  banere  j e prese  l'habito  del  terz’ 
Ordine  di  San  Francefeo  ■,  c con  clTovifle  il  rimanente  di  sua  vita, 
in  oradoni , penitenze , Se  in  altre  opere  sante } e Topra  tutto  nella  pon> 
jtuale  offeruanza  della  Regola  del  terz’Ordine , che  profeflana  j & è fa< 
ma , che  il  Sigmr’iddio  operalic  per  fuo  mero  molti  miracoli.RcTe  poi 
" ■ ■ Llir  a™  l’AiÙ. 
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Qutrritrut 
Birauibi/i. 
Ba^'  M\- 
M»nutn.ant 
M Bug, 
ir  I»  Opft  da 
'■tAnflItm 
Vada. 
Barzius  Ar- 
tbiprt/b  S. 
Angitiin 
Vado  in 
Monum. 
AndrioJut 
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lo.Bapt.Ca- 
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riaVinitut 
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rAnima  al  sàò  Creatore  idi  1 4.di  Giugio  i } 9 u II  sào  èòr^  fi  còiì* 
feraa  fino  al  preferite  intiero  nella  :»acreltia  di  detta  Chiefi  di  San  Fran*' 
eneo  di  Sant'Angelo  in  V»do,  oae  tu  sepolto  con  rhabito»  Tettiario 
francelcano. 
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tt»llridiMOiì  Psdridit  ConMi»todiS.Dimmt0 
di  PtrmgU, 

ELLA  famcglU  Guaftafrrri  di  Perugia  difeefe  il  B.Paò* 

10  i c ptefb  rhabito  deU'Ordine  de'  Predicatori  deli’ 
l’età fua nell'Aa  14.  ediN. S.  119).  nel  Cormenco 
di  S‘  Oomenico  in  ella  Città , diuenne  CÓpagno  del- 

11  Beati  Andrea  Benincafa,  ò Anfidei  de'  Cacrani,  Ni- 
colò Brunacci , Nicolò  Vofmeri , Franco  Franchi , & 

Angelo  di  Portafole , tutti  Perugini , c Padri  infigni  di  quel  Conuento; 
doue  anche  cohabitaaa  il  deuotilfimò  P.  F.  Anibaie  Gwdalotti,suo  Có^ 
paniera  ; il  quale  fù  dotto  Lettore, eloquente  Predicatore,  egregio  Scrit^ 
tore , e di  grata  conaerraiione . Nel  Canto  non  bebbe  pan  al  suo  teio- 
po  t e negli  ritimi  anni  della  sua  età  dinenuto  cieco , trcqueniaua  con 
tuttociò  giorno , e notte  il  Coro , e recitaua  da  se  ogni  giorno , per  sua 
deuodone , tutto  il  salterio  a mente . E de*  Conuerfi  riueuano  in  sua^ 
compagnia  in  fingolar  bontà  F.Bencinenne , e F.  Ranalde  d'Agello  del 
Contado  di  Perugia , F.  Andrea  del  Mancine , F.  Biagio , F.  Tornalèt- 
to a.  c F.  Francesco  Perugino  : 

Vedendo  il  B.  Paolo  ti  druoti,  & esemplari  Padri  nel  Connento,oue 
habitaua  | da  tutti  procuraoa  acqutllar  qualche  vinù , & immiuc  le  lo' 
ro  memorande  atùqni}  e fopratutto  diuenne  liguardenole  ^'oraòonei 

^ jj. 
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i n'eiratQst  di  Diè  i e del  Proffioao . Fu  Lettore  in  pià  Cènàènti , tDaf 
firoe  di  Rieti , d’Oroieco , di  Prato , e d‘alth  nella  Tofcana  ; e braman' 
do  far  fratto  neirAnime , domandò , & ottenne  licenza  di  poter’andar 
a predicar  a gl'infedeli  ; e G pani  d’Iulia  circa  l'Anno  i j xo.  in  com- 
pagnia del  detto  Beato  Nicolò  Vofmeri , che  andana  a viGtar'il  santo 
sepolcro  di  Chriftó , & il  Mente  Sinai  ; condncendo  seco  vn  secoUro, 
per  nome  Buginolo  daPemgia,il  quale  per  il  gra  defiderio, ch'ha nena  di 
farG  religioso  di  quett'Oedme , andò  có  elfi  due  Padri  fino  in  Tartaria  ; 
portando  le  Sacche  loro  su  le  proprie  fpalle:  dopo  sett'anni  ritornò  inJ 
Julia , e nel  Cennento  di  Perugia  ricenè  l'habito , e fu  vno  specchio  di 
deuotione,  rinercnza , Si  obedienza  à tutù,  c mori  in  elio  Conuento  sa- 
umente l'Anno  I } j I. 

Si  fermò  il  B.  Paolo  in  Nicosia , Città  celebre  del  Regno  di  Cipri;  eJ 
con  la  predicatione , con  la  lettura,  e con  refiempio  della  sna  innoccn 
tt  viu , vi  fece  gran  frutto  nell'  Anime  i Scorse , Se  illuftrò  parte  della^  *«“«»» 
Grecia, maffime  Cofiàtinopoli  ; Se  andò  à Pera.Negroponte,  Se  altroue: 
c con  le  sue  granose  maniere  rapina  gli  animi  di  quei  Popoli , non  ftan^ 
eandofi  mai  di  vdirlo  predicare , esponer  le  sacre  scritture , e parlare^  ; 

Pafsò  nel  Regno  di  Tartaria, e fi  fermò  in  Caffi  .Città  principale  de’Tar- 
cari , facendo  riftelTo  offitio  di  Predicatore  : poi  fi  trasferì  ncU'Afia  Mi- 
nore , e predicò  più  volte  nella  Città  di  Efeso , nel  Tempio  dedicato  Piti  vhi fui 

S.GionanniEnangelifta, con minbil contento  di  quei  Popoli.  Ritor- 
aò  in  Italia , e diuenne  Lettore  in  Roma,  e poi  nel  suo  Conuepto  di  Pe- 
ragia , oue  d'Anni  <5.  palTò  a miglior  vita , come  fingolarilfimo  fpec-i 
chio  di  tutte  le  virtù  Cbriftiana , ncll'An.  1344.  nella  felliuità  di  S.  Fra- 
eesco.  11  fno  corpo  fùfepolto  nella  Chiesa  di  effo  con  molta  denodo- 
ne  ; e ritronato  adi  1 5 . Gingno , che  però  in  quefio  giorno  fi  pose  la  saa 
fcfliuicà . 


Il  detto  Conacnto  di  Perugia, da  che  fu  edificato  fino  a*  tempi  noftriii 
hà  fiorito  sempre  di  Padri  in  gran  bontà , e dottrina.In  queft'vlrimo  se- 
colo n'ò  discefo  il  celebre  P.  F.  Nicolò  Mafio  Perugino , il  quale  fu  vno 
de'  fondatori  della  Congregadone  ; riformata  nella  Prouincia  di  S.  Ca- 
terina da  Siena  in  Abruzzo  : per  Anni  3 efsercitò  l'offido  di  Priore , e 
due  anni  fù  Vicario  generale  di  quella  Congregadone . Mai  mangiaoa 
carne:  ofleruaua  intieraméte  tutu  i digiuni  dell'Ordine  ; era  molto  auffe 
ro  verfo  se  ftefiò , e con  gli  altri  benigno , c compaffioneuole  ; era  puro 
di  corpo , e di  mente  ; molto  patiente , obediente , e dinoto  ; e morì  cd 
opinione  di  sandtà  circa  l'Anno  i < 1 1 . nel  Conuento  di  S.  Domenico 
di  Cioità  di  Chied  ; one  il  fuo  corpo , trouato  splendido , bello  , c irat- 
ubile, fù  sepolto  in  im  honorenalc  fcpolcro . 
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AN  Maaro  fu  tno  delli  trecento  Compagni, li  qiali 
daila  Scria  vennero  in  Italia  al  tempo  di  Teodoricò 
Rè  degli  Ofirogoti , e di  Anaftafio  Imperatore;  e fìi 
dalla  Gittà  di  Cefàrea.  Dopo  hauer  fiutato  le  Chic j 
fe  di  Rema , e gli  altri  cfTer'andati  ad  habitare  in  di< 
oerle  parti  d’Italia  ; egli  con  S.  Felice  Ino  figlio , an4 
cor  putto, c có  la  Aia  ReligiofiiEma  Nutrice,^  ritiro 
Habi  Bpis.  Territori®  della  Città  di  Spoleto , in  vn  Inogo  solitario  nella  Regio* 
intirama.  ne  Naartc , ò Narina, bagnata  dal  fiame  Nare,  ò Nera;  detta  poi  Narco,' 
&invitas.  ò I*  y,|jg  jj  N arco  • Quiui  edificò  vn  Tugurio,  ouero  picciolo  Eremi- 
^pufyta^ì  rimafe  ad  habitare  con  il  figlio,  e la  Tua  Nutrice . Il  Putto  ef» 

' sendo  quafi  in  fafcie^parlò  ; e dilTe  parole  da  vecchio  mclcofaui®;  eri* 
prese  Eufrafina  sua  Madre , che  impediua  la  loro  venuta  in  Italia,  come 
habbìamo  narrato  di  fepra  nella  vita  di  5.  Carpeforo  Marrire  a 6. di  Gè- 
nito . Crescendo  poi  in  età , e ne'  buoni  coftumi.diroofirana  efser  pie-' 
no  di  sapienza , e di  grada  celelle . S.  Mauro  era  burnite,  manfueto,pa  ■ ‘ 
cifico , ànoto  , feruente , c di  gran  perfetuone  : seraiua  a Dio  in  cena  • 
nae  orationi , vigìlie , e digiuni , & allcuaua  il  figlio  di  Dio , e 

nelle  fante  virtù . _ . 

Diuulgata  la  fama  della  fandtà  dì  lui , concorferd  à vifitarlo  moldfifi-  ' 
me  persone , e io  pregarono  a liberarle  da  vn  fiero  Dragone , che  con  il . 
fiato  occideua  molti , e face na loro  gran  danni'  Rifpefeli  S.  Mauro  J. 
£'  potente  il  mio  Siguorc  da  liberar  voi  da  quefto  Dragone , come  libe- 
rò li  tre  Putti  dalla  fornace  ardente  : infegatemi  per®  ose  dimora  quefto 
fierg  animale . Rispofero  quelli  buomini . Noi  sappiamo  doge  habitaj  ■ 
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mi  non  po/Hatnò  àaaicinarmfi,  perche  con  il  fiato  ci  fà  morire,  & 
hauendoli  infegnata  da  lontano  il  laogo  , one  il  Drago  dimoraua,fi  par* 
droNo.  llsanteliproftròinoratioae,  pregando  caldamente  Dio  per 
quel  Popolo.  Venne  vn’AngcIo  a Ggmficarli.che  il  Signore  l’haueaa  e( 
iauiito . Si  partì  la  mattina  allaarora, portando  feco 

vn  ferro  da  tagliar  le  pietre } e diJe  alla  Natrice  di  S.Felice  . Preparami  it-apiun 
li  caaoli  da  mangiare,  perche  io  vò  alquanto  lontano  , e se  è volontà  di 
Dio, mi  troaarà  va  luogo , oue  hauerò  ad  edificare  vn'habitarione,  e mi  %bjuu. 
farà  precipitar  nel  fiume  Nera  il  Dragone;e  quàdo  vederai  paflar  nel  fin 
me  vn  caaeflro.che  vi  getiarò,  preadi  il  cibo  cotto,e  portamelo}ma  pro- 
cura, che  il  putto  non  venga  teco. 

Si  partì  il  Beatiffimo  Mauro  pieno  di  lede,  c d’humiltà,  & andò  aliai? 
fianza  del  Dragone  ; e lacendoG  il  segno  della  fanta  Croce,  affifle  il  ba- 
ftone , ch’era  di  pino , ia  terra , e subito  fi  radicò , e fiorì . Vedendo  tal  st.Htrtui. 
cosa , fi  rallegrò  grandemente , vedendo , che  Dio  l’aiataua  ; cominciò,  f'*^**" 
in  nome  dei  Siguore,  à tagliar’il  lafib,  oue  voleoa  edificare  rhabitatione,  „ » 
Venata  l’hora  di  mainiate , il  Santo  gettò  nel  fiume  quel  Caneftro , goah'^ 
riconolciuto  dalla  Natrice, allegra  prese  il  cibo  preparato;e  poftolo  nell’  i 

iftesso  Caneftro , lo  portò  à S.  Mauro , rendendo  laudi  à Dio  per  la  via . 

PafTando  la  Nuuice  quel  fiume , fi  voltò  indietro , e vidde  S.  Felice*  pr»  Porti 
andar  sopra  Tacque , tutta  impaurita  , e tremante  : fi  raccommandò  di 
cuore  à Dio,  acciò  fi  dr g aafle  non  lasciar  per.re  quel  putto  ; vidde  subi- 
to  il  fiume  ritornare  in  dietro , e ftar  fermo  qaafi  due  bore  ; & il  putto  à 
piedi  asciutti  paflo  Tacqua.  Veduto  dalla  Nutrice  tal  miracolo,  pungeua 
d’allegrezza,preuedcdo  la  futura  sàtità  di  Felice,cbe  in  sì  tenera  età  daua 
cosi  mirabili  fegui . Andarono  tofto  inficme  à S.  Mauro  j narrandogli 
ratto  il  seguito , e nc  magnificarono  infinitamente  Dio . 

Prese  s.  Mauro  il  cibo , e poi  di  nuoao  fi  pose  a tvg'iar  quella  pietra,' 
checopriua  Thabitadone  del  Dngone  ; & il  putto  tutte  allegro  ttaua  à f*p*pl>  iiì4^ 
aedere . In  quello  mentre  fi  cominciò  a sentire  il  fetente  fiato  del  Dra- 
go, perilche  a.  Felice  difle,ò  mio  Padre,  qui  tutti  periamo  da  sì  gran  fe- 
tore . Rotta  quella  pietra , vidde  S.  Mauro  il  Dragone  venirli  incontro 
con  lerocillìmi  fulgori , gettando  fuoco  nero  dal  naso  , e dalla  bocca , 

Armatoli  S.  Felice  con  il  saluufero  seguo  della  Croce;  e della  cenfiden-  prsi  ' 
sa  in  Dio  ; prese  quel  ferro  i e come  vn  Noucllo  Daoid  nerso  Golia , Io 
percofie , lo  gittò  ia  terra,  e Toccise, liberando  molti  Popoli  dalla  gran 
firage , e danni , che  taceua . 

DiuulgatoG  quella  gran  miracolo  \ ciascuno  rendeua  laudi  a Dio,  è 
magufieaua  il  suo  ledei  seruo.  S’unì  infieme  gran  numero  d’buo mi  ni 
P?  lo  40^  fiuthril  Drago , che  non  fi  poccua,  per  la  sua  gra^ 
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vezza,csseado  fango  sopra  noae  piedi.S.  Mauro  G pésa  in  oràtiÒBeipre* 
gando  Dio, che  raiocaffe  ; e lenatoG  in  piedi, cominciò  à tagliar  nia  gran 
tasso  oicino  i & il  Signore  fece  cadere  la  metò  di  qnel  saffo  fopra  quel 
Drago , che  lece  crepare  il  corpo  di  esso , e n‘nscì  il  sao  sangne  per  tre^ 
giorni , e tre  notti,  che  fino  peroenne  ai  finme  TeaereJn  quel  tempo  S< 
Manto  con  S.  Felice , c la  Natrice  non  ceflàrono  mai  d’orarcj  e poi  effo 
S.  Maaro  lo  precipitò  nel  fi ame  suietto . 

Si  partirono  tatti  tre  per  ?oler  Diamo  da  quel  luogo  , e ritornarono 
alla  loro  habitatione  nella  Valle  di  Narco  ; oae  aiffero  in  gran  santità . 
S.Felice  pcraenne  in  età  d’adolescenza, e vinse  molte  tentatioai  del  De- 
monio con  i’orationi , e con  le  lacrime  : e fa  degno  per  la  parità  dalla.* 
saa  viu , hauer  frequenti  eifite  d’Angeli . Il  Signer’Iddio  per  fiso  mezo 
operò  molti  miracolii  e fri  gli  altri  *na  donna  Vedoaa  effeadole  morto 
vn suo  figlio , venne  a pregar  S.  Felice  a volerlo  resoscitare;  fatta,  eh* 
bebbe  per  elio  a Die  calda  oratione  , lo  refe  rirofeitato  alla  Madre  . 

Hanendo  S.  Felice  peifeuerato  molti  anni  in  opere  (ante  inqaeil* 
Iremitorio  i effendo  ancor  gioaanetto , vna  notte  gli  apparae  l'Angen 
lo  dei  Signore , e gli  dille . Vieni  benedetto  nel  regno  del  Padre  eterno 
perche  il  tuo  nome  à fcritto  nel  libro  della  vita  : Ira  tre  giorni  deai  pardc 
da  qaefta  « ita  infieme  con  la  tua  Natrice.  Notificò  queiia  fingolar  gra- 
na a filo  Padre , e ne  glorificarono  tutti  Dio  ; preparandofi  a quello  feli- 
ce paffaggio , armandofi  con  il  fantifiimo  corpo  del  -igaore  : renne  laJ 
fiebre  ad  ambedue  loro , e nel  predetto  tempo  te  n’andarono  al  Gelo  ef; 
so  S.  Felice , e la  Natrice  ; e legai  in  vn’ilielso  giorno  ; che  fù  alli  1 4.  di 
^Bgno  circa  l’Anno  j ) di  N.  S. 

Li  loro  corpi  furono  sepolti  da  S.  Maaro  nciriffelto  Tagarie , da  lai 
fabricato  nella  Valle  di  Narco  : e p:rchc  il  corpo  di  S.  Felice  opcraaaj 
molti  miracoli , fu  in  quel  luogo  eretta  vna  Cbieta  à tuo  honore , 8e  vit 
Caflello  vicino , cognominato  cc'rettamcte  Santo  Fele . In  elsa  Chiesa 
fu  r pollo  il  suo  corpo  con  molu  denodone . Nella  Città , c Oiocefi  di 
Spoleto  fi  celebra  la  fella  di  qaefloS.Fe]icc  c6  rito  doppio  in  detto  gior^j 
no  tedici  di  GiognoiC  nella  Valle  di  Narco  quefto  Santo  è in  gran  Bene* 
radonc , e ilitaa . 

Pafsad  a miglior  aita  S.  Felice , c là  saa  Natrice  j S.  Maaro  fi  diede!7 
con  più  femore  al  fcniido  Oiuino,  tc  alla  aalate  dell’Anime . A forza  di 
preghiere  d’alconi  nobili,e  pij  polcdni  crelse  aa  Monallere,c9nngao  a 
detta  Chiesa  di  S.  Felice  1 oae  fu  create  primo  Abbate  da  mold  monaci; 
che  aennero  quiui  a aeffirfi  l’babito  monadico , Se  a niaer  fotte  la  sua., 
qbedienza  ; prendendo  la  Regola  di  $.  Benedetto  i SI  in  elèo  Monafteroi 
W*»  P*»  tandtà  orca  t’Aiyw  m . di  Nefiio  §ignore.  LaJ 


decìmo  sesto  GIVGNO 

fedi  di  lui  G celebra  neU’tdeflb  giorno  1 6.  di  Giugaò , in  compagnia  di 
S Fv:Iice;epotriae(T:re,ch:fas£pil$ato  alL'alcra  vita  nel  m:de(ìoio 
|;ìorno , che  mori  il  dgliQ , eia  santa  Nutrice  ( mi  però  circa  veat'anni 
dopo . 11  corpo  di  S.  Mauro  fù  sepolto  nella  Chiesa  di  edb  Moaallero , 
apprcGolidaesopradatcii  f;onco;Tendaui  molti  Hcpolia  venerarli  nel 
g‘omo  della  loro  iediuità  i nceucndonc  da  uio , per  i loro  menti , mol- 
te graiie,  malEme  quelli  >che  hanno  la  frbre.. 

La  detta  Chiefa  di  S.  Felice , detta  di  5.  Fcle , nella  Valle  di  Narco 
fta  didanie  da  Spoleto  circa  cinque  miglia  , GtOuta  su  la  nua  del  tìumcj 
Nera , fibricata  di  pietre  lauoratcafcarpello  ne*  tempi  antichi  i nè  u 
conosce, che  mai  ha  (lata  nfattaihd  via  Chiesa  sotterranea,  in  coi  fi  scc- 
de  cop  due  otdim  di  gradili  di  pietra  : fn  essa  sono  da:  Alari , né*  quali 
fi  celebrano  MelTc  -,  fituati  vno  alla  delira , e l’altro  alla  finidra  del  se-  . * \ & 
polcro  lapideo,  e rosso  ; ouc  riposano  li  ue  corpi  de*  santi  Felice, Mauro,' 

. e della  Natrice,ridoite  in  ossa  c6  tre  Telle  intiere.Qaedo  depofico  è in- 
forma quadrata, circondato  da  tre  lati  da  vna  (errata  di  ferri  sottiluCód-  , 

guo  a detta  Chiesa  era  vn  Monadero  de*  Monaci  neri  antichi  di  S.Bene- 
detto,  del  quale  fù  Abbate  il  detto  S.Manro  fondatore  di  essoj  come  fi  è 
dettoj  e vi  vissero  molti  Ossetuàci  Monaci, possedendo  molte  posseifio- 
. ni,  c beni  nella  Valle.  Ot  po  fù  mandato  in  commenda  ad  Ecclefiadìci 
secolarii  partendosene  i Monaci.  P.Clcmcnte  7.  concesse  qaeda  Chiesa 
con  SUOI  beni,  con  titolo  di  1 riorato, nParocchia, alla  fameglia  dc'Lauri 
di  Spoleto,  ch’ancora  la  pc ssede. 

La  Valle  di  Narco , ò Narina,  comprende  tutto  quel  Paese , ch’c  ba- 
'gnato  dal  fiume  Nera,  d:cto  da  Latini  nella  Diocefi  di  5poleto: 
principiando  da  Visse^e  fi  (fende  alli  Cadelli  di  Tripontio.e  schieggino, 
pila  Badia  di  Ferentillo,&  appresso  Picdeluco,  &c  alla  Città  di  Temi:  có- 
tencJo  le  Terre  di  Vide , e di  Cerreto  , c li  Caflelli  di  Triponcio , Pon- 
ce di  Cerreto , Borgo , Potino  , Melaci , Bonacqoido , Coll c datte , Ca** 
flel  di  Lago , Paterno , Piedi  Paterno , Coitigni , (bocchetta , Vallo,  Sa«  ’ 

co  Fele , :>anta  Natcglia , Monte  S.  Vito , Schieggino,  Meggiano,  Caso,' 
Ciaitella  , Ccfelli , Gfuelle , Retano  , Ceppa , Gratti , Rascio , Leccefe, 

Senfati , Arronc , Torre , Se  il  Contado  della  Badia  di  Perennilo , cho 
contiene  Tei  altri  Caftelli , Se  vndeci  Villaggi . In  tutto  contiene  queda 
Valle  di  Narco  A^Vmbria  d^  Terre , j 4.  CadcUi , c i j.  Villaggi . 
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WtT4  Df  i,lMBRIO  V Bicollo  D'4MBU4,  9 PXOTBrrOXB 

éf  Crimini  ^ 

) ANT’Imcrìo  fù  dalla  Calabria  Pfémncia  celebre  del 
Regno  di  Napoli  -,  |f  coi  Popoli , Bratij  furono  deno^ 
minali . Sino  da  iancinlio  fù  dedito  alla  pietà , Se  «!• 
lo  ftndio  delle  lettere  humane.jc  alli  buoni  coftami. 
Per  più  darfi  a Oio,&  alla  mediutione  delie  coGe  ce-> 
|cAi  tbandonò  la  Patria , e U Parenti,  e le  ritirò  in  vn’ 
Ifpla  dclcrta,  pne  fece  «ita  eremitica , Se  anacorita^i 
imp'rgtnduiltetrp^neircrationiiCContetQplationi',  e nelle  ditrin^ 
laudi , macerando  A corpo  con  le  rigtlie , digiuni , Se  aftinenzeimangia^ 
do  perni  agretti , b'^be , radici  d’herbe  ; Se  ellingoendo  la  lete  con  l’ac- 
tjUa  d'sn  lente  eicfno  » piaucua  per  1 habitatione  alberi  SilucAri)  e per 
letto  la  nuda  terra , 

Dimoro  il  |nto  alcuni  anni  in  quelParpra  felitadine  : diuulgata  la  si- 
titi di  Ini , fu  molto  pregato  dalb  monaci  d'«n  MonaAero  vicino ali'ls»j 
la  andar  ad  hibitarecon  loro . ConGderando  egli  quanro  Aa  buo- 
na , e (anta  cofa  fetuir’à  Dio  in  compagnia  i andò  a quel  Monaftero,  e 6 
vedi  del  loro  babics  monaftico  ; procurando  fupprar  ciafenn  monaco 
neiraAincnaa , ncU'aiAduità  dell'oranone , nel  disprezzo  di  fé  Aedo , c 
ncU’altrc  virtù  : cdcrcitandoG  nello  Audio  delie  lettere  faae,  npl  rectiar 
i’cAìtio  diurno , Se  « altra  opere  buone , lacendo  con  gli  buomini  vna 
vita  Angebca . ^ ,.  .#/■ 

In  qaeAo  mentre  mori  il  Veacoqo  della  Citta  d'Amelia}  il  Clero  fi 
cógregò  per  eleggere  il  naeao  loroPaAorci acciò  fuAe  elcuo  vno  c6  le 
oóditioai  ncccAalic  per  il  bisogno  dclPepolo, fecero  molte  affidociC  cal  ■ 

^ orarioniic  più  dcuoti  làcnficii  a ^ cefi  liCbriAianj  ^a  Citt^j 

— 


i 
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ièéiàfidè^àffcuirpirare  negli  animi  loro  ad  eleggere  qnefli;  chefnf- 
Ic  più  conforme  alla  saa  dioina  eolontà  j dopo , di  nnouo  il  Clere  fi  c6  J 
gre g»  infieme , e tatto  vaito , c lenza  induftria  humana  -,  ma  infpirato  da' 

Dio  elede  S.  Imerio , il  qoale  mai  alcun  di  loro  hancua  vitto , ma  solo 
era  condeinto  per  la  lama  della  faa  fantità , & il  Fopolo  J’approaò  con 
tnolt’allegrezza . 

Acciò  queftaeletdoneJianeflceflettd,  la  Città  mandò  Ambafeiatori  ^ 

a Roma  al  Sommo  Pontefice , che  fi  tiene,  foffe  S.  Silaefiro  Papa , sup. 

plicandolò  a dar  per  Paftore  deli’ Anime  loro  Imerio  monaco;  & hanc 

do  loro  benignamente  conceflb , e confirmau  quella  santa  elettione; 

con  la  saa  aatorità , fi  trasferirono  al  Monaftero  dell’lfola , oae  S.  Ime  "•*  • 

rio  dimorane  ; e gli  fignifiearono  la  caufa  della  loro  venata.  Il  iato  mo- 

naco  , efliendo  accorto  , e prudente , volse  maturamente  penserò 

al  fatto;ma  conoscendo  effer  volontà  efpreflia  di  Dio , non  volfe  refifte-  "» 

re  a quella , nè  eontradire  al  commandamento  del  Sommo  Pontefice  ; 

perilche  in  loro  compagnia  andò  a Roma,c  fà  dai  Papa  ordinato  refeo^  Con^». 

no,  che  segni  intorno  l'Anno  ) 14.  di  N.S.  ' T" 

Corecratorefcouo.andò  ad  Amelia, e fù  dal  Clerò,è  da  ratto  il  Popò-  Msrùót-0 
loChriftiano  riceuutó  co  raolt'aliegrezzaii  Si  pose  sabito  a refianrare , & *'***“ 
ampliare  le  cose  della  Chiesa, e del  cultò'dininO;  Icuado  gli  abnfi , & in 
troducedo  buoni  coftumi,e  sari  ordini.Pasceoa  il  sae  Gregge  con  il  cibo  * *' 
della  parola  di  Dio;  e c6  effe  laccua  gran  fratto  nell’ Anime  lcro;eiTendo 
le  parole  delle  (ne  predicationi  semplici  ; & efficaci , e piene  di  fenten 
xe  della  fcrittura  sacra  ; fuggendo  ogni  terfo , & affettato  parlare.  Era  f^riinan, 
mansoeto , e benigio,e  pieno  di  carità , effendo  la  lua  casa  vn  cemmu  VghtUui  t» 
ne  domicilio  sempre  aperto  aili  Peregrini,  ebifegnofi;  consolaua, 
t fonueniua  gli  afflitd , e tribolati  : mentre  vifiuua  gl'infermi , li  sonue-  rin.n'^T* 
niua , confbUna , & ammoniua  ; procurando  non  solo  liberarli  dalfó  Dunfiut 
infermità  corporali:  ma  anco  dalle  spinwali  de’  peccati:  fu  offeraan 
tiffimo  de  digiuni,  e dcU’aftine«za , mantenendofi  con  il  pane,  & 
acqua,  e quando  volena  mangiare  più  lautamente,  ccrcaua  softentar-j 
li  con  aggiungerci  vn  poco  d’vua , ò alcnni  fichi  ; ò pomi;  procurando 
più  tofto  accrescer  nelle  virtù , e nelle  penitenze  che  haneaa , e Uceuag 
mentre  era  nel  Moniftero , c nella  solitudine , che  minuirlc . 

La  santità  di  lui  fù  dichiarata , e dinulgata  con  molti  miracoli  : poi-  ‘ . 
che  spedo  liberò  con  l’oratieni  li  corpi  veffid  da’ Oemonii;  & impatd 
la  sanità  a molti , che  pannano  varie  infermità . In  fine , pieno  di  me-  ^ 
nd , banendo  predeno  il  giorno  del  suo  tranfito , se  ne  pafsò  al  Cielo' 
adi  1 7.  di  Giugno , circa  l'Anno  j 44.  di  N.  S.  & il  (no  corpo  fù  ccoi 
molta  riuercnaa , e de^dqne  sepolto  nella  (aa  Catedrale  ; & il  Signorq 
* M m ro  m 4 Iddio 
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Iddio  opètò  per  sq5  mezo  molte  gr«de , e miucoU  verso  il  eòo  Pò^ld 
Amcrino  > del  qoale  fa  (empre  afiectiooaaffimo . Qualche  Scrittore 
dice , che  qqefio  Saoce  fade  aeato  Vercoao  circa  Taii.  joo.  al  Kmpo 
di  S.  Simaco  Papa , e morifse  circa  l'Anap  j 14.  il  che  stria  deca  Aaai 
180,  dopa:  ma  api  uniamo  più  cera  la  prima  epiniome. 

U corpo  di  qaefte  Muto  tù  donata  da  Ottone  Imperar,  aLohta  Ye. 
fcono  di  Cremona , famigliare cordialiffimo  dedb  Imperatore , il  qqaie 
molto  odiala  il  Veseoqo , il  Popolo  Amcriaa , e con  rincerccSoie 


i di  edo  Loira,lo  ricenè  in  gratia.Quedo  sacro  corpo  adì  1 9'd'Oa»i 
e r An.  9 6 ; • fù  da  edo  Vesc.Loiza  rraslerito  in  Cremoia  nella  Chic* 


fa  Caudralc  •,  ooe  s’honora  con  molta  vcneratione , e d celebra  solei< 
nemcnte  la  leda  di  qaefta  traslaàone  in  detto  giorno  1 9.  Ottobre , Se  ù 
telato  Pfotettor  d'eda  Città  di  Cremona, haoendq  operato  il  Signore^ 
per  sqo  mezo  molt'altri  miracoli . 

L'Anno  1 ao4.  fu  il  detto  corpo  da  Siccardo  Vesceoo  di  CremonaJ) 
ripode  in  vn'Arca  marmorea , ornata  con  la  sdente  insctitsione  : e la 
M*hcra  fi  cqmcria  in  vn  vuo  di  vetro  nella  Catedrde  d' 


I 


H«ar«a^  txtnth  ìm«>  dt  mUU  d»*tuiit 
Pékrhsl  ktffc  Àrtm  f'dfrl  S$ftardmj  ,ir  Artm^ 
fiat  triduo  tundtmpr^t fino /•irti  taadtuf 
Auuo4*totut  vudmpeouti/hutui. 


Di  S,Imério  fi  leggono  nel  Mardrologiojlomahd  117.'  di  Giogàd 
le  fcgaciiti  puole . AmtriémymbN»,S.  Hjm/rUBp^npii  filimi  0*^»»  Crrnen 
mi  frkuiUtum  ilìf 


IIGiagaq 


nrsaiiahaBf 

Spobti, 

fluiraiMi- 
ffiruiui  bil 


rn*4  OBLIA  B,MARIXA  • FQNDATRIGB  DEL  MQbfASTERO  tfl 
S.  Mutuo  diSpohludiifOrdiiuiiSt  Agplìiud» 

A B.  Marina , denominata  già  Vallarina  | fiì  figliaolà 
di  Siluedro  Pictroedani  da  Spoleto  : ne'  saoi  teneri 
anni  fi  rititò  a seiuire  a Dio,  Se  a monacarfi  nel  Mo' 
nadero  di  S,  Maria  della  Sulla  nella  sua  Patria , crca- 
(ol’Anno  iai4*<l*  Bartolomeo  Vefcoiodi  Spole- 
fo , sotto  l’ordine  Eremitano  di  S,  A godine,  il  <jaale 
cdp  Vefcoio  cognominò  della  Stella , perche  vidde 
invnpozzodiefiàvna  lulgente  Sulla . Haaeuanoetua  le  monache^ 
di  qaedo  Menadero  di  nodrire,  & alimentare  i poneri  infermi,  c li  pai- 
é 13  vijWpidale.wndgw  ^ efi^U  detto  Pozzo  là  ndouo  in  vi^ 

*”  ' jcpolcto' 
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iepolcro  qàiìdrQ  J & il  Inego  contiguo  in  «na  Cappella' a maire  deftra 
d'elTo  Ho?pi4alc  : & in  all?  ù repcUiuano  li  porpi  di  deca  paia 

nord  con  battefimo  ; * f ^ ^ 

EOiendo  viflaca  alconi  anni  la  Beau  in  detta  MonafterS  con  mo|c*es- 
(èmpÌQ , e bontà , fi  ritirò  con  fei  altre  Monache , dsfiderofe  di  far  vita 
più  aufiera , e pcrfet^ , nell  Hospidale  di  S,  Matteo  di  ella  Città , cb’cra 
de  frati  Terdarii  di  S.  Eraneesco , à(  in  effo  fondò  il  Monaftero  di  Saiu 
Marno, socco  il  nedefimo  Ordine  di  S.Agoaino,e  fu  circa  TAn  i a<; . 

Venadli  Canonici  Regolari  Lateranenfi  dell'ifteffoOrdinc  Agoftiniano  ^ 

ad  babitare  nella  Cfaiefa  di  San  Siro  di  Spoleto , hebbero  in  cura , e rrg 
gimenco  le  monache d<  qaefie  Monalieredi  San  Matteo,  e del  so- 
pradetco  della  Stella  j e le  monanhe  l’aiacarono  ad  ottener  l'Abbada  di 
San  Giuliano  in  Momelnco , e la  Chiesa  di  S.  Ansano  dentro  Spoleto  j »? 
come  poi  l’octennecp  l’anno  i j o a.  e perche  le  monache  di  quelti  duej 
Monafterii  rioeoano  fotte  fobedienzi  di  detd  Canonici  Lateranenfi,vi 
«Olierò  anco  prender  l'habìto  con  il  rocchetto  di  dctd  Canonici , e fi  ?««/'»»» 
sottopofero  alle  loro  coftitndoni,  e regola,  E perche  sei  monache  di  d. 

Mena  fiero  della  Stella  n6  rollerò  accettar  l’habicojnè  rocchetto  ; fi  riri- 
rarono  fan.  i/  o<.  nella  Chiesa , fie  hospicio  degli  Bremid  di  Mencelu  ^ ° 

co , dentro  Spoleto  dedicata  a S.  Angelo , in  effo  edificarono  il  Mo 
nafiero  di  S,  Angelo , soKq  fQrdine  ArcmiOute  di  Sant’ Agoftino  in  os 
lermnza.  . 

La  B.  Marina  riffe  nel  Ino  erettaMÓnafiero  di  San  Mattea,  circa  tré- 
t'anni , nella  pontuale  offeruinza  della  regola , che  proleffatti , in  affi- 
dua  oradone , òein  molte  penitenze , & aftinenie  , pertiche  diuenno  • 
molto  celebre , & iUaftre , e m ni  santamente  in  effo  circa  l’ An.  1 5 00. 
a 1 8.  di  Gingno . Rese  l'Anima  a Dio  nel  tramontar  del  sole,  c fu  «Ito  '**s- 
dalle  monache  »no  fplendcnte  raggio  di  sole  fcender  iob;to  nel  suo  cor 
po  : il  Signor’Iddio  per  li  faoi  meriti  operò  molti  miracoli,  per  la  qgal 

causa  le  monache  sepelliroao  il  sao  corpo  in  luogo  separato  d.all’aluc , 

B(in  rnhonorifiwodepofitodimarmo . ' Bx  mnrt 

L’Anno  1 47 1 . fii  fcoperto  il  fao  depofito,  e tfóuato  il  sue  sacro  cor-  triiù/i* 
po  intiero , Se  incorrotto  ; fic  il,  àignere  di  naono,per  fao  mezo, operò  al- 
tri  miracoli  ■ L’ Anno  i ; 4 8.  adi  a 8.  di  Maggio , con  fpecial  f icoltà  di 
Gicninni  Orlandi  da  Brefcia , Vicario  generale  di  Fabio  Vigili  Vescooo 

di  Spelerò , (ù  traslatato  il  $qo  stero  corpo , e ripofio  in.  «n’altro  depofi- 
to , fatto  per  tal  effetto , e fù  «ifto  il  corpo  effer  intiero , & incorrotto 
L’An.  1 6 j ji.  Vallarine  Petmcciano  nobile  Spoledno , ad  bone  re  dj 
quefta  Beata  della  sua  fame^ia,fecc  far’vna  caffa  d’argento, e ripnnerai  il 
foo  corpo  nell’ifteflo  no^  sepolcro  di  marmo  i fc  il  Popolo  l’hà  in  gr^ 
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VITA  B.QIACOKO  D' ASSISI,  DISOBPOLO  DI  S.P»AKeBSCOi  ■ 
Ueait»rporip<iiaimP^giadiPuglÌM, 

B.  Giacomo  fù  dalla  Cittì  d'AffiG;  l'Anl  t iTo.pm. 
se  Tbabito  de’  traii  minori , c (ù  vno  de*  primi  difeg] 
peli  di  S.  Francesco  « dopo  b bioi  primi  doded  com- 
pagni , t con  elio  dimorò , 6c  andò  in  molti  laogbi 
prccBtadoimmitarle  rueinfigni  virtù.  Fùman^j 
to  ad  babiure  nel  Connento  À Foggia , Città  di  Pa> 
glia , ouc  dioentò  celebre  con  la  fanrità  della  soa  vi- 
ta i e con  rideGa  mori  in  cGo  Conoento  circa  l’Anno  i a ) o.  adi  1 9.  di 
Giugno , c iù  il  suo  corpo  sepolto  rulla  Gbiesa  d'eGo.  Dopo  la  sua  mot  • 
te  i «na  donna  hauendo  vna  piaga , fi  votò  a qneGo  Beato , e lu  rimase 
guarita . Vn’hnomo  per  nome  Filippo , banendo  per  lungo  tempo  ha- 
uuca  la  quanana,  dilperando  della  falate  per  via  di  medicine , feco 
voto  al  B.  Giacomo  ; e subito  fi  leuò  Ubero . Sanò  vn’altt’buome,  eh' 
hiucua  «na  faGidiofa  poftema , in  vna  gamba  dopo  il  voto  fané  ; Vno 
di  Foggia , ch’baneua  vn  gran  male  in  vn  neruo , taccommandandofi  al 
Beato,  subito  rimale  sano  :&  altre  gratieN.S.  concefie  per  mezo  di 
queGo  Tuo  fedeliffimo  fcruo . Del  quale  il  Gonxaga , &ilTofiBgnano 
nel  Catalogo  de’  Beati  FranccKani  dice . 
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TTIM  A,&  vtiliffima  «pera  i & atdone  ò delcrinere  le  vi- 
te de’  Santi  ; eGiendo  quelle  vna  norma , e Regola  di  vioe.< 
re  a tutti, come  dice  S.  Ambrogio:&  anco  c uno  specchio^ 
vno  eGempiarc,&vn condimento  della  vita  d^  hooi 
mini  fopra  la  Tetta  j pgcbe’conia  publicaónne  della^ 
’ ~ ' ““  loto  , 
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loro  viti  ^ viiòiìó  i Sànd  Mche  dopo  U loro  mone àppreflo  di  noi  : «.jj 
molò , ch'craino  morti  ne’  peccaci , leggendo  le  vite  de’  Santi , ritornano 
a vera  vita  : coiqe  narra  S.  Bernardo . A qntUi , che  s’afiacicano , ebo 
Dio  Ga  bonoraco , e lodato , promette  riftclTo  Dio  nell'lcclcGaftico  la 
vita  eterna  a quelli , ebe  conosceranno,  e pablicaranno  il  foo  nome, 
gli  promette  per  U suo  Proleu  Oauid , ebe  li  proteggerà . L’idedb  rice- 
Hctanno  qoeUe  persone , ebe  bonoranola  foa  Sanóffima  Niadrc , e li 
suoi  Sano , f Beati } e ebe  procurano , ebe  da  altri  Gano  bonorad , Se  cf. 
Gltad  i dicendo  Qictq  Cbrifto  nell'Euangelo , ebe  quello , ebe  noi  fare- 
mo nella  perfona  de’  tuoi  senti , edam  minimi , lo  faremo  a lui  ifteflb  : e 
S.  Girolamo  ictiue . Honoriamo  li  (èrui  di  Oib , acciò  l’bonor  de’  Semi 
redondi  nel  Signore^l  quale  dide . Cbi  nceue  voi,  ricene  me.Cbe  mag 
gior  bonorc , c gloria  poetato  dar’à  Dio , ^ alli  suoi  Saad , che  narra- 
re , c poblicare  la  loro  vita , e l'opere  inGgnj , e memorande,  ebe  fecero, 
maffime  di  queUi,  de’quali  non  G baneua  cognidone^elTendo  poi  causa, 
ebe  in  Cielo  G cicsea  gloria  accidentale  a gl'ilte®  $and  ^ Oc  in  terra  Ga- 
no più  bonorad , òt  imitad  ; e ebe  oi  proteggbino , c ci  ottengbino  da 
DioinGnitegrade?  Come  à noi  striano  noce  le  inGnice  virtù , cb'beb- 
be  il  noftro  Signor  Siesù  Cbrido  in  Tetta  ; e quanto  fece,e  pad  per  noi, 
se  li  suoi  Enangelifti , o Chronifti , non  ce  rhauedero  lasciate  scrìtte^  ? 
Come  noi  baaere£Bmo  cognidone  della  bontà,  de’  miracoli,  e deil’ope- 
radon!  Gngolari , ebe  fecero  la  GlerioGffima  Tergine , gli  ApoftoÙ , f 
Profed , i Martiri , i GonfeUori,  le  Vergini,  & altri  sand  bnomini,c  don 
ne , se  non  baneffimo  hanuco , cbi  banede  scritcc,e  pnblicate  le  loro  vi- 
te ? Merico  inGnico  dunque  acquiftano  quelli , ebe  s’alfacicano  in  com- 
pilare , e scrinere  le  vice  de’  Santi } efsendo  cagione  d'inGniti  beni  ; & in- 
nnito  obligo  babbiamo  a quelli , ebe  l'banno  scritt: . Onde  lo  Spirito 
santo  più  volte, per  Salomone , per  Oauid , & altri  Frofeci  ci  cflorca  a 
narrare , e lodare  l’opere  vinuese , c glcriose  degli  buomini , noGri  An- 
Kceftori  i e ci  promette  proutdone , ie  aiuto,  Alcuni  sacri  scrittori  nar- 
rano, ebe  qu^i, ebe  con  U loto  libri  inftrnisconQ,  & ammaeftrano  al- 
tri nella  uia  del  Signore,  ma£Gme  con  le  uitedà^Sand,  cb'banno  rac- 
colto , e scritte , fanno  maggior  opera , che  illnminat  Ciechi , drizzar 
Zoppi , dar  udite  a Sordi , e render  ia  niu  a mord  i efliendo , che  sono 
più  iipporund  la  sanità , luce  > e «iu  dcll'Antma , che  del  corpo  ; c per 
che  antbe  G ritornano  in  uica,&  in  publica  luce  l’opere  beroiebe  de’San- 
at , che  per  anand , pct  non  siperG , erano  morte,  c sepolte  nelTobUoio- 
ne  del  Mondo  ; effendo  la  lecdone  spirituale  ; maffime  delie  aite  de’  Sa« 
à,aR  cibo  dell’Anima,che  la  fi  fone  còtto  le  tcntationi  < illumina  le  pcr- 
pofie  Cicc^  ne'  peccao,con  Tefiempio  di  quri  ^ raddrizza  qHcUi,chn 
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«48  VITA  DEL  B.TEd  BALDO 

Zoppicàoiinò  nelle  cole  Ipimuali  \ g'i  fi  feiidr  i cefligLi  Dioiji!  contro  1 
tnsgteflbrt  de’  precetti  Utuini , c qoclii , che  perleguitano  i ChtiUianii  e 
risalciu  a auoua  »iu  li  moro  nc  peccaci.  E prrche  la  dercritdone  delle 
vite  de  Santi  è opera  tant’unlc , & accetta  a Uio , & a gl’iftcffi  Santi , 
li  quali  fi  teagono  ancor  loro  cbl  g .ti  d'affaticar  in  Cielo  per  quelli,  che 
fi  affaticano  per  loro  in  ferra } pero  molti  santi , mentre  vilTero  in  qu;- 
fto  Mondo , fi  pofero  a delcrmer  le  vite  de’  santi , ch’erano  salid  in  Cie- 
lo : come  in  parwicolare  fecero  ^.^bdia  Vefcooo  ^ Babilonia , S.  Giona-1 
ni  Damasceno,^.  Uano  Vefe.  d'Hrli.S.  Paolino  Vefe.  di  Nola,S.  Girola« 
me , S.  AgoftinOjS. Ambrogio, S.  Gregorio  primo  Papa,S.Grcgorio  Ve'? 
sccQo  Nisseno , S.  Gregorio  Vefeono  dt  Tnrone , S*  Maflìmo  Vefcooo 
di  Turino,  S.GiouanniClimaco,  Dottor  Greco,  Giooanni  Cafliano 
Abbate , S.  Gio.  Ghrisoftemo  Vcscooo  di  CoftantjpoIi,S.  Epifanio  Ve- 
fccuo  di  Salamina , S-  Ifidoro  Arciucscoao  di  Siaigìia , S.  Eulogio,  Pre- 
te di  Cordala , e Martire , S.  simone  Mctafraftre , S.  Pietro  Damiano 
Cardinale,  S.  Branoae  Arciaefcouo  di  Colonia , S.  Bernardo  Abbate , 
& altri  in  gran  numero  in  rgni  età  . 

Le  sopradette , & altre  Umili  cofe  conGderando  il  B.  Teobaldo,  fece 
con  ftracrdinaria  diligenza , c fediti  far  proccfTo  soprìi  la  viu,  e mi- 
racoli, che  operò  S.  v baldo}  Vescouodi  Gubbio.  Fu  quello  Beato 
dalia  Città  di  Gubbio , e Canonico  Regolar^  nella  Catedrale  della  sna_« 
Patria , dedicata  alli  fanti  Mart.Mariano,c  Giacomo , e fù  difcepolo  di 
letto  di  Vbaldo  Vefe.  d'efJa  Città.  Viuendo  con  molta  bontà , & ef- 
sempio , & effendo  affai  erudito  nelle  fcienze , perla  morte  di  Bonatto, 
che  vifie  folo  vn'anno  nel  Velcoaado , succcib  a detto  S . Vbaldo , fù 
creato  Vefcouo  della  medefima  Cina  di  Gubbio;  e confìrmato  l’ An  no 
1 1 a ).  da  P.  Aleffandro  }.  A lua  inlianza,  Federico  primo  Barbaroffa.^ 
Imperatore  in  d.  An.  1 1 6 5.  conceffe  alcuni  priudcgi  alla  Città  di  Gub- 
bio,& il  fepradetto  Papa  Alclfandro  terzo  l’Anno  1 1 70.  a jo.  Ottobre 
prese  fono  la  fua  protcìiione  elfa  Catedrale, e le  cenfirmò  tutte  le  Chie- 
se , terre , beni , & alcioni  che  polledeua  ; BL  1 priuilegs  e gratie  ottenute 
da  Si^mmi  Pontefici  ,'tfbpcraccri , e Principi , infiieme  con  fette  Caticili 
nella  Diocefi  Gobbina.Ccrcò  imitare  le  retiigia  del  suo  santo  Macftro , 
& Anceceffore  Vbaldo , maffime  neiroraiioni , neU'opere  di  carità  , 
ncii'ampitatteie  del  culto  Diurno . A fimilitndine  di  S.  Eusebio  mona- 
co Cremenrse , che  fcrilfe  la  vita  di  s.  Girolamo  dottor  di  santa  Chiesa,' 
suo  Macllroidi  S Poffidonio  Vesccuo  di  Caiamina,  che  scnlfe  la  vita  di 
f gofttno , p ur  soo  macftro  ; di  S-  Seuero  Su'pido , che  schffe  la  nita 
di  Marcino  VescoBO  di  Tnrone , anche  suo  Precettore , e Padre;di  S.- 
^codoncp , ^ccpolo  ^ S.  Remigio , Vcifouo  ^ Remi , sctilse  laJ 
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viu  di  efsoS.Rcmigta  suoMaeftro,quefioB.TeobaIdd  aàcòrà  G pose  co 
ftile  brcas.e  fodatioso  latino  a cóponer  la  vita  d c(soS.  Vbaldo,fuo  dilet* 
tiifinas  Padre,  e Maedro;  e lì'ui:a,^ch’hebbr,  la  dedicò  al  detto  Federico 
Baibaroba  Impcrat.circa  l’An.  1 1 70. L’originale  di  essa  lì  conseraa  fino 
al  preséte  «eirArcbioio  publico  della  Città  diGabbip;e  poi  fu  pnblicata 
& impressa  in  Perogial’An  Hit)  co  il  seguente  titolo.  vitt^VhaUiCa- 
noniti  RiguUrii  > Cimii,éy  Bfìittpi  BuguUni  éB.TMhtUt,  ttmCttut,  ifinBfifc*- 
pjtu  itriptiri  icripta . 

£ perche  quello  Beato  hiueia  có  le  parole,có  l’essépio.e  co  la  péna  in 
descriuer  la  sopra,  viu  di  >.  Vbaldoiinfcgaato  a molti  la  via  di  gialìiua.era 
cóaeniéte.cóforme  dice  Daniel  Profeta, che  rifplédefse,come  fulgente.a 
della  nella  perpetua  eternità  delParadisoie  che  l’idessoOio  dicesse  di  lui 
come  dopo  disse  S.  Tomaso  d’Aquino,di  S.  Boniuétura  Cardinale, mé- 
tre  lo  trono, che  scriueua  la  vita  diS.Fràcesco.Lafciamo  ilSàto,che  s’afla- 
tichi  per  vn’altro  SSto.Onde  dopo , che  il  Signar'lddio  lasciò , che  que-i 
fio  Beato  finilTe  d'aifaticarG  in  quello  Mondo  in  componer  la  vita  di  d. 
Sàto  Vefeonodo  richiamò  a fé  per  farlo  nfplendcre  come  Stella  nell’eter 
nità  delle  Tue  ftanre , per  mantener  la  promefia , che  Dio  haneaa  fatto 
a chi  honora  lui  in  perfona  de'  funi  fedeli  ferui . s^aitlatids»tmi,vh3éittr- 
mamh*hkm$È.  ^ttÌM</«yriptfi«r/&«fMr4riB)«/u/rfpis,^6soor4r.  Quello  fcgnì 

in  Gubbio  adi  ao-  di  Giugno  l’ An.  1 1 7 1 . di  N.  S.  Il  corpo  di  Ini  fu  con! 
deuotione , e pompa  fepolto  nella  Catedrale  d’eHa  Città , qae  c gli 
altri  fanti  Gubbini  annonerato , & honorato  : - - " ' - 


riTA  DI  s.  hbtro  yBscoro  di  spoleto: 


A N Pietro  fù  dalla  Città  di  Spoleto , di  molta  dottrìnà  ì 
c virtù:  ornò  con  verh  in  uuoie  di  marmo  più  sepolcri 
de’sàti  martiri,  nel  modo,  che  fece  S.  Spes  Yefe.  Tuo  An- 
teceOore  : e con  la  bontà  della  viu  diuenne  celebre  per  la 
Prouincia . San  Lorenxo  da  Soria  Vescouo  di  Spoleto , 
^ederoso  d’alloruanàrfi  dfi  Mondo , Se  appre^rfi  a Dio  nella  Ichtcdi- 

Nnnn  ' ~~  5S 
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VITA  DI  S.  PIETRO 

ile , gU  rinontiò  il  Vefcoudo  TAano  j 5 1.  Prefo  il  caricò  Ep'scòpaIcJ| 
procurò  con  tutte  le  (ne  forze  reftiurar  le  Cbiefe , e connocar  gii  habi- 
latori  difperfi  per  la  Oiocefì  > poiché  sei  anni  auanti  Totila  Rò  de’Goti, 
per  tradimento  di  Erodiano  Prefetto  di  Belli rario;  prese  la  Città  di  Spo- 
leto , le  looinò  le  mura , il  celebre  Anfiteatro,  il  magnifico  Palazzo, edi'J 
^7/tflkàot  Teodorico , & altre  nobili , & antiche  fabricbe.e  molti  sa« 

l ].  /fu.  II.  cri  Tempi)  ; cacciandone  gli  habitatori.  Hauendo  poi  TAnno  5 j 4.Nar- 
dtitlii.  jete  Eunuco  PcrCano,  Generale  di  Giufiintano  Imperatore , difimiro  il 
jmptr!otVi  Regno  de’  Goti  in  Italia  ; reftaorò  la  Città  di  Spoleto,  rifaccdole  le  nno- 
di.Ait.^^6.  ne  omra , e molti  belli  edifitii , e sacri  Tempii;  quafi  di  nuono  riedificà- 
do  la  Città  defirutta;  il  che  (ù  d'infinita  coniolaiione  al  zelàtìifimo  Ve^ 
gomf.in  feouo  Pietro  ; il  telale  alli  ritornati  habitatori  apportò  molt’vtiìità  spiri- 
> * temporale;  non  folo  con  il  cibo  della  paiola  di  Dio  : ma  anche 
lo-Magnu!  seuuenendo  con  cibi  temporali  gli  b sognoG,  dandogli  larga  elemofina; 
^'*r*th‘n  consolando , e soauenendo tutti ,oue  poteua. 

Cotb.1.9.  t,  Sefferfe  molte  tribolationi  dagli  Eretici  Arriani  ; percieche  edendoG 
impadronito  dell'Vmbria , e deU'lialia  Alboino  Re  de*  Longobardi,co- 
mdrniifì,  fticoìrAn.  57 1.  nella  Città  di  Spoleto  Paroaldo  per  Duca,  che  demi- 
Minirumi  naua  quali  tutta  la  Pronìncia  ; & cdendogli  suceelle  del  ; 8 5 . nel  Duca- 
Arialfo;esso,&  Antari  Rè  de’  Lógobardi , & altri  Potécati  d’Italia , fa- 
i.Qrtg^ùl  aorirono  molto  gli  Eretici  ArriaRÌ;co(litairono  in  molceCittà  enVesco' 
/j.r.io.  Qo  ji  qiieli)  betu;e  G redeuano  in  vn  tempo  in  vn'iftefsa  Città  vnVesc, 
'*  Cattolico , U vn’aluo  Arriano  : il  che  era  mo  scandalo , e grandififimo 
Bzouiut  dàno  de’ Cattolici. Accadde, che neiridelTo  An.j  8;. va  Vescouo  Arria 

gÌw  0 domàdò  al  prescte  Vesc.vtu  Chiesa  in  Spoleto, ove  poteOe  edercitat 

CòM  i./roM  U sue  fqntioni;il  iato  apercaméte  gli  negò  quato  domandòX* Arriano  ri- 
ifraur,  (pose, che  la  mattina  (eguéte  saria  andato  a pigliar  la  Chiesa  di  S.  Paolo, 
ch'era  fuori  della  Città.  à.I'ieuodeuatoG  la  mattina  anaci  giorno, andò  c6 
alcnni  suoi  Preci  a d.Chie$a,Ia  serrò  có  molu  diligenza;eRinse  le  làpide, 
e poi  G nascofe  in  vn  luogo  incognito  per  veder  quello  voleua  far  l’Ar- 
riano  ; il  quale  venuto  poco  dopo  co  suoi  falG  Prcu,  e co  molti  Longo 
bardi  armaci,prcparaui  perróper  le  porti  della  Chicsa.Ma  di  repente,  G 
viddero  miracolofaméce  da  se  ffede  aprirG , e gittar  da  locano  le  ferratu- 
re,Se  i caccnacci;e  tutte  le  làpide  efiince  da  loro  s'accesero.  Il  Vescouo 
Arriano, vedédo  aperte  le  porte,Se  il  lume  détto,  voleqa  entrar  in  quella 
Cbieii:ma  subito  dinéne  cieco  ; e per  mano  d’altri  fu  códotto  alla  sua 
habitaticiie.Gli  Lógobardi  atterrici  da  taci  miraceli,  non  hebberq  udire 
di  far  danno  alcnno  a quella  Chiesa , e se  ne  pararono  ^ 

, Gouernò  San  Pietro  il  suo  Gregge  come  ottimo  Pafton  anni  Den- 

l’ouq  con  molu  vigtlaRza,  i c morendo  tantamento , 

fù 
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(ù  degnò  ulit’al  Ciclo  otto  giorni  auanti  la  fuftiaità  del  Prèiìcipè  degli 
Apoitoli  S.  Pietto,di  cai  degnamente  tcneaa  il  nome , & imitaua  le  vir- 
tù : e feguì  adì  a i . di  Giugno  l'An.  j 90.  e conforme  l’opinione  d’alcaiii } 
morì  neU'tfteda  feftmità  di  S.  Pietro  a a 9:  di  Giugno . ai! 

llcorpodilailùhonoreoolmencerepoltonelTaChiertGatedralefao-  u- 
n di  Spoleto , dedicau  al  medebmo  Apoftolo  S.  Pietro  : oae  fù  tenuto  ^làntìuuì 
con  molta  veneratione . In  progreflo  di  tempo , diienne  occulto , & Brtn/t.fy. 
hauendolo  molto  cercato  Fràccsco  Etuli  Mescono  d'eda  Città,  fiialmc- 
te  ottenne  da  Dio  grana  di  mrooailo  l'ek  n.  1 5 1 o.  in  eOa  Chiefa,infieme  ^ 
con  l'offa  di  S.  Giouanni  Martire , Arciuefeouo  Spoletino . Effeado  poi  Sirapbiaas 
racchiufo  il  xpolcro , c rimaffo  di  imouo  incognito , lù  in  piùnug«il!-  »•»»' 
CO  sepolcro  ripofto  da  Lorenzo  Caffiucci  ; ai  piefente  Yclcouo  d’cffLi 
Città  ì Se  adi  vcnt'vno  di  Magg'o  1619.  tipofto  fotto  l' Aitar  Maggiore 
di  effa  Chiclà  ; la  quale  non  c p>u  Catedrale  : ma  Priorato  condiece  Ca« 
nenie  i & elLt  Catedrale  fu  PAn.  iQf  7.  neUa  Chicf»  ^ S.Maria 

dentro  la  Città' - — 


riTÀ  DBL  B.tAPPABLE  DK  NORGIA  MISORB  Sa.GiUgno 

OSSBRBfTANTB. 


I ELLA  bmeglia  G6nella  della  Tèna  di  Norcia  nàcque  stntigàp.i 
il  B.  Raffaele  .'ffudiando  medicina  in  Petugia;  inspi- 
rato  da  Dio , andò  a veftitff  frate  minore  offcruante.a 
nel  Connento  di  S.  Francefeo  del  Monte  fuori  di  affa 
Città,  c pei  mandato  ad  habiiare  nel  Conuento  di 
Caleia  -,  cue  diuenne  dilcepolo  del  Beato  Ambrogio 
ìda  Milano , il  quale  c6  mdtt  pó.ualirà , e di^igéza  ob:il , c riacri , imi- 
tado  le  fue  virtù , il  fanto  effcuìpio , Se  il  modo  d’orare , e contemplare  ! 

— Macftro  gU  predio,  che  hcr  dimorerebbe  nel  Conuento  ^ 
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Panunello  & horà  a Lognana  ; come  fi  rerificò  f fwiì  cnrànJ<>. 
fi  mai  andar  alla  t'ama , per  rmeder  li  parenti , efienja  ftaccatifi£> 
mo  da  ogni  creatora . Era  douo , c boan  Gontefiore  : ma  per  c0er  im- 
pedico  di  lingna  > mai  predicò  i c per  ano  «fi  carità  cOerciuoa  10^30 
di  Efibrciitn  1 liberando  gl'indemoniati  < Fù  mandato  da’  fooi  SnperioH 
per  ConfeQorc  nel  Monattcro  delle  Monache  di  S^nuGhiara  di  Lagna- 
no, Caftello  della  Oiocelìd'Ameliaiereito  l’Anno  1470.  fono  il  terz' 
Or^ncdiSanFrancefceioneper  lolpado  di  difidott’anni , ellcrcitò 
qnell'offitio  cón  molta  carità, Se  cllcmpio.  Vna  notte  ^ apparoe  TAhì- 
ma  d’fno  morto  alcnn’anai  ananti , pregandolo  ad  aiutarla  per  la  sna^^ 
liberadone  i pregò  Die  per  quell' Anima  i e fò  hberata  ; U Signor’ Iddio 

10  dotò  del  deno  delle  lacrime , che  dirctumente  Tpargeia  in  penfar  al'* 

11  peccati  foci , c del  prolfimo  -,  & in  contemplare  la  Paffione  di  Noftro 

Signore , e fù  anche  prioilegiato  da  Dio  dello  Spirito  di  Profeda , con  il 
quale  prediflc  molte  cofe , che  poi  succederò . Anand  U ma  «lama  ùih 
letmicà  gii  appiiue  il  dcim  Beato  Ambrogio;  e gli  didè , efie  fi  prepa- 
rade  alla  morte , perche  predo  laria  andato  a trouarb  nell’altro  secolo  : 
e così  il  Beato  Radaele  quattro  giorni  anand  la  Tua  morte  la  predide  alli 
(rad  ì Bc  ad  ma  monaca  di  qicl  Monaliero  ■ S'infermò  nel  Connento 
di  San  Francesco , approdo  il  detto  CafteUo  di  Lagnano;  e ricenud  con 
molta  dinotione  gli  vIUiqì  saaatfimi  sacramenti,  se  ne  padò  có  molt’cs- 
sempio , e sandeà  al  fno  Signore  adì  renudue  di  Giugno , circa  l’ Annoi 
1 5 40.  Il  suo  corpo  (u  sepolto  con  gran  Tcneradone  nella  Chiesa  di  det- 
to Connento  di  v Francesco , concorrendo  a riqeririi  Tuo  corpo  quafi 
torri  gli  habitatori  di  Lugnano , Pi  quello  Beato , oltre  altri  Cronifti 
dell’Ordine  Minore , fi  leggono  lelcgucnd  parole  nel  Martirologio  Fra- 
cefeano  a 1 1.  di  Giugno . ,proptGnnillumlunUnum,B.  BaphuBi 

lfmrSiiiConfiJfirii,fiiig»l*>'*  f»»^fMi,ÌPpropbitÌ4  donttmipitui^ 
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DBU  B.SIMQ^B  DA  TOBtCtANO  DBL1.0R0.  MlIfORSt 
ilimnr^fif«ia»alCfamtnt*d'Amtlia. 

OR>SCUNQ>Cafteilo  del  Territorio  di  Perugia , api 
predo  il  fiume  Chiafio,  e non  lungi  d«lU  Terra  di 
Battona, b P*tfia  del  B.  Simonedl  q«»le  Tcfctofi  fra- 
te  Minore,  diuenne  celebre  in  dotmn»>  fcin  fanoti 
di  vita,  Edendo  fiato  eretto  l’Anno  ii8>.vn  Con- 

ncnto  della  sua  Religione  nella  Citta  d’Amelia , lot- 
toiidtolodc’  Santi filippos  nSiacomo,  yifo  e^ 


VIGESIMOTERZO  GIVGN3 


uàndatò  id  habintci  one  con  l'cdefQpia  dsiu  ifoa  viti, con  la  pre 

dicatione  tC  con  U vino  de'  miracoli , fece  ampio  frutto  spintuile  nell’ 
Anime  -,  Se  in  cfTo  Conaenio  dimorò  molto  tempo , e vi  morì  fantamé 
te  adì  a|.  4i  Giugno  eircarAnno  ina.  U ano  corpo  tu  sepolto  vene- 
rabilmente in  deaa  Cbicsa;  e NoUro  Signore  operò  molt'alcri  miracoli 
per  Ino  meco  dopa  la  tua  morte . Alcali  Scrittori  lo  chiamano  per  er' 
tote  il  B-  Simone  da  Corfeiaao , ò Torcianoi  ouero  Torcano  del  Con 
udo  d‘ Amelie  I ma  3<acl  territorio  nan  hà  alcan  Caileile , ò Villa  di  G 
mil  nome;  m\  toriciannvò  TorGana  in  latino , è Camello  del  Territo 
rio  di  Perugia  • c Patria  di  quello  Beato  { come  aGermano  tutti  i Smeo. 
ri  di  Perugia  ^ Di  quefto  Beato,  oltre  altri  Cronilii  dclPordine  Minore^ 
e Cataloga  de*  Beaci  Frane,  dice  il  Vetcoao  Gonzaga  le  teguéd  parole  ; 
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VITA  DBl  M.QIOirANNI  OLAf'ANd  D4  tfOlBTQ  i 

l.  B.  Giouanni  Clananì , à CHianani  t nobile  '‘pcle- 
lino  ; cGcndo  Signor  di  Ciautno,  Terzoae.e  di  Fe- 
ce , ò Planetia , CaGeili  1*  OioccG  di  Spelerò  ^ 
illomiaicodallta  Spirilo  Gnto,abandonò  rg  i domi- 
nio, c rtcchcaaa  1 e & ritirò,  a far  vita  cremutea , c so- 
litaria nella  Valle  di  AttÌRo,^del  Territorio  della  Ter- 
ra di  Caffia,  e ne'Monti  di  l.tuigli,circa  quattro  mi 
giù  dift^tc  à Caffia,  fece  fabricarn  vn  piccola  Ere  mo*  e quioi  G rinchtu. 
fe  c(TcrcitandoG  ncli'ocadone  , ec9ntemp.Utione , in  far  molte  aftineze, 
Bc  in  altr'cpcrc  buone , cMi  non  ordinaria  edificatione  de*  Popoli  vicini. 
A fne  fdemp’o  il  Vgelino  da.  Caf^e  abandonando  ogni  Tuo  hanere , 

^ lituo  à |ar  vita  faliatu  in  vn  S.Anatolia,Vill»ggio  del 




ifCiufin 
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VITA  DEL  B.  GfOVANNI 


Tcrritcrio  di  CaiBa  > one  viflc,  e morì  laiitiraente , circa  I An.  i f jo.Sc  ■ 
VA  suo  Braccio  fi  confetua  nella  Collegiata  di  j.  Maria  di  detta  Terra; 

_ „ Lfiendo  il  B.Gionanni  *i(Iate  lungo  tempo  in  detto  luogo  in  gran  sa-* 
^jig»Urmia  ifitàiil  Sig  lo  richiamò  a le  nel  medebmo  Eremo  circa  1 Anno  i ) j o.  adi 
ii.CgfifOi  t4.  di  Giugno . Il  corpo  di  lui  pù  Popoli  vicini  lo  voleuano  por- 
tare  ne’  loro  Gattelli  ; ellendo  ne  confini  di  Monteleonc  • di  Leonefia,  e 
di  Calfia . Dopo  lungo  contratto  fri  di  loro,  rifoluerono , di  comman 
concordia , poner  il  sacro  corpo  in  vn  ltreiró,e  farlo  tirare  da  Vitelli  in- 
domiti , & Que  quelli  lo  pcrtaflcro , iui  nmanefle  per  Tempre . EtTcgui- 
u la  determinatione,Ii  Vitelli,  che  non  haocuano  mai  tirato  il  giogo, per 
diutno  miracolo , portarono  il  (acro  cerpo  dciro  la  Terra  di  Cassia , e fi 
fermarono, appretto  la  Chiefa  di  S.  Agottino , oue  habitanano  li  Padri 
Eremitani  di  detto  fantiÉEmo  Dottore  della  Chiesa . Villo  fi  gran  mira^ 
colo  da  quei  Popoli , conobbero  poniualmente , che  il  Signore  lo  vole- 
aa  in  Calfia, il  Territc  no  del  quale  era  fiato  degno  banerlo  in  vita;  e pe- 
cS/r'"  'ò  feixa  conttaditticne  alcuna , fù  quel  facro  corpo  ripofto  in  vn  depo 
eonm.S‘A"  Cto  in  d.  Chiefa  con  molu  diuutioac , e rinerenza  ; e la  lua  fa«a  Tetta 
£ c6rerBa,e  venera  fino  al  presele  in  vn’imigine  d’argento  in  ella 
^ Nel  Clauftro  del  Conuento  di  S.  Prancelco  di  Cassia  fi  vede  l effigie 
di  qaefio  Beato, a piedi  del  quale  fi  legge  la  seguente  Inscrittioue . B.loS- 

nnolim  asfìriOUuani,Ttrunl>& Phnttu  Dominut  in  yalhbmt  Attini  BrtmtUef 
vitàmduxit,iuiui  tarpai  tdumwCtnfiatbuiTtr^t  airfarititr  nata  Otti  4 r itati f 

iademitii fati  bit*Ha^ai  • 


ij.Gingii. 


yìTA  DI  S.MBDJCO  MÀRTIRE  D'OTRICOLt.  ^ 

VESTO  Sito  la  per  nome,c  profelHoneMe<ficò,é  di  mol- 
ta eruditioneinacque  nella  Città  d’Otticoli!  fi  connero 
à Ghnfto  pcf  li  miracoli  graiidif  che  il  Signor  o 
rana  per  mezo  del  corpo  di  S.  Vittore  Martire^asp^i 
to  l’Anno  1 7 1 . di  Noftf  ^ig-  da  P*gH£2 1 * * 


nCBSIMOQVlNTO  GIVGNO 

Sèria  in  Otricoli . Fu  accusato  per  Chriftiano  a Terentianò,  Prefetto  d' 
Otricoli  per  Marco  Aurelio  Imperatore  ; il  quale  trouandolo  coitami 
nella  tede  ; e dicendo  , che  ^'Idoli  erano  Demonìi , lo  fece  poner 
prigione , ordinando  , che  neifuao  gli  porcalTe  da  mangiare , c be- 
' rei  acciò,  eoftrettodtnece(ficà,òriaega(Ie  la  fede  , ouero  morilTo 
di  pena . Scorfi  dodeci  giorniipenfaado  il  Prefetto , ch’egli  tulle  morto, 
dimandò  di  lui  i e saputo, ch’era  fino , e sane , e risolnto  più  tolto  morii 
i re , ch’adorare  i Dei  de’  Paganii  procurò  cot\  varii  mo  di  preqertirlo  daU 
la  sua  volontà , Se  lo  fece  presentar  di  nuouo  auantii  gli  promedie  mol- 
ti premi],  e l’amieitia  dell’Imperatore, se  volede  lacrificar  a suoi  Oei:ma 

t dicendo  il  santo  publieamente , che  non  voleua  adorare , ne  sacrificare 
a persone  sorde , mute , e cieche , e fabricate  da  huomiui , nò  voleua., 

I alua  amicitia,che  del  vero  Dio , c de’  suoi  fedeli  terni  i Terentianò,  sde- 
1 gnato , commandò , che  fude  ligato  in  vn  grodo  legno , & in  esso  con- 
ficcate le  mani , & i piedi  di  lui  con  acuti , e grodt  chiodi  di  ferro . InJ 
quedo  tormento  il  santo  Martire , ringratiaua  Oio,che  lo  facesse  degno 
pitir  per  amor  suo , e connumerario  fra  i fnoi  fedeli  terui  j dicendo^ 

I In  Dta fftraboy  non  timibo  quidfttiatmibi boma • 

I Terentianò  intunato  per  te  parole , che  diceui  S.  Medico , lo  lecca 

; tcicglier  da  quel  legno , e ponere  in  terra  ; e da  cii^que  soldati  passagli 
^ aoprai  che  battcdolo  con  badoni,diceuano . Sacrifica  alli  Dei,  che  l’Im- 
I ' pesatore  adora . Rispose  pronumentc  il  Santo . Il  mio  Dio  è Impera- 

‘ dorè  d'imperatori , hà  detto , che  chi  sacrificarà  a Dei  de’  Gentili, mori 
rà  di  morte  eterna . Il  Prefetto  pieno  d'ira, lo  fece  appendere  aU’Eculeo, 
c con  fiaccole  accefe  fece  abrneiar  le  fue  carni  nude  i e con  rampini , Bc 
vrghie  di  terrò  le  fece  (tracciare . $.  Medico  in  qacll’airociifimo  torme- 
to  liana  tutto  vnico  in  Dio , pregandole  a darli  torze  a poter  patir’alTai 
per  amor  fuo  i e riuolto  al  Tiranno , dille . Non  vedi , poucro  te , che 
la  tua  inimicitia,  metà  maggiormente  acquiliarramicia  del  mio  Dio. 
I Terentianò  fi  pofe  a difputar  con  il  santo , perrimoorrlo  dalla  sua  fede  : 
ma  ucuatolo  molto  detto,  & illuminatole  che  con  ciEcaci  ragioni  prò- 
I nana  la  fede  di  Chrilio  eller  la  vera , c la  loro  elTer  pazzia  ; rimafe  cófu- 
soima  non  conuinco:  e non  trouando,  chi  potelfe  superarlo  nella  dottri 
na , lu  fece  gittar  in  vn  gran  fuoco  : ma  vscédone  illeso  ; lo  fece  spogliar 
nodo , e ligar  con  groflc  catene  di  terrò  ; e poi  in  tal  modo , come  paz 
zo  lo  fece  battere , e dopo  rinchiuder  in  vn’cseuro  carcere  ;oue  tenuto- 
I lo  qaattr'ahri  giorni  senz'alenna  referionei  nel  quinto  giorno  crouatolo 
> sano,  echerendcualaudiaDioiglidilTc.  Doue  hai  imparato,  ò Mei 
’ dico , l’arte  mig’ca , che  per  efsa  tanti  prodigìi  fai  ? Ma  se  non  la  laici, 2c 
r adoti  h noiin  Uei  ; ti  datò  tanti  tormenti , che  farai  l’cllempio  di  tutti  i 
I Chri-  ' 
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6^ e VITA  DI  S.  MEDICO  MARTIRE 

ChnClìinì.  RirpoleilSanio.  lononsà  me  magica:  mahàilmioSf- 
enor  Giesù  Chfitlo . figlio  di  Dio  »iuo  i il  qa.U  a chi  crede  m lai , 
forra  di  luperare  ogai  martirio  : e pero  io  non  temo  i tool  icrmenn } »(i 

gfiuhr.tnt  Almo  il  tool  Iilsi  Dei.  , • « m i 

che  mai  infunato  il  Prefetto , fece  afpr, mente  baftonare  il  saitiot 

e poi  ordinò , che  gli  fuffe  tagluta  1.  tefta . Vd.ta  tal  fentenra  da  S-Me^ 
dico  ne  refe  infinite  graie  a Dio , che  cesi  pretto  1 haoeffe  fatto  degno 
rcner  fine  alla  faa  «ta , per  poterlo  più  pretto  »eder  m gloria 
Lonia  di  quelli , ch’haueaano  patito  martino , e morte  “»  • 

Fù  da  Mimftri  con  molti  ftratii  condotto  fuori  deUa  ' 

dal  Carnefice  gli  fù  troncata  la  tefta.  In  tal  medo  acquifto  la  glon^a^ 

Tr^epum  Lma  del  santi  Martirio  i e l’Anima  faa  fu  Angeh  ^ 

trJktio  . jfjguì  ,di  JJ,  di  Maggio  circa  l’An.  1 71.  di  N;-  S.  imperando liftcf- 

fahimU.:  u «,^0  dibiTù dlVn  fan»  Chriftiano. 

te  d’Otricoli  lepolto  di  notte  in  »na  Grotta  appretto  la  Chiefa  d'^>. 
re  .fuori  d’etta  Citti.  e poi  trasferito  nella  Chiesa  fotterranea  d.  c^o« 
Cahniytri  j:_  mgito  tempo  a publica  veneratione  -,  sotto  vn  altare  . eretto  àj 

.«o  b».or.  : eflerdo  ...a»  ..0  a.- S.n.i 
BrtuUr.ant  jofe„e  1»  sua  fcftiuità  adì  tj.  di  Giugno  con  rito  doppio , i g 

rlS‘.  t>M-tOTpip«ir»dfi«Ublw»iaOracoUU  Me»,  ptepn.  di  qa.il, 

'Ts;.haio..n.M«oliinùcUf5.d.fic....a.CHaa.nd^ 

d-Omcoli , in  • *t,bo  • M*-  -V 

r.r:?  *s,Vi 

*„/.Or«r.  di  Maria  d’Otticoli^  pottedeoano;  « 

jSa  fra  gli  altri  P,p»  HononoTerxo  del . ett; 

di  nuouo  li  rfeonfirmo  c6  l’iftettc  parole  : come  il  medeCmo  fecero  del 
■ i)  rr.n->na  o e del  1 1 { 8.  P.  Alessandro4. 

* ‘L°Ànno  . f . i . a 5 • di  Settembre  Gio.  Battifta  Tofeo  da  Reggio  Ve- 
r j-  M MI  ilratro  tn’antichisfimo  depoGto  di  pietra  ritrouo  itu 

p""  f.  di  fuori  aU’altra  Collegiata  detro  Otri  cubi  c poi  adì  dicidouo  ai  m g 

nortn»  **  “ J,  nripfta  San  Medico  in  tna  Cappella,  cretti 

Capp.ìu  s.  aia  , 6 1 J . ripose  il  corpo  di  quello  San  weaic  " d?troOtricoli. 
a suo  honorc  nella  Chiesa  sotterranea  à detta  ‘^irnt^oarole 

In  q ocll’amichittlmo  Depofito  erano  ferule  in  pietra  le  fcguenu  pa  .. 

ll^n^uitfcit  MtditusMarljrcumfluriiBtMartynbuf,  jj 


à 


VICBSIMO  SESTO  CIVGN9  «5„ 

[ U Ferririò  nel  sàò  Cataloga  Generale  de*  Santi  a if  i di  Giàgao  dice 
^ di  San  Medico.  otritmU  tSdi  Mtdùi  Maftyrh . la  «•  Breaiaho  anace  ferie- 
^ to  in  carta  pecora  effidéte  nella  Calta  delle  scnttars  del  publico  d'Om j 
coll  a ao.  di  Deccnhie , Otdi(étio4/$4ritS.MtdMM4rtfriii  ' 


AN  Ridolfo  nacque  rAnào  mille,  è qùarinta  di  Nò< 

Aro  Signore , in  Gobbio  di  nobile , e d uìtiosa  fami*  ^ 
glia.  Mno  da  gionanetto  lù  dedito  allopcre  di  pietà,  „unl'i  i* 
all'Amet  di  Dio,  6c  al  disprezzo  delie  cose  dei  Mon  ■ Bpifl  *dP, 
do } penfando  del  continao  in  quale  ftrada,&  in  che 
modo  petclTe  giungere  alla  perfettione . Finalmente,  ti, 
dopo  molti  contegli  ,&  oradoni , fece  vn’animo  ri. 

I,  roiato,abadoradó  lutd  gli  honori , e ricchezze,  che  haueua  ; e fenzaJ 
^ hauer  riguardo  alle  iagrimi  della  Madre , che  li  oftaoa , fi  trasferì  a Saoj 
^ Pietro  Damiano  Generale  degli  Eremiti  di  Sata  Croce  della  fonte  Auel. 
i,  lana  della  Congrrguione  della  Colomba  ; il  quale  habitaua  nei  Mono- 
fiero  di  S.  Andrea  della  lame  Aueliana , detto  pei  di  S.  Croee , effiften- 
^ ce  appreso  Gubbio,  enn  animo  di  prender  l'habito  di  quella  (aera  Coi^ 
à gtegatione . 

i ^Mto  al  cospetM  di  detto  S.  Pietro  Oau^o,  fi  profirò  a’  suoi  pi^ 

^ Oooo  ' , 


é)%  VITA  DI  S.  RIDOLFO 

di  ; ofleiì  jJ  MC»  Màiiaftero  *«  Caftcllo  inespugnabUe che  dóminaui  ’ 
con  mae  le  pofleffioni , che  haoeaa } c io  supplicò  a dargli  Thabico  del 
fuQ  Ordine  ■ il  bnon  Generale,  viltà  roteima  dispoGùone  del  gioDanec. 
tQ , e futa  poi  esperienza  della  fna  cofkanzi.lo  veltl , circa  l'Anno  mille,' 
ecinquanutrediNoUro  Signore  di  c^oel  sacro  habito , eloriceoòper 
Mt.  Qtmél,  lao  discepolo  j e fino  che  vtde,l*hebbe  obtdientiffimo  : pochi  anni  do- 
pQ  s.  Pietra  Damiano  «refie  vn'cgregio ,«  denoto  Eremo  in  vnaj 
poffelEone  d'elio  San  Ridolfo  j nel  quale  vincna  con  tana  integrità  di 
viu,  Seabondanza  di  beni  spiritnali , c semina  Dio  si  colmo  di  vir-l 
tù , che  la  Madre , e Pietro, fratello  Primogenito  di  lui,  moffi  dalla  fama 
delle  sue  virtù, abàdonarono  anche  loro  il  Mondo , e fi  ritirarono  in  sua 
compagnia  a seroire  il  commun  Signore  in  qaeH'lremo:  oue  videro  co 
tanca  perfectione , che  danano  grandtffimé  ammiratiojie  a tatti , c pt04 
locarono  molti  all'iltella  viu  Ipiritoalc , 

Era  vna  gran  meraaiglia  il  veder  due  fratelli  giouanetti,  nobili,nudri 
Surimito-  ].  ti  in  gtan  ricchezze , & honori , garreggiar  fra  loro  nella  pietà , c nellcj 
■<»#.****  virtù,non  volendo  vnolafeiarfi  vincere  dall'altro  nell'opere  bnone^. 

Pietro  mollo  dalle  virtù  del  fuo  fratello  Ridolto , haoeoa  unto  allonta- 
nato la  ina  mente  dalle  cofe  corporali , che  non  patena , che  fi  ricor- 
dalle  più  delle  cofe  tenene . Pia  ngeua  sì  dirottamente  li  delitti  minimi,' 
checommetceBa;enelaeenasìalpra  pcjùtenza,  rame  haaefle  coaq- 
mello  peccaci  granilfimi , 

Vn  giorno  ededoti  fatta  vna  disputa  Irà  fi  monaci  di  quell'Eremo  scia 
ytàUtoatut  pra  la  vita  Monaftica } & edendo  edb  ftà  Pietro , Nonitio  nella  militia.^ 
ss./n»y  - ipiritaale,trascorso  con  vna  parola  alquanto  fccolarefca , e libera  verso- 
fFsnti/cui  ‘J'  9“®'  Monaci  Vecchi , il  Saperiore.ptr  proaare  la  sua  patienza,& 
Htritut  obedienza , c per  du  timore  a gli  altri.  Io  riprese  lungamente  -,  e poi  gli 
jritrtitd,  iigpose , che  per  quaranta  giorni  continui  mai  beuede  vino  ilobedic- 
tlw**  te  Irà  Pietro , nonVolo  eoa  prontezza , Se.  allegrezza  nceuè,  e fece  quel^ 
la  penitenza  -,ma  anche  vi  aggiuse  dariifime  discipUne,dom«do  la  car- 
ne con  flagelli , e con  aftinenze . 

San  Ridolfo  ancorché  più  giocane  del  fratèllo  Pietro  ì contittocio 
Io  (uperaaa  adai  nella  fantiti . Era  sì  attratto  alla  meditatione  delle  cose 
iélanj/.  ^ yao  ttapore  a vederlo  ; ardendo  di  gran  defiderio  non  so4 

lo  della  propria  salute , ma  di  quella  di  ciafeuno . Ne'  ma^or  freddi 
del  Verno , li  quali  fono  grandiffimi  in  t^uei  Monti , non  io  potè  in- 
durre San  Pietro  Damiano  a ripolarfi  la  notte , se  non  sopra  vna  taao. 
la  ; nè  meno  farlo  dormir  vefÙto  i poiché  con  la  sola  camiscia  riposa- 

na  aopra  ana  nuda  aaqla  di  Ugno . Ancorché  fodero  freddi  aaocimufl, 
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coPtattociò  non  psrcaua  ne’  piedi  altro , cbe  Zoccoli  ; nèiì  curaidofi,' 
ch'il  fratello  pona£fe  le  (carpe . Non  harcbbe  quanto  a fé , voluto  ci» 
barO  d’altro , che  di  pane , fatta  d'orzo  fchiecco , ò d’altro  fimile,  cbe  fi 
sarebbe  dato  a cani , di  oianiera  che  lo  ftomaco  Tuo, più  cofto.cb’eirer  sì 
mal  traaato,vol6tierilàrebbe  hmafro  vacoo.Nelle  Domeniche  mangta>i 
■a  pane,  & acqua  «aggiungendoui  alcuni  pomi:  in  capitolo  riccneua 
yolontieriflàmo  le  difcipline  da  vno , e due,cha  bene  lo  (lagellaflere. 

Non  polena  ftar  naicofta  tanta  virtù  in  qaeirErcmo , perilche  mor 
to  il  Vefcono  di  Gobbio,  per  nome  Teobaldo,  ch'era  monaco  dei 
la  medefima  Gongregatione  dell' Avellana , fu  l'An.  i oy  S.di  cemmuiu 
concordia  eletto  suo  succeflbre  efio  S.  Ridoifoi  ancorché  non  fi  trouaf 
se  se  non  nell’età  di  circa  1 8.  anni  ifnperando  la  sua  prudenza,  c lefue 
virtù  alla  poca  età , che  haneua  ; e fu  da  P.  Stefano  9.  confirmato . 

Coniecrato  Yefceuo , non  folo  non  abandonò  grinfiituti , e l’operé 
buone, che  faceua  nell’EremOima  di  giorno  in  giorno  p:ù  le  aogumentò. 
Faceua  molte  aftincnze;  poruia  nel  filo  delicate  corpo  vn’aspro  cilicio, 
veftina  con  li  medefimi  poveri  veftimenti , con  li  quali  fi  veftiua  nella^ 
Religione  i non  mangiava  mai  carne , nèvuoua,  nècascio;  poruuaJ 
intorno  al  petto  vna  cintata  di  (erro  ; infifieua  a far  le  paci,  & à riconci- 
liar gli  animi  turbati . Era  tanto  intento  alia  salute  di  tacti,che  fi  icor- 
daua  delle  cose  neceflarie . Mnuua,  & aromolliua  gli  animi  turbati  del 
suo  Popolo  i mentre  erano  oftinati  in  qualche  peccato , con  soanità,có 
benignità , e con  altre  arti , che  lo  Spinto  santo  gli  srggeriua . 

Mentre  poteua  prender’ vn  poco  di  tempo  dalle  molte  ente , che  ha- 
ueva  per  il  sno  Gregge, fi  riiiraua  al  detto  suo  Eremo  ; & in  elio  fi  dana_> 
tutto  alla  contemplauone  delle  cose  celefti , Se  all’amor  di  Dio , che  tal 
volu  vicina  de’  proprii  fenfi  -,  ftaua  spedo  in  cella , e con  ambe  le  mani 
fi  disciplinaua  per  fino , che  recitava  a mente  tutto  il  salterio  . 

Hanendo  da  fare  qualche  viaggto,ò  negotio  d’importanza  fi  Icuaua 
n meza  notte , e fi  poneua  in  oratione  a ginocchu,c  piedi  nudi , e vi  di 
morava  in  calde  preghiere,  e lacrime  fino  all’aurora . Tutto  quello,che 
delle. sue  entrate  gii  avanzava  dalle  spefe  neceduie , per  se , e sua  fami  - 
glia , imputiua  alti  poveri  ; vsando  gran  diligenza  in  soUeuar  le  neceffi- 
tà  de’  fnoi  svdditi , & alla  salute  dell’ Anime  loro;  era  di  somma  benigni 
cà,c  clemenza,  procurando  di  saUeuire  li  caduti  negli  errori,  e noiu 
d’opprimergli . 

Attendeva  con  gran  fervore  alle  predicationi } e durò  gran  fatica  ver>‘ 
so  alenai  rozi  Popoli  delia  tua  Dioccsii  li  quali  edendo  bisognofi , e no 
molto  dediti  allo  spuito , harebbono  voluto  dal  loro  Vcsconi  più  lofio 
cenunodi , c iqbba , tanu  predicationi  ; e perciò  spe^  fi  ritiraua,^ 
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al$ao  Eremo  i nel  quale  dimarandi  ?.  Pietro  Damiino.  fpeJo  con  grj 
caldezza  lo  pregiaa , cbe  se  lo  tr  juaaa  errare  in  qualche  cosa,  senza  ri- 
spetto alcuno  lo  riprcjidelJe , c cencde  seco  1 liteilo  modo  di  disciplina  ^ 
th:  harebbe  fatto  con  monaci;  e cosila  Kegala  di  monaco , c l'aatori- 
u di  Vescouo  sotto  alterna  ticilficoclnie  laudabilmente  osseruaaa . ^ * 

Kecitaua  ogni  giorno  tutto  il  falteno  ; c quando  lo  recitaua  in  cellaJ,' 
yi  aggi ungeua  anco  la  dilciplina  nel  dirlo  . Nella  meza  notte  G Icuaua 
dal  loano , e fi  prollraua  in  terra  con  piedi , e gambe  nude , c recitaua^ 

Il  salmi  finche  U faceua  giorno . Più  volte  laccai  vaa  penitenza  di  ven- 
ti giorni  con  discipline,  fic altri  atti  di  aftincazi . Ogo  anno  faceua  il  ;i- 
nodo  nella  sua  Diocefc , non  volendo  mai , che  fi  riscoteffc  cofa  alcuna 
da’  fuoi  Chi^ci , nè  hauer  da  Icro  coramodo  alcuno , eccetto , chta 
cmendatione , e penitenza  delle  loro  impet fcttioni  ; dicendo  no  a piac- 
cia a Dio,  ch'io  venda  la  Sinodo . Pù  presente  al  Concilio  celebrato  l 
anno  1 05  9.  in  R.oma  da  P.  Nicolò  X. 

Dopo  hauer  impiegato  li  suoi  anni  nelle  sopradette, 6f  altre  virtù, cad- 
de in  vn’inftrmità  graue , c pericolosa , che  b ridulTe  a morte  ' Riceuè 
con  molta  dcuotioneli  santilfimi  Sacramenti  ; diede  ottimi  documenti 
a gl'aliìdenti  ; e poi  rese  l’ Anima  sua  parilfima  a Dio , nella  florida  età 
sua  di  trent’anni  adi  a é.  di  Giugno  1070,  di  N.  S.  circa  tre  anni  auanti 
la  morte  di  P.  Alelfandro  x.  come  scrilTe  San  Pietro  Damiano  ad  e(h 
Sommo  Pontefice. 

Fù  il  corpo  di  lui  con  molte  lacrime , c riuercnta  sepolto  nella  Cate- 
dralc  d'effa  Città  di  Gubbio , mentre  flaua  nel  Monte  Appennino  ; che 
poi  r edificata  la  Città  nella  pendice  d’elio  >|  corpo  A* 

latito  nella  nuoua  Catedrale, dedicata  alii  sind  Martiri  Giacomo,  e Ma- 
riano , e ripofto  in  vn’altare,  eretto  a suo  honore;  oue  riposa  fino  al  pre- 
sente con  molta  diuotione  -,  hauendo  il  Signor  Iddio , per  suo  mezo , 

eperato  miracoli . , , , • 

Nel  Martirologio  deU’Ordine  di  S.Benedetto.publicato  1 an.  i < t j.m 
Parici  da  D.  Vgo  Menardo  Fracese.fi  legge  di  quello  sato  a xé.Giugno. 

S.  Roiuhbi  Bputopi  Euiubtni  .magrié  auntfiutii  viri . In  Brimtfintit  Aud/am.^i- 
fitraéilit  Bitri  brmUt.  In  Annot.  HuB.Pitrui  fuit  fraUrd.  SodmlpbhMonac^h 
ir  Br  imita  finn»  AaiUam,&DifeipnluiB.PttriDamiam,\\  Ferrano  nel  SUO  Cx- 
|alcgogeiuriIeiceix6.Giugno;  ^iilubjinPmbrUS.RoiulpbiBpui^*  ' 
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Mintri, 


?7.Ciuga« 


Beato  Bennénato  fu  aobile  Canilìera  della  Città  di 
Gubbio  : ?n  giorno  tocco  dallo  Spirito  lanto , aban< 
donò  il  Mondo , e t’accodò  a S.  Francesco , e da  lui 
fu  ammedo  al  suo  Ordine  l’Aano  iiaa.e’perchen6  iion^.fru 
sapcna  lettere , prefe  lo  dato  de’  Laici , e Connerfi  i %p^ord 
Se  in  brene  dipenne  dottidimo  nella  vita  fpirituale . Mm.r.  }.it 
U P'  S.  Francefeo  vedendolo  molto  humile , e pieno 
di  carità, gli  ordinò  ch’andade  a seruir  i Leprofi  : & egli  prontamente  fe  ‘ * 

ce  quella  fant’opera  di  misericordia  con  molt’edempio , e carità  i pen- 
sando in  qaeUa  di  sernit  Chtido  in  perfona  di  quei  Poueri  i Alcese  uU 
mente  al  colmo  d<ll’obedienza,che  ad  ogni  cenno  de’  Tuoi  Superiori  su- 
bito senza  alcuna  dimora  allegramente  cUeguiua  . Nelle  fue  infermità , 
nelle  quali  molto  tu  da  Dio  prooato , rifplendè  nella  patienza  -,  era  ama  V éidìHgut 
tilfimo  della  fanta  pouettà i poiché  l’edtema  necedkà  del  vitto, e vedi  ’ 

co  iolamentc  prendena  ; era  cultore  del  blentio } compaiiua , Se  aiutana  Aa.n}i. 
con  tutte  le  vifceie  del  cuore  le  persone  affiitte , Era  talmente  dedito 
all’oratione , e contemplatione , che  dal  Mattutino  fino  atl'hora  di  Ter-  yu/.ip.p.i 
za  mai  vfciua  di  Chiesa . Si  eleflie  l’offitio  di  Cuoco  de’ frati , e l'edètci-  . cbr5.ori. 
tò  lungo  tempo  con  molta  carità  -,  Se  eflempio . Vna  mattina  vn  Citta 
dino  volse  mandar  il  pràzo  per  tutti  i frali  del  Cenuentoie  lo  mandò  af  f.9. 
sai  per  tempo, acciò  lo  coceflero  a modo  loro  : Il  B.Benoennto,  hanedo 
preso  il  tutto,lo  ripofe , e poi  andò  ad  vdir  meda  ; one  fu  rapito  in  tanta 
deuodone , che  come  fuori  di  le  dette  ancora  all'altra  Meda  CÒuenraa; 
le  fenza  ricordar^  di  cucina  { nè  d’altro  : finita  la  Meda  solenne , seppe^ 

«der  l'hota  di  deGnare,  e fi  ricordò  d'hauer  a cucinare  quelle  robbe;  me- 
lo confuso  andò  iit  cncina , ch’egli  baneua  serata  con  la  chiaue , che^ 


'Ut  mA  DEL  B.BENVENVTO 

Poruiààfecò»»ntìdi(ieauamol(e  pctfonc,  che  vi apptrecchiaùàno ; 
C8CTÒ  denterà , e troaò , che  gli  Angeli  hiususno  pofto  all’ordine  il  tar- 
po,c co  quello  cÓlolò  li  fratiiredédone  infinite  graae  a Dio, che  per  mezo 
d*  Angeli  hauede  fupphto  il  Tuo  mancamento.Kifplendé  talmente  con  la 
jrirtù  dcll’honcftà , che  nè  con  parole , nè  con  fatti , nè  con  fegno  alcu- 
no fò  mai  riirouato  degno  direprenfiene . Finalmente  chiaro  di  mira- 
coli, e santità  morì  nel  Conuento  in  Corneto  ^ Paglia  idi  tj.ò  foglio 
{irca l’Anno  ia3  a. 

llTcndo  Cgnificato  a PapaGregorio  nono  che  il  còrpo  di  queftoBeà- 
io  haueaa  operato.  Se  operaua  del  continuo  molti  mincoli , fapplica^ 
co  dal  Popolo  della  Città  di  Corneto  a canonizzarle , ordinò  l’Anno 
xxfé.  alli  Vescopi  di  Melfi  > e di  yenofa},  che  facedero  iar  procedo  au- 
Apoftolica  sopra  la  vita, e miracoli  di  quefto  Beato:  Se  hauedo 
Btitutnùti.  effi  ciò  edirgoiio,  il  Papa  approoò  quel  procedo,  e li  miracoli  indicati  in 
JdiPjMart,  fffg , e concede,  che  ne’  tte  vicini  Vescouadi,fi  pótelse  celebrar  la  feda, 
y 'tddtngu,  c TofEdo  di  ciào  Beato . Si  ted:fi;a  in  quel  procedo  hauer  il  Beato  rifu- 
feitato  due  moni , hauer  liberato  due , che  ftauano  in  punto  di  morte ,' 
FMirUa  qu>t(<a  Idropici , quattro  dal  mal  caduto , due  dal  mal  di  gola , che  no 
c-9-  potcuano  mangiare , & erano  per  moro  da  Medici  abandonari  : refe  la 
iauclla  advn  mucodanò  cinque  di  gotu,e  di  pofteme,due  leprofi, cinque 
da  diaboliche  tentationi , due  vefsad  dal  fpirito  maligno,  seue  droppia* 
ti , tre  Ciechi  illuminò , a tre  sordi  refe  l’vdito , lane  vna  donna  d’vna_j 
piaga  in  vna  mammella , Se  altri  da  ferite , e da  diuerfe  infermità . Libo  - 
rò  vna  dalla  prigione , e da  mano  de’  nemici . A F.  Gicuanni  d'Altopa-] 
fio  Monaco  nero , erscndofcgli  perfi  alcuni  danari  del  Monadero.c  rac- 
icommandandefi  a lui , gli  apparoe,  e gli  ^nificc  i)  luogo  oue  dauano,' 
eliritrouò.  F.  Egidio  deli'Ordine  Minore  patendo  gran  tentatione  di 
carne  j ricorfe  a quedo  Beato  j il  quale  gli  apparue  , lo  cinse  con  la  sua 
corda , e rimase  libero  da  ogni  tentatione  senfuale  : liberò  alcuni  campi 
seminati  da’  vermi , che  li  consumauano  : Se  altri  nùaeoli  N.  S.  operò 
per  mezo  delle  sue  intercefiSoni . 

gtmtdiaat  isjeiia  Prouincia  di  Paglia , denomivta  di  S.  Angelo  de’  Irati  Minori,' 
"«Il*  Regione  della  Bafilicaia , già  detta  Lucania , era  vna  Città , chia- 
ridaria  flo-  mataComcto,  nella  quale  fu  sepolto  il  corpo  di  quedo  Beato , fuedij 
£"^iQs  Vdiù  belliflSma  Chiesa,  che  poi  fù  rouiuata  infieme  có  la  Città  cir-, 

cbri!fr^.  ca  r An.  I Z4 3 . da  Federico  a.  lmper.e  poi  ridotu  iti  vn  Gadello  dì  aaj. 
Mtn.i  ] f‘  fuochi.Li  Preci  d’illiceto  lenarono  vn  braccio  dal  suo  corpo  dalPalatc^ 
di  quella  Chiesa,  e de  li  a poco  trottarono  il  vaso,doue  ftaua  dentro, pie 
no  di  liquore  soauiffimo . Queda  reliquia  dà  noscoda  per  t’inimida^* 
viue  tra  quù  ^ Cotnecq , c d’illiceto , motoano  in  Uliccto  d« 
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£ iSuiglie  ch'bino  toccato  qael  Braccio,  e fanno  miracoIi;é  tòno  tennte 
fa  di  qud  Popolo  in  molta  vcncrauone . Yn  baorao  nobile  fu  mandato 
ta  dal  Duca  di  Mel6  a pigliai  Taltre  Reliquie  del  corpo  di  qoefto  Beato  ; e 
ai  non  (apendo  il  laogo  proprio , eoe  fi  conleruafiero  , per  efier  la  Chiefa, 
à & il  Connento  rouinati  ; la  notte  in  oradone  pregò  il  Beato  a dimoflrar- 
% gli,douepolàfiero.  Gli  a pparue  vnbuoail  frate  ; egli  difie . Io  fono  F. 

<1  Benuenuto , cb’bò  le  rae  preghiere  fentito  ; và  a quella  Cbiefa  rouinata , Codtx  MS. 

e lotto  »na  pianta  d herba , che  trooarai  piu  *erdc  deli’altrc , chiamatiu  . 

i Tallo  barbafioytrouuai  le  mie  Reliquie  (elettale  da  quel  lucgo.llgen  p»ri«ra. 

I til  boemo, baouto  ule  aonifo , andò  lubito  al  luogo  indicatoU  , trono  le 

I Reliquie , & ofia  del  Beato } c le  ponò  ad  Ulieeto  j òe  ini  fino  al  prefente 
I fi  confernano  ; e da  quel  Popolo , sono  molto  bonorate , e rioerite . ^ ' 

a Di  quefto  Beato  Beno<noto,oltre  in  molti  Catalogi  de’  Beati  France- 
u feani , Se  il  Martirologio  Francefeano  a renafette  di  Giugno , fi  leggo- 
I no  le  fegnenti  parole  regifirate  dal  Gonzaga , c Toffignano  ne’  loro  Ca 
I talogi  de’ Santi , c Beati  dell’Ordine  Minore.  B.BtnutnmiuiBagtH»xivi-  PrMtie;- 
ld/anaitaiitUrm,/pntit  Mmnéibuiusiiltnbrii,Butitf.Prdnp/(ì  bérn$\ 

® mr*tuiit  tkrmi,  Ì4tt(  Orntti  •fd  Afuhi . 
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i VITA  Mt  B.ptsrsa  DA  RiBTl  DSLL'OROJNR  M^K.0%SBBt'4KTE% 

T fi  fi(i  Carpo rip«/d  tnbGo"utntodiS,Vrb4na,Céfitlh,di  Nsrmi:r  Smarrs- 

f ma  l* gratta  fpitiluali  • tbi  il  P.  S.  Pr  intnco  etunni  da  Oiai»  ftutìa 

Qottutmta  ^mtHa  %tbtiffa  Santo  fata  in.  f!  ami, 
ofttaTtrritorip, 

I trasferì  l'anno  mille , e ducento  tredici  il  P.  S.  Frarì- 

cefeo  alla  Città  di  Narni , nella  quale  predicò  cea«  vaddimgMt 

molto  fpirito , e diuenne  molto  fuo  famigliare , e di-  to.i,Am. 

noto  Vgolino  Vefeono  di  Narni , alla  cui  iftanza  il 

Santo  con  il  fegno  della  saia  Croce  fanò  vno  per  no 

me  Pietro , il  quale  per  fpatio  di  cinque  mefi  ha  uena 

tutti  b fum  méte  ^oppiati , 4e  baucua  la  fola  lingua 




;nUGlSlMO  GIVGNO  6(j: 

^ Rell'Ordinèà  li  ^!mò  è ì che  se  rinténtions  di  qneftt  OOeraìtòri  sard 

* tacaa , faranao  in  tutto  retò  dallo  Spirito  Santo . Il  secondo,  che  Tara  ■ 

V no  in  quella  vita  difeG  pardcolartncnte  nelle  laro  teatationi  dalli  lacci 
^ d:‘  nemici , e dalla  lolla  de'  peccaci  mortali . U terzo , che  aodaranno 

neli'altra  vita  talmente  porgati  di  qoà , che  le  pene  del  Purgatorio  né 
^ gli  tratterranno , che  non  fé  volino  fnbito  alla  gloria , apparecchiatali  da 
Dio . Il  quarto , che  quelli , che  fedelmente,  e con  feroorc  feguiuran 
I)  no  la  regala  loro,  mencaranno  tenore  ,&  ottenere  quello , chefù  prò 
n mello , e poi  attefo  a gli  Apoftoli  dei  Signore,qnando  gli  dilTe . Voi  che 

* lafciace  tutte  le  cole , c leguiuce  me , lederete  in  (edia  , e giadieareco 

at  gli  altri.  11  quinto,  che  quelli , che  balleranno  particolar  deoocione  a^ 
É gli Odcraatori  della  fua  Regola , ad  eflia regola , & allordine  suo,  e con 
ìà  carità  liceaeranno  li  fooi  frati, e li  foBueniranno  nelle  loro  neceffità,  Dio 

Il  gli  aumctarà  nelli  beai  di  quella  vita,  li  darà  la  grada  sut, lo  difcderà  nel- 
p i raunerfità , c iiberarà  da  peccad  •,  e se  perfeneraranno  in  tale  buona  d s 

* poCtione  fine  alla  fine , gh  farà  heredi  della  gloria  fna . 11  tefto , cho 
i,i|  tutd  quelli , che  perfcguiuranno , & odiaranno  l’Ordine,  c non  ne  farà 

no  penitenza , non  viueraniio  molto , e s«  viueranno , saranno  in  traua- 
gii,  in  cecità  di  mente,  inuiluppamento  de' peccad;  & in  malcdiitioni 
fa  di  Dio , e dopo  la,  loro  morte  laranno  condcnnati  in  eterne  pene.  U Ict- 
0 tino  priuilegio  è (he  queRaRcl'giouedurarà  Tempre  fino  alla  fine  del 
gl  Mondo  ; né  mai  mancarà  alii  prctedon  di  efla  la  prouifione  temporale, 
gì  &c  il  nccefiano  so  llencamento  ; nè  Reiigiqfi  di  baona , e santa  vita , o 

0 Zelo  fi  di  Dio  t c della  Religione  , 

In  quefto  mcdcGmo  Eterno  di  S.  Vrblno  venne  circa  l'Anno  i £14. 
H il  S Franeefco  ad  habitare  per  più  giorni, parendogli  per  la  sua  afprez  • 
^ xa , e pouertà  molto  conforme  alla  sua  natura , & atto  alla  Concempla- 
J rione . Ricadendo  infermo  con  vna  gran  maninconia , c dolor  di  llo> 
^ tiuco , e dolori  afpri , che  haneua  ndTe  sacre  (limate , gli  venne  volontà 

^ per  alleuiamento  de’  suoi  dolori , e per  eccitar  la  tua  mente  a Dìo,  di  se- 
^ tir  cantar  qualche  lande  tpiritaale  con  inftromento  > pregò  il  B.  Paci- 
fico  dalla  Marca , suo  discepoIe,ch'cra  flato  nel  secolo  vn  celebre  Poe' 
^ rn  y che  procurale  hauer  secreumente  vna  Viola,  e gli  cantalTe  qualche 
^ laade  fpirituale  ; sperando  in  tal  modo  ndarre  quella  sua  grand’afilitdo- 
? ne , de  infermità  in  consuladonc  dello  spirita.  E se  bene  gli  huomini  del 
^ Mondo  abasano  queft’inllromente , trouaci  per  lodar  Iddio, con  li  qaa^ 
li  molti  santi  i'haucaano  landaco , non  per  quello  s’cfiendeua  Dio . Gli 
’ ' cispose  P.  Pacifico,  che  se  ciò  facefle , haneria  scandalizzato  il  Mondo  ; 
onde  il  Santo  gli  ; che  egli  ^aeua  ragione , e pm  non  faceflc  al* 
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tro.Mà  il  Si^òrè  che  haueiM  fpéciil  cura  di  lui  gli  mandò  vn’ARgelo^ 
che  toccò  vita  viola  con  tanca  gran  dolcezxa  • che  consolò  fuor  di  mo- 
do Tanima , & il  corpo  aiTlicto  di  luì  : della  qaai  grada, egli  con  li  Tuoi  co- 
pagni  rese  molte  lodi  a Dio . Vn’alcrafimil  grada  celefte  ottenne  San 
Francefco  da  Dio  l’An' i a ay . meaue  ftaaa  infermo  nella  Città  di  Ritte 
in  cafa  di  Tebaldo  Saraceni . 

Nel  medeGmo  Eremo , molto  celebre  alli  Padri  della  Regolar  oQei 
utnza  della  Prouincia  di  S.  Francefco , habiurone , c dimorarono  San 
Antonio  da  Padoua , e 5*  Bernardino  da  Siena  , crnandoio  di  poneii , e 
dinoti  Oracorii  i e mentre  S,  Bernardino  era  Generale  deirOrdine  erede 
la  Chi  esa  con  il  Connenco  ad  honor  di  eflb  P.  S.  Francefco , e vi  intro- 
dnffe  li  Nouidj,  acciò  falserò  bene  ammaeftrad  nellosscroanza  della  re 
gola , e cominciaUero  fino  da  principio  a padre  i come  fino  al  presente 
b là  olseruare  da’  superiori  dcU’Urdine , 

Quioi  habicè  molto  tempo  il  B.  Pietro  da  Riete } il  quale  aerai  co  gra 
purità  di  mente , e di  cuore  il  Signor’lddio  ; macerando  la  saa  carne  c6 
vigilie , digtnni , penitenze , mortificadeni , oradone , e contemplatio- 
ne;e  fece  molc’opere  di  grande  efiemplaricà;  perilche  diaenne  molto  cè- 
lebre nel  Mondo , c grattilìmo  al  suo  Creatore  ; dal  quale  riccuè  in  prea 
mio  il  Ciclo , per  la  sua  fedele , e lunga  seruitù . Lasciò  la  sua  spogliai 
mortale  in  detto  ConuentOjò  Eremo  adii  8.  di  Giugno  1464.  Il  sho 
cerpo  fù  con  gran  vencradene  sepolto  nella  Cbieta  di  esso } ouc  fino  al 
presente  fi  conserua  indero , & incorrotte , c molto  riuerito  dal  Popolo 

conuicino. 

F.  Arturo  nel  suo  Mardrologio  dice  a aS.dìGiognO  di  quefto  Beato  le 
seguenti  parole.  InTarritada  Hamin/I  ,$.FtariRaatanHiCanftf$orh , qui  Domi, 
auaxtata aarda  inaaraiiaiaa,a/ìidaùa iawnpa > 9Ìg>ljÌat&tralio»ibaM eptramdadit. 
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VITA  DI  MAX  GASilO  yssaOf'O  DI  NARNI$ 
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AN  Caffio  fù  Marito  di  FtoSa  « doicclla  molto  no* 
bile , e diacta,con  la  qnale  visse  ia  perpetaa  Virgini- 
tà. Fù  i’Anno  ; j 6.  per  la  motte  dt  Vitiliano  eletto 
VescoQo  di  Nsrii , sua  Patria  , e da  P.  Silaeftto  co 
fitmato,  VenendoTocilaRèdc'GotirAn.  a 
Narni , per  defttaggerla  j S.  Caffio  gli  andò  incócro 
per  placarloi  & essendo  egli  di  natora  assai  rubicon- 
do di  faccia  -,  il  Re  pensando , che  «enisse  dal  aino  ; lo  beffò , e trattò  da 
imbriaco  : ma  il  ^ignor'lddio  per  msftrargli  la  santità  del  suo  ledei  ter- 
no , permise, che  il  Demonio  entrasse  addosso  ad  vn  soldato  del  suo  Es 
seteito  i facendogli  far  molte  pazzie  in  prelenza  di  cacto  il  Campo . Es 
tendo  qaell’indemoniato  portato  auanti  al  santo  Vcscoao , acciò  6 de- 
gnasse liberarlo  < egli  con  il  segno  della  santa  Croce  lo  guarì  ; penlche  il 
Rè  lo  uenetò , & honorò  per  Santo  { e non  permesse,  che  li  taoi  soldati 
facessero  danno  alcnno  alla  Città,  e Q partì  con  il  suo  Essercito . Ogni 
giorno  San  Caffio  celebrana  Messa  con  gran  denouone , c lacrime  •’  o 
tutto  quello,che  gli  penieniua  nelle  mani,impaniua  alli  Poueri  per  amor 
di  Dio . Ogn’anno  andaua  con  molta  deuotione , a oiCtarc  li  corpi  de* 
SS.  Pietro , e Paolo  Apofteli , e le  loro  Chiese  di  Roma . Quefta  pia  at- 
tìone  tanto  piacque  ad  eiS  santi , Bc  al  Signore , che  lo  chiamarono  al 
Cielo  a godere  la' loro  feiUsità  nel  madehmo  giorno,  che  la  santa  Chie- 
sa ne  celebra  in  quello  Mondo:  poiché  nna  notte  apparoe  il  Signore  ad 
on  Sacerdote  famigliare  di  qaeflo  Santo  VescQuo;  c gli  Cgnihi;ò,che  din 
ces::  à San  CalBo } che  seguitasse  di  far  l’opere  buone , che  haueua  ce- 
OÙnciate  I,  M le  iasciaHe, parche  nel  giorno  della  feftiaità  de*  Santi  Apoj 
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46t  VITA  DI  S.  CASSIO 

iioL  sarià  vèn&to  a Ini  : iQauicinandoG  la  feda  de’  Santi  Apofioli , il  Sa  - 
cerdote temè  rinelar  la  nifione  al  santo  Vescouc:  vn’ahra  notte  il  Signo* 
re  git  apparae , e lo  riprese  della  disobedienza  fatta , e grimpose  a riae> 
lar  à S.  Caifio  la  nifione.  Mentre  il  Sacerdote  intese,  che  il  santo  era  in  - 
nuouo  diflàmalò  naclargli  la  aiGone  • Gli  apparue  la  terza.* 
«r,  6.C.1J  y bignorej  ic  alle  parole  riprenGue  aggionsegli  le  percosse , facen- 
dolo sì  fortemente  battere , che  le  ferite , e li  segni  gli  G uedenano  publi- 
camenie . Venendo  il  Sacerdote  alla  Chiesa  di  San  Giouenale , trouò  il 
Vcscoao,  che  celebraaa  Mcflia  fopra  il  fepolcro  di  eGo  S.  Giouenale  iiu 
Narni  ; & haaendo  Gnita  la  sacra  funtione  , chiamò  secretamente  San 
CafGo  } maniteftandogli  la  uiGone  ; e gli  moftrò  le  ftrite , che  haueua 
o^hritlPiS-  ricenate-  Hauendo  il  tatto  inteso  il  Santo  Vescouo , cominciò  à crescer 
ma$o.iJ.6.  pjjpjjg  j,  pjgj^  ^ gjjg  ficeaa  : e perche  haneua  per  coftume  niGtare  ogn’ 
anno  li  corpi  de’  Santi  Apoffoli  nel  giorno  della  loro  feUiuita,aon  volse* 
Sarlui  to  ].  '*** auuiso in  quellanno andataì, preparandoG in  quelli  giorni  alla.» 

Zact*ri*iU  morte , tenendo  di  Gcuro  morite  in  quel  giorno.  Scorso  qaell’anno  * 
ftlhmiutu  ^ jjì  jgpg  rion  venendo  la  morte , che  aspettaua;co- 

39.  «a  minciò  a dubitare  della  oerità  della  uiGone . Giunto  l'anno  settimo, ha-' 
Dcado  celebrata  la  u'gilia  de’  Santi  Apoftcli , con  molta  denodone  ; gli 
Ftrrariai  soprigiunse  an  gran  dolore  , che  ricusò  il  celebrar  Messa  nel  giorno  di 
iaCat.  is.  cjjj  fedinità;ma  corretto  da’prieghi  del  suo  Popolo,entrò  in  Chiesa,ce- 
VgMui  'ia  lebrò  mtssa  come  potè, e poi  entrò  nel  letto, & haaendo  dad  und  ricor-1 
ep.Nara.  di  alli  suoi  Chierici , e Sacerdod,  maCBmea  viuerinfanta  cariti  fri  di 
p*g.  108 j.  Jq jQ . efclaoQÒ  con  voce  terribile . Quell  c l'hora.  Dopo  diede  a gli  afta- 
d il  lenfaolo , ch’haueaa  addoGo , acciò  con  eGb  gli  copriGero  la  faccia, 
e/tt.  yriù  conferme  all’vfo  de’  morientì  ••  Se  haaendo  il  tutto  eGegaito , refe  l'Ani- 
ma  Ioa  a qael  Signore , che  per  fette  anni  rhaueua  tenuto  preparato  aj 
JJ7-  55*'  far  quefto  grande , e terribile  paGaggio , Se  bora  horribile  della  morte. 

Segui  la  sua  morte  adi  a?,  di  Giugno , dopo  hancr  retta  la  Ioa  Chiela 
fantamente  anni  vent’vno , meG  none , e giorni  diece,  nel  1 7.  anno  do- 
iHicriptio  conlolato  di  BaGlio  laniore  vldmo  Confole:  come  G legge  nell'in- 
iinmsJi-  Icrittione  del  fao  depoGto;  il  che  era  l An.  y 5 8.  di  N.  S.  da  dooe  6 rac- 
cc^ie , che  fu  creato  Vefecuo  l’Anno  5 j 6.  Il  suo  facro  corpo  fù  fepoh 
to  nella  Chitia  di  S.  Gionenale  di  cGa  Cuti  di  Narni , appreGo  quello  di 
Bzou$us\ih  ciJj  Santo  ; oue  il  Signore  per  fuo  mero  opero  molti  oùracoli . La  Cit- 
" '■  tà , e DioceG  di  Narni  celebra  la  soa  feGiuità  con  Totuna  doppia , tene 
dolo  per  vne  de’  Principali  Protettori  fuoi  : ma  lo  trasferifee  alli  quattro 
di  Loglio , per  la  fefta  de’  sand  Apoftoli  « c loto  otuua , che  fuccede  ne* 
gicrai  •■treedenti. 

[slcU’cspognatione  della  Città  di  Narni  fatu  l’An*  9 1 ^ da  Adalberto 
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VIGBSIMONONO  GIVGNO  <5, 

Marchefe  di  Tòìèàiìà , il  qaale  prese  Nar«  con  Taiutó  di  qàìttro  mila.. 
Fanti , e daccnto  Caaalli  di  Lacca , come  fi  è narrato  nella  vita  di  Saiu 
Giouenale  primo , li  corpi  di  e6o  S.  Gallio , e di  S.  Faufta  Vergine , o 
Marure  di  Cirico,  furono  portaci  a Lucca  alli  a.  d’ApnIe  del  medefimo 
anno,  c poQi  nella  Chiesa  di  S.  Predano  di  Lucca , celebrandofi  la  fetta 
di  S.  Caffio  alli  i j,  d'Ottobre , e qaellla  di  S.  Faotta  a aj.  Seicembre 

come  più  diifisamence  fi  narra  nella  vira  di  elfaS.Faafta.  ' 

Ellendo  a S.  Caffio  riaelato  il  tempo , che  haacaa  da  morire , feeo 
icolpire  in  Marmo  nel  luogo , oue  deliderana  efler  fepolco , & appretto 
« corpo  della  Vergine  Faurta  sua  Sposa  li  feguenci  verfi , che  ancor  fi 
leggono  sopra  laCappelia  antica  di  S.Giouenale  nella  Catedrale  diNar 
ni,  con  vn'lmagine  di  due  Agnelli , cb.  fi  guardano  inficme . L’vlttmi 
-?5?*£§*^9[*9*88’**'*5*^**^*^**i®P®i*****fflonc^'  ~ "* 

Casiimt  immtritì  PrtfulitmmHtriQbrini , 

H'u  fui  nJìitio  T trru  miti , trtdiu  mtmbrui 
, . Hutm  fiUautitipéui  Contiri  dutrif lima  viti, 

Jinttminminpaii  riqmiiftit  Paafìa/ipaJcbrum  i 
T m 1 rojfo,  quii  qait  aaii , pruinoi  mtmoran  btnigtn% 
emnSa  rmplnrum  t*  noftini  tmtrua  faQit,  ^ 

Midil  dm  XXt.M,IX.O-X  Riq.inPaii 
frid.  KJ.  lni.P,Q.  ^aibi  C,  An.Xfrit^ 


Quelli  verfi  dicono , che  Caffio  Vescouò  , hauendo  haùntò  mò^ièi 
per  nome  Faufta , era  morta  prima  di  lui  -,  e ftaua  sepolta  in  detto  luogo 
appretta  il  sno  sepolcro , oue  anche  depaneua  il  proprie  corpo  ; e prega 
etto  Vescouo  ciascuno  a ncordarfi  di  loro  appretto  Dio  j promettcndoa 
gli  in  Cielo  la  temuneradone , L’ridmi  due  verfi  aggiund  s’interpreu- 
no  nella  seguente  manirra  . 

Stdit4nHeiviiintivn»m,miTif,iu»aim,dindicm.  Riqmiiuitiu  pacipridiiKa- 
Undailmlq  pofì^omuiatS  BafihipriricUrifiimidnnoij.  ^ ^ 

Di  quefto  iato  fi  leggono  nel  Mardrologio  Komano  alli  19.  di  GiuJ 
gno  le fegueati  parole  . NarnU  *.Gaf,li,iufi,mCimatit  Bpi/npi.diqmoi.G'rf 
gorìui  rifirt.  quid  "■//•»  P>»i  ^»»»  «l»<*  *'■<  abftrdibat  qua  omnipattuti  Oto  batliaipla- 
eatianiiuoaejftmt.cuiérrontardabatwta,  quiatmnRa,  ama  bahtbat  iu  thimnKmi, 


goriui  ri;, ri,  quop  nuHut  pini  ani  vita  iiui  aojciaibat  qua  omnipauuti  Oto  balliaiph 
eatiaaiiuonef.rritnuié-coHcirdabatvita,  quiatanaa,  qua  babibat  im  ibimofim 
tribuini;  in  bara  fatrifini  litui  m latrimi!  dtfluibat:  dimum  naialitia  Apofìohrua 
diiiquoUnguliiannii  Homam  viniriioafuiutrat,ium  Uiiiarum  falimniatikbraiiX 
éftorpui  Diminttum  > paiimq.  omuibui  didifftt  ■ migrauit  ad  Oominum,  ^ 

In  vn  Breuuno  annthiffimo , fermo  in  Carta  pecorina , consemati 
nella  Catedrale  di  Narni  appare , che  la  fella  di  quelle  Santo  fi  tra  sieri 

na  alli  4.  di  Luglio  fino  a quelli  amichi  tempi  : le^endofi  inatto 
Diii,luUiS,QaJiti  Canftjìrit  Spungmaruin^t,  
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V U B.  Angelinia  nobile  Spòletinà:  PA»C  T440.fi 
rucò  nella  foa  Pania  nel  Menaftero  di  San  Gregorio 
Piccolo , cegnr  minato  del  Palazzo , lotto  il  fecond* 
Ordine  di  S.  Chiara , elfendone  AbbadeSi  Sora  Fra- 
celea Tua  Zia . In  eflio  Monallcro  s’cllereitò  neli’affi*' 
dna , e Icraence  oradonc , nelle  rigilie , aftinenze  1 8e 
in  altre  opere  di  penitenza , e di  Iratto  Ipirìcnale  : per 
la  fnà  purità , e per  l'amor  I che  portane  a N.  Signor  Giesu  Chrifto, eh 
haoeaa  eletto  per  Ino  Sposo , meritò , che  »n  giorno  en’Angelo  le  por- 
tafle  dal  Cielo  tn’Anello  1 mandatole  da  Chnllo , in  wgno,  che  1 hauelj 


te  Ipofata  in  Paradifo.  r • ' ' 

riMaoé , ir  Eflerdo  eiffuta  in  detto  Monallero  circa  diece  anni  in  gran  fanan  ; 

infcrifth  effcmpio  > rittonandofi  d’anni  vendcinqae , il  Signore  la  richiamo  a_»' 
buh/’A  fc  adì  aj.  di  Giugno  14JO.  Nella  fua  morte  U Signore  operò  molti  mi- 
U.  racoli  ; e fri  gli  altri  fi  nona  memoria  dellifegaenri. 

Mentre  ftaoa  il  foo  corpo  nel  feretro  ; & il  Popolo  andana  a relegar- 
lo ; ma  donna  di  canina  fama  andò  a baciarle  la  mano , la  qnale  la  Be»^' 

Bal\po\%  degna , & impudica  donna . Vn  Giouane,  reflato  da  fpiriti  maiigni,c6  - 
dotto  al  fuo  faero  corpo  da  Parend  ; e raccommandatofi  alla  Beau;  f<^ 
partì  libero . Vii’altfo  Giónane , ch’era  Zoppo  del  piede  defiro  ; facc- 
do  Gradone  ananti  lei , rimafe  fano . Dopo  qnindeci  giorni  della  foaJ 
morte , fi  rid  Je  rscir’il  fangne  dalle  sue  narici  1 come  folTe  fina . Vna_»’ 

donna  hauendo  ambedue  le  rami  attratte  ; fi  taccommandò  alla  Beata; 

^ 


; 

I 


VIGESIMONONO  G|VGNO  éft 

t rimase  sani  i è libera . Alcri  miracoli , e gratie  N.  S-  operò  per  sua  in* 
icrceffione  alli  deaod  di  lei  : come  ne  appaiono  tabelle , e Voti  nel  su» 
depoGto  di  marmo , intorno  al  quale  tono  depinti  li  Tuoi  miracoli  con 
la  sua  Imagine  (opra  vn‘ Altare  , eretto  a sno  bqnqre  nella  Cbesa  ^ det^ 
u Mom^O  con  la  fegnentc  inscrittione, 

Vhji»  Dìmì  Franeitti  Oriinii  Anjftliiu  SpoUtina  ^ 

Ih  mnairi$dtnrala  mifacu/ii  tìnbotT  tmpla 
Corporii  tummiam atbtri  tmpirioanima 
Stiimbobiti  yixit  àn,KXl^ ■ Obiit  Anno 
Grafia  MOCOGL.  Oit  viro  XXIX.  Imnii, 

Sonni  pii  bpo  opai  Siri  vohurant  Ah,  fa!,  UN^Ul, 


Nel  Ctéi  2 óqe  fu  fàbricata  la  Chiefa  \ e Moriaftero  fopradettò  cri  gin 
va’ Anfiteatro  antica  di  Spoleto } & in  efTo  iù  manirizzato  S.  Gregorio 
Prete Spolcdno » &in  vna Grotta,  ò picciolo  Oratorio  sotterraneo,  ^ 

ch’è  in  eda  Chiefa  ( ooe  fi  ftima  fuflc  decapitato  elfo  Tanto;  e però  deno-  uTbfiFbi. 
j minato  Corpo  santo)  S.  Abondantia  Vedona  Spoletina, prima  di  tal  no.  hp.uitu  & 

me , sepelli  molti  corpi  de’  santi  Martiri  ; & in  eflb  Oratorio , ò Cappel-  ® 

I la  efcira  è vn  Pilo  di  sangne  de'  Martiri . Delle  rooine  di  detto  Anfitea*  Mf. 

I tro , tu  ne’  primi  tempi  cdificau  vna  Chiesa  ad  honore  di  detto  S.  Grc4 

gorio  Martire . Pù  cognominato  S.  Gregorio  piccolo  a difierenza  (fra* 
altra  Chiesa , eretta  aU'iftcIso  santo , appresso  le  mura  della  Ciuà,  deno. 

! minata  S.  Gtegorio  Maggiore . Il  detto  Monafiero  fu  cegnominato  del 

Palazzo  i perche  le  Monache, che  vi  vennero  ad  habitare.vi  furono  traf.  , 

: ferite  da  va’altro  Monaftero  chiamato  il  Palazzo  delle  Donne , ch’eraJ 

^ fituato  in  vn  Colle , detto  Colfiorito, fuori  delle  mura  della  Città,  ch’an. 

' cora  in  parte  è in  piedi  ; che  iù  edificato  l’anno  i a a 9 . da  P.Gregorio  9; 
sotto  il  titolo  di  S.Maria  inter  A ngnlos, perche  le  Monache  Damianifie, 

* dette  poi  di  S.  Chiara  ; c Nicolò  Veseouo  di  Spoleto  l’Anno  1 a | a.  lej, 

* concefle  molti  prioilegii , e gratie,  e circa  l’An.  1 j ao.  furono  le  Mona. 

' che  trasferite  dentro  Spoleto  apprelso  la  detta  Chiesa  di  fi.Gregorìo  pie. 

colo , ose  fabricarono  vn  Monaficró,  che  fu  chiamato  deU’ifieflb  tito. 

* lo  del  Palazzo , e fotto  il  medefimo  Ordine  di  S.  Chiara  : & in  qoefto  fi 
conferoano  due  Spine  della  Corona  di  N.S.  vna  dinota  Imagine  della-, 

^ B.  Vergine  a depinu  da  5.  Ln^  Euangelifta,Cc.  m Cq^  à detta 
li  Gregono. 
al 
ì 
,1 
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VITA  DEI  S,  TEOBALDO  DA  SPOLETO  DELVOBDINM  ' 
Minori . 

VESTO  B.Tecbaldofù  dalla  Città  di  Spaletd,'  ifi 
fece  frate  Minore  l’Anno  1 170.  nel  Cóueiuo  di  Sai 
Sitnone  Apoftolo  nella  Tua  Patria  ; e dinenne  celebra 
per  lo  fpirito  profetico , di  coi  N.  S.  lo  dotò , e per  li 
molli  miracoli , che  per  fuo  m:zo  riftedb  Signoio 
operò  i e morì  in  molta  fantità  adì  trenta  di  Qugnò 
I } 1 9.  neil'ifieUo  Conuento  di  Spoleco;e  nella  Chu 
sa  di  effo  lù  il  fuo  corpo«enerabilméte  sepoltoie  dopo  morte, op  erò  al- 
che molt'altri  miracoli.  AlcuniScrittori  io  chiamane  B.  Teodato;e  ijaii- 
cono  per  eqaioocO  di  anone  fi  doe,  dicendo  ripofarfi  ambedae  nelCò- 
ncnto  di  Spoleto  ; ma  U aeriti  è , che  non  è fiato  altro  ch’ano , che  pà 
proprio  nome , h chiamtfle  Tcobaldo,  e da  qualche  Scrittore  corrotta- 
mele fù  chiamato  Teodato.il  G6z:ga,&il  Toffignano  ne’  loreCatalo-  * 
gl  de  Beaci  Prancefcaiù  B.Tknt4Ui/{  inni  SfoUti glorila]'. 
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' VITA  DI  S.BRITIO,  PBIMO  DI  TAL  NOMB  , AnGlVBtQWO  DI 
Sfoittt  tiMttrepor$tan*  di  tuttala  Prouintia 
diliVmbriaf 


NONO  settembri 


I AVENDO  GUndiò  primo  di  tàl  iomè  Impèritorcj 
per  piblico  edicca  ncU’aMo  cinqoaiu’vno  di  Noftto 
SigMare, cacciato  da  Roma  tatti  i Chriftiaai,  & Ebrei: 
il  Prencipe  degli  Apoftoli  S.  Pietro,  con  molti  altri  di 
flirpe  Ebrea , riterDÒ  nella  Scria  ; ooe  dimorò  cirra^ 
Tei  anni  per  Cno  meri  cflb  Imperatore . Mentre  Sao. 
Pietro  dimoraua  in  Gierafalem , e dopo  haueiuì  cele- 
brato il  Concilio  Gierololimitano , irà  gli  altri  vi  ordinò  Sacerdoti  cin- 
qae  suoi  diletti  difcepoli , per  nome  Btitio , Cnfpoldo , Ercoiano , Gio- 
aanni , e Vincenzo , c Benigno  per  Diacono  -,  li  quali  nell’anno  j 6.  daJ 
detta  Città  di  Gierulàlem  loro  Patria, in  ccmpagnia  d’altri  feruenti  Chri- 
ftiani , mandò  nellaProuinaa  dell’ombria  a piantami  la  fede  di  ChriRo; 
facendo  loro  capo  , c guida  eflb  Britio . Si  fermarono  quedi  Campioni 
della  Chiela  nella’Citia  di  Spoleto , come  vna  delle  principali  Città  di 
quella  Prouincià , e più  volte  ve  reGdè  il  PreGdence.ò  Proconrole  di  cs 
sa  Pronincia . Qiiioi  S.  Britio  cominciò  la  fua  predicanone, e vi  conner- 
cì  molte  Anime  alla  vera  lede Fù  per  tal  caufa  accusato  a Marnano , il 
quale , edendo  Liberto  di  Galba , fù  da  lui , e da  Claudio  Imperatore^ 
facto  Caualiero , e Prefidente  deli’ymbria , e della  Tofeanai  refidedo  in 
Spoleto, fece  prcdere,e  presccarfi  aaàti  S-Brìtio , e procurò  in  più  modi , 
che  sacr  fì:aQe  a gl’ldoli.ma  trouadolo  ccllàciifimo  nel  suo  sàto  propo- 
sto,io  fece  metter  all’Eculeo.E  perche  in  queU’atroce  corméto  con  gu- 
d’allegrczza  chiamaaa  in  suo  unto  Giesù  Chriftq , e spedo  lo  lodaaa , q 
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VITA  DI  S.BRITIO 

benec]icèùi,é  biàsmaiìi  gli  Dei  de*  Gentili, gli  fece  percòterè  eradelmccè 
con  pietre  la  sua  bocci  i c poi  rinserrare  in  ofearo  carcere  i onedimo* 
lò  molto  tempo . . , _ 

bdendo  morto  adi  i j.  d’Ottobrc  dell' Anno  cinquatafei  il  detto  Icd" 
prratore  Claudio  , e focceiTogH  nell'Imperio  Nerone , Aio  Agliallro  ; S; 
dietro  dopo  hauer  propagato  la  fede  in  piu  t’rooinde  d'Oncnte,e  d'Oc- 
cidente , ritornò  l'i4niio  cinquantalette  in  (calia  t ma  anand  rientrade  in 
Roma , volfe  vifitar  «arie  Prouincie , c Chiefe  d’italiaiperucnnc  TAnno 
cinquant'otto  nella  Città  di  Spoleto  ; c domandando  del  Aao  dJetto  di* 
feep  jIo  Britio , Teppe , ebe  A ricrouaua  in  prigione  t lo  viGtò , c conte- 
lò  con  molu  benigniti , e persuise  a predicar  intrepidamente  la  lantaJ 
tede , & a soHrire , con  allegresza , ogni  disagio , c tormento,  per  amot 
di  Chrilto  i e lo  creò  VeTcoue  Medopolitano  di  tutta  rVmbriai  dando^ 
gli  facoltà  di  poter  creare , e confecrare  altri  Vesconi  in  quella  Prouin- 
cia . Dopo,  vn' Angelo  lo  scarcerò  per  minifterie  dell’idcilo  S' Pietro,  il 
quale  poi  fi  parti  da  Spoleto,  e ritornò  neiriftetro  anno  cinquant'otto  di 
N,  $.  a Roma . 

Rimallo  S.Britio  libero;  & animato  a /èguir  c6  più  femore  la  Tua  sita 
impresa  ; pieno  di  zelo , e di  cariti , presofi  per  compagno  più  intrinfe- 
co  il  detto  5.  Chrispoldo , andò  predicando  la  fede  di  Cbrilto  nelle  Cit- 
tà d.  Spoleto , di  Foligno , di  Bettona , di  Nocera , di  T crni , & in  altri 
luoghi  conuicim  ; e ui  conueriì  moldlfimc  Anime  a Chnllo;  le  battei* 
ZJ , e y'erede  più  Altari , e sacri  Tempi  a Dio,  & operò  grandilfimi  mi- 

Vedendo  augumentar  il  Gregge  di  Chrifto,  e bisognoso  d'eperarii; 
io  cfiecucione  deirauioriti  riceauta  da  San  Pietro , creò, e consecro  nel- 
l'iBe  Jo  anno  cinquant’otto  di  Nollto  Signore  il  detto  S.  Crifpoldo  per 
Vescono  di  Bettona  con  cura  della  Città  di  Foligno , e di  Nocera  ; per 
Vefccuo  di  Perugia  San  Ercolano  ; per  Vescono  di  Spnieto , come  tuo 
Coadiutore  San  Gionaani  ; e per  Vefeono  di  Benigna  San  Vincenzo^, di 
sopra  nominati  suoi  Compatrioti,  e parenti  : & elio  •.  Britio  fi  riferbò  la 
sopraintcndrnza  di  tntte  le  Chiese  dell’Vmbria  ; malBme  nelli  luoghi , 
cuenon  y’hatleua  conftituiti  Vescoui;  rcsidendo egli  in  Spoleto;  ap- 
preso la  quale  Città , pcco  dopo  la  morte , e martirio  di  S.  Pietro,  eres  • 
se  yna  Chiesa  ad  honore  di  eflo  Principe  degli  Apoftoli , e primo  Somo 
Pontefice,eon  titolo  di  S.  Pietre  ad  Vincola,  per  memoria  d haueilo  es- 
sa S.  Pietre  liberato  dalli  legami , c dalla  Carcere . Qaefta  Chiesa  desi 
se  per  Sede  Catedralc  di  Ini , e de' suoi  SHCccflcrìjC  tù  VM  delle  prim^ 
erette  focri  di  Roma  sotto  il  titolo  di  S.  Pieno  ; 

Iffendcì 


NONO  SETTEMBRE  <57, 

Eflcndè  piffato  all’altra  vita  per  mezo  del  santo  Màniriò  rAniìo  9 } J 
di  Noftro  Signore  il  iopranominato  S.  Crispoldo  sao  Compagno;  $•  Bri - 
do  goaernò  le  Chiefe,  cb’egli  reggeaa;e  come  vn  nouello  Apoftolo  del- 
rVmbria  scorse  qaafiper  tatù  1 laogbi  di  qoefta  Proaincia  , maffime 
in  Todi,  e Terni;  predicando,  operando  miracoli,  conaertendo  Ani- 
me, battezzandole  , ordinando  Chierici , e Sacerdoti;  confecrande  Al 
tari , & Oratorii , & animaaa  li  Chriftiani  a ftar  coftanti  nella  fede , & à 
n6  (limar  per  amor  di  Chnfto  mrmend , e morte  per  acqoiftar  vn’cter-; 
mtàdibeni. 

Dopò  haaer  còrìàèrdtò  moldiHmd  Anime  di  quella  Proaincia  allaj 
vera  fede;  il  Signor’lddio  lo  richiamò  a fé  per  dargli  il  premio  delle  Tue 
ottime  operadoni  : e fegd  la  faa  morte  adi  ncue  di  Settembre  circa  1’ 
anno  noaantafctte  di  NoEro  Signore  al  tempo  di  Domidano  Impera- 
tore . U suo  corpo  (u  sepolte  da  fedeli  in  detu  Chiesa  di  S.  Pietro , fuo- 
ri di  Spoleto  : oae  ancora  fino  ai  presente  npofa  sotto  l’Alnr  Maggiore. 
Nella  Città, eOioeefi  di  Spoleto  fi  celebra  la  lua  feftiaità  c6  rito  doppio, 
da  tcpo  immemorabile  in  qua, adi  9.  Settembre  t A fno  honore  la  Città 
di  Terni, edificò  vna  Chiesa  in  *n  Inogo  del  sQoTerritorio,deao  le  Col- 
iine;e  perciò  è chiamato  S.Brido  delle  Colline:  come l’iflefio  fecero 
loro  Termoni  1 Fol  ignari , & 1 Todini,hoggi  dirute . 

Nella  sala  Episcopale  di  Spoleto  fi  vede  rimagine  di  queftoSanto  ùi 
gli  altri  Vrscoui  Spoletioì,  & a piedi  di  cfia  fono  le  seguenti  parole, 

Hai  Britiui  Sy fai  Primui  AribiipifeopuiSptlitì,  E nella  fala£pÌSCOpale  diPoli^ 
gno , nella  quale  sono  ITmagini  de’  Ifesconi  Folignati , c anche  quella 
di  quello  santo;  a piedi  della  quale  sono  quelle  lettere  5. 
fofilynitjnaiiacciditiotiot.cbfifpoaMinBpifiopatHAn.9f.  E nel  Calendario 
antico  . e moderno  ^Spoleto  fi  legge  sotto  li  9.  d,  settembre  .Apad  Spo- 
htumt.Briljl  Bpifiopi.ò-Coafifioriidaplcx  . f V 

11  Ferrano  nel  suo  Catalogo  generale  de*  sad  Jice  fotte  li  9.  Setiebre. 

- Alcuni  Scrittori  confondono  la  viu  di  qtièllo  San  Bririd  primo  con: 
quella  del  secondo , che  fù  a tempo  di  Dioclctiano  Imperatore, facendo 
di  due  vite  vna  sotto  l’iltead  tempo  di  Oiocletiano , per  la  fimiliradine 
del  nome , e della  dignità  : ma  fi  conosce  apertamente  efler  equiuoco  ò 
6e  effer  (lati  due  ; perche  il  primo  fù  da  Oierusalem , discepolo  di  S.  Pie- 
tro A pollolo , e da  lui  creato  in  Spoleto  Vescono  Metropolitano  dell* 
Vmbtia , e morì  (orto  Domiiiano  imperatore  adi  9.  di  Settembre , & il 
suo  corpo  npofa  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Spoleto  da  lui  eretta . 11  le- 
5®?  1 5*  d’Anriechia  : non  fù  Atciuescono , ò 
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*7$  VITA  DI  S,  BRITIO 

Mctrópelitinò  di  Spoleto, ma  Veseeao  di  Mattana  còli  cma  della  Chi^ 
fa  Spoledia  per  fino  hi  eletto  va’altro  ; non  meri  a tempo  di  Oomicii. 
fio  Imperatore  a di  Settembre  ima  vide  fotto  Oiocleoano,  e morta 
a 9.  di  (.ug’iomó  tò  fepcilto  il  iuo  corpo  i/i  S, Pietro  di  Spoleto;  ma  nella 
Cbiefa.da  lai  eretta  fono  il  titolo  di  i.  Maria  in  Salodiano.ooe  è ai  prei 
(ente  U Chiesa , c Camello  di  S.  Britio  . H fecódo  mori  circa  Anni  445.' 
dopo  il  primo  i e però  in  sì  loigo  fpado  di  tempo  podono  venire  molte 
fimilitadini  di  nomi,  dignità , òc  offici!  ; vedendo^  in  ogii  fecola , e 
|ìo  a’ tempi  noftrì,  che  h faccedori  nleuano  gli  nomi  degli  aiitecedoh,  e 
delli  afcendenti  in  memoria  loro . E poi  non  G posila  attribuire  al  feto 
do  S.  Britio  la  dignità  datagli  da  S.  Pietro  Apoftolo,in  crearlo  Metropo- 
litane di  Spoleto , mentre  lo  vifiiò  in  prigione  ; poiché  al  umpo  di  liho- 
cletiano  Imperatore  era  S.  Pieuo  morto  più  di  a ) 4.  anni  prima  ; e non 
fi  potria  dire , che  S.  Pietro  gli  appande  in  prigione,  e gli  dede  quella  la- 
colcàifapendo  ogn'vno , che  ogni  ficoità  Ecclefiaffica.e  secolare  termi- 
na in  morte  : e però  bisogna  dire  cd  il  Lippomano  Vcscooo  di  Verona 

SÌS.BpM.Br$lÌBi  t}lviSl4lut  a B.  Pitrottòlìol  AptfìolO no  po£i  dui  mortnS  tfid  vini; 
c concludendo  dichiaramo  eder  iiau  due  Sana  britu  per  le  ragioni  ad- 
dote  di  lopra , c come  noi  narriamo  nella  vita  dell’altie  alli  p diLuglic, 


VITA  DI  S.BRITIQ  SECONDO  DI  TAL  NOME  VESCOVO  DI  MARTVLtb 
d Martin», tr 

AN  trìtio  fù  figlio  di  Anadafio  d’A^^dochia , & vno  dell! 
dodeci  santi  cópigni  venati  da  Scria  in  Italia  circa  l' An. 
a 90.  di  Noftro  Signore, al  tempo  di  Diocledano , e Maf- 
fimiano  Imperatori.  Fù  da  S.  Gaio  Papa  ordinato  in  Ro- 
ma Sacerdote,  c poi  cirea  l’Anno  19J. creato  Yetcooo 
di  Matiula,  0 Marcana.già  Città  ncU’Vmbria,  fra  li  Territorii  di  Todi,  e 

O - 
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J di  Spoleìò  ; c deftfutti  di  Birbiri.Efferciiò  il  $òò  óffiriò  piftonlo’ 
con  ^r»a  diligenza , e wgilinzi  ; conuirceiido  affjilfitni  Pag»f»i  lUa  yc-' 
ri  fede , c consacrò  molti  Altari , c sacri  Tempii  al  vero  cbUp  . 

Eflendo  padaii  al  Cielo , per  mero  del  latito  M*rt»io , S.  Sabino  del 
|o  i<  e p3i  S.  Gioaanni  del  104.  ambedue  Velcoui  di  Spoleto , elTendo 
nmafta  vacante  la  Chiesa  Spolecina , con  facoltà  de'  Sommi  Pontefici 
elTcrcitò  S.  Britip  tutti  gli  offiai  Episcopali  in  Spoleto  , e nella  sua  Dio- 
cefi , circa  Anni  1 C.  cioè  dal  detto  Anno  304.  per  fino  all'Anno  } to. 
nel  quale  fu  creato  Vescouo  di  Spoleto  S.  Marnale  : in  quell’anni  erefle 
due  Oratoni  con  il  fonte  bittefim  de  nella  Oiocefi  di  ella  Città  di  Sp» 
leto  ? cioè  vno  intitolato  S»  Maria  in  Mariano , e l’altro  S.  Maria  inSalq- 
ftiano , tre  miglia  lontano  da  Spoleto . In  quelli  Oratori  battezzò  mol- 
tlnfedelijche  cóuertl  a Chrifto  di  quella  Diocefiic  v'ordinò  moiri  Chie- 
rici , e Sacerdoti  i gettando  a terra  pi  q Altari , dedicati  al  vano  culto , 

e conuerriin  Oiuino.  Andana  spetto  a Spoleto , ritirandofi  in  Casa  di 

Sincleu , dedotta  deuotilfima  Spolerina  •,  eae  predicaua,  ficeia  denoti 
Elfercirii , & operaua  molti  miracoli  -,  conuertendo  alla  santa  fede  non 
pochi  ciechi  nella  vaiu  adourione  degl’Ideli.e  battezzadoli  con  le  proJ 

I prie  mani,  ""  ' ' 

Riferendo  in  Spolem  Marciano , Pròcqsole , ò Prefidente  della  To- 
scana I e dell  Vmbria  ; intorm  ato  di  quanto  S.  Britio  laceua  contro  gli 
suoi  falfi  Dei , ordinò  a Leontio , e Turgio  Maeftri  della  sua  Militia^cue 
mandaflero  li  loro  soldati  a prenderlo  con  tutti  li  Chnfiiani,  che  trouis* 
acro  in  sua  compagnia.  Andarono  gli  guidati  in  casa  della  pia  Smelerà, 5^ 
iqi  irooarono  S.  Btitio  con  rndeci  deuocilHmi  Chnftiani  ; e tra  elfi  era- 
no Teqjila  • Ifaac , e Lorenzo , faai  fratclU  cófobrini;  e tutti  ligati  li  co 
dqflero  auanti  a Marcianoi  il  quale  tronandoh  tutti  coftanti  nella  fedo, 
ordino, che  iulfero  carcerati  ^ ^ a S.  Britio  fece  con  l’vngae  di  feiro  cru  • 
delmente  lacerar  le  carni  ; e poi  rinchiuder  in  carcere . Nell'iftcffa  not- 
te venne  vn  terremoto  cesi  grande, che  gittò  a terra  molte  ca$e,&  in  par- 
ticolare il  Palazzo  di  detto  Proconsole  Marciano,&  occise  cÒb  Marcia- 
li no,  e cento  *éti  Pagani, 

Dimorando  S,  Britio  in  prigione  ì nel  roedefime  tempo , che  fq  nel- 
l’Anno 504.  gli  apparne  l’ Angelo  di  Dio , lo  confolò,  lo  fcarcerò,e  l’ac 
li  compagno  tuori  della  Città  ; certificandolo,  che  dopo  45-.  Anni  do 

II  sena  pallate  da  quella  virai  èe  egli  haneua  a condurre  l'Anima  Tua  in  Pa- 
li radiso . S'inuio  ó.  Britio  »er(o  Manata , S<  incontrand  jfi  per  firada  .in 
li  vn  Cieco , per  nome  Pcsceanio , gU  rese  la  vifta  con  il  salutifero  fegno 
0 della  Croce. 

d *]  ”^1^?  * £cme  fi  jegge  a^a  .sna  vita  nell’antico  Codice^ 
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p Paifionirio  neU'Archiaid  della  Chiesa  Spolecina  ; (pedo  infegiiare  2^ 
Popoli  i’cderuanza  de*  digiuni  de’  4.  tempi , e la  celcbratione  della  fan- 
tt  Pafqaa  in  Domenica  • secondo  il  Decretodel  Concilio  Niceno  fatto  1* 
Anno  jtj  e poi  rinoaato  in  Roma  dal  Conalio  di  i8o.  Yelcoui , fra 
quali  c YcreOmile . che  anche  S.  Bntio  imeiuenide. 

Haocndo  San  Britio  fatte  ratte  le  cose  spettanti  al  suo  carico  nel^ 
la  Città  di  Mattana , & in  Spoleto  » & edendo  San  Marnale , socces* 
so  in  fno  luogo  in  Spoleto  niornò  ad  habitare  nella  fna  solita, Chiefa-t 
da, lui  eretta  nel  fepradetto  laogodi  Salarialo , oae  pieno  d’opetcj 
buone , e di  miracoli , dopo  hauer  cóaertito  innomerabili  Anime  allaJ 
santa  fede , tese  a Dio  l'Mnima  Tua  punifima , la  qaale , fobito  mono, 
fù  villa  dagli  adanti  falir  in  Qclo  in  forma  di  Colomba  bianchilfima  : 
c feguì  adi  9.  di  Luglio  circa  l'An.  5 5 o.  al  tempo  di  S.  Giulio  primo  Pa- 
pa, e di  Cofiaazo  secondo  Imperatore . 11  corpo  di  Ini  fù  sepolto  nella 
medefima  Chiesa , la  qaale  tu  poi  dedicau  a suo  hanoreic  vi  fù  edifica- 
to vn  Cadcllo , che  fino  al  presente  fi  dice  il  Caftclle  di  S.  Britio  i eh  e 
tre  miglia  lontano  da  SpolctOi&  in  edo  fi  celebra  la  leda  di  ini  co  molta 
solennità.  Nella  sala  Episcopale  di  Spoleto,  oue sono  dipinte  le  Ima- 
gini  di  tutti  li  Vesconi  Spoictini , ù ancora  diquedo  con  quede  parole . 

S.Britint  ^yru$  Bpit  An.  jeo. 

Dj  quefto  santo  Vescouo  fi  leggono  le  seguenti  parole  in  più  antichi 
Martitolcgii , & in  quelli , deirVsuardo,di  ^done , di  Gio.  Molano , di 
Gio.  Peregrino , Francesco  Manrolico , e di  Pietro  Galefino , alli  None 
di  Loglio . 

CinitaU  Mai-lulat^MritU  Bpiicapi,érConftfsarh,gnipraCan/ittiantDamini,poIÌ 
quamaRmultaparpiffni  ,ér»b  AngahSan&avtStatua.msxnaa  ropuhrum tradantiO 
anultilndinaiOmnipotan$tOaoluaa$/aaiaoa,  qaùaaaàtanpaaa;  tnius  Animam  wdarsaab 
afiantii  in  fpaaia  Óo/amia  niuaa  Gaah  afatniara. 

Nel  Martirologio  Remane  sotto  l’iftclTo  giorno  fi  legge  ; 

Martttia  t.  Baita  Bpi/eopt  quitaib  Maraiana  IndiaaprocSfafsiana  Omini  multa  paf- 
Jiat  itbmagnam  t'epolt.muliiindinamad  ObaiflUtSuarti/tat,  Confa  far  inpaaa  quiatath 

Jn  al.  uni  d’cisi  Mardrologii , fi  legge  citùtata  MartatUata,  & in  altri  qì, 
putata  Uaataals,  & in  altri  Maftuif.  eh  ài’idesso  11  Cardinal  Baronio  dice.' 
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VITA  DI  t,BHCOLAKO  MAKTIRB,  B FUMO  VBSQOVO  DI  FBBrGlAÌ 
$ dt*  Sètti  Màrtiri  Gimlìàn» , t UImIU»  Gbitriti , 
furi  DhtifoU^ 

ANTErcoIaiò  primo  VcfeoòÒ  aiPèrngiS;  fu  Di- 
fccpolo  di  Si  Pietro  Apoftolo , & vno  di  quei  Com- 
paq di  Sofia,  mandati  da  lui  l'Aano  j di  N.S.  iiu 
lulia  i propagar  la  faau  fede , & à piatarla  nella  Pro- 
Binda  dell*  Vmbrìa  : come  di  fopra  babbiamo  narra- 
to nelle  vite  de*  Santi  Britio  j Crifpoldo , e Vincenzo 
V efcoui . Da  detto  S.  Britio  fuo  parente,  ereato  Ve- 
fcouo  Metropolitano  dell*  Vmbria  dal  mcdefirao  Prccipe  degli  Apofto 
U , fù  l*  An,  s S.confeerato  Vefcouo  della  Città  di  Perugia;  effendo  d*An- 
ai  trenta . Prefo  ifcarico  EpUeopale , non  reftò  di  far  cosa , che  potefle 
apportar  vtilità  al  suo  Gregge  : con  la  virtù  della  predicanone , e forzai 
de*  miracoli,  cunnertì  gran  numero  d*Infedeli  della  fna  Diocefi  alla  vera 
fede.  Eradiaffidua,  e ferueme  oratione , di  profonda  humiltà,  e di 
grand*aftinenza , e penitenza  ; ErelTe  alcuni  Oratcrii,  e picciole  Chiefe, 
conforme  l*vso  di  quei  antichi  tempi , nella  sua  Diocefi  ; & in  partieola* 
re  la  Chiesa  di  S.  Pietro , fuori  di  Perugia , nel  luogo',  detto  Monte  Cal- 
uario } oue  pose  la  sua  Gatedra  Episcopale  : che  poi  fu  ampliata,  e ridot 
ta  in  vna  nobile  Catedrale.  Deftfufle  più  Tempii  degl*ldoli  nella  suaJ 
Diocefi  ; ordinò  molti  Chierici , e Sacerdoti  ; & ad  elfi  impose , che  di' 
ginnalTero  ne  Mercordi,e  Venerdì  dell  anno,e  fece  altre  tate  operatieni. 

> 5 • <1*  N.  S.  la  seconda  persecu. 
- . rione  * 
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none  centrò  i Chrìftùu  { mandando  ordini  crudeli  (fimi  per  tutto  il  iui 
Imperio , che  tatti  quelli , che  non  volessero  facrificar  a gl'idoli , fa  Jero 
preli , e con  alptiifimi  tormeati  martirizrati . Era  Frefidente  in  Fcrogia 
fabiano  j il  quale  informato  , che  S.  Eredano  riduccua  mola  Gentili  aJ 
Chrido , lo  fece  prendere  iniicme  con  due  suoi  diicrpoli , per  nomo 
Giuliano , ch’era  Archidiaeono  , e Sai  albo , suo  Subdiacoaoi  ambedue 
Cittadini  Perugini , da  lai  conaertiti  alla  fede , e suoi  Cooperatori  nella 
pigna  di  Dio . ' 

Fù  il  fanto  Pallore  con  i suoi  difcepoli  condotto  auinti  a Fabiano  ; il 
quale  prima  con  iuhnghe,  e poi  eoo  minacele  tentò  fargli  adorsr  gl'ldo- 
^*  ^*ìnhin  Parche  non  volle  m alcun  modo  farli  facriheio  ; ma  animofamente 
'rìru!  MS,  cofifedtua  Giesù  Chnilo  eOicr  il  vero  Dio  , lo  fece  fpogliar  nudo , Se  ap> 
C»fér  etri-  pender  air£cuIeo,fic  in  edo  có  verghe  di  ferro, lenza  picei  alcuna, fù  bat- 
‘ fifihato . Vedendo  il  Prebdente , che  quei  tormenti  non  lo  ri. 
im  BtcLi.  meueuano  dal  fuo  propobto,  gii  fece  da’  Carnefici  abrogar  tutte  le  me* 
Ft7rar"in  acccfc  : Bel  qual  tormento  non  ceffaui  lodare , e bene- 

Ott,ss-ita{  dir  Dio . Fù  poi  rinchiuso  in  vn  oscuro  carcere  -,  e li  due  fuoi  discepoli 
t-Nou.  furono  polli  in  vn’altro  separatamente , e fatti  dar  senza  cibo,e  confor- 
iavUiìVs.  hamano . Dimorato  fitcolano  due  giorni  in  pr  gione , oue  attese 
Csrpo/.  à-  recitar  salmi , & a cantar  laudi  a Dio , & in  ieruenic  oratione , e conté- 
i venne  vn’ Angelo  dal  Cielo , lo  fanò  di  tutte  le  sue  ferite , e lo 
iaiciò  pieno  di  coiisolatione , e giubilo  ; cibandolo  con  cibo  celefte . 

PaÙati  li  due  giorai  ; pensando  Fabiano, che  il  Santo  con  li  fuoi  d fee-' 
poh  fulfero  morti  di  fame  -,  certificato  poi,ch’erano  viui , e sani  ; còma-: 
dò , che  tutti  tre  tudero  polli  in  vn’Anfiteairo,e  f«tci  diuorare  da  fiere  a(. 
famace . Polli  li  santi  ncH’Aiificeatro, subito  le  fitte  corsero  a’  piedi  di  S. 
ttHun^tnt.  Ercolano , baciando  , e leccando  i piedi  di  lui  :&  egli  poilofi  in  gìnoc- 
» ringratiando  Dio  , benediua  quei  Animali . Merauigliatofi  di 
«al*  7 Nou  quello  rpettacolo  il  Popolo,esclamaidiccdo'Gtadc  c il  Dio  de’  Chrillia-< 
Cisiiuip.i.  ni.Vnfoldato,molIoacompaffi3nedel  Prefide«te,che  per  rabbia  (lana 
ftHmnil'it  coroe  fuori  di  le  -,  entrò  tutto  armate  nell’Anfiteatro  ; e con  vna  lancia_f 
ffrff,  ' irapafio  da  vna  parte  all’alcra  S.  Ereolano , & i suoi  discepoli , facendo-^ 
li  tutti  tre  Martiri  di  Chrifto  ■■  Quefto  seguì  adi  7.di  Nouembre  l’Anno 
97.  di  Noilra  Signore  in  Perugia,  qaafi  ilsettaagefimo  anno  dell’età  di 
elio  S.  Ereolano . 

Li  corpi  di  effi  santi  furono  da’  fedeli , con  deuotione  e lacrime,  se* 
polli  nella  detta  Chiesa  di  S.Pieao,fuori  di  Perugia.  In  progrelTo  di  tepo 
il  corpo  di  elio  S*  Ereolano  fù  portato  in  Antignolla , Caftello  circa  sci 
miglia  difiante  da  elsa  Città, e ripofto  in  vna  Chiesa, eretta  a suo  honore. 
Adi  dicidoito  d'uttobre  i j 78.  fù , pei  diuina  riudatione , trasferita  la 
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sa*  TclU  *,  con  vii  Briccio , & alcre  sae  sacre  Reliqaièicoiì  soleiìiìè  fto  - 

* ceffioae , nell*  Caudrile  di  San  Lorenzo , dentro  Perugia  . Ad  bono' 

'!  di  qaeilo  santo  nelli  Territori)  di  Perugia, e di  Vide  sono  ftaie  erette  più 

Chiese 

* La  Città , e DioeeG  di  Peragia  celebrano  la  feda  di  quefto  santo  nel 
' medeGmo  settimo  giorno  di  Nouembre , con  lettioni , & oraiione  prò- 
! prie , sotto  rito  doppio , e con  la  saa  otuna , imprede,  & approaate  dal- 
la sacra  Congregitione  de’  Riti } & anche  nella  Catcdrale  ti  recita  Tcifi 

' do , sotto  il  mcdcGmo  rito  doppio , in  detto  1 8.  giorno  d’Ottobre  per 
detta  trasladone  ’ 

I 11  Martir.Rom.Be Adone  alli  7.di  Noacbrs  dicono.'  Ptrufé  s.  Sreuianì 
‘ Il  Ferrario  nel  suo  Catalogo  Generale  de'  Santi  sono 

i quefto  medeGino  aorno  dice . Ptrufié , SMmuUui prt^bmaiommi Bpif. 
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A N Procolo  secondo  di  tal  nome  fù  vnò  dell!  trecé- 
to  ccmpagni  « che  l’An.  j i é.  di  N.$. vennero  in  Ita 
lia , partendoG  dalle  loro  Patrie  di  Laodicea , di  Da- 
masco , e di  altre  Città  della  Sona , e che  per  il  dcG- 
derio  del  martirio  andarono  a Roma, e dal  sómoPó« 
tcfìee  Ormifda  furono  mandane  due  a due  a predi- 
care nelle  Preoincie 
la  Tolcw . 
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VITA  DI  S.  PROCÒLO 

Oimòrando  in  Terni , fu  d*  S.  Valentino , secondo  di  tal  nome  Y’i» 
fcoao  della  Città , ordinato  Sacerdote  ; e do  po  la  morte  di  lui  fu  S.Pro- 
colo  creato  Vefcouo  suo  succelTore  ; & adì  i f . di  Maggio  TAnne  j j j.’ 
^MslnBiki  confiiraato  da  S.  Gicuanni  fecondo  Papa . Preso  il  carico , non  precer-( 
yaùf,  ir  mise  cosa , che  potelle  fare  in  benefitiodeirAmrae . Era  il  Kefagio  àc. 
i'tìUttlé . Peneri , il  Consolatore  degli  Afflitti , & il  foliegno  , e Protettore  de^ 
erfaci , pupilli , e redoue , macerando  il  suo  corpo  con  digiani , figilie  , 
Cc  oiationi  i & era  specchio  de*  Chnlfiani , c di  tutti . 

Edendoqaefta  Prcuincia  dell'Vmbna  ai  fuo  tempo  molto  inatta.» 
deH'Erelìa  Arriana , fuor  di  modo  fomentata , e fauotka  contro  li  Cat- 
VgbtUui  t»  (olici  dalli  Rè  Oftrogoti , che  dominauano  ITtalia . il  santo  Pafiore  ^ 

’ B^^inur  quella  cecità  le  pecorelle  fue , e molte  altre  di  qncfla  Protain- 

eia  i andana  predicando  per  tutta  la  sua  Diocese , e molt’alwe  eicincj 
Apptn.ta  j jIjj  hanenano  l’aiato  sufficiente-,  illuminando  roolt*aaime  da  qoel- 

fiUoéi. 

la  cecità , e le  ridnfTe  , come  membri  alla  Chiesa  loro  capo  ; ^ 

Predicando  nella  Città  di  Terni , e di  Narni  -,  fù  dagli  Eretici  in  eflàJ 
firrarim$  éarcerato.ac  ai}jtto;ma  dall’Angelo  di  Dio  liberato, fi  trasferì  a Spoleto , 
Cttii  i.ia  nella  qual  Città  hdufie  alla  santa  fede  gran  numero  di  penone  Eretiche 
Arriane- Sdegnati  di  quella  numerosa  cóuerfione  li  capi  della  Città  Ere- 
^btihinur,  tici  ; ordinarono  alli  loro  Minillri , che  io  prendeffero , e 1 occideflero . 
f »•'*"  IH  L’ifteffa  notte  appameil  Signore  a S.  Procolo  ; e gli  diile , che  andaffo-a 
KiiM'S."  in  Bologna  a predicare,  & a conuertir  gli  Eretici  ; e che  dopo  rhaueffs 
fiUit.  conocriiu , rhanerebbe  in  quella  Città  richiamato  a se  con  la  palma  del 

. martirio , 

Oellato , che  fù  S.  Procolo , fi  pani  la  mattina  aoanti  giorno  mso 

A Bologna-,  ou:  giunto  con  alcuni  suoi,  albergò  in  casa  d’*n  nobil  huo- 
uin«i$a  mo  Bolognese , ma  Eretico , al  quale  predicando , e sanando  ena  mano 
secca  al  Tua  figliuolo , li  conaertì  ambedue  con  tutta  la  Ina  fameglia^: 
goi^.a'ui‘  libero  anco  «nindemoniato , figlio  di  Eremano , il  quale  con  il  Padre , 
e tutta  la  loro  fameglia,  & altre  sectantanoue  persone , per  tal  miracolo, 
fi  hdulero  alla  reta  fedele  ne  fù  perciò  fitta  g'andiffima  Jlegrerya  d J- 
h Cattolici.  _ 

Inteso  ch’hebbe  Totila  Re  dcgliOftrogòu  quanto  haueua  operato  S. 
ttrmmuàn  Proeolo  contro  la  fetta  Atriana , fremè  come  »n  fuotioso  Leone  •,  ma* 
JùethnM$  * Bologna  tn  suo  minillro , il  quale  subito  io  fece  prender  pti^one , 
aÌ  I4I.  c ligitQ  con  dure  catene , se  Io  fece  renir  aoanti  ; e dopo  aspre  parole,  e 
t Antoniit.  pjjniccie , ordinò , che  lo  fcorticalleto  *iuo , e poi  fnffe  decapitato . Li 
***  crudeli  Minillti , gU  leuarono  due  lille  di  carne , ò pelle  dal  collo , fino 
al  calcagno  i e pei  gli  tagliarono  la  le^  Hi  55^2  -?  P=* 

ma  del  santo  Matiuie , ^ 

Que^ 
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Qièftò  «^}  adì  di  Oecembrc  TAnno  / 4 f.'  di  N.  S.'  Mei  térz'an. 
«o  del  Regno  di  Tetila } il  quale , come  eradeliffimo.volae  elTer  prese»* 
tt  a ale  borrendo  specucolo  t c molco  ne  prese  diletto . 

_ Snbito  spirata  qoefta  aana  Anima, venne  vna  gran  lace  dal  Cielo  so\ 
pra  il  sno  sacro  corpo , c vi  G fermò  per  lo  spano  di  dne  bore . Venne-i 
ro  molte  dinote  persone , ch'egli  baneaa  conuertite , e con  pretioG  vn  • 
gacci  sepellirono  il  suo  corpo  in  vn  luogo  fuori  delle  mura  di  Bologna; 
operando  il  Signore , per  li  suoi  meriti , molti  miracoli,  e gratie  G/igola- 
xi  rerfo  queUi , ebe  G raccommandauano  alle  sue  interceiiioni . 

Nel  luogo  ene  fù  data  sepoiiura  a 5.  Frocolo , era  sepolto  il  corpo  d* 
vn  fanciullo , morto  alcuni  giorni  prima  ; il  quale  per  il  atto  del  fanto 
corpo,  rifufeitò . Il  Popolo  vifto  sì  gran  miracolo,  Se  altri , ebe  il  Signo 
re  operò  per  li  meriti  di  qucGo  fanto  Vefeouo,  andò  a riconofeere  il  fuo 
faero  corpo , ebe  fu  trouato  intiero , e lo  traslatò  dentro  la  Città  di  Bo- 
logna nella  Cbiefa  di  S.  Procolo  Martire , Protettore,  e Caualiero  Bolo . 
gnefe , il  quale  in  elTa  Città  fu  mardnzato  adi  primo  di  Giugno  l'Anno 
treccnt'uno  di  N.S.  fotte  Oiocledano,  e Maffimiano  Imperatori  : Et 
apprelTo  il  corpo  di  detto  Tanto  Caualiero  fù  collocato  il  cerpo  di  qne 
fio  lènto  Vescono  : c la  Ottà  di  Bologna  ne  celebra  feftiniU  d'ambedue 
ni  primo  di  Giugno . 

Condgjoo  a quefta  Cbiefa  lùcreKÒ  vii  Monafterè,'  bue  babitano  li 
Monaci  di  s.  Benedetto.  L'Anno  1)89.  adi  14-  di  Febraro  furono  feo 
perti  li  loro  sacri  corpi , e ripoGi  in  vna  nobil  Arca  di  Marmo,  Cgillara_ 
col  segno  del  Cómune  di  Bologna,  one  G celebra  cgn’anno  fefta  doppia 
con  gran  solennità . 

Nella  Città  diTerni  è vna  Chiesa  con  vn  MonaGere  di  Monache  del 
second'ordine  di  S.  Chiara  in  ofleroanza,  eretta  a quefto  S.  Procolo  a. 

Di  quefto  santo  fanno  mcntione  B:da , Vsuardo , 8e  Adone  alli  1 4. 
Apnle , e primo  di  Oecembre , & altri  andehi  Martirologi!  ; e nel  Mar- 
ciroiogio  Romano  sotto  il  primo  di  Oecébre  G leggono  di  lui  le  segueti 
parole.  InUPtmn^ e.  qwpalìmuita  tgrtgUoptra  a TotiU  G*. 

tborum  Rtg>  iaJ,ui,RimUari,  (j  ferrano  nel  suo  Catalogo  generale  de'Sa^ 
n , pone  la  trasladone  del  corpo  di  quefto  santo  al  primo  di  Gennaro  co 

quefte  psroir . intfpamna inf'mbrUi.PntuHBfiuip M^.  Im  4ww.  H»t  dà 
nrpmuimifriioàiratUtimtiì.  ^ 
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VITA  DI  S.  ANASTMIO  f'BSQOyQ  DI  TERNI, 

tQoaft/urt , 

ANT’  Anaftafio  fu  vno  delli  creccco  coinpigni  di^ò' 
ria , da  Roi  più  volte  nominati . Fù  da  P.  ormifdaJ 
mandato  a predicar  nell'ymbria  infieme  con  S.Pro- 
colo  secondo , di  S.  Siro , di  S.  Gicucnalc  secondo, 
c d’altri  Tuoi  Compagni , e con  la  virtù  della  sua  prc'< 
dicatione , & edempio  della  Tua  Tanta  vita , conucrd 
molti  Eretici  Arriani,  che  fi  crouaiiano  nella  Prouin- 
eia  dell' Vmbria , molto  faaoriti  da  Teodorieo  Rè  de*  Goti . 

Per  la  morte  del  martirio  (accedo  a detto  S. Procolo  fecondo.su^a  c6. 
pagaoVesccuo  di  Terni  del  545.  fù  egli,  di  commane  volere , crea* 
to  suo  soccedore . Era  di  grane , e maeiteno/e  aTpetto,di  ftatura  di  cor- 
po notabilmente  grande:  come  fi  raccoglie  dalle  sne  Tacre  oda  , dalla^ 
forma  della  pianta  de’  piedi , e da  vna  Tua  antica  Imagine . Fù  dotato  da 
Dio  di  molta  (cienza  : e eon  eda  iidruiua  molti  ignoranti  delle  cose  ce- 
ledi . Era  d'incredibile  aftinenza , di  profuiida  hamiltà , di  ardente  ca- 
rità verso  Dio , e delle  perfone  bisognose  ; impiegando  quanto  podede- 
ua  in  solleaate  le  loro  miserie  corporali  -,  e pasceua  l'Anime  loro  con  la 
parola  di  Dio,  e Tuo  santo  edempio -'procurando,  ebenonse  l'aaaici- 
nade  la  pede  deli’Ercfia  Arriana } viuendo  con  gran  vigilanza , e cado- 
dia  sopra  di  loro  come  zelantiflìmo  Pallore  • 

Hauendo  l'Anno  5 47.  Totila  Rè  de’Goti  rouinata  la  Città  di  Terni; 
quello  santo  Pallore , preferuato  quafi  per  miracolo  daH'implacabil  ira 
di  quei  Barbari , ricoadiade  le  sue  Pecorelle , fuggite , edisperfe  perii 
Territorio  ; e L fece  reftaorar  la  Città , e gli  edifiui . Nel  luogo  oue  era 
vna  grotta, ouere  picciolo  Oratorio  sotterraneo, eretto  da  San  Peregrino 
y cscouo  ad  honore  della  % Vergine  contiguo  alle  touine  del  Tempio  di 
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Gioa:,frà  ilT  Mero  diFaafto  Tido  Liberali, fic  il  Porocrià,'  èrè»è  viii  BaJ 
Cica  ad  bonore  dell’ AlTancione  della  Madre  di  Dio , nella  qaale  pose^ 
la  saa  Catedra  Episcopale  ; fabricaado  neirandco  Oratorio  sotterraneo 
vna  diuota  Confeifione , ouero  Cbiela  rouerranea , ch’ancora  6 vedo 
h clTa  Catedrale, denominata  di  S.  Maria . Reftaurò , c quali  edificò  di 
nuouo  la  Bafilica  di  S.  Valcano,  fuori  di  Terni , molto  rouinata  da’Go 
d.  Ereflie  in  nobil  Tempio  ad  honore  di  S.  Agape  Vergine  , e Martire 
Ternana  nelle  Tue  propde  case  ; oue  ripose  il  suo  sacro  corpo  ; facendo 
fibricate  in  dette  Chiese  ampli  Gimiterij , nelli  quali  ripose  le  Reliquie^ 
de*  corpi  di  molò  sand  Chrilliani  Marari , che  ttauano  come  disperso 
inori  della  Città . Conoscena  l’interno  delle  conscienze  delle  personoi 
c però  chi  era  macchiato  de’  peccad , non  ardiua  andar  da  Ini . 

Nel  tempo  del  suo  Vescouado , il  Popolo  di  Terni,  insegno  della  ve- 
ra Religione , che  profeffana , prese  per  sua  pia,  e publica  insegna  il  gie- 
rolifico  d’ra’ Angelo , a tiuerenza  dell’Angelo  Cu(lode,e  Oifenfore  del- 
la Chiesa,  e Città  di  Terni,  onero  conforme  all’altri , a riuerenza  di  S. 
Michel’ Arcangelo, Protettore  di  tutta  la  Chiesa  Militante . ElaCit 
tàdiTernindene  fino  al  presente  detta  impresa  con  vna  Croce  in  ma- 
no fra  l’altre  pobliche  insegne . Ncgl’ifteifi  tempi,che  fi  protefsaaa  pa 
blicamente  la  Religione  Cattolica , dinerse  altre  Religiofe  Città  presero 
altre  pie  insegne  i come  in  pardeolare  Spoleto  prese  per  sua  diuota  infe- 
gna , 8c  arme  5.  Pendano  Matdre  suo  Protettore  : il  Popolo  diFoligno 
prese  per  arme  Si  Feliciano  Vcscouo , e Mardre,  suo  Protettorei  Carne 
rino  prese  S.  Venanzo , & altre  Città , e Terre  presero  per  insegna  vno 
dclli  loro  principali  Protettori  ; e fino  al  presente , continonano  tenere  -, 
e con  tale  Imsgini  segnano  le  loro  patenti , e publiche  scrittture . 

Htuendo  queftoSanto  Paftore  reftaurau  la  Città , e le  Chiese  ; e re 
iormito  il  Clero,  & il  Popolo  con  sandffimi  inftitutiie  fatto  ampio  ftut 
to  nell’ Anime , e difescle  dalle  persccodoni  deU’Eretici  Arriani  : hauen 
do  il  Siguor’lddio  per  i suoi  meriti  operad  molti  miracoli fe  ne  palTò  al 
Cielo  in  Terni  adi  17.  d’Agoilo  l’Anno  5/3.  di  N.  S.  Usuo  cerpo  fù,có 
pari  dcuciione , e lacrime , sepolto  nella  medefima  Catedrale  di  S.Ma> 
ria  di  Terni  in  vn  honorifico  sepolcro  marmoreo . 

Eilendo  quefto  (acro  pegno  fiato  molto  tempo  occulto  ; fu  per  ditti 
na  riueladone  riuelato  ad  vn  semplice , e dinoto  Rnfiico  da  Santo  Ge- 
mini ; Terra  della  Oiocefi  di  Narni  : poiché  TAnne  839.  onero  8 4 1 . di 
Nofiro  Signore  al  tempo  di  Papa  Gregorio  4.0  di  Louno  primo  Rè  d’ 
lulia , gli  apparue  con  gran  fplendore , e gloria  tre  volte  l’ifiefso  S.  Ana- 
ftafie , del  qu  ile  era  diuJto  i e gli  ordinò,  che  cercafie  il  fuo  corpo  in  vn 
luogo  parucolarc  , che  gl'iasegnò  nella  Catedrale } e le  publicaflc  alli 
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Citcadciu  ; perche  il  SigitorTddio  per  mezo  di  qeefla  irÌQtndònè  ^lena 
i S ant  moiri  fegoi , e miracoli.  Haaendo  il  Radico  il  ratto  cITcgoi- 

m!'  Inin.  > COR  Taiuto  di  alcali  Teriant , ncrooò  il  lacro  corpo  a mano  finiftn 
in  vita  s.  di  efla  Catedrale  in  vn  depoGco  d‘.  bianco  marmo , di  meranigliolà  bei. 
AaaO,  Bp.  (gxza  fcolpito.  Pieno  di  giubilo,  manifeftò  alli  fapenori  delta  Cicrà  gae- 
fio  facro  Tesoro  ; e renati  a riaerirlo  con  innamerabile  moliitadiae  de* 
Chierici , e Sacerdoti  ; feoprirono  il  fepolcro  ^ e ne  rscì  tanca  fragranza,' 
litProcifs.  » ® fo*»!'*  » che  l'rdiua  per  ratta  la  Città.  Trouarono  il  faaa  cor- 

Lttargi . po  intiero , con  la  maggior  parte  della  carne , e de’  Capelli , e portauaj' 
addodo  le  (acre  redimenta  sacerdotali , e le  proprie  (carpe  . Tutti  rese- 
^juTiottr-  ‘"h'*ite  l»®di  a Dio , coprirono  il  deporto , & eledcro  panicolariMi- 
nìdh  Eccle&adici  per  cadedia  del  santo  corpo . 

Mandarono  li  Ternani  a far  (àper  il  ratto  a Liurgo  Vescoao  di  Spd-i 
leto , il  quale  in  quel  tempo  goaernaaa  la  Chiesa  di  ferni  i subito  rena 
■e  con  molti  Chierici , e Sacerdoti  -,  e riconolciato , e renerato  il  facro 
corpo , a spese  del  Cemmune  di  Terni , erede , e dedicò  rn’ Altare  ad 
'AaithnJiì.  honore  di  cdo  S.  Anadalìo , trasferendoui  folenaemcnte  il  corpo  di  luL' 
In  qaeda  inaentione , c traslatione , e poco  dopo,  il  Signor'Iddio  dimo- 
Arò  molti  miracoli  in  corroboracione  della  santità  di  quedo  suo  fedelif- 
fimo  seruo  : poiché  nel  toccar  il  corpo  di  lai , ò con  raccommandarfi 
alle  sue  interccifioni , innumerabili  droppiatì,  e paralitici  farono  libeta- 
traua^'fil.  Moluffimc  persone,  redate  da’ spirili  maligni,  forono  liberate.  Vn 
Cieco  venendo  da  Paeli  lontani  a rìfitar  il  sacro  corpo,  riceoè  il  lume* 
^tg,Inttr  Vna  donna  non  rolendo  renerar  la  sua  fcdiuiià , ma  lauorò,  gli  fi  lecco 
vna  mano , che  non  poteua  meno  maneggiarla  ; pentita  dell'errore,  e^ 
risolata  voler  per  l’annenire  venerar  la  feda , ricorfe  al  Santo , e dioenne 
sana'.  Molti  Idropici,  che  patinano  la  lepra,e  dioerse  infermità , farono 
per  li  meriti  del  santo  goarid . Il  detto  Vescouo  Litargo  fece  (abriear 
imp-  procedo  di  qaeda  traslatione , e miracoli  ( a manifedadone  maggiorcji 
in  Artbiu-  della  satità  di  qaedo  Zdédffimo  Paftore , e Protettore  di  TerAÌ,ta  fedi* 
indlx^BftU  ^ celebra  s biennemente  adì  1 7.  d'Agofto  con  la  (ua otu> 

Abbat.  s>  Ha  nella  Città , e Diecefi  Ternana  : 

Patitg.  DellaCatedralc  di  rerni,fi  troaa  memoria  fino  del  ijoy.eh’cta  crei* 
a alla  Glodofiifima  Vergine  Maria,  &à  qaedo  Sant’Anadafio . Nel 
ProtiitS  & ‘^errhorio  di  Calfia  é vna  Chiesa, membro  dell'Abbada  di  Sant’lnddo, 
aSaSotui/  dedicata  a sao  honore  < come  anche  in  Teru , & in  Narra  Kmpi  nii* 

i^toris  ij.  iichi . 

inn.i}7i.  - 7y idi  I yT  di  Gi'dgtìo  fò  di  indào  vitto  J e còiìoleiucò  il 

sao  corpo , e ripodo  neU’iftedo  depofito , souo  la  cappella  marmorea , 
eretta  a sao  honore , U a spese  pabliche  rifabiicaa . 
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Queftò  (amò  è differente  dall  altro  Anaftafio  V^cfcòàò  di  Nafói,  e di 
Telai , il  qaale  fi ritrouò  al  GoocìIìq  calebrato in  Koau  l’nn.  «49’.aoi- 
to  S.  Maitioo  primo  Papa . 

Di  qaefio  saoto  fi  leggono  nel  MirtirolopoRomano  tilt  1 7.  d’Ago 
floleteguenci  parole,  . NcUa^  , 

Margine  deU’Annotadone , che  la  il  Batonio,  sopra  quello  unto,  fi  |,g  * 

ge  reU’aggionia^ljqoqoMMiirolcgOjimprelsol^ 


VlTApt,MlOVBKAin  SBaOVDO  Di  TAC.  NOMBVBSCOVO  DIKASm, 

t..  f^ìTirmiUcuinrpe tipoft  in  Po/t4ne,dtlU^u»i  CittA 
4 Protii(<irt^ 

A N Gioàéiiale  sèccndo  di  tal  nome  fu  viìò  delli  tre- 
cento compagni  »tnoti  da  Soria  in  Italia  al  tempo  di 
S.  Oimifda  Papa , e di  Anaftafio  Iroperatcre.  Effen- 
do  Canonico  Regolare  Lateranense , e vinendo  con 
mclta  eUemplarità , fu  i‘Anne  j j 8>di  Neflro  Signo^ 
re.perlamortcdiS.Caffio,  da  P. Pelagio  creato 
VelcoDo  di  Narni , con  cura  della  Diocefi  di  Terni 
pnr  elTcr  la  Città  fiata  deftrutta  da  (rtti , c morto  anche  Valendno  ter- 
zo di  tal  nome  Tuo  Vefeono.  ^ 

^ Era  molto  deduo  allo  fiudio  delle  lettere  e del  cnltó  Diaiiid,  e ti  fe- 
ce ampio  pregrefio  : era  di  gran  dottrina,  e bontà, e pafceua  il  suo  Greg 
ge  pirola  di  Dio,  e con  leflempio . Albergaua  i Pouerì  nelle  lue 
ttan«  Epiicopali , e fouuenina  a gli  altri  bifegai  largamente  ; consolana 
gli  > fi  luti , & era  molto  fobrio  nel  vitto , c nel  veftito . Hanendo  rette 
amUdoc  le  Cmcfe  con  gran  fama  ^ bon^ e fratto  d^  Anime , se  ne 

pafaò 


lo  Bùp  Bfét 

tntbns  dt 

duobuiSS. 
H 'ftutùn. 
Catti,  SJ. 
Canon.  Lat 
V/lbt/lmM  to, 
j.dfSpit. 
tiara,  a.  9, 
ldtdtSS,in 
Ur.n.j^ 
iaAp.tt.t, 
fii-  tosi.' 

Pttr.Spats 

di'tS.tatn^ 

MS. 

Praati/tut 
Angilonut 
in  bili  Inu 
f.i.Ansjt 


658  VITA  DI  S.  GIOVENALE 

paflò  al  Girlo  idi  7-  Agofto  circtrAnno  j (5.  di  N.  S.  è 6 dèiìè  ciò  CeJ 
go.Oe  firl  Mente  ifole , appreso  Ripalte  Caiiello  del  Tcrritcrio  di  Tcr> 
Mtnum.»nt  Chiela  in  Tuo  honore.che  poi  fù  diflrncu  dailiHeroj 

ù tnùit.  tici  l'Aiino  1 1 74.  Il  snu  corpo  iù  trasieriio  nella  Cacedrale  di  Namì , e 
polio  in  vn  depofito  sepiraio  da  quello  deiraltro  S.  Gionenale . Gli  foc* 
celle  in  detto  Vefccoato  con  l’ilteisa  enra  della  Diocese  di  Terni , Proj 
ietii'io  , alqu^efcnlTe  San  Gregorio  Papa  lacccmmandandoli  i Cnc« 
lolici. 

La  Città  di  Temi  in  fegno  di  riatrenza  ì e di  afiecco  verfo  quefio  laiì- 
Ut  in  B s , (reflie  dne  altre  Chiese  in  (ao  honore  fuori  della  Città  ; cioè 

Gnx  h,  vicina , nominato  per  tal  causa  d Colle  di  S.  Gionenale, 

Et*>ì.  a.  e l'altra  in  vna  Valle  denominau  S.  Gionenale  di  Valle,  Farochia  dclla^ 
Corte  di  Valleiil  presente  dirota.  Nella  Oiocefi  di  Nami, furono  ancora 
*£«/»«/»  P'“  Chiese  sotto  il  Tuo  titolo , e particolarméte  apprelio  le  Terrò 

7.  di  Coldifcepoli , di  Stroncone , e di  S.  Gemine, delle  quali  alcune  poi  fo- 
Btrrariatj.  gg  ditote , e fc  ne  trouno  memorie  in  antichi  inllrumenti . In  Kicdè 
VilUiduo  vna  Chiesa  Parocch<alc,inOiaicto,&apprclFoLeeiicffa,fonoaltreCl]ie> 
a»  fs./e- se , dedicate  a quello  fante  VeicoQo.  ” ~ ' 

“tura’  quello  Vefeono  iulTe  martire , è Confeflbre , li  troua  qualche  di> 

Icrepar  ZI,  e diuerGtà  nelle  memorie,  che  vi  sono  di  lui.  Alcuni  ScriN* 
tori  nfcrifeono , che  egli  morì  martire , c che  fù  martirizzato  da  Goti 
Eretici  per  cagione  della  vencraiione  delle  sacre  Imag  ni , alli  7.  d' Ago- 
fto  dcU'anno  j 4 ; . di  N.  S.  in  detto  Colle  vicino  a Terni,  che  pai  da  aò 
veglione  prendere  il  neme  di  Colle  di  S.  Giooenalej  e la  Città  di  Fofla- 
no , dune  ripofa  il  corpo  di  detto  Santo  lo  venera,  e solennizza  parimc- 
ìnftrif  tat.  tc  pcr  maftire  * 

‘a  diurna-  ccntrario , ITnfcrittione  bonau  dentro  la  Calla , nella  qnale  la 

iisFi'fttni,  dette  santo  trasportato  a Poffano , e della  quale  di  fono  fi  farà  tnentio-< 
dntiph  tnt.  jyg  ^ Iq  nomina  Confellore,  come  anco  nel  Calendario  de’  Santi  dcllaJ 
*Tab.fiHa-  Relig'one  Lateranentc , e ncH’Hilloria  di  clTa  Religione  nel  medefimo 
rami^ara.  modo , e col  medefimo  titolo  vien  nominato  : £t  in  vho  Antifoaariò 
antichillìmo  manufetitto  in  pergamena  di  detta  Catedraledi  Narni , al-' 
tre  volte  nominato , fi  vede  regiilrato  l'ofEtio,  e melTa  del  detto  S.Gio-* 
7-  d’Agofto  con  titolo  di  Confelìore.e  nella  Tabella  del- 
j.ipj.Me§  le  fede  doppie  di  detta  Chiesa  di  Narni  file^e  . SfftiauAa^mfìi,  s.la- 

Baroniui  ia  utnalii fttandi Bpi/copitérOonftfirii DapilxtamoHsaa  , 

^ Li  Martirolcgii  Romane , e di  Beda  nominano  li  detti  due  santi  Od- 
^ urnali , vno  Martire , e l’altro  Confelscre } come  anche  il  Cardinal  Ba- 

ronio,  seguendo  l’autcrità  di  detti  Mardrologii  neli’iftelso  modo  ne  no- 
mina vno  Martire , c l’altro  Coniefiore , dicendo . dms  EuUfa  Narmwk 
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I’  faifttamtatUuxUiiiumMi ; vaam  Martiri, itqatftnauiGngorimi VapainbumiL 

ìj-ianuanitLà-aUminGoafiffirn,  . Mi  da lofO  non  fi  c«0«  cwtMZa , qo*le 

■ fia  ftato  il  Mirtire , e quiie  d Contessfsre  j onde  pare  fi  debbia  credere 
. che  per  Conf;s$ore  fi  U i inceso  il  seconda  Giooenale, poiché  del  phmo 

‘ nella  faa  vita  adì  j di  Maggia, fi  è moaraco  con  malie  eaidenti  ridoni 
I che  è ftaco  Mature . ° ^ 

I Ma  in  alcuni  antichi  Manirolegii.Calendarii.iBreuiariiminafcrit,' 

n , & anco  in  vn  Mellale  antico  impreffo , che  fi  conseraano  in  detto’ 

Chiefe  di  Narni , d’Otricoli , & altri  luoghi , fi  vede , che  r»ao,  e l'altro 

• Gionenale , cosi  fono  li  tre  Maggio,  come  fono  li  sette  Agofto,vien  no- 

' Martire , leggendo  fi  sotto  li  tre  di  Maggio  ipfi  Di,t.i,a,naìi,Bpi. 

stipi , è"  Martpris  in  QistiUft  HarnU,  « fottO  li  sette  d’ Aeofto  KtrnU  S.laat. 

I tsabsBpi/tipi,^  Martfrit  , . - ^ . 

• Dalle  varietà  predette  fi  vede , che  refta  in  qualche  dubbio , fé  detto 
« secondo  S.  Gionenale  fia  ftato  Mutire , ò ConfelTore , intorno  a che  ci 
B nmetdamd  al  ginditìo  del  ddcreto  Lettore,  & a quelche  ne  narramo  nel 

fl  discorso  fopra  quefti  due  santi  Giooenali , Vcscooi  di  Narni.  Conclude  • Liaim-anti 

mo  folamente  per  bora  per  cosa  indubitata , che  sono  ilati  due  Santi  di  MtJaAnb 
i quello  nome  Vefconi  di  Narni,  e che  il  primo  liposa  il  corpo  nella  Ca- 

i cedrale  di  Narni , flc  il  lècondo  in  quella  di  Fodaiio , ò fiano  llaci  ambe- 

i due  Martiri , o vno  Martire , e l'altro  Confefibre , ciò  poco  rilena  per  la 

u grandezz  a , e glc  na  effendalc  ^ deui  Santi , e per  la  veneratione , che.»’ 

t danoiglifidcue.  ~ . 

* c'  La  traslaiione  del  còrpo  di  quello  San  Gionenale  feconda  à FolTane 

f iwl'*  maiuera,  che  fegue . Gionanni  Chierico  di  Tolosa , e Canoni- 
co della  Cbiera  Catedrale  di  Narni , vedendo  i gran  miracoli , che  ope- 
rana  il  Signor  iddio  per  i menti  delti  due  fati  Giauenali , i corpi  de'  qaa- 

I li  ripolauano  in  detta  Chiesa,  delberòrubb  are  vno  di  detti  Unti  corpi  Ptrrarimi 

i,  per  arricchune  la  sua  Fatna.doueegUdcfideraua  tornare,  e confiderà. 

^ do  elTer  difficUe  hauer  il  corpo  del  primo  , per  elTer  molto  ben  cnftodi- 
^ to , e racchiufo  con  foni  mura  di  pietra,  procurò  hauer  quello  del  lecó^ 

^ doi  & à tale  effetto  corrompette  con  danari  alcuni  Cnllodi  di  efia  Cate- 
j drale,  & occultamente  di  notte  lenò  dal  lnogo,dcne  ripofana  il  corpo  di 
^ detto  fecondo  S.  Gionenale  ,&  in  elfo  sepolcro  trono  tanoletta  di 

* marmo , nella  quale  era  Icritto  : UtctRtirpns  Sanai/, imi  In  unsaU,  Bphn^ 
NarniinSstà-Ctrfifftris,  ictSt  Tauoletta,  & vna  copia  della  Aia  vita  in^ 

^ colle  elio  sacro  Gorpo  in  vn  ricco  Pallio , e poi  ferrò  il  tutto  in  vna  CaÌ.j 

D f«  coperta  di  ferro , la  quale  fece  caricare  lopra  vn  CauaUoje  meflofi  con  ”,  - 
ìfi  *'*”*?§'°''®doTololà,  in  pochi  giorni  arrinò  ad  vn  luogo  in  Pie- 
•t  55??*®  * detto  la  Villa  Meiranna,apprelIo  la  quale  era  vna  Chiesa  detta  ' 

Sfff  -^ Santa  ^ 
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S,  Maria  del  Salice , ( hoggi  detta  la  Madoana  di  Cinipi } àppreflb  Ro« 
nunifio , Terra  del  Fiemoate  > doae  è bara  la  Città  di  F oUàao . 

~ la  detto  laogo  del  Salice,  Gioaanni  tu  assalito  da  gfaue  infertnità,  laù! 
quale  ogai  giorno  più  aggraoaadoG , e conofccadob  tnertale , chiamò 
a fe  li  suoi  feroitori , e il  scopri  il  secreto  di  detto  santo  corpo , che  secai 
portaua , e gli  ordinò , che  (egocado  la  sua  moru,  ccadnuadero  il  viag- 
gio , e senza  mai  aprire  in  modo  alcuno  detta  Cassa , la  conducebero' 
col  detto  sato  corpo, che  vi  era  devo  tedelmeate  aTolosa,e  la  cósegnas. 
sero  al  Vescouo , Se  a*  Canonici  della  Catedrale  di  detta  Città  inaeme 
con  le  fae  ofsa , le  quali  defiderana  fufsero  sepellite  appreiro  detto  santo 
corpo . Morì  il  detto  Gionanni , Se  i suoi  semitori  hauendo  ridotto  inj 
poloere  il  suo  corpo , c pofte  le  sue  osta  ia  vn’altra  Cassa , contormcj, 
airordioe  hautoae , caricarono  dette  casse  sopra  Caaalli  i ma  quefto,to< 
pra  il  quale  erano  caricate  le  sante  Reliquie , non  volse  mai  meaetfi 
per  andare  ; le  posero  sopra  va’altre  caaallo  ben  gagliaidoic  quello  me- 
no fi  potè  mouere . nò  meno  quelli  seruitori  : onde  acccrntili  del  mira- 
colo , Se  auaedutifi , ch’era  voler  di  Die , che  il  sato  corpo  non  fi  m») 
aesse  dal  detto  luogo , deliberarono  lasciarlo  nella  detta  Chiesa  di  Sali- 
ce, & a roano  finiftra  dell’ingresso  di  essa,  fabricarano  subito  va  sepol- 
cro , nel  quale  riposero  l’vna , c l’altra  Cassa  con  li  corpi  predetti , e poi 
seguirono  il  loro  viaggio  verso  Tolosa , molto  medi,  per  non  hauet  po- 
tato pontualmente  essegoir  l’ordine  del  loro  Padrone. 

Essendo  fiato  quefio  sacro  tesoro  per  molti  anni  incogaitò  al  Mon*4 
dòipiacque  al  Sig.  Jio  di  scoprirlo  nella  seguente  maniera . Accaddoì 
che  vna  figliuola  del  Rè  d’Inghilterra , per  nome  Caterina , tu  oppressa 
dal  Demonio , il  quale  fieramente  la  lormentauai  & essendo  piu  volte 
essorcizata  da  alcuni  buoni,  e deaod  Sacerdoti,  il  Demonio  finalmente 
coftretto , gli  rispose , che  non  saria  mai  vscito  da  quel  corpo , se  non 
mediante  S.Giouenale  (che  egli  per  disprezzo  chiamaoa  Giouenaluccto) 
il  Rè  foo  Padre  nò  sapendo  doue  pocerfi  trouare  quefio  Santo , del  qua.] 
le  non  fi  haueua  in  quelle  parti  cognitione  alcuna,  col  parere  de’ Tuoi . 
inaiò  detu  sua  figliuola  con  honorenole  Compagnia  àRoma,  dooefi 
speraua , che  douesse  haueme  notida  ' Arriuau  nel  Piemonte , fi  trona-j 
rono  vna  sera  alia  sopradena  Chiesa  del  Salice , doue  per  effet  l’hornJ 
iarda,determinarono  di  alloggiare . 11  Demonio , che  sàpeua  esser  ini  il 
Corpo,  del  quale  egli  temena , fece  gràdiffimi  sforzi,  perche  la  GiouaM 
r6  fuise  códotti  ncllaChicsa-.c  fi  lasciana  lacerare, c ftraedare  più  tofio , 
che  entrerai , Da  che  venuti  in  speraza  i luoi,che  iui  tufferò  le  Reliquie  • 
del  Sato, che  cercauanoidrarono  finalméce  per  forza  la  Giouane  in  dectn 
i * ^ fcpolcrri  { c MUate  fuon  le  due  Calie  ,ln^ 
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fecero  toccare  qàcUà  ] éue  ftaiuno  ripofte  l’ofsa  dei  Canònico  I eh:  fi 
feoprì  primiera  ; ma  non  (egaendone  cfTetto  alcano , la  fecero  toccar  1’^ 
altra  calia  -,  al  contatto  della  q tale  il  Oemonie  ftridendo  •,  e gndando  1 
Ah  Gioaeaalaceio , Gioaenala:ci?>  perche  cosi  mi  tormenti, e m’abro- 
gi , c mi  siorxi  ad  vlcirmeae  ? Subito  alla  presenza  di  tatti  se  ne  «sci  dal 
corpo  della  Gieaane  lasciandola  graademenM  sbatnta , e come  mor-| 
ta . Ritornata  ella  ne*  saoi  senzi , fù  apena  la  calsa , e vi  tù  troaato  il  sa-ì 
te  corpo,  e la  detta  Inscritdone  di  marmo , che  indicaaa  essetni  scpoltò 
S.  Giooenale  ; Se  anco  vi  fi  trono  la  detu  faa  viu  scritu  in  carta  pecori- 
na . Riferrate  poi  le  dette  Casse , c ripoftole  nell’iftesso  sepolcro,  deus 
rhauenanottonatCìgringlefi  pieni  d’allegrezza,  sene  ritornarono  al 
loro  Regno  con  la  detta  loro  Prendpessa  hbcrau , rendendo  grane  aj 
Dio , Se  al  tato  Vescouo,e  lasciarono  al  Rettore  di  detta  Chiesa  lirghis- 
fima  elcmofinà  per  edificare  vn  Tempio  ad  honere  di  eoo  San  Gioue- 
naie , il  quale  prese  la  Prencipessa  per  Aunocato  sno  ; 

Diunlgatofi  il  tatto , ne  tù  duo  aniso  al  Vescouo  di  Toriàò.,  il  quale 
ordinò,  che  q<icl  sacro  corpo  fosse  trasferite  alla  vicina  Terra  di  Roma- 
nifio . Subite  vennero  a detta  Chiesa  proceffionalmente  il  Prepofto , c 
li  Canonici  di  Romantfio  con  molti  altri  Religiofi , Sacerdoti , e lecola-  ^ 

ti  di  ella  Tcrra,c  di  altri  lunghi  circonuicini,e  prefo  con  molu  rmcreazd  ^ 
il  detto  facro  corpo , che  fpiraua  canto  grand’odore , che  riempiaa  me- 
ta la  Chiesa,  lo  portorono  con  molu  deuotione , e'pempa  alla  det- 
ta Terra  di  Rominifio  , collocandolo  in  vn  nobtl  depefito  nella 
ChiclaMitricc  di  ella  Terra  . Fu  di  nnouo  feoperu quella  Cada, 
c vitrouatonoilcorpo,  c la  detta  Inferi  ttionc  marmorea,  eia  vica_iì 
di  fSo  S.  Giouenale , scritta  in  cma  commane  : Se  il  tatto  conferuaro- 
B3  con  deuotioie.  Edificuono  in  quel  luogo  vna  Chiefa  ad  h more  di 
edo Santo, ooe di nuonótrasfecirono il fuo corpo;  efino  al  prelentu^ 

«quella  Chiesa  è denominata  $•  Giouenale  /ecchio,a  thftindone  dcU'aU 

tra  Chieja  più  moderna , che  è in  Fodano  iT  

Il  Signor’ldiio  per  li  meriti  di  qnefto  fantò  òperò  molti  miraeoli,có-  Pru-ìnStel. 
correndo  a vifiure  il  iuo  corpo  nuiaerofi  Popoli  cóa.cini , e ricorniua- 
no  a cafa  loro  molto  consolaci,  ctonia  grada,  che  gUhaaeuanedomt-i  ' 

data  ; patucolumente  non  pochi  Indcmoniad  ; e tra  gli  altri  vno , che 
permold  anni  era  ftato  v edito  da  quedi  spina  maligni,  condotto  al  ' 
suo  fep  siero , esclamò  non  hò  paura  di  te , ò Giotunalnccio  ; ma  efor- 
cizatodd  Sacerdote , e com mandato  al  Demonio,  che  perii  merid  di  ■ i 
S-  Giou:nale  lafciasse  quella  persona  libera , c sana , fc  ne  vscì  con  moU' 
co  drepito . Molti  furono  Lbcrad  dal  mal  caduco  eoa  vifitar  qoefto  l»| 

ero  corpo.  Vn  hjomo  indando  a vifitu  il  carpo  del  Santo  il  giorno 

_ ^ . 
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della  sài  feftiaicà , ^ il  gran  concorfo  del  Popolo  I è molti  calci  i chò 
Vera, cadde  nella  Cbicaa . c rtcnase  priao  del  moto , e della  IcqaeLi»  non 
patendo  maoer  alcnna  parte  del  tao  corpo , nè  parlare  ; alcui  drcofta- 
n lo  contegliarono  a far  veto  a S.  Gioacnale,&  a far  atti  di  contridenc; 
fatto  da  lai  il  voto  di  vi6ure  ogni  anno  il  too  lèpoJcre,te  lo  rcdew  gai» 
rito  > subito  rimate  sano  ,c  libero . 

L’ Ah.  I a ) 4 . adi  7.  di  Settembre  la  Terra  di  Romanico  fì  dcflnic< 
ta  da  Federico  a*  Imperatore, gli  habitatori  di  eda  delle  sue  ronilic  eèSì 
carono  in  vn  laogo  vicino  la  Terra  di  Foflano  : ma  l'anno  1 a/  j.  eden- 
dò  il  Piamonte  da  Saraceni  molto  tranagliato , t’accordarono  gli  ba<^ 
bttatori  di  Bo^bi  di  Romanifio,  della  Villa  Mairanna , di  Rinaofio , e 
di  Salmatore  di  vnirfi  con  Foflano , la  quale  ampliarono , e fortificar», 
ne  per  meglio  dilenderfi  da'  nemici,  & in  elTa  Terra  andarono  ad  babi^ 
tare . & banendooi labricato li  urnieri  con  le  Chiese,  edificarono  nd 
Tcrzicro  di  Romanifio  vna  Cbicu  Collegiata , sotto  il  titolo  della  B. 
Vergine , c di  quello  S.  Gionenale  ; & in  eda  trasferirono  solennemen* 
te  a£  ao.di  Oecembre  circa  l'An.  i a;  7.  il  corpo  di  cdb  S.  Gionenale 
A meza  ftrada , fra  il  Borgo  di  Romanifio , e Fodano,il  Popolo  mentre 
laccaa  la  detta  tratlatione,fi  fermò  con  il  sacro  pegno  in  tcRa,oue  fi  ca- 
cò da*  Canteri  vn  mottettoic  mccrc  li  nnooi  Fonatori  t’apparecbianano 
per  Icuirlo  i a villa  di  totti , la  terra  , topra  la  tonale  era  potato  il  Cofa- 
no, cae  ripouna  il  sacro  corpo , t’abò  in  maniera , ebe  te  ne  formò  vn 
Tamulo  eminente  sopra  detto  Piano  i che  poi  ui  rimase  icapre  ; eicn- 
xa  cbinaifi  poteoano  li  Portatori  sotteporre  le  spalle  al  feretro:  dclebo 
il  Popolo  ne  rete  molte  grada  a Dio  1 & a S«  Gicnenale , il  quale  eoo.' 
qacfto  miracolo  dirooftraita,  che  era  col  tuo  spirito  effifléte  a quel  tuo 
corpo  a perpetoa  memoria  : in  mexo  di  quella  T erra  alzata  pianurono 
vna  Croce , che  te  denominò  la  Croce  di  S.  Gieaenalc  ; 9c  in  spatio  di 
umpó , vi  fabnearono  vna  Cappella  a sao  honorc  i la  qqale  fino  al  pre- 
sente ridane  l’idedo  nome  della  Croce  di  S,  Gionenale . Fù  quello  Si- 
to corpo  ripofte  nella  tua  Capp^  in  eda  Collegiata:  ma  la  tua  sacra  to'] 
fta , per  piu  facilità  di  penarlo  in  proceffione , ò di  moftrarlo  al  Popé« 
Io  fra  rannoda  ripeserò  in  vn  denoto  Tabernacolo  in  sacrcllia,  one  fi 
contennno  b corpi  Itemi  Maw  ^mrie,  c SebaRiano  compagni  di 
S.  Maarido!  ^ 

Sino  al  presènte  quel  tàcrò  còrpo,'  c tanb  Teda  fi  efisenuno  in  detti 
luoghiic  S.Gioaenale  è venerato  come  principale  Protettore  di  Fodano, 
celebrandone  i Fofranad  la  saa  fedioità , e la  tratladone  del  suo  corpo  ai 
ao.  di  Ovcébre . In  varii  tempi  il  Signor'lddio  per  b tuoi  meriti  ha  epe. 

tato  molò  miracoli , a concesse  molte  gradc  §'  suoidcaqditra  qoab  fi 

. _ _ 
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li  treiàmèmónidcUi  sè^diiì. 

\t  Alcuni  Gioaani  schenauMO  appres  >o  U d«ttà  Chicli  4i  S.  GìcÌcrm 
ri  le  : vno  di  effi  poftofi  Rei  Caoletto , hngeanG  morto, c li  compagni  fin. 

I gcaano  portarlo  a sepcluoic  giunti  appratoRccruiom  nel  Cimitcrio 

I della  Chieia , diedero  volta  al  caulecto  per  poncr  il  gioqane  ia  urra^ , 

' ooepofto,nonfiiniiiàpiù.  U compagni  pcniando,  che  fi  agnse,co> 

I minciarono  a tpc  gltarlo,*  ftraccinulo  ; ma  il  gioqane  per  caftigo  di  Dio 

di  barlar  le  cote  da  piangere,  e iarteherqi  ne*  Iqoghiianti.  rimate  afi'ii- 
I co  morto.  Tutti  piansero  diroctameacc il  loro  errore • dt  il  loro  com- 

I pegno  perdqto  j lo  condussero  nella  cappella  di  S*  Gioqenale , 6<  cscU- 
\ mando  proftrati  ananti  al  aanto , diccqano  { ò $.  QioqcRale  noftre  Ptck{ 
g tcuore,  misericordia,  miserieordta,  pregate  Dio,  che  ci  perdoni  que- 
I fto  naftto  fallo , e ci  ritorni  in  viu  il  noftto  compagno , che  vi  promet- 
,,  tùmoogn'annofarelavoftca  vigilia,  e tetta  con  denodone.  Con  cot-  "*'*'*•**■ 

I,  sera  a quefte  aclamaòoni li  Canonici , e m^to  Popolo ,]  li  quali  com* 

, paiHonando  il  ca«o,G  poterò  rniumente  a pregare  il  tanto  per  ressecn  • 

, tione  della  grada . U morto  fi  risqegliò , e fi  mite  a piangete , c poi , in-  ^ 

I ginocchiato  domandò  perdóno  à Dio , dt  2 San  Qoqenale  de’  tnot  falli  GoJtxobà 

il  rendendoli  grane  della  ncoperatavitaicontermòil  voto  de' compagni,  e ^ 

I di  pi  ù promite  per  fino  vineua  d'accompagnate  i mord  alla  sepoltura . ' 

■ Va  gioqane  per  nome  Catmaccio , da  Chcraaco, giocando  a dan  ne* 

^ Portici  di  Polsino , haaendo  persa , bettemiò  Dio , U Beata  Yergino , 

e S.  Giouenale  : subito  hotribìlmente  gli  fi  terrà  It  bocca , diientó  ma  • . . 

! to,  de  il  volto  diuenne  in  b/qcta  forma  , e tatù  la  persona  tremante , Il  .»t 

^ mtschinof  edeadofi  cesi  caftigato  da  Dio  temendo  di  peggio,  doman-  Ms.mbttL 
' dò  col  cuore  perdono  all’itteflò , che  poco  prima  haqeqa  buttemadi  de  *"V***'  - 
f andato  alla  Cappella  di  S.  Gioqenale  prò  fttato  aaanct  il  facto  corpo  ver- 

* sò  molte  lacrime,  e col  cuor*  kcc  voto  di  non  hianemare  , ne'  giocare 

* più , c di  ogn'anno  fare  la  vigilia  di  S.  ^alienale . Patto  il  voto,ce(iò  il  ^ 
tremore,  ctitornò  alla  Tua  loliu  sanità,  in  prafenaa  di  molddrcoftanti.  r>«/ì.r.]0, 

^ Per  vcrificationedi  quetto  miracolo  furono  cttnnùutiAnrai^Pqcapa. 

* glia  Prepofto  di  detta  Chiesa,  de  altri  dieceTettimoniu 

Gicuanni  da  ^rcGo,babitantc a Pottàno ritornando  da  GenouaaU 

* Saaoatconmelt'altriinvn  Vascello,  agitato  da  umpetta  del  Mare,  fi 
vidde  in  manifetto  pericolo  di  mone,  dopo  molte  oradoni  ,c  vod  fatti  » 
seguenda  cutiaqia  li  farta  del  Mate , fi  taccemmandè  a S.  Gionciule,; 

i'  fede  con  viua  i c la  lempeits  fubiio  ccl£,c  ritornò  filuo  in  Patria . 

'i  Nel  tempo , che  li  Ciiudini  d'Afti  gaerreg^aoane  con  li  Poflanefi  J 
ri  c faccutno  prig  osi  q lanti  ttonanano  di  FolTino , ritrouandofi  vna  voU 

ri  tafolo  (*iurgiQdaMoncalÌGri,haomQnobilc,habiuntc  a Pottiano,  fi 

^ - - __  ■ - 
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veàato  da  m#lti  Canalicri  d’ Afti,li  quali  coticra  verfo  lai  per  circòidtt  ' 
io , e tiri®  prigione . 'cSiorgio  fedendo , che  non  poteaa  scampar  d^ 
loro  mani  lì  pofe  in  terra  difteso , raccómandandofi  di  onore  a S.Gio-< 
menale,  acciò  lo  liberafle  da  quel  pericolo, promettédogli  fc  gli  facena  la' 
gratia  d'andar  da  quel  Inogo , oue  Itaaa , <iao  al  sno  sepolcro , proftra- 
to  a ginocchia  nude  con  *na  corda  al  collo . Fano  il  voto,  rimaaeùiai-- 
fibile  i poiché  venendo  quei  loldaù  in  quel  luogo , oue  rhaueuano  vifto 
fiarc,cercarono  per  tutto , e non  lo  tròulndo , se  ne  panirono  ; e ^r- 
gio  adempì  il  veto , c con  lagrime  d'aUegrecza  rese  molte  gratic  d Sato, 
con  grande  ftnpore  di  chi  lo  vedeaa , e sentina . ^ 

L*  Anno  1 40 1 . a 1 4.  d' AgoEo  Pietro  Koffo  da  Saluizo, patendo  gta 
dolore  nella  gamba  deftta  > che  però  non  pouna  moueriì  -,  non  trottan- 
do alcun  rimedio  corporale , che  gli  giouafle , ricorse  al  spirituale  , per 
mexo  di  S.  Gionenalc , facendo  voto  di  vifitar  U sua  Chiesa , e portarli 
vna  gamba  di  cera , le  le  guarina  -,  seguito  il  voròi  seguì  ancora  la  gratia.’ 
L’Anno  1 4 1 1 . Andrea  da  S^luzzo  da  vna  grane  infermità  di  petto 
che  fi  credena  morire  I e l'Anno  141}.  Michele  Faufto  daFanigliano; 
che  andana  con  le  Crocchie , per  haner  vna  gamba , come  morta  ; ha- 
nende  fatto  veto  al  tanto,  rimasero  liberi , e sani . . «■ . 1 

L'Anno  1 480.  vngionano  di  Follano  della  iame^ia  Ripald,aaaì  ho- 
inòreuole  in  quella  Città , figlinolo  vliieo  di  suo  Padre , ellendofi  melso 
à viaggio  in  Mare  per  andare  àRoma  per  fna  dettotione,fu  preso  da’Coc- 
fati , e condotto  in  Africa , e vendbto  per  Schiatto  ad  un  Signore  di  quei 
Paefi , dal  quale  per  le  fne  bnene  quahtà  fù  accarezzato , & affai  ben 
crituto  -f  c solo  impiegato  ncirofiì  jò  di  Gppp^ero  coti  larga  commodi- 
tà  di  attendere  a se  fteffo  , & alle  sne  denoùoni  Ghriftìane . U Padre , e 
la  Madre  di  Ini  rèffariafllitti,  e sconsolati  per  la  sua  perdita,  speffo  le 
BC  anianàno  al  teplcro  di  S.  Giònenale  à/accommandtrfi  con  vera  de- 
uotione,e  lagrime  alla  sua  Interceflìone  per  la  ricuperatiòne  del  figliuo- 
lo, nersenerando  in  deae  preghiere  per  tre  anni  eondnni,  finche  con 
modo  mirabile  ettennero  la  gratia  ' Poiché  effendo  U Signore , al  quale 
semina  il  Ripalti  andato  in  un  giorno  di  eftate  con  altri  nobili,  suoi  allu- 
ci a dipòrto  alla  riua  del  Mare  i mettile  fi  attendena  dagli  altri  seruko- 
ti a pianure  i padiglioni  t e metter  le  twole,  & ad  altri  miniffcrii  semi- 
li  , al  Ripald , che  fi  era  ridraio  alquanto  in  disparte  a far  oradone , sej 
cóndo  a suo  solitó , di  subito  comparue  «nanzi  vn  Canaliere  totio  m- 
maio , con  elmo  in  tetta  a Canali©  sopra  vn  bianco  deftriero,e  gU  diOe 
lo  sono  S.  Giouenale  inuocato  da  te , e da  tnoi  Parend  cosi  inftantem^ 
K in  aiuco  ; te  nuoi  tornare  a Follano  tua  Patria , monta  su  la  groppa 
quefto  CanaUo.Obedì  il  Wpal^fic  i|Catt^e  con  U giquMe  in  g^p», 
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spiisèil  ‘Cààillo  in  Mire  a aifta  di  tatù  quella  Copaguàichè  èri  sii  Li- 
ds , che  reiiò  tana  Rapida  a si  prodigioso  spettacolo , e Qelccementci 
catsiiuiido  sopra  l acqaa , in  poche  bore  padè  la  qaftità  del  MareTirre-'" 
no , & arriù  nella  lp>>ggia  di  Genoas , doae  depofto  il  giomne  nel  I,i. 
do , spari , «c  egli  per  terra  fi  r icondo'se  à Fodano  -,  doae  guanto, fe  n‘a«. 
dò  fabito  al  sepolcro  di  S.  Giouenale  a«o  liberatore  a renderli  gratie , e 
poi  superata  la  «olenaa  de*  Parenn,  che  per  efler  egli  folo  refttto  di  dét- 
ta fila  famiglia  rimportunanano  ad  aecaiarfii  entrò  nella  Religione  di  Sj 
Francesco , nella  quale  mori  stneamente.  La  memoria  di  quedo  infigno 

miracolo  dipintola  maro  appredoTAlar  Maggiore  di  detta  Chiesa  di 
S.  Giouenale  in  Podàno  ancora  fi  vede.  * " " 

Molti  Infermi  di  diaene  Malattie  sono  fiati  in  vani  tèmpi  risanati,  efi 
raccommandarfi  all'inierceffione  di  quello  Santo  s come  fi  vede  da  di- 
uerfe  antiche  pittare , c tabelle,  e rou , appefi  nella  fisa  Cappella  in  Por- 
làno  ; e tapiri  vefiari  da  fpiriri  maligni  liberati , che  per  brenità  fi  iralaj 
feiano,  _ - — j 


L'Anno  7|  / j .elTeiido  la  Città  di  Podano  aflediau  daH'ElTerdto  Pra  C«d.m 
eefe , vna  noite  elTendo  U Gel  sereno , e risplendendo  la  Lanai  da  Pran’ 
cefi , e da  diuerfi  Podanefi , che  erano  prigioni  neiridercito  nemico , 
furono  vide  le  mnrsg’ie , c Baloardi  della  Città  pieni  di  soldati  armati , 
che  mofiranano  fiate  alla  difefii , in  tempi , che  in  dette  moraglie , e Ba» 
loatdi  della  Città  non  fi  teneaa  altra  gente , che  le  fentinelle  ordinarie^ 
per  guardia  * & vn’altra  notte  fimile  poco  prima,  che  fuffe  diseiolto  raf,' 
fedio  da  diuerfi  Spagnqoli , Todeschi,  e Terraccani,  che  faeeaano  cor-' 

po  di  gaati^neUapiaxaa  vicina  alla  Chiesa  di  S.6iouenale,  fòviftiL; 

vna  figura  d haomo  vcftiu  di  feno  con  afta  in  mano , che  andana  ver- 
so detta  Chiesa , e salutau  dalle  sentinelle , nan  rifpofe , ma  se  n’andò  à 
driitara  al  Cimiteno  di  eda  Chieu;lìà  seguiuto  da  due  Spagnoli,  vn  Te- 
desco ,n  due  Terrazzani  di  detto  coìpa  di  guardia,  fi  quali  ridderò  dev  « 

u figura  entrare  nella  Chiefii  per  la  poru  vicina  alla  Snereffia  ; c seguiJ 
undolo  tutta  aia,  ttooarono  detu  poru  serrata,  che  però  non  poi 
cerono  entrate , e pofte  t'orccchie , sentirono  vn  suono  d'arme  , co- 
me di  persona , che  fi  spogliade  deirarmatnra  ; Andarono  aU'altre  por. 
te  della  Chiesa , e le  trooatono  tutte  parimente  serrate.  Due  giorni  doe 
po  rEdercitó  Francese  fi  ridtò  dall'adcdio , e lasciò  la  Città  libera;  On 
che  fi  raccolse , che  S.Giouenale  era  Atto  quello,  che  modo  dagli  prie  j 
ghi  degli  habitatori , che  a lui  in  detto  tempo  deli’alkedio  erano  inces- 
santemente ricorfi,  col  porfi  alla  difesa,  hauena  m^o  timore  ncU’lvce* 
cito  nemico  , e fattolo  ritirare  dall'assedie.  ' 


L’Anao  « i J X » a accese  il  faoco  di  natte  ad  vnn  fianxa  £ fieno  ii^ 
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Fosuno  ; i fowìginmo  vn  gt»n  «mo , G dilatò  il  fuoSò  in  molte  é«£3 
vicine , in  miniera , che  fi  dubitò , che  l'incenào  consumasse  gran  par- 
U della  Terra  , non  potendoti  eftinguere  per  diligenza , che  fi  faeeOe  • 
poiché  la  gagliardezza  del  veto  nó  celsaua  puto . Si  ricorse  però.co  c6- 
gMÌ.Otiht  yoiórt  ai  tutù, all’aiuto Diainoifle  ih»repofito  dellaChiesa  diS.Gio- 

r^émstid  c6  moltitudine  di  Popolo , có  torcie,  ebgo-j 

U accese, andò  al  sepolcro  di  detto  Sanioipigliò  la  cassa.doue  fi  raechia- 
deuano  le  sue  sante  Reliquie , e proceffionilmeme  porundoie  douaera 
l’incendio , l’oppose  alle  fiamme , e con  essa  fece  il  santo  segno  della^ 
Croce  contro  l’incendio , che  tuttaoia  cresceuaul  che  latto,  cessò  subito 
il  eento , & il  fuoco,che  minacciaua  così  gran  ruma, in  breue  fi  eftinscj,'  I 

onde  pieni  d’allegrezza  se  ne  tornarono  tutù  alla  CWe»  a render  le  do-  J 

” Ad  Jua  casa  dì  Possano  s’accese  il  fuoco , e subito,  che  fu  porata  jp 
la  Tetta  di  S.  Giouenalc , all’aspetto  suo , fi  eftinse . Dache  d corpo  di 
S.  Giovenale  c fiato  trasferito  in  Possano  sepre  n’hà  tenuta  il  Santo  par- 
n'  tìcolar' protetiione , c liberau  la  Città , e gli  hibitatori  da  euidenti  peri- 
coli di  essere  presa , e taccheggiata , c da  alm  mali , e mentre  nel  secoli)  ^ 
passato  gran  parte  del  Piemonte  fi  trouaua  infetto  d Ercfie , Possano  ri^  1 

masc  tempre  illibato,c  fedele  nella  Cattolica  fede,&  il  suo  Duca  diSauow 

ia . L’Anno  1 5 9 9 • per  vn  roto  fatto  à quetto  Santo  dalla  Communità 
di  Pestano  di  folate  la  sua  Chiesa,  fu  quetta  Città  pteseruata  daUa  con- 
ugìonc , non  ottante , che  fi  fusleto  f enute  persone  infette  di  pefte , e 
portate  rebbe  da’ luoghi  conugiofi . Persuainterceffione , eproati 
* *■  rione  fi  tiene,  che  Possano  fi*  ft*t»  fondata  » con  disponer  le  Commu- 
Ntà , de’  conuicini  Beighi , e Terre  adunatfi  con  Poflano,come  fecero , 
c che  l’Anno  i ; 9 a.  adì  1 5 . d’Aprile  fusse  creata  Città  Episcopale  da  PJ 
Clcmcntt  8.  e la  Chiesa . ooeripcse  il  suo  sacro  corpo , è Catedrale  di 
».  efla  { potenùffiroa  causa  per  accrescere  1*  deuotione , e colto  Otoinoi  e 
ì UtUéf**  oaag^or  frutto  spirituale  per  le  Anime  diuote  di  quetto  gran  santo , il 
sgp,j  piovete,  e giquMC  a tutti  h per  la  sua  gran 

carità , e pietà . _ _ - r 

' Di  quetto  santo  il  Pctràrio  nel  suó  Catalogo  generale  de’  sand,fa  mc- 
tìoneà7.  di  Maggio,  in  fece  17.  d’Agoftoi  dicendo, 
tPU.hiuMtmtUs Bpittopi.  Nell’ Annotttione dice. 
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XCQVE  E Piciro  ìh  4gello,  Caftello  diftàntè  sei  mi- 
glit  da  Peragia , di  parenti  nobili , cogaominid  de’ 
nobili  d’Agello , e poi  li  nobili  di  S.  Valenono,&  *1- 
dmimeate  de’  ITincioli  di  Peragia,  nella  quale  Città 
erano , e fono  nobili  Cittadini . Sino  dalla  soa  patri 
ria  fi  diede  alla  denotione , & allo  ftudio  delle  lettere 
bomane , e dininc 

Bntrindovn 

ieil 

mitit  fum,  Or  humiMinpit . prtfe  egli  qacftc  parole  ccaie  fòdero  dette  a 
se  folamente } c toeco  dallo  Spirito  Santo  abandonò  ogni  cofa,  fi  iratfc* 
rladvnMonaaerode’MonaeiClnniaccnfi  dell‘Ordine  di  S.  Benedet- 
to , nel  quale  fi  vineoa  con  grand'oflèraanaa  ; pregò  l’Abbate  a veditlo 
di  quel  fao  habito  t e ne  fò  gratiatp , con  confolatione , & edificadonc^] 
di  quei  baoni  tnonàci  ; ponendo€  (otto  il  pogo  della  santa  Religiono,' 
''tocuro  imitar  ChriBo  nell'hamiltà,  e ncUa  manTaetaiinci*iuendo  nef- 
pontnale  obedienza , nella  parità  di  vita , c di  cuore , e nella  Tanta  po- 


p « uiMinc; 

Intrindo  rn  vano  in  Chiesa , »dl  ncll’Eaangelo  le  parole , che  dis- 
^ignore  sili  lu'>i  discepoli 


aertà  i cfliercitandolì  in  molte  vigilie , digiani , e penitenze, portando  cM 
mofimar 

virtà. 


licii , facendo  altii  atti  di  mordoudone  i Qe  in  btc^  divenne  colmo  4i 


Ordinato  Sacerdòte , cetebraàa  U Medi  i éón  fingolar  deoonone • 
tiverenzainó  lafciand}  di  cóaenir  al  Coro,  Se  a far  gli  altri  sanò  edercidj 
in  compagnia  degli  altri  Monaci  i procurando  d’emr  il  primo , c de’  piti 
fernend  : era  di  ardente  carità  verfo  Oio , Se  il  Proffimo . Pò  di  afiidns 
oratione , e contcmpladone , c di  molta  confidenza  in  Dio  : 

Diuolgacafi  la  fama  dtUa  foa  sadtàiOneftp  Vefeovo  di  Pciugia,han|^ 

l!!§  4i 
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VITA  DI  S,  PIETRO  ABBATE 

do  levitò  li  CtnoRici  Reg'jlari  di  S.  Agaftiito  dii  Mòiìiftèrò  di  SJ  Piè. 
iiQ  iipoftolo , fuon  di  Perogii , cH'ert  U Qatedrale  dell»  Città , c tru- 
gtMilPtr-  nei|,  cbieU  di  S.  toren*o , che  hiaeo»  fitu  nuoaa  Ca-< 

tedralc i donò TAiwio  di  Nottro  Signore  qael  Moiuftcro di  S.Piiy 
tro  con  ma  pirw  dellentrate  di  c(fo , a ijiefto  benedetto  Monaco,  Se  i 
tutto  rordtne  Clooiaceofe  i ordinando,  che  egli  ne  tofle  il  primo  Abbati 
te , Et  acciò  il  tutto  legmlle  con  totti  gli  requiòti  neceffarii , lo  mandò 
f «,  » R««>  • Giouanni  i j . il  qo*le  infermato  della  tua  (àntità,  e dot- 

trina , conRimì  quel  Monattcro  Badia , e ne  creò  perpetuo  Abbate  e®» 

S.  Pietro, iffegnandoU l’entfau  deputata  da  Oneaq  Yeteew,  p«  lè , V 
per  alcuni  Monaci,  ebe  r annero  ad  babitami. 

^ Ritornato  S.  Pietro»  Perugia  con  alcuni  Monaci  della  Relipone,  che 

proledaua , andò  ad  babitarc  con  effi  nel  detto  Moaaftero  j il  quale  era  /, 
P/rr«i  *i-  fi,n,to  circa  *n  miglio  fuori  della  Città , e nel  luogo , che  fi  chiainauaj  T 

TJÌTm,  in  quei  tempi  Monte  Caloario.  E perche  era  fiato  alcuiù  anni  dishabi  | 

0ji.  nUoq,  tato  da  detti  Canonici , era  molto  gnafto , e minaceiana  tooina  ; pero  n 

p^OisTH  p5,e,rgft,o,ateilMonaftero,eUCWei»,equafiedificarUdinuoa9  i 

con  Vaioto  di  molte  perfone  diuote , ^ . I 

Mentre  fi  tabricau»  ; il  Signor’Iddio  per  suo  mexo  opero  mola  mi-  1 1 
Wtrrtriui  racoli  ; c fra  gli  altri  fi  legge , che  drizxandofi  da’  Muratori  vna  Colon- 
i"0»t.ss-  „g|j,  chiesa , fi  ruppero  le  funi  di  maniera , che  fc  cadeoa , haneria^  , 

j.  ^ 1,  dti„,mno . Il  Janm  • 

Abbate , ch’era  presente  a quefi’opera , pieno  di  tede , con  il 

• Usante  Croce  la  fcftarlofpt sa  in  aria  fin lanto.che con l’altre  fai»  tu U v 

. Colori»»  ligita . A perpetua  memori»  di  quello  miracolo,  tu  depmu 

T: . > in  detta  Colonna  l’imig'ne  di  effo  Sin^o  con  quefto  m«acnlo , e scoi- 
piti  vna  croce  in  ella  cofonna  , ch’é  la  seconda  a mano  finifiia  nell  en- 
trare in  quella  Chiesa  i e fi  contcrua  ri  fino  al  presente  • _ , 

Mancando  il  pane  al  Mnnafterc,  e non  potendo  li  Monaci  cibarne»», 
gli  muratori  roleuan  o ceflar  di  fabricare , Il  santo  Abbate,  colmo  di 
fede  difle  j se  Iddio  con  il  solo  cenno  gouerna  il  tutto,  e per  quatant’a». 
e^/if  Ah-  ni  nutrì  il  suo  Popolo  nel  Deserto  *,  come  noi  potremo  dubitare , ehcJ 
irtMiMSfot  non  fia  per  cibar  quelli , cbeadhonorfno,  e per  auguraento  del  suo 
«l'®  • ed.ficano  facri  Tempij . oge  fi  htiino  da  fu  lacrificij  ad  bona 
fuo,e  per  benefitio  del  foo  Popolo  ? A pena  esplicate  quefte  parole , fi 
tenti  picchiar  la  porta  del  Monafiero , c fi  ridde  da*  Monaci  m’huomo 
incegaito , che  condnceua  alcuni  canalli  carichi  di  grano , fomeiente  al 
•'  loro  bisegno , e lasciato , che  hebbe  il  grano , sparì , e non  fu  piu  redo- 

tto iftimaioeflVr’rn’Angdo  mandato  da  Dio.  Yn muratore,  caduto 

' dalla  fabric» , c deplorato  p«  morto  i S.  Pietro  con  roratiqnc  lo  guarì . 
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la^UindòC  il  Tèòére , con  manìfefto  pericolò  di  ròoiiì  dVn  Mo 
lino  ch'era  (èaco  donato  al  Monatteroi  accorrendoai  il  santo  Abbate, co 
il  segno  della  Croce , fece  ftninaire  qaell'acqae , e liberare  il  Molino . 

Data , cb'hebbe  perfecdone  11  Tanto  Abbate  alla  fabrica  della  Chiefa^ 
é Monafterorao,v’introda(le  quel  pio,c  Tanto  indicato  di  dar'clemofina 
n tatti  poaeri , che  in  edo  concorrono  dae  volte  la  Tectimana  ; e fino  al 
presente  fi  oderaa  con  vniaerfale  edificadone,  e gran  foftegno  della  Po- 
Dcrcà . Vn  giorno , non  edendo  più  pane  nel  Monaftero  per  darlo  alli 
poneri } Se  haaendo  detto  il  P.  Cclleraro , eh:  nell'  Arca  non  era  nmafto 
taeao  vn  pane  ; egli  con  la  s^ita  confidenza  in  Dio , gli  ordinò , cho 
ritornafle  a cercami  ; e fatta  robedierza  il  Cellararo, vi  troaò  cinque  pa-a 
ni,  i quale  il  Santo  benedidci  e poi  li  diede  à cani  -,  ma  elfi  non  volendoli 
mangiare , ne  pur  toccare , per  riuerenza , della  detta  benedittione  i an- 
3Ù  l'adorarono  : ond'egli  li  diaise  a Poneri  ; e li  fece  partir  consolaci . 

Nell'Anno  9 6 7.  di  N.  S.  Ottone  secondo , figlio  di  Ottone  Magno 
Imperatore  fi  parti  da  Germania  per  andu  à Roma , ad  eder  Corona- 
to da  P.  Giouani  1 j.  hanendolo  il  Padre  fatto  Compagno  nelTlmperio; 
padando  per  Pcragia , e suo  Territorio , furono  fatti  da'  Tuoi  soldati  per 
la  loro  didoloca  libertà , molti  danni , crudeltà.  Se  edotlìoni  ne'concot'j 
ni  di  Perugia . Ottone , ricrcuandofi  giooanecco  di  foli  1 j . anni , chia-< 
dcua  gli  occhi  a quei  mali , nè  alcuno  ardiua  parlargliae  ' Il  Zelante,  Se 
intrepido  S.  Pietro , modo  dalle  lacrime  de'  Poaeri, & afflitti,  andò  aua. 
ti  all'Imperatore , e gli  dide . L'eterno , e fupremo  Imperatore  ci  ha  da 
to  in  gooerno  quello  Regno  terreno , accioebe  tu  difendai  Tuoi  Popo- 
li dall'ingiarie  de'  Maluigi  i e li  mantenghi  giulfitia , e pace  ; e non  che 
tu  ftedo  fij  quello , che  loro  facci , ò laaci  tare  da'  tuoi  Mini  (fri  danno , 
Se  ingiuria  : non  fai , che  prefto  andarai  a render  ragione  di  quello  tuo 
gouerno  al  sommo  Imperatore  ì immica  tuo  Padre,  huomo  prudencif- 
umo , e Chnilianiffimo . Vdite , ch'hcbbe  il  gionanetco  Ottone  que-i 
fte  zelaci  parole,  ordinò  fotte  grani  pene  alli  suoi  soldati, che  non  facef- 
(ero  danno  alcuno  per  i'auenirei  e fù  obedico  con  consolacione  grande 
di  tutti  i Popoli. 

Conone  Vcscouo  di  Perugia  gli  diede  a cenere  vn  vaso  pieno  di  elet- 
toario , Se  il  Santo  lo  dillr  bui  a poueri  infermi  : venne  vngiorno  da  lui 
il  Vefcouo , acciò  gli  lo  retlicaide  : ma  crouando  il  vaso  voto , molto  te 
ne  cencridò . Il  santo  ricorfe  a Dio  con  l'oradone , fapplicandolo  à co 
solare  il  suo  Pallore  -,  e trouò  il  vaso  pieno  -,  e lo  rese  al  yescouo , cheji 
foor  di  modo  fe  ne  rallegra  -,  e concede  l'Anno  mille , Se  vno  di  N.  Sig.' 
molte  gtatie , e beni  al  suo  Monadero  . Ad  vna  donna , che  non  potè- 
oa  parpr^ , fattole  sopra  il  fegno  della  Tanca  Croce , subito  pattoi).  Li< 
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berò  alcnni  che  ftaoano  per  a«neg*rG  in  fiume  ; è due  ladri  eendan-, 
nati  alla  morte.  Andando  in  Roma  *dUmin»  4p»fhhrum  con  molte  per- 
sone , che  volsero  per  deuotione  accompigiarlo  j soprauenne  f «a  gran 
pioggia , nè  pure  vna  goccia  roecò  lui , nè  stei  co  mpagni . 

fu  di  molta auftentà,  e penitenza}  digiunaua  se mpreue  giorni  deI4 
la  settimana } cioè  nelli  Lunedì , Mercordì , e Ve  nerdì:  non  mangianaj 
mai  carne  -,  rare  volte  beueua  vino , e nella  Quadragefima  noli  mai } c 
faceua  g'i  altri  d'giuni  di  precetto  co  n molto  ligore  . 

Hiuendo  gouernato  per  lo  spatio  di  qauat*anni  il  Monaftero  sepri- 
detto  con  fingolar  prudenza , santità  , <k  eficmpio,  il  SignorTddio  lo  ri- 
chiamò a fe  per  guiderdonarlo  d’eterna  gloria  adì  io.  di  Lng'io  l’Anno 
'jhxhj  vbì  ^ ^ 5 ,1  Giooanni  1 9.  & Enrico  fecon- 

An,  do  Imperatore . Il  suo  corpo  fu  con  molu  riuerenza,c  concorfo  di  Po- 
polo  sepolto  nella  Chiesa  di  quel  suo  Monadero.  Riposò  lungo  tempo 
nella  Sacndia  di  detu  Chiefa , infieme  col  corpo  del  B.  Stefano  del  suo 
medefimo Ordine:  ma  a’  tempi  noftti  Napoleone  Gomitoli , VeicMO 
mitoii  in  Perugia  lece  traslatare  le  sue  laere  offa  in  vn  bello , e ricchiffimo  de- 
pofito  sotto  l’ Aitar  Maggiore  di  effa  Chiesa . La  fefta  di  lui  fi  cominciò 
a celebrare  in  detto  decimo  ^orno  di  Luglio,  mette  vn’annb  in  ul  gior-i 
rtrwiui  nelvcne  vn  vehetnete  vento  nel  Territorio  di  Perugia  che  rouinò  gli  Ai- 
^ ^ Biade , gli  Monaci  di  quel  Monaftero , da  tempo  immemota- 
aa.firui.  bile  in  qua  ne  celebrano  l’cffiuo  con  Icttioni  proprie  i & il  Clero  Pero-' 
impru.A».  Pino  ne  celebra  la  fetta  con  rito  doppio  dtCommani  Qtnftffomm  m«  Pontina, 

- c d’ Abbate  , e tutti  in  qaeft’ifteffo  giorno . Il  Ferrano  nel  suo  Caialcgq 

generale  à IO.  di  Luglio  dice.  . 

* N.1  M.ra.cl.g'o  sanò  delfOri  di  S.^.«o . tKcolto . e J... 
blicato  dal  P.  D.  Vgone  Menardo  Ptacese  fi  legge  sotto  h i o.  di  Lugli®. 

PtrnféinMo»ttesim*no%.Pitriprimitinidtmhtikbt»M.Endluao  Mamr. 

Monaftieo  del  P.  P.  Arnoldo  Vnion*  Pumengo,fi  legge  in  detto  giorno 
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A N RnfìnQ , eOendò  Ve/còòò  d'AmiiGa,  fuà  Pacrìat 
Citta  MccropoLtana  della  Cappadocia  i Poaincia_t 
dcU’ACa  minore , al  tempo  del  Rè  Degno  » e di  An 
drea  StratiUte.Proconfole  d’eda  ProDincia , fi  moffè 
vnactudelperfectuione  contro  iChtiftiani  , per  or 
dine  di  Maffimiano  Imperatcre . Il  Santo,ia*nti  fus. 
j se  ammefib  alla  Miliiia  Ecclefiafiica  , generò  vn  Fi 

u 8^*®  » Bctné  CeGdio  -,  il  q«aU  allcuò  con  molta  diligenza  » l'crdinò 
Sacerdote , e diqenne  »n  fa•^■hnotn* , « foo.  compigno  in  aftaticar per 
^ fallite  deir  Anime , & in  animar  i Cbrifiiani  alla  collaz»  della  Tanta  lede, 
& à patir’ogni  martirio , e morte , per  amor  di  quello , che  per  loro  ha- 
oena  data  la  faa  viu , operando  il  SigaorTddio , per  loro  mezo , molti 
miraceli . 

Per  hmer  con  la  prcdicatisne  conocrttta  molti  Pagani  à Chrìfto , 
non  voler  facrificare  alli  falfi  Dei  jiceuerono  dal  detto  Proconfcle  mol- 
te pene  , e ftradj  : ma  abbracciata  ancor  ellb  la  santa  fede,  con  Alefian- 
dro , e Silone , Tuoi  Caaalieri,  per  quelli  gran  miraceli,!,  hi  li  vidde  ope- 
rare , li  fece  fcarcerare  j e tutti  di  compagnia  vennero  in  Italia , abando- 
nando  la  Pattiai  e quanto  bauenano,  per  inapiratione  di  Dio;  c fi  ferma 
fOM  nella  Regione  de  Marfi  nUMUq  apptc%  il  Ugo  Facino, 
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Caftello  MiGnòJ  óae  S.  Rofino  edificò  vna  Chiesa  ad  hòaòrè  della  Mà- 
die di  Dio , ouc  atcendcua  all'oraaone , & a ccnncrtit  Pagani  a Ghrifto; 
e perche  gli  habicacoti  di  Mifi.io , & al(ri,mofifi  dalle  operadoni  di  detti 
lanci , e de'  loro  saccelTori , diedero, poco  dopo  principio  ad  edificar  la 
Terra  di  Trasacco , à piè  tl  vicino  Monte  Cariaonario  ( hoggi  detto  Lai 
brone  ) fu  ampliata  la  detu  Chiesa , e dcdicau  a quefti  Santi  RqEio  , e 
Cefidie  dopo  la  loro  moM  i 6c  al  presente  è Chiesa  pMcipale,  e C^e< 
giau  di  detta  Terra . 

Fù  S.  Rnfiao  dalli  detti  Popoli  di  Marfi  l’Anno  aT/}  creato  loro 
DQO  Vescouo , lasciando  la  Chiesi  d’Amafià , con  facoltà  di  S.  Fabiano 
> predicò  per  cucca  quella  Regionci  creile  più  Chiese,  ordinò  Chie- 
s.etSdioim  rici , e Sacerdoti  ; e fece  gran  frutto  nell’ Anime . S.  CeCdio  efletcitan- 
^ ottimo  Sacerdote , e di  Coadiutore  dei  Padre , fu  per  iaj 
^ ^ cOnieiiione  della  vera  tede  da'  Miniftri  Imperiali  preso , e mardrizzatq 

Martif.  RS.  idi  vliimo  d’Agofto  l'Anno  aj  8.in  compagnia  di  detti  AndteaPiocoia- 
31.  Auiuf.  soig  ^ Alellandro , e Silone  Canalierìic  di  molc'alch  fedeliffimi  Chriftia- 
ai . Li  loro  corpi  furono  sepoid  in  detta  Chiesa , che  fù  poi  dedicata  ad 
elE  S.  Cefidio , e S.  Rufino  ; edéndo  Protettori  della  Terra  ^ Trasacco; 
& ogn’anno  vi  celebrano  la  fella  con  gran  folennità  ; 

Hiuendo  S.  Rnfino , connerddquafi  tota  i Pagani  della  Regione  de] 
^s^Rtath  M*rfi , e lasdatoni  vno  in  sno  vece  ; defiderando  far  più  frutto  nell*  Ani- 
C»dic.  ant.  mc , andò  con  alcuni  compagni  a predicar  il  sato  Euangelo  in  altri  Inoi 
8^  d'Itaha , come  in  pardcolare  fi  legge , nelle  Città  di  Ried,e  di  Pifto- 
Mmiéiiu  u:  Seppe,  che  Alfifi  nell’ Vmbrià  non  h mena  abbracciata  per  ancora 
* * s'inuiò  verfo  quella  Qittà  * Pafiando  per  Spello,  vi  trono 
Idolaui  ; vi  predicò,  e connertì  mold  di  eifi  ; e però  i Spellani,do- 
érUitpUli  po  la  mone  di  Ini , Io  presero  per  Aurato  in  Ciclo  ; e gli  crcllero  vnaJ 
Chiesa  nel  loro  Terntorio . 

Giunfe  finalmente  in  Affifi  nell’illcsso  arino  a j 8 ■ fi  ritirò  nel  prind- 

occnltamente  in  vn’Hospide  \ Se  il  giorno  andana  deftramente  pre- 
in  cap.4t  dicando , e conuertendo  a ChriRo  Anime  ; e pòi  la  notte  fi  ridneena  in 
ss.Prndh.  qaell’arbergo , one  eresse  vn’Oratorìe,  ò piceiola  Chiesa  ; & in  essa  bat- 
!a  Arcbm.  tezzlua  i Conuertid  ; Se  inficme  rendeoano  laudi  a Dio  i Con  qaefta.3 
z*tb>4fii$  saa  defirezza , c cantà , e con  la  virtù  de’  miracoli , cunnerd  in  breuO 
fipi/!  grandilfirao  numera  d’idolatri  alla  Chdftiana  fede , e ne  battezzò  non 
Aj'sif,  n.z.  pochi  con  le  proprie  manici  & alcuni  di  loro  ordinò  Chierici,e  Sacerdo- 
tiigiicò  a terra  alcuni  Tempij,dedicati  al  vano  cnIto,e  n'eresse  altri  al  ve- 
ro Dio . 11  tutto  fece  come  Nnntio  ,e  Legato  del  Sommo  Pontefice.*  : 
ctlendo  solito  i Papi  in  quei  tempi, per  ritronarfi  pochi  Yesconi,  e Chrà- 
ftiani.màdir  alcum  Vcscoui  a far  le  fundoni  Epilcopa|i  in  ^e  OioceC,' 


li 

i 

k 

I 


I 

I 

1 

3 

I 

i 

i 

I 

i 

! 

1 

I 

il 

I 

II 

i 

«I 

f 

è 

i 

* 

il 

s 

è 

* 


VNDECIMO  AGOSTO 

c Proninciè  i è g!i  f^èòaiio  ammifiiftrar  pili  Chiesi  in  vii  tèm^:  e però 
i Chriftiaiti  d'AlfìG  ienemno,e  veneraiuiio  S,  Rofiao'cotae  proprio  Ve. 
fcoaoiancarcbe  veraoientc  non  faGe,ma  fi  bene  dplla  Regione  de’Mar^ 
fi,  come  fi  è detto. 

La  gran  conoerfione  d’Initdeli  a Chrìfio , fana  da  S,  Rafìiio  in  AfiS- 
fi,  e suo  Territorio,  peruenataaU'otecchie  di  Asprtfio,  il  quale  perii 
fopranominato  ImperatorMafiSmino  era  Freferto  in  AffiG.lo  fece  pren  fyp 
dere,  e arceratc}  e irouindclo  coftame,  e corfellar  publiciroeni?  il  no- 
me  di  Cbrifto , gU  fece  percoter  la  bocca  con  *na  pietra  ; e poi  lo  le-  ’uu 
ce  ippgliare , e batter  cradelmente  il  suo  corpo  con  certe  funi,  onerano  ^ “‘T-  - 
attaccate  alcune  palle  di  piombo,  e lo  fece  ricondarre  meco  morto  ia, 
carcere.  Il  giorno  seguente , Asprafio  trooaidolotano,ecbercnde- 
aia  laudi  a Oio,b  fece  girtar  in  vna  fornace  ardente  t l'Angelo  di  Dio  Bewwwf*; 
eftinse  quel  fuoco , 6i  egli  ne  esci  illeso, per  il  qaal  miracolo  molti  Paga-  *j«- 
ni  credettero  in  Cbifio.  Il  Prefetto, pieno  di  rabbia, fece  legar  al  collo  di 
S.  Rufino  ma  tauola  di  marmo , e lo  fece  gittar  nel  fiume  Cbiafio,  in  »n 
go^o  d'acqua  d'rn  Molino,  apprefio  Coftano  Gaftello  d'AlHfi,  quattro 
miglia  in  circa , dinante  da  eOa  Ciuà  ; ii  in  tal  tqanier*  diqenne  Manire 
diChrifioadiii.diAgofto  l'An.  a4P.  BxHymn» 

Il  corpo  di  S.  Rufino,  dopo  alcuni  anni  fu  trouato  da  *n  Bialco  mp  s.p,triOf 
tre  lauorana  appresso  la  ripa  di  quel  fiume , con  veder  tre  volte  vn  spie- 
dorè , come  lampade  accese , sotto  l'acqua  ; St  ifagg'  di  quel  splendore 
ipanderfi  per  tuua  la  superficia  dell'acqua;  e lo  notificò  al  Vcscono  d' 

Asfifi , ch'era  S.  Vittorino , il  quale  col  Clero , e Pc  polo  della  Città  an'  uaiMtnt. 
dò  procefiàonalmente  al  luogo , infegnatoli  dal  Bifolco  ; e viddero  il  (uo  m >- 
corpo , che  veniaa  loro  incontro  m'tacoiofamente  sopra  l'acqua  , ccn,  *^'i***-'. 
la  tauola  marmorea, ligata  al  Collo;  onde  Icuato  dal  fiume, lo  tronarono 
intiero  ; c per  ordine  Dinino  lo  posero  in  vn  carro , guidato  da  due  gio- 
uenc  hi  indomiti , acciò  lo  conducplfceo , oue  Dio  gU  hauelTe  preparato  > „ - _ 

la  sepoltura  ; fermatoli  in  vn  luogo , appeeda  le  mura  della  Città  , co- 
aobbero , che  Dio  voleua  iui  dimor^de , oue  Ìó  fcpelirono , e vi  erede 
ro  vna  Chiesta  suohanore,  che  poi  neU’acere'fcimento  della  Città, 
fà  quella  Chiesa  inclusa  dentro , &il  sacrìq  corpQ  rimise  nella  Chie- 
sa sotterranea , t>c,  incognito  per  lo  fpaiio  di  circa  otte  cent'anni,  fino  al- 
l’Anno mille,  ccinquinta, che  N.  Signore  lo  riuelò  al  tempadel  Vefeo-  tarimi 
no  Vgone;  il  quile  vedendo  molti  miracoli , che  operane  ; accrebbe  la  aW,o  tmin. 
Chiesa , e la  confecrò  ad  honor  di  cdo  Santo , e la  fece  Catedrale  della.», 

Ci;tà  ; ordinando , che  tutti  veneradero  la  fediuiià  di  lui  alli  a i . d'Ago 
fio  i e non  più  alli  j q.  di  Luglio , 6 legge  in  vno  scorretto  Codice  d' vn 
Sermone  ^ S.  Picuq  Damianq  Gardin^e  sopra  ia  fe^  ^ S,  Rufino , il 

" ^«»!s  ' 


Ih  vita  di  s.  r vfi no  fi artirb 

qit  tic  ^ baièfto  molti  Scrittori  fegaico  , hanno  errato  ; poiché  taài  in 
, nè  sua  Oiocefi  è ftata  celebrata  la  feRa  di  quello  tanto  a }o.  di 
Loglio  : ma  tempre  a 1 1 • d‘  Agofto  « c nel  Breoiario  ch'adopraaa  il  Pa- 
dre ».  Prancefco , confemato  nel  Monadero  di  S.  Ch'ara  in  eflà  <^irrff;fc 
vncffitio  prcprìo di  S.  Rufino , conferaato  nei  Monaftero  di S.-  MariaJ 
^gli  Angeli  inori  d'Affifi , fi  legge  a 1 1 . d‘Agofto  *•  Smfiiù  Bpii.é'  Msn, 
Eflcado  il  corpo  di  :i.  Rufino  dato  crpofto  nella  Chiesa  fotterrancnJ 
di  detta  Caudrale  denominau  Confeffione^  progreflb  di  tempo  diué- 
ne  occulto  i però  Guido  Secondi  Remano , ediendo  Vefeoso  d’Affifi 
fece  diligenza  grandein  cercarlo  *,c  dopo  molte  poblicheoradoni  latta 
M t.  Csih.  « ule  edetto , al  Signor’lddìo  piacque  nuelarlo  ad  vn  buon  Sacerdote  d’ 

* chiamato  Guidonci&  hauendolo  trouate,ne  fece  solcane  tratla- 
mi’Mtt,  rione adi tre d’Agodo  I a I a.  internenendoni molti  Vcsconi , Abbati, 
iu!  ^ pcftone  ccclefiaftichei  Bc  in  particolare  il  B.  Villano  Vefeoaodi 
yi/.aj7.  Gubbio , Egidio  Velcono  di  Foligno , e Benedetto  Vefeouo  di  Spoleto  r 

il  Signore  in  quefta  trtslationc  dimoflrò  molti  miracoli . 

Ad  bonor  di  S.  Rufino  sono  date  edificate  più  Chiese  nel  Territorio 
d’Affifi  : olire  la  Catedrale,  & rn’alira,  eoe  lasciarono  la  tauala  di  mar* 
mo  appredo  la  rpa  del  fiume  Chiasio , deca  3.  Rnfiao  di  Cedano  , vi 
edificarono  ma  dentro  Affifi  con  maCenlraterniu  de’  Laidicome  aa» 
che  altre  nclli  Tcrritorii  di  Spello , di  Spoleto,  di  Pidoia , & in  altri  Imj 
ghi . La  leda  di  lui , con  rito  doppio , & de  Patrono  fi  celebra  da  tem« 
pi  immemorabili  in  qna  alli  r i.  d'Agodoicperanantisene  cclebrana 
effido  con  leitioni , Se  oraiione  proprie  i & ini  Pidoia , one  predica , Se 
ottenne  la  Città  ma  tua  Relìqnia,le  ne  celebra  ara.  Febraro . 

Sicóferna  al  presente  il  suo  corpo  sotto  l’Altar  Maggiore  della  Cata> 
^ ****  cappella  di  cfla  fi  conscrua  il  corpo  d’m’altro  SJ 
itsl  44  if.  Ruhno  Martire, cognominato  d’ Aree,  per  efler  dato  mardrizzato  a r 9. 

d’Agodo  in  m luogo  d’Affifi , detto  Arce  ; c fu  Chierico , e viffi  qual* 
che  Secolo  dopo  il  detto  S.  Pietro  Oamiano,che  scriflc  la  vita  del  preté* 
ce  Vcscouo , e Martire , ch’è  diffireluiffimo  dal  detto  d’Arce . 

Oi  quefte  S.  Rnfiao  fi  legge  a r 1.  d’Agodo  nel  Martirol.  Romaiàò  3 
f»4m  dii  PrfikiS.  Smjlmi  Msp/irmm  Bflutfi,  à"  tuimm  tmh  MsximiM» 

Il  Ferrano  nella  Tipografia  al  Martirologio  Romano  sotto  la  lettera  A.a 
in  addiiione  nel  fine  d’efi»  libro , dice  le  fegnenri  puele . Af$ha  é4  ditm 
fa.tal§,t.«4fimm»Mértfrp$mh4^.  difrnttMimt 
M4r$rrtdt§m4itiudit4Ì^iM*pifitatf 
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VITA  DI  f moro  MOKAGO,  BT  ABBATE  D'/K  MONASTERO  . 
tpfrtJbSpoUlo, 

KN  Bcroto  fu  di  nobile  ftirpè  de*  GótiJ  Se  eflciìdÓ 
«ifliito  nei  fecolo , non  poco  fenfutinente,  & hauc- 
do  generate  vn  figlio  naturale,  per  nome  Vigloaldo  » 
tocco  dallo  Spirito  Santo , vendè  quanto  haocua , Se 
il  prezzò  impartì  a*  poncri,  e fi  rìsciuè  fegoir  Chrifto 
in  qualche  ofirroante  Monaftere.Si  trouana  in  quei 
tempi  ncirymbria  ne’ confini  di  Spoleto  verso  la  via 
Salaria  vn’offeruante  Monaftero,e  fi  chiamana  S.  Pietro  di  Loagoterto, 
douc  fiorirono  molti  Monaci  in  gran  bontà , e fama , & in  patticolaro 
l Abbate  Franerdo , l'Abbate  Leodeobaldo , è li  feruenti  Monaci,  Car 
bolano , Frandoleno , Sacerdoti , AuRroIfo  Diacono , Ibbone  Lettore, 
eP.Camnoaldo.  Beroto  ini  prese  I habito  mònafttco , & attese  al  di- 
ttino fernitie  con  molto  feruote . Accadde , che  adi  6.  di  Aprile  l'An. 
499.  l'Anno  fefto  del  R.egno  di  Teodorico  Rè  d'Italia , Beroto  eaddeJ 
in  vna  grane  infermità , e fù  tenuto  per  morto  da  tutti , mentre  li  Mo- 
naci del  Connento , gli  ftauano  ananti , facendo  oratione  per  lui , & 
era  venato  a vifiurlo  Vigloaldo  fuo  figlio  ; & egli  non  patena  piu  par- 
lare , gli  fi  fecero  ananti  dne  Oemonii , ricordandogli  lì  peccati , ebo 
hiueua  fatti  in  giouemù , e lo  voleuano  ftrangolare,  e condurlo  al- 
l'Inferno. Venne  l’Angelo  Rafiaelle , e prohibì  loro , chenonlococ- 
cafTero,  perche  voleua  condurle  la  sua  anima  auanti  il  Tribunalejì 
di  Ciò  i e li  Demonii  non  la  voleuano  lafdare,  ma  voleuano  con- 
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VITA  DI  S.  BEROTO  ABBATE 


dorh  ne!I'abi(To , e perciò  aaotto  l’afl  idero . Dopo  lungo  contrago  m* 
(leene , condadero  rARÌma  faa , (opra  il  Monaitcro  di  Mileheco , do-i 
deci  miglia  diflaite  da  Spelerò, deue  trcuarono  li  Monaci,  e l'Abbate^ 
Leodealdo  cantar  deaotimente  il  Veipero  ; e vilìcato  yr»  Monaco , che 
daga  per  rccrire,  S.  RaiTaclle  io  nsanò . Vennero  qaatir’altri  OemoJ 
nii  centro  Beroco , e due  Angeli  vediti  di  bianco  in  suo  aiuto , e io  con- 
dudero  aU’Inferno , doge  l’anima  conobbe  alcuni  suoi  parenti , & ami- 
ci, e li  gran  tormenti che  si  dauano  alli  dannati:  dopo  lo  condudero  al 
Faradilo,nel  quale  eglividde  mola  monaci  suoi  amia  di  (opra  nominatii 
* P*'*®  M'chel' Arcangelo,  e con  S.  Pietro  Apoftolo, Tutelare  del 
J^ortuiéniàO  suo  Monaderio . Hancndo  ben  vide  l'inferno , e Paradiso , (ù  l’anima 
mit.rtrum  3efoto  , per  ordine  di  S.  Pietro , ricondotta  nel  suo  corpo , e nel  suo 
Monaderio  tutta  tremante,  e raccótò  quanto  haucua  vide  alli  suoi  Mo- 
naci . Il  che  fu  causa,  che  Beroto  con  più  feruore,e  fpirito  fi  dalTe  al  di- 
uino  seraitio  j & ascese  a tant’alto  grado  di  peiiettione , che  il  Signoro 
Iddio  per  suo  mezo  operò  mold  miracoli , illuminando  Ciechi,  e fa-| 
nando  infermi . Haaendo  petfenerato  molt’anni  in  opere  buone,  e fta-> 
to  anco  Abbate  di  edo  Monadcro,il  Signore  Dio  lo  chiamò  a se  adi  ve- 
^fncómmu  * J o 1.  al  tcmpo  di  Tcodoiico  Rè  de’  Goti 

td  Hi  fi.  ’ Il  corpo  fù  sepolto  nella  ChicM  del  medeCmo  Monaftero  di  S.  Pie- 
tro di  Longotorto  di  Spoleto , Bc  il  Signore  autenticò  la  santità  della  sua 
vita  con  miracoli . Il  Popolo  di  Spoleto  lo  venera  come  Santo  della.» 
tua  Diocefi , & hanno  dal  1 404.  in  qua  (atto  dipingere  la  sua  imagi- 
ne  nella  Catedralc  della  Città  (rà  gli  altri  santi  di  Spoleto,con  (labtio  , e 
titolo  di  Abbate , & a piedi  di  eda  sua  Imagtne  fi  legge . s.Birotui  Ahbn. 
Si  trooa  in  vn  Indrumento  di  donadone , che  Lupo  Vescouo  di  Spole- 
to fece  l’Anno  mille , e due  al  Monaftefo  di  S.  Paolo  fuori  di  Spoleto,' 
d’vna  CUesa  dedicata  a fuetto  San  Beroto . 
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rVÀ  DELIA  MHIARA  DA  MOSTBPALfXt  DBLL’OEDIKM  ■ 
dÌS.ApUÌM9t 

' H(ARA , fulgendffima  Stelli  di  siiira  Chiesa,  naeqde 
TArio  mille  docente  teOant’otto  in  M ócefalco,  Ter  - 
ndclTVmbria,  sotto  la  Diocefi  di  'poleto,  da  Oi' 
mimo , e Giacoma , Tuoi  henerad',"  e ricoJtefi  ^ni- 
tori . Eflendo  di  quatte  anni , diede  fegai  non  ordina 
rii  della  futura  fanutà , con  penitente , digiuni , e riti  • 
ratezza , in  modo, che  di  lei  anni  principiò  rita  Cisu 
®f*l*  ••  y"  Reclolorio , denominato  in  quei  tempi  di  Oatmano , in  co 
pagaia  divenne  altre  Vergini,  ini  mite  , e dedicate  a Din.  Era  que 
fio  domicilio  fuori  di  Montefalco , eoe  di  prefente  è la  Chiesi , e Con 
nento  di  S.  Illominat:;  e quiui  dimorò  sene  anni  in  gran  perfettione  fot 
to  la  difeipiina,  8c  ebcdienza  della  B.  Giouanna  sua  forella , Reccricc  di 
tutte . La  eira  fna  era  di  penitenze,e  di  oradoni, che, come  due  ali, la  sol- 
leoano  ai  Ciclo  ; & il  vetfito  fuo , e delle  compagne  era  bumite , e poue- 
ro , di  ccnericio  cele  re , Cmile  ò quello  delle  Terdare  Francelcane  j ol- 
femando  li  cofiumi  di  elle . Non  militaoane  in  quello  principio  fono 
alcuna  Regola , ò Religione  precisa:  ma  aoUmentc  setto  robedienza  del 
Vefccuo  Diocefano  di  Spoleto , del  Confellore  preprie , e della  Retai 
ce.  Anméttto  d numero  di  quefte  Vergini , e la  pctfetdeae  delle  medefi- 
mc, edificarono  m Monaficro,nanmoit&lungi  dal  aopradetto  Recluto 
rio,  fono  il  Patrocinio,  cdominatione  di  S*  Crocei  ouedél  iz8i.  fi 
nasferirono , 6c  intrepidamente  «i  tollerarono  disagi , patimenn , c per- 
Mcutioni  grandiifime . Ottennero  del  1 190.  da  Gheéatdq  Vefeono  di 
1 ” Yu'utt  X Spo< 
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. <jo%  VITA  DELLA  B.  CHIARA 

Spoleto  di  profelTtre , e viaerc  sotto  (a  Regola  di  S.  AgòftiiìSi  la  qaale 
oITcraatono  con  eiattczzs  poninaliffiroa  -,  di  che  la  fama  ne  riempì  est* 
ta  la  Prooincia  di  adiiicatione , c lande.  Paffau  al  Cielo  con  nome 
fancicà , adì  a),  di  Noocmbre  i Z9  '•  la  B.  Gionaniia,loro  prima 
Rettrice , e poi  pricu  Abb»adcda , fu  in  fuo  luogo  eletta  la  B.  Cbara  ; 
MBtrniri  p*BalIa  Teaì  di  a j.  anni . RelTe  con  qnefto  titolo  con  sò- 

di *eutn  ' <°*  diligenza , e carità  1 7,  e più  anni,fino  alla  fua  moneifonnando  in  se 
itrm.  di s.  medc(ima,e  lafciande  a i Pofteri  lldea.c  redemplir  perfetto, non  meno 
f'Btrtfird.  di  Snperiora , thè  di  suddka  { c fu  causa  di  gtandiffimo  frutto  spititoafe 
dtBufìitp.  ncirAnime.Farono  k virtù  di  lei  in  grado  beroico  molnlfim'::ra  nd  &- 
sfJdr'iti’  perfetta, ncU'oraàone  indefclTt,  nella  carità  ammiranda,  nciramoc 

meii  iy.f.t  diuìno  Serafica , della  fede  zelanplfima , della  lalute  altrui infoeau, del* 
la  Pouertà  Confaloliiera , c dcU'obedienxa  inuaghita.  I fantiffimi  SaenJ 
liudMr»  menti  erano  le  fne  delitie , iPoneri  i snoi  tioorid , e la  connersione  de* 
pi.  tit.^dt  Peccatori  fu  ftimolo, oggetto,  é scopo'ioò  fingolàrifiUio . Le  più  feroi-l 
i„  de  orationi , le  più  abondanti  lacrime  di  lei  farono  quelle , che  impie* 
CtMAtA,  gò  per  i snoi  petsecncori , compadti , Se  amtd  di  lei  tcneriffimamtnte 
yOrd.  Callodì  con  sì  cantelad  rigori  la  tnacaftità,  e pnntà  internai  ebe  anche 
HUduldr  *'*U’*^’*^*‘ "**'ddaoefietd  degai  di  ammiradone,  e di  tfiempio: 
MtdiiUno  lù  quelle  in  particolare  di  non  bancr  mai  in  vita  sua  mitato  bno^ 
inCtm/id,  mo  alcuno  inlacdai  nè  meno  *n  tuo  fratello  Religjcsa . Pregia»  un* 
Min te  la  viiiù  della  Verginiu,  che  dtlse  bancrebbe  pnma  dettn  eSer  cnicia* 
Uriilmt  a.  u nell'inferno  tutto  il  tempo  della  t»  «ita  amnd  ebe  macchiarla  in  v» 
^ntiyptrf  qjìiiìiqo  pQrico*l  dig^unì  i e Ic  pcniuiuc  di  lei  6 reterò  inimiubiii  : poi* 
tmpphmm.  che  non  b Cibò  di  viuanda  appedta  dal  tno  gallo  i c rare  volte  beaè  vi  - 
no , ò mangiò  carne , pesce , ò altro  di  toftanza  < e quando  per  compia* 
cer  più  ad  altn , che  a te  ftefia  ne  mangiana , era  di  quandià  poco  lopra 
al  niente,  c malamente  condito?  Suoordùurionodrimento  lupine. 
Se  acqua  «na  volta  il  giorno , con  qualche  berba  infipida  i e bene  spu 

fo  iccrremno  p ù giorni  senza  ponto  cibarfi . Ogni  rvme  dircipliiMuafi 

con  tanta  seueriià , quanu  ne  teftimonia»  la  copia  del  aangae,cbe  per* 
ciò  lì  difioiadc» , Marcirizò  anche  le  fne  carni  verginali  con  vn  ruoido,' 
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c puigente  Cilicio , tcduca  a cordoni  4i  pelo  di  ctaalii . Pò  di  maniera 
anfiota  di  coateraarfi  mendica  > no  che  poocra,(he  nÓ  bebbe  mai  aloo 
che  vna  soia  tonica , vn  scapolare , S(  vn  mantello , andando  iemprai 
scalza,  Vnlk  parimente,  che  il  suo  Mt>naftero,«|eaue  Monache  f» 
leropovcre,  e vi»lTeiod'clemo6nai  conrottociò , ordinò  con  modi 
prcctfi  i.cbc  i poacrelii  • i quali  veniuano  a chieder  la  carità  alla  porte.*' 
del  Menallcro , non  fndero  mai  licentiati  senza  coniegoirla  t anzi  bene 

spedo  ditpciM^  a quc&  il  McefhmsqfUnumcmo  ^ Ui|iù  dal  Sig. 
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poscia  tniràèoldààmciue  prooedau . Va  tacco  di  paglia  «ò^à  U noJa 
terra  era  il  sqo  morbido  letto  -,  il  eii  foano  fi  polena  noroi/ur  momen. 
laneo  « imperdoche  in  due  giorni  naturali  non  trascendcna  io  tpado  di 
me*  bora}  sodcite  molto  tempo  con  mtrep'dezsa  incóparabile  infermi- 
li  corporali , contradittione , e perfecniionc  degJi  b lomini , 0 battaglie 
«ftiaatifiìme , c tcntadoiii  da’  Oemonii . Qneiti  per  endcci  anni , l^o 
permettente , la  battagliarono  con  le  più  tozze  illnfioni  di  tuni  i vidi,c5 
unta  displicenza  della  Beata , <]ainta  era  eminente  » e fingolare  la  can' 
did*  purità  sua  : di  ebe  indraghiu  maggiormente  1 Miniftn  Infernali , di- 
sperati della  rittoria , non  che  del  trion.y,  dopo  minaccie  horrende.più 
borrende  furono  le  percode  1 ebe  b diedero  i e rimafta  femiuina , e g^u- 
bilame  ne  d«ui  però  grado , e bcnediuioni  innumerabib  al  tuo  Signore.- 
•Negli  rldmi  due  anni  di  quefto  conflitto , midgate  le  tentadoniT  c le/ 
petcofle  diaboliche , fù  adalica , oltre  l’ordinano, da  grauiffime  infermi- 
tà , delle  quali  mai  fù  fendta  lamsnctrfi , nè  rolle  pregar  Oio , che  gliele 

leuatse.  L’innocenza  è quefta  gran  Beata,  fù  di  mnieuilliba»  , che  ■ 
mentre  ride,  mai  commise  colpa  morule,  nè  reniale.rolontarìa,  e de-l  ' 

tcrminatamencer  contuccociò , mentre  fi  confedaua , spargena  flnmi  di 

lacrime, aomminiftutele dalla profondffimahumiltà sua, confiderau-i 

do  non  corrispondete  a pieno  a quella  obligadone , ch’hantu  i d’amare, 
c tcruire  la  bontà  ir  finita  del  Creatore , c Redentor  ano . H-  bbe  dono 
nitiffimo  d’oranune , mediante  U quale  guadagnò  a Dio  peccaton  odi  uiairiL 
«ad , tc  indusse  tranquillità, c pace  mirabile , non  solo  in  portone  prina 
M , ma  tra  Città , e Popoli  intieri . Riceoette,in  guiderdone  del  purifli- 
tno  amor  tuo , d'edet  molte  volte  eleuata  in  spirile, e veder  precitamen 
te  tutto  quello , ebe  pad  rhumanità  sacraddìma  di  Noftro  iignore.dd- 
1 vUimaccna  c6  gli  Àpodoli,  fino  alla  depofinone  di  Croce  ,estpolni 
ra.  Htbbe m-altiifimi ratd, eftafi , c diuine vinoni, crenelationi . Per 
condimento  poi , c corona  di  vn  tanto  Itruote,  il  benigniffimo  Oio  la^ 
a^nalò  del  pnoilegio  ,ebe  fino  al  preTcmc  fi  ammira,  e riucrilcc  da  tue- 
to  il  Cbriftianefimo  « vedendofi  imprefli  nel  cuore  di  lei  la  Croce , & 1 
fniRerij  della  fantiffima  Paffione . Icolpita  in  carne . A quefta  le  aggifi. 

(è  nuooa  grada  i compiaccndofi  sua  Oiuina  Macftà,  in  forma  di  Bambi- 
no apparirle , dicb  ararla,  e ticcucria  per  sua  spota  i c poscia  in  torma  di 
Sa^rdoM  communicarla . Oiteca:  lo  ìptnto  lamo  lopra  d>  lei , cerno 
fopra  gb  ApotioU  in  forma  di  lingua  di  fuoco , c ne  rcftò  ceti  fecondacn 
l’Anima , c la  lingua  tua , ebe , atanionque  femplieiffima  donzella , o 
senza  lettere , padana  con  franchezza  in  diuerfi  idiomi-,  fcicgltena  difli- 
culti  ardue:  lapcna  esporre  qua  GuogUa  qncitione  di  filotefia , e tbco- 
logia  : e con  doquMza , c dottrina  c^fte,  con  la  quali 
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conoture , è èòààèhi mola  Ererid . NelTano  mii  le  iNfegià  di  leggerei 
c comattociò , Raiue  U idenzt  infiua , non  folo  leggcaa,e  rcdtaae  l*of 
fiùo  diaiRO  altre  orationi , c dtaoHoni:  ma  l'inlegnaaa  ali'altre  M»< 
nache, & in  particolare  alle  Beate  Chiarella, & lllnminata  daMontcfalcn,' 
& alla  BiB<rtclomea  da  Siena,  toc  dilette  difcepolc.  Oilcoprioa,  illu* 
miaatt  dal  fopcrno  fplefidoie,rin(idic  de’  Drmonii , c predieeua  efprefr 
làmente  molte  cole  latore,  corroborate  poi  dairadcmpimento  di  eOe.' 
Ritdaaa , per  altrui  emendationc  , gl’intimi  secreti  del  caore , e le  co  • 
fe  occolte  a nei  i conosceoa  la  bontà , e malitia  di  ciaicona  perfona  nel 
no  grado , c sipeoa  lo  ftato  deli’Aiiime  de’  Ocfonti  ; dimodoché  , fu  d- 
la  ^ tefetefla , Vergine,  e Martire  : poiché  martiri» dolorofo,  e cóiinoa- 
to  fù  l'btoere  scolpito  nel  cnore  a colpi  d’amor  dittino  in  forma  rilcaa- 
la , 8c  appucte  la  Croce  , e Martini  della  Paifione  di  Gwsà  Chrifto.per 
teQimonio  Òcolato  fino  al  giorno  d’hrggi  di  ratte  lenationi  dell’fnropa. 
Che  mirauigUa  pei  fé , anche  «iuentc , là  rìaenta  come  penona  sana 
& il  :>igncre  nudò  a molti  la  santità  di  lei.  Mentre  vide, refe  la  vita  a due 
Morti , e sanò  molt'lnfermi , 8t  abbandonati  da’  Medici.  Colma  di  me* 
riti , ma  non  gjà  caricà  d’età , ritrouandofi  solamente  d’anni  qaaramn  j 
giunte  a termine  di  render  to  spirito  a Dio , dopo  lunghe , e gtaui  infer* 
mità . In  quello  elhremo  conaoeate  le  monache  auanti  a se,  coti  in  se* 
ilanza  dille  loro. Figliuole  amatUfime  nel  Signore,  vi  prego , Se  incarico 
ad  eder  collanti  nciroderuanza  regolare  > fiate  fanmili  ne’ vcftri  cuo- 
ri, nelle  parole , e neH'opere . Siate  obedienti  a quella , che  dopo  meji 
terrà  il  luogo  di  Superiora . > Siate  paticnd  nelle  aauerfità,  vnitc  nella  ca- 
rità , c nell’amore , nel  quale  eenlille  la  petfettione  Chndiana  : fate  eba 
il  Signor’iddio  fia  lodato  in  voi,  e che  per  vodra  colpa  n6  perisca  l’ope- 
ra, la  quale  per  tua  misericordia  hà  impiegato  per  noi.  li  che  detto, 
rapiu,&  absorta  in  Dio,  alzò  la  mano,  e tutte  le  benedidieie  ricenuti  gli 
vlami  fanulfimi  tacramend , vnita  al  dolciffimo  spolo, nel  feno  del  cui 
rete  l’Anima  a»  puriffima , se  nc  volò  al  Ciclo  adì  1 7.d'Agodo  l’Anno 
a )o8.  in  giorno  di  Gabbato . Qualificò  il  Signore  con  ai  copiosa  abervl 
danza  di  miraceli  la  aandtà  chiariffima  di  Chiara,  tua  diletta  spota , che 
il  Vescono  di  ^polcto , nudcrta'c  ordinaria , c Papa  Ginaanni  a a.  Au- 
Aontatc  Apoftolica , (acero  fabricare  proccafi  per  canonizzarla. In  qan* 
fic  drpofiuoni  antcndehe , fi  tcllimoniò , e la  aandtà  della  vita,c  la  pa- 
rità della  fede , e l’opcratione  de’  miraceli , non  sol»  in  vita , ma  dopo 
mone,  con  la  fuscitatione  di  cinque  morti,  illaminadone  di  quattro 
Cicchi , rediturione  dcll’vdite  à cinque  Sordi , fanadonc  di  f t paralia- 
ci , & impediti  da  qualche  membro , i ) . dalle  sCTofble , & enfiatura  di 
gola , OTO  caduM , £$  P^nf  , & hetnjosc , quattro  dal 
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DECIM0SE’niM9  AGOSTO  ^ 

“*!  **  in  gr.i,d,f5mò  d, 

nc  «firraiu  j dille  Crcen , d.  mano  de  nemici.dal  pencolo  d*an.ce„. 
fi.  e da  altri  mah  , e pencoli  ; e libero  non  pochi  rell.ti  dal  demonio  o 
da  pencoli  deU  Anima , e da  peccaa  ; e nccuerono  da  Uio  horrend.  ^ 

ftighiqoeUi,  che  non  credettero  alla  santità  di  lei.  OndemoObF  Ni^ 

col,  Y concede  aUa  Religione  Agoftmiana . che  l’honoraffe.c^e  ' 
UA  alle  sue  orationi  fude  lecito  raccommandarfi  co»  orauow  propri.; 
e parocolare  ; Se  il  fommo  Pontefice  Vrb.no  Vili.  l’Am.  coLf 

le , che  li  frati , c monache  dell  ordine  Eremitano  di  S • 

fil.  Ecde(!.ftici  ddU  Dio»..  Spolm».,  po,.ff°„  J 

pr.dcttt  orauone  propria  di  lei  : e Tiftello  poteficro  fare  tuta  i 
« nella  Chiesa  di  quel  fuo  Monafteroj  oue  al  presente  il  suo  corpo  fi  co 
fcrua  intero.  Se  incorrotto  a publica  reneratlonc  in  rn  nobile  Depofito-' 
rmento , e fteqnenuto  da  Popoli  ricini . e da  lontaniiEmi  Paefif  noni' 
ceffando  il  medeCmo  Signore  d.moftrare  al  Momlo  quanto  q«fta  glo- 

nosa  Beata  le  faffe  accetta,  con  impartire  del  continuo  i«fini«  gr.be  a 

qiwlh , che  con  fede , e deuotione  ricorrono  a quefta  Chiara  e 

Agofto  i„  MontiféltoB.QIwéViriiniir 


P- Afferai 

in  Martir, 
17.  Auge/. 


riTdZDBL  B.  ANGBLO  BBBMlTA  D'ACg^A  PAGANA  , DETTA  POI 
Ctfene,  Pi Ctntei»  di Bemirino  , 

^LB.  Angelo  fù  d’Acqua  Paganii,'  cognominata  poi  cor 
Copana,  Villaggio  della  Rocchetta  del  Terri 
Camerino , già  Diocese  di  Spelerò , & bora  di 
Camerinoidefiderolo  di  seruire  a Dio  prese  l'habito  degli 
Eremiti  Camaldolcfi  nella  Chiesa  dell’A  bbatia  di  S.  Sai- 
****®£?  ^*^3  £*HI*  » ^3^**??*  » * P‘®  monaci  Camal-i 
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7»  VITA  DEL  B.  ANGELO 

doleCie  fù  frate  laico  CéucifoiciTercitadofi  itclli  più  vili  eflcrcitij  del 
nattero , e neUoradani , in feru r le mefle , & in tnalte penitenze . Bra* 
tnindo  più  perfetta  vita , c d’vnirfì  miggiormente  con  Oio  nella  contea  I 
pUtione , domandò , & ottenne  licenza  dal  fao  Abbate  di  poter  f^r  vita  ^ 
Eremìtica , e solitaria  in  vna  Grotta  d'vna  felaa  del  Monaltero,  ep»i 
co  lungi  da  eSb . Qqidi  fi  ritirò  vioendo  in  affidaa  oradone,  e centem  ■ 
pIatione,&  in  aspre  peni(cze,e  mortificationi, vioendo  però  scpre  sotto  1* 
obedicza  de’ànperiori  del  iaoMenafteriojdone  andaoa  ad  vdire  gli  dioi.^ 
tu  offici j,&  a riceuere  i laii's.Sacramcti  della  cófeffione,c  Cómonione  J 
Eflcndo  il  B.  Angelo  vilTato  molti  anni  in  gtan  fancità,  e dioenuco 
molto  celebre  per  tutta  la  Prooincia , il  Signorìddio  lo  volle  chiamare 
a fe  per  premiarlo  delle  foe  opere  bnone , mandandogli  aaanti , corno 
per  vn  mellaggiero,  vna  grai/e  infermità , ch’egli  lopportò  con  ammira- 
bil  padenza . Dimorando  vn  giorno  in  oratione  aaanti  vna  Croce,  che 
hanena  accomodata  nella  Grotta  di  quella  selua , augumentandofi  l’in- 
iermità , refe  l'Anima  a Dio  nell’iftcllo  luogo,  casi  genafle&  in  tetra  adì 
!i  9.  d’AgoAo  l’Anno  1 j 1 di  N.  S. 

Subito  spirata  quella  benedetta  Anima  i le  Campane  della  Chiesa^ 
del  suo  Monafiero  sonarono  a fefia , senz'elFer  toccate  da  creatura  haw 
mana , se  non  da  Angeli  del  Cielo.  E m iraniglianfi  grandemente  li  Mo^ 
naci , e secolari  di  tal  aoRÌtà  ditIcro,che  ctedeuano  tdJe  morto  il  B-  Aa  • fl 
lo , e per  lui  gli  Angeli  sonafiero  : poi  andad  molò  di  loro  alla  fna  GroeV 
ta , lo  trouirono  mginocchioni  auand  la  Croce , parendo  eh;  fufie  vi- 
uo , e dermifiei  & in  fine  lo  trouarono  morto  -,  e con  molte  lacritne , e 
deuotione  lo  riuerironoie  poi  ritotnad  al  Moiufiero , riierirqno  all’Ab- 
bate quinto  haueuano  vifio  t 

L’Abbate  ordinò  alti  Moiuci,  ch'andaflere  proceffionalmente  a co- 
durre  alla  Chiesa  del  Monaftero  quel  facro  corpo,  come  fecero  có  mol- 
ta nuerenza , e dcuodone  : c fatte  le  folite  atdoni  funerali,  lo  sepelliroao' 
con  molto  honore  in  vn  nobile  depofito  marmoreo  in  mezo,  & a manoi 
finifira  mentre  s’entra  nella  loro  Chiesa  lafciandoci  vna  ferrata  di  fuori 
ad  eflb  depofito , acciò  li  fedeli  poufTero  ueneratio , e raccommandatfi 
alle  sue  interceffioni , e nel  medefimo  depofito,  Pier  Luca  Priore  del 
Monaftero  f:ce  scolpire  a lettere  Longob»dc  la  seguente  inscrittiowe 
cfa’ancofa  fi  vede . " 

^siiig  Dtminìé  Natissitati 

M.OQO.Xm.indiaiamtXU 
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DECIMONONO  AGOSTO 

Còàtì»ÌBàndofil*deootioHe»erfoeflo  Beato  dt  rata  li  Pó^Iivicijii, 

■ àadando  gran  numero  di  perfone  in  ogni  tempo  a venerare  il  su  5 cor- 
po, c la  detta  foa  Grotta , cbe  a tempi  oottri  fù  diruta  a miglior  fino 
e non  parendo  ad  alcuno, che  quel  corpo  ftaOe  bene  in  quel  luogo,  Emi* 

Ifo  Alteri j Romano , Vejcono  di  Camerino  l’Anno  16,0.  venne’a  ve- 
nerar quell’ Angelo  Celefte , & adì  1 9.  di  Agofto,  giorno  delia  Tua  fei||.  5 

uica , con  gran  concorso  di  Popolo , e fomma  deuotione  trasferì  il  suo 

corpo  con  solenne  proceifione,  e Io  ripose  in  vna  CappeUa,  ch’egli 

ere  fle  a suo  honore  con  le  medcGme  pietre  marmoree  di  contro  all’aU 
tra  antica  nella  medcGma  Chielà  . iitando  la  sua  facra  Telia , & offa , 
con  la  tazza , ch’adopraua  in  vita , dentro  una  cadetta  di  cipreffo , den- 
tro vn’altra  di  noce , sotto  al  depoGto  di  marmo  della  nuoua  cappella , 
denominata  del  B.  Angelo  5 effendo  la  sua  Imagine  depinta  sopra  la  cas* 
sa  con  splendere  di  Beato , e barba  lunga  con  habito  d’iremita  ; ccm  e 
anco  c dipinto  nel  quadro  d’eOa  Gappdla , & in  altre  imagini  antiche,  e 
moderne  d'effa  Chiefa , ftando  in  atto  di  far  oratione , auanti  vna  Cro^ 
ce , con  corona  in  manó  : 8c  in  quatta  Cappella  G celebra  del  continuo 
Meda. 

T otte  roda  del  fuò  santo  còrpo  tonò  intiere  j eccètto^  che  vi  mane^ 

«no  ftince,  che  l'anno  i<a«.  in  circa  Giacomo  Fagiani  da  MatelicaJ^ 
Agoftiniano , molto  denoto  del  Beato , porto , con  licenza  de’  Superio- 
1 ri,  alia  sua  Patria , e ripose  in  vna  cappcUa,che  dedicò  al  medeGmo  Bea-  - ' ■ ’ " 

i|  to  nella  Chiesa  di  S.AgottiHo  di  Mateliea . Yn  muscolo  del  suo  ginoc- 
a ehiofùancheleaato,epollqinvnatefeinwgentaudelBeato,  chefi 
in  fuole  efporre  in  publico . ' ' 

i La  fettiBità  di  quello  Beato  fi  celebra  vnitamentè  nel  giorno  dcllaJ  ' 
Dedicarione  di  detu  Chiefa,  che  fi  Tuoi  fare  nella  Domenica  feguente, 
a dopo  la  fettiuica  dell  Affannone  della  B.Y.  d'Agofto,  celebrandofi  méf-  . 

à fa,  & effitio  d,  D,dicathn,  ; * fi  fi  dal  Clero , e Popolo  vna  fotóne 
SI  Proceifione  ad  honore  di  edo  Beaw,  portando  fi  la  detta  Tetta  inargen-  „ 
a tata  con  la  lua  Reliquia , cantandofi } m.Qonfifor.  & » vltimo  G reciu 
(1  1 cracione  a fao  honore  i$Qàmmun*^^f^JforunmPoutìfi*u\  cioè  cjaella  che  s*Cr«.j4, 

p COfamàiDimsioinosB.Angtr$Cttif,forhimiaimmMnkmnitdtiléii/lt<ué'e.  Sci  JJ 

t quella  proceffione  vi  eonuengono  ogui  anno,  fra  gli  altri  Sacerdoti  del- 
f la  Oiocefi,  due  Canonici  della  Caiedrale  di  Camerino  : ' ' ' 

La  fopranominata  Badia  di  S.Saluatore,  dopo  edere  ftatapodeduià  * 

longo  tempo  da  Monaci , Se  Eremiti  dell'Ordine  Camaldolcfe  di  S.  Be- 
nedetto , Se  vnita  poi  con  il  celebre  Monaftero  di  S.Croec  di  Saffouiuo 
di  Foligno , fù , co  il  tòpo , data  da'  Sómi  PóteGci  in  c6mcda.  Se  alterna-j 
méu  cóceda,&  mu  alia  Cacedralc  di  S.  Maria  di  Camerino, hanódone 

» ^555  li3'  " 
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VITA  DEI,  B.  DOMENICO 


UmiQiaiftradone  liCtnoniei  4i  elT«,li  qasli  *i  coftitaiscònò  vn  loro  Vi* 
f«no  in  vi(a,  ebe  cqftodiice  con  molca  diligenza  il  corpo  di  (jacfto  g1o< 
lioso  Beato, Splendere  di  tqcta  la  Valle  della  Rocchetta  i & il  ^ignor'Id* 
die  del  condiiQo  ba  concede  ,e  concede,  alli  deaoti  di  cjoefto  suo  fede* 
liffimo  terno  molte  gtatie,  come  n'appariscono  iQolà  loa,c  ubdle,ap. 
P*!?  ?!  *59  WW?  fP'po  t 
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VITA  D«  9,DQMSWeQ  TiLf  D'ALBSil  PBSyQllfO  DBC  rSS2:0XDi 

I L B.  Domenico  fù  dgHuolo  di  Liberato  di  BartoleJi 
cognominato  TiJe  delia  ùmigiia  AicBì  diPerngia, 
padrone  della  RoccaAleffiaila  qu*l*  Rocca  lù  spia- 
nata al  Dottor  Bartole  Aleffi, fratello  di  queftoBe»; 
to,  dalli  segnaci  del  Rè  dì  Napoli,  iooi  nemici:  nae* 
que  in  Moncercale,Terra  della  Oioceiì  di  Rieti,  nel- 
la quale  in  qnel  tempo  habitauano  U genitori  di 
Ini  i e Gno  al  presente  gU  AlcBì  Peragtni,  loro  discendenti,?!  pofliedonq 
beniftabili, 

Il  Beato  bebbe  moglie , c di  efla  generò  ?na  figlinola , per  nome  Gc- 
noqa  i e poi  defideroso  dedicarfi  a Dio , di  consenso  di  essa  sua  mogliei 
ptele  l'babito  dei  tcrz’ordine  di  S.  Francesco  nella  Cbiesa  di  S.  Bernv- 
dino  deU'Aquila , c vibcro  infieme  per  lo  spailo  di  venticinque  anni  ia 
caftità  fino  alla  motte,c  come  fossero  traccilo,  c sotclla,e  con  molta  pie- 
tà , Ac  essempio . 

S'cBefciiaqa  qucBo  fedel  seno  di  Dio  in  condona  otadoae,  nella» 
mortificadone , Ac  in  molte  pcniunze  i macerando  il  sno  corpo  con  ra 

runido  cilicio,*  6 disciplinana  film  ^ sa^w  con  cum  ^ feao.Faceiia 

. . 
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VfGESi MO  SECONDO  AGOSTO 

i Urghè  élemoEiìe  *’  poaerì,&  in  ogni  Sabbato , a riaefeiiti  della  B.  Ver- 

li|  gine , daaa  a maagiare  di  fsa  propria  mano  a venti  generi, feraendoli  c6 
a molu  hamiicà , c carità . Egli  iftedo  coceoa  loro  li  legami , ponendoli 
i in  vna  gran  pigna  di  bronzo , di  capacità  di  venti  fcodelle , e molte  voi- 
i le  fopragiongendo  maggior  nomerò  di  peneri  il  legame  fi  moltiplieaoa 
miracolofamenie , e baftaaa  a tatti  con  ftnpore  di  chi  n’era  infermata; 
Qaefta  pigna  di  bronzo  fi  conferaa  fino  al  prefente , per  naerenza  del 
Beato,  e del  miracelo,  appreffo  il  Dottor  Giofepne  Aleffi  ; Inriscó- 
mito , e Lettor  di  ftadio  di  Perugia, sao  pronipote , c la  tiene  con  deuo- 
tione , infieme  con  altre  cose , che  adopraoa  in  vita  il  Beato . 

^ Vifitana , e feroina  glTafermi , c h carcerari,  & a propri;  denari  ne  fe  • 
ce  cftraere  molti , pagando  h loro  debiti , e qaanto  bilegnaua , per  la-, 
loro  impoffibilità.  La  none  ponaua  l'elemoMa  alli  poucri  vergognofi^ 
e maritò  più  pouere  Vergini  orfane , impiegandofi  in  altre  opere  di  pie! 
ti , e di  milencordia  ; Vidde  più  volte  il  fao  Angelo  Cnftode  . Fù  daJ 
Dio  dotate  di  fpirito  di  profetia , predicendo  molte  cose, che  poi,fi  adé 
pirono . Ancorché  idiota , rifoluè  dobb;j , e qncftioni  difficiliffime  ; e 
ragionaaa , come  haueflis  Hadiato  ogni  fcienzai  per  le  quali  gratie,  e do 
ni  pfiuilegiato  da  Dio , diuennt  molto  celebre  ; e tanto  maggiormente, 
ì per  che  il  SignorTddio  operò  per  lui  molti  miracoli  in  vira , Se  in  mor- 
te . Sanò  vno  ftroppiato  a Nariuitate , vno  dal  iludo  del  sangue.  Se  altri 
Infermi  con  il  solo  segno  della  santa  Croce  ; c die^  la  loquela  ad  vna 

I fancitilla  nata  muta . " 

b Giunto  il  tempo , che  il  Signóre  voleùà  premiarlo  di  tant‘opere  bno- 
b ne , lo  richiamò  a se  nell'iftcfla  Terra  di  Montereale  j e segui  circa  l'/in 
I 1 j I Q.  di  Agofto . Il  fuo  facro  còrpo  fù  con  molu  draotiono 

I fcpalto  nella  Chiefà  i S.  Maria  in  Panunis , detta  la  Madonna  del  Pia- 

g no , circa  vn  terzo  di  miglio  dinante  a Monte  reale , concorrcndoui  gra 
I nomerò  ^ persone  a venerar  il  sag  ^;po , c molti  Infermi  ne'  furono 
b ùnati.  _ 

Pochi  anni  dòpo  la  mòrte  di  Ini , fù  fatto  vn’henorificó  depefito , Se 
I in  eflo  trasfwro  il  suo  sacro  cprpo,il  quale  fino  al  presente  fi  conserna., 
U intiero , & c venerato  da  gran  concorso  di  Popoloi  ricenendone  tutta 
^ uia  da  Dio  fegnalate  gratie . Et  in  Mentereale  fi  celebra  la  sua  fefiiaità 
^ nella  Domenica  dopo  rAflttniipnc  della  B,  Vergine, concorrendo  a det- 

^ ta  Chiesa , Se  a venerare  il  fuo  sacro  corpo  numero  grande  di  perfòne } c 
vi  fi  fa  in  quel  giorno  vna  ricca  fiera , c molte  solennità . E li  i6mi  P6- 
^ tefici  hanno  concedo  più  volte  indulgenza  plenaria  a quelli , che  in  tal 

giorno  vifituanno  la  detta  Chiesa,  & il  faero  corpo  di  lui. 
b ! Vicario, c Canonici  delia  j^MCc  di  Montetcalc , ad  inftanza  di 

4 . Xxzx  a Gio-  ““ 
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ynj.  VITA  DEL  B.  DOMENICO 

GiomniùCaidiiùle  Colonna , VefcoBo  di  Kien  > fabricàfòiìò  pròcelTo 
ao^oniatc  oidiiurif  sopra  la  santità  della  *iu,  c miracoli  di  tjoefto  Bea* 
to , & in  publica  forma  le  crafmeffero  a deue  Cardinale , appicllb  gli 
bcrcdi  dei  ^aale  al  prcfeiuc  fi  conscrua . 

à"  e»»$fr/'  p-  jogi  de’  Beati  T cman)  di  S.Prancctco  è regiftrato  aiwho 

qoefio  Beato  con  Utelo  B.09niiù(uii»TiitiiMdtAltxjl$,Btrt$6nmf. 


a9.flgofto. 


VlTh  DI  S,  B^TIMIO  eONPBMORS  , MOSTO  IK  PBSVOté  • ì 
B diS.QrtfiinthMértifnaeJfglit. 


f'  S.Eadmio  nobile  Romane,  & infirutto  nelle  cerei 
rpenanti  alla  fede  di  Chrifto , fù  battezzata  da  Epig- 
menio  Prete  con  il  figlio , e la  propria  moglie  . Ha- 
Bendo  Oiodcdaao , c Maffimiano  mossa  «na  ctudel 
pcrfccBtione  conuo  li Chriftiani.Eatimio  fuggì  à Pe- 
rugia con  Crefeentio  sao  figlio  di  poca  età , e con  la 
sua  confone;  c «iflero  infieme  più  anni  in  quella  Cit- 
’yia.  ]0].  ».  tà.eflercitandofi  in  molte  opere  pie  ; amando , e seraendo  Dio  occalu- 
* mente, fuggendo  U conuersationa  dev'idolatri  j & edtcando  il  figlio  in 

CiaBaibUì  buoni,e  santi  coftBmi,prohibendogli,che  mai  adoraffe  gl’idoli,  e paiifle 
PtruHti.  piiì  tofto  ogni  pena, che  tacrificafle  alli  talfi  OeiDopo  S.Evtimio  fù  dal 

/.7.,i».i8j.  chiamato  a sa  per  dargli  il  premio  delle  soe  opere  buone;  e fù  in 

C4W.P«'»i  Perog'»  •‘li  *>•  d'Agofto  l’Anno  joj.  di  N.  S.  Il  suo  corpo  fù  da’  fedeK 
imprtf  ad  ftpolto  con  molta  deuotióne  nella  Catedrale  della  Città , dedicata  al 
i),  pfcneipe  de^i  Apoftoti  • Si  tiene  poi , che  iude  trasportato  nella  Città 
dì  Mera , con  quello  di  San  ^cpiodorq  Yckoim  d tempo  di  Otrane> 
primo  Imperatore . 

. ^ U Clero  Città, « Diocefi  à Pcnigia,ta  ogn'tnno  nd  gìortìò  ^ 

“ Ceffi- 
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£:(lini(à  di  qaeftó  slco  « ly.d’Agofto  cómemoratione  di  lai  nelIcMeffe, 
e Pcll’OiHcio  . E Bel  Marurol.  Rena,  sotto  qaefto  giorno  G legge  di  lai. 
PtraftiS.Butbimf  Romani,  qui OmhtMmipirfitatiimimfu^itHt , A" 

CrifcintioJllioquitmtinDomino,  ^ 

Morto  S.  Eutimio.e  poco  dopa  anche  la  madie  in  Perugia, fì  per  Chri-  « * 

ftiano  S.Crescctio  accasato  a Lucio  Turcio  Alfroniano,Proc6sole  della 
Toscana, e dellYmbrit,il  quale  lo  fece  prendere, e procurò  di  fa^i  ado-  aSa  st.Cr, 
rar  gITdolùma  non  potendolo  rimeuere  dal  fao  Tanto  prop^fito , lo  fece  * à- 
carcerare , e poi  condurre  ligato  in  Roma  allTmperatore  ; e per  la  *ii^,  MtZLtl 
ancorché  falle  di  solo  d'vndeci  anni , predicaoa  tlli  soldati . Nellentrar 
in  Roma , con  l'oratione  rese  il  lame  ad  ma  donna  cieca.  Condotto  **Bil“aan 
ananti  a T urpilio  Giudice  ; gli  diffe  prontamente , che  non  roleua  ado-  fui  yl’uu. 
rare , nè  credere  alli  tuoi  falli  Dei  : egli  lo  lentendò  ad  efler  decapitato  i 
il  che  G effeguì  fuori  della  Porta  Salaria  adi  1 4.  Settembre l'An-  5 o j . di 
N.  S.  11  suo  corpo  dopo  molti  anni  ritrouato , fu  d’Antifrido  yescouo  >4 
di  Sienaimpetrato  da P. Stefano, e trasferito  alla  sua  Chie$a,nella  quale  fi  à-mcutol 
venera, comeProtettore  di  ella, e fi  celebra  la  sua  trislatione  a*  i a.Uttob.  BoZn.  a»,. 
di  cni il  Ferrano  nel  suo Gatal.  gen.  in  d.  giorno  UnuinTbufàuS.Crtfctnt^  joj  i».n7. 
Mur. &Prbit  Prtt.  Di  S.  Creicemto  fi  leggono  nel  Mart.  Rom.  sotto  il  d. 
giorno  14.  ^ttébre  le  seguenti  parole.  RoméS.OrmUiiputrifiiqt.Buihim^,  Mqne.E»tt^ 
1*ii»pf/»mti0HADùf/$H4niiMb  T mrpUitlmiitt,wu  SaUrU gladio pirtuffut  ottubmit 
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trlTA  Dt  S.  TBRBNriAKO  MABTJRBt  PBIMQ  ySSCOm.B 
PrtUt tori diilaQittd di'f  odi , t di S,P buco  Martin. 


i.Settèbre 


AN  Tetcntiano  hi  il  primo:  yesceno  della  Città  di  Todi, 
clettolanno  1 ax.diN. Sig.econfiimato  da  PapaAlef-  P&i“ii*no, 
lancilo  .1 . Con  la  pcedicauone  eonuenì  molti  Idolatri  al-  ft*Bp.T^ 
la  fede  di  Cbrtfto , non  solo  della  Città , e Oiocese  di  Toi-  ■.•  •• 

-!*  5?  §5?^®  della  Prouincia  dell*  Vmbria. 

Hauenda 
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Haoendo  Adriino  Impemcrc  moflk  ?n  cradel  perfecodòne  cScrd 
li  Chnliuni , ordinando  a catti  li  (noi  Miniftri , che  doue  li  crcaaoano , 
UBitm  »nt  ^*^*^**°  prendere  ; e non  volendo  facrificate  a gl'idoli,  li  facedero,c6 
jus.mBpii  crodcli  tormenti, morire . Ledano  Proconfole , ò Prefidenre  della  TO- 
SftUe  ìfct  fcana , e deH'Vmbria , haaendo  intcfo  quanto  operaua  San  Terenciano 
. contro  i Tuoi  Dei , d’ordine  dell’Imperatore,  fi  trasferì  a Todi  ; e conuo-' 
cad  li  vecchi , e li  principali  della  Città , infieme  con  li  Magiftrad , Lu-i 
ciò , t Gabinio,  lignifico  loro  il  detto  ordine , e che  gli  dalTcro  in  mano' 
S.  Tcrendano , e tutù  li  Cbrifiiani , 

Il  giorno  fegueme  hà  preso  il  Sinco,e  condotto  auanti  al  ProcensoltJ 
dicendogli . Signore , coftni  è qaeilo,contro  di  cui  in  Roma  parlò  Ma- 
Prefetto  all'lmperator  Adnano  : egli  seduce  il  Popolo , e predica^ 
Ms.iaBp,  Chrifto  Croeifido , e per  fna  canla  non  s'oileriscono  sachficii  ailinoftti 
Dei , ne  habbiamo  da  loro  più  ril^fte , come  crauamo . (olia . Lelia* 
no  interrogò  il  santo  della  sua  profelSone , e della  canra,perche,memre 
egli , ò li  Chriftiani  predicano , li  Dei  non  danno  più  le  lolite  rilpotte,^ 
il  faoco  de’  loro  lacrifici  j s’eftingue . Gli  rifpose  il  santo , che  derioaoa  » 
che  li  loro  Idoli  non  baneuano  alcuna  poccnxa;  e furono  buomini  mor- 
tali , c le  rispofte  erano  de’  Demonii , e non  le  loro  ; e che  Dio  permec^ 
tcua , che  iilpondedero , e dicelTero  qualche  cosa  per  ingannare  gl’lnle* 
deli,  a cófufione  della  saperbia  del  genere  bumano.ma  che  Giesù  Cbri- 
fio  era  vero  Oio  : gli  pre^cò  il  Miltero  della  santiffima  Trinità , c dell' 
Incarnacionc  i e la  verità  della  fede  fama  , e la  fàlfità  della  loro  fetu  ; o 
che  il  Padre  di  effi  era  Dianolo , che  gl’ingannaua , ic  acciecaua  lorol' 
intelletto , e li  confondeua  il  ceruello . 

Il  Procoalole  sdegnato , commandò  àlli  suoi  MÌBiOrì , che  spezxas* 
sero  con  pieue  la  bocca  a S.  Terentiano , perche  hancua  parlato  super  - 
Oti  ,econuoisapetioti\  Dille  il  santo  Vetcouo. 
Spezzi  il  Signor  noftro  il  Padre  ino  Diauolo , col  qaale  hai  da  penuCi^ 
eternamente  nel  fnoco  dcH’lnferno , se  tu  non  crederai  nel  Dio  vero,  ej^ 
vino . Soggiunse  Lctiano , lafciamo  da  parte  qaefia  tua  pazzia,  e ucti- 
ltaion,prop  fica  alli  Dei  j alcrimence  d caftigarò  con  fenericà , e ti  farò  morire . Ri- 
•”P'  spose  il  Santo  * Dal  giorno , che  io  per  voler  di  Dio , riceuei  la  dignità 
Tbniii/  Episcopale , fino  ad  hoggi,non  bò  celiaco  mai  di  fàcnfieare  aH’Onnipo* 
lente  l5io  l’boftia  di  lode, del  corpo,  c del  sangue  del  Signor  noftro  Gie* 

. sùChnfie; 

. Commandò  Ledano , che  aU’bora  il  Santo  luffe  spe^liato  ignudo  al- 
la sua  prsicnza  ; e vi  venìffero  i Sacerdod  dev’idoli , e che  porcaflero 
tutti  gli  ordegni , che  fi  vsaaano  per  sacrificase , e le  ftatue  di  Ercole , e 
‘ di-Gioue  : e venud , che  iurono , jill»  a Tcrendano.  Sacri^  alli  noftri 

" " ■ Dei 
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Dei  immèrtali Stana  il  aanta  Veicoao  tutto  ignado.Bt  alzando  gli  oc- 
chi al  Ciclo , diflc  < O Signor'iddio  di  tntte  le  cete , fiano  confata  tutti 
quelli , che  adorano  gl'ldpli,e  fi  gloriano  ne*  loro  fimqlacHi  "on  dar’ia,’ 
roano  alle  befiierAniroe.che  a cófefiano.ElpIicatc  quelle  paroleiElacco 
Sacerdote  degl  Idoli  cadde  in  terra  ^ e redo  cieco  ; e tatù  gli  ordegni  da 
lacrificare , e le  ftatue  ^ Ercole , e di  Gioae  fi  fecero  in  pezzi , e fi  ri' 
dodero  in  polaere , " ^ ’ 

Infuriato  il  Proconsole,  fece  penere  il  santo  alla  sqa  presenza  nell’ 

Ecnleo } e tronandolo  collante , e che  fi  rideaa  di  lui , lo  fece  t ormcn-l 
ure , con  rindreroento  de*  scorpioni , e ftirandolo  con  Inni , crociana- 
no  grandemente  il  sqo  corpo . S,  Terendano  ad  alta  voce  dieena.  Glo- 
na  a te,o  ®e$u  Chrifto  benedetto, figliuolo  di  Dio, il  quale  benedici  tot-' 
o quelli , che  sperano  in  te;  ecco , che  io  conosco  la  benedittione,e  tni- 
«ncordia  tna , Ledano  gli  fece  poner  il  fuoco  alli  fianchi  ; e gli  diflo 
rediamo , se  la  tqa  arte  Magica  d libera, il  quale  ha  accecato  vn  Sacer- 
dote de  nonri  Dei  immortali . ' . - - r- 

Pofto , che  là  il  fuoco  alli  fianchi  del  santo  vecchio,  gli  dilTe  il  Proco 
«ole.  Done  è il  tno  qhrifto  ? Rispose  il  santo.  E*  meco;  e se  tu  vuoi  cre^ 
der  m qi,  hauera  di  te  ancora  misericordia.  Soggiunse  il  Proconsole.  Se 
ro  me  lo  farai  conoscere, crederò, che  tq  non  fii  Mago;mà  hqotno  da  be-J 
be,e  noflro  amico  ; e d liberarò  dalli  tormend . Rispose  S,  Terendano.' 

Seguita  pnre  qaello,ch:  hai  cominciato  ^ e ri  hi  ordinato  il  Dianolo  tuo 

Padre,  perche  a me  non  fai  piacere  alcuno,  se  Oli  liberi  dalli  tuoi  totJ 

memi,  ’ 

Sdegnato  a Proconsole , eommandò  alli  snoi  Miailld,  che  gli  tagliaf- 
lero  u lingua  ; come  fu  effegqito  alla  presenza  sua , c del  Popolo  ; e per 
piu  disprezzo , fece  calpefirare  con  i piedi  la  sacra  lingua  di  Ini . AU'ho4 
« ammutì  Lenano  ; «e  il  santo  Vescoqo  cominciò  à dire  ad  alta  voco  x 
Giona,  e laude  a te,  oDio.  11  Prefideme  accennana  alli  suoi  Mini-, 

Ito , con  le  mani , che  non  potena  parlar» , ordinando , che  riueRilTero 

il  Santo  Vescouo , Lncto,e  Gabinie , Magifirad  lo  fecero  rinferrare 

prigione  ; e Ledano  Proconsole  in  condneate  mori . ~ » 

U giorno  seguente  Ceffo , e Leondo , buomini  Consolari  J e Mint- 
ftri  deirimperatore  Addano,cauarono  S.Terendano  di  prigione, e lo  fe- 
cero condurre  nella  publica  piazza  di  Todi . Per  il  viaggio  gli  fi  prò- 

ftrò  auinii  Fiacco  Sacerdote  degl’idoli , diuenuto  cieco  ; e gli  disfe . Io 
ti  leong-uro.per  d Dio  vino , che  tu  predichi , che  mi  rendi  la  villa,  per- 
che  m è apparso  in  tifione  vn  belliffimo  hnomo , e me  ha  detto . Và  dq. 
Terentianp  Vescono , ch’egli  t’iUuminarà . 

Turo  gli  iffinii , vderdo  |e  parole  di  Placco  » ^ vita  sì  ^subita  mqtz. 
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rione  lodaD^iio  Dio . S.T ciétiano , ancorché  legato , & ineatènatò  md 
cello, c nelle  mani,s’inginocchie,e  fece  oratione  àOio  per  Flacco^il  qaale 
scnxa  alcun  umore  > coi  proftraco  in  terra , prefe  le  mini  dei  Tanto  lega* 
te , e le  pofe  lopra  i luei  occhi  -,  e di  nuoao  lo  fopplicò,  che  io  illDmiBaf- 
fe . S.  Terentiano  pieno  di  tede , dille . T’illDmini  Giesù  Chrifto  Signor 
noftro , il  quale  è la  vera  luce  , che  hi  portato  il  vero  lume  a quei , che 
ftauano  nelle  tenebre , & ha  apcno li  miRcnj , chetano afeofti sotto  le 
unebre  dell’ignoranza . S'apnrono  (obito  gli  occhi  di  Fiacco,  e coisin- 
ciò  a gridare,  lo  credo  nel  ignor(àicsùChnftofiglinoldiDiovino,il 
quale  mi  hà  illuminato , Se  ho  conolciuto,  che  tiene  proteuione  del  ba 
ieruo  Terennano  ■ Dopo  fi  volta  a lui , e lo  pregò  ad  infegnarii  qaelio 
che  b fognaoa  fare  per  faluatfi  : Se  haaendogli  detto , che  bifognauaj 
fi  battezza0e  ; gli  portò  Fiacco  vn  vafo  d'acqua  i Se  hauendola  il  fan» 
benedetu , lo  battezzò, in  nome  del  Padre , del  Figlinolo,  e dello  Spirito 
unto . . . . - , 

Segui  S-  Terendano  il  fuò  viaggio  in  compagnia  di  quei  Minillrì  *,  ei, 
^unto  alla  presenza  di  Ceffo , e Leontio , quetU , vedendo  Fiacco  cor- 
rere si  allegramente  dietro  a lui , diflero , pieni  di  meraniglia.Eeeo  a che 
giunge  l’arte  Magica  de’  Cbriltiani  ; operando , che  fiano  derelitti  li  Dei 
immortali  ( Onde  sdegnau  fcnteiuiarono  a pena  capisce  S.  Tercnù'j 
w , e S.  Fiacco , 

Furono  ambedue  c6dotd  al  luogo  del  martirio  appreffo  le  minra  del- 
la Città  di  Todi , non  molto  lontano  dal  fiume , Se  in  effo  furono  deca< 
pitari  al  primo  di  Settembre , l’anno  di  noffra  falnte  cento  trent’otto,  cf* 
sendo  Sommo  Pontefice  Siffo  primo , & imperando  l’iffeffo  Adrìano,al 
quale  (obito  fu  mandata  la  nnooa  della  loro  morte . Nell  ifteffa  notte, 
hsnpcrantio  venerabil  Prcte.e  taurenda matrona  ,aui{ati insogno, rac- 
4»r.i8.s»/>.  colfero  li  corpi  de’  fanti  Martiri,e  gli  fepellirono  sette  miglia  fuori  di  To- 
S^roB^n.  di  ^ inogo  4etto  Petroso , cognominato  Colonia  ; nel  quale  poi  ta 
X j8  cr  Mo.  ^ ^ Caftello  ad  honore  di  effo  S.  Tercmianoi  Se  ini 

An.  jjpofli  jflu  sami  corpi.  Quiui  per  lungo  tempo,  per  mero  delle  lo^ 
Ahtvki  ro  interccfEoni , il  Signor’Iddio  hà  operato  moiri  miracoli . La  feftiui- 
frpr»  . ù di  S.  Terentiano  fi  celebra  solennemente  nella  Gttà,e  Diocefi  di  To- 
di  » e «li  Teano  al  primo  di  Settembre,«on  la  sua  otuua  con  lettioni  an- 
^aiòn  plTp  tiebe , hinni , & oratione  proprie  apptouate  dalla  facra  Congregariond 
0ppr»^  ir  ^ e quella  di  S-  PUccei  Martire  a 1 8.  del  medefimo  mete,  ttasfe- 

fmer-T^A-  ^ - comodità  da  Angelo  Cefi  Vefeouo  di  Todi , & hà  Lemqnc 

propria,  approuatc  come  sopra  :&  ambedue  con  rito  doppio,'  _ 

L’anno  i jo:  di  N.  Sig.  dodeci  anni  dopo  il  detto  sacro  mardriò  ip* 
piupcro  in  Tifipnp  aUa  detta  l-8Vci^ , Tct<ndanO|  e & j^cct^ejc 


à 
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or  Jintrcno , che  discòprinfs  li  loro  sacri  corpi , li  publicaflciè  che  leaaf> 
fe  dal  corpo  dello  S.  Terentiano  il  Tuo  braccio  deliro , e lo  potcalTe  do> 
oc  fade  fpirata , perche  il  Signore  gli  haoe  oa  prouiflo  vn’alcro  Inogo , e 
che  le  prospetaria  il  Waggio . Saegliau  la  donna,  andò  a casa  d’vna  Re 
ligiosa  Matrona , denominau  AnaftaGa , manifetlandole  la  viGone  i & 
inGcme  andarono  al  luogo , oae  erano  lepolti  li  sacri  corpi , che  per  fe- 
gao  vi  era  vna  Colonna;  e ritrooati,  che  rhebbcro,  presero  il  braccio 
dellto , e rinaolsero  in  vn  panno  di  lino  bianco  ; e chiudendo  la  porta.» 
del  luogo , se  ne  tornarono  alle  loro  cafeitcnendo  per  loro  il  ucro  brac- 
cio i non  volendolo  portare  altroue . Ma  il  Signore  mandò  loro  vna.» 
gran  febre  ; e penando  nel  letto , riconobbero  il  loro  errore  : onde  pen- 
tite I e risolate  di  non  tener  più  ascofto  quel  teCoro , guarirono  ; e parti 
te  dalla  Città . S'incaminatono  a Roma;  c fermateuiG  otto  giorni , s’in- 
aiarono  alla  Città  di  Teano  nella  Prouincia  del  Lado , detta  Campagna 
di  Roma  ; oue  il  Signore  voleua  che  dimotalle  . 

Giunte  appredo  la  detta  Città  di  Teano , venne  subito  vn  grandiffi- 
mo  terremoto, che  spauctò  tutu  gli  habitatori  ; & andando  alcuni  Chri- 
ftiani  della  Città  cercando  la  caufa  di  tal  portento  ; trouarono  quelle.» 
dae  donne , che  poruuano  quefto  sacro  Braccioi&  informad  del  tutto, 
fi  rallegrarono  grandemente  ; e lo  prefero  con  molta  veneradone , e lo 
posero  in  vn  luogo  deuoto  . Hauendo  poi  la  Città  abbracciau  la  tanta 
fede  per  mezo  di  S.Parìde  Vefconoilo  locò  in  vn  nobii  Reliquiario  nella 
sua  Catedrale  ; nella  quale  è da  tutte  il  Popolo  molto  venerato,  celebra- 
doG  Cme  al  presente  la  trasladone  d’edb , e la  sua  felliuità . 

Il  SignotTddio  dimoftrò  in  quella  trasladone  vn  gran  miracolo  ; e fù, 
che  per  quella  Porta  di  Teano,  nella  quale  entrò  quel  sacro  Braccio, mai 
più  huomo  alcuno  hà  potuto  entrare,  ne  vscire . Nella  Città  di  Torto- 
na G dice  eder  vna  pane  del  corpo  di  S.  Terendano,oue  G celebra  la  sua 
fella  al  pnmo  di  Settembre . Ma G dene  digerente  da  quella  di  Todi; 
IcggeadoGeder  ftatoYelconodi  eda  Città  di  Tortona , nella  quale  fù 
martirizzato  nel  medeGmo  giorno  primo  di  Settembre»  ma  l’An.  187J 
che  satiano  An.  49.  dopo  quefto  di  Todi--  Nella  Città  di  Parma  G dice 
edier  alcune  Reliquie  di  quefto  santo  ; del  quale  G fà  mendone  nel  Mar- 
tirolcgio  Ropiano  al  pnmo  di  Settembre  con  quefte  parale . Tadirii  »• 
fimbria , S,  T irintiani  Bpii.  & Marij/rit  ,qui sub  Adritn»  Impir,  LttUtU  Prtcmsulit 
iussu.tquuUo.ér/nrpùnibustrutUimi,  dsmum  ssb/d/su lingua  s tapitii damtutms, 
mar$prtumnmpltuit  t 
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7»i  VITA  DE' SS,  ARCANO , ET  EGIDIO 


VITS  DB'  SANTI  arcano  , BT  BOUJIO  BRBMlfii 
B«nd*tori , t ProtttteriJtlk  Ciltd  di 
4ÌS,Stf»l(r9, 

L tempo  di  Onone^rimo  Iropentore,e  dì  Pipa  Gio' 
Danni  XI.nell’Aiino  noDccento  trétasri  di  N.Sig.due 
Santi  Peregrini,  denominati  Arcano  d' Arcadia,  huo* 
mo  nobile , 6(  Egidio  Spagnuolo,G  partirono  dallo 
loro  Patrie , c per  voto  andarono  a vietare  il  Santo 
topi  I ro  di  N.  S,  la  Città  di  Gierafaleta,  dt  altri  sacri 
luoghi  dì  Terra  santa , e cjaelli  dmotacnente  uiGtati, 
ottennero  alcune  sacre  Reliquie  del  santo  Sepolcro  di  N.  S.  e delia  santa 
Città  di  Gierusaiem , e deuotainsnte  le  portarono  con  loro;  de  andati 
con  esse  à viGtare  le  Chiese  di  Roma , s'inuiarono  verso  Ancona , e Ve- 
netia , p:r  visitare  altri  santi  luoghi  d’Italia . 

Giunti  «che  furono  ad  vn  luogo  deirVmbrìa , appredo al  fiumcTe- 
uete  ,&  alla  radice  del  Monte  Appennino , uicinoadvn  Piano,  ouu 
già  fù  Bitnigia , Città  antichiffima,  e Colonia  de' Toscani,  ni  trcia- 
rono  li  santi  Peregrini  vn  fonte  appresto  vn  Bosco  ; e rttrouandofi  ftan- 
chi , e fitibondi , qqini  fi  fermarono , c fi  ricrearono  con  quell'acqua.». 
Arcano  assalito  dal  sonno , s’addormento , e fent)  una  voce , che  gli  di 
ceua . Quefto  luogo  è santo , e qui  fermati,  e lascia  le  fiere  Reliquie , 
ch'hai  portato  dal  santo  Sepolcro , e luoghi  sacri  di  Gierasalcm;  6t  edi- 
fica vn'hahitatione  per  te,  e tuo  compagno;pcrche  in  quefto  fico  fi  edi 
Gcarà  rn  Borgo,  che  poi  a mpliatofi  sarà  celebre  CitU  ; 

Risue- 


PRIMO  SETTEMBRE 

Rifuègliàto  Areino  chiamò  Egidio  sao  compagno  è cercando 
caffeicina  , oae  fi  conferoaaano  le  /acre  ReLquie , non  la  trouaronoi  ma 
giangendo  ad  vn  albero  vicino,  la  uonarono  tu  li  rami  di  eflb  miracolo  • 
samente  volau  ; e volendola  elfi  ripigliare , andana  la  detta  calTetciiiaJ 
di  ramo  in  ramo  (empre  più  inalzandofi.  Conterì  Arcano  ad  Egidio  la 
voce  Celefte  ; e conofeendo  da  quello  prodigio , che  Dio  voleui,  che  fi 
fermilTero  in  quefto  Gto  ,&  elTcguidero  la  fna  volontà , fecero  voto  di 
edificare  la  Chiela , e di rtponcru  ede  lacre  Reliquie , se  poteuano  riha-  luJ.  adì. 

nerle.  Fattoi!  voto,  s’abballò  la  calTectina,  e fi  pesò  nelle  mani  di  Ar-i 

cano  i & ambedue  ringradarono  infiniumente  il  Signore, che  fi  degnafj 
se  eleggerli  a si  grand'epera . 

Si  posero  ambedue , con  l’ainto  de’  vicini,  a tagliar  Alberi  seluofi,cb’ 
erano  in  gran  quantità  in  quel  fito  -,  e dinnigatofi  il  miracolo , & il  teso-.' 
ro  di  quelte  sacre  Reliquie,  concorfeto  molti  a venerarle,  & a portar 
robba , e danari  per  edificar  la  Chiesa , e rhabitatione  ; & aggiunti  tue  ^ 

ti  quelli  denari , che  portanano  elfi  santi  Peregrini , edificarono  in  bre-  | 

uè  tempo  vn'Oratorio , ò picciola  Chiesa  ad  honore  di  S.Leonardo  Cq-i 
feObre , oue  ripolero  quelle  facre  Reliquie  ; e contiguo  ad  efla  Chiefa  fa' 
bcicarono  vn’Hospido , & habiutione  per  elfi , e per  altri , che  volclTe-'  « 

ro  venire  a venerare  queilcReliquieiC  quiui  dimorarono  in  affidue  era-  ; ' 
rioni , vigilie , digiuni , penitenze , & opere  buone , & in  far  vita  Eremi j 
tica , & Anaconta . 

La  santità  della  viu , e l’ottimo  eflempio,cbe  dauano  quelli  santi  c6  v^billasto: 
pagni } c le  gratie  gradi , che  ripsrtanano  da  Dio  quelli,  che  veniuano  yit»tfatr. 
a venerare  quelle  sacre  Reliquie,  furono  caufa , che  gran  quantità  di  gc- 
te  venilTeto  ad  edificare  habitationi  apprello  la  detta  Chiesa  -,  oue  detti 
Sa  luì  con  le  parole,  e con  l’cpcre  riduceuano  molti  a Dio . Si  fabricò  in 
breue  tempo  vn  gran  Borgo  ^ case  in  quello  fito } c perche  vi  (lauano 
le  Reliquie  del  Santo  Sepdaq  di  N.Sig  fù  cognominato  il  Borgo  d Sm 
sepolcro . 

DcGderaiìdo  S.  Arcano  ) che  qnefto  Bo^o  fuflie  nello  spirituale  retto 
da  persona  zelante  ; chiamò  il  P.  D.  Esaia  i monaco  ofleraante  dell’Or-  HifiXltmal 
dine  Camaldolefe  ; e cencefic  quella  Chiesa , & habitatione  a lui, e suoi 
monaci , li  quali  come  Curati,  e Rettori  ressero  gli  habitatori  del  Borgo 
con  molta  carità , c vigilanza 

Efiendo  vissuto  S.  Arcano  molti  anni  in  qnefto  luogo  ìiì  molta  santi- 
tà , e con  gran  frutto  nell’Anime , cadde  in  vna  grane  infermitài  chiamò  Ann*l.Burg 
n se  li  Borghefi , raccommandò  loro  la  rincrenza , e deuotione  a quelle 
sacre  Reliquie , robedienza  sili  loro  Curati , e Religiofi,che  li  gouerna- 
nano  spitituilmerue  ila  concordia,  & amore  ftàloroi  eressemanzaJ 
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de  Dinìni  prècetu  -,  preduse  loto  alcnie  cose , che  poi  s'adempiròiiò  : è 
poi  rese  l’Anima  a Dio  adì  primo  di  Settembre  circa  l’Anno  p<o.  di  N. 

^'^ITgi'dio  sf  pelli  con  molta  deaodone  il  corpo  del  suo  santo  compa- 
gno, nella  detta  Chiesa , che  infieme  fecero  edificare  : rimafto  prino  di 
»n  sì  seg«'»lato  hnomo , il  quale  come  Padre  tenena , e Teneraua } rollc 
H$n  Carnai-  qmtto  Iqogo , e ritornar  in  Patria  nella  Spagna,  e secondo 

altri  in  Arcadia , one  dicono  fosse  ancor’essonatiuo}  e feftitoG  mona- 
co  dell’Ordine  di  S.  Benedetto , ri  risse  con  molta  essemplarità , & oi- 
aerian^a  ; e dinenutone  Abbate . ri  mori  santamente . - l-  • 

Non  passò  molto  tempo  dopo  la  morte  di  S.  Arcano  , che  là  Chiesa 
del  Borgo  di  S,  Sepolcro , fò  da’  monaci  Camaldolefi  riedificata,  e fata 
* Badia  celeberrima , e dedicata  a S.  Giouanni  Euangelitta  ; & il  Borgo  G 
ss.camal.  , crebbe , e dincfie  rna  popola»  Terrai  e gli  habitatori  fi  sottomesscro  . 

A'ì  goqerno  spirituale , c temporale  al  sacro  Eremo  de’  Camaldolefi , Se 
A l i»  K'g-  all’Abbate  di  detto  Monaftero  di  S.  Gioaanni  Epangelifta  : P.  Eugenio 
v,u7iìr.Vn  i- dal  « « 46.  eonfirmò  queftt  donatione , e soggeitione . L’An,  i a j 
osmi,  f'rn  in  circa  li  Bcrghefi  rotiharono  alcuni  Caftelli  ricini  ; e gli  habitaton  rc- 
‘IT ir  »d  habitare , & ampliare  quella  Terra-,  e P.  Alessandro  4.  la  son»- 

^àminjtgna  pose  al  Rettore  del  Ducato  di  Spoleto;  e Guido  Pietramala  Sig.e  Yeseo- 
Hiiì-eior,  jjo  d’nreyzo , efsendofi  impadronito  di  quefta  Terra , la  circuì  di  murn 
'1  mf  l®“«  > l’A»- 1 j j o.  di  N'  S.  & efsendo  ftata  soggetta  ad  altri  Signa- 

j)tglionu$  ri  .ritornò  pei  in  potere  della  Chiesa  Romana . finche  P.  Eugenio  4.  va 
in  impbit.  pg,  dojgci  mila  ducati  alli  Piorenrini . li  quali  moJro  l'ornato. 

Vmbna.  no . òc  ampliarono , e P,  Leone  X.  li  18.  di  Settembre  15  ao.  la  free-» 
rib.Umpbl  Città,  ergendo  per  Catedrale  la  detta  Chiesa , e Monaftero  di  S.  Gio- 
Euaugelilla , facendone  perpetuo  Abb«c  Commendatario  il  Yescouo 
prò  tepore  di  quefta  Città, c per  il  primo  V.scouo  creò  GaleottoGratU- 
ni , Abbate  di  esso  M onaftero . 

Il  Ferrano  nel  suo  Catalogo  Generale  fi  mendone  di  quelli  due  sano 
al  primo  di  Settembre  con  le  seguenti  paroje . Pargbit.  Stpmhbihfrmbru, 
§taitrunf  Af^ii  > ^ AftaM  Srea»<t*ri»n  ; 
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VITA  DBl  B.BBSmOAtA  DA  COLLBSCBPOLÌi  MABTtRB  DBICORD. 

4f  ’S  trui  dtlì*  B.  VirgifU . 

I OLLE  SCIPOLI  ; òColdiscépoIi,'  da’ ScrÌRori  anti- 
chi chiamalo  GtOit  Sripiotùt  ; cioè  Colle  di  Scipionc  : 
per  le  mora,  che  lo  cingono , per  il  fico , che  Tadornai 
e per  i soggetti  cerpicoi , che  Thonorano , è Tena_* 
qualificata, e figuardeoole della  Proaincia  dell'Vm- 
bfia.  Pù  edificaa  da  Publio  Cornelio  Scipionciil  qua 
j • c • • • j-  D i*mtgha  de  Comelij, detta  anche 

de  Saptoni  di  Roma-, e per  haner  vinto , e superato  rAfrica.ae  Anniba- 
le  Caniginne , & i moi  Africani , fù  cognominato  Africano.  Quefto  fa- 
roofiffimo  Guerriero  fù  due  volte  Console , e tre  volte  Principe  del  Se 
nato  Romano  ; e nell  An.  y y 4.  dell’edificaiione  di  Roma , ch’era  Anni 
I j,y.  anann  la  venuta  di  N.  Signore . ,„„à  in  essa  Citti  trionfante,  il  cui 
tnonlo  auanzo  di  grandezza  tutti  gli  altri  veduti  finoà  quel  tempo.  Del 
le  dette  ricchezze  acquiflate , fece  poco  dopo  fabricar  quella  Terra  in 
un’ameno  Colle  dell’Vmbna,  oue  haneua  egli  una  delidcsa  Villa , che 
era  aieina  ad  vn  Piano , eh  a detto  Colle  soggiace , contigua  ai  fiume^ 
Nera  ; possedendeui  anche  alcuni  Prati . che  fino  al  presente  fi  chiama 
no  di  Scipione.  Da  quella  nobii  Patria  originarono  la  B-Colomba  della 
famigliaGqidignoli.dettadaRiere,  per  elTer  nata  nella  Città  di  Rie- 
t^  & il  B,  Benincasa  Rapaccioli  Marcire , del  quale  fiamo  per  narrar  la_i 
mea . 

- . V ^“'g***  ‘J*’  R*p*ccioli  i fi  cognominaua  già  de'  Rapazzo- 

S 1 9 Rapizzoni  in  detta  Terra  di  Cellescipoli , fuori  delia  quale  edificò 

■'  la  ' 
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la  chiesi  di  S.  Stefano  : G trasferì  poi  aU'lfola , groffo  Ctftsllo  dell  Um- 
bria : ma  effcndo  quello  diftrutto  daUa  «eira  Città  di  Terni, tu  con  atac 
X r tim'g'ie  di  quel  CaiteUo  riceuaca  l'<^n.  i X45  «»*>1*  detta  C'«t  di  Ter 
ni  ad  habitare.  tÓcedcdole  la  Citudinàxa  di  ella.  Ritornò  poi  ad  hibitat 
a Colleseipoh . prendendo  U cognome  di  Rapaceioli  dal  p^u  abondante 
«"•ix4>-  frutto  delle  Rape , che  6 fuol  raccogliere  nel  Territorio  di  eua  Terra; 

eh  c mcrauig'iofo  , e foaordi.ariamentc  grande  appresso  1 altre , che  fi 
vedono  in  altri  luoghi . Vno  di  quella  famiglia , per  ■ome  Teb  Jdo  fi, 

‘Jtrietuf  elio  d'fn'altro  Tebaldo  diede  d cognome  de  Tebaldi  a suoi 

Slip.  ne  discese  Giacomo  Tebaldo  huomo  di  somma  benignità , c do«H«> 
FrMnii/iui  , g Vescono  di  Monteferctto , Gouernatote di  Spoleto , e poi  oatoi-, 
naie  del  titolo  di  S.  Anaft.fi. . creato  d.  P.  Cahfto  e mori  m Roma 
ur.p..fal-  , 4é 6.  A’  lépi  noftri  n’é  discefo  Fraocefe* Angelo  Rapaccieli.il  quale 
dopo  effer  flato  Abbreuiatcr  Apoftolico  del  Parco  M.f^ore,  Re^w* 

CiaieoHuiia  Ji  Canccllatia , Chierico  di  Camera, e Tcforieto  Genera  e i ant 

Pila  P.Cali  , p y,b»no  8.  del  I <45  • creato  Cardinale  del  molo  di  S.  Maiu 

v!à<^iUu,  invia.  llCommunediTernigliharinoaato  gV 

piata  nel  fepr.detto  anno  r r 4 T a fnoi  Artenan.  con  l occ.fione  .che 
^x“;  di  Ottobre\  <4 6.  fò  dal  prefente  Sommo  Pótefice 
ygbillut  IO.  Vefeouo  di  Terni  ; & hauendo  da  fua  fantita  ottenuto  il  co  p 

Guerrino  Martire . ne  hi  tltimamente  arricchita  1.  detta  fua  Patru . m 
Bpii.inter.  compagnia  di  due  altri  (acri  corpi  ; cioè  di  S.  Bomtauo  Marurc, 

/bAio4x.  e di  s.  Pietro  Flauio,  giouaneito  di  dodeci  anni.bittezrato  a • • 

fett  “,o  IpòLlo , u q».!.  da=  f.nà  corpi  .1  medrll»o  P.p.  lo»—'»  h» 

CSu.uru-  ueua  conceffo  a due  altre  famiglie  di  Coldilce poli 

UB  BciùncafanacqueindcttaTerradiCoHefcipohl  Anno  .M9-^ 

r^f^pùiiii  di  P.  Clemente^ <.  il  Padre  di  lui  fi  chiamiua 

Z?rlJTs-  li  i & 'gl*  "'I  Giacomo  = fu  da  suoi  Genitori  educa: 

AL,  to  c6  molta  cura,  e vigilanza . Predicando  neUa  QuadrageLm  ^ 
« p.  Prono,  w i„  Collescipoli  il  P.  F.  Bartolomeo  Lun  da  Siena , religiofo  zeU- 
pttiósu.  te  , e dotto  dell  ordine  de  Seroi  della  Gloriofa  Yergine  Maria  ; molfo 
SiruorU . tpji  dille  lue  sante  effortationi , difpofe  abandonar  il  Mondo , e diuemc 
feruo  di  quella  gran  Madre  di  Dio;  fi  trasferì  per  tal  cada  m Siena  m co- 
Prc/ls  Do  p,g,ia  d?detto  F.  Bartolomeo , e nel  Conuento  d S^Glemente^de  fra- 
ZTT  U ictulti,  in  effa  Città  riceuè  l’habito  facto  di  qnella  Religione  adì  i t.di 
,S  in'  Maggio  136;.  nelletà  sua  d’anni  i <.  facendofi  chuimr  P.  Benincasa . 
^onumeia  ^di  7.  di  Giugno  1 3 <<•  fece  folenne  profeffione  in  eflb  Conuento  ; m 
prefenza . frà  gli  altri , di  j 8.  Padri  di  effo , e di  Antonio  Rapacelo  i d 

‘ Collescipoli  ,ch’eraMedice,eZiodild;andatoaSieiu 

a tittooarfi  a quella  profeffiqne.Per  hauer  qaeftoBeaio  dmorato  mola 
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inni  in  quel  Coitàtiìio , oue  prese  l’habito , fu  cogiìòminaté  di  Siena_>i 
nel  modo.cbe  G saol  fare  fra  RcIigioG,cbe  G addcttono  per  figli  del  Co- 
nemo , nel  qiule  G veftono:  c però  il  P.  F.  Gregorio  d’AlaGa  nel  sqo  Al 
fabeto  Hiftorieo , e nel  Catalogo  de’  Beati  Sentiti , ebiama  quello  Re- 
ligioso B.  Benincisa  da  Siena  Martire. 

Vifle  quello  Beato  molti  anni  in  detto  Conuento  in  Gngolar  bontà, 
essimpio , osseruanza , e fama  } e diaenuto  Teologo  molto  dotto , Se 
assai  zelante  della  salate  dell'Anime } i Superiori  della  sua  Religione  lo 
mandarono  co  il  B.  Pietro  Maluezzi,nobil  Bolognese  del  medeGmo  or- 
dine de'Serui, ad  opporfi  con  la  prcdicadone  all'Erefie,  suscitate  in  Boe 
mia;  oue  dagli  Eretici  di  quel  Regno  furono  carceratiic  molto  trauaglia 
ti:  ma  poi  dall'Angelo  di  Dio  liberati, G trasferirono  in  AGa  nel  Regno  di 
Taruria . Dopo  lunga , Se  ardente  predicanone , & bauer  il  Signor’Id 
dio  operato  per  i loro  meriti  molti  miracoli,  furono  da  quei  Barbari  gra 
demente  tormentati } & in  fine  tagliarono  ad  ambedue  la  Tetta  ; & in., 
tal  modo  acquittarono  la  palma  del  santo  martirio,  adi  4.  di  Settembre 
1 4 1 j . Li  loro  corpi  turono  da'Cbrittiani  sepolti  con  molta  deoòtiono 
in  lucgo  sacro  di  quel  Regno  di  Tartara . 

Nella  Cappella  de*  Piccolomini  nella  detta  Chiesa  di  S.  Clemente  di 
Siena , fi  vede  espofta  à publicavcneratione  vn'anticalmsgncdique*. 
Ho  Beato , con  palma  di  Martire  in  mano , raggi  di  splendor  in  tetta , e 
Gettito  da  frate  Seruita,  leggendofi  a piedi  di  \\x\.B-Btnintifa  Martyrìn  aB» 
Si  vede  anche  nelfittessa  Chiesa  a poblica  deuotione , vn’alire  quadro 
più  grat^de , ma  moderno  della  sua  Imagine , con  lettere  à piedi,  che  di- 
cono. B.  BtnintifaMarfyr.  SÌ  conserua  in  oltre  Un'altra  Imigine  di  lui, di- 
pinta pm  di  duccnto  anni  sono , sotto  l'imagine  della  Madonna, detta.» 
del  Fuoco , dentro  la  medeGina  Chiesa  de’  Seroi  in  Siena,  nelli  cui  piedi 
fi  legge . B.BmmtafaUtrtyriH  ab».  In  un  libro  antico  coperto  di  tauole , 
contenente  la  Regola  de’  frati  de*  Serui.e  la  nota  di  molti  Beati  di  quella 
Religione , conseruato  nell'Archiuìo  di  detto  Conuento  di  Siena,  fi  leg- 
ge a cane  venti . Beato  Benincasa  di  Andrea  RapaccioJi  da  Collescipo 
li  Martire  in  Tartaria . In  un  antico  Lettionario , conseruato  ncirittes 
so  Arch'OÌO,fì  leggono  le  (eguenti  parole.  B.Bimafau  Rapatthimt  MaMyrj^ 
AHa.  Nell’Albero , ò Nane  della  Religione  de*  Semi , pnblicato  l'Anno 
1 600.  dal  P.  F.Gregorio  Alafia  da  Somma  Ripa.fi  vede  fri  gli  altri  Bea 
ti  rimagine  di  lui , con  titolo  di  B.  Benincasa . Nella  Chicli  della  diuo 
ta  Madonna  del  Colle  vn  quarto  di  miglio  in  circa  fuori  di  Collifcepoli, 
edificata , e dotata  da  Pietro  Padre  del  medefimo  Cardinal  Rapacelo 
li,  fi  fabrica  al  prefentc  da  fua  Eminenza  vna  Cappella  di  fini  marmi,  c6 
l’imagini  di  quello  Bea» , e delk  detta  B.  Colomba . NcU’anticamcra 
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del  suo  Palazzo  in  Roma  conserua  in  *n  quadro  l’imagine , c Martirio 
di  quello  suo  Beato  ; il  quale  con  le  lue  cfletnplari  aitioni,  e fantità  della 
saa  vita  hi  potuto  sempre  bene  in  cafa  douc  c nato , oae  hi  preso  1 ha- 
bito  » & hi  lasciato  il  Tuo  faero  corpo , & ancora  a noi  appertatà  bwe , 
tc  rtilità , fe  latemo  luoi  veri  ^noù  i & imitaremo  le  fue  virtù . 
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daiim  Qiltà  di  Noura  atlWmbria,  primi  Mmrtiri 
dilla  Prtuinti*  diU'/mbria. 

AN  PeUce  fù  della  Città  di  Noce»  ncII-Vmbriaj&  éf 
fendo  Sacerdote , predicana  la  fede  di  Chrifto,&  ef- 
lercitaua  le  fue  sacre  fantioai  con  grand’eflempio , e 
boati.  Al  fno  tempo,  Nerone  Imperatore  haieir 
do  moda  la  prima  perfecutione  controli  Chtiihani 
in  Roma, la  dilatò  per  tutti  li  luoghi  del  suo  Imperio; 
commandando  à tuni  li  Prefidenti  delle  Prouincie , 
che  trouindo  Chriftiani  i li  faceflcro  prendere  ; e non  volendo  facii- 
ficare  agl’idoli, li  &ceffero,con  diuerfi  tormenti , morire , confifcandrf 
tutti  li  loro  beni . 

Peruenne  quello  editto  nella  Citu  di  Nocera  1 Anno  £9.  di  " 
Rettore  della  fece  con  gran  diligenza  cercare  tutù  li  Chriftiani  ; c fe^ 
bene  dìrnoraaano  molti  in  quella  Citta  > e fuo  Tetfiiorio;conHerdti 
li  fanti  Vescoui  Britio , e Crispoldo , come  narriamo  nella  loro  viu:  to- 
tuitoaò , per  timore  di  detw  crudclcditto , s’occnltaoanq  quanto  potè 
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nanò  s facendo  le  loro  Mere  fandoai  nelle  grotte , e speloiìchè,'  é luoghi 
solitari] , e nelle  Città  andaoano , e viueoano  come  gli  altri,  ecceuo,che 
non  (àcriheanano , nè  faceaano  fandoni  Idolaae . 

S.  Felice , ch’era  facerdote  lanco , e zelante  ; non  temendo  la  perdita' 

.della  robba , nè  la  propria  Wca.confclTaaa  pablicamente  la  fede  di  Chri^ 
fto  i e cercaaa  con  catte  le  fue  forze  eonaertir  l' Anime  de’  Gentili  al  ra- 
ro culto } battezzandone  molte . Li  duuadeaa  daU’adoratione  dellaJ 
falsa  Dea  Faaonfa , che  li  Nocenni  ceneuano  per  Tatelarc]  e però  Plinio 
chiama  Nmtiriningmmtau  PtMtiitn/it.éyOamiiaHi } & in  rece  d’eila^,  ' 

procurò  adoraOcro  la  gran  Madre  di  Dio,  come  moltiffimi  fecero . Fri  l f 

l altre  perfoRc , coRaerci  alla  fede  vna  nobil  Matrona  Nocerina , deno  ^ 

minau  Coftanzà  ; e dentro  la  faa  cafa  rpeflb  cenneniaa  con  mold  Chri  a**' * * 
ftiani,&aloropredieaaa,eliconfarcaaa  al  santo  Martirio  ; elafanu 
Donna  alimentaua  del  proprio  gli  Chrilliani  pouerì . ” 

Venne  a nedda  del  Prefetto  di  Nocera , quanto  S.  Felice, ’ é S.  Coffa  °glrì)l'fX 
za  operauano i mandò  fobito  fbldad  a prenderli  j e trouando  efO , che 
ftanano  ambedue  in  oradone;  li  soldad  li  ligarono,  e licondalT:ro  al 

cospetto  di  quel  Rettorei  il  quale  prima  con  lufinghe,e  poi  con  minac  ** 
ae  cercò,  che  faerifieaflero  a gl’idoli  j ma  trouando  ambedue  coftand 

nella  confeffioue  della  sanu  fede , fece  loro  tigliar  la  teda  i e così  felice- 
mente  refèro  1 anima  a Dio  udi  * 7;  ^ Settembre  rAnno  sedantanoue  di 
N.  Signore . 

Quello  Martirio  seguì  appreilo  la  firada  Flaminia , circa  r n miglio,  e 
mero  fuori  di  Nocera , nel  luogo , che  fino  al  prefente  fi  dice  la  Torre 
di  Nerone , Tedendeuifi  ancora  mold  segni  d’andchicà , Se  ena  picciola 
Chiesa , dedicaua  S.  Maria  MadalcnaìBe  in  quel  luogo  furono  da  fede- 
li sepolti  li  loro  corpi. 

àrea  1 An.  a 5 So.al  tempo  di  GiralameMannelli,  Vetceuo  di  Noce-  /'»•'  •^-  « 
ra  furono  le  reliquie  loro  ritrouate  ippreffo  la  Città  in  vn  luogo , detto 
il  Mcream,  ouc  tono  »eaig-i  anuchi  d’rua  Chiesa , che  forfi  in  qoeUa..  sZZZ 
laroRo  ripofte  U ^condi  tolta  • Furono  da  quel  luogo  leuace  i e tiasfe 
rite  per  ordine  di  eflo  Vescouo  nella  Catednlc  di  Nocera  ; c locate  in- 
una  picciola  caflia  frà  l’altre  Reliquie , che  fi  conieroiuo  nella  sacridia-, 
di  detta  Cttedrale,  e fi  eidde  mancami  vna  teftaiperchc  ne’  secoli  padà- 
d fù  trasferita  nella  Città  diPesaro,  nella  Chiesa  del  Monad.del  coipo  di 
Chrido  dell  Ord.di  S.  Chiara, oue  fino  al  presente  venerata  fi  cuftoditee. 

Alcuni  Autori  tengono, che  quedi  sauri  fiilfcro  marnnzzad  in  Noce^ 
ra  de’  Pagani , Città  de’  Picena , ò del  Principato , oue  dicono  eonser-' 
uufi  li  loro  corpi:  ma  non  fi tà  done : noi  uniamo,  chefiainqne-j 
w Nocera  dell  V^bria , oue  fi  conseraano  le  loro  Mere  oda  : e-s 
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è memona»  die  Tifliero  qui  al  umpo  di  Netone  Imper.  è faroììo  li  lo^ 
ro  corpi  sfpalci  nel  detto  ioogo  della  Torre  di  Nerone . .■ 

Di  qaelti  santi  raarttri  fi  l^e  nel  Mardrologio  Renano  sotto  ti  1 7,' 
di  Settembre  le  scgncnii  parole . ltuctrùitNa$aiitSa»3«ritm  Hartyrmm  PiSi 
M tiy  Oènénù*  t qui  f uni  tubN  Iran*, 


VITA  DI  SAX^  AKTOK  IO  MAATIRB  DI 
GATTAKO. 


TrniìtMU 


ANT’António  fi  tiene  fia  delIaProninciàdell'ymbnaì 
c falle  martiriazato  al  tempo  di  Oiocledano , c Mal- 
fimiano  Imperatori , in  vn  luogo  di  efla  Proninciaj, 
oae  faceoa  vita  £remitica,  epericua,cbe  fino  al  pre- 
sele fi  dice  il  Colle  di  S.  Antonio, nc’confini  di  Beni- 
gna , e di  finaldo  Caitànoific  il  sao  mudrio  feg uì  adi 
due  di  Settembre  circa  l’Aiino  j o a.  di  N.Sig.U  facro 
Corpo  diioi  fù  da'  fedeli  veaeMÌbilmccc  Icpolto  in  elso  suo  Eremitorio , 
net  quale  fu  poi  eretta  a Tuo  honore  vaaChiesa, della  quale  fino  al  presé- 
te se  ne  vedono  le  vegiftta , circa  va  miglio , e mezo  lonuno  da  Gual- 
do Cattano,  comprendendo  il  fito  contiguo  alcune  poche  cafe , che  f»; 
no  membri  della  Piene , ò Matrice  Chiesa  di  eflb  Gualdo . 

Si  conseraò  il  corpo  di S*  Antonio  in  detu  Chiesa  molti  secoli, & era 
tenuto  in  mola  veneradone  da’  Popoli  vicini  ; Bc  edificato  dei  97;*  il 
Catello  di  Gualdo  Cattano.il  Commune  di  esso  io  prefe  per  suoProtct-) 
SMtiìt  Gal;  i c dei  a a £0.  erede  la  Chiesa  principale , e Matrice  ad  honor  di  lui; 
4i*,i.ò-i.  Se  ordinò , per  publico  Statato , che  ogni  anno  fi  venerale  la  feftinità  à 
lui  alti  X.  di  Ottóbre,  c fi  pfietifie  ^a  su  Chiesa  vcim  hbre  di  cera  j co- 
me ancora  fi  osserua . 

Li 
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LtGaaldcG  vedendo,  che  il  corpo  del  loro  fintò  PròtéHòrè  ftaiu 
la  luogo  solitario , e dabitando , che  non  laik  rabbato.detcrminarono 
con  iacoltà  de’  Soperiori , traiferirlo  nella  Chiesa , che  haueoano  eretta 
a suo  honore  dentro  il  loro  CaftcUo.  Il  che  fapuco  da  Beaanati  j andaro 
no  in  gran  aamero , arinau  mano  ad  impedire, che  non  io  leBaOero  dal 
luogo , oue  i consemaaa,per  cffete  ncUi  loro  confini  -,  8c  haaendofi  a., 
trasferire  alerone , lo  voleuano  elfi  portare  a Benagna . Nacque  lunga., 
contefa  Irà  Beuanad , c Gualdefi  per  hancr  quello  lacro  corpo } & in  fi  • 
ne  per  quiete  commnne  ftabilirono  infieme  di  prender  due  Tori  indo- 
miti, vno  di  Benagna , e l’altro  di  Gualdo , e l’attaccarono  ad  vn  Carro 
oue  pelerò  il  corpo  di  S.  Antonio } rimanendo  fri  di  loro, che  oue  lo  co! 
dueelTero  quei  Tori , fi  hanellh  a collocare . Quelli  Tori  d’accordo , o 
fenaa  difficoltà  le  tirarono  auanti  arca  vn  miglio  diftante , e più  vicino' 
a Gualdo , e fino  al  luogo , oue  ad  honore  di  efib  Santo  fu  da’  GualdeC 
fabricato  vn  muro , e depintaui  l’Imagine  di  S.  Antonio , dillesa  morta 
fopra  vn  carro , ponato  da  due  Tori,  e fino  al  presente  se  ne  ottengono 

molte  gMde,  e fé  ne  vedono  miracoli  per  le  fueinterceffioni.  In  que 

ftofito  fi  fermarono  gennfieffi  alquanto  li  Tori;  e poi  lenatofi  in  piedi  s’ 
mwrono  verso  Gualdo  Catuno , e giunti  circa  vn  quarto  d’vn  miglio' 
astante  al  detto  luogo , oue  la  prima  volta  fi  fermarono;  e nel  fito , che 

fa  tre  «rade,  vna  che  condnee  a Beuagna,  l’altra  alla  porta  di  Gualdo,' 

c 1 alcra  a gli  altri  Villaggi , iai  li  Ton  u posarojìo  di  imouo . S't dirotto 
da  tutti  fonare  da  loro  ftede  a diftelo  tutte  le  campane  del  Caftello  di 
Gualdo  Caaano,fenza  vederfi  chi  le  sonafle  .*  litoti  vdito  tal  suono,  co- 
me haoellero  intelletto , fubito  presero  la  via  di  Gualdo  Cattano,  Se  en- 
trau  dentro  al  Gaftelio;  e giunti  alla  detta  Chiela  Matrice,  eretta  ad  ho- 

efla  Ch;ela , e quim  fi  frenarono , nè  yplsero  andar  altroue,quafi  dimo- 
ftrando , che  in  quella  Chiefa  doucua  colloearfi  elfo  fatto  corpo  . 

Conofeiuto  dalle  Parti  il  miracolo,  cótraditdone  pollq  quel 

sacro  corpo  nella  Chiesa  sotterranea  di  elTa  Matrice,in  vn  denoto  depo*< 

fito  marmoreo,nel  quale  pochi  giorni  dopo  nell’ificffo  anno  laCo.  fù 
trasferito  ancora  il  corpo  di  S.  Antonino  Martire,  che  fi  conseroaua  io. 
vna  Chiesa  eretta  a suo  honore  i mezo  miglio  diftante  da  Gualdo;  Se  an-i 
che  fu  trasferito  poM  dopo  il  Mtpo  del  B.  Sgolino  in  altro  depoCto  io: 

Qoneersefò  mola  Popoli  a'  venerare  li  còrpi  di  quelli  due  glorio  fi 
martiri , & il  Sigoor’Iddio  per  le  loro  interceffioni  concede  molte  gra- 
ne . E h Gualdefiper  maggior  honor  de’  detd  Santi,  e della  loro  Patria,’ 
5?PPII£H?!!2  Spoleto  a f^crare  solennemcte 
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qaefta  Chiesa  di  Sant’Amoiiio,  e di  meao  dedicarla  ad  e(To  sàiìcò  Mar 
tire.  Il  Benigio  Prelato  pregò  sei  altri  Vcscoui  dell'Vmbrìa  a conaenire 
a qaefta  co'asecratione , e dedicariofle  alli  a.  di  Settembre , giorno  delia 
di  edbS.  Antonio,  come  sega)  dell'Anno  1 16  a.  concedendo 
é»  Ber/,  s.  cflì  sette  Vescooi  Aa.  a 8o.  d’indalgcea  ogni  anno  in  perpetuo  nel  gior-< 
0M^.  dediearione , e eonreeratione  a tatti  quelli , che  vifitaranao 

deuotamentc  qaefta  Chiesa.E  fino  ai  presente  fi  celebra  da  tutto  il  Cle- 
ro» e Religiosi  di  Gualdo  Catuno  la  feftiaità  di  qaefta  dedicaciene  allj 
a.  i Senébre , eoa  oftìdo , c Mella  sotto  il  rito  doppo  * 

Ht.PtfJhS  tMé,  goardandofi,  e eenerandofi  da  tutti  del  Caftelloj  e Contado  sao 

Iw  ^alt  giorno  ad  honore  di  eflb  S.  Antonio , e di  qaefta  dedieationo . 

BpJtatìé'.  Li  nomi  degli  altri  sei  yetcooi , sono  Giacomo  Vetcouo  di  Todi  > Be- 
cardo  Veseouo  di  Foligno,  Nicolò  Vescouo d'Affifi , Filippo  Vesco- 

iio  di  Noccra , Gionanni  Vescouo  di  Gubbio, c Filippo  A Terni. 
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YÌTA  DI  M.AKTONINO  MASTIRB  , 
i»  GatU»  Qttuw, 


j ’ Varia  répìaioiìe  della  viià  di  qaeftò  Santò;  aleanl  dii 
**  cono, che  fofle  mirririrzato  al  tempo  di  Dtocletiano, 
e Maffimiano  Imperatori  adi } . di  Settembre , cirea.j 
l'Anno  |ox.  di  N.  Signore ndl’Vmbria,  in  en luogo, 
one  fu  poi  eretta  ena  Chiesa  a tao  honore , che  e cir- 
ca mtzo  miglio  diftaate  da  Gualdo  Catuno,&  in  es- 
sa Chiesa  fofle  confcraate  lóngo  tempo  il  suo  corpo , 

e poi  trasferito  del  1160.  nella  Chiesa  Matrice  delitto  Gurido  Cattane, 
: appreflo 
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> p predo  il  còrpo  di  Suit* Antonio  Martire , come  fi  è ààrratò nella  viu 
di  1QÌ  . 

Altri  tiferuconó.cbe  qaefto  S.  Anceainò  fia  quello, che  fuPrete.e  mar* 
(irizzaco  in  Pamia,Ciuà  appreno  Tolosa  di  Francia, del  quale  la  Chiesa 
sita  celebra  la  Tua  leftioità  alli  a.di  Seuebre,  e ne  &nno  medene  il  Mar. 
(irologio  nomano  ,Beda , Vfoardo , Adone, Voragine , Mincrnio.Mó^ 
.britio , Pietro  Vefeooo  Elqnilino , Se  altri  Scrittori, e che  il  Ino  latro  cor- 
po folTe  dopo  trasferito  in  lulia  in  detu  Ghiera  appreflo  Gualdo , eretta 
a Tao  honore , e pei  traslato  dentro  efib  Caftello  in  detta  Matrice . So 
quello  S.  Antonino  (ode  quello  mardrizzaio  in  Pamia,la  Tua  vita  fu  nel- 
la Tegnente  maniera . 

S.  Antonino  nacque  di  Parenti  nobili  in  Pamia  v luogo  apprello  To^ 
lofa  di  Francia  ; come  narra  il  Baronio , e non  Appamia  Città  della  Se- 
ria , come  rifènTcono  altri  : dall'infanda  cominciò  a feruir  Chrifto , e fi 
confcruò  Vergine  fino  alla  morte.  Oefiderofo  del  Martirio  fi  partì  dalla 
Tua  Patria , e mentre  cercana  li  Cbriftiani , fd  da  vn  Vefeouo  ordinato 
Sacerdote , de  andò  predicando  la  parola  di  CMo . Vn  giorno  trouando' 
fi  mobo  fianco , e fitibondo  per  il  molto  caminare,  fi  pose  in  oradone, 
pregando  Dio  à prouedergli  d’acqua , fi  lenò  da  orare , e pieno  di  fede.1* 
pcrcode  la  terra  eon  vna  bacchetta , e subito  scaturì  vn  viuo  fonte , che 
Icrui  per  cftingucr  lalete,e  per  falote  degrinfermi,che  beueuano  di  quel 
laequa.  Ritornato  a Pamu,  fi  pose  ad  impugnare,  Scaconoinccr  li 
GenciUi  e predidè  alli  Chdftiani  il  suo  martirio  ; Vifitando  li  luoghi  sa- 
cri in  compagnia  de*  Chnftiani,&  edcndofi-alquanto  allontanato  da  lo- 

» fù  prtso  ds'  Pagani , li  quali  procurarono , che  rinegadc  la  fede , Se 
adorane  gf’ldoli,ma  nouandolo  collante , gli  tagliarono  la  teda  appref 
so  al  fiume,  che  corre  alia  radice  del  Monte  di  Pamia . 11  tuo  sacro 
corpo  fià  dalli  medefimi  Pagani  tagliato  a pezzi , e iù  con  il  capo  git- 
uto  in  quel  fiume  j ma  psr  divino  miracelo  Tcorrendo  il  fangue  del  Tuo 
corpo , fi  congelò,  & vni  in  vna  Maft.  ..Mentre  effi  Tandarono  a pren- 
dere,l'acqua  fi  fermò  dal  suo  corso  , e gli  fece  nel  fondo  la  Arida , cheJ 
potefiero  i Cbriftiani  Icnar’il  corpo  con  il.tangne,  e gli  diedere  bonort- 
fica  sepoltura  in  vn  Inago  della  Città  di  Pamia.  La  Tua  sacra  tefta  fù  da- 
gli Angeli  leuau  dal  fiume , e pofta  in  vna  picciola  Nauicella , la  quale 
da  due  Angeli,  a fimihtudine  di  due  Aquilr>  fù  reta  senza  remo , e con- 
tro il  corso  del  fiume , e la  conduuero  all'hjbiuiione  di  Fefto  Principe, 
che  da  S.  Antonino  era  ftaco  covoertito  alla  fede . Mentre  s'auoicinaua 
la  Nauicella  al  porro , Se  all'habitationc  ; Fefto  n'hebbe  rinclaiione  da., 
Dio  j perdche  andò  fubito  al  Peno,  nono  nella  Nauicella  la  saera  tefta, 

- ^ S?!?  ^ collocò  in  elsa . Al- 
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«uiic  sue  sicre  Reliqiie  principali  fi  coaseraano  nella  Chiesa  di  Paicza,' 
ose  fi  celebra  foleiuiemente  la  feftiaità  di  Ini.  Qnefio  Santo  è diiferente 
dall’aluo  di  fimil  name , c Manire,  che  fù  soldato  della  inifitia  Tebana; 
il  coi  corpo  riposa  nella  Chiesa  di  S.  Vittore  di  Piacenza  « one  è Protet- 
tore, e fé  ne  celebra  la  fefta  a 4.  di  Laglio. 

La  terza  opinione  è , che  qaefto  S.  Antonino  mÌÌ  fia  quello  ì che  lil 
Prete  ^ e martirizzato  alli  a:  di  Settembre  in  Pamia  ; perche  la  fna  tefia 
fi  conscrua  in  Francia  in  ma  Chiesa  dedicata  a suo  honore.da  detto  Pe- 
fio  Principe, e l'alire  tue  Reliquie  fi  còsemano  nella  detu  Chiesa  Paltat 
lina  in  Spagna , ma  che  fia  rn’altro  S.  Antonino  putto  i il  quale  fu  mu- 
drizzato  in  Capua  adi  ) . di  Settembre  in  compagnia  di  S.  Ariftee 
scouo-  QueRa  opinione  pare  più  verifimile  delle  antecedenti  : poiché 
narra  il  Baronie , che  nè  in  Caput,nè  altroue  fi  sà,euc  si  ripofino  li  loro 
corpi , e pouia  edere,  che  quello  di  S’ Antonino  Marbré  fade  trasfe  rito 
nell' Vmbria  in  detta  Chiesa  appreso  Gualdo  Cattano , eretta  a suo  ho- 
nore , e pei  traslate  nella  Matnce  di  esso  Caftello  ; e però  fi  celebra  laj 
feftiuità  di  Ini  alli  j.  di  Settembre , con  oifitio , e Messa  di  immuni amtt 
Uartyrh  , sotto  il  rito  doppio,  tanto  nella  Chiesa  Matrice  dentro  detto 
Caftello , quanto  nell’altra  di  Inori , dedieau  a S.  Antonino  Martire  ,da 
tutto  il  Clero , e Religioni.di  Gnaldo , e sno  Territorio . Quefto  S.An- 
tonino  Putto , essendo  di  soli  diece  anni , connetti  alla  fede  Arifteo , il 
quale  poco  dopo  fù  creato  Vescouo  di  Capna , e fù  vn  santo  Prelato  ; e 
preso  da’  Pagani  con  S.  Antonino,  furono  ambedue  con  varii  tormenù, 
e pene  martirizzau  per  h fede  sanu  in  Capna  alli  5.  di  Settembre»  eira 
PAn.  }03:  dìN.  S.  1 ! 

il  Gommone  di  Gualdo  Cattano  prese  per  Protettore , e difensoreJ 
del  sno  Caftello  Irà  alcuni  altri  sari  ancora  qaefto  S.  AntoninoMar.&or- 
dinò  per  pnblieo  Statuto  , che  «gni  anno  fi  renerade  la  sua  feftiuità  alli 
).  di  Settembre , e fi  prcsentade  in  quel  giorno  alia  Chiesa  di  S*  Ancanio 
^ Gnaldo , one  fi  conseraa  il  suo  facro  corpo;,  due  libre  ^ cera , come 
ancora  fi  perseuera . ^ , 

il  fno  corpo  ridetto  iti  oliai  c dend  i fi  conserna  in  vii  depofito  mar- 
moreo , in  compagnia  del  corpo  di  Sant’ Antonio  Manire  pnre,  ridotto 
in  oda  i dentro  a dne  Vafi  di  terra , sotto  l’Altare  del  Beato  Vgolino  in 
detta  Chieladi  Sant’Antonio  dentro  Gualdo  Cauano  t auand  al  qnalci 
depofito  è ma  ferrata  , per  la  quale  fi  aecende  vna  lampada , che  ar- 
de auanti  a dette  sacre  oda , e fi  vede  in  edb  depofito  vna  inscritdono 
di  marmo , con  le  seguenti  lettere  fatte  ad  oro , scolpite  con  dne  pd^ 
ge  da  martiri , e mqld  voti  d’Argei^  nfi  n tomo  appefi . 
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La  detti  Chiesa  di  S.  Antoaio  fu  censecrata  ì come  6è  dett^  idi  t? 
di  Seticbre  i x6  t.ad  honor  di  S.  Antonio  Martire  .a  cui  fu  dedtcata,Beìi 
fiaerenza  di  qucfto  S.  Antonino  Mar.e  del  B,  Vgolino , li  corpi  de*  ana- 
li fi  confcrna/io  in  queftaChiesa.E  l’Anno  furono  reuiAi, e trasla-  ^ - 

tati  con  più  decoro  ncll’ifteflj  Chiesa  lotterranea  li  deta  ire  faeri  corpi  J 

per  ordirte  di  Lorenzo  Caflrucci  Vefcono  di  Spoleto . E nella  ChklàJ  ' ' 
di  fopra  è f lu  uuola  di  mumo , rinouau  da  eia’altra  antica ,»  nella  qua-  • ’ 

le  fi  fà  mentione  da  quali  ycfcoui  fu  conlecrata  » e per  qual  cada  ; & in  s! 

ella  fi  leggono  le  fcguenti  lettere . , - AntooiOt 

Con/erratù  buimi  Etti.  fiSa fiat  tfptrt  Vrbtrù  IV.  é,  J3.  M.tQ.  LXIl.  DU  tTrrfri'fT, 

^ Bph.opustpoUlanui.  érP.Kinhmt  Bpift». 

pu.  ^^tfing,hptfua^untlndulg,ntUmHu,vinUntìbu,.  Bt  mìltintibmsiii 
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L B.  Benedetto  nicqie  l'An.  Ta^S:  nel  ViDagglò  di  San: 
Barrcbmeo  del  Contado  di  Treoifi , ò Treuigi, Città  del 

Pfiali,  di  parentado  molto  penero,  e vile  .-poiché  il  Pa- 

dre  di  lui  era  Paftor  di  peccre , & egli  hanendo  impara*  ' ^ 
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tica  ad  alcuni  fanciulli  ; per  fofteiuat  la  riti'  (oa . Entrò  TAn.'  Ta;  7!  di 
Anni  1 7.  nel  iacr«  Ordine  de'  Predicatori  ch.amandoG  F.  Nicolò  Boe- 
cafini  da  Treuifi  ; & edendo  di  gran  memana  « e d’acuto  ingegno,  di- 
nenne  in  breue  dottiffim  o . 

Per  lo  fpatio  di  quattordic'anni  s'impiegò  uelto  ftndio  delle  lettere  ; e 
per  altrettanto  edereitò  Toffido  di  Lettore  c negli  vltimi  altri  quattorÀ- 
ci  attelc  in  esercitar  Prelature  nell'Ord.  con  molta  fua  lode.  Senile  con 
molta  dottrina  fopra  li  làlmt  di  Oauid , fopra  S>  Matteo , c mola  ieimo-i 
ni  i fino  da  giooanetto  fu  sempre  buono  j e fatto  Religioso , non  Teppe  i 
che  cosa  fnÙTe  agio  1 e carezza  del  carpo  : iaceua  molte  penitenze  : erij 
rigorofiffimo  verso  se  ftedo , e pietofiiSmo  con  altri:  impiegane  il  tem- 
po in  leggere , ftudiare , predicare , orare , e far  altri  offitii  dei  Cenuea- 
to  con  molta  humiltà , e carità . Era  venerando , eloquente,  dotto,  piaJ 
cenale , affabile , mansueto, amatore  della  Reli^one , c degno  di  mela 
lande.  Fu  di  ftatnra  mediocre,e  negli  vldrai  anni  era  calno.  Eilcdo  Ptoa 
di  Lombardia , nel  Capitolo  generale  celebrate  in  Argendna,  Città  del- 
la Germania  sul  Reno , fù  di  commane  volontà  de*  Padri , l’An.  a tf(: 
eletto  Prefidente , e Generale  di  tutta  la  Religione  di  S.  Domenico . 

Nel  tempo , che  fu  Proninciale,  e Generale , sempre  andana  a piedi 
con  vn  baftoncino  in  mano  : del  condnuo  mangiaua  con  li  frad  in  Re* 
fettorio  i e vcftiua  patini  grosfi , e vili  i e quando  erano  rotti , li  rappezi 
zana  con  altri  più  vili  : dilprezzana  tutte  le  cose  delicate , e vane . Go- 
nernò  la  Religione  due  anni , c Tei  mefi  con  molta  prudenza , e pacej,' 
fece  fegnalate  coftitudoni , ampliò  affai  l'Ordine.  Ritrooandofi  in  vifin 
nelle  Pard  di  Francia , fù  da  P.  Bonifado  8.  adi  /•  di  Nouembre  1 jo« 
creato  Cardinale  del  dtole  di  S.  Sabina  ; «poco  dopo  eleuo  Vescouo 
Oftiense , e Veliterense , e Legato  in  Polonia , e poi  in  D^mada,  Cro^ 
da , Sueuia , & vldmamente  in  Vngaria . 

Yna  diuou  Monaca  in  Totfello,  picciola  Ibla  appreffo  Veneda  ] ès- 
fendo  il  Beato  ancor  gtouanetto,seppe  per  diuina  nneladoae,  ch’egli  ha- 
uena  da  elfer  lettore  in  Veneda , Proninciale  in  Lombudia , Generalo 
di  tutto  l'Ordine , Cardinale,  e Papa . E tutte  quefte  cofe  ananu  succ^ 
delfero  fi  erano  tUunlgate , e per  la  Pronincia  fi  dicenano  di  lui  : 

Morto  P.  Bonifido  8.  fù  di  commune  volontà  de'  Cardinali  crea» 
egli  sommo  Pontefice  adì  za.  di  Ottobre  i )0).  facendofi  chiamar  BeJ 
nedetto  XI.  Applicò  subito  l'ànimo  a paaficu  l'Italia , la  quale  da  odij 
prinan , e guerre  ciuili , c dalle  Patti  Guelfa , c Ghibellina^  era  grande' 
mente  trauagliata  i e poi  defideraua  voltar  Tarmi  centro  gTinfedcli,  psT 
seBbridsllaTerrasanu,eritoglieredalleloromaniil  tanto  sepolcro. 
Sccmmunicò  Sciatta  Colonna,  Guglielmo  Nugatm  ^ Tobsa,  c lutd 
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quelli , ch’hebbero  pine  iella  ctttora  di  Botiifariél  Ottiào  faò  aicècef- 
s^rci  riceac  in  grada  Gioaanni,e  Giacomo, Cardinali  Colonnefi.  li  qoaJ 
U erano  flati  depofti  del  grado  loro  da  effe  Boniiacio , e li  reflicni  i loro 
Deni  i & aflolnc  dalla  Icommuaica  Filippo  Re  di  Francia . Creò  tre  Car- 
dmAli,  che  furono  F.  Nicolò  Mardai  da  Prato  dell'Ordine  de’  Predicato 
'ft  * V'efcouo  di  Spoleto , F.  Guglielmo , e F.  Gualtiero  Ingicfi , c dell* 

l?*^!i  ■'“*  * • Conacnto  per  U 

Frau  della  Tua  Religione , ad  honore  di  S.  Nicolò  reacouo , e reftaorò  ’ 

p^*“P[‘®'^Conaento  Conse«ò|aGhieiadiS.  Agoftino  di 

Per  haner  più  eommòdità  di  trattar  la  pa'ce  d'Italia, e di  mire  infieme 

gli  animi  discordi,  andò  nel  fine  d'Aprileij 04.  dopo  lei  mefi  del  suo 

Potificato , ad  habitar  in  Perugia  con  la  sua  Cone  : oue  fi  trasferirono  a 
tenderli  obedienza  li  Rè  d'  «rigena , è di  Caftiglia . La  Madre  di  lai 
nao  to  recchia , l'andò  a vifitare  ; U Gommone  di  Perugia  la  rieenè  con 
mole  honore , e la  fece  reftire  riccamente , e come  Madre  d'rn  Papa.,  • 
tna  mentre  cosi  ornata  fi  presentò  anand  al  figlio  -,  egli  con  volto  turba 
to , e parole  aspre  la  ributtò . £ dicendogli  li  Signori , che  l'erano  ore 
senti , eh  era  sua  Madre  j 1 humilifllmo,  e santo  Pontefice  rispose . Mia 
Madre  è vna  donna  poueriffima , e non  vefte  sì  riccamente  ; accortafi 
la  prudente  genetrice  della  causa  d'edere  Rata  ributtata  dal  figlio.fi  par- 
ti , & andò  a spogliarfi  di  quei  ricchi  veftimenti  ; e riueflitafi  delli  prò- 
prii  molto  semplici , e vili , ritornò  al  figliuolo,  c fu  da  lui  con  molta  be 
mignità  ticeuuta , & amoreualmente  accarezzata . Da  queft’atto  fi  può 
venire  in  cognitione  dell  humiltà  grande , della  quale  era  flato  da  Dio 
dotato  il  santo  Ponteficeie  per  la  sua  humiltà  l'hanena  forse  Dio  edalta- 
mori  •.  F^ttetq  nacque,  pouerq  riffe,  e pouero 

_ Donò  al  Conuento  di  S.  ÈoRoap,  di  Milano  del  fuo  Ordine  molto 
cose  spettanti  al  santo  mifterio  della  Milh , & all'Alure.di  vai»,  di  ot-' 
to  mila  libre  Milanesi  -,  e fece  altre  opere  buone  ; conceffe  molti  priuiJ 
legi , & Indulgenze  alle  Religioni  di  S.  Francefeo , e di  San  Domenico  ] 
Dopo  hauer  tenuta  la  sede  di  S.  Pietro  mefi  otto,  e giorni  1 7.  mori  sani 
temente  in  Perugia  adì  7.  di  Luglio  1 304.  Vacò  la  sede  Apoflolica  pet 
la  tna  morte  quafi  vndeci  mefite  poi  nella  medefima  Città  fiì  creato  Pa-' 
pa  h j . Giugno  1303.  Clemente  V.  Il  suo  acro  corpo  fiì  sepolto  conj 
gran  pampa  nella  Chiesa  di  San  Domenico  del  suo  Ordine  in  Perugia./,' 
come  egli  baueua  orinato , zuand  l'Altar  maggiore  ; ma  dopo  certo 
‘ ~ tépo 
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umpo  fù  trasferito  inlaogo  più  eminente , & in  depofìtò  più  ricbilo, 
nella  iftcllà  Chiesa  vecchia , Oue  al  presente  ancora  G conserna  > ccil 
nobile  depoGto  di  marmo.  Oltre  il  corpo  di  qaeSo  Beato  Pontefice , li 
< . Città  di  Perugia  c fiata  prioilegiata  da  Dio  de*  Corpi  di  tre  altri  Sommi 
Pontchei , cicè  d’inocenzo  Vtbano  4.  e Martino  4.  consemati  nella 
sua  Catedraie  . 

Nel  giorno, che  quello  B.  Benedetto  rese  TAnima  a Dio,fù  tanto  gia- 
de il  concorso  del  Fcpolo,che  «éne  a venerar  il  suo  corpo, sì  della  Otta', 
come  del  Contado , e looghi  micini , che  eon  fatica  G potè  dal  Palauo 
Pontifìcio  i oue  morì , portare  alla  Chiesa  de*  Predicatori  -,  e beato  fili- 
putana  chi  potena  i suoi  santi  piedi  baciare . 

Fanno  fede  della  santità  di  Ini  i molti  miracoli , che  Noflro  SignoKa 
operò  per  suo  mezo  verso  quelle  persone , che  fi  raccomcnanduono  al- 
1®  intcrceffioni  ; & in  particolare  vi  è memoria  delli  seguenti . Viu 
à-RaiMu$  Donna , che  per  qnindeci  anni  haueua  patito  grandiflàme  dolore  diu- 
yH/mpr»,  ^ 0 Benedetto , subito  fi  riirouò  sanata . Vn  fanciullo, 

che  per  tre  giorni  cominni  era  fiato  senza  mangiare , per  infermità  gra- 
uiffima,&  era  disperato  da*  Medici, penatolo  al  sepolno  di  qnefto  Bea- 
to Pontefice , ritornò  con  i propri!  piedi  a casa  libero . Yna  donna  ph' 
uau  dell*vso  di  vn  braccio , airmoocadone  di  quello  Beato , subito  fi 
uouò  sanau . V n’altra  Donna,  che  inficme  con  vn  suo  figliaci  piccolo 
haaeaa  perduto  il  lume  degli  occhi , per  interceffienc  di  elfo  le  fù  refif 
tuito . Yna  donna, che  per  vn’anno  continuo  haueua  patito  il  flulla  dei 
sangue , al  sepolcro  del  Beato  fù  liberau  . 

Vn  fanciullo  ftroppiato  de’  piedi,che  non  poteua  caminare,  in  prefe- 
za  d*vna  moltitudine  di  gente , per  i meriti d</  Beato,  fù  reio  libero.  Vni 
donna , pofledau  dal  Demonio , mangana  fuori  voci  hortibili,  e fpaaé 
tese,  e parlaua  eloquentemente  in  latino , che  ciascuno,  che  l'vdiaa^, 
grandemente  se  ne  meranigiiaua,fù  condotu  al  sepolcro  di  quello  Bea- 
te , poco  dopo  la  saa  morte  ; c comineiando  vn  Padre  di  quel  Conuen- 
to  in  presenza  di  molte  pcrione  a scongiurare  quello  spirito , comman- 
dandogli , che  per  i meriti  del  scruo  di  Dio  Benedetto  lasciaflc  quel  coi 
po.  Rispose  lo  spirito . Tu  t’inganni  a pensare , che  da  quello  corpo 
Raccfvi.  cacciar  Benedetto  : poiché  quella  donna  è fiata  condottij 

’ ancora  al  sepolcro  di  San  Francesco , & egli  non  mi  ha  potute  cac- 
ciate . Rispose  il  buon  Religioso . le  to , che  a l’vno , & all’altro 
da  Dio  è fiata  data  facoltà  di  cacciarti  \ ma  può  Iddio  hiuer  risnui- 
u quefia  grada  al  senio  tuo  Benedetto,  nuoaamente  morto:  pcf® 

’ d 
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ti  ccmmàhdo  in  virtù  di  Dio, e per  li  menti  di  quefte  lao  fcrnò  Beriedec' 
co, che  tu  ti  pini  da  quefte  corpo,  e lo  Usci  libero;  e Uggendo  poi  1 ’E  oa* 
gelo  dì  S.  Giouinni , e gìoaco  alle  parole  Bi^nbamiàroftauonli,  ||  Oe-< 
tnonio  con  grand’impeto  partì  da  quciroBelTi , e come  morta  U lasciò  : 
ma  poco  dopo  libera, e Tana  ritroBolfi,e  rese  infinite  gratie  Oio,&  a q ae  - 
fio  silo  Beato  serno . Molti  altri  miracoli  hi  operato  Dio  per  iaterces' 
fione , e meriti  di  quello  santo  i'ontefice.che  per  breuità  lì  cralaiciano . 

Nel  Catalogo  de’  Bead  Confedori  deU'ordine  de’  Predicatori , pollo 
nel  fine  del  Maniroicgis  Domenicano , fi  Ugge  di  quello  Beato  Hapa . 
F • NtnUus  dtT truiSo , qui pofìnfuit  Romun.  Pouf , BtnidiautXI. moribmi  janais- 
limut  I quam  dtmmui  mirucmiiiUufirauit  • Qiyt  Ptrufi  i io4‘i  i.  Qa/tnd,  Aufun  ft 
puliuiBuMuPrudif.  ^ ^ 

£'  pofta  l’imagine  di  quello  Beato  Pfitefice  fra  l’altre  de' Séti , e Bea^ 
ti  Domenicani  nel  Rofeco  Domenicano , publicate  l'An.  i j 84.  dal  P. 
F.  Remigio  Nanino  da  Fiorenza 

Nel  Tuo  Depofito , ò fepolcro  marmoreo , cenrernaco  nella  CbielàJ 
vecchia  di  S.-  Domenico  di  P^ugia  fi  legge  U leguence  Infchtcioae  a le^ 
tele  andchc  Longobarde  j “ 
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O quum  Uudandui . qusm  duMtf  ili  *tHtPénd»t  ì ‘ 
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funai  Deminin  Cbrilìi  vigilanti i amiti  < 
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VITA  DI  S.GBMIKI,  MOHAOO  DBU’ORD.  DI  S.BBXBDBTTO,  ] 
Prouttert  dtUa  T *rr»  dtditat*  ni  fm»  fnntn  nomi. 

A Terra  di  santo  Gemini , polla  fra  Terni , e Natni , 
c nella  ftrada  Flaminia , in  vn  Colle  ameno,  c fertile 
sotto  la  Dieccfi  deirifleda  Città  di  Narni , pofledoti 
con  ùmIo  di  Dncato  daH’Anno  1 5 j o.  in  qaà  d alla^ 
famiglia  Orfina . Ara  già  Città  antica , e fi  chiama- 
ua  Valentina  -,  e pei  detta  Cafaentino , ò Cafnentil- 
lo  della  quale  ià  mentione  Plinio,eS.  Erodoto  ; eta_> 
fituata  in  vh  luogo  del  Monte  ricino:  ma  perche  S.Gemini  babìtò  qaim 
lungo  tempo,  edificò  ma  Chiesa , & operò  molti  miracoli } ediendo  de- 

ftrntta  la  Città  da  Saraceni  i dopo  la  morte  di  Ili  circa  i'AKno  840.  fìì 

da’  fuoi  habitatori  riedificata  delle  touine  di  Carlo// , già  Città  vicina , e 
di  effa  loro  defirutta  Patria  ; rper  ritictcniia  di  efio  Sante,  che  teneuano 
per  loro  Protettore , rimitolarono  Santo  Gemine , & edificarono  a Tuo 
honore  la  Chiesa  priicipale , ch’èladia  di  Muta,  e per  ordinario  Com- 
menda de*  Cardinali . Fuori  della  Terra  è anche  rn’anticha  Abbatia,già 
de'  Monaci  di  S.  Benedetto , bora  de’  Preu  secolari , intitolata  di  S.  Ni- 
colò , ose  fi  tiene  ripofi  il  corpo  di  S‘  Vitale , Monaco  Benedettino . 
Di  quefta  Patria  vscirono  il  P.  F.  Andrea  Picchia , & il  P.  F.  Octonc,có- 
pagni  di  S.  Bernardino  da  Siena , Padri  di  Gngolar  efliempio. 

S.  Gemini  fù  figliuolo  di  Miliùano,  Generale  del  Rè  di  Soria,e  di  Bel 
liadciil  cui  Padre  gouernaua  ilRegno  a sua  vogIia,e  come  Padronc:efsé- 
do  molto  ncbile,e  facultoso-,e  se  bene  erano  Idolauiicótuttociò  viuena 
no  cóforme  alla  loro  legge  c6  molt’cfscpio,faccdo  molte  carità, & erano 
amici  de’ ChtiQiani . ll  tancinilo  fatto  grandicello,  aecoftandofi  alli 
ChriBiani , fi  battezzò , e credè  in  ChriBo , òc  era  tutto  intento  all'ora- 

rioni , 
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iioni , alle  còfe  dellà  Chiesa , e cnlto  diaiao , alla  solitndiiìè Se  airone 
re  di  carità  ; procurando  quanto  pocena , che  li  tuoi  parenti  6 conuer- 
liffero  alla  santa  fede  j come  premisero  di  roler  fire } & inumo  fàuori 
aaao  i Chriftiani , e faccuano  mclt'opere  buone . 

Li  Caldei  della  Samaria  intendendo  , che  Militiano  s era  ratto  tppli^ 
cato  allopere  di  Dio , non  penfando  punto  alle  cose  militari , Bc  i difenJ 
derS  dall'inimici  : s'armarono  in  gran  numero,  paffarono  il  Mare,  de  en- 
trarono nella  Calcedonia,e  nella  Siria , e ratta  la  faccheggiironoie  mol- 
li  habitatori  fecero  prigioni  -,  c fi  partirono  ricchi  di  preda  j e perche  n6 
troaarono  Nane, ftcttcre  trenta  giorni  ad  albeigire  ippredóil  Maro. 
Gomrifiato  grandemente  di  unu  perdita  Militiano,  andò  a trouare  il 
figlio , il  quale  ftaua  mirato  in  vna  grotu  a far  oratione,  e gli  fignificò  il 
tatto  {pregandolo  a supplicare  initantemente  Dio , che  per  hioer  per 
amor  fuo  patito , ToleÒe  dargli  vittoria } dcfidcrando  combattere , con 
no  quei  nemici , e dilcaeciarli  dal  suo  Stato . 

II  santo  gionanetto  dilTe  al  Padre . Spera  in  Dio , Gj  fotte,  & intrepi- 
do , e và  à combattere  contro  li  nimìci , che  io  pregarò  Dio  per  te.  Mi- 
litiano  mandò  lettere , e Nuntii  per  tutta  la  Scria,ordinando  a’  suoi  Vas- 
salli , che  venifiero  armati  quanto  prima  al  Campo , one  ftauano  quei 
nemici . Congregati  moliiUìmi  soldati } Militiano  esci  fuori  con  gran. 
Slamerò  dalla  sua  Citta  di  Calcedonia,fi  pose  a combattere  contro  quei 
nemici , li  quali  edendo  ancor  effi  in  grandidìma  quantità , c vedeado- 
fi  la  morte  auanti  gli  occhi , cembatieuano  valorosamente  ; e menerò 
ftauano  in  pericolo  di  perdere  le  genti , Miliciano  fi  ridde  ansati  a so 
Gemine  suo  figlio , che  a causilo  tutto  srmito  con  la  spada  nuda  com-i 
batecua  conno  ^ miinici  intrepidamente,  e n’occidena  gran  numero  j e 
ponendoli  tutti  in  foga , Militiano  n'hcbbe  la  vittoria , e ricuperò  tutto 
la  preda  toltali , c gli  leuò  le  loco  racgUe  . 

RitornòMiliriano  con  rtsserci» niio  allegro, rendendo  infiei 
te  gratie  a Dioie  fi  dispose  di  fate  quello, eh.  A suo  bu6  figlio  gli  haneria 
consegliatoie  cercandolo  fra  foldari.nen  fù  mai  tronato;  giunto  à casa_r, 
domando  è Belliade  sua  maglie, cue  inde  il  loro  figlinolo, gli  risposeielTo 
andò  a far  oratione  per  la  tua  viuòriaic  mai  è ritornatoiMilitiano  confe- 
rì alla  moglie,  come  mentre  ftaua  in  battaglia  hancua  vifto  vmo  fimiie  à 
lui , che  a canallo  combatteua  contro  li  nemici,  e g'i  hancua  ottenuta  la 
vittoria  i e rimancnafinpito.comepoteaa  edere,  che  non  fi  fude  mai 
pardradairoradone;  però  la  prego  a fido  venir  quanto  prima  dalai. 
Andò  la  moglie  a trouar  il  figlio  ; il  quale  ftaaa  rittrato  in  detu  grotta_f 
proftrate  in  crarione , e gli  difie,  Icnari  predo,  e va  da  tuo  Padre , che  ti 
aspetta,  hauendq  ottenuta  la  vittoria  per  meco  dellé  tue  orationi.  li 
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figlio  n6  gli  diede  alcuni  rirpofia , frgucdo  la  fua  firiddnè,'  i nigritian* 
do  Oào , Aucore  d'ogoi  bene  . Riferì  Belliade  a Miliciano,  qaaato  ha- 
•cua  vifto  i ond'egli  con  prontezza  andò  a croaare  il  figlio^  e profiratofi 
alli  fooi  piedi,  lo  baciò  , e riagratiò . Il  figlio  coafegliò  il  Padre  a bartez- 
zarfi  con  tucca  la  fui  famiglia , & a ringrarìar  Dio , ch’era  (lato  causa  di 
ogni  Tua  vittoria  : come  egli  cticguì  con  tatti  li  faci , con  ftraordinaria^ 
confolatione  di  S.  Gemini . 

Pochi  giorni  dopo  s'infermò  Milinano , t morii  e la  sua  morte  fà  pia- 
ta da  tatto  il  Regio . Venne  il  Rè  della  Soria  a rifilar  Belliade  ; e ndU 
propria  casa  lo  pianfe  tre  giorni , e tre  notti  in  compagnia  dì  molti  faoi 
parenti , & amici  : mandò  a chiamare  S.  Gemini , e gli  ofierfe  l'officio 
del  Generalato, che  octenena  il  Padre, e maggior  honori.  11  Tanto  Gioaa* 
■e  rispose . Io  sono  Caaaliero  di  Chrifto , e giorno,  e notte  cóbattd  per 
Chrifto,e  non  sò  militare  in  qaefio  Mòdo;  perche  Tegao  l’arme  di  Chri- 
llò . Il  Rè , ch'era  Idolatra , fi  (degnò  vdendo  tali  cofe , c gli  difie.  Stol- 
to , che  (ei , io  d voglio  dare  vn  sì  grand’honore , e vaoi  lasciarlo  per  se* 
goir  vno,  che  fù  da’  Giudei  preso , ligato, battute,  eroccfiiTo,e  poi  mot- 
to . Inuepidamente  rispose  il  Santo . U figlio  di  Dio , ch’adoro,  venne 
nel  Mondo  per  redimere  il  genere  hamano , che  periaa  per  il  peccato , 
che  trafle  da  Adamo , e per  rifcanarlo  ; nacque  d’vna  purìffima  Vergi- 
ne i patì  paffione , e morte , & il  terzo  giorno  risusdtè , c salì  in  Cielo, 
one  fino  al  presente  fiede  alla  deSra  del  suo  Eterno  Padre  j e di  là  ha  da 
venire  a giudicar  li  viui , e li  monije  però  io  come  à Dio  viuo  ogni  gior- 
no gli  rendo  sicrifido , e Tadcro . 

Adirato  il  Rè  lo  Teee  poner  in  prìgione;andò  la  Madre  a trouar  il  Re,' 
c gli  dille.  Il  mio  figlio  è cultore  À DiOic  nò  è pencolo,  che  mai  lafci  la 
sua  saca  legge, digiuna  quafi  tutta  la  fcuiniana,  tutta  la  fua  rebba  diljpélk 
nlli  poneri , & ogni  giorno  offerisce  facrificio  a Dio»  però  ti  prego  a scar- 
cerarlo . Il  Rè  maggiormente  irato,  lo  fece  più  ftrettamente  rinchiadci 
re  in  prigione , defiderando , ebe  aecettafle  il  carico,offercogli,&  ado- 
rafie  li  luoi  Idoliic  per  cactinar  l’animo  suo  fece  poner  nella  prigione  Zo- 
tobia  .figlia  del  fratello  d'efio  Rè , acciò  l’inducefie  a peccar  seco,  e la  pi- 
gliafie  per  moglie , e rinchiusolo  dcntro,vi  fece  poner  le  guardie  di  fi^ 
n , acciò  diligentemente  accuraflicro  quello , che  egli  faceua . 

Il  Sarto  giouane  vedédofi  a sì  eminente  pericolo,  fi  proftrò  in  terrai 
è volcandofi  a Dio.orò  dicédo . Signot’Iddio  onnìpotente,che  liberafti 
Il  Putti  dal  fuoco  ardente,  i figli  d’Kraele  dall’Egitto,  e dal  Rè  Faraone , 
Susanna  dalli  fallì  tcllimonij,  Daniele  dal  lago  de’  Leoni, Pietro  dal  Ma<< 
re,  Paolo  dalli  Vincoli, e cant’altri  Tuoi, che  sperwono  in  te  da  infiniti  pe- 
tifolif  fi  j meco  tuo  senio,  acciò  io  non  incorra  nella  folla  del  peccato,  e 
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»inca  le  cìrèrzè  di  qàefta  donna,  per  mezo  di  iè,'  che  pw  iàlòàrci  sei  di 
fcefo  dal  Cielo  in  terra . 

Il  Rè  fece  venire  auanti  il  fao  cofpetto  li  Coftodi , e domandò  loro 
quello  haueuano  vitto  -,  Se  hauendo  incefo , che  Tempre  era  (tato  in  ora-i 
tiene  ,econgliocchinnoltiinCielo,nèmaihaaeaagaardan  la  gio. 
nene  i fdegnaco  G fece  prefentar  anand  il  Santo;  e gli  diife . le  penfane, 
che  tu  haueifi  lafciata  la  tua  pazzia , ma  intendo , che  perfeueri  in  effaj 
più  che  mai . Rifpcse  Santo  Gemini.  Pazzi  tono  quelli , che  non  ado^' 
rano  il  Signor  GtesùChrifte.  Il  Rè  infuriato  gli  diede  vna  gnanciataJ 
COSI  afpra , che  lo  lece  cader  in  terra , e poi  lo  fece  rinchiudere  in  carce- 
re  ; nella  quale  proftrato  in  terra , orò  a Dio  dicendo . Dio  onnipoten-j 
tc , nella  cui  volontà  sono  pofte  tutte  le  eofe , Creatore  deH'vniaerfo 
eflauiisci  me  tuo  feroo  j illuminarne , e leuami  da  quefto  carcere,  per- 
che l'Anima  mia  defidera  altra  Prcniucia . 

In  vn’iftante  gli  apparue  l'Angelo  di  Dio  J e gli  dilTe Iddio  ti  dia  pa- 
ce , il  Signore  m’hà  mandato  a te , acciò  ti  leni  da  quefto  Carcere;  Se  ha- 

uendolo  canato  liberamente,  lo  condnffe  cinque  mglia  fuori  di  quella 

Città  ; e poi  gli  diffe.  Gemini , doue  dcGderì  andue  ? Rispofe  il  Santo 
in  qnalcheluoga,pcrriceuere  il  marcino,  per  smerdi  Chrifto.  Scg- 
giunlc rAngelo.Tntti li maroriisono  suaniii,  và  nella  Prouincia  Roma- 
na, Bc  in  ella  d bifogna  npoiare  : Se  hauendolo  benedetto , fi  partì  l'An-i 
gelo . S’inniò  S.  Gemini  vedo  Italia , e giungendo  al  Mare , non  vi  tro- 
uò  Nane  ; perilcbe  fi  ridrò  in  vna  Spelonca , oue  dimorò  dicidotto  gior- 
ni , mangiando  I herbe , e benendo  l'acqua  di  quel  Mare  ; e veftiua  coti 
vna  tonica  da  Eremita . 

Paftando  per  quel  luogo  alcuni  Paftoti , in  compagnia  di  vna  puttaZ? 
ftroppia  di  mano  t ^ marauiglitrono  grandemente , vedendolo  fole  iaJ 
quella  spelonca . llSantodIftca  quella  putta,  portami  per  carità  vtu' 
poco  d'acqua  del  Mare , acciò  io  poff,  beuere  i gli  rispose  la  fanciulla^; 
io  non  te  la  poflo  penare , perche  non  hò  le  mani  libere . S.  Gemini  fi 
proftro  in  terra , e pregò  Dio  per  lei , e fubito  fé  le  risanarono  ambedue 
le  mani  • La  fanciulla  corse  subito  a casa,  e fignificò  il  tutto  alla  Madre; 
la  quale  eonuocò  tutti  li  vicini , c parend,  emoftrò  loro  il  gran  mineo- 
lo , che  haueua  riceuuto  la  figlia  da  vn  scruo  di  Die , ch'habitaua  in  vna 
spelonca  , c tutti  fi  rallegrarono  seco , Se  andarono  infieme  a trouar  il 
Santo  in  quella  fpelonca  ; one  giunti  lo  ringrariarcno  della  grada  fatta..’ 
alla  loro  putta;  «eegli  scmitoti  dell’occafione  predicò  loro  la  lede  dì 
Chrifto , per  efter  Idolatri  ; lieonucriì,  elifccebamzzariutd,  eflen- 
do  di  numero  ottanu . ~ " " 
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La  Madre  del  fanto  Tandioa  cercando  ; ^ hanèndo  fapòtò  ] che  fla' 
■a  in  quella  Tpelonca , lo  venne  a ricreuue , pregandolo  a ricornar  seco 
in  Patria  a goder  le  ricchezze , che  gli  haucua  lasciato  il  Padre , e nonJ 
volelle  più  concriftar  lei , e li  Tuoi  parenti  con  la  saa  partita  : le  rispose  il 
figlio , qui  a diece  anni  io  ho  da  partir  da  qnefta  vita  , arpecto  la  Nauo, 
per  andar  nella  Prouincia  de‘Ramani,fi  come  mi  ha  rioclato  il  mio  A»; 
gelo  lanco . La  Madre  tutta  tribolata , fi  patti , c rileti  alli  parenti  qaan-, 

10  banena  incefo  ; Se  infieme  con  effi,scorfi  alcuni  giorni,ritor/iò  aqQe-< 
fiafpelonca,  per  indirlo  a ncornare:  ma  egli  edendo  venata  la  NaiCi 
entro  in  eda , c s’inuiò  in  Italia . La  Madre , Se  altri  parenti  non  trouu- 
do  più  S.  Gemini  fecero  gran  lamenti , e pianò , e per  la  diaodone , che 
gli  porcauano , edificarono  in  quella  Ipelenca  vna  Chiesa  molto  diuoca, 
c ricca  ad  bonóre  di  Dio  -,  Se  in  eda  la  Madre  condode  la  sna  vita , & iui 
meri,  e iù  sepolta . 

Peroenne  la  Nane , òùe  (lana  S.  Gemini  al  Porto  di  Faino  in  Icaliai  & 
in  edo  disceso , andò  al  Monaftero  di  S.  Patcrniano , oue  habicauano 

11  Monaci  di  S.  Benedetto  ; Se  entrato  in  Chiesa,  fi  pose  in  oradone, nel- 
la quale  dimorò  fino  al  terzo  giorno  : dopo  l'Abbate  di  quel  Monaftero 

10  mandò  a chiamare , pregandolo , eh:  venide  a reficiarfi  nella  raenss 
in  loto  compagnia  s perche  a Dio  molto  piaeeaa , cheli  serni  suoi  hibi- 
udero  infieme . Andò  il  Santo  alla  loro  mensa  } e volendo  effi  beaere 

11  vino , non  troaarono  acqas  per  mescolarlo,fi  lamentarono  con  il  san- 
to di  quefio  mancamento . S.  Gemini  riaulse  gli  occhi  al  Cielo , Se  orò 
a Dio , dicendo . Dio  d'Israele , eh:  illumini  ogibuomo , che  viene  il 
quello  Mondo  ; ta  apridi  gli  occhi  al  Cieco  nato.  Se  il  Mare  rodo , ac- 
ciò per  edo  padadero  li  tuoi  eletti  j e dicelti  a Moisè , che  la  verga  per- 
cotede  la  pietra  fterile^  Se  haaendolapereoda,ne  vscirono  copiofiffime 
ncque < mandai , d prego , in quedo^ogo , acciò podono beaere  rotti 
quelli , che  vi  habitano . Teiolinate  quatte  parole , subito  s’aperse  /a^ 
‘Terra  in  vn  luogo  di  quel  Monaftero , e ne  vsci  vna  vena  d’acqua  vi», 
che  consolò  tutu  gli  habitatori . Prese  il  sante  in  quel  luogo  il  sacro  ha- 
bito  Monaco  ì oue  dimorò  alcun  umpó  ran  molt’ederuanza , Se  et- 
sempio . 

VedendoG  poi  quioi  molto  riuerito , per  fuggir  ogni  honor  monda- 
no , domandò  licenza  all'Abbate , e fi  parti  da  quel  Monaftero  { Se  ani 
dando  di  Città  in  Città , petuenne  à SpoietOi  Se  entrato  nella  Chiesa  di 
San  Gregorio  di  efu  Città,fi  proftrò  in  oradone, raccommindandofi  c5 
lacrime  a Oio.Venne  da  lui  il  figlio  del  Cuftode  della  Cbiefa , e lo  chii- 
mò>  ma  egli  essendo  in  altiffitxu  còjcpladone , non  l'v^ , nc  gli  dspescì 
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ij  onde  sdegRatò  il  giòùane,  diede  al  Santo  viugrìaCijflat*?  Sabicovc*j 

^ nc  a quel  gicuane  vna  grand’inlermità  , che  lo  fé  cadere  in  terra,  e gitta- 

j na  spun-ja  dalla  bocca  . Corse  il  Padre  a vederle,  &intcrrog»ndoIo, che 

I cesa  g^ii  era  accaduto;  rispose  : banendo  io  venato  in  oratione  in  qaelU 
I Chiesa  vn  gionane,  che  portana  vna  tonica  ùno  al  ginocchio  ; pronai 
I suegiiarlo  ; ma  non  dcHandoG , io  gli  diedi  vna  Giaffata,  e sobito  mi  ve, 

I nc  queU’iniermità . il  Padre  andò  cercando  il  Santo , che  già  fi  era  par* 
tito  da  quella  Chiesa , & hauendolo  venato , C proftrò  alli  piedi  di  Ini 
I domandò  perdano  per  il  figlio . Il  Santo  benignamente  l’accolse , ej 
I gli  disse.  Ritcrna  nel  nome  del  mio  Signor  Giesù  Chrifto  dal  ino  fi. 

, glio , che  lo  vouuai  sano . Ritorn»o  il  Padre  a casa , venò  il  sno  figlio 

I ^ Andò  poi  S.  Gemini  a Màttaiìt , ch’era  vna  Città , fitnata  nel  Inogo  J 
cue  è al  prefente  i'Abbadia  di  S.  Mula  in  Pantano  nel  Tenitorio  di  To- 
I di , che  iù  difitntta  da  Goti , e Longobardi , e poi  da  Saraceni , circa  1’ 

I Anno  840.  Entrò  in  qnefta  Città  nella  eafa  d’vna  \Tedona , la  qnalej» 

^ hauena  vna  figlinola  , vefiàta  da  fpiriti  maligni  ; e vifta  dal  santo , feeeJ 

^ oratione  per  ella,  e subito  lo  Spinto  fi  partì  da  lei,  e rimafe  libera-  LaJ 

Madre  vifto  fi  gran  miracolo,andans,  come  fuor  di  fe  per  la  Città, escla  ^ 

y mando  . Venite  tutti  voi , che  babiute  in  qnefta  Pavia  a vedere  vn  gio, 

^ nane , veftito  d’babito  peregrino , che  fubito  giunco  in  casa  mia , 0 fist- 
^ ta  oranone  per  la  mia  figlia  indemoniata , fi  è latta  sana,  e libera . Vcn. 

nero  molti  a vedere,  & a riuerire  il  Santo , e pregandolo  a fermarfi  nella 
K dimorò  due  giorni  per  beneficio  dcU’Anime  loro . 

I ^ Dopo , il  sante  fi  partì , & andò  a Cafendne,  che  era  Città  irà  Terni,' 

I ^ Narni  n*U.’4^bria  ; quini  inlpiraco  da  Dio , difpole  habicare  : fi  mirò 
I in  vn  Monafte?&-)«,£besa  de’  Monaci  neri  di  S.  Benedevo , fuori  della 
^ Città , Ole  creile  vnabht<G^d  bonor  di  S.  Nicolò;  e perche  faccna  vna 
^ vita  molto  sata,ellercicàdou  nelln^^ieiza , e nell’alfidne  oradoni , __ 

^ c6ntempladom,fiditìnIgòlafama*nH^^tità,ericorfcroa[uimo]d 

j infermi,nó  foio  di  ella  Città , ma  di  al  ve  viemì^  « furano  da  Ini  sanati,  e 

iiberad  molti  indemoniad . Erano  in  canto  gran  numero  le  persone,che 
ricorreuano  a lui  nelli  loro  bisogni  ; dicendo  andiamo  alla  Città  diSJ 
I Gemini , per  cfTer  liberate  dalle  noftre  neceffità  ; che  qnefta  Città  ven. 
ne  a deneminarlì  di  S.  Gemini  in  vita , e dopo  la  mone  di  Ini , come  fi 
dirà. 

f Dimorò  il  Sàto  molti  anni  in  qnefta  Città, con  molto  frutto  nell’Ani^ 

. me  : dopo , l’ Angelo  gli  appsrne , e gli  difte , che  Dio  non  volena , che 

^imorallc  più  in  quella  Città  ; ma  che  andaflfe  nella  Città  di  Ferentia , ò 
I P 1^  ^ ^ ^ Ferente 
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VITA  DI  S.  GEMINI 

Fcrciìtò  ( la  qaale  eri  fra  Viterbo  i c Montcfiascohè  , e Fallati  ( e pei  fs 
diftmtca  TAnno  1074.)  perche  appreffo  quella  hiueua  egli  da  morirò.  , 
r.  Uandir  5.  Gemini  ia  efla  Città , e cominciò  a prcdicarui  la  parola  di  Dio,  i 

^ che  erano  in  disgrada  di  S.  O.  Maefti,  e che  però  prò  I 
cnrallere  &r  penitenza . Gli  hibitatori  s'vnirona  inheme , e lo  caccia- 1 
tono  dalla  Città  con  molt'ingiune.  Il  Santo  con  fingolir  patienza  top- 1 
portò  il  tutto , e tronando  fuori  della  Città  Tn'hibitatione,  entrò  in  eSi,  I 
& ini  dimorò  alcun  tempo , eflerciundoG  in  opere  tante . | 

Mentre  S.  Gemini  ftaua  in  oradone , fend  »na  voce  eelefte , die  gli 
dille . fi’  giorno  il  tempo , che  irenghi  a cibard  nel  mie  conaiuio  in  e6- 
pignia  de’  tuoi  parenti , tieni  dunque  ò mio  fedel  terno  i e perche  nelle 

cose  piccole  mi  sei  flato  fedele, io  dcoftituerò  in  cose  grandi  nel  me 

Regno . S’infermò  poco  dopo  il  Santo,  8c  hanendo  riceuuto  h sanàfiì- 
mi  sacramenri , se  ne  paffò  al  Cielo  adi  9-  d’Oitobre,  circa  l’Anno  81/, 
di  N.  S.  che  fù  al  tempo  di  Lcdouico  Pio  Imperatore. 

11  corpo  di  lui  fù  venerabilmente  sepolte  nella  detu  Città  di  Ferente 
in  vn  luogo , cue  fù  eretta  vna  Chiesa  a suo  honorc,la  quale  ino  al  p«- 

séte  è in  piedi  nel  ito  della  detta  diftmtta  Città:  ancorché  fia  ella  Chie- 
sa meza  diruta,  contut  tociò  nticne  il  nome  di  elio  S.Gemini . U Ino  fa-  | 
ero  braccio  fù  trasferito  nella  C hicsa  della  Città  di  Viterbo , one  fin’bd  I 
ra  fi  conserua . Vennero  molt’infermi  a vifiur  il  suo  sacro  cerpo,anchc  f 


da  Regioni  lonune , e ritornarono  fàni  all  c loro  case , rendendo  landii 
Dio , & al  tuo  ledeliffimo  seme . ^ 


Gli  huomini  della  Città  di  Casentino , ditopraaominata,  hanendo 
Ciftn-Mi-  inteso  la  morte  del  loro  làato , fecero  mold  lamend , e «parsero  moltej 
lacrime.  Circa ott’anni dopo, ficintorn^Anno 840.  diN.S/gnoits 
ti  Saraceni  fcorrendajaerJeel»*  H»  grand<«mo  numero,  vennero  in  qoe- 
fta  ProuMictraeirVmbria , e ve  diflralTero  molte  Città , e luoghi,  & in 
Cuticolare  la  detta  Cit.à  di  Mattana , e quella  di  Casentino . Gli  lubi. 
tiannm.  ir  tatori  di  Gtsemino  risoluettcra  riedificare  la  loro  Città , e delie  limafte 
^ anche  delle  rouine,e  caduti  edifitij  della  caduta  Città  di  Car- 
V iftff . ch’era  vn  miglio  diftante  da  qnefta  loro , rifecero  la  Città , la  quale 
non  volsero , che  fi  chiamafle  più  con  l’aodco  nome , ma  solò  fosse  de- 
nominata con  dtolo  di  esso  Santo  Gemine  -,  come  fino  al  prefente  fi  de* 
nomina  , e la  Chiesa  Catcdrale  erellcro  a fno  honore , c fù  Badia  di  Mi- 
tra de'  Monaci  di  San  Benedetto , e poi  fù  ridotta  in  Commenda  de' 
Cardinali,  & è Parrocchiale , e presero  per  loro  principal  Protettore.» 
quello  Santo  Gemini , c da  lui  fù  più  volte  la  Qu  in  vuii  accidend  d- 
fcsa,cprotctu. 
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L’Itnàgini  di  qòefto  Santo , canto  amiche quinto  còòderiìè,'  fi  re- 
dono depinte  in  due  modi , »no  a Cauallo  armato , in  memoria  del  mi. 
racolo , che  fcguì  mentre  dando  in  oratione,  comparne  auanti  al  Padrd 
nelfugwi  Caldei;  ediquefte  figure  fi  tronano  molto  antiche  nellaJ 
Chiesa  di  S.  Nicolò , nella  fata  del  Palazzo  del  Gouernacore , & in  altri 
boghi  dentro , e fuori  della  Terra  di  S-  Gemini  -,  & il  Commnne  di  eOà 
fa  per  r.rme  quedo  lènto  a Cauallo.NeU’alcro  modo , fi  rede  egli  depin- 
to  da  Monaco  Benedettino,  d'habico  nero , che  porta  in  mano  vnaJ 
Citt.'i,ò Terrafche fignìfica la  fopranominaca,che ne  Protettore ) c oi  fi- 
Icgr^c  SanausGtminui  ; come  in  particolare  fi  rede  nella  Chiesa  di  S.Fra  r/rra!**' 
ce'ico  nella  Cappella  de*  Fadalfi  . Quella  figura  da  Monaco  c più  con- 
forme alla  Tua  profeifione  : poiché  fi  nona  memoria  -,  che  fnOc  Mona- 
co nel  detto  Monaftero  di  S.  Faterniane  di  Fano  : anzi  in  alcnni  Codici 
antichi , fi  legge , che  renne  in  Italia , con  habito  di  Monaco . Et  il  fi- 
glio del  Cudode  della  Ch'esa  di  S.  Gregorio  di  Spoleto , dide . S.iù4am  tnu4i,é‘  ' 
^••utnisinngnitus  ,tunit»mbahinivfqtuaitaloii  da  che  fi  rede,  che  era  Mo-  , 

naco  mentre  andò  a Spoleto  : ra  s,  Gtmi^ 

Ad  honor  di  qaedo  Santo  Gaualier  di  Chrìdo,e  monaco  furono  edi  • - 

ficaie  aluc  Chiese  in  Italia  ; epardcolarmente  ma  nel  Territorìo  di  Ci  - 
nitellla , Cadello  di  Todi,cb’é  nel  Piano  rerfo  il  Tenere:  edendo  al  pre> 
fente  benefitio  femplice , rna  nel  Monte  Agoatio  nel  Territorio  di  No-  ^ 

cera  ; 8c  vn'alua  nel  Territorio  di  Badano  appredo  Otte , Città  dellaJ 
Toscana.  ” * ” " ‘ ^ 

-Di  qaedo  Sàto  non  fa  mentione  il  Martirologio  Romano  : ma  d'vn’  v 
altro  S-Gemini,  il  quale  adi  4'  di  Gennaro  nella  perfecutione  Vandali'  ; 

ca  lù  martìrtac^  in  Africa  in  Compagnia  dcj  Santi  Aqnilino, Eugenio,'  i 

Marciano , Quinc6^Xeodoto , c Tnfone,  fimilmente  il  detto  Maniro- 
logto , Bcda , Vsuardo ,'  8e  aUti ^nno  mentione  d’rn'altto  S.  Gemini ,’ 
martirizzato  in  Fodombruno  li  compagnia  d’rn‘altro  Si 

Aquilino , e de*  Santi  Gelafio , Magno  ,'eD<)2iaco  ^comel’i^db  narra 
il  Fcrtatiq  nel  Caulogo  de*  Santi  d'Italia  adi  4.F«brarq “ • ' 


I ' 


y 


®bbbb  2 yiTA 


VITA  DEL  B.  PAOLO 


'ài.  Ottob.' 


llonum>ant 
M t.Tui. 
tme'Alhrf 
PtBus  in 
AnntiTu- 

dtrirn. 
Obr*n.  Ofd. 
Min.  p.  1. 
Conzagit 
Toftign-  ir 
ali/ nifi. 
Strapb. 
V.Btrtbol. 
PifanuiLi. 
fru.S.iril- 
éfpnr.i,  in 
Prouin.  S. 
Frane,  fy- 
in  Cullod. 
Ktgni 
Vaddingas 
lo,  j.  Kn, 
\^^o  n.^^. 
An.  ia»o. 
».  !■ 

Spttttl.  vita 
S.  PrStii 
^diftipuf. 
JiL  aoo. 


MINORB. 

CQVA  Sparie , Terri  murata  dell'Vmbria , focà- 
ia nel  temporale , con  riccio  di  Oncato  alla  famiglia 
Ce6a  di  Roma  , e nelle  spirituale  al  Vesce  uado 
di  Tedi  } fu  edtficau  in  »n  Colle  apprese  la  ftra^ 
da  Flaminia , delle  fonine  di  Carsoli , gii  Città  a so 
dtftante  circa  due  miglia  • e diftrutta  poi  da  Gotii  e 
Longobardi.  Da  que^  Terra  discescre  li  Beniioen- 
ghi  di  T odi , li  quali  per  hauer  hauuto  origine  da  ella , e per  poflederui 
molti  beni , fi  cognominarono  li  Nobili  d’Acquasparte  -,  e ne  nacque 
P.  Bencinenga  deU'Ord.  Minore , Vescouo  di  Todi , creato  Càtdinìiu 

dal  1 178.  e F.  Matteo  Generale  dell’iftess’ordine Minore,  creato  Car- 
dinale dtl  1 1 8 8.  cP. Gentile  Vescono  di  N»f' * J**- 

NeUa  soptadnMe-remrSacqae  an^WÌ»  B-  P*ol®  • '*  defidero- 
ib^rrtfiiiraDio , e stpartrfi dalI’eecaCo"^ d ofljnderle  , circa  1 Anno 
1 1 yit  ili  amiiif  ffn  alla  delia  Religione  de  frati  Minori,  e eiflie  molti  in- 
ni nell’Ord.  Liico , è Conuerfo , hioendo  cura  del  continuo  degl'/nter^  ■ 
mi  i e quelli  serui  con  i&mfcerata  canta , e molta  paiien2i,cffercitandoo 
ancora  cor  molto  feruere  nell’oratione , e nella  pontnale  oflitruanza-» . 
della  sua  Regola  . .... 

L'An.  it90.ilCommuned’Acqua5pirteconcefle  ai  Frati  Minori 
»n  lucgo , ooe  »i  edificarono  ena  Chiesa  ad  honore  del  loro  $•  Patriar- 
ca Francesco , e *i  mandarono  ad  hxbitare  quello  B.  Paolo  ; il  quale  ef 
fercitando  lìftello  offitio  d’infermiero , fi  fece  illuftre  con  molte  alite-» 
*iriù , delle  quali  il  Signore  lo  dotò , particolarmente  con  la  cieca , tj 
pronta  qbedtenza  a’  suoi  Superiori,  con  la  profonda  humilta , & in  ma 
tenerli  fempre  pouero , e mendico . Poco  dopo  fu  mandato  ad  habiute 


j 


riTA  DI  S.MARtÌk^^  ^ 

d$  tal  nomi 
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[ACQVES.MartinoiaTodiiQttàcelcbredcllaPro- 

uincia  dcH'Vmbrii,  c iù  bgliaolo  di  Pabritio , hne 
ISO  fariiffiir  o , e di  «iriù  preclare  dotato  : focceOo  Brrwar.SSJ 
nel  fcmtnoPoktibcato  à Teodoro  il  primo  di  Luglio 
l’Ar.  <4$.  ispenndoCcQantc fecondo. 

Hancuarimperttcr  Corame  presoli  gran  protet 
, tiene  deirberefia  de*  Monoteliti,  che  rolfe  tutti  la  fé  siihtétif. 
guifferb  ; fece  per  tal  caufa  fcnncrc  vna  confeffione  della  sua  iede,&  ena 
' fcrmcla  di  quello  ftedcua , |a  quale  cbiimò  Tipo,  e la  mandò  al  Papa , 

accioche  ' ^ 


VIGESIMO  SECONDO  OTTOBRE  71^ 

nel  Connentó  d'Arquata , Terra  (otte  la  DieceG  d*  Afcoli  I i Prefettura 
di  Norcia  i fi:  in  esso  luogo  bebbe  il  mede&mu  oifitio  d'Infermicreipro- 
curando  nelle  virtù  effer  vero  figlio  del  suo  V.  San  Fraacefeo-,  & in  ogni  ' 
cofi  cercò  ftguir  le  (ue  ve  Aigie,&  in  particolare  in  detta  pronta  obedic  ■ ^ . 

Za  : fic  in  fine  carico  danni , e di  meriti , le  ne  pafio  al  Cielo  nell'ifteflb  spt.  Ord. 
Conuento  d'Arquata adi  at.d'Ottobre  ijof.  BeilSignerea  (ua  inter* 
ceiiìone  operò  molti  miracoli  * 

F.  Marco  da  Lisbona  Vefeooo  Portuenfe  nelle  Tue  Croniche  de’  fra- 
ti Minori  fiì  mentione  di  quello  Beato  ; e dice  il  suo  corpo  npofarfi  im. 

Arquata  : ma  con  errore  lo  chiama  Andrea , in  vece  di  Paolo  corno 

tutti  gli  altri  Scrittori  io  chiamano . Di  eflb  , oltre  altri  Autori  ne’  Cau  Od».  bb. 

log!  de’  Beati  Francescani , fi  legge  nel  Mardrei.  Frane,  aia.  Ottobre . 

Arquatéin  T irritarla  M urSna  > B.  Paùli  Cófiffarh  tfidiiòf gratta  mratmlorB  ilimlìrit. 
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7j6  vita  di  S.  martino  PAPA  1. 

acciocbe  con  !à  sùà aotorìtà  rappronaffe  ; ma  il  Santo  Pontefice  j subito 
la  maledice , e riproaà.rilpondendo  con  grand’intrepidezza , che  quali* 
da  tutto  il  Mondo  fi  allontaaaile  dalla  Cattolica  fede, egli  non  lasciarcb* 
bc  per  quello  seguirla , nè  fi  fpauentarebbe  per  le  minacele , nè  fi  piega* 
rebbe  per  le  ptomefie  dell'imperatore-,  anzi,  che  darebbe  il  sangue , c 
la  viu  per  la  verità  Cattolica . Per  rimediare  alli  scandali  \ che  poteua- 
no  nascete  dal  mal’animo  di  detto  Imperatore , spedi  subito  Ambascia- 
tori in  Gcstantinopoli  con  sue  lettere  al  Patriarca  Paolo,  pregandolo  c6 
molta  carità  a non  perleuerare  ellinaiamente  m queli'errorc  i & a noo. 
discollarfi  da  quello , che  unti,  e fi  sana  buomini  balenano  in  più  C6- 
cilii  determinato . 

Paolo , fauorito  da  detto  Imperatore , non  solo  non  obedii  ma  feco 
prendere  quelli  Ambasciatori,  e mandolli  in efilio  in  Isole  difTerend-,  one 
sopportarono  molte  calamità  > 

Commofib  di  quefta  petlecutione , & ingiuria  il  Papà , conuocò  ili 
Roma  nella  Chiesa  di  S.  Saluatore  in  Lacerano, nel  mefe  d’Octobre  dell* 
ideilo  anno  ^49.  vn  Concilio  di  cento  cinque  Vesconi , e tutto  il  Cle* 
ro  Romano . In  quedo  Concilio  fù  ftabilita  la  verità  della  sanu  fede^,' 
e condennati , & anatematizzaci  gli  errori , che  quelli  Eredci  leneuano, 
e'I  Tipo  di  detto  Co  dance  Imperatore, inficme  con  li  loro  Ancori  Pirro, 
Sergio , e Cirro  Aledandrino,  Patriarchi  già  mord  ; e fù  scommunicato, 
e prtuato  d’ogni  dignità  il  detto  Paolo,  Patriarca  di  CodandnopoU  eoa 
li  suoi  seguaci . Fù  códannato  Teodoro  Vescouo  Faronitanoie  di  noo- 
uo  dannati  Sabellio , Atrio , £unomio , Macedonio , Appodinare  ,Va- 
lemone , Euciche , Oiofeore , Timoteo , Helli^,  Seuero , Teodofio 
Choluto,  Temidio,  Paolo, Samofateno ^CJiodaro , Teodoro , Nedo- 
rio , Teqiiro,  Pena  '.TTigenc , Oi^p^ Euagrio , & altri  Eretici , già 
tipTOGatidaila  Chiesa  Cattolica  . ' 

Acciò  fi  manifedalTero  à cutd  li  vèd  Canoni, e decreti  di  quel  Conci- 
lio ; S.  Martino  ne  fece  far  molte  copie , e mandolle  a diuerfi  Vefeoui,  e 
Prelati  di  varie  parti  del  Mondo , e furono  riceuute , approuace,  e sotto- 
scricte  con  grand'applauso , e veneradone;  conformandoGin  tutto  odia 
la  sua  volontà . Il  Papa  senile  anche  a detto  Imperator  Codance  quan- 
to fi  era  dabilito  in  detto  Concilio . Creò  suo  Vicario  in  Orìente  Gio- 
uanni  Vescouo  di  Filadelfia,  con  facoltàdicrearPred,  e Vesconi,  al 
quale scrifie cinque  Epidole  moli’ vali.  ScrilTe Paolo  Teflaloniccase, 
alli  Cittadini  di  Tedaloniea  , e poi  molt'altri  Vesconi , pieni  di  sapiéza, 
zelo , e carità . Fece  anche  refidenza  grande  a Ronda  Rè  de’  Longo' 
bardi , Eretico  Ardano, il  quale  non  hauena  Città  alcuna  nel  suo  domi- 
nio d'Italia , Mila  quale  non  bielle  prepofio  vn  Vcscoim  Arriano , tc 
' ' *vno 
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f nò  Ctlt&Iicò  : ancorché  poi  non  potè  tcmcdiarè  ; haucòdo  quella..' 
EreCaArrìanaprcro  troppo  vigore  in.  Italia  ; In  dne  crdinationi  fatto 
in  Roma  di  Dccembre  creò  trcntatre  ycfcoai , vndeci  Preti , c cinquo 
Diaconi . 

Intcfo  da  Coftaatc  quanto  haucua  fatto  S.  Martino , pieno  di  forore  J 
determinò  farlo  prigione,  ò di occidcrio : Richiamò  anche  Teodoro 
Calliope  fuo  Eflarco , ò Luogotenente  in  Italia  ; e mandò  olimpio  (no 
Cametiero , e macchiato  delia  (uà  Erefia  de*  Monouhti  in  Italia , ce  tu 
riftcflb  titolo  i ordinandogli,  che  tpargede  per  tutto  qnell'Erefia,&  am- 
mazzane il  Papa , onoro , che  le  faceik  prigione , c lo  mandade  in  Co* 
ftantinopoli . 

Giamo  il  nuono  Edarco  in  Ranenna , laogo  folito  della  raarc£den4 
za , raccolse  quanu  gente  potè , & andato  a Roma,  cominciò  a perfua 
dere  molti  de’  principali , che  compiacedero  in  qucfto  caso  i'impcrato- 
rc.  Tutti  lì  secolari,  c chierici  rilpofero  prontamente  voler  solamente 
tener  qnello,  che  il  loro  Pontefice  haneoa  determinato  in  quel  Conci 
lio  Latetanense . Yido  da  Olimpio , che  le  piaceaolezze  non  gicua* 
aano , e che  il  Papa  era  molte  amato  in  Roma , e Timprigionarlo,  ò ca 
uarlo  dalla  Città , era  cosa  dififtcilei  determinò  d’occidetlo . Per  far  ciò 
con  più  facilità, finse  di  volerfi  commnnicare  per  mano  deiriftedo  Só- 
mo  Pontefice , Se  vn  giorno , che  dicena  Meda  solenne  nella  Bafilica  di 
S.  Maria  Maggiore , £ede  ordine  ad  vno  della  sua  guardia , che  mentre 
egli  ftede  inginocchiato  ananti  l'Altare  per  commonicarfi,fi  ficede  aua 
ti  con  la  spada , per  dar  con  eda  la  morte  a chi  a Ini  dana  il  pane  della., 
vita  : ma  Dio, che  vede  i cuori  degli  huomini , e difende  li  suoi  terni, per- 
mise , chVquc^ldato  perdede  la  villa , Se  ancorché  fnde  vicino  al  Pa- 
pa , non  lo  vidde  maL,  e se  n'vsel  di  Chiesa  senta  pour  efiettuare  tanto 
gran  facrilegio , Se  il  Pa^a  «o^  Ubero . L’Edarco  hanende  vido  il  mi- 
racolo, fi  compunse,  confedò  il  sn^»oie , e domandò  perdóno  al  saio 
Pontefice,il  quale  gli  lo  diede,  ma  pcrp!hiite(^a,che  andi^  eoa  i'Esser- 
ento  in  Sieilu  a liberla  dalla  dura  semitù  de’  Saraceni  Morì, che  a'  Sicilia- 
ni hanenano  toninate  molte  Itole , e luoghi,  e per  opera  di  quefto  Som- 
mo Pontefice  forano  reftaurad . 

Olimpio  l’Anno  é;  i.  andò  a soccorre  la  Sicilia,  liberandola  da  Sara- 
ceni , te  bene  n’hcbbc  vittoria , contuueciò  fu  tanu  la  fatica , e traua- 
glio , che  vi  prese , che  in  pochi  giorni  morì , in  pena  della  morte , ehe 
volcua  dare  al  Vicario  di  Chrifto . Haunto  auniso  dall’Imperatore  del 
la  morte  d'Olimpio , mandò  pet  Esstreo , in  tuo  luogo,  il  detto  Teodo 
co  Calliopa , che  vera  flato  vn’altra  uolu , c ti  era  pettata  molto  bene. 
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i(t  VITA  DI  S.MART/NO  PAPA  I. 

e ui  cri  imitò  j e tutti  ne  presero  alirgrezzi  ; mi  predò  ciisconò  Àèj 
rimase  ingannato  ; pere  he  rimperatore  i'hauena  tirato  nella  fui  opi- 
nione , e gli  baueoa  ordinato  , che  fabito  faeede  prigione  il  Papa , e gli 
lo  mandade  con  bnone  guardie  : e perche  non  lì  fidaua  affateodi  Ini, 
S'*  diede  per  compagno  in  qucdo  negotio  ccrto  Paolo  Pcladio  sao 
Èpiiì*<i  seroitore. 

QardB°iiUr  Calliopi  irriuò  a Rauenna , e fenri  troppe  trattenere, andò  a Ro- 
tninJ.^.(.  tna,one  dimorò  alcuni  giorni,  trattando  co’l  Papa  dincrfi  negotii  fiata- 
jidiKom.  mente.  Il  Papa , che  era  huomo  feroplice , e santo , non  haneua  p«- 
Saron.Afi.  alcuno  al  tradimento , che  Calliopa  tramaua  fargli:effcdo  »n  giot- 
651  • n.i.  no  indispodo  nella  Chiesa  di  S.  Giouanni  Laterano, mentre  egli  era  anà- 
^Id^ll/tm»  *'  vn* Altare  gittato  in  vn  letticciuolo,  oue  dopo  le  rigilie  della  notte  era 
dtbii,  qu»  solito  prendere  vn  poco  di  riposo  5 entrò  gente  armata  nei  Tempio , tt 
inoluitCS  drepito  gli  mise  le  mani  addodo  , & incatenatojTeodoro  Io 

nant,apud  consegnò  al  detto  Paolo  Peladio , acciò  \o  conducede  airimpcratore.' 
Analì.Bibl  jj  sj^io  Pontefice  mai  fece  refidenza  alcuna  a quei  Lupi  arrabbiati  : 
floC^ut  come  agnello  manfueto  & diede  loro  nelle  mani  ; acciò  che  a voglia 
inBèbliotb.  loro  lo  dratiafsero.  Si  fece  in  Roma  gran  tumulto  per  quedo  deano  a- 
VaOit.  fjj . g Clero  determinarono  aecompagaarlo,e  seruirlo  per  Ara- 

Btron.An.  persone , e con  le  iacoltà  loro  ; ma  furono  minacciati , &itn* 

«jo.  pediti  come  nemici  dcHTmperatore , 8c  amici  del  suo  ncmico:onde  aba- 
Spilì.tiuid.  donato  da  tutti , iù  condotto  via  molto  mal  ttattato , & ingiuriato , pu> 
fta7niia-  blicando  contro  di  lui  per  qualunque  luogo  passaua  molte  gran  mali 
stoiniuU  I uagità  bugiarde,e  gli  faceuano  quei  minidri grandi  dratijidandogli  md< 
pf-  battiture,e  dicendogli  molt'inginrie . ‘ . 

rteal-  Pcruenne  l’An. 6; o.  nellTsola,detti  Cicladi,nel- 

litUtUaiijt  111  qmie  njojjo  inf6fL,i.  pfena  di  dqhxS^oe'  minidri  lo  smontarono; 
S,“p^/J.  coJMTiiWio^aruelo  dar  vn*anno,«argli  grandiffimi  dratij  fin  tanto 
Anafiai.&  che  fi  mutasse  di  propofito,  «rf  cconsentisse  alla  uolontà  dellTmperatO; 
omnts  tm  re;  come  fecero  con  grandidìma  crudeltà  ima  quanto  più  il  Santo  era 
faintfZ'  abbattuto  dalle  cose  auuetse  ; tanto  maggiormente  diueniua  forte,  e ro- 
CodìtiBibl  bndo  nello  spirito , e nella  codanzi.  Onde  vedendo  quegl'iniqui , chcì 
Barin‘^An  cssctc  dato  il  Santo  in  quelflsola  un’anno , noni’haneaano  punto 

mt.  isàrt.  mutato  -,  ma  trouatolo  lempre  padente , e forte  -,  lo  condussero  Taivio 
dìnz.fJou  gji.in  Codantinòpoli  per  dargli  maggiori  tormenti*.  Peruenntonel 
An  elhaz  Porto  d’ Arcadia, quei  Minidri  lo  lasciarono  solo  nella  Naue,ligato  dalla 
mattina , fino  alla  decima  bora,  c fi  partirono . Alcuni  deuod  buomini,' 
lo  leuarono  dalla  Nane  su’l  tramontar  del  sole,  e lo  condussero  in  vai 
prigione  ; nella  quale  dimorò  nonamdue  giorni  rinchiosó , fenza , che 

alcuno 
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alcDÌo  gli  pari*  ile  ! Dopò  hi  presentato  all’liDpetatorè  in  Coftandno' 
poli  I il  qaUe  molto  C rallegrò  nel  vederlo  in  poteftà  ma  ; e con  molte 
InGnghe , e promefle  proenrò  tirarlo  nel  suo  errcre  : ma  tronandolo  sé' 
pre  coftaaitiffimo , lo  fece  ponete  in  vna  oscura , 8c  aspra  pngionc,lig4« 
to  con  catene  in  compagnia  de’  ladroni,  e vi  flette  mola  giorni , consu- 
mato dal  freddo,  Se  afiiiuo  notabilmente  dalla  Grettezza , c dai  fetore 
che  vi  era  • c fù  condotto  a dinetfi  Giudici,  e tribunali  con  grandiffimo 
uheriao  ; g\i  leiurono  il  pallio , e ftela  sacerdotale , la  tonica  con  la  sna 
cintola , e lo  legarono  con  vincoli  di  ferro , tirandolo  per  forza  in  mezo 
la  Cina, portandoli  auati  vna  spada  sfoderau , gli  scorticarono  le  ginoc- 
chia, c perche  non  potcua  discendere  dalle  scale  de’  Tribnnali,)  per 
la  sca  fiacchezza , lo  ftrascinanano  giù  facendogli  vseir  molto  sangyo 
dalle  gambe , minacciandogli  tagliarlo  a pezzi,  se  non  aeconsentiaa  all* 
lmperatore,&  a tale  efietto  fece  Tlmperatore  per  impaurirlo  vseir  li  Car- 
nefici : ma  vedendo , che  ìiKicpidamentc  s efferina  anche  a quel  marò- 
rioi  c diceua,che  mai  communicarcbbc  con  la  Chiesa  di  Coàandnope- 
li,  nè  fi  allontanarcbbe  dalla  fede,  che  la  Romana  insegna;  lo  fece  di 
noono  poner  in  prigione , legato  con  catene , c dimoratoci  cento  settat; 
oao  giorni  in  gran  p“.na,predicò  a quelli , che  Rana  no  seco  in  carcero , 
dandogli  l’vltimo  saluto,  perche  ptefio,  dicena,  haueua  esser  leuato  dal- 
la loro  eompagiia , e mandato  alerone  < però  tntd  piansero  per  dolore 
L'Impe  ratore  udo  di  pù  fitatiatlo,lo  madò  in  dett’an.  6 j i.  in  efi- 
Lo  nellaCittà  diChersena,ch  e in  Ponto  negli  virimi  cófini  del  Mare  £n- 
fino, paese  freddiifimo.e  qnafi  inhabiubilc , oue  era  già  fiato  S.  Clcmé-> 
ce  primo  Papa . Pù  molto  mal  trauato  in  qnefto  Inago , c pad  grande- 
mente tunaj^nfe  necc(Iarir,ccme  efie  S.Martino  narra  in  dne sueEpi- 
ftole , scritte  inCha^fone:  in  vna  delle  quali  dice  quelle  parole . Io  glo-' 
tifico  il  Signore , petcheni^i^da  delle  tribolationi  nel  modo , che  egli 
sà  efier  conneniente  ; & in  pstncolni^cdendo , che  in  quefte  Paese  è 
si  grande  la  fame,  e la  penuria , che  ìTì^ÌMmiqii  fi  nomina , enoa  fi  ve 
de , e se  di  là  non  ce  fi  manda  qualche  aintoTììrin  d poffibile  qui  poter 
{dàviuerc.  Il  mio  fpitito  è pronto , e la  carne  inferma.  In  vn’alira^ 
■piftola , dopo  baner  narraa  la  poncrtà , Se  il  bifogno  suo , scriue  que- 
iù  paiole . Il  Signore  haucià  cura  di  qaefto  mio  corpo  fragile, e vile , e 
le  goBcrnarà  come  a luì  piacerà , ò afiligcndomi  con  affidue  tribolatio- 
nì , ò dandomi  qnalche  refrigerio,  c breue  riposò  1 11  Signore  è vicino  ; 
onde  non  occonc , che  io  mi  prenda  penficro;  confido  nella  misericor- 
dia di  Ini , che  debba  indrizzarmi  a quello , che  più  gli  piacerà,  c fi  adé- 
pia  la  foa  diurna  volontà  nella  petlona  mia  • saluute  tutti  nel  Signore,  e 
fpccialmente  quelli , che  per  Tuo  amore  hanno  compaffionc  alle  mio 
cA(cnei&  dii  miei  uauigli-  ~ ~ 
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^ Cfcscèido  in  quella  Regione  la  carcftia  degni  cofa,&  hauendo  Tim 

quo Impeatorecommandato,  che  neffunoportaffe il  ritto  al  santiffi- 

mo  Paftore  ; abbattuto  dairangoftie , djH’inedia , e finae  , con  efttftm 
pitienva  morì  • come  glorioso  martire  di  Cbtillo  ^ in  effa  Città  di  Gher> 
fona , adi  dodeci  di  Nouembre  l’Anno  654.  hauendo  tenuta  la  Catedft 
di  S.  Pietro  Anni  fei , mcG  uè , e giorni  dodeci Scriflc  diuerfe  Epifto- 
le  in  rarij  luoghi  piene  di  pietà , c zelo  # il  corpo  di  lui  tu  portato  iniìo- 
ma,  efepolioinrnaChiesa  dedicata  auantida  Papa  Sergio  fecondo 
a S.  Martino  Vefeouo  di  Tutone , «e  à S.  Silutftio  Papa , sotto  ib  titolo 
Equitio , e poi  dedieau  ancora  a quefto  S.  Martino  Papa , hoggi  deuij 
di  S.  Mutino  de  Monti , pofto  sotto  l’Alur  Maggiore . Vacò  la  Sedò 
Romana  mefi  otto, e giorni  vent’otto , non  fi  hauendo  nnoua  ewa  del- 
la sua  morte , se  nòn  dopo  molto  tempo  I 

Sotto  quefto  S.  Martino  Papa  fi  celebrò  tre  Cocilii  nella  Città  <fi  To- 
ledo , intitolati  Concilio  Toleuno  óttauo , nono , e dedmoi  ose  intetj 

uennero  j a.  Vefeoui  Spignoli  Germani , 6c  altri  fuori  d Italia . 

“ llluft tò  il  Sfgnore  quelto  fno  fcdelitfimo  P apa  ■,  e martire  con  mota 
miracoli , in  riu , & in  motte  ; poiché  eflendo  in  Coftantinopoli  incar- 
cerato , diede  con  la  lua  uratione  la  rifta  ad  rn  Cieco  : effendo  in  Gbtr- 
fona  ,con  l'oratione  fece  raflerenare  il  Cielo , e lece  altri  miracoli . Do- 
pò la  sua  morte , vennero  gran  numero  d'iniermi  della  Città  di  Cher/o< 
na , e di  quella  Regione  ,&  accoftandofi  al  fuo  sepolcro  gniriuinoi  t 
Ciechi  erano  illuminaci , i Sordi  vdinane , i mud  parlauano,gli 
ti , & i Zoppi  teihuano  sani , gl’indemeniad  liberi,&  ong  vno  con*^®i 
ua  quello , che  demandaua  à Dio  per  interceffione  di  9“*^  ' 7 

Scrifle  primieramente  la  viu  di  quefto  S.  Bligio  j ^ 

».  Di  quefto  San  Martino  fanno mentione  Beda  , & Adone  nelu  ero 

Mattirulogii  alli  dieee  di  Nonembre , yfuatdo  nella  seconda  edioone^ 
del  Martirologio  alii  doded  Nouembre,  li  Greci  nel  loro  Menologio  al- 
li tredici  di  Marzo  i e sedici  Settembre  j gli  Atri,  che  fi  leggono  nd  libro 
de’  PontcGci  Romani , Se.  il  Martirologio , Breaiuio , e Calendario  Ro’ 
mano . La  Chiesa  Romana  celebra  la  sua  feftiuità  con  lectioni  proprie» 
e rito  semidoppio  sotto  li  dodeci  di  Nouembre  : e la  Città,  e Diocese  di 
Todi  la  celebra  nel  medufimo  giorno  con  rito  ^ppio  » «on  m o«aai» 
e Icirioni  proprie , anche  per  tota  l’otuua  ! _ „ 

Nel  Mutirologio  Romano  sotto  li  dodeci  di  Nòù^bre  fi  leggo^ 
le  se<’U«*lt!  parole  - N^stsìis  SnMsftifti Pspm » lir Marifrittqui coaBs *7**^ 


cumiirgtu,  hrrambarttktidatw/tttiiii/i»  eenffaatulatpir.baff^ 
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ftr  frtudtmtsptui  • é>*  Qanlìsntinopoìim  ptrJaHM$ , in  Cbtrfonnum  fihgatasifhvU 
aiQttbolitamfiitm  arumnu  eanftUut  vitamfimatt.malìiiqut  m$raculis  tlarait:  cuivs 
ctrpBjptiita  Rimam$raaiUium,in EttUìam  Si.Sitaiiiri,  if  MartininadiiamfiUi 


N Tiierno  i deno  poi  Città  di  Camello , circa  rAniìo  *3-NouenI 
cinquecento  venti  di  Nofiro  Signore  nacque  S.  Flo- 
rido di  parenti  ChnQiari^e  da  affi  alicnaco  con  buo<j 
ni  cofiumi  : 6n  da  fanciollo  frcquenuua  le  Chiese , v 

& i luoghi  denoti , & aticfe  cm  molta  diligenza  alle  . 

Icticre.  MfinBtt) 

Morti  li  laoi  Genitori , se  fleUo , e li  fiioi  beni  de-  Tipbimi , 
dico  alla  Clù^a  di  Dio  -,  e fu  ordinato  Chierico,  e poco  dopo  da  Inocc- 
sto  VeleoBo  tu'Tìfceno  ordinato  Diacono  . In  quefto  mentre , Torila 
Re  de’  Goti  diRraflie  idolta  Città  d'Italia, e fri  l’altre  la  Città  di  Tiferno; 
perilche  Florido  in  compagnia  di  s«,^lg^tio,  «di  S.  Donnino,  buo- 
ino  di  gran  bontà  G trasietì  à Pcrogiaie^k«.,^ti»laimyc/cea9  d’cffiu  J 

Città , lù  con  molu  benignità  riccuuuto , e cotOècratq  Sacerdote  ; e fi 
serai  adai  di  lui  in  riformare  li  fuoi  Canonici . 

Poco  dopo  S.  Ercolano  lo  mandò  per  grani  negotij  nella  Città  diTo* 
di  a S-  Fortanato , Vefcouo  d'efla  -,  e nel  viaggio  liberò  dal  Demonio  vn 
Contadino  di  Pantalla , Camello  sei  miglia  didante  da  Todi,  per  il  qual  Pt/ituìnai 
miracolo  gli  habiutoti  d'edo  Caftello  difirndero  vn  Tempio , che  ha-  f ' ss’^'ms 
nenano  dedicato  a Pane , loro  Idolo , e CuRode  di  Pecore } & abrugia-  tiO,oSmn- 
reno  vn  folto  Bosco , consecrato  ad  edo  falfo  Dio  -,  & il  Santo , per  fug-  ^ P»rtan. 
gir  ogni  gloria  mondana , subito  fi  partì , & clleguì  quanto  hautna  inj 
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frtdine  di  firc  con  S.  Forionate  ; e poi  licotnò  a Perogia  ! 

Oimoraco , che  iù  S.  Florida  con  S.  Ercolano  alcani  mcG  •,  Todla  Ri 
de*  Goti , dopo  vn  largo  adcdio  , prese  l'Anno  f 4 di  N.  Signore  ta^ 
Citià  di  Perugia , c fece  ugliar  la  reità  al  Santo  Vescouo  ; e San  Florida 
fu/iiii  i.Bp  cQii  liCitcadini  diPcrngia  diedero  honorifica  fepoltura  al  corpod'clTo  5. 
firn/.  trcolano . Poco  dopo , in  compagnia  de’  Santi  Amantio , e Donninot 
lenecornòaTiferno. 

Giamo  in  Patria  -,  vedendo  ratte  le  case  abrugiate , le  Chiese  rooùia- 
te  , le  mura  disfatte , e tatù  la  Città  dail’Edcrcito  de*  Goti  saccheggiau, 
arsa , & atterrata , non  potè  contener^  di  non  deplorare  amarameato 
le  grani  calamità  de'  suoi  Compatrion  . Congregò  qaei  pochi  Cittadi- 
ni 1 scampati  daH’armi  de’  Goti , richiamati  da  Arezzo , e da  Cortora^ 
one erano  fuggiti;  con  parole  piaceaoli h persuase , che, attribaenda 
il  tutto  alle  colpe  loro  quanto  di  male  era  accaduto,  nó  diffidadero  dal- 
la Oiuina  misericordia  , porche  di  ratto  cuore  a Dio  G conuertiflero  ; e 
Cbnn.Guài  «onsegliò  a riedificare  la  Città . Animati  quei  Cittadini  alle  sante  per- 
MSmof.  ' snafioni  del  loro  ottimo  Conattadmo , la  cui  fama  era  celebre  per  tntn 
la  Pronincia , fi  raccommandarono  a Dio , & all'orationi  d’effo  S.  Flo- 
rido s con  il  suo  aiuto  cominciarono  à nfire  le  mura  della  Città , e fabrij 
careno  nncue  habitationi  ; e perche  nella  fabrica  fi  seruirono  delle  mi- 
ne , e pietre  della  loro  Città  diftrutta , e di  due  Caftelli  vicini , che  pure 
furono  fatti  diitraggere  con  la  Città  dal  Rè  Totila  in  detto  an.  S4^  P** 
Mo»um.an$  |j(j|ogo  SUO  Capitanio , e l’cdificarono  come  vn  Caftello , aflai  minore 
qn-ila  era  autnd , però  fù  denominata  la  Città  de’  Caftelli , per  daò 
Caitelli , t h:  futono  nnchmfi  nella  nuoua  muragliaie  neminò  iaj 
Città  di  Caftello  ; lasciando  l’antico  nome  di  J^etiio , ò di  Cit»  di  Tii 
benna , detta  anche  gi^iferno  Tiberipo.  P**"  riip'tto  ai  fiume  Tenere, 
chedjppt.*rvf  córt^ ;^ocfta  tie*ncatioiu  fù  fatu  cuca  1 anno  ; 6 6. 

— — dr^r^gnere . ...  - » -i  i 

Peifettionata  la  reftaoratione , e riedificatione  della  Citta , il  Cle- 
ro ad  inftanza  del  Popolo , risolnè  di  eleggere  il  nuouoVescono, 
communemente  eleflero  S.  Florido  : ma  egli  ricusando  a viua  forza , lo 
Liili»n.prop  ptegarono , che  almeno  fi  ttasietifte  a Roma  da  S.  Pelagio  Papa , a pro- 
imp.i-rhr  curar  loro  vn  Prelato , che  folle  di  profitto , & vtilita  ; e li  Gittadini  per 
An.  occulta  inaiarono  lettere  al  s6mo  Pontefice , fupplicandolo  ad  cleg 

gerc  e*so  S-  Florido , rapprelenudogli  la  sua  bontà , e l’vnità  della  Ictdo, 
ne  fatta.U  sito  andò  di  buona  voglia  a Roma , credendo,  che  qneH’am- 
bilciaria  falle  a ptopofito  per  sua  scusa . Giunto  a Roma,c  riceunto  co 
~ eran  beiiienità  dal  Sommo  Pontefice , gli  commandò  sotto  precetta 
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obfiienzì  i j àccetur  il  carico  Epùcopale  ; come  eHegal  per  non  con> 
utdirgli . 

Gonsecrato  in  Roma  ycseono  della  sua  Patria  l’Anno  ; 78.  c riceoà< 
u la  benedittione  Papale , ritornò  a pascere  il  suo  Gregge, a Ini  cemmef-i 
so,  dal  quale  in  ricennto  con  grandiffimo  honore,&  aUcgrczza  firaordi' 
ha.  Si  pose  subito  a reftaurare  tutte  le  Chiese  della  sua  Città,  e Oiocefr, 
ad  ampliare  il  culto  Dinino,  ad  ordinare  Chierici , e Sacerdoti , dando 
loro  rcgole,&  ordini  salotari.  Pascena  il  suo  Grrgge  co  la  parola  di  Dio , itaUdtì. 
& alimentana  li  Poueri  con  larghe  elemofine,hpreadeua  li  vidiipiangena  ^ 

le  colpe  de’  penitcnh , come  ptophe , compatendo  loro,  benignamente 
li  comolana , & animaua  a farne  degna  penitenza . Vifiuna  ^'infermi , 
e secondo  la  poifibilità  vefiina  grignndi . 

Recitana  l’hore  canoniche  con  molta  deuotione,  & attendonein  c6> 
pagaia  de’  Tuoi  Canonici , c Sacerdod . Era  di  affidua  eradone  : diggiu-i 
nana  tutto  l’anno,  eccetto  le  Domeniche , e li  giorni  feftini . Da  chi  era 
ingiunato , con  lo  fendo  della  padeaza , e della  lanu  Gradone  fi  difen- 
dena  : te  era nc’ beni  temporali  danneggiato,  ringradaua  la  Maefti 
Dtuina  : fi  rallegraua  tanto  nelle  aunerfità  corporali , quanto  nelle  prò- 
fperità . In  tutte  le  parole , Se  atdoni  tue , dimoftranafi  sempre  humile» 
manfueto,  pietoso,  e pieno  di  caddi  non  facendo  (lima  delle  cole  tmcj 
ne,e  collocaua  tutu  la  Tua  fperanzi  nelle  cose  celefti . 

Creato  Sommo  Pontefice  S.  Gregorio  primo  mtgnOi  iafornaata  del  ■ ^ 

la  fanutà  di  Florido , lo  maadò  a chiamare , pregandolo  a condor  feco 
S.  Amando  Sacerdote:  e giunti  in  Rema,  furono  da  sua  sandtàriccua  /•p*'*. 
d , con  molte  accoglienze  ftraordinarie  i e S' Florido  li  palesò  la  rita  » 
e morte  dd^o  Maeftto  Sant’Ercolano , e li  miracoli,  che  haueua  ope- 
rad  il  detto  S.  Amandoiche  poi  egli  re^ftrò  nel  libro  terzo  de’  fuoi  Dij 
alogi , come  egli  fteffo  tdttiise . 

Ritornato  S.  Florido  in  Patria;«*qy{^aroii9  ^ concorrere  a lui  mol-' 
ù Infermi  ■,  pregandolo  con  fiducia  a poEfcr^hgfa  IptdJ*  mani  ,8cà 
fanarli  { ma  l’humiliffimo  Serno  di  Dio  al  fuo  Sacerdote  S.  Amando  li 
mandana,  fumandolo  hnomo  di  maggior  merito,  dicendo,  che  il  Si< 
gnore  fpeflo  operò  miraceli , più  per  mezo  de’  semplici , & idiod , chcj> 
de'  liturad . Per  l’interceffione  del  qualé , c per  la  tua  profonda  hm^.' 
là , rendeua  Dio  la  unità  a molt’infermi . 

Vn  Conudino  granato  di  febre  ardeadffima  t non  hancndd  poto 
to  hauer  grttia  da  San  Rorido  > che  lo  teccade  con  le  sue  facrate  ma- 
ni } perche  dicena  eder  indegno , che  per  lui  Dio  dimoftrade  mirteo* 

Ui  prefcoccultai^nte l’acqua,  conia  quale  fi haueujauato  le  mani 

- - 
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iopo  là  célcbridone  della  mefla  i e con  ella  fi  bagnò  il  capo  ì é le  ài  | 
tre  sue  infiammate  membra  j e subito  rimase  sano . Andò  a ringratia- 
re  il  Santo  : ma  egli  difle , che  quello , cbe  in  lui  Dio  haueua  pietosamé- 
te  operato , era  la  sua  sola  fede , e non  i’atcribnifie  a lui . Promulgato  il 
miracolo , *n  Caualier  di  Gubbio , il  quale  era  moleftato  da  vn  gran:s- 
fimo  dolore  degli  occhi , venne  con  preftezza  a ntrouar  S.  Florido , o 
con  vn  poco  di  vino , ch’era  ananzato  nel  bicchiero,  oue  haueua  beuu- 
ito  il  santo , fi  lauò  gli  occhi,  e subito  timafc  sano-,  & hebbe  per  precetto 
da  lui  di  non  palesarlo  ad  alcuno , per  fuggir  ogni  gloria  mondana . 

Presentendo  , che  alla  sua  Città  sopraftaua  vn’altro  pericolo  di 
^erra , conciata  da' Longobardi,  che  andauano  rouinando  la  poucv 
ra Italia;  pregò  affettuosamente  Dio , che  fe  folle  polfibile,  lo  richia-  I 
mafie  all'altra  vita , per  non  veder  più  altra  ronina  alla  fax  Patria.  Cou> 
nocati  li  fuoi  Chierici , che  fece  dimorauano,li  cfiortò  a ricener  con  pa-  ^ 
tienza  fimili  flagelli , & a pregare  Dio,  che  liberasse  il  Popolo  dalla  cru- 
deltà di  si  fieri  Barbari;  & a non  attriftarfi  della  perdita , e mina  di  quel* 
le  cose,  che  non  possono  lungo  tempo  dorare;  ma  più  presto  conj 
molta  anfietà  bramue , & aspirare  a q uelle , che  non  hanerannq  mai  f 
fine  i 

Stana  il  Santo  aspettando  con  gran  defiderio  l’vltimo  giorno  deliaci 
sui  vita , la  quale  ancorché  sapefle  efiergli  vicina , e che  prefio  fi  riposa- 
rebbe  in  pace  ; contuttociò  non  gli  parena  hauer  fatto  cosa  alcuna , fe  ì 
mentre  viuena,  tralafciafie  alcuna  cofa  rpettante  alla  sua  Chiesa.  Benché 
fofie  in  età  grane, & hauefie  a far  viaggio  scommodo  ; fi  pose  nondìim^ 
no  a far  la  vifitadella  sua  Diocese  ;e  fi  trasferì  a Saddi,  Caftello  sei  mi> 
glia  difiante  dalla  Città  ; & hauendo  quel  luo^vifiato , gli  soprauenne 
vna  graoiffima  infermùdioial  di  puntju^"™cdici  detta  Pleuritide,ca- 
giojiatA-daltroppo  faticoso  viaggio , * con]  quella  ritorno  in  Patria . 

'Ginnto  alla  Città , vennero  a vffitarlo  molte  persone  ; e con  lacrime' 
lo  pregarono,  ad  ottener  da  Dio  di  viuer  più  lungamente, perche  all'ho  • 
ra  più  che  mai  era  loro  neceflaria  la  presenza  sua,  rispetto  alli  grandiifi- 
mi  pericoli,  da  lui  predettili.  Ma  il  santo  Pafiore  li  pregò  a non  afflig. 
gere  il  suo  cuore  con  la  luto  meftitia  ; ma  ad  olsernnre  i suoi  ordini , cJ 
ricordi , & a lasciarlo  andare  a godere  il  frutto  delle  sue  fadche  .' 

Non  haueua  ancor  mandato  fuori  lo  spirito , ad  ogni  modo  s’adurià- 
reno  in  vn  subito  più  Popoli  d’ogni  intorno  per  far  refseqnie  sue . Lo- 
renzo Ycscouo  d' Are  zzo,  mentre  riposaua , vdì  vna  voce , che  dicena 
Lorenzo , solleciu , peèche  Florido  se  ne  va  all’altra  vita.  Oeftatofi  il 
buon  Prclam , fi  pose  in  viaggio  con  mpld  P^ , c s^lw , Se  andò 

vifitare 
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vìGcare  il  suo  cstilHmo  amico  Florido . Venero  anche  Hibèntiò  VescO' 

DO  di  Perugia , c Leonno  Vcscono  di  Ytbino , & hauendo  $.  Florido  ri-  _ . , 

ceuoto  per  le  loro  mani  il  sacrosanto  viatico , e l’eftrcma  vntione , se  ne  «o*'"'  ■ 

paflòfelicenenteal Cielo, adii).  Nooembre  TAnnof^^.  dlNoiiro 
&gnore.  ~ 

Fu  ilcorpo  di  lui  sepolto  nella  Chiesa  Catedrafe  ^ da  lui  cominciaràJ 
à fabricare  da’  fond4mcci,e  non  ancora  códotta  a fine  ; e fi  tiene  fosso , 
dedicata  a S.  Lorenzo  Martire , che  poiinbreaefù  ridouaa  pcriecdo 
nr,&  ancorché  n6  molto  tempo  dopo,  i Longoba^  rouinassero  la  Cit 
(à  di  Gattello , & altri  luoghi  del  contorno  ; contatto  ciò  la  sopradettaJ 
Ca':edrale , rimase  intatta , per  li  meriti  dlS.  Florìlto , il  coi  corpo  eraJ 
ripofto  inetta.  L’mho  mille , e dodeci , Pietro  VescoB»  di  essa  Città  ^ 

V(.-dendo  alla  Chiesa  minacciar  mina  per  rantichiU,la  feccfictar  giù  da'  in 
fondamenti , e la  rinonò , e ndutte  a perfettione  i e per  consecrarla,còii  • 
nocò  Teobaldo  Vefeono  d’Arezte , Andrea  Vescouo  dili^DgiaiC  Tcaì* 
baldo  Vefeouo  di  Gobbio;  e la  dedicarono  ad  ettoS.' Florido  atti  vend^  Uonim  u 
dne  d’Agofto . Nel  cempd  della  Consecratione  ^ vn  Cieco  ricuperò  la^  ' ' 

vifta  con  toccar  li  veli ,,  che  coprìnane  le  facre  vefti  di  lui  > Vna  Vedo'- 
oa  ftroppiaca , fattati  portare  in  Chiesa  per  raccomcùandarS  al  Saiite,lò; 
vidde  Icènder  dalCielo , vettim  ponuficalmente,  sopra  il  fiso  Altare  i & 
andò  a lei , e lancila  affatto  ; e dopo  banale  mamjefato  il  »o  nom^  ; 
sparì.  : 

L’Anno  ? 4^ii  fù  di  naouò  rinonara  efla  Catèdtàlè  i e con  vaghiiS* 
ma  architettura  fabricata , affai  più  magnifica  ^ priaaa  I & adì  venddnc 
di  Agotto  I J40.  tv  eonfecran , e dedicau  al  medetimò  S.  Florido , tc 
a Sant*  Aìftanelo  Sacerdote , li  corpi  de’  quali  asslatò  in  detto  tempo  fJ 
Aleffandro  Pilaaèlw.4a  Città  di  Catello!  delTOrdiiìe  de*  Predicatoli  j 
Jfefccuod’etta  Città  ;eurtp«li^[io'i*altarnaaggioreT  ^ 

11 F crrario  nri  fno  Catalogo  geilini||^^mentione  di  ^efti  Sang^jtòii 
qaefte  parole  a ^ ^ Nouembre . 
a.  jlmtBtjj  Prnbytffii 
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CR  là  móne  di  S.  Acchitleo  Ycice«ò  di  Spoleto,  S 
TAn.  410.  creato  foo  rBcceflSrc  S.  Spet , denomiiuw 
anche  S.  Speo  i e fa  da  S.  Benifado  primo  Papa  coa^ 
firmato , gonernaiido  ^Imperio  Honorio,  & Arcadio.' 
Per  An.  j t.  refle  la  sua  Chiesa , & il  Qrc^e  a lui  c6< 
meflb , eoa  unta  diligenza , prudenza , pietà,  e sanò- 
tà  di  riu , che  diuenne  rignatdcuolc  à tutti . Eu  a£B- 
dno  ^ è iernentè  nella  conunaplatione  delle  cose  Diuine , nell'oraaone,' 
e nella  lettióne  delle  sacre  lencre  ; vigilante , & indefedb  in  pascere 
sue  pecorelle , & in  ridurie  alla  vera  ttradi;  clemente,  e benigno  in  ricó- 
ciliar  quelle  al  sommo  Pattar  Chritto  i pmdcnie  in  cortc£g«*’gl>  cnoii 
'del  sno  Popolo , 8e  in  lenarlo  dalle  mani  de’  Lupii«^e*^»™'f*"cofdiO' 
fo  in  aiour’i  Peneri , Se  in  sollenar  le  lo^oi»^*  » « *'!•?***  « & 
in  propa£ittil-***l*0'Wniiio , e le  , 

~Y5  Uiulro  inchinato , e deditozd  farnar  le  Chiese,  Se  1 sepolcri  de’sa  i 
Martin';  Se  bancndolo  il  Sfj^orc  douto  dell’arte  poetica,  compose  vet4 
fi , Elogif , Se  eleganti  Inscrittioni  in  lingua  latina , ad  vso  di  qnci  umpi,' 
che  poi  lece  fcolpire  in  pietrai  e poncr  soprai  depofid  d’alcuiu  Sana: 
come  in  pardcolare , fece  sopra  quello  di  S.  Vitale  Mardre;  il  cui  corpo 
fi  conseruana  nella  Chiesa  delia  Piene  di  Tertìb , della  sua  Diocese  ; che 
poi  a tépi  noftrì,vna  sua  Samba  fù  traslcdu,có  detu  Inscritdoae  di  pi^ 
tra  in  verfi  Udni , nella  Catedrale  di  Spoleto  ; come  fi  vede  in  efia . 

Mentre , ad  iattanza  di  S.  Senero  dalla  Città  Martina , consecranaJ 
vna  Cbiefa  ad  honote  di  S.  Fortunato  Prete,  in  laogo  della  sna  Diocc^ 
appretto  al  quale  molti  secoli  dopo  fu  edificau  la  Terra  di  Montefalee» 
fù  vitti  vna  Colomba  volar  sopn  il  capo  ^ lui  -,  lasciando  eida 
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TERZO  NOVEMBRE 

^M(cntÌvÌÌ]c\it6ieeatCerenabodit/uptrt4put»tiiprtth/a,  là éfTa  Chic* 
fa  ordinò  molti  Chierici , e Sacerdoti.  Haaenda  ^oi  operato  molte  de- 
gae  attieni, e fiorito  anche  di  miracolile  ne  pxdo  al  Cielo  a riceacr  qoel 
la  predola  corona , che  gli  era  già  ftau  mo(trani&  egli  conforme  al  ine  ^ 
nome  Ipcraaza , haacaa  fperato  andarui , per  li  menti  del  Signor  Giesù  Cua/ai  m 
Chrifio,  da  lai  fismpre  feriuto  fedelmente.  £ fegui  io  Spoleto  adi  15. 
di  Nooembre  deca  l’Anno  4S  Strapfi^ìn 

Il  fuo  corpo  fu  venerabilmente  fepolto  nella  Chiefa  de’Santi  Apodo 
fidi , vn  miglio  in  circa  didante  da  eda  Città  di  Spoleto  ; nel  cai  depo.  inou'^^o: 
fito  fù  polla  la  fcgacte  inscritdone  di  marmo  ; DipoStiofanHé  mmorit  V»-  yfbtiiut  • 
ntraiilu$p,iBpi/c»pi,quivixil  intacirdoth  Anni!  XXXIl.  A fuO  honore  circ»  BrÌ{“ifcbut 
tnezo  miglio  fuori  della  Città  di  Terni,  fùedificauvnaChieGi,  hog  • Lttnctìl.  iy 
gidirata.  Qnefto  fante  è differente  dall'altro  S.  Spes , òSpeo,  ehefù 
Abbate  appreffoN6rcia,di  coi  habbiamo  narrata  la  vita  a aS.di  Marzo.  ° - 
La  fefliaità  di  lei  fi  celebra  nella  Città , e Diocefi  di  Spoleto  con  rito 
doppio  a 1 }.  di  Noacmbre } nel  qual  giorno  il  Ferrano  nel  fuo  Gatalo* 
gO  gener^  ^ Sud  ^ce , SpulttiinV’mbriaS.SpiiBpi/eopii  " 


yTTA  DI  S.  PyLGBKTIO  ^AhTlRB  , B 


D’OrRlGOU. 


3.  Decia} 


ACQVl  S.  Fnlgentio  di  parenti  nobili  nella  Città  d’Oiri-  naiomami 
eoli , al  presenteTerra  norata  fcttoil  Vesconado  di  Nar 
ni.  Fù  fulgente , e rijplendeme  d’opere , e di  virtù  ; effen 
do  Tutore  de’  Poaeri,  e d’Orfani,  Confolatorc  d’afliitto 
Vedone.&haomo  pieno  di  bontà,  efantità,  di  grao. 
dottnna,e  fapienza  humaiia , e iaina . 

O d d d d Efiendo 


gam-inAr- 

cbiu.Colttg 

Otriculi, 


. - 4 


^6i  VITA  DI  S.FVLGENTIO  VESCOVO 

Edfido  p'tTico  ail’alcra  aita  il  Vefcoao  d’  Jtricalii  il  Clero  della  Cit- 
tà elelTe  p:r  fas  Pallore  S.  Pulgentio . che  all’hora  era  Subdiacono;  c fu 
confirmaio  da  P.  Vigilio  circa  TAnno  5 40.  Presoli  carico  Paftoralet 
noa  mancò  fare  cocce  U cole  fpeccanci  al  sua  cfHcio  in  benefìcio  del  suo 
Gregge , e per  tenerlo  lontano  dilla  pede  dell'Eresìa  Arriana,che  molto 
domintua  l'ttalia.e  liberarla  dalia  crudeltà  d:'Goci,che  la  tiranegglaDaao 
dedito , e diligente  nelle  cose  spetténti  al  culto  dmino  j cjj 
in  Colhg.  perche  sipeua  efler  sepolto  il  corpo  di  >.  Vittore  Martire  nella  Catedra- 
Bitioffit  d’Qtncoli , dedicata  a suo  honore  ; e non  fi  ctonaaai«sò  gran  diligen- 
za , c fatica  per  trouarlo  -,  e dopo  molte  orationi  • c diginai  fatti  da  lui 
c dal  Popola  -,  finalmente  il  signore  Iddio  fi  compiacque  consolarlo, c6 
tarlo  ritrouire  nella  medefima  Catedrale  • e lo  trasferi  poi  con  molta  ri- 
aerenxa , e diuotione  i n più  honorifico  depofito  nell' Aitar  maggiore  di 
Trtuf  t*»/!  Chiela  ; Otte  lece  fcolpire  in  marmo  alcuni  rerS  con  »na  Croce , & 

ijji.in  vn’lmuagined'rn’ Angele  apprefio  ; come  per  virtù  della  Croce  santa, 
BKlotrif,  g laiuto dell'Angelo  di  Dio rbauefie  ritronato . Quefte  Inscriitio- 
ni , & Imagi  ni  al  prelènce  fi  vedono  a piedi  il  primo  scafino  deirAltar^' 
Maggiore  della  Collegiata  di  S.  Maria  dentro  il  moderno  Otricoli,  pori 
tatou'  dalla  detta  Chiesa  di  S.  Vittore  l'Anno  i ) ; 1 . con  l’occafione-» , 
che  fi  ttaslatò  in  detta  Collegiata  il  corpo  di  elio  S,  Vittore . in  ella  an* 
ticbilfima  Irscrittione  fi  leggono  le  fegn  enti  lettere . ^dinnantt  Dm,  Fui- 

fl  ^'”***' , InCbrifii  nomini frpF'' 

Dimorando  il  fanto, conforme  al  suo  solito,  in  oraiione } gli  appatw 
r Angelo  di  Dio  , c gli  manifellò , che  tra  tre  giorni  saria  venuto  in  Otri’ 
Àj.Vfi  coli  rotila  Re  de’  Goti  con  il  suo  Esercito  per  iniclfario , e discacciar- 
lo dalia  Città , se  non  faceua  quello . che  defidnr***  : tua  l clTarto  a non 
temere , & ad  elfcr  co  fttme , & a placar  iTerodeltà  sua  con  doni, e preJ 
senti . Il  buon  Paftore  ringratio  Dio «fell'auiso  mandatogli}  gli  raccom- 
Sioaimi  Al»,  mandò  caldamente  il  suo^opolo  , c ftaua  preparato  alla  battaglia  coiu 
g crudele  .sTcìrpiu , che  h lucua  ìnleAato  tutta  l’Italia , 

Terminatili  tre  giorni  prescrittogli  dall* Angelo, e fù  l'An.f  4).giùre  il 
Rè  rotila  có  il  su  j ciTercicn  in  Otricoliic  quiui  poAofi,  intcrtegò  alcnni 
suoi  amici  dello  Rato, nel  quale  la  Città  dimoraua,e  come  gli  habitacori 
v r ViiUu».  ^ evìcdogfi  ri'pofto,ch-:  tutti  obedioano  a Fulgctio  loro  Ve  ; 

fin jp*  l>i  y SCOUO.&  oirctoauane  U Cattolica  f.dc  di  Cbrifto,  8c  erano  centrarii  al- 
iai. t,66,  1,  legge  de*  Goti.  Il  Rè  sdegnate  pensò  di  caftigar  il  Vescouo  con  il  Poj 
polo,  e diArugger  la  Città , come  haneua  fatto  ad  altre . 

S.Fulgcrio  per  mitigare  il  peruerso  animo  di  Totila , màdo  per  alcuni 
suoi  Ch.erici  a presctargli  alcuni  pretioG  donfima  il  Rè  disprezzo, c fece 
battere  li  Chierici, c cómàdò  alli  suoi  soldati,  che  ptcdclTctq  il  Vescouo, 
t figaro  gli  lo  có  Jucefiirc  auati , e gli  fecero  mqlu  &ari . 
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Preso , chi  bebbètò  li  salditi  il  Santo  ; nel  condtulò  ài  Re èffendo 
grandilfimi  caldi  ; efli  fi  ritirarono  aii'ooibra , e lasciarono  il  Vescooo 
in  mezo  ad  rn  circolo , che  fecero  in  mezo  la  ftrada , dose  era  *n’ardé-< 
te  calore  di  Sole , cocimandandogli  lotto  pena  di  vita , che  non  vfeifie 
facri  di  detto  circolo.  Il  Sign«r’Iddio  per  dimofirare  a quei  Barbari  qaà< 
toglieraaecetto  quello  fno  ledei  feruo , lece  in  vn  infante  venire  dal 
Cielo  vna  gran  pioggia,  e tempefta , nella  quale  coilrinle  li  foldati  a log- 
gir  sotto  ad  vn'habiutione  lontana  dal  Incgo , one  lalciarono  il  Santo 
yefcoHo.  Celatala  pioggia,  ritornarono  li  soldati  al  detto  luogo  nel 
quale  dimorana  S.  F olgenuo , che  non  fi  era  naolTo  punto  dal  defagnato 
cuccio } e trouarono , che  la  pioggia  non  haueua  meno  con  vna  goccia 
toccato  quel  fito , nè  la  perfona  di  efio  Tanto . Stupefatti  di  quello  mi 
tacolo  h loidari , non  hebbero  ardimento  di  fargli  altra  ingiuria , ò male 
aicnnoie  condottolo  alla  perfona  del  Re,  e narratogli  il  fuccefio , ToiiU 
taifrenò  1 ira  sua , e conuertì  la  sua  mente  in  gran  veneratione  verso  la-, 
persona  di  effo  santo  Vescouoje  fi  pani  eó  tutto  il  suo  lillercito  daOtri< 
coli , e snq  Tcrrimrioirimandandq  il  Santo  con  henore  alla  propria  ha-i 
biudone.  

Ad  inftigauone  d’alcuni  maleuoli  di  S.  Fulgenno,  depo  tre  anni  il  Rè 
Totila , ritornò  ad  Otricoli , e commandò  alli  Tuoi  MinKlri , che  prcn- 
deflero  il  Santoje  dopo  baucrio  grauemente  battuto  do  eonduceflero  al- 
la sua  prescnza.HiUcndo  li  soldati  il  tutto  eflegnito,il  buon  Yescouo  co 
ogni  inuepidezza  predicaua  la  Cattolica  fcde,c  dannaua  l’Erefia  de’Go' 
ti  : il  Rè  adirato , ordinò , che  luffe  carcerato , e per  tre  giorni  luffe  con 
piacenoiezza  allettato , e con  minaccic  spauenuto  a lafciar  la  ina  Reli-j 
gionc,&  a quella  de*  Goti,  ma  non  giouando  cosa  aleuna;nel  quar- 
to giorno , le  lo  lece  di  «nono  rappresentar  anand  ; e Tinterogò  se  anco- 
ra s era  risoluto  ad  offertur  U ,^a  Ugge , & hanntone  in  rispofta , theJì 
più  che  inai  era  àfpofto  a non  fa^a<e^ri,  : Soggiunse  il  Rè . NonJ 
(ài , ch'hò  poieftà  di  datti  la  vita , e la  òaortèmhne  voglio-.  KUpefe  San 
Fulgendo.  La  poteftà , che  t'hà  data  Dio , è per  durare  quanto  piacerà  a 
lui,  e nel  modo,  che  vuol  lui, e nò  lecédo  il  tuo  arbitrio.TodIa  sdegnato,' 
commandò , che  il  Santo  Vescooo  faffe  condotto  lucri  della  Porta  del- 
la Città , e con  gran  batnture  accompagnato  ; & ini  fi  faceffe  vna  proffi- 
da  lolla , & in  ella  luffe  vino  lepoltoi  e finche  spitaffedi  soldati  gh  facef- 
feto  la  guardia . ' 

Prontamente  li  crudeli  foldàd  condofferó  il  Santo  fuori  della  Città  i c 
per  il  viaggio  molto  lo  inginriarono,e  batteronoie  giunco  al  luogo  deter- 
minato , caaat^o  vna  grà  folla,  a guisa  di  pozzo, de  in  effà  lo  gittaronp, 
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e sepclliroiiò  vius.  Venne  subito  da!  Cielo  miracolostmetìte  vfìtgra 
quantità  di  neue , che  circuì  tutta  quella  feda , Se  il  luogo  contiguo,  che 
itopedi  II  solditi  a largii  la  guardia  : ma  bene  viddero  vna  laceri  svendè- 
te,  Se  vdirono  erta  voce  Angelica,  la  quale  co  nsc  lana  il  Santo,  ch’eriua 
in  quel  lu-^go , e l'inuitaua  alla  ceiefte  t'alHn.  Terminata  dal  santo  Tara 
^TtÌ‘'‘ub  dfi  faceua , fi  vdì  rispondere  dagli  Angeli  Acacia  t e 
ix.Afjy . sobito  spirò  r Anim t sua  santilfi  na,  la.q  j aie  da  tutd  gli  aitanti  fu  nfta_> 
pcrcar  dagli  Angeli  in  Cielo  con  vna  palma  òi  martino,  e con  gran  tti5> 
fo,&tll<gtczza*j' 

Mortoli  Santo , subito  la  neue  fi  liqucf:ce,&  il  terreno  rimase  isciut* 
to , come  non  vi  falle  caduta.  Oi  queito  miracolo  li  soldati , & altri  afià- 
ti  rimasero  con  gran  meraoiglia,  e spauentoi  Se  andarono  a riferire  al  Rò 
vbifupra.  Totila  quanto  baaeuano  vitto  : e ritornati  inbemc  al  detto  luogo,  c soo* 
penala  falla  ,treaarono  il  Santo  come  in  atto  di  erarìone , ma  morto i 
Ventito&di  quanto  haoeuano  fatto , lo  leaarono  dalla  fossa  l'adorarono 
per  santo , e riltefio  Rò  con  alcuni  suoi  Baroni  lo  ponarono  riuerentc* 
mente  a sapellire  nella  Catedrale  d'Otricoli , che  era  appreUo  il  Teaere,' 
vn  miglio  in  circa  fuori  al  fito , nel  quale  boggi  fi  è rifttetea  la  Terra  di 
Onicoli , Se  era  dedicata  a S.  Vittore  mirare , e Protettore  ^ elTa  Città} 
c fù  il  sno  corpo  acce  mpagnato  da*  Sacerdoti , e Chicnci  di  Otricoli , 
dalla  maggior  parte  delli  habitatoridi  essa  Città, e dalli  soldati  di  Totila, 
e fù  poi  pollo  in  vnbonorifisodepoGco  di  pietra  in  elK  chiesa  . Etcs^ 
sero  poco  dopo  gli  habiutori  in  essa  Citta  vna  Chiesa  ad  bonor  di  qoe< 
fto  santo , che  ancora  fi  venera,  ma  rifatta  alla  moderna . 

La  morte , e Mardrio  di  quello  sandffimo  Mature , e Foniefic*  FuU 
gencio,  seguì  adi  f .di  Oeccmbre  circa  l’Anno Signore  al  ré. 
po  di  Papa  Vigilio , e di  Ginftiniano  Impemtorc  i dominando  ITtalu  1' 
iftetso  imp  jfiìmo  Totila  Rè  de’  Go<i,4l  quale  pochi  anni  dopo  fà  ocei* 
so  da  Naisete  Generale  diei«^®o^>iùano  Imperatore  con  tenti  mi  ‘ 
la  de’ suoi  soldati. 

Il  corpo  di  qoefto  santo  fù  l’Annò  s j 1 6.  à tette  di  Maggio  trasiautd 
soléncfflcnte  da  detta  Chiesa  di  S.  Vittore  alia  Chiesa  Collegiata  dentro 
Otricoli  dedicata  all’Assonrionc  della  Beatiffimi  Vedine , ch’hoggi  è la 
principale  ,Se  è matrice  di  Otricoli  ,«mau  di  vn  Aroprete , diqsattro 
Uanum  Bel  Canonici,c  più  Cappellani;e  riposero  il  sacro  corpo  in  vn  depolìio  niu* 
moreo , sotto  vn’ Aliare , che  erefiern  ad  esso  S.Falgenda  i nel  qmle  an  • 
che  traslcrirono  li  corpi  de’Santi  tre  fratelli , Martiri , Leopardo , Netta* 
^ , rio , e Lcontio , ò llozimo , e di  S.  Corona  Martiri,  li  quali  fi  conscraa- 
Dano  n^Ua  detta  C^cst  ^ & VittMc } e qncfto  & ^Igcirao , è tenuto 
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anco  Pròielcòrè  di  Terra  in  essa  fi  celebra  là  saà  fefià  i j.  di 
Decembre , c la  trasladone  nella  prima  Domenica  di  Miggic.-e  ne’  cem< 
pi  antichi , fé  ne  eelebraua  messa  propria , e fi  rcciunano  temoni , era.  . ’ 

% «oni.e  responsorii  pròpiiinddeKo  serro  giorno  di  Decembre  deUa  «a  flrrToft./" 

icAiaità.  --- 

In  »n  Mcichiffimó  Mardrologto  \ scritto  in  carta  pecora , che  fi  con-  Brimiar.  (*r> 
sema  neir  Arebiaio  della  Catedrale  di  Narni.fi  legge  a j . di  Decembre . 

^^CìuiutiJ^trinlinu tNétaù B.P ttigtuty  Bpiitopitiy  Martfris ,qmtmcradiSt  Rttt  Otrit,  ' 

T olils , pili  multa  tormtnta  tapitt  trunearifuit  it  hot  titrieio  B pUtopo  B.  Grivcriut 
ùiDiahgiiVHumnarralmiratulam,  r jì 

A Ferrano  nel  sue  Cauloge  generale  de*  Santi  dice  à j.  di  Deccbrel 

Otrit»U,S.  Pulgtntp  Bpitctpi  ,dtqmtS.  Grtgpriut  Papafiribitia  Diahgk . 


IL  FINE  DEL  PRIMO  TOMO.’ 
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AMMONITIONE  « CHI  HA  LBTTO:  " 

I ricoido  di  nnoao  ( Lettóre)  cbe  le  ccsej'chè  hi  nirri- 
to  in  qoefto  libro, molte  di  effe  hauer  toccUo  per  *n 
paffaggio , che  paiono  afcriaerfi  à santità,  8e  altre  coj 
se, fatte  da  quelli, de  quali  narro  la  riia.che  per  supe* 
rare  te  forze  humane , poffono  parer  miracoli , prò-; 
fetie , rinelaiioni , benefìtii  ottenuti  da  Dìe  a mise^ 
ri  mortali , & altre  cose  fimili , e finalmente  alerei  i 
che  G poffonò  attribuire  alla  santità  , ò al  martirio  di  effi . Ma  io  nor^ 
Voglio , che  tutte  qoe  fte  cose , che  propongo  in  quelle  natratìoni,to  pi- 
gli come  dalla  Sede  Apoftolica  effaminate,  & approuatc  : ma  solaincte 
come  a sola  fede  degli  Autori, che  allego,  e nó  in  altro  modo,che  vn’ha- 
mana  hiftoria  ; Onde  acciò  tutti  sappiano , che  io  deGdero . offernare^ 
intiera , & inuiolabilmcnte  l’Apoftolico  Decreto  della  sacra  Congrega- 
rione  della  santa  Romana , & Yniuersale  Inqnifitione , publicato  l'An.' 
[i  6 a j . e confirmato  l’anno  i < j 4-  « conforme  la  dichiratione  tata  dalla 
santità  di  P.  Yrbano  8.  l’Anno  1 6 j i . protefto , che  non  voglio , che-» 
per  quefte  mie  narradoni,  cnltó , ò veneradone  alcuna  arrogare  a fami, 
& opinione  di  sandtà , ouero  a Mardrio  indurre  , o accrescere , ne  pon- 
to  aggiungere  alla  sua  ftimainè  far  grado,  ò forza  alcuna  alla  futura  bea- 
rificadone , ò ejinonizzadonc , ò per  eomprobadone  del  miracolo  nar- 
rato i mi  tutte  le  cose  lafciare  in  quello  ftato,ch’erano  auanti,che  io  ha- 
ueffi  deferitte , • pnbUsate  quefte  vite , non  ottante  qualfiuoglia  lóghif- 
fimo  eorfo  di  tempo . Qucfto  io  sommamente  profeffo,  nei  modo,che 
conuiene  a quel  figlio , che  defidera  effìer  tenuto  obetftenriffimo  dcl/a^ 
lanu  Sede  Apostoliu,  & «d  e»a  ogtri  sju  ifd?"*  i?^*****  • 

Lodonicó  lacobilli  ^ 


Irtaia 


Errori  òccótG  nel  ftempÀt  il  prercnu  pnmò  Tornò 
Errori  Corrcttione . 
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OsK  u vtrf,  ]. 
Mr.s.  vtrf.ii. 
ttr.xo. 

car.  60.  vif/.^o> 
W.77.  v*r/.f. 
tsr.  ioo.  vtr/.  19. 

l'Anno.  31^ 
Mr.  uj.vtr/.  I. 
oéT'  II],  oir/,  u, 

osr.  i}o.  vir/.j. 
taf.  tS6.oor/.i6. 
oar.ioi.vir/.iS. 
tar.tof.  otr/.tj. 
oar.zji.mr.  jj. 
oar.ìXj^onf.vH, 

tér.ifé-otr/.if, 
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Gtrdiono  * L.  ^ 
Pobiomo  ] 

Sito 

$,  QiouStÙfrimVt/, 

FnCofit 

t-neiono 

do  SonSUntfhoUft 


Oe«(ordiono 
Co  Urto 
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moftcoooo,  (omt/oloFtft.diSpolito, 
Vn  Ltont 
CÌtion6 


Do  f.  libtrio  Pofo  fànno  ij^ 
l.' Annoiti. 

Monto.  Mo  poi  trotfifito  otpoltnntflo 
Cbitfo dii, Ginliono . 

Anut 

btaneo.  H^odrt di MStbiomouoVgoSno, 
Monto.  O/ttr monti 
Vndtti  CofìtlHtt  fti  Fiiloggi 
timinnlliui  Dioiitt 

Monto  . Sotto  vno /no  ontitolmogintton 
diodtmo  in'totrtfiio  dii.  Demtnito  di 
PtrogiotH  Uggt.  B.Corradtii  ttrnlSnm 
Monto  dopo.  K 17.  Moggio  1609. 
fiortntino  ^ 

in  dtItoTtrro. 
xS.di  Marzo  117, 
i6.  Marzo 

i H loto  Pili  io  Ami  Brmglioni  in  CoUt  Florido^ 
Diottjlt  Polginti. 

fitittbio , CofìtUo  di  Rotto  Oontrodo  ■ 
ig.  Aprilt. 

l'Anno  1609.  a 1 7.  Moggio 
dillo  proprio 

Monto.  NiItlfilofuluinftntllogoTroi 
Smino  ivnM  onolìiro  d Vliuitoni.irit 
too faobonort , orni  S ton/irmovn ’ojo 
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l'Anno  190. 
llfmo/otrotorpo. 

Am  ut 

Con/trmorlo 
frati  minori 
1 6-Cantlli,ixVilloggi 
hnt  nuUint  DioiiSi 
OUrnitott 


Cbitfo  di  t.  Vrtolomt 

Fiorino 

doditioTirro 

ig.  Marzo 

17.  Uorzo 

InlotoPifJiA 

Pttntbio 

in  margini,  ig.  Aprilo 
l'Anno  léug. 
nt Ho  proprio 
Oon/timoui$ 


ior.6i6.vtrf.  I]. 
tor.790.  virf.  1$, 
truffi. 


ti.Moggii 
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